R.  BIBL  NAZ. 

Vìtt-  Em«nu«l«  III. 


RACCOLTA 

VILLAROSA 

F 

21 

_ NAPOLI 


TV. 


I > 

i 


■ \ * 


/ 


• ) 

i. 


.-■V" 


ISTORIA 

GENERALE 

DEL  REAME  DI  NAPOLI. 
o r V E R 0 

Stato  antico  , e moderno  delle  Regioni , 
e Luoghi . , che  ’l  Reame  di  Napoli 
compongono , una  colle  loro  prime 
PopoFazioni , Coftumi,  LeggL 
Polizia , Uomini  Illuftri, 
e Monarchi. 
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TITOLI  DELL*  OPERA. 
TOI^OV:  PARISI 


LIBRO  I.  D 


E Monarchi  Normann? .y  * fol.  >. 

Capitolo  I.  X-A  Oeir  origine  TVormanM. , loro  veonu  ndk  noflre 
Regioni  , e de  progreffi  , che  vi  fecero  . " 2. 

Capitolo  a.  Di  Ruggiero  I.  Re  del  Regno.  . 

Paragr.  1 . Delle  nuove  conquide , che  fece  Ruggiero  nel  noftro  Reeno.  7. 
Paragrafo  a.  Delle  Controverfìe , che  ebbe  Ruggiero  colla  S.  Sede  T delle 
Guerre  , che  ne  fofferfe , e dell' Invelliture  , che  poi  riportonnc.  ir. 
-Paragrafo  3.  Delia  Coronazione  del  Re  Ruggiero.  7^ 

Pangralba^  Degli  altri  progredì  , che  fece  Ruggiero  dentro  , c fuori. 

“aeF  Regno.  TT 

Paragr.  5.  DcttaMo^i^eFigli,  ch’ebbe  il  Re  Ruggiero.  * 

Paragr.  «.  De' Cofluni^  Leggi , Polizia,  e Morte  del  Re  Ruggiero,  ro. 
.Capitolo  3.  Del  Re  Guglielmo  1.  detto  il  Malo.  ^ 

Parag.  1.  Delle  Conteie , che  ebbe  il  Re  Guglielmo  colla  S.  Sede  : delle 
Guerre, che  ne  fofferfeje  deirinvediture,  e Privilegi, che  riportonnc" 7 7. 

. Parag.  a.  De  nuovi  torbidi  , che  nacquero  nel  Regno  in  tempo  del  Re 
Guglielmo  per  caufa  di  Majone  primo  Minidro.  72. 

Parag.  }.  De  Codutni,  Mogli,  Figliuoli , e motte  dei  Re  Guglielmo . 78. 
Capitolo  4.  Ikl  Re  Gueltelmo  11.  detto  il  Buono  . >2. 

Ca^t.  5.  Del  Re  Tancreo^i , e di  Ruggiero  di  lui  figliuolo.  ^ 

Capitolo  6.  del  Re  Guglielmo  Ili.  e delie  di  lui  iiorelle  . 109. 

LIBRO  >.  De  Monarchi  Svevi  . raa. 

Opitolo  I PfHa  Reina  Codanza  , c di  Arrigo  VI.  Imperaioae.  114. 


Capitolo  a.  Di  Federigo  II.  Imperadore.  - 144. 

rarag.  i.  Ucll' Invcltiturc  di  Federigo  IJ.  tifila  Cttra  , che  Papa  In. 
TnTÌn  ITI  rii  Ini  fi  nra''^  f — **"'*'  **-■*■»-'•*  , 
iMarcovaldo  , e con  Ottone  IV.  Imperadore. 14^ 


cne  rapa 
ùcrre  , che  ebbe  nel  Regno 


con . 


Parag.  »,  E>ella  Dignità  Imperiale  di  Pedengo  II. , delle  fue  guerre  con 
Saracini.ediqueile  , che  ebbe  con  Papa  Onorio  III.  ijj, 

Parag.  j.  Delle  Contefe,  che  ebbe  Federigo  I).  Imperadore  con  Pa« 
pa  Gregorio  IX.  e Tuo  padaggio  in  Terra  Santa.  tgt. 

Parag.  4.  Delle  Controverde  fra  Federigo  II.  Imperadore,  e Papa  In> 
nocenzio  IV«,e  di  altre  fue  procedure  fino  alia  morte.  175. 
Parag.  5.  Delle  mogli , e figli  di  Federigo  II.  Imperadore  . 184. 

Parag.  <..Del  T eftamento , e morte  di  Federigo  il.  Imperadore . 194. 

Parag.  7.  De  Coftumi  di  Federigo  11.  Imperadore  . 199. 

Capitolo  3.  Dei  Re  Corrado. 

^ I pel  Re  Manfredf 

j.  De  Monarchi  Angioini  dell*  prima  Linea 


ZOf. 


Capitolo  4.  Del  Re  Manfre^.  xi8. 

LIBRO  j.  De  Monarchi  Angii  

Capitolo  1.  Della  Fanqiglia  Angioina  , donde  fi  originarono  i MonVr- 


chi  Napoleuni  ; c de  Monarchi  Aragonefi , che  nel  medefimo  tem- 
po regnarono  in  Sicilia  . 

Parag.  1.  Della  Famiglia  Angioia»  , donde,  trallero  P origine  iMona^ 

chi  Napoletani» Z40. 

^ Pa- 
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Parag.  2.  De  Monarchi.  Aragoneli  » che  regnarono  io  Sieiffi  neltein* 
po  degli  Angioini.  24), 

Capitolo  2.  Del  Re  Carlo  I.  di  Angid  • 24}* 

Parag.  I.  Della  chiamata  di  Carlo  1.  di  Angii  alla  connnifia  del  Re* 

, gno  ' Invefirtura,che  n’ebb«  , e pofleflb  > che  ne  prete»  > 24^. 
Parag.  a.  Delia  venata  di Corradino  oel  Regno  ; della  Vittoria  , che  di 
lui  riportò  il  Re  Carlo,  e della  morte  , che  It  diede.  a 5 4. 

Parag.  Della  perdita  , che  fece  U Re  Carlo  1*  della  Sicilia , cdel 
celebre  VeTpero  Siciliano.  adS* 

Parag.  4.  Del  famofo  Duello  del  Re  Carlo  di  Angid  col  Re  Pietro 
di  Aragona . ’ 374. 

Parag.  5*  Di  Carlo  Principe  di  Salerno  Vicario  Generale  del  Regno, 
Tuo  Combattiifìento  coll’  Ammiraglio  del  Re  Pietro  , e fua  Pri. 


gionia . 


ala. 

»*7. 

api.. 


Parag^d.  Della  Morte  del  Re  Cario  , fua  Moglie  , ciglinoli. 

Parag.  7.  DeCollumi,  c fattezze  del  Re  Carlo  I.  di  Angiò  \ 

Capitolo  j.  del  Re  Carlo  II.  di  AngiA  . 

Capitolo  4.  Del  Re  Ruberto. 

Parag.  r.  Della  Succeflionedei  Duca  Ruberto  alla  Corona  di  Nap.  }if. 

Parag.  2.  Delle  Guerre  , che  ebbe  il  Re  Ruberto  con  Federigo  Re 
di  Sicilia  , e con  Arrigo  VII.  Imperadore  . ]29. 

Parag.}. Delle  Guerre  del  Re  Ruberto  in  Lombardia, ed  in  Torcana.}44. 

Parag.  4.  Delle  Mogli  del  Re  Ruberto  , e di  Carlo  Duca  di  Cala* 
bria  di  lui  figliuolo. 

Parag.  7.  Della  chiamata  di  Andrea  d’  Uagaria  in  Napoli  , e della 
morte  del  Re  Ruberto  indi  feguita  . 

Parag.  d.  De  Cofiumi  , e Virtù  del  Re  Ruberto  . I 369. 

Op  itolo'}.  Della  Reina  Giovanna  I.  ' 

Parag.  1.  Di  alcuni  Perfonaggi  , de  quali  fa  uopo  difcorrere  in  qiie* 
fio  Capitolo.^  - . }7d. 

Parag.  2.  Dell’  Acclamazioun  di  Giovanna  in  Reina  , c de  fuoi  di* 
fguflì  col  marito  Andrea.  }(z. 

Parag.  }.  Della  morte  del  Re  Andrea  , e del  nuovo  Maritaggio  del- 
la Reina  Giovanna  I.  }90. 

Parag.  4.  Del  Caftigo  dato  agli  uccifori  del  Re  Andrea  i della  ve- 
nuta di  Lodovico  Re  d’  Ungaria  in  Napoli , e della  morte  di  Car* 
lo  Duca  di  Durazzo . . 

Parag.  }.  Della  fuga  della  Reina  Giovanna  con  Lodovico  Tuo  ma- 
rito , e con  Maria  fua  forella  , c del  loro  ritorno  in  Napoli. <124. 

Parag.  6.  Delle  Guerre  , che  la  Reina  ebbe  cogli  Ungati  , e della 
nuova  Venuta  di  Lodovico  d’ Ungaria  in  Napt>li . 411- 

Parag.  7.  Della  Coronazione  del  Re  Ludovico,  delle  nuove  Tue  Guer- 
re in  Sicilia  , ed  in  Regno  , e della  Aia  morte  . 44}- 

Parag.  8.  Degli  altri  due  mariti  della- Reina  Giovanna  Tue  dilcoc- 
die  con  Papa  Urbano  VI.  fua  privazione  del  Regno  inveftito  a 
Carlo  della  Pace , e fua  morte , colla  chiamfita  di  Lodovico  di  An- 
giò  alla  fuccefiione  della  Corona.  4}}. 
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ISTORIA 
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DEL  REAME  DI  NAPOLI, 
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Defcrizione  della  Polizia  così  Ecclefiaftica  , che 
Civile  del  noftfo  Regno. 

Ve  Monarchi  in  particolare , che  nel  Reame 
di  Napoli  Jignoreggi arano  . 

PARTE  PRIMA. 

Erninata  ne*  quattro  Tomi  precedenti  la, Storia 
Generale  del  noUro  Regno  di  Napoli->  rel!a  fo. 
lamente  di  favellare  in  ^eft’ ultimo  de  Menarcbi 
in  pirfirnlrirt  , rh"*  U-^nnrfa  ne  tennero  . E 
ae "medefimi  ne  aveffero  baHantemente 
favellato  gli  altri  nollri  Scrittori  , pure  per  rcn» 
dere  noi  compiuta  quella  nollra  Illoria  , qualche 
cofa  ancor  ne  diremo  , parlando  in  primo  luogo 
de  Unurebì  Kormanni  ; anprclTo  de  Jvrvi  j poi 
degli  Anjitini  della  prima  linea  ; indi  degli  altri 
Aniioini  della  feconda  linea  . In  un  altro  Libro 
parleremo  de  Monarchi  Aragonefi  j nel  feguente  degli  Auftriaci  ; e 
nell*  ultimo  del  Re  Filippo  K. , dell’ Imperadore  Carlo  Vl.^  e del  regnante 
Monarca  Carlo  di  Borbone  . Con  adoprare  in  ciò  la  breviti  podi  bile  , e 
con  difeorrere  folo  delle  cofe  più  rimarchevoli  , rimettendoci  nel  rellan. 
te  a Gianantonio  Summonte  , ed  a Vietro  G /annone  ^ che  ne  rapporunocoa 
maggiore  particolarità  le  gcUa . ' ’ ' 


h r- 
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Tom.V.  P.J. 
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LIBRO  PRIMO. 


Pe  Monarchi  Kormanni . 

Ad  effetto  di  poter  con  chiarezza  favellare  in  queflo  Libro  3e  Mo- 
narchi , c col  mcdcfimo  ordine  difcorrerc  ne  Libri  feguen- 

ti  celle  alut"Regie  Famiglie  , divideremo  tutta  la  prefente  materia  in  fei 
Capitoli  , ne  quali  tratteremo  . Primo  ; Dtll'  Origine  de  Kormanni  , loro 
venuta  in  quefie  Regioni  , e de  progrejfi  , thè  vi  fecero  . Secondo:  Del  Re 
Ruggiero  1.  Terzo  .*  Del  Re  Guglielmo  l.  detto  il  Malo  , Quarto  : Del  Re 
Guglielmo  li.  detto  il  Buono  . Quinto  .*  Del  Re  Tancredi  , e di  Ruggie- 
ro li.  di  lui,  figliuole  • Sello  g Del  Re  Guglielmo  HL  , e delle  di  lui 
Sorelle . 

CAPITOLO  PRIMO, 


Dell*  Origine  de  Normanni  , loro'  venuta 
nelle  nojire  Regioni  , e de  frogrej^  , 

" , che  vi  fecero . 


r*  !•  A Ncorchc^cir  Origine  , venuiM  , e frogrejjl  de  Kormanni  in  que- 
He  Provineic- , cui  oggidì  il  Regno  di  Napoli  fi  compone, 
•e  aveflìmo  alla  lunga  favellato  per  1’  intiero  Libro  9.  del  Tomo  111., 
pure  perche  l’ordine  del  noflro  fcrivere  neceffariamente  richiede  di  do- 
verfi  in  primo  luogo  feovrire  1’  origine  di  quella  famiglia  , di  cut  fi  ra- 
giona , e poi  venire  al  rapporto  di  quei  Illuflri  Perfonaggi  , che  nella 
medefima  fiorirono  ( il  che  pure  olTerveraflì  riguardo  all’ altre  Regie  Fa- 
■niglie  , che  deferiveremo  ne  Libri  fèguenti  ) , perciò  riprendiamo  qui  Io 
fielTb  argomento  , non  già  per  logorarci  intorno  molto  tempo  , ma  folo 
per  ripeterne  in  compendio  qucltanto  , che  ivi  alia  dtflelà  rapportoflì  , 
acciò  il  leggitore  abbia  la  rimembranza  della  Famiglia  predetta  , per 
indi  meglio  comprendere  ciò  , che  nelle  Vite  de  Monarchi,  dalla  mede- 
fima difeefi , faremo  per  foggiiignere  ; fenza  tampoco  rapportate  autorità 
di  ScTictori  in  conferma  di  qucltanto  , che  faremo  per  dite  , (lantecbe 
ivi  fu  il  tutto  con  chiarezza  dim ollrato , ed  avendone  chi  legge  dubbiez-' 
za  alcuna  , potrà  ivi  rincontrarne  le  pruove  . 

II.  E per  ciò  che  a quello  riguarda  fia  bene  in  primo  luogo  premet- 
tere , che  i Kormanni  furono  propriamente  Popoli  ufeiti  dall’  Ifola  di 
Scannia  nel  Nort  , e nel  loro  proprio  Idioma  Kort-Manni  fi  chiamava- 
no i donde  vetfo  il  fine  del  Secolo  nono  conduccndofi  nelle  Calile  , la 

Pr»- 
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Provincia  della  Ncuftrla  occuparono  , che  col  nome  di  ìtornurnnia  dal- 
lora  inpoi  chiamofli , ove  in  gran  numero  fi  molci^icarono  ,e  da  quei  Mo- 
narchi al  fommo  temuti  , i quali  finalmente  aftretti  dalla  neceflità  , a 
fchivo  non  ebbero  con  elTo  loro  congiunse#®  in  parentela  . 

III.  Indi  alcuni  d»  cM  ptmatUì  dm  colà  alla  vifita  de  Luoghi  Santi 

in  Paleftina  , e nel  ritorno  paliti  fui  Monte  Gargano  in  Puglia  per  lo 
fieifo  motivo  alla  Bafilica  acll’  Arcangelo  Sa»  Michele  , Ivi  ritrovarono 
Melo  Cavaliere  Barefe  , che  ramingo  dallx  fua  Patria  per  opera  de  Gre- 
ci , i quali  la  dominavano  > furon  da  quelli  rincorati,  accio  con  nume- 
ro maggiore  di  loro  Nazionali  alla  conquida  della  Puglia  ritornaffero  , 
rnentre  egli  tutto  pronto  in  loro  ajuto  fi  eli bi va  , per  farneli  divenir  pa- 
droni . Laonde  ritornati  nella  loro  Patria  , defcriflcro  con  fomma  ener- 
gia a’ioro  Concittadini  , la  fertilezza  della  Puglia  , narrandoli  ciò, che 
Melo  promelTo  l’avea  . Che  però  accefi  molti  dalla  brama  di  renderli 
padroni  di  una  Regione  cotanto  fertile  , c»l  abbondante  , fotto  la  feor- 
ta  di  Raidolfo  loro  bravo  Capitano  nell’  anno  1006.  in  buon  numero 
quivi  capitarono  , dove  'amente  degli  altri  vi  pervennero  , tra 

quali  rimarchevoli  furono  tre  fl^iaoil  di  Tancredi  Conte  di  ALavilla  , 
cioè  Guglielmo  cognominato  Brache  di  ferro  , Dragone  , ed  Onfredo  , E 
perche  dopo  alcuni  favorevoli  fuccèfli  furono  da  Pugl'i  rifpinti  , mercé 
la  gran  potenza  de  Greci  , che  vi’ domina  vano  \ da  Soldati  di  ventura 
a prò  di  molti  Principi  in  Italia  , ed  in  Sicilia  fervirono  , fino  a tanto 
che  filfarono  il  piede  nella  Città  di  Averfa  , che  i medefimi  col  permefi- 
fo  di  Sergio  Duca  di  Napoli  fabbricarono  . Indi  prefa  l’occafione  , che 
•la  Puglia  sfornita  di  prefidio  Greco  ritrovava!]  , all' improvifo  ralTali- 
rono , c folo  dodici  Capitani  con  trecento  foldati  gregarj  tra  lo  fpazio  di 
poco  tempo  per  intiero  la  fottomifero  . Dividendofela  appreso  i predetti 
Capitani  , deftinando  la  Città  di  Melfi  per  loro  comune  ragunamento, 
cBn  aver  alTegnato  in  fegno  di  ongre.^  J rìMfo  lóro  primario  Capitano, 
c Conte  di  Averfa  , la  Sis«««9r37^1onte  Sant’Angelo  ; ficcome  Lione 
Oflienfe  (a)  nella  Cronaca  di  Monte  Cafino  ne  rapporta  il  fuccelTo . 

IV.  Riguardo  poi  alla  nuova  polizia  , che  in  quelle  conquillate  , e 
divife  Regioni  elfi  introdulTero  , debbe  in  fecondo  luogo  avvertirfi  , che 
tutti  i Capitani  anzidetti  il  titolo  di  Comi  nelli  loro  refpettivi  luoghi  af- 
funfcro  . Ma  perche  llar  fi  dovea  a fronte  de  Greci  , de  Longobardi,  e 

A a de 


(a)  Lione  Ollienfe  lib.  a.  cap.  <7.  Primo  igitur  Kaidulfo  Domino  fu» 
Sifontinam  Civitatem  cum  adytcente  Gargano , necnon  feriinentibue  fibi  Oppi- 
dir  omnibus  , honoris  caufa  , contedunt  deinde  aetera  ad  fibi  plachum  di- 
vidunt  . Statuunt  itaqut  Guilielmo  Afculum,  Dragoni  Venufiarn,  Arnolino  La- 
bellum  , Hugoni  Autoboni  Monopolim  , Petra  Tranim  , Gualterio  Civitatem  , 
Rodulfo  Cannim  , Triftano  Montempilofum  , Herveo  Frigentum  , Afclettin» 
Acerentiam  , Rodulfo  SanBum  Archangelum  , Haumfrido  Monorbinum  : Ar- 
duino autem  , pinti  qued  fibi  juraverant  , parte  fua  contradita  . Melpbim  . 
primam  illorum  Sedem  , communiier  pojfdtr»  decernunt  . Hoc  itaque  modo  e 
"Hormannis  ac  qui  fi  tu  Apuli»  efi , • 
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de  Saraceni  , da  quali  venivano  per  ogni  dove  circondati  , efli  con  roto 
comune  un  Capitan  Generale  per  l’ intiera  Puglia  fi  fccifero  , a cui  il 
titolo  di  Conte  di  Puglia  eziandio  donarono  . In  quella  guifa  appunto  , 
che  nella  Germania  tutti  i Principi  , c Signori  di  quei  Circoli  godendo- 
fi  i propri  loro  Stati  fotto  quel  titolo  , che  lì  compete  , 1“  Imperadore 
per  loro  Capo  conofeono  , ed  in  cafo  di^  comune  bifogno  alla  direzione 
del  medcfimo  fi  fottomettooo  . Dando  in  primo  luogo  quello  onore  a 
Cuglieìmo  Braccio  di  f/rro  , figliuolo  , come  fi  dilTe,  di  Tancredi  Conte  di 
Altavilla  in  Normannia  , il  quale  , giuda  la  fovradetta  divifionc  , era 
Conte  d’Afc*li  • Alla  morte  di  Guglielmo  fuccedè  Dragone  fuo  fratello  , 
Conte  di-'^nofa  nell’  impiego  , ed  onore  di  Conte  di  Puglia  , ed  a co- 
/lei  faccedé  Onfredo  terzo  germano  Conte  di  Minervino. 

V.  Nel  mentre  poi  che  Dragone  ritrovavafi  Conte  di  Puglia  giunfe 
tppo  luì  Ruberto  , altro  fuo  fratello  minore  da  Normannia  , a cui  egli 
diede  in  cufiodia  alcuni  Luoghi  di  Calabria  colla  Torre  di  San  Marco, 
da  lui  nuovamente  fabbricata.  E perche  il  m^tefinio  Ruberto  colà  edor- 
fe  per  forza  una  fomma  di  venùmila  duetti di  Tori  Signor  di 
Bifignano,  che  con  amicabtli  parole  avea  chiamato  in  abboccamento  con- 
fidenziale, acquiftd  per’quefio  il  cognome  di  Guifcatdo  , che  in  Lingua 
Normanna  dinotava  dftuto , e Furbo . Con  eflcre  poi  alla  morte  di  Onfrem 
do,  terzo  fuo  fratello  maggiore,  anche  divenuto  Conte  di  Puglia:  con 
qual  occafione  chiamò  da  Normannia  preffo  di  fc  R«^i>r«  , fratello  mi* 
nere  , che  per  fovranome  il  Bojfo  fà  detto  per  il  gozzo  , che  avea  . 
Coll’  ajuto  del  quale  non  foio  nella  Calabria  fi  difiefe , ma  anche  nel- 
la Sicilia  vicina  , con  divenirne  afibluto  padrone  j di  cui  diede  a cofiui 
il  titolo  di  Conte  : attefo  egli  era  divenuto  alToluto  Signore  di  tutta  la 
Puglia  , parte  perche  a poirelTorì  per  forza  la  toife,  e parte  perche  a lui 
Ricadde,  attefo  eli  altri  Conti  fenza  prole  fe  ne  morirono  . Con  otte- 
nerne anche  da  Rimani  Pontefici  poco  indi  il  titolo  di  Duca  , e con  in* 
▼olarc  eziandio  fétÉf-i»««dicati  pretesi  a aSfulfo  fuo  cognato  il  Principa- 
to di  Salerno  , come  pur  fece  colla  Ducea  di  Amalfi  , oltre  le  gloriofe 
^onquifie  fatte  poco  apprelTo  nella  Grecia  . 

VI.  Ebbe  il  medefimo  Duca  Ruberto  due  Mogli,  una  di  nome  àhe» 
rada  del  fuo  fangiie  Normanno  , da  cui  Boemondo  li  nacque  ; ed  un  al- 
tra ( ripudiata  già  la  prima  fui  pretefio  , che  li  fufie  fiata  parente  ) det- 
ta Silgigaita  ySonìlu  di  Gifulfo  Principe  di  Salerno:  la  quale,  tra  gli  altri 
figliuoli,  li  generò  Ruggiero  : al  quale  morendo  lafciò  la  Dn||M|MPuglia, 
c’I  Principato  di  Salerno  , con  afiegnare  a Boemondo  faqf^Kl^genito  la 
Macedonia,  la  Bulgaria,  e 1’ altre  Conquifie  fatte  in  Giccià:  Con  lefiare 
Ruggiero  Saffo  Cuo  mtello  nel  primo  pofieiTo  della  Calabria , e della  Sicilia. 

VII.  Morto  intanto  Ruberto  Guijcardo  nella  fua  fpedizione  di  Grecia; 
il  fovradetto  fuo  fi|;liuolo  Ruggiero  , che  nella  di  lui  afienza  governa- 
Ta  gli  Srati  , prefe  il  titolo  di  Duca  delia  Puglia  , e del  Principato  di 
Salerno,  con  ottenerne  eziandio  l’InvlAìtura  dalla  Santa  Sede  . Anzi  in 
opinione  di  molti  prelTo  del  CardUudt  lO  Lato  (a)  , prefe  anche  il  titolo 

di 

fa)  Cardingit  dk  Lue»  Ìk  Pf««taiiieat.  dUc.  |«.  taau  »|.  Cetterum 

U't» 
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di  Jtf  . In  qual  mentre  Btemtad»  fuo  Ifratello  maggiore  ma!  fodisfatt# 
della  paterna  difpofizione,  venne  all’  improvifo  da  Grecia],  e gli  occupò 
Taranto  , Oira  , ed  altri  luoghi  in  quelle  vicinanze  , che  Ru^fiero  per 
vivere  in  pace  con  elTolui,  buonamente  glie  raccordò  . Con  elìer quelli 
poco  indi  paflato  nuovamente  in  Greca  inficine  cogli  altri  Crocefegnati, 
che  ivi  fi  portarono  per  far  la  conquifta  di  Paleftina  , e de  Luoghi  San- 
ti. Lafeiando  poi  Ruggiero  nella  fua  morte  la  Ducca  di  Puglia , e'I  Prin- 
cipato di  Salerno  a Guglielmo  unico  fuo  figliuolo , il  quale  anphe  moren- 
dofene  apprelTo  fenza  figliuoli,  lafciò  lo  Stato  a R-v^/er» dell’al- 
tro Ruggiero  Baffo  , Conte  di  Calabria  , e di  Sicilia  , fratello  che  fù  di 
Ruberto  Guifeardo:  e quello  appunto,  che  nel  Capitolo  feguente  deferive- 
remo  per  il  primo  Re  del  noftro  Regno . ElTendo  fiati  tre  in  verità  li  Riig- 
gieri  'Hormanni  ( oltre  al  quarto , che  fù  figliuolo  di  Tancredi , e Re  in- 
fieme  col  padre,  come  rapporterafiì  nel  Capitolo  quinto)  , uno  figliuolo 
di  Ruberto  Guifeardo  , che  fù  Duca  di  Puglia  dopo  la  morte  del  Padre  | 
l’altro  fratello  del  medefimo  Ruberto  , Conte  di  Calabria,  e di  Sicilia, 
ed  il  terzo  nipote  dì  Guifeardo , figlio  di  quello  Conte  , che  Re  del  Re- 
^no  divenne . 

CAPITOLO  SECONDO, 

Vi  Ruggiero  /.  Re  del  Regno, 

4 

!•  Uefto  Principe  Ritggler»  , di  cui  intraprendiamo  a fcrivere  le 

gefia  , fù  figlio  di  Ruggiero  Boffo , fratello  di  Ruberto  Guifear- 
do , e Conte  di  Sicilia  , e di  Calabria,  come  nel  Numero  7, 
del  Capitolo  precedente  quale  terminando  di  vivere  nell’anno 

noi.  come  la  Lapide  del  di  lui  Avello  in  Palermo  1'  addita: 

Linquent  terrenae  nugravit  Duu  ad  anutnas 
Rogeriui  fedts  , nam  Cali  ietinet  atdea  • 

Obiit  M.C.I. 

lafciò  a Sinune  fuo  figliuolo  maggiore  la  Contea  fovradetta  , ancorché 
egli  ne  avefie  per  poco  fpazio  di  tempo  goduti  i contenti,  perocché  efien- 
dofene  anch’  egli  morto  fenza  figli  poco  apprefib , diede  l’apertura  al  no- 
diro  Ruggitro  ì^uo  fratello  di  diTcnirne  padrone  , com*  affermano  Àleffa», 

éru 


0tttetn  , jtmftì  unum  épiulotutn  : 'Rogerhu  prhnus  JtomuunRt  autorltat»  fuà^ 
de  faSo  Apulite  , fei  Italiee  Regie  nomen  affumpfit  : vel  putti  alterano 
Rogeriut  II.  Sicilite  Comes  % tutoritate  Anacleti  Antìpapét , obtentaetiampofi- 
tnodum  tonfirmatione  Innecentii  II.  Regium  nomeu  ujfumeitdoi  Utriufqut  Ji» 
liiéa  tit  TU , ultru  Tiurum  Reto  tfeSm  ejl , 
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irò  Telefino  (a),  e Komunido  Salernitano  (b)  . Concorrendo  anche  Cu- 
llielmo  Duca  di  Puglia  ad  accrcfcere  la  Signoria  di  quello  fortunato 
Monarca  , attelbchc  paflando  ancor  egli  poco  dopo  a miglior  vita  , fé 
che  Ruggiero  divcnilTe  inficme  Conte  di  Sicilia  , e Duca  di  Puglia  ; per 
averlo  il  predetto  dichiarato  fuo  erede  , al  dire  del  medefìmo  Romual- 
do {c)  , e di  Pietro  Diaconi  (d)  t non  ollante , che  Papa  Onorio  II.  cer» 
caffè  intorbidamele  il  poffeffo  , ficcomc  additolfì  nel  Libro  iz.  del  To- 
mo IV.  al, Numero  15-  » « feguente,  del  Capitolo  ».  ed  anche  più  ap- 
preffo  meglio  lo  fpiegheremo . 

II.  Non  contento  però  Ruggiero  di  avere  al  Tuo  dominio  la  Contea  di 
Sicilia,  e di  Calabria,  la  Ducea  di  Puglia  , ed  il  Principato  di  Saler- 
no, parie  per  retaggio  paterno  , e parte  per  tcllamento  di  Guglielmo  Tuo 
nipote  a lui  pervenute,  fifsd  anche  gli  occhi  al  Principato  di  Capoa, al- 
le Ducec  di  Napoli  , c di  Amalfi,  cd  a molti  altri  luoghi  delle  nolire 
Regioni  , che  a lui  non  ubbidivano  , ad  oggetto  di  farfhne  affoluto  Pa- 
drone , e col  diadema  Regale  coronarfene  le  tempia  , come  in  fatti  gli 
avvenne,  non  ollante  roppofizioni  della  Santa  Sede  , e le  guerre  , che 
perciò  foftenne  . Il  che  fi  anderà  meglio  fpiegando  ne  Paragrafi  feguenti, 
ad  oggetto  di  togliere  a chi  legge  colla  brevità  il  tedio  , c di  procedere 
con  chiarezza  in  quello j cd  in  ogn'  altro  particolare. 

PA- 


(a)  Aleffandro  Telefino  lib.  i.  Vìtae  Rogerii  cap.  j.  PaSum  efi  att- 
tem  dum  Simon  ^genitorque  Rogeriut  vi  Numinit  ad  extrema  pervenijfent  \ 
Rogeriua  mininuu  ai  potienium  Provincia  ipfius  Comitatua  bara  fuc- 

aepit  . 

(b)  Romnaldo  Salernitano  in  Cronicon.  Anno  iroi.  Ini,  9.  Menfe 
Junii . Rogeriut  Sicilia  Coma  morttuu  efi  y buie  fuccejfit  ^lius  ejut  Simon  ^ 
qui  paucit  tranfaSit  annit  mortmu  efi , cut  frater  ejut  pradiBi  Comitit  fi- 
liui  Rogeriut  Corna  fuccejfn  . 

{e)  Lo  fleffo  ad  annum  ira  7.  Mortuut  efi  autem  Willelmut  Ouxapud 
Salernum  morte  communi  , Comet  veri  Rogeriut , audita  morte  IP'illelmi  Du- 
cit , QfiJl  EUM  H.r£REDEM  INSTITUERAT  , Jtatim  cumGaleit  Salernum 
venit  y Ì3f!  <t  Salernitanit  civibut  bonefiè  fufceptut  efi  , quibut  tenimenta  y 
^ pofieffionet  , ^ antiquat  confuetudinet  confervavi t , iy  eoa  in  fuo  recepii 
dominio  : Turrim  tamen  majorem  in  eorurn  poteflate  reliquit  , qui  in  eadem 
Civitate  ab  Alphano  Caputaquenfi  Epifeopo  efi  unilut  in  Principem  . Debine 
Rhegium  venient  , in  Ducem  Apulia  efi  promotut  y isn  fic  in  Siciliam  re- 
diit . 

(d)  Pietro  Diacono  lib.  4.  cap.  q6,  Dux  igitur  Guilielmut  cum  jam 
fere  fexdecim  Ducatum  rexiffet  annoi  , anno  11“»  7.  mortuut  efi  y atque  in 
ipfo  omnit  Roberti  Guifeardi  Familia  , qua  ex  ipfo  defeenderat  y finita  efi  ^ 
DefunHo  itaque  Duce  y Roggeriut  HaERES  , (9.  fiUut  quondam  Rogerit  Si- 
cilia Comitit  fratrit  pradiBi  Roberti  Guifeardi  Ducit  Ducatum  occupat  • 
Centra  quem  Apofiolicut  cum  expeditione  properai  , Demum , faBa  concordia  , 
eidem  confirmavit  Ducatum,  . 
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paragrafo  primo. 

Delle  nucroe  cmquifle  , àbe  fece  Raggierò  nelle  • 
tioftre  Provincie . 

III.  nr^Ra  le  Cotijuifte  glonofe  , che  fé  Ruggiero  nelle  noflre  Proria. 

eie,  la  prima  fà , a mio  credere  , quella  del  PrìHcipaee  di  Td- 
rantt , che  a Btemoado , figlio  primogenito  del  Duca  Robfm  Guijeard»  , 
fi  appartenea  . Perocché , febbene  il  padre  morendo  lafcialTe  a cofiui  le 
conquide  da  lui  fatte  in  Morea , ed  in  altri  luc^hi  di  Grecia  , conaiTe* 
gnare  a RMggierc  del  fecondo  letto  la  Ducea  di  Puglia  , e’I  Principato  di 
Salerno;  pure  Boemondo  non  fi  mofirò  di  quello  fodJisfatto, bramando  ia 
Italia  , e non  in  Grecia  la  Tua  porzione;  onde  avvenne  , che  egli  por* 
tandofi  colla  fua  Armata  da  Grecia , giunfe  all’  improvifo  ne'  nollrt  ma* 
fi  , ed  a primo  tratto  tolfe  a Ruggiero  Tuo  fr.  tello  la  Città  di  Oria  , il 
quale, per  non  romperla  con  elfolui , glie  la  cedd  pacificamente,  dandoli 
anche  Taranto  , Otranto  , Gallipoli,  ed  altri  luoghi  di  quella  Regione, 
donde  fi  compofe  la  Signoria  di  Beemondo  , al  di'e  di  Gaufrido  Ualater- 
ra  (a)  . Ma  perche  poi  il  medefimo  pafsò  cogli  altri  Croce  Segnati  alla 
conquida  de’  Luoghi  Santi  di  Palefiina , Ruggiero  da  Sicilia  con  podero* 
fa  Annata  venne  ad  invaderli  quelli  Luoghi  , che  egli  avea  lafciati  fot- 
te la  cura , e governo  di  Papa  Urbano  lì.  al  foggiugnere  del  medefimo 
Autore  {b).  Laonde  il  dominio  del  Conte  Ruggiero  incominciò  tratto 
tratto  a dilatarli  nelle  nofirc  Provincie  . 

IV.  Oc- 


{a)  Gaufrido  Malatcrra  lib.  4.  cap.  4.  Dux  autem  Rogeriui  Boemun- 
dum  fratrem  fuum  ambitione  Ducatui  a fe  dijfideniem  ( qui  jam  Vrbem  , qui 
Oria  dicitur  , traditione  civìum  adeptus  erat  , per  quam  Provinciam  Taran- 
tinam  , ^ Hfdruntinam  fpe  prted<e  cemplicibur  undequaque  fibi  alligatit , in* 
fefiabat  ) , minùs  adverfum  fe  prof  cere  videns  , non  quod  ìd,iiqt  elegantìjft~ 
mut  non  fuerìt  , fed  quia  fumptus  ad  id  negotii  necejfarii  mìnàt  fuppete- 
iant fraterna  pieiate  commotut  , aecerfito  ad  fe  , is'  reeonciliato  , partem 
faternee  hareditatit  ccntulit.,  annuens  eiipfam  Oriam  Urbem.,  quam  pervafe~ 
rat , adyciens  Tarentum , iy>  Hjdruntum  , five  Gallipolim  cum  omnibus  ap~ 
pendiciit , quicquid  Gaufridus  de  Converfano  fub  ipfo  habebat  , cuoi  fa~ 
mulatu  ejufdem. 

( b ) Lo  fielTo  loc.  cit.  Igitur  Rogerius  cum  apud  SicUiam  demoratus 
fuiffet  , eoaBo  nimium  immenfo  Exercitu  , fretum  Pbarenfe  iranfvadavit.,.. 
deinde  Tarentum  perveniens  , civibus  fe  fe  dantibus  , mox  eam  obtinuit  , 
Cmjut  pof  obfidionem  Hfdruntini  cives  pertimefeentes  Civiiatem , iy>  ipfi , fe- 
feque  ei  fubmietunt  , Hee  quippe  Vrbes  Boemundi  ptris  fuerant  , quas  ipfe 
•mnemque  terram  fuam  , cum  potiendum.  Priptipatum  Aptiocbiee  tranfmari- 

num 
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IV.  Occupata  che  ebbe  Ruigiere  la  Signoria  di  Bùemortdo  , d I7ant) 
a fare  lo  ftefTo  di  quella  di  Tancredi  di  Ctnverfano , involandoli  di  primo 
lancio  la  Città  di  Brindili  , dal  che  quelli  sbigottito , ftimò  provido  con» 
figlio  venderli  da  fc  Converfano,  e gli  altri  luoghi  che  pofledea , ed  an« 
darfene  anch'egli  in  Paleltina  , come  fece  all’ affermare  del  citato  Malt- 
ttrra  (tf)  , dove  divenne  famofo  nell’ Armi , e perciò  cotanto  lodato  dal 
Tirjfo  nella  Tua  Gerufalemme  liberata  . Per  la  qual  cofa  femprepiò  JUrg- 
g/>r«  andava  i confini  del  fuo  dominio  dilatando  . 

V.  Anche  AmoAfi  cogli  altri  fuoi  luoghi  vicini  fù  dal  Re  R«gg/ero  io 
apprelTo  foggiogata  . Perocché  , febbene  Ruberto  Guifeardo  alla  Tua  divo- 
zione già  ~^otta  r avelTe  , lafcrandola  poi  in  tellamento  a Guidone  fuo 
teqto  Cgliuolo  , pure  quando  quelli  fenza  figli  fe  ne  morì  , quei  Cittadi- 
i^in  libertà  fi  pofero,- come  dicemmo  nel  Libro  j.  del  Tomo  III.  al 
inumerò  so.  del  Capo*  a. "Laonde  Ruggiero  , bramando  ridarla  alla  Tua 
ubbidienza /con  forte  alTedio  la  cinfe , e tanto  rangulliò  , che  alla  fine 
l’ebbe  p^r  fuddica,'infieme' colle  altre  Città  contermini  , ai  dire  di  àlef- 
fandjn  Teltfino- , 

Allà  camhlvdi  Amalfi  non  poco  attimorito  , e turbato  rima- 
- fe  Sergio’^.  Ducà  4li  Napoli  dubitando  di  qualche  feiagura,  che  potelTe 
alla  fua  Città  fovrallarc  . Che  però  chiamato  da  Ruggiero  in  Saler- 
no per  giurarli  fedeltà  , ed  omaggio  , con  pronta  ubbidienza  vi  andò, 
e tributario  del  medelìmo  dichiarolfi  , come  il  citato  Telefino  (c  ) tutto 
non  poco  maravigliato  lo  rapporta. 

VII.  Poco  appreffo  fi  portò  Ruggiero  all’  afledio  di  Capoa  > Aantc- 

che  • 


num  pateret  iter  Apofloìicie  priut  tutelae  eemmififfie  , quo  fa8o  ai  Oppidum^ 
quod  nominatur  Cafirum  , fefiinat  .*  quei  quidem  fine  dilaltone  capitur.  Pofi 
l/ec  autem  ad  Oppidum , quod  nuncupatur  Oria  adient  ^ continuo  illud  aggre~ 
ditur  . Prteterea  iy>  alia  e]ufdem  cafra  capiuntur . 

( a ) Il  medelìmo  Malatcrra  loc.  cit.  Deinde  fuper  Srundufium  , urbem 
Tancredi  de  Converfano  veniens  , eam  nimio  obfidionis  rigore  tandiù  oppref- 
fit , donec  urbicolte  non  Uà  tolerantes  , Civitatem  ei  fefeque  dederunt  .... 
Trancredut  de  Converfano  ^ foluta  fibi  pecunia  , terra-i  fuar  Regi  renunciat  ^ 
Jerofoljmam  profeSurut , 

f b)  AlelTandro  Telelìno  lìb.  a.  cap.  ri.  Ren  Amalftanos  urget  nuH 

vitiones  fibi  cufiediendas  dare  , quod  cives  negane Obfidet  eos  . . , 

Rex  Rogerius  prò  velie  fuo  , datis  receptifque  denteris  , recepit  Rabellum  , 
Scalam  ; Gerulam  , Pugerulam  , aeteraque  Amalfitanorum  Oppida  . Steque  pru 
pelle  fuo  fub)e8a  Amalfi  , Salernum  viSor  revertitur , 

(c)  AlelTandro  Telelìno  lib.  s.  cap.  is.  Rogenut , fubaSa Amalfi  Sm‘ 
lernum  vi8or  revertitur  . Dumque  ibi  moratur  , Uagifier  Militum  Civitatir 
Keapolis  Sergius  nomine  , cernens  in  Rogerio  tantee  virtutit  euercuiffe  po^ 
tentiam  , non  quidem  belli  rigore  , fed  folum  ipfius  timore  conteritus  , ivit 
Ad  illumy  eytfque  fubijcitur  dominatui  , qua  videlicet  Civitas  , mirabile  di- 
8u  ! poji  Romanum  Imperium  via  unquam  a quoquam  ferro  fubdita  fuit  , 
nu^K  vero  Rogerio  f foie  verbo  pramiffo , fubmittitur , 
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che  ÌLuierto  Principe  della  medefìtna  Città  fi  era  unito  con  Papa  Onori» 
II. , allora  quando  coftui  fi  portò  in.Puglia  per  intorbidameli  il  poficlFo , 
che  alla  morte  del  Duca  Guglielmo  lenza  fuo  permelTo  prefo  ne  avea  , 
come  additammo  più  fovra  nel  Numero  ^ , ed  Arrigo  Spendano  ( a ) con 
chiarezza  l’ afferma  . E quella  Città  l'enza^  farli  rclifienza  alcuna  , li 
apri  ben  volentieri  le  porte  , e quali  trionfante  lo  ricevè  . In  qual  oc- 
cafione  volle  egli,  che  anche  Sergio  Duca  di  Napoli  ivi  fi  porta  fi  e ( co- 
me fece  ) per  rinovarli  l'ubbidienza,  come  foggiugne  il  Telefino  (ò).  Che 
però  il  Re  Ruggiero  in  tutte  le  nollrc  Provincie  llclc  il  fuo  dominio,  e 
le  ridulfe  alla  fua  divozione. 

Vili.  Egli  è vero  bensì  , che  fe  il  Re  Ruggiero  ebbe  da  principio 
propizia  la  Fortuna  in  fare  le  rapportate  Conquille  , la  fperimentò  in 
appreflb  affai  contraria  in  mantenerne  il  pofsefso  , per  le  fanguinofe  mi* 
fchie  , e rotte  confidcrevoli , che  fofferfe . Conciofiiacofachc  Ruberto  Prin- 
cipe di  Capoa  , Sergio  Duca  di  Napoli  , Raidolfo  Conte  di  Ajrola  , ed 
altri  Baroni  di  Puglia  mal  volentieri  foffrendo  di  viverli  fudditi  , con 
una  aperta  nimietzia  fe  li  rubcllarono  nel  mentre  in  Sicilia  portato  fi  era. 
£ quantunque  egli  airavvifo  , che  n'  ebbe,  fufse  follecito  , e con  fiori- 
to Éi'ercito  in  Salerno  ritornato , pure  venuto  co'  medefimi  alle  mani  tra 
Nocera  , ed  il  Fiume  Scafato,  vi  refiò  vinto,  c disfatto;  avendo  avuta 
foltanto  la  forte  di  falvarfi  colla  fuga  in  Salerno,  ficcome  Romualdo  Sa- 
Tom.  V.  P.I.  B ler- 


(i)  Arrigo  Spondano  ad  annum  ttij.  ,,  WlUelmo  Duce  Apuliz,^ 

,,  Calabriz  apud  Salernum  mortuo  abfque  liberis  , Rogerius  Comes  Si- 
„ ciliz  e)us  patruelis , qui  ab  eo  fucrat  hzres  ilìitutus,  illue  navigant, 

,,  ipfius  Ducatum  libi  fumpfit  abfque  Sedis  Apofiolicz  autoritatc  , nec 
» furata  more  majorum  Romano  Pontifici  fideiitate  . Sed  & fallidicns 
M Comitis  Sicilix  nomen,  Ducifque  appcllationem  afFeftans  , cum  non 
„ valuiffct  illam  ab  Honorio  Papa  , miffis  Legatis  , impetrare  , terras 
„ Ecclefix  , Se  Civitatem  Beneventanam  czdibus  , Se  direptionibus  in- 
„ fcftarc  expit  . Quapropter  Papa  Honorius  , VOCATIS  IN  AUXI- 
„ LIUM  PRINCIPE  CAPUANO,  aliifquc  Ecclefix  fidelibus,  contea 
,,  eundem  Rogerium  profeàus  eli  in  Apuliam . 

e b ) Alcffandro  Telefino  lib.  a.  cap.  ,,  Pofl  tertium  verò  diem 
„ fummo  mane  fccedens  Capuam , illufiriffimam  Urbem  , civibus  cjus, 

„ cundifque  Terrx  Laboris  Magnatibus  fe  fe  dedentibus  recepit  .... 

„ Cum  vero  Civitatem  ipfam  , jam  fibi  fubjedam  Rex  introiturus efict; 

„ a przordinata  Clcricorum,totiufque  populi  Proceffione  honorificè , prout 
„ decebat  , fuùipitur,  atque  ad  Archiepifeopatum  ufque  cum  hymnis  , 

,,  de  laudibus  pcrducitur . Deinde  continuò  foras  ad  expeditionem  egref- 
y,  fus  ; Sergium  b^gifirum  Militum  prxfiolabatur  , qiiatenus  citò  ve- 
,,  nicns  fibi  fubde  *tur  : alioquin  feiret  fe  fine  dubio  obfidione  confìrin- 
„ gcndum . Verum  ille  veritus  , ne  Rex  ab  eo  contemptus  fuper  fe  irrue- 
ret , Civitatemque  cjus  aggrederetur  , depofita  mentis  cervice , venit  ad 
,,  cum.  Qui  genibus  flexis,  manufque  fuasmanibus  e;us  immittcns , fuum  ' 

„ ci  homagium  fubdidit  , fidelitatemque  juravit , 
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Urnitano  (a)  ne  regiftra  nella  Aia  Cronaca  il  ruccefso . 

IX.  A qucAo  colpo  di  contraria  Fortuna  però  , e ad  una  ft  vergo- 
gnofa  disfatta  non  A perdd  di  animo  Ruggiero  , ma  riunite  al  polTibile 
nuove  forze  , e riparate  le  truppe  fminuite  , pafsò  in  Puglia  a fottomet- 
tere  la  Città  di  Converfano  , che  con  altre  rubellata  fé  l’era  , ed  otte- 
nutone il  bramato  intento , ritornò  con  forte  maggiori  in  Terra  di  La- 
voro , e col  ferro  , e col  fuoco  diftrufse  la  povera  Città  di  Nocera  . 
Dal  che  atterriti  i Baroni  fuoi  giurati  nimici  , non  ebbero  cuore 
di  ufcirli  per  la  feconda  volta  a fronte'  in  campo  aperto  , e darli 
un  altra  giornata  Campale,  ma  dentro  la  Città  di  Napoli  A ritirarono, 
che  per  la  qualità  del  Ato , e per  le  milizie , che  vi  erano , li  remica  to- 
tal^^té  Acuti  , Accome  l’evento  ne  diede  baAevoii  le  pruove  . Pe- 
laC^he  portatoA  colà  Ruggiero  per  intraprenderne  l’alTcdio,  li  riufcl  vano 
j^ni  diregno,  e fù  Tn  obbligo  di  ritirare  in  Averfa,  ed  altrove  le  Trup- 
pe per  tenerla  (oltaiuo  bloccata  per  la  p.irtc  di  terra,  non  già  per  via  di 
mare,  donde  ufei  libero  il  Principe  di  Capoa  , e A portò  in  Fifa  , per 
addimandar  foccorfo  a quella  Repubblica  , per  allora  alTai  potente  , Ac- 
corrle il  mcdcfimo  Romualdo  (b)  proAcgue  ne!  dire. 

‘ X.  In  queAo  mentre,  che  la  Città  di  Napoli  dall’  Efercito  di  Rug- 
giero veniva' riti  retta  , 'cd  afTcdiata  ( Accome  anche  lo  rapportammo  nel 
Libro  4.  del  Tom.  ili.  dii  Numero  jt.  in  poi  del  Capo  4.  deferivendo 
la  Vita  del  Duca  Sergio  },  e Ruberto  Principe  di  Capoa  in  Fifa  il  Aio 
foggiorno  facea,  Ruggiero  nella  Sicilia  ritirofli  , dove  clfcndo  morta  la 
Reina  Alberia  Aia  Moglie  , tanto  dolore  , e cordoglio  il  medeAmo  ne  ri- 
aevd , che  per  molto  tempo  ne  ftiede  lagrimevole  , e dolente  racchiufo 

' dentro 


(a)  Romualdo;  Salernitano  ad  annom  ri}o.  ^^Interea  Robertus  Ca- 
„ puanus  Princeps  Raydulphus  Comes  Ayrolz  cum  aliis  Comitibur, 
„ & Baronibus  Apulix  Regi  Rogerto  rebelles  funt  cffefti  , quo  cogni- 
„ to,  Rex  Rogerhis  , congregato  navali  exerdtu , ac  magna  multitudine 
„ militum  , & peditum  Salernum  venìt  , & apud  Scaphatum  Fluvium 
„ in  territorio  Nocerix  cum  Roberto  Capuano  Principe  , & Raydulpho 
Comite  pugnavit,  & deletus  cA,  qui  fugicns  , Salernum  fc  recepir. 

fb)  Romualdo  Salernìrano  toc.  eh.  „ Poftmodum  verò  Rogerius rcaf- 
„ fumptis  viribus  , in  Apuliam  rediit,  & Converfanenfes  obfcdit,  quo- 
,,  rum  Civitates  , Se  CaAclla  virilitér  expugnavit  , & quofdam  de  cis 
„ captivos  in  Siciliam  mifit . Tranfafto  verò  aliquanto  temporis  , cuna 
„ magno  Exerdtu  in  Terram  Laboris  venir  , Nuceriam  czpit  , & di- 
„ ruit,  & pene  totam  Terram  Laboris  occupavit.  Princeps  verò  Capuanus 
„ Amul  cum  Comite  .Raydulpho  Neapolim  fc  rcceperunt  . Sed  quia  Ci- 
„ vitas  illa  partim  Atu  loci,  partim  miiitia  muniq^erat,  eam  expugna- 
„ re  non  potuit,  fed  militiam  fuam  apud  Averfam  , Se  in  aliis  vicinis 
„ locis  relinquens , eam  continuò  impugnati , & devaAari  fecit  . Rober- 
,,  tus  verò  Capuanus  Princeps  Pifas  , ad  implorandum  PifanoAim  àuxi- 
„ lìum  , ivit , relifio  apud  Neapolim  Sergio  MagiAro  Militum,  òt  Du- 
,,  ce  ejufdem  Cìvitatis  , Se  Comitc  Rajidulpio , 
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dentro  del  fuo  proprio  gabinetto , fcnza  farfi  per  molto  tempo  da  chi  che 
fia  in  pubblico  vedere , in  guifa  tale  che  per  ogni  dove  la  fama  fi  l'parfe, 
che  egli  era  già  morto , c ne  giunfe  anche  in  Napoli  la  notizia  , dove 
anche  arrivò  poco  dopo  da  Pifa  Roberto  Principe  di  Capoa  coll’  Armata 
Navale  , che  quella  Kepublica  data  l’avca  . Laonde  ficcome  quella  tol- 
fe  a Ruoterò  Amalfi  , ed  altri  Luoghi  di  quella  riviera  , cosi  il  Prin- 
cipe predetto  l’involò  Averfa  , ed  altre  Terre  in  Terra  di  Lavoro,  all' 
affermare  di  Aleffandro  Tetefino  («),  e di  Romualdo  Salernitano  fi);  pren- 
dendo da  ciò  ardire,  e coragio  i Baroni  , che  per  l’addietro  erano  fiati 
dentro  Napoli  rifiretti , ed  afiediati . 

XI.  Ma  perche  Rutilerò  vivo  era,  e le  truppe  in  quelle  parti  tenea; 
ali' avifo  di  ciò,  come  un  fulmine  tutto  follecitudinc  da  Sicilia  fpiccofli , 
e prima  di  faperfi  , fotto  le  mura  di  Averfa  fi  vide,  ad  oggetto  di  poter 
coglier  dentro  Ruberto  Principe  di  Capoa  , il  tjjiale  da  colà  a gran  llen- 
to  fuggito  di  beinuovo  in  Napoli  falvolfi  . Per  Io  che,  ardendo  di  rabbia 
il  Re  Ruggiero  per  efferc  rimafio  delufo  ne' fuoidifegni , diftrufie,  ed  in- 
ceneri Averla , e di  poi  ad  alTediar  di  nuovo  la  Città  di  Napoli  li  con- 
dullc , ancorché  aTclle  tutto  ciò  indarno  tentato  , perche  quella  Tempre 
forte  a refificrli  fperimcntoin , ficcome  da  Alejfandro  Telejino  alla  lunga  lo 
rapportammo  nel  Libro  4.  del  Tomo  III.  dai  Numero  J4.  in  poi  del  Ca- 
po 4.  fenza  qui  ripeterne  di  nuovo  1’  Illoria  . Ballando  foltanto  con  Ro- 
mualdo Salernitano  (c  ) foggiungere  , che  il  Principe  Ruberto  , e'I  Conte 

B a Rai- 

(a)  Aleffandro  Telefino  lib.  5.  cap.  i.  „ FaSum  eli  autem  cum  Rex 
,,  Rogerius  Siciliam  rcpetilfet  , eodem  anno  , non  multo  poli , corporis 
„ languore  corripitur.  Sed  cijm  Deo  tribuente  , citiùs  convaluiffet , Al- 
„ bcria  Regina  conjux  ejus  mox  infirmitatis  tafta  incommodo  , ad  ex- 
„ trema  pcrvenerit,  qua  defunfla  , Rex  ipfe  iu  maeroris  contrifiatus  eli 

amaritudine  , ut  multis  diebus  intra  cameram  fé  recludens  , exceptis 
,,  ejus  privatis  obfervatoribus  , non  apparuit  . Unde  accidie  , ut  fama 
„ paulatim  diffufa,  non  folum  iis  , qui  longd  , veruni  etiam  qui  prope 
„ erant  , vere  obiiffe  xftimaretur  , quo  videlicet  rumore  Priaceps  Ro- 
„ bertus  , qui  Pifam  aufugerat  , follicitatus  ; immenfa  belligerorum  Pi- 
„ lànorum  manu  navigio  adveflus  , in  Neapolis  urbe  excipitur  , faven- 
„ te  libi  Sergio  cjufdera  Civitatis  Magillro  , qui  jam  cum  eo  , prxmif- 
„ fis  alterutrum  nunciis  , conira  Regcm  confpiraverat  . . . Averlani  Ro- 
,,  berrò  Principi  fubduntur  . 

(b)  Romualdo  Salernitano  ad  annum  nj6.  Robertus  poflmodum  cum 

magno  navali  exercitu  Neapolim  venit , is>  manimam  audaciam , fyi  foriitu- 
dinem  Baronibuj  , qui  Nea^li  erant  , prxbuit . Calete  veri  Pi/anorum  fupra 
Amalfiam  venientes  ; eam  immunitam , bujus  rei  nefeiam  , oeperunt 
expoliaverunt . ’ 

( c ) Romualdo  Salernitano  loc.  cit.  Robertut  veri  Caputtnorum  Prin- 
cept , iyi  Cornea  Rajdulpbus  , (y  quidam  alii  de  Baronibus  , cognofeentes 
quod  Regi  Rogerio  refifiere  non  valerent  , ad  Lotarii  Imperatoria  Tbeutonici 
munilium  confugerunt , ipfum  bumiliter  pofiulantea , ut  eia  amijfaa  Terraa  re- 
fiitueret  , afferentea  , Apuliam  , Siciliam  ad  jua  fui  Imperli  pert inere . 
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Kaidolfo  con  alcuni  Baroni  rubelli  , che  feco  erano,  veggendo  l’iinpoflì* 
biltà  di  potere  più  refifterc  al  potente  Avverfario  , penfarono  palTare  in 
Alcinagna  , ed  implorare  il  braccio  potente  di  Lotario  II.  Imperadore  , 
giacche  anche  i Pilani  colti  airimprovvifo  dalle  Regie  Truppe,  che  Rajf- 
£iero  nell’  ifteffb  mentre  in  Amalfi  inviate  a vea  , furono  disfatti,  e sban- 
dati , giuda  la  Cronaca  della  medefima  Repubblica  , che  dal  dotto  Ma- 
ratori  ( a ) fi  traferive  • 

XII.  Giunti  in  Alemagna  il  Principe  Ruberto  , il  Conte  Raidolfo  , e 
gli  altri  Baroni  , che  dall’ Imperadore  Lotario  portaci  fi  erano,  ottennero 
da  cofiui  di  venire  in  perfona  nelle  noftre  Provincie  accompagnato  da  Pa- 
pa Innocezio  II.,  e dalla  nuova  Armata  Navale  .dc’Pifani , ed  in  tal'oc- 
cafione  il  Conte  Raidolfo  fù  dichiarato  Duca  di  Puglia  , come  meglio 
Ipiegheremo  nel  Paragrafo  feguente.  In  qual  mentre  , Duca  di  Na- 

poli , fi  fottrafie  dalla  Lega  de  Baroni  rubelli , e fi  pacificò  con  RmhU- 
ro , ad  oggetto  di  non  efporrc  a maggiori  pericoli  i fiioi  fudditi  : fino  ad 
efferc  andato  con  elfo  lui  in  Puglia,  allora  quando  Lotario  Imperadore, 
e Papa  Irnocemio  II.  fi  erano  partiti  dal  Regno  , in  qual  occafione,  fic- 
comc  Ruggiero  ricuperò  di  beinuovo  tutti  quei  Luoghi  , che  Loiario  tolti 
l’avea , ed  anche  lottomife  al  fuo  dominio  la  Città  di  Benevento  .,  così  in 
un  altra  Rotta  Campale,  che  Raidolfo  li  diede  fotto  Raignano  in  Puglia, 
tra  gli  altri  vi  reflò  morto  il  medefimo  Duca  Jer^io  . Laonde  il  Re  R«^- 
giero  , ancorché  ritornafle  feonfitto  in  Salerno;  ebbe  però  la  forte  di  uni- 
re in  quella  occafione  anche  la  Città  di  Napoli  al  luo  Dominio  , e di 
ridurre  tutti  i noflri  Luoghi  fotto  di  una  cornpìuta  Monarchia,  come  Ro- 
tnualdo  Salernitano  (b)  anche  lo  foggiunee  dicendo  : „ Rea  autem  Ro- 
,,  gerins  , audiens  Atmftolicum  , A Impcratorcm  rcceflilTe,  receptis etian» 
jj  lùis  quadrìgentis  militibus  , qui  è Salerno  vencrant  , fortior  cBe(ttus~^ 

„ leftivus  Salcrnum  venit,  & a Salernitanis  civibus  cum  lumma  elt  d(s 
,,  votionc  fufeeptus'.  Nec  mora  , Huceriam  obfedit  ; Capuani  in  ore  gladi! 

Z c*pit,  & concremavit . TUNC  CUM  SERGIO  MAGISTRO  MI- 
„ LITUM  NEAPOLITANORUM  CONCORDATUS  KST  , LT 
„ LUM  IN  EXPEDn  lONLM  UuXl’r  . Dehinc  Acies  fuas  verfui 
,,  Apuliam  dirigens  , totam  Terram  Beneventanam,  éc  Capitanatam.  reca- 
,,  peravit  , quo  audito  , Comes  Raydulphus  , qui  fc  Ducem  vocari  fa- 
^ ciebat,  congregato  excrcitu  militum  , & infinita  multitudine  maritima-' 

(a)  Cronicon  Pifanum  apud  Muratofium  Tom.  VI.  pag.  io8.  Ann» 
ttj6.  feterunt  Pifani  Stollum  mirabilern  bominummultitudinem  continentetrt 
centra  Rogerìum  Siciiite  Comitein , qui  faciebat  fe  votare  in  tota  Terra  fu» 
Rejcm  Italia.  Hic  y inquam  , Enercitut  Pifanorum  ctepit  Amalpbiam  cum  CU 
vitatibus  circum  fe  pofith  quatuor  . ied  CiVitatibus  captit , de  tonfiiio  eorundem 
eaptivorum  fadum  eft , ut  irent  obfidere  Arcem  , qu^  dicitur  LanfraSte . Ubi  • 
ma^na  parte  EnirCitui  Pifani  exiftente  , Venit  Ene  re  itus  militum  y pedi  tutu 

precfati  Comitis  , fugaVit  Exercitum  Pifanorum  , ergi  ibi , Horum  ta^ 
men  alii  fulvi  remanferunt  , dlli  in  via  capti,  (y  occifi  , alti  ab  ipfi  mili» 

tibus  detergi  fìtnt . — 

(bj  Ronnuldo  Salernitano  ad  annwm  ii ^8. 
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yy  fum  Civitatum  , apud  Ranianum  ci  poteiu  occurrit  . Cumque  de  pace 
„ inter  eos  componenda  mediante  Bernardo  Clar*vallenfi  Abbate  , 4iu> 
„ tius  elTet  traftatum  , nec  potuifTet  pcccacis  cxigencibus  coni'umari  ; 
„ bellum  intcr  eoi  validum  eft  exortum  . Dux  autem  Rogerius  , filiui 
„ przd!£ti  Regis,  qui  in  Acie  percufToria  fucrat , oppoGtas  Gbi  Acies  vi» 
,,  rilitcr  expagnavit  , Se  Sipontum  ufque  fugavit  . Rex  autem  , qui  ia 
„ magna,  Se  poftrema  Acie  crac , lacclTentibus  militibus , in  fugam  con- 
„ verfuj  eft , Se  rune  multa  millia  horainum  capta  funt , & occifa.  Ser- 
„ ^ius  quoque  Hggifter  Militum  ìieapolitanorum  gladio  pfreujfus  occubuit , 
„ Rex  verò  tota  nofte  equitans  , Salernum  venit  , Se  ab  ejufdem  ur- 
,,  bis  civibus  more  folito  eft  reverenter  exceptui , qui  in  ca  Civitatc  ali- 
,,  quantulum  moratus  , Civitatcs  fuas  , Se  Cartella  Militibus  , <Sc  pedi- 
„ tibus  przmunivit.  Deinde  RECEPTA  NEAPOLI  ,&  difpofitis , Se 
„ przordinatis  partibus  Regionis  illius,  cum  Rogerio  Duce  , Se  Tancre- 
„ do  Principe  filiis  fuis  in  Siciliain  eft  reverfus  . Ed  ecco  come  Ruggie- 
ro di  tutte  le  noftre  Regioni  Padrone  divenne  , con  formare  delle  mede» 
{irne  un  folo  Regno , che  oggidì  Reame  di  Napoli  (1  appella . 

PARAGRAFO  SECONDO. 

Delle  Contrcfoerjte  , che  ebbe  Ruggiero  colla  San^ 
ta  Sede  , delle  Guerre , che  ne  fofferfe , e 
deirinvejliiuì'e  che  pot  riportonne. 

XIII.  TV  furono  le  Confroverfie  , e le  Contefe  , che  ebbe  Rug- 

giero  colla  Sanca  Sede,  c Aioi  refpcttivi  Pontefici  , donde 
fi  occafionarono  le  Guerre  crudeli,  e le  fanguinofe  battaglie,  che  nc  fof» 
ferfe  . ElTendo  ftato  egli  in  procinto  di  perdete  quali  tutti  i fuoi  Stati 
colla  venuta  di  Lotario  Impcradore  per  ajuto  de  meJefimi  in  quelle  Pro- 
vincie , ancorché  poi  il  tutto  ritornafte  in  fua  gloria,  e vantaggio,  per 
le  Apojiolicbe  Invefiiture  , e per  il  Titolo  Regale  , che  n’  ebbe,  come  or- 
ora  rapporteremo . Che  però  per  meglio  chiarire  quello  capo  d’ Iftoria , an- 
deremo  tratto  tratto  fpiegando  col  fuo  ordine  le  cofe . 

XIV.  La  prima  briga  adunque,  che  Ruggiero  ebbe  Colla  Santa  Sede, 
fà  quella  accaduta  in  tempo  di  Papa  Onorio  II. , allora  quando  alla  mor- 
te di  Guglielmo  , Duca  di  Puglia,  il  medefimo  s’ impadronì  dello  Stato, 
Lenza  prenderne  Tlnvertitura  dal  Romano  Pontefice  . Laonde  Papa  Ono- 
rio dopo  averlo  fcommunicato , coll’  aftiftenza  di  Ruberto  Principe  di  Ci- 

P>a,  e di  altri  Biroiii  del  Regno  contra  di  lui  con  poderofo  Elercito  in 
uglia  fi  CondulTe  come  più  fovra  nel  Numero  7.  1'  additammo  . Che 
febbene  Matteo  Gizio  (a)  vt^lia  , che  avefse  Papa  Onorio  ciò  fatto , per- 
che 


(*)  Matteo  Gizio  in  Notis  Cronologie»  ad  annum  1117. 
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* che  Guglieimo , morendo  , avea  Jarciati  alia  Santa  Sede  i Tuoi  Dotnioj  ( il 
•cHt  pure  da  Autonio  Pagi  (a)  fi  fofticne  ),  e non  dovca  il  Conte  Rng~ 
giero  fcnza  fuo  permefso  impadronirfene-  Guglielmo  Duca  di  Puglia  nd^in 
Salerno  , e non  avendo  figliuoli , tafciò  d'ognifuo  avere  Erede  San  Pietro  ^e'I 
Papa  Onorio  . E perciò  forfè  Onorio  /comthunicò  Ruggiero  Conte  di  Sicilia  y 
venuto  ad  occupare  il  Regno  di  Puglia  \ pure  ciò  non  d vero  , perche  egli 
l'ebbe  per  eredità  di  Guglielmo  , come  dimoilrammo  nel  Libro  ii.  del 
Tomo  IV.  al  Numero  i€.  del  Capo  a.,  e additolfì  anche  fovra  nel  No- 
merò 7.,  ma  fù  folamente  perche  egli  non  avea  prefa  l’ Inveftitura  dalla 
Santa  Sede  , lecondoche  avean  fatto  Ruberto  Guifcardo , Ruggiero  , c Gu- 
glielmo , come  afferma  il  Cardinal  Baronie  (b)  nel  dire  : Honorius  autem 
Papa  audienr  , eum  abfque  Sedia  Apofiriicre  auSoritatty  fidelitateque  , ^ jo- 
ramento  pollicita  fufcepifie  y in  eum  arma  movet  , eb  Ecclefioe  jurium  defen- 
fiottem . 

XV.  Però  quella  briga  di  Papa  Onorio  li.  col  Duca  Ruggiero  andò 
fubito  a finire  ; conciodìacofache  , elTendo  il  Duca  predetto  ufeito  in 
'campo  colle  Tue  Milizie  a fronteggiare  1’  Efercito  delPenunciato  Pontefi- 
ce, non  volle  mai  venir  a cimento  con  effolui , ma  coll’arte  militare  an«^ 
dò  sfuggendo  il  combattimento,  e tirò  quanto  li  fù  pollìbile  alla  lunga 
l’attacco.  Frattanto  mancando  il  dovuto  Itipendio  a Soldati  feguaci  di 
Ruberto  Principe  di  Capoa  , che  con  vigore  follcneva  le  parti  del  Ro- 
mano Pontefice,  incominciarono  a lafciarlo  , con  ritirarfi  alle  loro  pro- 
prie Cale  . Laonde  Papa  Onorio  , accorgendoli , che  quella  fua  fpedizio- 
ne  averebbe  potuto  avere  un  evento  non  molto  felice  , cercò  accordarli 
con  Ruggiero  , ed  avendoli  quello  prellato  l'omaggio  bramato,  l’in velli  ' 
della  Puglia  , e ne  li  diede  il  Titolo  Ducale  , come  rapportano  Alef- 
fandro  Telefipo  (c),  ed  Arrigo  Spendano  (d)  . ElTendo  fiato  nollroequi- 
quoco  quel  tanto  che  dicemmo  nel  Libro  6.  del  Tomo  III.  al  Numero 
iS.  del  Capo  3.  pag.  276.  che  Papa  Onorioll.  toglieffe  a Ruberto  la  Cit- 
tà di  Benevento,  c la  dafie  al  Dqca  Ruggiero  .*  e ciò  per  avere  mala- 
mente 


(a)  Antonio  Pa’gi  ad  eondem  annum  1217.  num.  €. 

(b)  Cardinal  Baronio  ibidem. 

(c)  Alelfandro  Telefino  lib.  1.  cap.  4.  ,,  Deficientibus  Rìpendiìt , Ma- 
„ gnates  a Roberto  Duce  Beneventi  difeedebant , & Papa  Honorius  Du- 
,,  catum  Rogerio  promittit . Unde  cum  Przful  Beneventum  rediiffer,ec- 
,,  ce  Rogerius  adveniens  in  montem  Sandi  Felicis , haud  longe  a Bene- 
,,  vento  politum , afeendit  militari  ejus  cunio  in  devexum  ejufdem  col- 
„ lato  montis . Poli  diem  verò  tertium  przfatus  Pontifex  ab  eo  accitus, 
„ paululum  ab  urbe  progreditur  , ipliufque,  ut  moris  eli  , Hominio  fu- 
„ feepto  , cum  Vexillo  Ducalem  ci  tradidit  Regimen . 

fd)  Arrigo  Spendano  ad  annum  1227.  Porri  detra8ante  Rugerio  pu~ 
gnam  , ideoque  Baronibus  , qui  Honorio  adheerebant  , ad  fua  revertentibus  ; 
idem  mon  Rogerius  mijfa  Beneventum  ad  Pontificem  legatione  pacis  , Ugium 
isr  homagium  fecit , iy  juramentum  fidelitatis  prafiitit  : fufcipitns  ab  eo  per 
VexiUum  Inveflituram  Ducatus  Apuliee . 
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mente  intefo  quefto  parto  di  AJcffandro  Telefin»  , il  quale  parla  della  Du- 
cea  di  Puglia,  non  di  quella  di  Benevento . 

XVI.  Le  gare  però  che  ebbe  apprertb  RMg^ier»  con  Papa  Innocenti»  II. 
furono  fuperiori  aflai  all'anteccdcnti , che  fpenmentò  con  Papa  0/i»rio:  Pe- 
rocché,,  morto  quefto  nell'anno  1 1 jo. , la  maggior  parte  di  quei  Porpo- 
rati, a quali  l^clezione  del  nuovo  Pontefice  fi  appartenea  , concorfe  in  fa- 
vore di  Gregorio  Cannale  Diacono  del  Titolo  di  Sant’  Angelo  , chefù 
poi  chiamato  Innoce^io  li.  Ma  altri  , poco  di  ciò  contenti  , acclamaro- 
no Pietro  Urne  Cardinal  Prete  del  Titojpdi  San  Callifto  col  nome  di  Ana- 
tleto  II.  E come  che  la  prepotenza  de  Pierlioni  in  Roma  molto  prevale- 
va , c quella  Plebe  commofte  contro  Papa  Innocenti»  ; quelli  fù  aftrccto 
dal  b/fogno , di  fortir  da  Roma , e con  i Cardinali  del  fuo  partito  riti- 
rarli in  Pifa  , come  abbiamo  da  Pietro  Diacono  ('<*),  e come  Bernardo 
Abate  di  Buonavalle  (b)  n'alia  Vita  del  gloriofo  Padre  San  Bernardo  ^ 
( che  tanto  In  quella  caufa  a favore  del  vero  Pontefice  interelTolIi  ) più 
alla  lunga  l’apporta , volendo  , che  1’  Antipapa  predetto  anche  gli  Ar- 
genti delle  Chiefe  , ed  i Sagri  Vali  difpensò  a coloro,  che  il  fuo  parti- 
to feguivano  . Che  perciò  la  Plebe,  adefeata  da  fomiglievoli  doni , ftra- 
pazzava  al  poftìbile  il  fuo  legitimo  Pallore  , e tutti  coloro  , che  a lui 
giullamente  aderivano. 

XVII.  Dall’  efferfi  però  Innocenti»  li.  da  Roma  partito  , l’Antipa- 
pa Anacleto  non  rimale  pienamente  nelle  fue  brame  loddisfatto  , peroc- 
ché , mediante  le  pratiche  del  mio  gloriofo  Padre  San  Bernardo  , non 

‘folo  r Impcradore  Lotario  II. y Lodovico  Re  di  Francia  , e tutti  gli  altri 

Prin- 


(a)  Pietro  Diacono  lib.  4.  cap.  97.  Interea  Papa  Sonori»  vita  dece- 
dente  , eleSi  fune  Gregorius  Diaconua  Cardinali/  SanSi  Angeli  in  Papam  In- 
nocentium  I/  , Petrus  Preshjter  Cardinalit  SanSi  Callixti  in  Anacletum . 
Irtnocentius  veri  per  aliquantum  tempori/  fpatium  in  Urbem  permanens  ^cum 
Epifcopii , ^ Cardinalibut  , qui  fu<e  parti  javebant , ad  Civitatem  Pifanam 
perrexit . Corradum  Savonenfem  Epifeopum  Vicarium  in  Urbe  relinquens  . 

(b)  Bernardo  di  Buonavalle  lib.  a.  cm.  i.  Petto  ^ tàm  propria  ge- 
„ neris  virtute,  quàm  adhaerentium  fibi  afhniute  multitudo  tanta  erat  , 
„ ut  ferd  eum  tota  Civitas  fequeretur  vel  pecunia,  vel  commodis  obli- 
„ gara  ....  Infuper  & paterni  cenfus  ampia  congeries  eatenus  figilla- 
,,  ta  , modò  diftriouta  in  populum , ad  far  nefas  plebem  venalem  arma- 
„ verat  , quibus  erogatis  , Donaria  Regum  in  ornamentis  Ecclefi*  ab 
„ ipfis  evulfit  Altaribus  ....  Igitur  quifque  prò  modo  fuo  fecundum 
,,  majus,òc  minus conduili  ad  fcelus ; Sacramentis generalibur  publicè  Pe- 
„ tro  vendiderunt  affenfum  , & in  omnem  fanguinem  manus  vendiderunt, 
„ & arma  , & quotidianis  congrellibus  partem , quae  cum  Innoccntio  erat 

malediftis  infeilabatur , & gladih . Habuerunt  igitur  fervi  Dei  conlì- 
,,  lium  , & quia  vi  humana  fe  tueri  non  poterant,  cedere  elegerunt  . Et 
„ procuratis  clam  navigiis,  de  ore  Lconis,  & de  manu  beftix  , per  Ty- 
„ bcrim  in  Tyrrenum  mare  elapfi  , profperis  venti*  carbafa  impcllenti- 
,,  bus  , in  portum  Pifanum  fcliciter  appultmat  • 
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* Principi  Criftiani  , riconobbero  per  vero  Pontefice  il  fovradetto  tnnoeM* 
■ zio  , ina  anche  tutti  i Prelati  dell’Orbe  , e tutti  i Religiofi  del  Grifi  ia- 

ncfino  . Laonde  , quantunque  Ànatlet»  foffe  con  ciò  rimafio  afloluto  Si- 
gnore della  Città  di  Roma  , pure  prevedea  , che  fenza  l’appoggio  di 
qualche  Monarca  , ©Potentato  , che  lo  fofteneffe  , il  fuo  Papato  fareb» 
' he  fra  breve  andato  a cadere  . Quindi  fifeò  egli  i fguar^li  nella  perfona 
di  Kuggiero  Conte  di  Sicilia  , e Duca  di  Puglia  yA  con  mille  obbligan- 
ti maniere  cercò  merlo  al  fuo  partito  , inviandoV  varie  Ambafcerie  p 
acciò  fi  degnafie  venire  con  cfibUii  in  un  Colloquio  particolare].  Ma  ftag- 
lifrc  , accorto  nelle  fue  procedure  , non  volle  in  ciò  a Mentirli  , per  te- 
fiimonianza  di  Romualdo  Salernitano  (a)  . Nulla  peròdimanco  , perche 
egli  ambiva  il  titolo  di  Monarca  , e bramava  efiere  dichiarato  Re,co^ 

* me  già  ne  adoprava  il  nome , Anacleto  foddisfacendolo,  in  quefio  defide- 
V rio , r inviò  un  Diploma  , con  cui  lo  dichiarò  Monarca  di  Sicilia  , di 

Calabria  , e di  Puglia  , Duca  di  Napoli  , e Principe  di  Capoa  ; facen- 
-dolo  anche  riconofeere  tale  in  Palermo  dagli  Abati , Chierici  , e da  al- 
tri Tuoi  Sudditi  , come  Perno  Diacono  (à)  , e Falcone  Beneventano  (e  ) 
raficrifeono  . Con  avere  già  noi  per  intiero  dal  Cardinal  Baronie  tra^ 
fcritto  il  tenore  di  quefio  Diploma  nel  Libro  la.  del  Tomo  IV.  al 
Numero  ij.  del  Capo  j.  in  cui  ( per  quanto  al  cafo  nofiro  fi  appartie- 
ne ) egli  tra  l’ altro  li  dicea  : Concedimut  imitar  , donamur  , atque  autori- 
zamus  tibi  , filio  tuo  Rogerio  , ly<  aliit  filiis  tuit  fecundum  tuam  ordinatio- 
nem  in  Regnum  fubftitMendis , bteredibus  tuit  Ceronam  Regni  Sicilia! , iy> 
Calabri/t  ^ Afulite  ^ iy>  univerfm  Terra!  , quorum  tàrn  not , quàm  is>pra- 
decefforet  nojiri,  pradecefforibut  tuit  , Dudbùt  Apuliic  nominatit  , Roberto 
Cuifeardo , Rogerio  e\ut  filio  , dedimut  , conceffimut , ^ ipfum  Regnum 
babendum  , iyi  univerfam  Regiam  Dignitatem , iy<  Jura  Regalia  jure  perpe- 
tuo babendum  in  perpetuum,  doviinandum.  Et  Siciliani  Caput  Regni  con- 
flituimut  ....  Donamut-etiam , iy  autorizamut  tibi  , iy*  tuit  baredibuf 
Trincipatum  Capuanum  cum  omnibut  tenimtntit  fuit  , quemadmodum  Prin~ 

cipet 


(a^  Romualdo  Salernitano  in  Cronicon  : Anne  1130.  Anacletut  Vf- 
bit  dominio  petitut  , Nuncium  ad  Rogerium  Sicilite  Regem  mifit  , a quoiy* 
receptut  eji  , qui  cum  per  Kunciot  fuot  puefatum  Regem  ftepe  rogajfet  , ut 
cum  eo  baberet  Colloquium  , eidem  de  mere  beminium  faceret , ipfe , ut- 
fote  vir  afiutut  , (y  fapient  pnteautut  in  futurum  , AB  ElUS  SE 
COLLOQUIO  , ET  ASPECTU  SUBTRAXIT. 

(b)  Pietro  Diacono  lib.  4.  cap.  97,  Petrut  praterea  Cardinalit  Ro- 
gerio Ducit  Apulite  Caronam  tribuent  , ^ per  privilegium  Principatum  Ca- 
puanum , Ducatum  Keapolitanum  cum  Apulia  , Calabria  , Sicilia , ad 
fui  partem  attraxit  , prtecipient  , ut  Epifeopi  , iy.  Abbatet  , qui  in  futa  Di- 
tionit  Terram  manebant  , bomagium  facerent  . 

(c)  Falcone  Beneventano  in  Cronicon  : Anne  igitur  ipfo  1130.  pr<r- 
diSut  Anacletut  Cardinalem  fuum  Comitem  nomine  ad  Ducem  ilium  direni fp 
quem  die  Nativitatit  Domini  in  Cintate  Palermitana  in  Regem  corena- 
vit  . 
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$ipes  Capuaiurum  tim.  in  pr<cfenti  , qitSth  in  praterit»  tenuerunt  . Honorem 
qnoque  Neaptiis  ejufque  perttnentitrum  ; iyt  ÀUXlLIUM  HOMlKVM  BEKE- 
yEKri  centra  hofiet  tnos  larihnur  ^ (jt  eonfir^mur  . Laonde  adcrcato 
^iere  da  quefto  onore  fcguì  ben  volentieri  il  partito  dell’  Antipapa  Ana- 
cleto , al  dire  di  Àrrigo  Spendano  (a)  . Maggiormente  che  anche  Bene- 
vento  in  quella  Invcftitura  veniva  comprefo,  di  cui  Ruggiero  torto  padro- 
ne fi  fece . 

XVIII.  Quella  nuova  Inveflitura  , che  1’  Antipapa  Anacleto  diede  a 
Ruggiero  , Duca  già  di  Puglia  , a’  feguarci  di  Papa  Innoeenzio  II.  riufcl 
di  molto  rincrefcimcnto  , perche  in  vece  di  ertinguerfì  l’ incendio  dello 
feifma  col  foffio  di  quefto  mantice  lo  videro  Tempre  più  accrefccre  ; e 
per  il  fomento  , che  fb  li  fomminirtrava  ,in  vece  di  fmorzarfi , con  rutta 
calore  fi.  avanzava . E comechc  la  prima  parte  in  querta  Scena  la  facea 
il  mio  Santo  Padre  , egli  accefo  da  un  fanto  zelo,  con  una  cal- 

dirtima  Lettera  {t)  impegnò  l’Imperadore  Lotario  II.  ad  interelTarfi  nella 
Caufa  comune,  e portarli  in  Italia  contro  Ruggiero  Conte  di  Sicilia,  che 
contro  i dritti  Imperiali  faccafi  Re  chiamare,  dicendoli  tra  il  molto /No» 
,,  eft  meum  hortari  ad  pugnam  . Eft  tamen  ( fecurus  dico  ) Advocatì 
„ Ecclcfia  arcete  ab  Ecclefiae  infeftatione  Schifmaticorum  rabicm  . Eft 
„ Carfaris  proprid  vindicare  Coronam  ab  ufurpatore  Siculo  . Ut  enin» 
,,  conrtat,  Judaicam  Sobolem  Sedem  Petti  in  Chrifti  occuparte  injuriam, 
,,  fic  proculdubio,  omnis  , <jui  in  Sicilia  Regem  fé  facit , contradicit  Cat* 
fari  . Si  autem  utruittque  indunibir  Caefarì , reftitnerr  fcilicct  Cscfari  , 
,,  quae  funt  Cxfaria  ; òc  quse  fiint  Dei  Deo  ; cur  apud  Tullum  rcs  Dei 
„ minuitur  cum  Caefar  ibi  lucretur  ? Vcrendum  eft  , ne  rainimorum  ne- 
„ glcftus  impedimentum  fit  maximorum . 

XIX.  Pria  però,  che  l’Imperadore  Lotario  giunga  nelle  nortre  Provin- 
cie contro  di  Ruggiero  y fi  debbe  alla  sfuggita  avvertire,  che  Pietro  Gianno- 
ne  (c  ) incontratoli  a cafo  nella  lettura  di  quella  Pillola  fcritta  dal  mio 
Santo  Padre  aH’Imperadore  fovraderro,  fncrcfpò  rantolio  il  nafo  , quali 
che  fenza  fondamento  fi  forteto  da  lui  proferire  fomiglievoli  parole,  e col- 
la ferula  alla  mano  volle  infegnarli  per  l’ avvenire  a meglio  parlare,  di- 
cendo : Il  fuo  zelo  fu  tanto  , che  in  una  fua  Lettera , che  fcrifle  a Lota- 
„ rio  , non  ebbe  alcun  ritegno  di  chiamar  Ruggiero  Ufurpatore  yC  chein- 
„ giufiamente  aveafi  ufurpata  la  Corona  di  Sicilia  , non  altrimentc  che 
yy  Anacleto  la  Sede  di  San  Pietro  : Cafarir  eft  y ei  dice  a Lotario  , pro- 
pr/V  vindicare  Coronam  ab  Ufurpatore  Siculo  . Ut  enim  conftat  Judai- 
„ cam  Sobolem  Sedeat  tetri  in  Cbrifti  occupa jfe  injuriem  y fic  proculdubio  ont- 
Tem.V.V.l.  C „ ni* 

(i)  Arrigo  Spondano  ad  anfhim  1 1 jo.  Cum  evanefeere  omnts  conatue 
fuos  Anac/ettts  intelligeret  } aliam  aggreditur  viam  nundinatiene  Regia  Di- 
gnitaeir  aliquem  Chriftiattorum  Principem  communicattonì’ fua  adjungere  qua- 
fivH  y inventufque  Rogenut  Sicilia  , atque  Calabria  Dux  , quem  to  commtr- 
ttmonie  ad  fe  attraxit  . 

fb)  San  Bernardo  cpill.  i J9. 

(c)  Pietro  Glannone  Tom.  II.  pag.  ija.  \ - I 
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,,  nU  , qui  in  Siciiia  fe  R.egem  fécit , eontrniicit  Céc/nri  . Come  Ce  U Si- 
„ cilia  Ruggiero  Tavcffc  fotcratta  aUTmpcn'o  d’Occidente , e Lotario  do- 
,,  ve(Te  reputarfi  un  altro  Ouaviano  Augpflo  a riguardo  di  tutte  le  Provin- 
„ eie  del  mondo  . Niente  j^r  contrario  egli  badando,  che  il  Santo  Padre 
difeorrea  del  Tito!»  io  una  Monarchia  non  per  anche  flabiiita,  da 

cui  io  feifma  nella  Chiefa  di  Dio  G ronaentava  , c non  già  parlava  del 
dominio  , che  Kugiiero  avea  sù  della  Sicilia  , c della  Puglia  . Dimenti- 
co eziandio  di  quel  tanto  , che  egli  medeGmo  altrove  (n  ) dicca,  che  il 
dritto  di  dare  a Principi  inferiori  l' InveGitura  de  loro  rifpettivi  domin) 
all'lmperadore , e non  al  Pap^  G appiucnea  .*  nel  tncntrcche  , difeorrcn- 
do  di  quella  che  Arrigo  Imperadore  diede  a Dro^ne  Conte  di  Puglia,  ed 
a Rjiidolfo  Conce  di  Averfa , afTcrifce  ; la  quefi'  anno  adunque  1047.  Ut 
Cnfa  "normanna  comìncii  a fottoporji  ad  Inveftiturt  , ed  InfeudaxJone  , 
non  già  de  Biomani  Pontefici  , / quali  in  quefii  tempi  non  fognavano  di  pre- 
tenderlo ; ma  dagli  Imperaderi  di  Occidenu , eie  come  Re  d'  Italia , credea- 
no  quefie  Provincie  appartenere  alloro  Imperio  . E fe  di  Stati  , c di  Pro- 
vincie il  Santo  Abate  propriamente  difeorfo  a ve  (Te  ( il  che  da  noi  con 
franchezza  G niega  } , anche  Pietro  Siannone  dovea  rammentarfì  , che  que- 
Godado  era  (lato  poco  prima  gictato  fui  tavoliere  di  Lotario  Imperadore  da 
Roberto  Principe  di  Capoa , ài  Raiiolfo  Coate  di  Ajrola  , c dagli  altri 
noGri  Baroni , cheportatiG  in  Germania,  quando  ufeirono  da  Napoli  ,dove 
Ruggiero  li  tcnea  aGcdiati , dìGcro  a Oejare  : Apuliam , {go  Siciliam  ad  Jus 
fui  Impera  per/inere , come  da  Romualdo  Salernitano  , lo  rapportammo  più 
fovra  nel  Kumero  11.  Tanto  più  , che  fe  Ruggiero  potea  da  fcGcGo  go- 
dere queGo  Titolo  , c non  avea  bifogno  d’InvcGitura  ; non  dovea  pren- 
derli dalla  Santa  Sede  .*  e bifognandovi  il  confenfo  dei  Papa;  dal  vero, 
e legitimo  Pontefice  , qual  era  Innoeemio  li.  , e non  dall’Ancipapa  dne- 
fleto  ottener  la  dovea  in  fomento  di  quello  feii^ . 

XX.  Venendo  poi  ali’  Impcrador  Lotario  \ anche  foggiungiamo  , che 
egli  moGb  dalle  premure , che  San  Bernardo  li  fece  ; dalle  preghiere  , che 
Papa  Innocenxio  gli  avanzò  ; e dalie  fupplkhe  , che  Rcierto  Principe  di 
Capoa  , Raidolfo  Conte  di  A)rola  , e gU  altri  ooGri  Baroni  eGGentigià 
nella  fua  Corte  , di  continuo  li  porgeano  , rifolvd  alla  fine  di  paGare 
in  Italia . £ ragunaco  un  poderofo  Efercito  , incaminoflì  alla  volta  di 
cGa,  ed  accoppiatoG  in  ViKrbo  con  Papa  Innocenzio  II.  divife  le  Tue 
Truppe,  e parte  le  diede  ad  Arrigo  Duci  di  Baviera  Tuo  genero  , che  in- 
viò addirittura  in  Terra  di  Lavoro  con  Papa  Innocenzio , c parte  le  con- 
duGc  Ceco  in  Puglia  per  dove  s’ incamminò  . Laonde  , Ccccmt  il  Duca 
di  Baviera  prefe  al  primo  Tuo  arrivo  la  Città  di  Capoa  , che  reflitu)  al 
Principe  Roberto  ; indi  aGcdiò  Benevento  , dove  fi  riconofeerc  Innocenzio 
II.  per  legitimo  Pontefice , ed  afloluto  Padrone  t con  fare  lo  GeGb  in 
OUti  gli  altri  luoghi  di  Terra  di  Lavoro^ocì  l’Imperadore  fece  il  medefi> 
ipo  in  Bari  ( non  oGante  il  foccorfo,  che  cercò  Ruggiero  introdurvi  ) ed  altre 
Città  di  Puglia  • Che  perciò  Ruggiero  tcGò  quaG  all’  intuuo  di  queGe 

Regio.  ^ 

(a)  LoGeflb  lib.  $.  cap.  3.  paragr.  3. 
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Regioni  fpogliato  , ficcome  da  Pktr»  Diacono  ( 4 ) , Glanantonio  Jum- 
monte  ( b ) alla  lunga  lo  rapporu  , «d  diri;»  Sf«nÀMH»  ( e ) baftantemen- 

te  lo  fpiega  . , , 

XXI.  A’  progreflì,  che  faceano  le  Armi  Impenali  per  terra  ne' Stati 
del  Re  Raggiera,  corriCpondeano  ^elli  de  Pifani  per  aure  , cnncioflìa- 
cofache  disfatti  cofloro  due  anni  prima  dal  medeCmo  Re  Raggierò  nel 
luogo  oggidì  denominato  le  Franche  , come  dicemmo  mù  fopra  nel  Nu- 
mero li.  dove  lì  erano  portati  ad  iftanza  di  Robert»  Frinci^  di  Capoa 
collo  sborzo  di  tre  mila  libre  di  Argento  , che  con  Sergio  Duca  di  Na- 
poli anticipatamente  pagate  gli  areeano,  come  da  falcone  Benevento^ 
m (d)  fi  ricava  ( da  cui  anche  fi  deduce  , che  uniti  a’  Pifanr  erano  i 
Genovefi  ancora)  ; in  ^ucft'anno'  vi  ritornarono  con  maggior  vigore  , 
portando  feco  cento  navi  armate  , colle  quali  diedero  di  nuovo  addolTo 
agli  Amalfitani,  ed  agli  altif  Popoli  di  quella  riviera.  Ma  quelli  per  non 
foggiacele  ad  un»  nuovo  Tacco , li  sborzarono  una  grolfa  fomma  di  dana- 
ro , e fi  fottomifero  all’ubbidienza  deU' Impcradore  , ficcome  l'abbiamo 
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(a)  Pietro  Diacono  lib.  4.  cap.  to€. 

( b ) Gianantonio  Sunimonte  Tom.  II.  pag.  9. 

(c  ) Afrigo  Spondano  ad  Annum  11  J7.  Anno  Cbriftì  millejimo  cente- 
fimo  trigefimo  fefiimo  , IndiBione  1 5.  Lotarius  Imperator  aJJìdiiU  Innocen- 
tii  Tap<e  , Principis  Capuani  , aliorumque  Legationibtu  in  Italiani  cum  ener~ 
citu  venire  foilicitatus  ad  emnprimendam  Rogerit  Siciliet  fyrannidem  , denutrm 
advenient  , habito  apud  Viterbium'  cum  Innocentio  colloquio , niifit  cum  eo  in 
Campaniam  Henricum  BavarU  Ducem  , gentrum  fttum  , i^eque  in  Apuliam 
projeBus  efi  . Qua  tuptditione  adeo  fielidter  uterque  rem  gejfit , ut  brevi  tenum 
pare  integrar  iUar  Provinehrr‘,  ipfdmque  Civitatem  Beneventanam  ademerunt^ 
fuifque  legitimir  dominit  reftituerunt  : {y*  rejtBo  Anacleto  pfeudo-Pontifice  , 
Innocentio  legitimo  Pontifici  obedientet  reddidemnt . 

(d)  Falcone  Beneventano  pag. a 99.  Prlncepi  Capuanur  cum  Confulibur^ 
{y*  fapientibus  virit  Cnitatìr  fatir  abunde  traSavIt , ut  aunilium  navalir  exer- 
citar  ei  largiretur  . Qui  tamen  SlìtB  POPULO  JAKUBÌiSl  hoc  premiti 
sere  noluerunt . Tandem , definito  confitio  Sacranteniit  interoenientibur  , pa- 
Sum  fiabiliere  hoc  Anna  prx fatar  Robertur  cum  duobur  Confulibue 

Pifanorum  ad  Principatum  fuum  Capuanum  revertitur . Qui  diligenter  a Ua- 
gifiro  Militum  "ticapolir  , (y*  Rainulpho  Comitt  fufeeptur  ; omnia  qure  CUhL 
PIJAÌÌIS  , ET  jAKVEUnBUS  PIRMAPERAT  , coram  Papa  Innocenti» 
pradido  patefecit , iy  qualiter  tria  millia  librarum  argenti  Pijdnir  in  auxd 
iium  fuum  venientibur  , Sacramento  mediante  dare  deb'ebat  . Pradidur  autem 
Magifier  ’M/litum , iy»  Corner  Rainulphur  , htc  audienter  , gaudio  magno ga- 
viji  funt , faliifque  omnibus  a Principe  recitatir  fidem  attribueruiu . Hec  mo- 
ra , per  Ecdefiar  ìleapolitanre  Civitatir  , (y  Capuante  difiurfum  efi  , pecu- 
miam  illam  argenti  curfu  celeri  congregavere . Quid  plura  ? Tbefaurum  ipfum 
argenti  ad  Pifar  tranfmiferunt  , roganter  , ut  cum  fefiinatione  ai  eorum  a»- 
xilium  fubvenirent . 


■D  "iby  oo<^l 


istot?.ta  napoletana 

un  aiua  Cronaca  Piianache  rapporu  VVghelU*  (*)\  ed  il  citato  Fal- 
cone Beneventano  (i  ) anche  l'addita  . 

XXII.  Dopo  di  quertò  l' Impcrador  Lotario  , che  con  Papa  lanoceto- 
xio  li.  era  da  Melfi  In  Lasopciìle  palTato  , fc  fentire  a’  Pifani , che  all* 
alTolio  di  Salerno  fi  conducelTero  ; 'ordinando  eziandio  a Roberto  Princi- 
pe di  Capoé  , ed  a Sergio  Duca  di  Napoli  , che  unifTcro  a’  inedclimi  co- 
là le  proprie  forze  , mandandovi  ancqra  Raidolfo  Conce  di  Airola  , con 
mille  Soldati  Teutonici  . Ma  perche  i Salernitani  faceano  una  vigorofa 
rcfilitnza  , perche  affai  benaffetti  al  Re  Ruoterò  ( il  quale  preffo  di  lo- 
ro traeva  la  mora  , quando  nel  noAro  Regno  fi  portava  ) ^ l'impcrado- 
rc  rifolvd  andarvi  di  perfona  , come  fece  ; dalchc  attimorici  i Salernita- 
ni , e molto  più  dal  vedere  le  gran  Machine  di  legno  , che  adopravano 
i Pifani  per  diroccar  le  mura  della  loro  Città  , e la  furia  con  cui  la  bat- 
tevano , rifolvcrono  arrenderfi  alla  di  lui  divozione,  alla  riferva  di  quei 
Soldati  , che  erano  nel  CaAello  , dove  molti  altri  iq  tempo  di  quella 
fommiffone  ù racchiufero  , con  effere  ^andati  quattrocento  altri  Soldati  a 
ritrovare  il  Re  Ru^^iero  . Ma  perche  Lotario  niente  diffe  a Pifani  di  que- 
Aa  Capitolazione  , i mcdefimi  entrati  in  collera  con  effolui  , bruciarono 
le  Machine  di  legno , che  fatte  aveano  , e fi  difpofero  alla  partenza  , 
lenza  più  affediare  il  CaAello  . Ancorché  Papa  Innocemio  colle  preghie- 
re indotti  gli  aveffe  a rimetterfl  in  tutto  ciò,  che  l’ Imperadore  difpoflo 
avea,  come  leggiamo  appo  Falcone  dt  Benevento  (e)\  abbenche  Romualdo 

• » Saler- 


(a)  Cronicon  Pifanum  apud  Ughellium  Tom.  Ili*  antiq.  eJit.  pag. 
J6i.  Anno  Domini  iij8.  Iterum  Pifani  feeerunt  Stolium  centra  fupraferi- 
ptum  Rogerium  , devicerunt  : fibique  tributariat  feeerunt  Civitates  Amal- 
fyTraniyScala  , Scalétta!  fiyFrancba  Rocebae^  Pugerultt  y-iy  totum  Amal- 
fitanum  Ducatum:  iff^qpu  furare  feeerunt  eu  tunc  Domino  Pap<e  Innocentio  y 
iy<  Imperatori  Lotario  obeiirt  ut  Dominis  (ontra  pntdiBum  Rogerium  . 

(b)  Falcone  Benevenuno  ad  annum  ii\T.Rtec  inter  Pifanorum  exer- 
cituj  , ficue  juraverat , etntum  navigiù  armati/  ad  Civitatem_  pervtmt  Kea- 
poletanam  . Kee  mora , jujfu  putdiSi  Imperatoria  , fuper  Civitatern  Amalji- 
tanam  feflinat\:  encogitana  igne,  ferroque  eam  depopulari . Civea  autem  Amal- 
fitani , confino  falutis  invento  y pecunia  data  y ad  Imperatori/  , Pifano- 
rum permanfit  fidtlitatem . 

(c)  Falcone  Beneventano  loc.  cit,  Interim  prafatu/  Imperator  , 
Apoftolicu/  Civitatern  dimifit  ìielfium , Civitati/  Potenti^  fine/  defccndit  r 
ibique  putta  fiuenta  de  Lacu  Ttftle  per  quadraginta  die/  moratur  . Inde  uni- 
verftt  Apuli/e  Oppiduy  ipi  Civitate/  ad  Imperium  fuum  alligavit . Et  hi/  aSie 
mandavit  Imperator  , ut  Pifanorum  txercitu/  Salernum  obfideret  : pracepit 
quoque  Roberto  Principi , ipt  Magifiro  Militum  Neapolitanorum  , ut.  viribua 
toti/ , isti  armi/  fimul  cum  Pifani/  tandem  obfiderent  Civitatern  : quod  iy> 
fadum  efi  li.  Kalenda/  Augufii.  Quia  eiiam  Rainulphum  Comitem  , quem 
affedione  multa  fecum  detinebat  y mille  Teutonicorum  virir  dati/  y' fuper  Civi- 
tatem  ipfam  Salernitanam  deftinavit . Quibu/  ita  convenientibut  , prope  mu- 
ro/ obfederunt . Audient  autem  Imperator  Civitati/  Salernitana  eonfiantiam , (9* 
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Saìtrnitartt  (4>  fufTe.di  parere,  che  avendo!  Salernitani  incenerite  quelle 
Machine  , che  i medefìmi  Pifani  fatte  aveano  , fenzache  l’ Imperadore 
ne  li  faceiTe  dare  fodisfazione  alcuna  , quedi  dal  di  lui  partito  fi  allonr-  ^ 
tanarono , paciiicandofi  con  tLug^iero  , 11  che  anche  fi  deduce  dalla  pre- 
detta Cronaca  Pifana , dove  fi  fog^iunge  .•  DU*sì  tamen  sgebat  Imperita 
torcum  ^unde  ipfi  turbati,  f<edut  inierunt  cum  pr^fato  Canute  Jieìli<*  . 

XXIll.  Partiti  da  Salerno  come  fovra  i Pifani , deliberò  Papa  Inno- 
ceuzio  ritirarli  anch’  egli  in  Roma,  come  pure  Lotario  Imperadore  in  Gcr< 
mania , credendo  di  avere!  bafiantemente  deprelTo  , ed  umiliato  il  Re 
R.uggiero . Ed  acciocché  non  inforgelTero  altri  difturbi  nelle  riacquifiate 
Citeadi  colle  nuove  invafioni  del  medefimo  Ruggiero  , deliberarono  idi- 
cuire  un  nuovo  Duca  nella  Puglia  . A (^ual  fine  perche  Roberto  fi  ri> 
trovava  già  intronizzato  nel  fuo  Principato  di  Capoa  , onde  potea  la 
Terra  di  Lavoro  cuoprire  , e colle  fue  forze  far  argine  a Ruggiero 
rono  elfi  lo  fguardo  lovra  Raidolfo  Conte  di  Airola,  di  Avellino , di  Sar- 
no , e di  Nocera,  il  quale , ancorché  fulfc  cognato  del  Re  Ruggiero,  era 
però  di  lui  nimico  capitale  . Perocché  avendo  egli  Matilde  Sorella  del  Re 
[wr  moglie  per  alcuni  afpri  trattamenti  , che  li  fece  , obbligò  Ruggie- 
ro a togliergliela  di  foppiatto , e mandarla  per  maggior  ficurezza  in  Sici- 
lia , fecondo  Falcone  Beneventano  {b)  , ed  Alejfandro  Telefino  (c).  Dal  che  of- 

. fefo 

quia  igne  , (jt  ferro  Pifani  eam  obfi.debaitt  , eonfilio  invento  , fimul  cum  eo» 
dem  Apofiolieo  ad  eandem  CivitateiH  celeriter  feftinavit  , fequenti  igitur  die 
fapientet  Civitatis  ad  ipfum  Imperatorem  venere , {yt  paHit  intervenientibur^ 
Civitatem  ipfam  fuo  imperio  fubmiferunt . Quidam  veri  militum  illorum , fe- 
curitAte  accepta , licentiam  exeundi  impetrarunt  : quidam  veri  diBique  Roge- 
rii  proceres  ad  Turrim  majoretn , qu,e  fupra  Civitatem  erat  confugerunt  . Au- 
diens  autem  populut  Pifanorum  , Civitatem  Jalerni  fine  eorum  eonfilio  , vo- 
luntate  ab  Imperatore  captam  fuijfe  , mirabiliter  contrifiati  funt  : (yi  furore 
arrepto  Pifar  reverti  difponebant . Sed  Àpoflolici  hmocentii  precibut , pro- 
mijfionibut  eoadi  , ad  Imperatorie  voluntatem  coadi  funt  ; Sicque  Caftrum 
illud  Turrir  n^jorit  pre  eorum  vecordia  dimijfum  eft . 

(a)  Rortrualdo  Salernitano  adannumji}8.  „Pa9a  autem  pace,  Pi- 
„ Inni  , utpote  fuperbi  ,Sc  ciati  czperunt  injurias,  & molellias  Civibua 
„ Salernitanis  inferro . Qui  eorum  fuperbiam  non  fbrentcs  , accipientet 
,,  arma  in  cos  irruerunt  , & maximum  Caftrum  ligneum  , quod  àd  ex- 
„ pugnationem  Civitatis  fccerunt,  eis  przfentibus  combullerunt  . Unde 
„ Pifani  in  iram  commoti  , ab  Iroperatorr,  qui  eis  fuper  hoc  auxilium 
„ non  praeftiterat  , rccelTerunt  , Se  poftmodum  funt  cum  Rege  Rogerio 
„ concordati . 

(bj  Falcone  Beneventano  ad  annum  iija.  „ Aeu  deprehenfus,  Co- 
„ mitem  Rainulphum  convicia  multa  , Se  aftii^liones  Matnildi  uxori  fu as 
„ inferre  , ejufdem  Regia  Sorori  , quam  ultra  quam  credi  poteft  diligc- 
,,  bat  , eonfilio  habito  , ipfam  fuam  Sororem  mandavic  ad  fe  venire, 
quam  honcfté  accipiens , eam  dulcibus  colloquiis  confolatur,  &eam  in 
,,  Siciliam  mandavit  . 

(c)  Alefiaodro  Telefino  in  Vita  jLogerli  : ,,  ComitiSf»  Mathildis  ^ 

» au- 
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fefo  Kaidolfo  , confervò  un  odio  irriconciliabile  con  c(To  lui  ■ 

XXIV*  Difpofle  adunque  in  queilà  gnifa  le  cofc  , 1’  Imperadore 
partitori  da  Salerno  , fi  fermò  col  Campo  io  Sanfevcrino  , dove  ragund 
un  A(rcml>lea  di  Baroni  ( che  che  GUnanttnio ■ìummtntt  («),  e coiieflo 
lui  Pierre  Gianrtont  (i)  dicelTc  ^ di  ciTere  ciò  in  Mclh  accaduto  ) , coll’ 
intervento  df -Papa  ianKcnzio  li.,  e dichiarò  il  mentovato  K4id«//e  Duca  di 
Puglia  . Ancorché  nell' atto  dell’  Inveditura  fuXTe  Inlbru  una  grandiflì* 
ma  Contefa  tra  Cefare , ed  il  Papa  : imperciocché  il  Pontefice  prctendea, 
che  a lui  quell' atto  fi  dovelTe , perche  i Tuoi  predecelTori  avean  dato  per 
r addietro  a Roòvrre  Cuifcard»,  a Ruggiero . ed  a G«^/ie/m«  fomiglievoli  In- 
vcftiturc . Per  lo  contrario  l’impcradore  allegava  , che  Arrigo  II.  l'avea 
conceduta  a Drogorie  fratello  maggiore  di  Roberto  Gutfeerdo  ^ ed  a Reidob» 
fo  Conte  di  Averfa  ( lìccome  nll  Libro  la.  del  Tomo  IV.  al  Nioner*  4. 
del  Capo  j.  l'addiummo)  ; che  perciò  anch*  egli  dovea  darla  a quello 
nuovo  Duca  di  Puglia  . Per  cogliere  da  mezzo  però  quella  briga  ( la 
quale  durò  per  trenta  giorni  continui  al  dire  di  Falcone  Heneventano  : Ut>. 
de  jaSum  ep  , ut  per  triginta  ferè  diei  ad  invicem  difeordatum  fit  ) ; fu  prò- 
vilìunalmence  convenuto , che  il  Papa  prendelle  da  una  parte  lo  llcndar- 
do,  e rimpcradore  da  un  altra  , ed  unici  lo  porgcHcro  a Raidolfo  : con 
riferbare  per  altri  tempi  la  determinazione  del  Pnnto  principale  , fc  al 
Papa,  o a Cefare  il  dritto  di  tal  Inveditura  appartcncÀTc , conforme  Ro- 
mualdo Salernitano  (c  ) l'apporta  dicendo  : ,,  Imperator  verò  Civicatc Sa- 
,,  lerni  poticus  , & acceptis  ab  ea  prò  pecunia  obfidibus  ; a Civitate  re- 
„ cedeiu,  apud  Sanflum  Severinum  cadrà  locavit  . Ibique  habito  Apo* 
„ dolici,  & Baronum  Conlìlio  , Comitem  Raidulphum  Ducem  Apuliae 
,,  ordinare  difpofuit . Propter  quod  intcr  Apodolicum  , de  Imperatorem 
,,  magna  concentio  ed  oborta  .*  Apodolicus  enim  aderebat  , Invedicu- 
„ ram  Ducatur  Apuli»  ad  jus  Romani  Pontificis  pcru'nere  ; & ob  hoc 
„ a fuis  pizdecelToribus  longo  jam  tempore  hrmicer  obfcrvatum  . Impc- 
„ rator  é contrario  afiirmabat , hoc  ad  jus  pertinere  Impcratoris , & Du- 
,,  catum  Apuli»  debere  autoritate  Imperatoria  ordinari  . Sed  quia  uccr- 
,,  que  in  promptu  erant  itineris  , & rationibur  controvcrlìa  hzc  ad  plc- 
num  definiti  non  poterat  ; communi  conlìlio  ad  hunc  finem  concordiae 
„ devenerunt  , ut  Apodolicus  , & Imperator  per  Vcxillum  Comitem 
Raidulphum  de  Ducatu  Apuli»  invedirenc  podmodum  habitaop- 
„ pt>rtunicace  loci  , & temporis,  utn'ufque  partir  Allegadonibus  pleniùs 
„ cxhibicis,  Aodenlìs,  h»c  controrcrfia  mediante  juditia  finirctur . Quod 
„ de  faflum  ed  . Nam  Apodolicus  , accepto  Vcxillo  a Superiori  parte, 
Imperator  ab  inferiori  , Comitem  Raidulphum  de  Ducatu  Apuli»  in- 


,1  audiens , Rogerium  fratrem  fuum  Salernnm  advenilfe  de  Allefis  ; ab- 
„ fentc  , Se  ignorante  marito  fuo  Rainulpho  Comite  , ad  eum  profeta 
„ ed:  profitcns  fc  nulla  racione  ad  cjus  chorum  ulterius  redituram  • 

(a)  Giananconio  Summonte  Tom.  II.  pag.  11. 

(b)  Pietro  Giannone  lib.  ii*  cap.  i.  paragr.  1. 

(c  } Romualdo  Salernitano  ad  annum  11)7* 
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reftieniot  . Qao  faAo  , Intpcrator  in  Alemaniam  rediic  , Innoccntius 

verò  Romani  intravit , Laonde  il  Re  RMggien  con  quell’atto  Imperia- 
le Apollolico  rellò  fpogliato  di  Terra  di  Lavoro,  e della  Puglia;  elTcn- 
dolì  collocato  in  Terra  di  Lavoro  R,tbcrto  Principe  di  Capoa  , cd  in  Pu- 
glia Rutidolfa  Conte  di  Airola , come  dice  Pietro  Dìmoho  ( < ) . 

XXV.  Egli  è vero  però  , che  quelle  Imperiali  , ed  ApoHoliche  di- 
fpofizioni  di  niuna  durata  furono  , attefoche  non  avendo  Lourio  lafcia- 
te  Milizie  in  cullodia  di  quei  Luoghi , che  a Rui^ier»  colle  armi  invo- 
lati avea , ma  foltanto  avendoli  divilt  al  Principe  Roberto  , ed  al  Con- 
te Raidolfoy  che  non  avean  forze  ballevoli  di  Ilar  a fronte  al  Ke  predet- 
to; perciò  appena  partiti  Papa  tueoeenzio  e Lourio  Imperadore  del 
Regno  ^avendo  prima  di  elli  fatta  vela  l'Armata  Pifana,  come  fovra  al 
Kumero  a a.  additofO  ) , il  Re  Ru^iiero  ragunate  le  fue  forze  in  Sicilia, 
cd  avuti  li  quattrocento  Soldati,  che  da  Salerno  a lui  ne  andarono  , co" 
tutta  follecitudine  in  Regno  portofS  . E ricevuto  colla  folita  alTeaionc 
da  Salernitani  , prefe  fubito,e  diArulfe  la  Città  di  Nocefa  : indi  pafsò 
a Capoa,  e la  diede  alle  fiamme,  obbligandoli  Principe  Roberto  a fu<. 
girfene  di  nuovo  in  Alemagna  daU’Imperadore  Corrodo , fuccefTore  di  Lo- 
tario, colla  hducia  , che  quelli  l'avelTe  da  rillabilire  nel  polTelTo  dc’fuot 
Stati  . Ma  andarono  in  vano!  fuoi  difegni , come  dicemmo  nel  Libro  é., 
del  Tomo  III.  al  Kumero  34.  dei  Capo  s.  ,e  come  poco  apprelTo  fog- 
giungeremo  , perche  Corrado  non  potè  darli  ajuto  alcuno  , rimafe  la  Si- 
gnoria di  Capoa  .nel  pieno  dominio->del  ReRagg/rrv.  Non  avendo  voluto 
Sergio  Duca  di  Napoli  più  per  lui  intereiTarfì,  come  ne  meno  per  il  Con- 
te Raidolfo  , sì  perche  non  avea  l’impegno  di  feguitare  la  diloro  Allean- 
za, non  elTendo  flato  in  niente  confidcrato  nella  divifione,  che  (ccc  Lo- 
tario Imperadore  ( quando  anch’egli  era  flato  a parte  nella  fpefa , fatiche, 
e travagli  , che  per  l’addictro  eran  occorfì , tanto  io  foflenere  1'  alTcdio 
in  Napoli , quanto  in  ricevervi  il  Principe  , e’I  Conte  fovradetti  , e nel 
contribuire  alla  fpefà  occorfa  per  la  venuta  de’Pifani  ) si  anche  perche 
non  volea  efporre  a nuove  difgrazie  la  fua  Città  , ed  i fuoi  Sudditi . 
Laonde,  pacificatofì  col  Re  Runiero  fù  immune  da  nuovi  travagli.  Ef- 
fendofl  dato  dallora  in  poi  alla  divozione  del  medefimo  Monarca  , che 
profegul  per  ogni  dove  il  corfo  de’fuoi  trionfi  in  Terra  di  Lavoro  : - E fot- 
tomelTa  indi  la  Città  di  Benevento  , fe  ne  pafsò  in  Puglia  infieme  col 
medcfimo  Duca  di  Napoli  al  dire  di  Romualdo  Stleriùtono  (b)  . 

XXVI. 


(a)  Pietro  Diacono  lib.  4.  cap.  a fi.  Tune  Irnperttorls  jajfii  Raìtml- 
fuj  Apulite  Duo  ab  Imperatore  ordinatut  , iy  Robtrtui  Capuanut  Princtpt , 

(b)  Romualdo  Salernitano  ad  annum  1137.  „ Rex  autem  Rogerius 
j,  audiens  Apodolicum  Se  Impcratorem  reccflilTe;  receptis  ciam  fuis  qua- 
,,  drigentis  militibus  ,.qui  a Salerno  venerunt  ) fortior  effcAus  fellinus 
„ Saiernum  venir,  & a Salernitanis  civibus  cum  fumma  efl  devotione 
„ fnfeeptus . Nec  mora  . Noceriam  obfedit  ; Cipuam  in  ore  gladii  c«- 

pit , Se  concremavit.  Tunc  curo  Sergio  Magiflro  Militum  Neapolita- 
91  norma  concordatos  eli , Se  euxn  fecum  io  expeditiooem  duxit . Dehinc 

„ Acies 
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• XXVI.  Nel  mentre  poi  che  Ruigìer*  giunfe  in  Salerno,  edhifotni^ 
ciò  a fare  la  nuova  conquilU  de  fuoi  Stati  , Papa  Innocenv*  arrivò  in 
Roma  , dove  mancato  all’  Antipapa  Àiuclet»  il  danaro  , gli  amici  ,egli 
aderenti  , che  aveano  fin  a quel  tempo  favorito  il  di  lui  partito  andava- 
no eziandio  fottraendofi  dalla  di  lui  ubbidienza.  Tantopiù  , che  * «fer- 
ra del  Re  Ruggiero  , tutti  gii  altri  Principi  erano  alla  divozione  del  ve- 
ro Pontefice, e perciò  anche  i diluì  primar)  fcguaci  cercavano  la  manie- 
ra  più  propria  , per  difcioglierfi  onorevolmente  dalla  di  lui  lèguela  . Art 
xi  Ru^pseré  iflciTo,  vergognanflofi  dicrtcrfolo  a fomentare  lo  Scifma  ncip 
la  Chiela  di  Dio  col  diicndere  l’Antipapa , con  una  finta  neutralità^  pre» 
tefe  che  in  una  pubblica  difpuu  fi  chiarilTero  le  ragioni  de  due  litigan- 
ti Pretenfori,  per  renderli  egli  perfuafo  di  ciò  , che  aveffe  in  avvenire 
in  fegucla  del  vero  da  tenere  . Che  però  fece  fentire  ad  Anacleto  , e ad 
InnocenxJo^  che  fi  compiaceflero  defiinare  in  Salerno  quella  difputa,  vo- 
lendo egli  elTervi  prefente.  E perche  fapea  , che  il  mio  Padre  ian  Ber^ 
nardo  facea  la'  prima  figura  nel  partito  di  Papa  Innocemo  li.  fcrilTeal  me- 
defimo  , che  mandaffe  coftui  in  Salerno  con  Almerico  fuo  Cancelliere?. 
Ed  all'incontro  fcriffead  Anaelen,  che  da  fua  parte  rinvialTe  Pietro  Pi- 
[ano , il  primo  Canonifta  di  quei  tempi  : sù  la  fiducia  , che  il  medefimo 
colla  fua  fpedita  facondia  nel  primo  Colloquio  aveffe  da  foverchiare  U 
fcmplicità  del  Santo  Abate,  frccome  l’Autore  della  di  lui  Viu- f « >l’ai^ 
poru,  dicendo  : Interra  Rea  Sitilite  Rogeriue  ( qui  fotus  yim  ex  Priuci^' 
pibus  obedire  Papa  Innocentio  detreSabat  ) ad  eum  mittit- , petent  , mt  Ai- 
mericum  Canceliarium  fuum  , iy  Abbatem  Clarrevallis  ad  fe  mitteret  .* 
bilominus  a Peno  Leontt  idem  petene  , ut  Petrum  fbi  Pifatmm  a fuo  tatù- 
re  delegaret . Ajebat  autem  fe  dijfentionh  bujue  , qute  jam  dii  indurufrme  ^ 
velie  feire  griginem  , cognita  veritate  , aut  corrigere  errorem  , aut  faeh 
re  feientiam  . Uittebat  autem  in  doto  . Audierat  enim  Petrum  Pifanum  Hu- 
quentiffimmm  effe^  iy  in  Legum,  iy>  Cunonum  fc lentia  nulli  fecundtem  i pu- 
tabatque  , fi  rìoquntUe  ejus  in  publico  Conjlfiorio  audientUt  praberentr  ; dr- 
(lamationibus  retboricif  fimpUtitatem  Abbatte  pofie  obrui , filentittm  ei  Iti 
verborum , pendere  rationum  impani  ^ 

XXVII.  Portatifi  poi  in  Salerno  quelli  divìfati  Perfonaggi  , non  n 
potè  allora  venire  alla  difputa  determinata  ; peroche  trovandoli  il  Re 
Ruggiero  col  fuo  Efercito  in  Puglia  per  battere  il  nuovo  Duca  Raidolfo, 
fè  indugiare  il  tutto  fino  al  fuo  ritorno  . In  qual  mentre  il  nollro  Santo- 
Abate  ^ l’andò  a ritrovare  nel  Campo,  illantemcntc  pregaodolo  a dcfille- 
re  da  quella  fangnipofa  Battaglia , ficcome  anche  fece  col  Duca  RaidoU 
fo.  Ma  il  Re  Ruggiero  niente  alle  di  lui  preghiere  badando  , volle  pro- 
leguire  la  fua  intraprefa  carriera.  E perche  il  Duca  Raidolfo  avea  di  gii 
ragunatc  in  Bari , in  Trani,  in  Melfi,  in  Troja,  ed  altrove  le  fucTrup. 
pe  rifoluto  morire  gloriofamcnte  più  'tofio,  che  divenire  di. lui  fuddito, 

’ .•  come 

„ Acics  fuas  verfus  Apuliam  dirigens  ; totam  terram  Beneventanam , Jc 
j,  Capuanam  recuperava  . _ ‘ 

(a)  Ex  Vita  S.  Bernardi  Kb.  i.  cap.  7. 
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come  dice  TaUtne  Btnevtntano  (a)  : il  medcfimo  Santo  fi  pofc  colle  Tue 
cfortazioni  ad  incoraggirlo  fino  a darli  la  (ìcurczza  della  Vittoria  , llc- 
comc  nella  di  lui  Vita  fi  legge  , c 1’  evento  ne  canonizò  la  proinefla . 
Perocché  venutofi  all’  attacco  fotto  ’^.aignano  , fu  1’  Efercito  di  R-uggierv 
in  un  momento  disfatto  , come  di  Rctnualdo  Salernitano  più  fovra  nel  Nf«- 
mero  ir.  lo  traferivemmo,  dicendo  eziandio  Bcraarda  Abate  di  Buona- 
valle  Scrittore  Sincrono , nella  Vita  ( b)  del  Santo  mio  . Nr  dici  rnorer^ 
venit  pars  utraque  Saltrnum.  Sed  militaverat  ultio  , prtevenerat  tanti 
fceleris  nutehinamantum , Parato  namque  ad  bellum  innumerabili  exercituad- 
verfur  Kannulphum  Ducem  , idem  Rex  in  Campum  armutas  produxerat  acies 
er/m  fubito  , vifo  Duce  audaSer  obiam  procedente  , territus  aufugit  , ejfufom- 
que  exercitum  pratdie , c<edibus  expojfuit  , innumeris  milttib'is  capti/ , 
ìy  interfeBis  , invita/  Ducem  ditavit  tpibus  , gloria  fublimavit  . j^u/e  qui~ 
dem  juxtà  verbum  Viri  Dei  omnia  concingerunt  . Cùm  enim  primus  eo- 
rum , qui  vacati  fuerant  , Abbat  Sandus  advenitnt  Regem  in  cafiris  pofi- 
tum  invenijfet , per  multo/  die/  vicina/  acie/ , ne  prtelium  committerent , im~ 
ptdivit  , denuncian/  Regi  , quia  fi  confliAum  inieris  viflus  , & confufus 
abibis . tìovijfimè  veri  cum  ejxfdem  Regi/  pJurimum  creviffet  exercitu/,  i£no~ 
ran/  , quod  non  in  multitudine  foret  eventu/  belli  ; FJrnm  SanHum  quteren- 
tem  ea  , qu<e  paci/  fune , ulterius  audire  contempjit  . At  ille  Ducem  Ran- 
nulphum  , i?»  Catholicorum  aciem  verbi/  potentibus  adbortatu/  , jicuti  Regi 
fugam^fic  illi/  viSoriam  pollicitu/  efi (gn  triumpbum.  Volendo  il  citato 
Falcone  Beneventano  ( c ) , che  da  tre  mila  Soldati  di  Ruggiero  ( tra  qua- 
li anche  Sergio  Duca  di  Napoli  , come  dicemmo  nel  Numero  ir.  ) in 
quella  Battaglia  refiafiero  morti  , e gli  altri  quafi  tutti  prigionieri  di 
guerra . 

Tom.  y.  P.  I.  D XXVIII. 


(a)  Falcone  Beneventano  ad  annum  11)7.  Dun  igitur  Rainulphue ^ 
audien/  Regem  illum , ob  e}u/  confufionem  Apuìiam  fuiffe  ingreffum , ij*  e]ut 
defolationem  ubique  traSare  , Barenfem  Populum  ,•  iy>  Tranenfcm , ig>  Troja- 
num , ^ Melpbenfem  , iy<  rtùlle  quingento/  milite/  congregavi/  ; affrman/ , 
priu/  velie  morti  ftucumbere  , quam  vitam  ducere  infelieem.  Et  taiiter  Dun 
ille  parata/  , prope  Regi/  exercitum  adivit . 

(b)  Vita  S.  Bernardi  lib.  a.  cap.  7. 

(c)  Falcone  Beneventano  lotf.  cit.  pag.  jrj.  ,,  acies  Regispro- 
,,  fiernitui  . Rex  autem , qui  cum  aliis  aciebus  fuis  armatis  inerat,  Dei 
„ adveniente  judicio  , timore  perculfus  , primum  terga  vertens  , in  fu- 
,,  gam  converfus  eli  j ficque  univerfa  Regis  congregatio  curlu  precipiti 
^ confugic  , dimifiis  omnibus  divitiarum  apparatibus  , de  tentoriis  , au- 
y,  ri , de  argenti  magnitudine  infinita , quorum  numerare , copia  non  efi 
„ humanx  feientix  . <>iid  multa  .«*  Dux  ille  vi£Ior  effeilus  , DE  RE- 
„ GIS  EXERCITU  CpMPREHENDlT  OMNEM  ILLAM  MA- 
f,  GNITUDINEM  , divitiafque  tam  ipfe , quam  Populus  Barenfis , de 

Tranenfis  , ceterique  , quos  rogaverat  , ad  propria  locupletati  detu- 
„ lerunt  . TRIA  MlLLlA  , UT  AUDIVIMUS  , HOMINUM  IN 
ff  BELLO  MORTUl  SUNT  . Rex  itaque  nominatus  , taliter  cum 

requa" 
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XXVIII.  Ritiratofi  poi  in  Salerno  il  Re  Rug£ifr0  dopo  si  fangar^ 
nofa  fconficta  , con  diflìnvolcura  il  tutto  colori  , e dopo  elTern  alquanto 
ripofato  , volle  che  fì  venilTe  alla  premeditata  pubblica  difputa  tra  San 
Bernardo  ,c  Pietro  Pifano  . Avendo  prima  in  privato  per  quattro  giorni 
continui  intefe  le  ragioni  di  Innocenzio  II. , e per  altritanti  giorni  quelle 
dell'Antipapa  Anacleto.,  come  rapporta  Falcone  Beneventano  {a)  .Di  poi 
difpodofì  il  pubblico  Congreflb , volle  egli  , che  in  primo  luogo  arrin> 
gaffe  Pietro  Pifano  , a cui  in  privato  avea  doni,  e promeiTe  efibitc  , ac- 
ciocché con  emcacia , e calore  le  fuc  veci  adempìffe  in  quello  Punto  pre- 
murofo  per  .la  fua  fìima . E quegli  in  fatti  con  tutto  il  vivo  del  fuo  cuo- 
re cercò  le  fue  incumbenze  diffimpegnare . Per  lo  contrario  il  mio  Padre 
San  Bernardo  fenza  tante  frali  rcttoriche , ma  colla  fola  veemenza  del  Tuo 
fpirito , perorò  si  bene  in  favore  di  Papa  Innocenzio  , che  lo  lleffo  Pietro 
Tifano  , convinto  daH’efficace  fuo  difcorfo,fn  il  primo  a lafciare  il  parti- 
to deir  Antipapa  Anacleto  , e ad  abbracciare  la  fcguela  di  Papa  Innocen- 
zio  li.  conforme  l'Autore  della  di  lui  Vita  ) proficgue  col  dire  : 

„ eeriuf , fimulans  alacrìtatem-,  regio  fe  ornatu  attollens , llipata  militi- 
„ Dus  Curia  , utratnque  Partem  prascipit  aceerfiri  t Se  prius  INSTRUCTO 
PETRO,ET  MULTARUM  PROMISSIONUM  AUTORAMEN- 
,,  TIS  ACCENSOj  de  canfx  fu*  rationibus  eloqui  jubet.  Petrus  ele- 
Aionem  canonicam  probare  contendit  , & verba  fua  multis  legibus  , 
„ Se  canonum  affertionibus  munit.  At  verò  Vir  Dei,  non  in  fennone, 
„ fedin  virtute  Regnum  Dei  effe  intelligens  : Jc»*,  inquit.  Pene  y tetti- 
rum  Sapientem  , literntum  effe  , ^ utinetm  fanior  pars , (yt  bonefiiora 
,,  te  occupaffent  negotia  . Vtinam  te  patronum  caufa  feheior  obiineret , fi- 
,,  ne  dubio  rationabilia  allegantem  nulla  poffet  impedire  facundia  . Et  not 
yy  quidem  agreftes  , ligonibus  magis , quam  declamationibus  affueti , fi  cau- 
yy  fa  fidei  non  urgerti  y infiitutum  filentiumteneremus  . Kuncautem  cogit  nos 
„ caritat  eloqui  y quia  Tunicam  Domini  y quam  in  tempore  pajfionis  necEthni- 
,,  cut  prafuTì^fit  fcìnéthre  y nec  Judteus  y fautore  hoc  Domino  y Petrus  Leonis 
yy  lacerai  , ac  dirum^t.  Una  efi  Fides  , unta  eft  Dominus  , unum  Baptif- 
yy  ma . N«/  neque  duos  Dominot , un  geminam  fidem  , nec  duo  Baptifma 
yy  novimus  , Ut  ab  antiquis  exordiary  una  Area  tempore  diluvii  fuit  . Inhac 
„ «ilio  anima  cetteris  pereuntibus  y evaferunty  iyrquot  quot  entra  Arcam  itf 

„ venti 


yy  fequacibus  fuis  confugiens  noQis  tempore  y altera  quidem  die  ad  Ca- 
,,  ilrum  Paludis  jMrvenit  , deinde  Salernum  fedinavit. 

(a)  Falcone  Beneventano  pag.  ji/.  „ Quibui  ita  congregatis  , Rex 
,,  ille  , ut  eratfagacis  animi,  providique  confilii,  prius  partem  Innocen- 
,,  tii  quatriduo  ufque  ad  occafum  mirabiliter  , Se  ultra  quam  credi  pote- 
„ rat  examinavit:  fequenter  autem  Anacleti  partem  quatriduo  fimiliter 
,,  perferutatus  eli.  Studiose  igitur,  Se  diligenter  partibus  utriufque  £Ie-' 
yy  Aionis  auditis,  Rex  ipfe  Clerum  omnem  , & Populuaa  Civitatis  Sa- 
yy  lernitan*  congregari  mandavit.  Se  Epifeopos  , Se  Abbates  Monadle- 
„ riorum  , qui  convenerant. 

(b  ) Auàor  Yit*  SanAi  Bernardi  lib.  a.  cap.  7. 
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ft'ventì  funi,  perìerunt  . Arcam  banc  tjpum  habere  Ecclesie  ^ nem»  eft  ,0ut 
,,  ambigat . Arca  alia  nuper  fabricata  ejt  , iyt  cum  fin!  dujt  ^ alteram  ncctj'- 
» ff  fJl  adulteram  in  profundum  demtrgi  . Arcam  quam  regie  Pe- 
y,  trus  , ^ tn  De»  efi  , neceffe  eft  y ut  Arca,  quam  regie  Inneceneiut  ebrua- 
y,  tur . Peribit  ergo  Orientalis  Ecclffia  , peribit  Oeddenj  totue  ; peribit  Fran- 
yy  eia  y peribit  Germania , Iberi , (5»  Angli , (j*  barbara  Regna  in  profundum 
yy  inferni  demergentur . Religi»  Camaldulenfit  , Cartufenfit  , ^ Clunia~ 
,,  cenjit  y Grandimondenjit  y{y>  Ciftercienjis  , ^ Prtemoflratenfie , aliaque 
yy  innumerabilia  Servorum , ancillarum  Dei  Coltegia  necejfe  efi , ut  fub  un» 
yy  turbine  corruanr  in  abjffum . Epifeopot , Abbates  , reliquot  Ecelefitc 
yy  Principe f collo  prtccipiti  y meta  afinaria  alligata , pelagut  vorax  excipiat . So- 
,,  lus  ex  Principibus  mundi  Arcam  Peni  intrabit  ifle  Regerius  , {yy  cteterit 
yy  omnibus  enecatit , folus  ipfe  falvabiturf  Abfit , ut  totius  mundi  religio  pe~ 
},  reat , ìy  ambiti»  Petri  ( cujus  vita  , palam  eft , qualis  extiterie  ) Regnum 
yy  Ccelorum  obtineat  . Ad  hxc  verba  non  ultra  continerc  fc  poterant,  qui 
),  prxfentcs  aderant,  fed  & abominati  funt  Se  vitam  Petri,  & caufam  . 
),  Abbas  autem  tcnens  manum  Petri  , elevavit  cum , & fimul  ipfe  fur- 
j,  rexit  ; Tutlorem , inqutens  , fi  mibi  credit  intrabimuà  Arcam  . Et  ficuti 
yy  jam  pridem  mente  conccperat , falutaribus  illum  aggredtens'monitis,  eoo* 
„ perantc  gratta  Dei  protinus  perruafit  , ut  ad  Urbem  rediens  INNO- 
„ CENTIO  PAPiE  RECONCILIARETUR  . 

XXIX.  A quello  efficace  difeorfo  del  lodato  San  Bernardo  non  fi  mof- 
fe  punto  Ruggiero  ad  abbandonare  il  partito  dell’  Antipapa  Anacleto  ; ma 
■jeguitd  egli  a perfeverare  come  prima  nella  di  lui  ubbidienza  , fui  moti- 
yo  fori!  di  ottenere  qualche  altro  Pririlegio  da  coftui  , e ritcnerfi  le  oc- 
cupazioni del  Patrimonio  di  San  Pietro  che  nel  Territorio  di  Montccafi- 
no , e Benevento  latte  avea  , ficcome  rAiitorc  fovradetto  (a)  lo  tefti- 
monia  . E perche  Lotario  Imperadore  era  già  morto  nella  valle  di  Trento 
il  di  j.  Dicembre  11J7.  e Raidolfo  nuovo  Duca  di  Puglia,  che  folo po- 
rca far  fronte  a Ruggiero  , anche  in  quello  mentre  fe  ne  morì , ancorché 
taluni  lo  volelTero  morto  nel  tempo  che  Papa  Innocemio  pafsò  di  nuovo 
in  Benevento , come  più  apprclTo  l’additeremo,  il  Pontefice  Innocenzio,  che 
per  la  morte  di  Anacleto  fi  trovava  pacifico  portelTorc  di  Roma , raguna- 
to  un  poderofo  Efcrcito  , penzò  nell’  anno  njj.  ritornare  di  nuovo  in 
Regno,  ed  opporli  alle  violenze  che  il  Re  Ruggiero  praticava  con  quei 
Baroni  , e Luoghi , che  fi  erano  a lui  rubellati , come  già  fece . Ma  ap- 
pena egli  arrivato  in  San  Germano  fu  fatto  prigione  da  Ruggiero  figlio 
del  Re  Ruggiero  y come  fù  detto  nel  Libro  iz.  del  Tomo  IV.  al  ti  urne- 
ro  del  Capo  4.,  c ciò  anche  a tradimento,  come  vuole  Arrigo  Spenda- 
no \b)  : Bando  egli  per  allora  trattando  l’ accomroodo  col  di  lui  genito- 

D a re 

fa)  Auflor  Vitx  S.  Bernardi  loc.  cit.  Soluta  Conciono  , Rex  nec  ium 
voluit  obedire , quia  Sau8i  Petri  patrimonium  y quod  in  Cafinenfi , Bene- 
ventana Provincia  amplijfimum  eft  , cupidus  occupaverat , putabatque  , bujuf- 
modi  fufpenfionibus  , aliqua  a Romanit  Pontificibus  extorquere  privilegia , per 
qute  in  jui  proprium  deinceps  Jibi  fiabiliretur  hareditas . 

(b^  Arrigo  Spondano  ad  annum  ii39> 
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re  . Il  quale  fopravenendo  in  quello  mentre  ad  Campo  , fi  portò  tofio 
a piedi  del  Papa , fi  riconciliò  con  dio  lui  ; ed  ebbe  la  imo\ra  Invefii- 
tura  . „ Eodem  tempore  ( dice  cofiui  ) nova  oboru  occafionc  , vix  ce- 
,,  Icbrato  Concilio  , poft  facra  Innocentio  bellica  tradanda  luerunt  ad- 
„ verl'us  Rogerium  Siculum  . Qui  ddundo  ultimo  die  menfis  Aprilir 
,,  RayJulpho  Duce  Apuliz  S.  R.  £.  Feudatario , quem  folum  tiinerc  di- 
y,  diciflet  , ad  invadendam  Apuliam , comparato  cxercitu,  tiansftctavit . 
,,  Sed  accidie  , ut  cum  Innoccntius  collcdis  paricer  copila  ad  Sandum 
„ Germaniim , Oppidum  ad  radices  Montis  Cafini  pcrvenifict,  ibique  rc- 
,,  bus  cum  Rogcrio  componcndis  , miflis  , fufccptifque  Legatis  intcnde- 
,,  ret,  infidiis  a Rogerio , julTu  patris  infirudis , cum  aliquando  inafium 
„ locum  irct , captus  fuit , & non  fine  ignominia  dudus  ad  Rugerii.m 
,,  die  decima  menfis  Julii.  Rogerio  vcrò  continuo  per  Legatos  ab  cobu* 
,,  minima  fupplicatione  petente  , ut  Concordia;  manum  apponcrct , idem 
„ Pontifex  defiitutum  fe  viribus  , tc  armis  profpiciens  , precibus  illius 
y,  afl'cntiit  , & padis  ex  utrauuc  parte  firmatis  , Rugerius  cum  filiis  ad 
„ Innocentium  accedens , pedibus  cjus  provolutus  , mifcricordiam  peciir, 
„ juravit  fidclitatcih . Pomifex  autcìn  Regnum  ei  per  Vexillum  donavit 
„ 7,  Kal.  Augufti  . Sic  igitur  Titulum  Regis  Sicilix  Rogerius  , qucin 
„ malé  acceperat  ab  Anacleto  pfeudo-Papa  , ab  lunocenuo  legitimo  Pon- 
„ tifice  obtinuit . 

XXX.  La  Bolla , con  cui  Papa  Innocemio  II.  con  fermò, Raggierò  Mo- 
narca de  fuoi  Stati  , fù  da  noi  traferitta  nel  Libro  la.  del  lomo  IV. 
al  "Rumerò  17.  del  Capo  lenza  di  nuovo  qui  ripeterla  . Bafiandufo^ 
lo  qui  intorno  alla  medefima  avvertire  , che  il  Pontefice  predetto  non 
volle  in  efla  approvare  ciò,  che  l’Antipapa fatto avea  ; ma  fi  fer- 
vi di  quella  Invcftitura  di  Duca , che  Papa  Onorio  ( come  fovra  nel  Ru- 
merò ij.  ) data  gli  avea  , quale  egli  cambiò  in  Rcg/»  Onore  y come  dal 
tenore  di  detto  Diploma  . Ónde  prétdeceffor  nofter  reliiiofui  , pru- 
dens  "Papa  Honorius  ncbilitetem  tuam  de  prredt[ia  leneratione  deftendentern 
intuitus , plurimum  de  te  fperanj  , (y»  prudenti*  ornatum , jnfiitia  mumtum^ 
atque  ad  re^ìmen  populi  idontum  te  effe  credene  , vatde  dilexit  , (y  «d  al- 
tiera provexit . Roi  erio  epa  vejìigiu  inbrerentee  , de  potenti*  tua  ad 
decorem , utilitatem  Jan3a  Dei  Ecclefiét  [ptm , fiduciatn  obtinente*  y 
Re^nuta  Stcilite  ( quod  utique  , prout  in  anttquu  rejertur  Bijioriu , Regr.uTK 
fui^e  non  dubium  eji  ) libi  ab  eodem  anteeejj'ore  nofiro  corceffum  , CUBI 
IRTEGRITATE  HORORIS  REGII , ET  DIGRITATB  REGIBVS  PERTl- 
RERTE  , Excellentire  ture  coneedimut  , Apofiolica  autoritate  firrtiamut , 
isrf-  Avendo  in  quella  occafione  il  medefimo  Re  Ruggiero  refiituita  alla 
Santa  Sede  la  Ducea  di  Benevento  , che  per  l'addietro  occupata  avea  y 
come  dicemmo  nel  Libro  f,  dei  Tomo  111.  al  Rumerò  19.  del  Capo  3. 
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Della  CoronaTiiom  del  Re  Ruggiero . 

* 

XXXI.  T)  Riache  paffiamo  agli  ulteriori  progrelTi  , che  fece  Ruggieri 
JL  nel  Regno  , ed  altrove,  avuta  che  ebbe  1’ Apoftolica  In» 
vdlitiii»  , fa  duopo  rivolgere  un  paffb  indietro  , c vedere  un  poco  la  di 
lui  Coronazione  , intorno  alla  quale  non  concordano  i Scrittori . Perocché 
febbene  fia  vero  , chd  dopo  la  morte  di  Ruggiero  Biffo  fuo  padre  , e di 
Simone  fuo  fratello , egli  s’  intitolaffe  Conte  di  Sicilia  , e di  Calabria , 
come  dicemmo  nel  ttumero  i.,  e poi  alla  morte  di  Guglielmo  fuffe  (lato 
eziandio  dichiarato  Duca  di  Puglia  da  Papa  Onorio  11.  fìccomc  lì  fog- 
giun fé  nel  Mttmero  15.  pure  dubbiofo  fì  rende  prelTo  degli  Autori  il  tem- 
po precifo  , in  cui  fù  coronato  Re  di  Sicilia  , e di  Puglia . Che  febbe- 
ne  Pietro  Diacono,  c Falcone  Bene-uentano  ( da  noi  irafcritti  più  fovra  nel 
Kumero  17.)  apertamente  confeirafTcro  , che  1’  Antipapa  Anacleto  lo  Ca- 
certe  coronare  in  Palermo  il  di  aj.  Dicembre  11  jo.  per  mano  di  Otta~ 
Viano  di  Ficp'\  de*  Conti  Tufculani  Cardinale  Prete  del  Titolo  di  Sane* 
Eudachio , pure  ciò  fì  debbe  intendere  quanto  alla  Coronazione  per  il 
Beneplacito  Apoflolic» , non  giù  che  egli  da  fc  fìelfo  non  fì  fufTe  dichiara- 
to , e coronato  Re , fecondo  l’opinione  di  molti  altri  Scrittori,  adoprando 

10  Scettro  , e ’l  Diadema  . Laonde  per  chiarire  appieno  tal  punto  di 
Storia,  abbiamo  (limato  parlarne  fcparatamente  in  quello  Par.agrafo. 

XXX li.  E riguardo  a quello  particolare  , ancorché  il  Fattilo  (a)  , 

11  Ducangi»  {b)  , Rocco  Pirro  (f)  , ed  altri  volelTero  , che  due  volte 
Ruggiero  fì  folTe  coronato  Monarca  , una  fiata  da  fc  nel  1129.  ed  un 
altra  nel  1 1 jo.  per  conceflione  dell’Antipapa  Anacleto  , pure  Camillo 
Pellegrino  (d),  Antonio  Pagi  (e),  ed  altri  lo  negano:  sì  perche  Falcone  Be~ 
neventano , ed  Aleffandro  Telefino  , Autori  fìncroni  una  lolamentc  ne  ram- 
mentano , sì  anche  perche  le  due  Coronazioni  fovradette  , che  i con- 
trari Scrittori  apportano  , da  medefìmi  fì  vogliono  nello  (lelTo  giorno 
del  Santo  Natale  , cioè  a 25.  Dicembre  , ed  amendue  in  Palermo  , 
ancorché  in  anni  diverfì  nel  1129.  e nel  iijo.  ne  quali  potè  elferc  1’ 
equivoco,  per  la  varietà  dell’  Epoca  , che  alcuni  incominciano  a tef- 
ferc  un  anno  prima  dell’  Era  Volgata  . ElTendo  anche  tra  queil'  ultimi 
il  noilro  Pietro  Giannone  , il  quale  febbene  nell’  cfordio  del  Libro  un- 

dice- 


(z)  Fazello  lib.  7.  poller.  Decad.  pag.  ^oé. 

(b)  Dticangio  in  Notis  ad  Hilloriam  Cinami  pag.  446* 

{ c ) Rocco  Pirro  Tom.  I.  Sicilia  Sacra  . 

( d ) Camillo  Pellegrino  in  Notis  ad  Falconem  Beneventanum  an- 
no 1 1 39. 

(e)  Antonio  Pagi  in  Critica  Batonii  ad  annum  jjjo.  num.  29. 
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dicefirao  diverfamcnte  la  difcorreffe,  pure  altrove  ((*Jl’oppofto  infegna 
coirancrire  : Ko»  fùuo  mancati  ditiicnU  Autori  , ciré  fcrifftro  , Kuigicra 
non  mai  aver  avuto  quefi'  ardimento  per  fé  foto  incoronarfi  Re  , ed  affu- 
mere  quel  Titolo  fenza  permiJf$one  , e beneplacito  del  Romano  Pontefice  : e 
che  una  fol  volta  fofie  fiato,  incoronato  da  Anacleto  nati'  anno  1150.  non  già 
due  , una  da  fe  Colo  nell’anno  1119.  l'altra  da  Anacleto  nel  feguente  anno  . 
Hel  che  non  vogliamo  miglior  tefiimonio  dell'  accuratijfimo  Pellegrino , il  qua^ 
U , per  l' autorità  di  Falcone  Beneventane  , e dell'  Abate  Telefino  , foftiene  , 
che  fol  una  volta  Ruggiero  fi  facejfe  incoronare  , e ciò  per  autorità  di  Ana- 
Cleto  . 

XXXIIL  Noi  per  lo  contrario  ^ non  Tolo  diciamo  , che  due  furono 
le  Coronazioni  del  Re  Ruggiero  , ma  anche  vi  aggrungiamo  la  terza  di- 
pendente dallo  (lile  della  Cavalleria  , e quali  per  giuoco  , che  con  cf- 
fo  usò  Lodovico  VI.  Re  di  Francia  , allora  quando  ritornando  da  Pale- 
Rina  , giunfe  in  Palermo  , e Ruggiero  in  moRrarli  i Tuoi  Tefori  , li  fe 
vedere  un  ricco  Diadema  , e le  lo  fece  da  lui  mettere  in  capo  , ficco- 
me  Bernardo  Teforiero  ( b)  lo  cappona  , col  dire  .•  Ludovicut  Francorum 
Rea  , dum  revertitur  a Jerufalem  , vento  impellente  Siciliam  verfus  , ve^ 
nit  Panermum  , a quo  Rogeriut  , qui  novitet  Infulam  ipfam  Siciliee  centra 
Saraceno!  bollando  obtrnuerat  , bac  afiutia  coronatut  eft  in  Sicilia  Regem  , 
Bum  enim  Ludovicum  Regem  recepiffet  bofpitio  , ijr  in  ofientatione  divitia- 
rum  fuarum  ipfe  Rogeriut  Regi  tbefauret  fuor  aperiiffet  ; accepta  Rogerius 
da  indufiria  infigni  Corona  , rogavit  Regem  , ut  eam  accMent  , capiti  fuo 
imponeret  . Rea  autem  credent  , Regerium  joce  non  ferie  %oc  petitffe , capi- 
ti Rogerii  impofuit  . Quo  faSo  , Rogeriut  càroaatut  gfnua  fieSent  , gratias 
illi  egit  , qui  eum  coronafiet  in  Regem  ; profeffus  , quod  a fublimiori  inter 
ebriftianorum  Reget  coronari  non  potuiffet . 

XXXIV.  Oltre  a quefìa  privata  Coronazione  ^ vi  furono  infatti  1' 
altre  due  pubbliche  , una  a 2;.  Dicembre  1129.  quando  da  fe  cqlfolo 
intervento  de  fuoì  Magnati  ^ e Vefeovi  fi  coronò  in  Palermo  , c 1’  al- 
tra nel  medefimo  di  aj.  Dicembre  1150.  quando  la  Cerimonia  fi  fece 
dal  Legato  Apollolico  dell’ Antipapa  Anacleto  , La  prima  delle  quali  ^ 
viene  in  quella  guifa  da  Aleffandro  Telefino  ( c ) rapportata  nella  Viva 
del  detto  Monarca  , che  egli  fcrifie  : Cum  Dux  Rogeriut  per  omnia  Uetit 
potitut  fuccejfibut  , totat  Boemundi  Terrai  , omnemque  Ducatum  integri  cb- 
tinere  videretur  ; necnon  Capaanorum  Princept  , Magifterque  Militum  Kea- 
polltanorum  , omnifque  Terra  , qua  erat  ufque  peni  finta  Anconitana  Vtbit. 
bellorum  cun8U  contrarietatibut  fopitit  , fibi  fubderetur  j fap/fiima  fibi  , (51 
familiari  quorundam  ( mauimèque  Henrici  Ctmitit  , avunculi  fui  y a quo 
plut  aliit  diligebatur  ) ceepit  fuggeri  collocurione  , videlicet  , ut  ipfe  , qui 
tot  'Provinciit  Sicilia  , Calabria  , Apulia , caterifque  Regionibut  , qua  fie- 
no 


(a)  Pietro  Giannone  Tom.  I.  pag.  14J. 

(b)  B^nardo  Teforiero  de  Acquif.  Terr,  Sanfl.  apud  Muratoriuog 
Tom.  VII.  pag.  ^59. 

(c>  Aiefiandro  Telefino-  Hb»  a.  cap.  1.  • - _ 
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nf  Romam  ufque  habentur  , Domint  cooperante  , dominareiur  ; ncquaquam 
uti  Ducalis  , fed  Regti  illuftrari  culminis  honore  debcrct  . Qui  etjam 
addebant  , quod  Regni  ipjius  principium  , caput  Panormum  Sicilia  Me- 
tropolit  feri  decertt,  qu^  olim.  fub  prifcis  temporibut  fuper  banc  ipfam  Pro- 
vinciam  Reget  nonnullor  habuife  traduntur  , qu^  pofimodum  , pluribus  ei>o- 
lutti  annif  , occulto  D:i  difponente  judicio  , nunc  ufque  fine  Kegibui  man- 

Horum  utique  amica  , atque  laudanda  fuggeflio  , emm  intra  femetlpfum 
muUifariè  tramando  verftrttur  , velletque  exinde  certum  , ratumque  babere 
confilium  , Salernum  regreditur  . Extra  quem  non  longe  , convocatit  ai  fa 
aliquSbui  Ecdefiafiicii  peritijfimis  , necnon  quìbufdam  Principibut  , Cormti- 
but  , Baronibui  , fimulque  aliti  , qui  fibi  funt  vifi  probatioribui  virii  ; pa- 
tefecit  eii  examinandum  fecretum  , ly  inopinatum  negotium  . At  illi  , rem 
ipfam  feliciti  perfcrutantei  i unanimitir  tandem  , uno  ore  laudane  , conce- 
iunt  , decernunt  , immi  magnoperè  precibui  infifiunt  , ut  Rogeriui  Dux  in 
Regiam  dignitatem  apud  Panormum  SicilitC  Metropolim  promoveri  debeat  , 
qui  non  tam  Sicilia  paterna  bicreditate  , verùm  etiam  Calabria  , Apulia, 
caterarumque  Terrarum  , qua  non  folum  ab  eo  bellica  obtinentur  virtute  , 
fed  iy>  propinquitate  generii  antecedentium  Ducum  'pire  fibi  fuccedere  debent. 
Nàm  is*  fi  Regni  folum  in  eadem  quondam  Civitate  ad  regendum  tantum 
Siciliam  certum  efl  extitiffe  , ly  nunc  ad  ipfum  per  longum  tempuj  defecif- 
fe  videtur  ; valde  dìgnum  , {pò  jufium  ejl  , ut  in  capite  Rogerii  diademate 
pofite  , Regnum  ipfum  , non  folum  ibi  modo  reflituatur  ; fed  in  calerai  etiam 
Regionci  , quibui  'ytm  dominari  cernitur  , dilatari  debeat  . In  Urbe  Panar- 
mitana  decernitur  EleSio  Ducii  in  Regem  . In  die  Kativitatii  Domini  in 
Ecclefia  Arcbiepifcopali  Rex  inungitur  . Dove  niente  1'  Antipapa  Anadete 
vicn  nominato  , nd  il  di  lui  Legato  Apoftolico  , ma  foltanto ^ i Vcico»- 
vi  , ed  i Magnati  fuoi  Sudditi , che  perciò  da  fé  folo  ; e coll’  indipcn- 
denta  .della  Santa  Sede  intraprefe  Ruggiero  quella  fua  prima  Corona- 
zione . 

XXXV.  La  feconda  Coronazione  poi  , che  per  ordine  dell’  Antipa- 
pa Anacleto  nell’anno  vegnente  fc  li  fece  , ci  vien  deferitta  da  Falcone 
Beneventano  (a)  , col  dire  ; Anno  igitur  ipfo  1 1 jo.  pr<edi8ui  Anadetus 
Cardinalem  fuum  Comitem  nomine  ad  Ducem  illum  direxit  , quem  in  die 
"Hativitatii  Domini  in  Civitate  Palermitana  in  Regem  coronava . Dove  Ca- 
millo Pellegrino  colle  fue  Note  foggiugne  ; De  Rogerio  in  Regem  coronan- 
do , convenerat  primùm  inter  ipfum  , isr  Anadetum  apud  Abellinum  hoc  an- 
no , aliquanto  ante  5.  Kal.  oàobrti  , ipo  deinde  pradiSe  die  Anacletui  jam 
Abellino  Beneventum  reverfui  , Diploma  dcfcripfit  de  Regio  Titulo  , ac  Re- 
gno eidtm  impertiendo  , quod  proftat  apud  Baronium  , {pò  tandem  in  Domé- 
nica H.ttivitatit  proximè  fubfecuta  celebritate  ea  Coronatio  peraHa  eft  apud  Pa- 
normum ordine  quem  expofuit  fuoerionbut  verbis  Falco . In  qual  luogo  nulla  di 
Baron!  fi  difeorre,  nulla  de  Velcovi , e di  altri  , che  in  Salerno  a tale  Corona- 
zione intervennero , laonde  bifogna  alferire  , che  quella  Coronazione  de- 
feritta da  Falcone  Beneventano  , fia  diverfa  da  quella  , che  apporta  Alef- 

fait- 

(a)  Falcone  Beneventano  in  Cronicon, 
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f,tndro  Tflffin»  , ancorché  accadute  in  un  medcHmo  giorno  , ma  non  già 
in  un  mcdefimo  anno  : giacche  quc/ìi  Autori  con  principi  diverfi  la  rap- 
portano . 

XXXVI.  Ed  in  fatti  , che  quella  feconda  Coronaiione  dclRcReX- 
giero  folle  feguita  col  perircnb  dell’  Antipapa  Anaclcte  in  conferma  del- 
la prima  , e come  più  fpeciofa  , perche  proveniente  dalla  Sede  ApoAo- 
lica  in  feguela  dell’  Invcflicura  , che  il  medelìmo  li  diede  , può  da  più 
conghietture  addimoftrarfi . E primieramente  apparifee  da  ciò  , che  Ra- 
naulio  Jélernitatio  ( a ) ragguaglia  , cioè  che  Anacleto  , appena  fattoli 
preconizzare  Romano  Pontefice  inviò  Ambafcerfa  al  Re  Rullerò,  acioc- 
che  fi  compiacene  in  un  privato  colloquio  con  elTolui  giuntarli  : Anno 
iijo.  Anacletut  Urbis  dominio  potitus  , Tfluticium  ad  Ro^erium  SICILIA 
REGEM  mittit  , a quo  iy>  receptus  eft  , qui  cum  per  Nuncios  fuos  PRyE- 
FATUM  REGEIA  Jhtpe  rogaffet  , ut  cum  eo  haberet  coUoquium  , eidtm 
de  more  homtnium  faceret  , ipfum,  utpota  vir  aftutus  , fapiens  ^iy>pr<r- 
cautus  in  futurum  ab  ejus  fe  colloquio  , afpeSu  fe  fubtraxit  . Dovepre* 
fupponc  quello  Autore  , che  Ruggiero  era  già  Re  quando  Anacleto  invio- 
gli  la  fua  Arobafcieria  , e non  altrimenti  , che  in  vigore  della  Coro- 
nazione fortita  a uj.  Dicembre  iiaj.  priache  Innecenzio  II,  folTc  elet- 
to Sommo  Pontefice,  e per  reiezione  dell’Antipapa  principio  avelTe  lo 
Scifma  . Attefo  Onorio  II.  morì  a 14.  Febbrajo  lijo.  e Papa  Innocen- 
zio  II.  fu  eletto  a di  Febbraio  dell' ifielTo  anno  .*  alloraquando  in- 
furfe  lo  Scifma  di  Pier  Leone  Antipapa  col  nome  di  Anacleto  , il  quale 
dando  poi  l’ invellitura  Regale  a Ru^iero  , fi  fervi  della  medefima  for- 
molo , che  i Magnati  , ed  i Vefeovi  di  Regno  aveano  prima  fpiegata 
nel  Congreflo  tenuto  in  Salerno  ; cioè  che  dovclTe  dichiararli  Palermo 
Capitale  del  Regno  , e la  Monarchia  abbraccia ITc  la  Sicilia  , la  Cala- 
bria , la  Puglia  , il  Principato  di  Capoa  , c la  Ducea  di  Napoli  , co- 
me dalla  fopraferitta  autorità  di  Alejfandro  Telejìno  , diccndofi  lo  fle/To 
nella  Bolla  predetta  , che  parimente  trafori vemmo  più  fovra  nel  Kume- 
ro  ij. 

XXXVII.  In  fecondo  luogo  ciò  coda  da  un  Privilegio,  che  USum- 
monte  ( b ) rapporta  , ed  aflèrifee  di  averlo  con  proprj  occhi  olTervato 
nell’  Archivio  della  Santiflìma  Trinità  della  Cava  , in  cui  fi  dice  ; 
„ Anno  ii}o.  Nos  Rogerius  Dei  gratia  Sicili*  Rex  Chrini.-inorum  Ad- 
„ )utor  , Se  Clypcus  , Rogerii  Primi  Comitir  hxrcs  , Se  filius  . Pro  fa- 
,,  iute  noflra  , prò  falute  etiain  anim*  patria  noJlri  gloriofis  memori* 
„ Rogerii  Comitis  , matrifquc  noflrse  Regin*  Adelaidfc  , donamus  Ec- 
,,  clclìam  Sanili  Arcangeli  in  Infulam  Sicilia;  Monaflerio  Sandlillìmae 
„ Trinitatis  Cavenfis  , Abbate  Simonc  regnante  per  manus  Michaelij 
„ mei  Nowrii  . Datum  Panormi  primo  Anno  Regni  noflri  menfe  Fa- 
„ bruarii  . Donde  fi  raccoglie,  che  fin  dal  mefe  di  Febbrajo  rtjo.  cor- 
reva il  primo  anno  del  Regno  del  Re  Ruggiero  ì alloraquando  o non  era 

fiato 


(a)  Rrmualdo  Salernitano  ad  annum  rijo. 

(b)  Gianantonio  Summonte  Tom.  II.  pag.  ;. 
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TOMO  V.  PARTE!. 

*?*•  P«'  anc*»  '*e«o  Antipapa  ArucUto  , ( clTcndo  acca<iuta  refezione 
d.  Papa  II.  nel  dì  aj.  Fcbbrajo  i.jo.)  o cffcndo  flato  ut^> 

o d«  giorni  prima  preconizzato,  non  per  allora  inviare  rinveftitu-’ 
ra  a Rii^irr*  , acciò  nel  medefimo  me/e  di  Febbraio  Dotefle  cor«-rè  ;i 
primo  anno  del  fiio  Regno-,  portando  la  Bolla  del^preStto  ilMc/erf  li 
data  Kir/.  OBobris  UiiBich  nor,4!  , Donùnicl  inclrJ,  f 

Ujimo  ctnttfimo  trigefim»  , e l’Incoronazione  fcguì  a a j.  Dicembre  Ì 

Coronazione. 

XXXVIII.  Per  terzo  foggiugniamo  , che  fecondo  Prèrre  e 

Falcone  BenevfMnc  trafcritt,  più  fovra  nel  ìiumero  17.  la  Corórazi.^ 
oc  di  Ru£i„ro  fa  fatta  per  mano  del  Cardinal  Legato- , che  1’  AorfiT 
pa  AfUiclet,  inviogli  ; quando  quella  deferita  da  Aleff^^dro  TtUS^  ^l 
che  noi  , vogliamo  nell  annona,,  in  fentenza  del  FazelU  (,\  e 

Arcivefeovi,  ciod  di  quello  di  Palermi* 
d.  quello  di  Benevenw,  di  quello  di  Salerno,  e di  quello  di  Cam>«,  oltre  „"i 
Abati  Vefeovi,  e Magnati,  che  anche  dal  noflro  Regno  vi  aSdJron^ci 
però  b.fogna  conch.udere  , che  due  , e non  una  fu?ono  quarte  Coroni 
zioni  .-la  prima  a a,.  Dicembre  112,.  e la  feconda  a \ Diccmb^ 
f . jo.  Niente  facendo  ai  cafo  , che  Atéff^ndro  Ttìcjin.  , e 
WI.W.M  una  e non  due  ne  rapportino  , attefet  AltS<,ndr,  T tifino  d^cT 
ve.quella  folamente  , che  accadde  nell’anno  1,2,.  perche  non  Sft  mA 
convenevole  vaporar  quella  di  un  Papa  ScifmatiL  T E Fa W W 
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(a)  Tommafo  Fazello  de  Rebus  Sicuiis  Dofter  1 i-k  - 

44*.  a fnis  Rex  tùm  Itali*  , tùm  ITciS  faWur 

„ Dormi  anno  Salutis  1129.  Idibus  Maii  in  Recem  SicJdi»  ini 
„ coronatur  . Interfuerunt  ejus  Coronationi  non  folum  Sicilfi 
,,  ctiam  Neapolitani  Proceres  , ac  Pr*fules  .iRoeeriiis  Ri*nA  . ’ 

„ Joannes  Salernitanus  , & Philippus  Capuanus  Antiftitw  . . ’ 

^ Andreamque  Caraveilmn  Rogerium  Regem  coronale.  * * * * 
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' ;*.P  ARAGRArO  QJU  AR  T O.  ^ . 

» ' . ; . < i 

^ ^ . I 

‘ • Degli  altri  Progrej?  , che  fece  Ruggiero  - 
, det2iro  , e fuori  del  Regno, ^ 


XXXIX.—  A VvaSk  da  Pafut  ImmentU  H.' la  nuora  laveflitnra 
' ‘ i\  del  Regno  , toflo  Ruggirr»  fi  ^fe  a rifiabilire  U 
&a  Monarchia  , e di  canee  dtnafii'e , che  per  l' addietro  erano  .flaiancl» 
k nofire  Provincie  , come  la  Contea  di  Calabria  , le  Docce  di  PugHa, 
di  Napoli  , di  Amalfi  , di  Sorrento,  di  Gaicra,  ed  i Principati  diTa> 
ranco  , di  Capoa  , e di  Salerno  , un  feii^ice  Regno  ne  formò  , il 

finale  da  hii  fu  in  apprefib.  paciAcaaentc  pibOcdutoS*  di  poi  neU'ifief- 
a maniera  pafsò  a' tuei  SucceiTori  , ficcomc.dt  picrente  > anche  fi  gor 
de  dal  regnarne  Monarca  Csrio  di  Btrbvnt  . ' i " ■ . 

• XL.  E per  quanto  A apparti  oc  al  Principato  di  Tarattn  , tf  diOrài, 
che  fi  appartenea  a BMtmndo  Principe  di  Antiochia' , figliuolo  ,.cbc  fii 
di  Roberta  Guifcttrdo , come  pure  della  Crnitea  di  Cormerfetté , che  a Tan. 
eredi  ubbidirà,  già -fi  dilTc  nCLNiidnrr*  e feguenie,'«b«.cgli  da  pii  net* 
pio *r occupò  fenza  facfeli  cenHeina  alcuna. 

- XLI.  Della  Dncea  dj  Amelfii  < da  hii  foggiogata  • , fie  né  parlò  nd 
Numero  j.  , e. febbene  i Pifani  «t.medefimo  involata  apprefib  rarefie* 
IO  , pure  egli  glie  la  tolfe  di  nuovo  , come  fi  foggiunfe  al  Nuamv  ip. 
e feguente  . Niente  facendo  al  cafo  , che  alla  venuta  di  Lotario  Impe- 
radorc  in  Salerno  , c al  ritorno  de  Pifani  , quella  Ducea  fi  fottomire 
all’ ubbidienza  di  Cefare  , come  addicolTì  più  lovra  nel  Numero  ai.  at- 
tefo  , partitofi  Lotario  dal  Regno  , Ra^ifro  fij  ne  refe  di  nuovo  padro- 
ne , conforme  fu  detto  nel  Numero  ay. 

XLII.  Rifpetto  poi  alta  Ducea  Napoletana  , ancorché  1’  Antipapa 
Anacleto  rincludeflc  nella  fua  InveAitura  dell’anno  lijo.  col  dire  : 
norem  quoque  Neapolis  , ejufque  pertinentìarum , ly  auxilium  horninum  Be- 
neventi  conira  hofles  tuo/  iargimur  , confirmamus  , ( non  avendone 
parlato  punto  Papa  Innocemio  nella  fua  Invefiitura  dell’anno  ri  39-)  pure 
egli  non  ne  divenne  Padrone  , fe  non  che  nell’anno' 1 1 38.  allora  quan> 
do  il’ Duca  Sergio  rellò  morto  nella  Battaglia, di  Rdignano  in  Puglia  , 
da  noi  deferitta  più  fovra  nel  Numero  12.  c 27.  Con  dire  di  ciò  Ro- 
mualdo Salernitano  (a  ) nella  fua  Cronaca  : „ Re»  autem  , qui  in  ma- 
„ gna,  èc  pofirema  acie  crac,  laccffentibut  miikibus  in  fugam  conver- 
„ far  efl  , A tunc  multa  millia  horninum  Capta  funi  , & occifa  . Sec- 
,,  gius  cuoqueeMagifier  Militum  Neapolitanorum  , gladio  percufius  00 

Cìàn 


(a)  Romualdo  Saleronano  ad  ananm  ii}t« 
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cnWff  . Re*  ▼ctA  tot*  notte  acquitaa#  ^ Salermun  venit  , qu»  in  c* 
” Civitate  alicuantnlum  moratus  , Civitates  ttias  , & Cafteila  , militi- 
**  bua  ic  peditibus  muntvit  . Deindè  RBCEPTÀ  NEAPOLl  , ET 
”dISPOSIT1S.,  ET  PRiEORDINATIX  PARTIBUS  REGIO- 
” NIS  ILLIUS-,  cura  Ro§ctìo  DuCe  , & Tanercdo  Principe  fiJiis  lii* 
” in  Siciliani  «ft  rCTCrfus . Ancorché  Falcone  Beneventano  (a)  aluiraendd* 
Romualdo -SalernUttno  la  difcorrc(T«  ; volendo , ch«  l’anno  vegnente.,  do- 
po 1’  InveftitiHa  , che  Papa  ivnocenxio  11.  li  diede , il  Popolo  Na|rale» 
tano  fi  folTe  da  lui  in  Benevento  portato  , fottomcttendofi  alla  di  lui 
dbbidienva  j tn  Ut  dieiur  Civei  Neap^itani  venerunt  Benevenrum  , <51  Ci- 
vìtatem  Heapotim  ad  fàeiitateth  Domini  F.egit  tradentei  , Ducem  Jiiium  ojmt 
duxerunf  , 'd^ut  fdelitatl' eolia  fuètrUferunt . if  che  fi  può  in  quella  gui- 
■fa  il^rpretai» che -nell’  anno  11  J».  il  Re.Raggirinv  «fempliccnientc  di 
Napoli  s’impadronì  , fecondo  Romualdo ^Smlavdtrano  y dopo  nell’- anno 
1 1 19-  Intefafi'  da  Napoletani  1’  Invcllitura-,' che  Papa  Innocenzio  data  gli 
dvea  , e temendo  cofioro  , che  non  avefle  egli  da  farli  qualche  olìilità 

Sr  le  pafTate  brighe  , lì  portarono  da  lui  in  Benevento  a viriovarli  d’ 
bidienza  , ed  a chiederli  un  fuo  figliuolo  per  Duca  ( avendoli  egli 
dato  Anfufo  >■ , giofta  1*  di  loro  antica  Polizia  , fecondo  il'  rapporto  di 
Vairone  Beneventano 

XLIHi  ’ Venendo  poi  alla  Città  di  Capo*  , riguardo  a quefta  ancJtp 
fog^ingiamo  , che  partitofi  Lotario  Imperadore Ragno,  il  Re  Rof- 
gi^  di  bel  nuovo  la  ritolfe  al  Principe  Roiert^  c la  diede  alle  fi.airt- 
rrie  , come'da  Romualdo  Salernitano  fù  notato  più  fovra  nel  Numero  aj. 
I.aonde  il  Principe  fovradetto,  non  trov.mdo  più  ricovero  ae’fuoi  Sud, 
né  in  qoet  del  Duca  di  Napoli,  rifelvé  andarfene  un oltr» volta  in  Ge*- 
ttlania  *da'C*rrrfd«  li.  Impcradore  , che  era  al  morto  Lotario  fucceduto  , 
per  implorate  a)uto , e foccorfo . Ma  queftt,  ancorché  cortefeincnte  lo  ri- 
ctvefle  , b lunga  pezza  di  tempo  prelTo  di-  fe  lo  trattenelTe  ,•  pure  non 
potè  pagare  m Italia , come  fi  bramava  , perche  impedito  da  altri  pre- 
tnurofi  affari  fìccome  Qojfredo  di  Fiterbo  (b)  lo  rammenta.  Avendo  non 
folo  TAutipapa  Anatleto,  ma  anche  il  Pontefice  IwircMiio  invertito  R«g- 
giero  nelle  loró  refpettive  Bolle  di  querto  Principato  , dicendo  il  primo  : 
Donamui  etiam^  (y  autorirammt  tibi  , tuie  hatredibut  Printipatum  Ca- 
puanum  cum  omnibtu  tenimenris  fuis  , quemadmodum  Principe*  Capuanorum 
tam  in  prafenti  , qnam  in  praterito  tenuerunt  , e foggiungcndo  il  fecon- 
dò : Ducatum  quoque  Apatia  tibi  ab  eodem  coUatum  , isn  infuper  Principa- 

£ a tum 


rii)  Falcone  Beneventano  ad  annum  ii?9« 

(b)  Goffredo  di  Viterbo  in  Pantheon  apud  Murgtorium  Tom.  VII. 
pag.  ?49*  Anno  ab  inearmitioat  Domini  11  59.  - . . . JUt  temporibui  Ro~ 
grriut  fe  Sicilia , iy  Apulia  Regem  praeepit  appellati  . Principi  Robertui 
Capuanui  cum  omnibut  Comitibui  expulfir  , ad  Regem  Conradum  fecejftt . 
Rea  benigni  omnet  fufctpit  , (y  Ungo  tempore  fecum  in  Alemania  tenuit  , 
fed  in  Apuliam  traifire  non  potuit , quia  tum  gravit  imperli  necejfitoj  pra- 
pedivit . *Ui  ‘ -• 
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tum  Caftunum  ìntegrmm.  mMvmiwiu  favarU  rtk*n 
Ufue  c«»ctiimus . Che  quantunque  alla  morte  del  Re  RMgièm  fode 
Principe  Bio^erto  da  Germaaài  in  Regno  ritornato  , fomenundp  la  Ri' 
bellionc  degli  altri  Baroni  in  Puglia  contq»  del  Re  Qifglielm»  I.  pure, 
dato  in  mano  di  quello  Monarca  , iik  inviato  carico  di  calane  in  $ià- 
là , dove  fin)  miferamente  la  vita , come  con  maggior  diiarezia 
tefemo  nel  Paragrafo  primo  del  Capitolo  fieguente  . Ed  in  ul  guiU  U 
Prindpato  di  Cipoa  rèftò  in  libero  , e pieno  dominio  de  Monarchi  d^ 
Regno . V 

XLIV.  Nella  Ducca  di  Paglia  ebbe  miglior  fortuna  il  nuovo  Duca 
RaidW/e,  mima  già  Conte  di  Airola,  di  Avellino,  di  Sarno  , e di  No- 
cera  , perche , do^  avere  valorofamcote  fooofitto  il  Re  Rjigtìer»  ^ allo- 
sa  quando  con  podcrofo-^Efercito  t'andd  la  prima  volta  contro  , ficcome 
fù  detto  più  fovea  nel  Krunm»  ap.  nol>. tempo , che  quelli  per  la  feconda 
fiata  fi  portA  ad  invaderli  la  ^glia , .di  cu!  Papa  nella  fua 

Bolla  invelato  l’avca , con  dirli  .*  Eaeelltiui^t  ttut  cMstdimun  y ip* 

Uea  mubariutt  firmamus  Ducatum  àfulùi  , egli  di  già  morto  era  , c per- 
ciò non  potè  farli  nuova  refillenza;  come  né  tampoco  glie  la,fè  Rrgina- 
M di  lai  fratello  , che  da  Regg/rr*  fù  pollo  in  fugo  , e fe.,  ne  pafsò 
nello  Stato  della  Chiefa . Convenendo  tutti  gli  Autori  , che  in  quella 
ièconda  ^diaione  egli  diventlTe  aflohico  padrone  della  Puglia,  ancorché 
difcordaflWo  i nM^fii^neirairegnare  il  tempo  , in  cui  il  Duca  Kaidat- 
fa  , finiflè  di  vivere  .Woàado  drriga  Spandana  (a)  ^ che  la  fua  morte 
feguilTe  r ultiioo  giorno  di  Aprile  del  1 1 39.  , dal  che  fà  fpinto  Papa 
Innacenzia  Ih  a paiTare  col  fuo  èfercito  in  Puglia  i Eadem  lampare,  mava 
abartà  aceafiana , ma  ceiebrata  Canttiia , pafi  Sacra  lanaaeatia  bellica  naSan- 
da  fuerunt  adverfut  Ragermm  Siculum  , qui  DEFVÌiCTO  ULTIHA  DIB 
MBHSIS  àPRtÙS  Rafdalpbo  Duce  Àpulia  S,  R.  £.  Feudataria  , fuem  fa- 
lum  limare  didiciffat  , ad  invadendam  Àpuliam  magna  camparaea  exercitu , 
iratiifreiavii . Sed  accidie,  ut  laneceatiuf  celleSis  fartier  eapiit , ad  SanUum 
Germanum  pervenire!  . Per  lo  contrario  RomualiU  Salernitaaa  \ b)  Autore 

Siù  singrono  afferma  , che  egli  per  un  SaàlTo  malguidato  nella  Città  di 
Troja  trapalfalTe  dentro  il  mele  di  Agollo  in  tempo  che  Pipa  'Innacenzia 
in  Benevento  trovavalì  prigione  del  Re  Raggiera  , c fu  nei  duro  bifogoo 
di  darli  rilVvcllitura  del  Regno:  „ Papa  verò  Innocentiut,  mortuo  Ana- 
,,  Cleto  , dominio  Urbis  potitns  , magnum  Exercitum  de  Romanis  , Se 
,,  Campania  congregavit,  Se  Terram  Regia  ingrelTua  , Sandum  Germa- 
yy  num  , Se  totam  pené  Terram  Sanfli  Benedici  occupavic , &Galiuzum 
y,  Callrum  obfedit  , quod  audiensjlex  Rogeriqs , Rogerìum  filium  fuum 
yy  Ducem  Apuliz  contra  eum  cum  magno  e xefeitu  milìt  , qui  veniens 
„ Ca^rum  ab  obfidione  liberavit , Romanos  vicit,  Deroinum  Papam,  Se 
yy  multos  cum  co  Nobiles  Romanos  capir  , quem  Rex  è vefiigio 
„ profecutus  , ad  pedet  Domini  Papa  veluit  humUiter  fatis  accede» 

» re. 


(a)  Arrigo  Spendano  ad  annum  1139. 

(b}  Romualdo  Saàrnluno  ad  aonura  ii3f* 
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„ re.  Sed  ipfe  , utrtote  Tir  conftans  & egregius,  enm  primò  recipere  no- 
,,  lui{  , undetn  difcurrcntibus  intcr  eos  nunciis  , Se  de  pace  componeii- 
,,  da  traftanfibus  , Dominili  Papa  , habito  condlio  Cardinafium  , prò- 
,,  pter  moltos  circi  Romanci,  qui  cum  eo  captiri  erant , Regem  in  gra- 
„ tiam  recepir  , de  Sacramento , de  Hotmgio  , ipfum  per 

,,  Vexillum  de  Regno  oicilisc  , & Ducatu  Apuli jc  ìnreftirit . EOTEM- 
„ FORE  COMEJi  RAYDULPHUS  , QUI  DUX  DlCEBATaR, 
„ OCCASIONE  PHLEBOTOMI.®  TROJ^  MORTUUS  EST  . 

XLV.  Quello  però,  che  al  medefimo  Re  Rw^irr*  , come  atto  di  cru- 
deltà fi  afcrive,  fu  cht  entrato  da  Signore  in  faglia  , fé  diflotterrare 
il  Cadavere  del  Duca  Raìdolf*  , con  quello  del  VdTcoro  di  Troja  , fiati 
in  vita  a lui  nimici  , li  fé  ftrafeinare  per  le  pubbliche  ftradc  , e poi 
buttare  in  un  letamaio,  come  da  altria  ntichi  Scrittori  irrig«  Sfondano  (a)  l'ap- 
parta . Volendo  pure  il  Cardinal  Baronio  (^)  , Colla  feorta  di  Falco- 
no Benevontano , che  tra  l’ altre  Stragi  , che  egli  fece  nelle  Città,  a lui 
prima  rubbellate , una  ftl  quella  delia  medefima  Città  di  Troja,  Jovepo- 
fe  in  fuga  il  Vefeor#,  il  Clero  , ed  il  Popolo  , che  procelfionalmen- 
te  gli  ufeirono  incontro  . Con  aver  poi  diflrurta  la  Citta  di  Bari,  aldi- 
re  del  detto  Falcone  Beneventano  (c)  ,*cd  incenerita  quella  di  Aiife,  men- 
tre 


I 


(U)  Arrigo  Spondano  ad  aanum  iiJJ.  Cum  alieni  tanta  fuijfet  in 
tam  ufque  diem  in  ittoferocitat  , ut  nee  rebus  , aut  perfonis  facrit  , net 
koftibut  parceret  defunlflt , Slquidem  Oro  Frifingenfit  , ijj»  Falco  Benevtnta- 
nus  tradunt , ipfum  Ùucit  Raidulpbi  , necnon  Bounonis  Epifeopì  cadavere , 

Iuot  viventet  uabuerat  inimicot , o fepulcro  deduHa  , per  plateas  funibut  tra~ 

• jnjfijfe  , iyt  in  ftagnum  lutofum , ij*  putridum  pro'^ci . . 

(b>  óirdinar  Baronìo  ad  annura  njj.  „ Falco  Beneventanus refert, 
„ quod  VenufiJi  Civitatem  deraftavit  : viros  quoque,  mulieres,  parvulofque 
„ Vario  mortis  genere  necavit  , quofdam  vero  eorum  Comburi  fecit . Rc- 
gem  tcfiamur.aeternunt  tanta  crudelitate  in  Chrifiianos  ille  exarfit  , 
„ quod  vix , aut  nunquam  a Safculo  fic  auditum  . Pofi  hinc  autem  Tra- 
,,  nenfem  Ciritatem  ab  eodem  Rege  devaflatam  affirmat  fumma  crudelr- 
„ tate,  & alia  Oppida , Se  Loca, qu**ab  ipfo  fupcriori  anno  defeciflenr, 
,,  tlefiruxifie  , fed  iilud  excedit  omnem  inhumanitatem  , quod  TrojanoS/ 
,,  Cives  , qui  cum  EpHcopo  venerant  excepturi  ipfum  cum  folemni  Pro- 
„ ceflione  , omnes  convertrt  in  fugam  , Ctvitatemque  igne,  fcrroque  va~ 
,,  fiavit . 

(C)  Falcone  Bcneveiyano  ad  annum  ir  jp.  „ Cunujue  przdiélus  Rex 
,,  Civitatem*  obfedtrtct  Barenfem  , Innocentiut  Papa  cum  intra  Civita- 
„ tem  effet  Beneventanam , Epifeopum  Ofiienfem  , virum  valde  venera- 
„ bilem  , ad-  Civitatem  Barcnrcm  dclesavit  , populum  Ciritatis  monen- 
^ do,  ut  ad  Regis  fìdelitatem  colla  fubmitterent  , & ejus  voluntati  fa- 
„ mularentur . Populus  autem  Barenfis , ut  crat  fuperbi*  animi  , & ela- 
y,  tioni  fuppofitus  , Epifeopum  illnm , ut  Civitatem  ingrederetur , nulla- 
„ tenui  eft  palTus,  diaisquoque  ejui  nullo  modo  credere  pértenta  vii . Rex 
igitur  Ule  Rogerius  populi  illiur  Barenfis  arpicieos  fuperbiam  , confi- 
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iie  ao(.\ava  in  Puglia  per  teùimonianzi  dell’ Antn/nw  CaJ^itefe  (a).  Aven* 
do  preventivamente  praticato  lo  Heflo  con  quei  luoghi  , e Baroni  , che 
in  tempo  di'  Koberto  Principe  di  Capoa  li  erano  dalla  fua  ubbidienzaToC- 
tratti , pqmc  furono  particolarmente  Matert  , Monufilofo  , Ar^fa  . 
tOy  ed  altri  , i Baroni  ^e  quali  o futono  fatti  morire,  o furono  (atti  qfd- 
re  dal  Regno,  ò furono  mandati  prigioni  in  Sicilia,  Cccome.il  citato 
cone  Beneventano  (*),  c AleffandroTeU/ina  (c),  cd  Ànto/ut  Pa£i  (d),  mol- 
ti efem  pj  ne  apportano . 

XLVI.  Riguardo  aP  Principato  di  Salerno  ninna  opjpoCzione  ebbe 
Ku^iiere  per  riunirlo  all’intiero  Regno  di  Puglia,  conciomacofachc '{eb- 
bene i Puani  , e Lotario  U.  Impcradore  a dui  da  principio  l'Involaifpro, 

- . • i ; , 

»,  ■ • 5.».»  * 

„ lio  habito,  Machinai  iignomm , Se  Tnires  tti^'nta  ferè  ordinaci, p>^ 
„ cepit,  ut  ò'viratLs  muros,  & ynuni^iqj^^  proB^oat . Qmbiu,  pcf9.d^ 
„ prqpc  Civitatis  murum  S^chipas  vUm  ,a|[f>repi^u^v  vmute . mu]^ 
„ nianda,vit,  &(^tinuò  turi%s  ,,A 

„ Palarla, etiam  Ciriutis,  qua;  propc-  Cìt^c^,  nqi|iruOÌ  iny infc» 

„ iu£la  ruebant  , licque  duorum  bicnCum  Ipatio  ÀuguflI  vldclicet  , x 
„ Septembris  ruinam  illam  , Se  timorem  palli  funt , famis  etiam  , & lì- 
tis  afperitatem  luftinentcs  ....  INIMICIS  SUIS  TERRAS  O- 
„ MNES  EORUM  ABSTULIT,  ET  SACRAMENTO  EOS  PER- 
„ STRINXIT,  Ut  ULTRA  MONTES  FESTINARENT,QUOD 
„ ET  FACTUM  EST  . Comit^o»  vejp^ Rogerium^ de  Ariano  c;us 
„ verfarium  fimul  cum  qaore  fu»^  navtgm  parato  injpartcs"  Sreilix  cà- 
„ ptivum  mandavit  . Sicque  vindi^am  pcrficicnc  fupcr  Jniii^icis  j quintp 
„ die  ìntrante  menili  N.òv^mbris  ,*’naviaio  armato  .Panprmum  tranjJ'rf- 
„ tavit.  ‘ ■ ■ ^ 

(a)  Anonimo  CalTìnenfc  ad  annum  1138.  Rex  Ko^erius  venit  fuper 
Kainulphum.  Ducem  A pulite  y ifi  enk€reiavìt  Alexandrum  de  Claromonte  ,Ali- 
phas  redegit  in  cinerem , ficque  in  SieU/jim  reverfue  e/i . . _ 

f b ) Falcone  Benevenuoo'  ad  annuo)  r i J 3*  càptam  ' materinm 
Civitatem  aliam  nomine  Anfam  fuee  obtìnuit  potejlati  \ revera  .tiefaurum  alt- 
ri , iy  argenti  Alexandri  Cortùtit  ijijienit  , qui  in  Ódt^tiaf^  propugùj  ifnfi 
non  folum  exheeredatur  , veruni  etiapi  patriam.  enttrru  cojgitur  mai}t^...  ^ 

(c)  AlelTandro  Telcllnoiipud  Antonium  t*agi  ad  annum'i  1 3 3.'hutn. 
10.  „ Rex  fuper  Armentum,  munitilSmum  Óppidum , qqo-Robertus  fra- 
,,  ter  C'olfrcdi  inerat  , venit,  cui  Robertui  regia  compulfus  obCdione, 
„ Batim  fc  , & caOrum  Regi  fubegit  ^ dpindc.cum  bbCdem  , qualem 
„ Rex  pofeebat,  prò  fc  dare  rcnuilTet  , vinculii  jmanc^andum 

„ dirigitur . _ ...  J *1* --li  * 

( d } Antonio  Pagi,  ibidem  nura.  iz.  w’  ^ìfpidu  eipuinatit  y Rogeriut 
Rex  hiintem  Teluftum  , in  quo  Tancredut  de  ^nverfano  /e  f e induferaty 
ohfedft  , illumque  vi  ceepit  y ut  unanimi  confenfu  fcribunt  Alexander , ispFal- 
10.  Qui  a'iunt:  Rogtonium  de  Fianco  prtecipuum  Dueem  y Jirangulatum  juif- 
fe  Tancredum  in  Siciliam  m/jJWni,  f erpetico  carceri  manctfandum^  acìAen- 
tem  Velujium  junditus  evetfum  • - ^ \ 


’-l 
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come'aicemmo  nd  >i.  , pure 

Ruttiere  da  Sicilia  in  Regno  /partitone  1 Imperadore , Salerno  fù  il  pn 
mo^uozo  ad  Onorevolmente  riconofcerlo , coi^  li  foggtunfe  nel  ìiurafr» 
Tf  olm-colamiente  perche  il-Ca(Wlo  di  quefta  Città  G mantenne  lem- 
o4  faldo  nella  fur  divozime  % «jn  avendolo  efpugnato  i Pifani  , come 
Taiffe  ™l  .*•  <•;  .<Srìr^^B-r..C/ìr.y,. 

rt  Roterius  ptfif»  Siìernum  , is>  qufCKmque  W »nn»  , reeuffrg. 

Soltanto  riznifdo  a qnefto  Principato  è da  awerorfi  , che  quando  t 
J/rini?  come  ?o?T.  , I.  CWl  taromife-o , tra  Papa  . L«.- 

ri»  Imperadorc  fù  una  groffa  coneefa  , l’uno  e 1 altro  pretendendo  , che 
a fé  G dovclTe  come  Pietro  Diacono  (’b  ) lo  rapporta . Che  febbene  Pa- 
pa Gregorio  VÌI.  ndu  avelTe  voltato  invtftiflo  a Roberto  Guijcard»  , 
al  Princioc  Giiilh  fuo  cognato  toltolo  avea,  come  rapporti^  nel  Libro 

cólta  Duccadi  Puglia  , e Papa  Onori»  II.  l’ inverti  al  medcGmo  Ragg/cro 
nell’anno  iiz?.  giuGa  il  rapporto  fattone  più  fovra  nel  N«/«rro  15.  an- 
che qucfto  Principato  ti  confermi.  Avendo 

ceduto  al  Rfc  Guglielmo  I.  «ella  fua  Inveftitura  dell  anno  ii  fé.fchepoi 
mferiveremo  nel  Capitolo  feguente  ) , in  cui  il  medeGmo  Re  h dice»  : 
m>bi,  , //  R^trin  Duci  jUU  nostro , ^ b^reiibur  nojlru  , qu. 
iH  R-giitM  prb^voluntarm  ordinatioMe^n^a  fuceejferittt , concedetit 
Sihlid,Dne0tum  MpulU , ^inctpatum  Oapu^  rum  omnibut 
tteapoltm  , JMLBRNUM  Amalfamauni  peninenwsfuu  MARCHUU  , 
io,  uba  s Marfiattt  debemuf  baberf  .11  chch  fù  da  Papa  Adna- 

Ìk  accordato . Laonde  $ù  di  qucfto  non  vi  fù  appreflb  contefa  veruna , 
ed  il  Regno  fù  <fa  Ruggietn» , e da  Cuoi  fucceflpri  pacificaroenre  ^iWueo, 
anzi  pi?cftefo,  che  ora  fidn  d,  pet  elTerii  ftata  allora  anneifa  U,  Marca 

^XL^VII  Formata  inquarta  gaffa  la  Monarchia,  e ridotte  come  fovra 
in  un  pifettiflimo  Regno  tutte  le  noftre  Regioni  , e Ruf^fcro  coroiuto- 
fene  Re  volle  più  oltre  dilatarne  i confini  '.  Laonde  non  contento  d» 

l'ifol.  di  » di«  di 

Roreriuj  cum  ad»lev*{fet  invaferat  altat  Infulas  , quarmm  una  MALTA  vo- 
taiatur  I il  che  fecondo  Antonio  Pagi  ( c ) accadde  nell’ anno  naz.£ttr- 
re  noti  Rogeriut  paur  e’ps\,  me  aUftìi  perptram  in  liteye-  mifert  , fed  ipje- 
tnet  Melitam  Infulam  occupa vit  , iy  quidem  ante  pr^f^tem 
tirciter  iiza.)  aftdò  neU’  anno  •ff-d'arc  la  Città  d,  Tripoli  , 

che  fotiomife  con  tutu  quella  Provincia  , fecondo  1 Anonimo  Calme- 

J*  » 


fa)  Antcmk)  Pagi  ad  annum  ii?7*  rium.  6.  j-, 

rb  ) Pietro  Diacono  lib.  d^.  cip.  1 1 7-  ree  inter 
Cxfarem  di^entionem  manimam  mmijlravit  : Papa  dicente  » 

Cìvitatem  Romanie  Bctlejlce  attinere  ; Imperatore  e tontra , non  Pentirti,  Je4 
Imperatori  pertinere  debere  dicente . 

(c)  Anto»»  Pagi  ad  annum  1117.  num#  a* 
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^ < « ) , e Ktèert»  di  Monte  ( à)  . Avendo  fatto  Io  Aeflo-  neU’anoo  ri47. 

con  i’Ifola  di  Cerbi  ^ al  dire  di  Antonio  Pegi  {e  ) ^ e con  molti  altri  luo- 
ghi , ed  Ifole  ivi  vicine  ; volendo  il  Geografo  "Hubienfe  (d)  dal  medefi- 
mo  Pagi  rapportato  , che  JLuggiero  nell’  Adedio  di  Tripoli  ncciie  tutti 
uomini  , e ne  portò  in  catena  tutte  le  donne  , che  vi  erano  . Poi 
nell’anno  1152.  prefe  Tuniji ^ come  afi'erma  Koberto  di  brente  (e),  e la 
Città  *d' ippane  ('  dove  Cà  Vefeovo  Stfflt'Agoftino)  ieconào  'V Anonimo  CaJJi- 
nenfe  (/),  quale  il  Nubienfe  (g)  citato  , chiama  BON^, nel  dire  .*  Fuit 
enpugrata  Bona , Ì71  (jpia  }uit  Infula  Cartona  a Kogerio  . . . Che  perciò 
egli  lice  inugliare  quel  Motto  aù  della  Tua  Spada  : 

ÀMulut,  iy  Calabtr  ^ Situlut  mM  femit  , AFEK  . 

XLVlli.  Domata  l’ Africa  , dillffe  in  Grecia  il  Re  Kuggirro  le  fuc 
vittorie  , con  aver  AittomelTo  C^r/à  , Mutino  , fioripto  , Tebe  , Atena  , 
ed  altri  Luoghi  , fecpndo  Ottone  Fri/genfe  (b)  ^ e conforme  noi  1’ addi- 

tam- 


( a ) Anonimo  CaAndè  in  Cronieon  : À»no  1 1 ad.  Kogeritu  tAPit 
Trifalim.'>  -,  . . 

( b)  Roberto  di  Monte, -ad  anattm.litC.  Kpgeriuj  Kem  Sicilim  7ri.. 
ftiiaanam  Prattineiam  in  Africa  fupte  Paganoe  cApit  , In  hoc  Expeditiona 
fuit , 4yi  rrmltum  pr^nit  Kiccardtu  de  JLingbene  miles  optimua , qui  nuper  4». 
Baimenfi  CivtUfe  iUue  perrenerat , iy>,  a ftuge  Kegerh  Comkalàm  Andri  !»► 
fulA' , qnam  idem  Ken  fufer  Imperattrem  CaafìantinopoUtanum  (AperJt , da* 
no  aeeepit 

(c)  Antonio  Pagi  adanouip  1147.  oum.  ut.  Jam  Kogeriut  Melitant  ^ 

alia fque  Atte  ina*  Infultt  oceufanerat  ^ fed  reftabat  CIKBa  , bodie  in  Regna  ' 
Tripolitanoy  vin  uno  mitliario  a continenti  AfricA , aCaltu  diBa  flSLB^ 
DE  GEKBESceam  hoc  anno  oecupavit  Rageriiu,ujie  Movairia  ^a  quoPER^ 
FVGIVM  PlRATARUM  appellatmr  y . . TripoU  Rogprio  Regi,  vere  hoc  anna 
dedita , ficuti  SEEACOS  , CaPJIA  , (71  ejufdem  ota  reliqna  -Oppida  , Ara- 
bet  , in  ea  regione  habitantet  , ft  eyu  dominio  fnbdidere  , iy>  Africani  tri- 
butum  penderunt . » 

(d)  Geografo  Nibienfe  pag.  il.  Tripalù  efi  urbe  fona  fatuo  nuùa 
vallata  , fita  propedittus  marie . Hane  eMpugnavit  Roger  ina  , qq*  nmUeribiu. 
eaptivie  du8ie  , viroe  incoine  .pareaiit  ... 

(e)  Roberto  di  Monte  ad  aiinum  ir 72.  Rngeriue  per  Antmiratùefuot 
eepit  ZVNiTdJd  ( feu  Tunetum  ) , mrbem  maniniam  in  Africa. 

(f)  Anonimo  Caffinenfc  ad  annum  1151.  Rea  Rogeriue  cApit  Givi- 
atem  , quA  quondam  HIPPOME  Regium  vocabatur-. 

(g)  Nubienfe  p:ig.  8 8. 

(b)  Ottone  Frilìgenfe  Hb.  i.  de  Geftis  Friderici  cap.  jj.  Circa  am- 
num  1148.  Rogeriue  Siculue  , aptatie  in  Àptdia  Calabria  ;4p>  Sòci  Ita  .tri- 
remibne  , quae  modo  Galene  , Jeù  Sagittae  , vulgo  dècere  folent  , aliijqne 
ravtgiie  bellicìe  «nerariie  , Claffem  in  CrAciam  definat. , prAfeSie  ei  Dm- 
cibus  firenuie  , in  navali  prAlio  gnarie  , Curfolium  , fortiffimum  Gr««- 
ciA  Caftrum  enpugnavit  . Inde  ad  interiora  CrAciA  progreJb  , Corinthum  , 
Tebas  , Atbenae  , antiquq  nobilttate  celebree  , inpugnapt  , rnoaima ^ta- 
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taimno  nel  Libro  del  Tomo  IV.  al  Nunter»  6.  del  Capirofo  4.  a 
quali  intraprefe  vogliono  gli  Autori  , che  fu  fpinto  dalla  brama  , che 
nudriva  di  effcre  chiamato  Iropcradore  , come  il  Cinanu  (0)  , ed  il  Pa- 
gi (h)  lo  rapportano  . Avendo  egli  trattato  colla  Corte  di  Coilantino* 
poli  di  avere  una  lìgliuola  di  Sangue  Imperiale  pi^r  ifpofa  di  un  Tuo  fi- 
gliuolo . E nel  mentre  che  da  Cofiantinopoii  andò  prclfo  di  lui  a ma- 
neggiare quello  Matrimonio  un  tale  detto  Bafilio  Sero  , mIì  per  via  dì 
danaio  , e di  altre  promelTe  trattò  col  medefimo  di  avere  il  titolo  d’Im- 
pera^flre  comune  col  Monarca  di  Cofiantinopoli  . Il  che  faputofi  da  Ma- 
nuele Comnen»  , non  volle  faper  altro  del  Matrimonio  , onde  egli  maa- 
dò  le  Tue  Qalec  , e Miliaic  ad  «Ifalire  i Tuoi  Regni  . 

PARAGRAFO  (QUINTO. 

Delle  Mogli  , c Vigli  , cb'  ebbe 
il  Re  Ruggiero. 

XLIX.  Mogli  dicono  gli  Autori  , ch’ebbe  il  Re  Ruggie- 

> XVA  r#  , e vogliono  , che  non  pochi  figliuoli  dalle  mede- 

fime  riceveffe  , e tra  elTi  Rocco  Pirro  { c ) airerifce  , che  egli  ne  avelTe 
avute  quattro  , Pietro  Giannotte  ( d ) follicne , che  ne  averte  prefe  cinque, 
e Gianantonio  Summontt  ( c ) afferma  , che  ne  ebbe  due  folamentc  , cf- 
fendoH  d^lle  medefime  provenuta  quella  corona  di  figliuoli  , che  egli  eb- 
be , laonde  , perche  fi  tratta  di  cofe  ofeure , nelle  quali  variano  i Scrit- 
tori fovradetti  , ancor  noi  ne  diremo  qualche  parola  , con  quella  mag- 
gior chiarezza  , che  ci  farà  più  portibile. 

L.  La  prima  Moglie  , che  Roteo  Pirro  affegna  al  Re  Ruggiero  , fo 
Tom.  V.  P.  1.  F la 


da  direptay  Opificet  ttiam^  qui  fericos  Pannot  tenere  folent  y ob  ignominiam 
Imperatorie  , eaptivot  ducunt . 

(u  ) Cinamo  lib.  3.  Hilloriz  pag.  5).  ,,  Hinc  Bafilius  quidam  co- 
,,  gnomine  Xerus  , Siciliam  venit,  de  bis  cum  Rogerio  tradaturus  . Sed 
,,  auro  a Rogerio  feduflus  , abfurda  quzdam  ex  fe  , atque  immania 
„ concedebat  , quorum  caput  erat  , IN  PARI  DIGNITATIS  GRA- 
„ DU  IMPOSTERUM  CUM  IMPERATORE  ROGERIUMFU- 
,,  TURUM  . Hinc  ingenua  bella  exorta  funt . 

( b)  Antonio  Pagi  ad  annum  ii;a.  num.  io.  Theopbanes  autem  Ro- 
g^ium  REGEM  , pueter  Grxcorum  merem  , appellavit  : quia  is  honorum 
Jimiltum  , ac  dignitatum  , perquam  cupidmt  fuit  , KOMENQVE  IMPERA- 
TORIS  SOMMOPERE  CAPTAVIT  . 

( c)  Rocco  Pirro  in  Cronologia  Regum  Sicilis . 

(d)  Pietro  Giannone  Tom.  II.  pag.  150. 

(ej  Gianantonio  Summonte  Tom.  II.  pag.  30. 
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la  forella  dell’Antipapa  Anacleto,  di  cui  ignora  il  nome,  dicendo  : Pri- 
mo filiam  Peni  Leonii  . fororem  Anaciati  Pontificie  , uxorem  duxit  . {^'  a^ 
eodem  corotiatur , re^inm  Stemma  nunc  gerit  SLogerius  de  Trancredia  pro- 
genie , fcribit  Ordoricuj  lib.  i J.  fol,  898.  Senzache  da  quella  aycfl'e  egli 
ricevuto  figliuolo  alcuno  . Qual  -opinione  , perche  follenuta  da  Ordori- 
to  (a)  viene  anche  dal  Pagi  (b)  difefa  ; ancorché  non  vuole  , che  fof- 
fe  fiata  la  prima  , perche  l’Antipapa  Anaciato  , incominciò  a regnare 
nel  ,mefc  di  Febbraio  1 1 jo.  come  notammo  più  fovra  nel  NufHero  36. 
allora  quando  Ruggiero  avea  figliuoli  grandi  . Per  la  qual  cofa  il  mede- 
fimo  Antonio  Pagi  l’ impugna  riguardo  a quefto  capo  , e Pietro  Gia'hnone 
in  quarto  luogo  mofira  a (regnargliela  / E vi  fono  chi  a quefie  tre  mogli 
di  Ruggiero  aggiungono  la  quarta  , che  dicono  ejfere  fiata  N.  forella  di  Ana- 
cleto deila  Famiglia  di  Pier  leeone , 

LI.  Noi  però  per  dimofti^re  fai  fa  quella  opinione  , che  Ruggiern 
avefie  avuta  la  forella  dell’  Antipapa  Anacleto  , o-in  primo  luogo  , co- 
me afierifee  Rocco  Pirro  , o in  quarto  luogo  , come  afferma  PietroGian- 
none  , o in  luogo  indeterminato  , come  fcrivono  Ordorico  , ed  il  Pagi  ; 
come  pure  per  chiarire  il  di  più  , che  foogiugneremo  apprelTo  , e to- 
gliere le  tante  cofe  ofeure , dubbie,  ed  infuflifienti , che  i medefimi  Au- 
tori ci  raccontano  ; diciamo  coll’  autorità  appurata  di  Romualdo  Salerni- 
tano (f)  , Autore  fincrono  , che  Ruggiero  non  ebbe  più  che  tre  inogli, 
cioè  la  prima  nominata  Albiria  , da  cui  li  nacquero  Rftggiero  , Anjufo  , 
Guglielmo , Tancredi , ed  Arrigo,  con  una  figliuola.  La  feconda  , che  fi  dilTe 
Sibilla-,  da  chi  non  ebbe  figliuoli,  e la  terza  per  nome  Beatrice,  madre  di 
Cefianza  , che  fu  poi  Reina  di  Sicilia,  impalmata  da  Arrigo  VI,  Impcra- 
dore  , e da  cui  nacque  Federigo  II,  ElTendo  chiaro  il  tefio  di  Romualdo, 
( forfi  dagli  altri  Autori  non  offervato  ) , in  coi  egli  dice  coii  ; Primi 
ALBIRIA  iUufirie  Regina  , uxor  ejue  , ex  qua  tot  filios  habuerat  , mortua 
efi'^  iy  Filia  ejus  . Pofi  hanc  ahi  fila  nempe  Tancredus  Princepe  , Ì9» 
Anfufus  Cafuanorum  Princepi  , iy<  Henticus  rnortui  fmt‘,  Kovijftrne  Ro- 
gerius  , Dux  Àftdiee  , primogenituj  ejus  , mortuus  efi  , anno  millefirno  cen- 
tefimo  qugfiragefimo  nono , Et  quia  folum  VvUlelmum  Capuanorum  Principem 
habebat  fuperfiitem  , veritut  , ne  eundem  ccnditione  humante  fragilitatir 
amitttrn  , SIBILIAM  , fororem  Ducis  Burgundioe  , duxit  uxorem  , qu^ 
non  tiutltt  pofi  Salerai  mortua,  apud  Caz-enfé  Monafieriumjepulta  efi  , Ter- 
tiò  , BEATjilCEM  , filiam  Comitis  de  Retefie  in  uxoreri^  accepit  , de  qua 

filiam 


( a ) Ordorico  lib.i  }.pag.898.  Filiam  Peni  Leonis  , fororem  Anacleti  Ponti- 
ficis  uxorem  duxit  , (y  ab  eodem  coronatus  regium  Stemma  nunc  gerit , 
f b)  Antonio  Pagi  ad  annum  irjj.  num.  i J.  Pjrrbus  in  Hifioria  Si- 
cilia graviter  peccavit  , cum  Anacleti  Antipapa  fororem  nriorem  Rogerii  Re- 
gie uxorem  ; fecundam , qua  parvo  tempore  vixit  , Ajroldam  , ls>  tertiam 
quam  anno  114J.  demortuam  vult  , Elviram  didam  . fcribit  , Hac  enim 
omnia  abfurda  , Rogerium  tamen  Anacleti  forem  duxifie , Ordoricui  lib,  i ). 
pag.  898.  noi  dubitare  non  ^atitur . 

(c)  Romualdo  Salernitano  ad  annura  1149* 
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filiam  habuit  , quam  CO'S[STAfiTIAM  appetì »vit . 

LII.  E fiantc  quefta  veritiera  teftimdnianza  di  Romualdo  Salerni- 
tano , cade  per  terra  tutto  ciò  , che  i citati  Scrittori  afferifeono  intor- 
no alla  forella  dell’ Antipapa  Anacleto,  la  quale  non  viene  ne  meno  per 
fogno  nominata  da  Romualdo  Salernitano  , nè  poteva  effervi , fecondò  le 
circortanze  , che  in  contrario  concorrono  ; V crocchi  Albiria  , prima  mo- 
glie del  Re  Ruggiero  , non  h ni  di  vivere  avanti  deiranno  113^.  , o al 
più  nell’  anno  iijj.  allora  quando  Roberto  Principe  di  Capoa  trova- 
vafi  in  Piia  , ed  alla  notizia  , che  ’l  Re  Ruggiero  era  morto  ( eflendo- 
fi  egli  per  lo  cordoglio  di  aver  perduta  quella  Conforte  , racchiufo  nel 
fuo  gabinetto  , fenza  farfi  vedere  da  chi  lì  fia  > venne  con  furia  in  Re- 
gno , e riprefe  Capoa  . Dove  fopravvenendo  Ruggiero  all’ improvvifo  , 
r obbligò  a fuggire  di  nuovo  colà  , e venirfene  coll’  Armata  navale  di 
quella  Repubblica  , ficcomc  nel  io.  c feguenti  rapportollì , non 

pbteva  l’Antipapa  Anacleto  nell’anno  1130.  darli  la  forella  per  moglie, 
e coronarlo  Re  di  Sicilia  cóme  vuole  Ordorico  , perche  allora  era  vi- 
vente la  Reina  A/biria . Nè  la  potè  prendere  dopo  la  morte  di  coflci,  per- 
che Ruggiero  pafsò  alle  feconde  nozze , morto  Ruggiero  Duca  di  Puglia, 
fuo  primogenito  , il  quale  finì  di  vivere  nell’anno  1139.  dopo  aver  fat- 
to prigione  Papa  Innocenzìo  IL  in  Galluzzo  , ed  in  tempo  , che  era 
morto  Papa'  Anacleto  , giufla  la  narrativa  fattane  più  fovra  nel  fiume- 
r«  36.  , in  qual  occallone  non  avea  più  motivo  il  Re  Ruggiero  di  fpo- 
fare  la  di  lui  forella  . Laonde  il  Matrimonio  del  medefimo  Re  colla 
Pierlionì  di  Roma , a mio  credere , è una  favola  di  pianta , che  non  me- 
rita credenza . 

LUI.  Quindi  iella  chiarito,  che  la  prima  Moglie  del  Re  Ruggiero  fu 
Albiria  , figliuola  di  Alfonfo  IV.  Re  di  CaHiglia  ; e che  altri  col  nome 
di  Elvira  appellarono  . Efl'cndo  errore  di  coloro  , che  col  nome  d’  Ifa- 
bella  la  vogliono  della  Cafa  di  Francia  , come  olTerva  il  Pagi  (a  ) , 
perche  non  vi  fono  valevoli  documenti  , che  l’ addimoHrano  , c folcan- 
to  , fecondo  Gianantonio  Summonte  ( é ) fu  figliuola  della  Relna  Ifabella 
che  dipcndea  *da  Francia  ••  Fu  figliuola  di  Alfonfo  IV,  di  tal  nome  , e II. 
Re  di  Caftiglia  , e d'  Ifabella  figliuola  del  Re  di  f rancia  fua  conforte , fic- 
come  fcrive  Antonio  Scuter  nella  Cronica  di  Spagna  nel  fine  del  capo  32. 
Elfendo  fiata  ella  alTai  cara  al  Re  Ruggiero  , il  quale  alla  di  lei  morte 
oltre  modo  fc  ne  attrifiò  , come  abbiamo  da  Alejfandro  Telefino  ( c ) 

F * fino 


(al  Antonio  Pagi  ad  annum  1133.  num.  13.  fLee  Regina  Alberia  , 
ELVIRA  appellata  , Atphonfi  IV . Cafielhe  , (yi  Legioni/  Regi/  filia  erat  . 
Aliqui  eam  Ifabellam  diBarn  , a Sanguine  Regum  Francice  propagatam 
volunt  . Sed  Sandovaliu/  Jol.  96.  ait  , id  nullo  antiquo  documento  probari  . 
lllud  certum  , Elviram  ìfabelU  Aìphonfi  Regi/  quartte  uxori/  filiam  extitlf- 
fe  , cum  id  Pelagiu/  Onetenfi/  tejtetur . 

(b)  Gianantonio  Summonte  Tom.  II.  pag.  29. 

(c)  AlclTandro  Telefiho  lib.  3.cap.  1.  FaBum  efi  autem  cum  Rex  Ro- 
geriuj  Siciliam  repetijfet  eodem  anno  , non  multo  poji  cerporls  languore  cor- 

ri- 
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fina  a fiarfenc  cotanto  racch{ufo  , che  fu  ftimato  morto  . 

LIV.  La  feconda  moglie  del  Re  Ruggiero  , fecondo  l’opinione  d! 
Romualdp  Salerniiano  , come  fopra  , fu  Sibilla  , forella  del  Duca  di  Bor- 
gogna 4 che  tofto  fc  ne  mori  , e fu  fcppcllita  nella  Chiefa  della  Santif- 
fima  Trinità  della  Cava  , di  cui  dice  il  Sumnunte  (a)  : La  feconda  fu 
Sibilla  , forella  del  Duca  di  Borgogna  , del  che  renda  tefiimonio  il  fuo  Sepol- 
cro nella  Cbiefa  della  Triniti  della  Cava  nell’  ala  defira  col  feguente  Epitaf- 
fio : 

In  hoc  Tumulo  jacet  Cor^s  Redine  Sibilfse  » 
Uxoria  quondam  Rogerii  , Sicilie  Regis . 

E r Autore  predetto  y attendendo  all’  Epigrafe  citata  , in  cui  ( dice  ; 
Uxorie  quondam  Rigerii  ; prefuppofe  , che  ella  fofle  morta  dopo  del  ma- 
rito , e perciò  foliiene  , che  non  avclTe  avute  più  che  due  mogli  , ma 
dovea  riflettere  , che  il  Sepolcro  potea  effer  flato  edificato  dopo  la  rnox' 
te  del  Re  Ruggiero  , fenza  elfcrvi  ripuf.nanza  , che  il  Monarca  lodato 
fofle  pa (Tato  alle  terze  nozze  dopo  la  morte  di  quella  . Niente  badando  al- 
le parole  di  Rocca  Pirro  (b)  , che  l' aflegna  Airolda  figliuola  del  Conte 
di  Marfi  per  feconda  Moglie  , quale  Pietro  Giannone  { c ) glie  la  dà  in 
quinto  luogo  : La  quinta  chiamata  Airolda  figliuola  del  Conte  di  Marfi  : at- 
tefo  in  tempo  del  R-c  Ruggiero  non  vi  erano  i Conti  di  Marlì  , come 
colla  dall’Indice  de  Titolati  di  quel  tempo  , che  tappottn  Cianantpnio 
Summonte  (d)  , 

LV.  La  terza  , ed  ultima  Moglie  del  Re  Ruggiero  fù  la  Reina 
Beatrice  , Sorella  del  Conce  di  Recefle , il  che  lì  niega  dal  Summonte  ; o 
da  Racco  Pirro  ^e)  , fegnico  dal  Giannone,  fe  Taflegna  in  quinto  luogo  col 
dire  : Tandeili  cum  Beatrice  Cornine  Retefienfie  ferite  Rogeriue  Rea  nuptiae 
celebravit  anno  falutie  115).  retatie  fuee  anno  j ti  Confiantiam  pofihumam 
in  lucem  illa  edidit  , ut  alt  BaRDÌìWS  ad  annum  ii8é.  num.  zj. 

LVI.  Prefuppollo  adunque  , che  tre  propriamente  furono  le  mogli  del 
Re  Ruggiero  y come  lì  c detto,  Albiria  , Sibilla  , « Beatrice  , nd  più  nd 

meno 

ripitur  , Sed,cum  Deo  tribuente  , citipe  convaluijfet  ; Alberia  Regina  Con- 
jux  e'pie  , mox  infirmitene  teda  incommodo  , ad  extrema  pervenit . Qua  de- 
funSa  , Rea  ipfe  ita  meerorie  contrifiatue  efi  amaritudine  , ut  multie  fe 
diebuf  intra  cameram  recludene  , exceptie  ejue  privatie  obfervatoribus  , non 
apparuit  ; unde  accidit , ut  fama  paulatim  diffufa  , non  folum  iie  , qui  lon- 
gè  , verùm  etiam  , qui  prope  eraat  , wrd  obiiffe  eefiimaretur . 

( a ) Gianantonio  Summonte  Tom.  II.  pag.  19. 

( b)  Rocco  Pirro  loc.  cit.  Secundam  Vxorem  duxit  Ajroldam  ex  Mar- 
forum  familia  procreatam , ut  ait  Dux  Cardia  . fol.  3 7.  Quam  brevi  perem- 
ptam  ajunt  aliqui  . 

( c ) Pietro  Giannone  loc.  cit. 

(d)  Gianantonio  Summonte  loc.  ciu  pag.  37, 

(e)  Rocco  Pirro  loc.  cit. 
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aaeno.  fecondo  Tiomutldo  Salernitano , da  ciò  coda,  che  tutti  i figliuoli  al 
Rfe  predetto  , nacquero  da  Albiria  Tua  prima  moglie  , alla  rirer7a  ili 
Coflanyt  , nata  da  Beatrice  , dapoiche  Ruggiero  morto  era  j cheche  dica 
il  Sumnunte , che  ella  nafcelTe  da  Sibilla  feconda  moglie  , giacche  due , e 
non  tre  mogli  il  medefimo  al  Re  Ruggiero  alfegna  . ElTendo  intolerabi- 
le  altresì  l’ opinione  del  Fattilo , che  la  vuol  nata  da  Atbiria  prima  mo- 
glie , ficcome  il  citato  Suntntonte  ( <»  ) lo  rapporta  col  dire  : Scrive  anche 
il  Fattilo,  che  dalla  prima  ne  ottenere  Cofianta  . Perocché  cITendo  morta 
Albiria  nell’ anno  tt^6.  come  notammo fovra  nel  Numero  43.  fc  Coftan- 
za  da  quella  nata  fofle  , partorito  avendo  Federico  II.  nel  1195.  farebbe 
data  di  anni  feffanta , età  Incapace  a procrear  figliuoli» 

LVII.  I figli  fovradetti , che  dalla  Rcina  ^/Mr/a  ebbe  Ruggiero  , fatch 
no  cinque  mafebi , cd  una  /emina  fecondo  il  citato  Romualdo  Salernita- 
no , e furono  Ruggiero,  Tancredi  ,Anfufo , Guglielmo,  ed  Arrigo  : ignorandoli 
il  nome  della  femina  , a quali  Pietro Giannone  (ò)dona  queda  Cronologia 
( ancorche'con  qualche  errore  , come  poco  appredb  foggiungeremo  ) „ ; /Itim 
„ il  Re  Ruggiero  dalla  prima  moglie  , che  fù  Aliarla  figliuola  di  Al*  > 

,,  forno  Re  di  Spagna  , generati  cinque  figliuoli  . Il  primo , che  dovea 
y,  fuccedcrli  nel  Regno , cd  il  quale  il  padre  avea  idituito  Duca  di  Pu- 
,,  glia , fu  chiamato  Ruggiero  . Ma  quedi  clfendo  premorto  nell’  anno 
„ 114S.  diede  luogo  agli  altri  fuoi  fratelli  fecondogeniti  nella  fuccclTlo- 
„ ne  . Il  fecondo  fù  Tancredo  al  quale  il  padre  avea  adegnato  il  Prin- 
„ cipato  di  Bari,  o veramente  di  Taranto  , perche  non  avea  acqaidato 
„ ancora  quello  di  Capoa  . E quedi  pure  prima  di  tutti  gli  altri  fuoi 
,,  fratelli  premorì  al  Padre  prima  dell'  anno  1144-  Il  terzo  fù  Anfufo, 

,,  che  da  Ruggiero  in  qued’anno  iijj.  fù  creato  Principe  di  Capoa  , 

„ il  quale  poco  dapoi  nell’anno  1 1 39.  già  efsendo  padato  il  Ducato  di  Na- 
„ poli  fotto  la  Aia  dominazione,  fù  fatto  anche  Duca  di  Napoli,  fecondo 
„ fcrive  Camillo  Pellegrino  . Ma  quedi  feguitò  la  forte  degli  altri  fuoi 
,,  fratelli  maggiori , poiché  premorendo  pure  al  padre  , finì  i giorni  fuoi 
„ nel  medefimo  anno  )i44-  Il  quarto  fù  Guglielmo  1.  quegli  , che  dopo 
„ la  morte  d’Anfufo,  creato  dal  Padre  Principe  di  Capoa,  e Duca  di 
„ Napoli , e morto  di  poi  Ruggiero  altro  Aio  fratello  fatto  Duca  di  Pu- 
„ glia  , finalmente  nell'  anno  1151.  fù  da  Ruggiero  adunco  Aio  Colle- 
,,  ga  al  Regno  , e fu  coronato  , e dichiarato  fuo  fuccedbre  , ficcomc 
„ inqrco  fuo  padre  li  fuccedette  , e per  più  anni  tenne  il  Regno  di  Si- 
„ cilia  , e di  Puglia  , poiché  Errico  altro  fuo  fratello  mori  giovanetto, 

„ vivente  il  padre , avanti  la  morte  di  Ruggiero  fuo  Aatello  maggiore, 
LVIII.  Ed  infatti  , che  Ruggiero  figlio  primogenito  del  Monarca 
fode  dato  Duca  di  Puglia , da  niuno  s’  impugna . ElTendo  dato  egli  co* 
lui  , che  nella  Battaglia  di  Raignano  in  Puglia  valorofamente  portolG 
contro  del  nuovo  Duca  Raidolfo  , ficcomc  da  Romualdo  Salernitano  nel 
numero  la.  lo  traferivemmo  ; Dux  autem  Rogeriue  filiuf  fradici  Regie  , 

qui 


(a)  Gianantonio  Summonte  Tom.  II.  pag.  30. 
(^b)  Pietro  Giaaoooe  Tom.  II.  pag.  ijo. 
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qui  in  tcie  percufforia  fuerat  , opp«fit*i  Jtbi  acies  vi rilittr  expugnavit  , 
óipontum'ufque  fugavi t . Con  aver  anch'egli  fatto  prigione  Papa  Innoteifi 
-Zia  II.  in  Galluzzo  , come  fimilmente  dallo  llefl'o  Autore  ( che  qvì  lo 
chiama  Duca  di  Puglia  ) lo  rapportammo  nel  Libro  la.  del  Tomo  IV. 
al  Humcro  j.  de!  Capo  4.  Qutd  audiens  Re»  Rtgertus- ^ Rogerium  filium 
fuum  , DUCtài  APUU^,  (extra  eum  magna  exercitu  mijit  , qu\  ven/ent  ^ 
Caftrum  ab  obfidione  tiberavh , Ramante  vicit  , DtmJnum  Papam  , ^ mul- 
tes  cum  te  nebilee  Remanei  (ttpit  . Enendofene  morto  egli  poi  nell'  anno 
1149.  come  lo  rtertb  Remualde  Salemitant , più  fovra  nel  Numera  41.  lo 
dicea  : Neviffime  Rogerius  Dux  Apulite , primegenitur  ejur  mer/uue  efi  an~ 
ne  millefima  centefime  quadragefimenona  . Laonde  é errore  di  Pietro  Gian-- 
nane  ia  volerlo, come  fovra,  morto  nell’anno  1148.  E molto  più  è er- 
rore, il  detto  di  Racco  Pirr» , che  Panarmi  anno  1146.  cum  fuis  Du»  fe- 
pultut  efi . ' 

LIX.  Di  quello  Duca  Ruggiero  dicono . li  Storici  , che  clTendo  egli 
giovanetto  , fu  dal  Padre  mandato  in  Lecce  dal  Conte  Reberte  fuo  pa- 
rente , acciò  lo  facelfc  nelle  buone  Lettere  illruire  . E perche  il  Conte 
predetto  avea  una  figliuola  di  bellilTimo  afpetto  , fe  ne  invaghì  , e pri- 
ma di  farla  fua  Spola  , la  fd  divenir  Madre  di  due  figliuoli , di  Tancre- 
di ( che  poi  fu  Re.  del  Regno  , quale  molti  per  equivoco  lo  difTero  fi- 
gliuolo del  Re-Ruggiere  , non  dillinguendo  forfi  tra  iUegitimo  Tancre- 
di del  Re  Ruggiero,  ed  il  baftardo  del  Duca  Ruggiero),  e dì  Sugl i elmo , 
Che  febbene  Rocca  Pirro  (a)  coll’autorità  del  Manrolico  affermane,  che 
il  Duca  predetto  , flando  per  morire  , fcuoprifle  quello  fuo  fallo  al  Re 
Ruggiero  fuo  Padre , e IcgitimafTe  detti  figliuoli  col  Matrimonio  , allora 
da  lui  contratto  col  permefso  del  genitore  , pure  dal  noflro  Summen- 
te  (b)  ciò  fi  niega  ( il  che  io  credo  più  probabile  , sì  perche  la  Spofa  . 
era  in  Lecce  , e lo  Spofo  moribondo  in  Palermo  , si  anche  perche  nell’ 
Elezione  di  Tancredi  per  Re  di  Sicilia  vi  furono  de’  contraili  , per  elTcr 
egli  ballardo  ) dicendo  : „ Avea  mandato  il  Re  il  fuo  primogenito 

„ per  farlo  illruirc  , a Roberto  Conte  di  Lecce  fuo  parente  , che  lo  tc- 
„ neva  apprelfo  di  fe  in  fua  Corte  . ‘Ed  eifendo  crefeiuto  bello  , e leg- 
„ giadro  giovane,  s’innamorò  ardentemente  d’una  figliuola  del  Conte, 

„ fimilmente  bcllilTima  , e fua  coetanea  . E pervenuto  al  dviiaro  fine  n’ 

„ ebbe  i due  figliuoli  predetti  Tancnedi , e Guglielmo,  e non  Collanza, 

,,  come  fcrive  il  Collcnuccio , che  in  quello  fa  errore;  perche  fu  figliuo^ 

„ la  del  Re  Ruggiero.  Cadde' poi  il  Duca  Ruggiero  in  una  grandilfima 


( a ) Rocco  Pirro  in  Cronologia  'Regum  Siciliae  : Regeriur  ifie  primo 
lece  natuf  cum  apud  Rebertum  Ledi  Cemitem  adelevijfet  , illiux  filiarn  ma- 
li adamavit  . Ex  qua  non  Confianiiam  ( ut  haud  redi  fcribit  Maurolicue 
lib.  ) fai.  99.  ) fed  Tancredum  ( quem  non  beni  filium  Regit  Rogeni  pu- 
tat  Capjcius  Tom.  I.  fel.  az.)  , U/’illelmum  genuit  , quor  per  legitimat 
nuptiae , dum  morti  prepinquus  decumoeret  , legitimajfe  perhtbct  Maurelicut 
he.  cit. 

ib)  Cianantonio  Summonte  Tom.  IL  pag.  31. 
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))  infermità , per  il  che  fu  forza  al  Re  di  richiamarlo  . E per7«nuto  al 
„ fine  della  morte , gli  narrò  con  lagrime  agli  occhi  il  fatto  con  la  figliuo- 
„ la  del  Conte  . 11  Re  adirato  , minacciò  far  vendetta  del  Conte,  c 
„ della  fua  progenie  , ftiinando  tal  cofa  per  Tua  opera  elTcre  fucceflTa.  Ma 
„ il  figliuolo  Ruggiero  pregò  caldamente  il  Padre,  c per  conforto  di  fua 
,,  morte  , n’ottenne  perdono  al  Conte,  ed  anco  prima,  che  mori  (Te , po- 
„ teflc  fpofar  la  figliuola  fua  amata,  acciò  quei  due  figliuoli  riitunefie- 
„ ro  Icgitimati , il  cbt  prima  , eh:  ciò  faguiffe  paftò  di  vita  . Ed  avendo 
poi  il  Re  Ruggiero  obbligato  il  Conte  di  Lecce  a par5arfene  colla  fua 
famiglia  in -Grecia,  i due  fovradetti  figliuoli  furono  nudriti , e culloditi 
con  grande  attenzione  nel  regio  Palazzo,  al  dire  di  Ugont  Falcando  (a),  a 
foltanto  in  tempo  del  Re  Guglielmo  I.  fi  portarono  anch'  efii  in  Grecia , 
dove  mori  Guglielmo  , e donde  fu  Tancredi  richiamato  dal  Re  Guglielmo 
li,  a cui  fuccedd  poi  nella  Monarchia  , ficcome  nel  Capitolo  4.  addi- 
mofircremo  . 

LX.  Il  fecondogenito  del  Re  Ruggiero  fu  T a nc  re  di , come  fi  diflc,  che 
febbene  Rocco  Pirro  ciò  apertamente  negafse  col  dire  : Tertiam  uxorem 
duxit  Albidem  five  Albediam , Alpbonfi  IV.  Cajlelhe  , Legionii  Regia  fi- 
liam  , ex  qua  quacuor  jufeepit  liberoi  , primum  Rogerium  , fecundum  Am- 
pbufum  ( quem  falsò  Alpbonfum  appellat  Surita  lib.  i.  cap.  8j.  ) tertium 
UVillelmum,  quartum  J€.  fetminam  tradunt  Patella,  Maurolicus  , is»  plurea 
alti  . ADDUSlr  male  TAHCREDUM  BARI  , ET  HEKRICUM  TARE^t- 
TIS  PRlhlCiPES  Captciua  lib.  i.  fol.  1.  Beltranus  fot.  71-  pure  ciò  é 
fuori  di  controverfia  , attefu  non  folo  Romualdo  Salernitano  nel  luogo 
fovradetto  con  chiarezza  lo  dicea  , ma  anche  altrove  {b  ) lo  chiama 
Trincipe , ed  Àlefiandro  Talefina  (c  ) lo  dice  Principe  di  Bari  . Volendolo 
morto  il  Pagi  (d)  nell’anno  ii}8.  o ii}9. 

LXI.  Anche  Anfufo  fu  figliuolo  terzogenito  del  Re  Ruggiero  dichia- 
rato prima  Principe  di  Capoa  dal  Genitore  , e poi  Duca  di  Napoli  , 
come  dopo  Romualdo  Salernitano  trgfcritro  nel  Humero  41.  anche  Pietro 
Giannone  più  fovra  nel  fiumero  47.  lo  dicea  . E Gianantonio  Summon- 
te  (e)  rapportando  il*Citalogo  de  Titolati  , che  fiorirono  fiotto  del  Re 
Ruggiero,  alTerifce  : Ruggiero  primogenito  Duca  di  Puglia  , e di  Calabria, 

An- 


(a)  Ugone  Falcando  pag.  J7.  Pilii  quoque  Ducir  Rogerii , Tancredus, 
^ Guilelmut  nobilijftma  matre  geniti , ad  quam  ipfe  confuetudinem  babuerat, 
intra  Palaiii  fepta  fervabantur  . 

(b)  Romualdo  Salernitano  ad  annuni  11  Deinde  Rogeriut  recepta 
tZeapoU , iyi  difpofitis  , ordinatis  pariibus  Regionis  illius  , cum  Rogerio 
Duce,  ijn  TAKcREDO  PRINC/Pfi  filiit  fuit  in  Siciliam  efi  reverfua . 

(c)  Alefsandro  Tclcfino  lib.  4.  cap.  5.  I^e  autem  Rex  ìiatalia  Do- 
minici fubfequenti  die  adveoiente  duci  liberar  fuot  ai  militiam  promovit , 
Rogerium  fcilicet  Ducem  Apulite  , is'  TAÌICREDUM  BARE'ìiSEM.  PRIK- 
CIPEM . 

(dj  Antonio  Pagi  ad  annum  riji. 

(c)  Gianantonio  Summonte  Tom.  II.  pag.  jo. 
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Anfìffo  Prineipe  di  CapM , GK^lUlm»  tertcgenito  Principe  di  Tarantó , figlia*' 
ti  del  . Con  affermar  pure  Ftlcene  Beneventane  (a)  riguardo  alla  Du' 
rea  dì  Napoli:  In  hit  diebut  Cives  HeapctitaHi  venerunt  Beneventnm,  iy 
Civitatem  Heapolit  ad  fidelitatem  Domini  Kegit  tradentet  , Ducem  filium 
ejut  daxerunt  , iy  .ejut  fidelitati  cotta  fubmiferunt . Con  volerlo  morto  il»- 
tonio  Pagi  t^b  ) nell’ anno  H44« 

LXII.  Di  Guglielmo  quartogenito,  ninno  ha  dubitato,  che  egli  folle 
vero  figliuolo  del  Re  Ruggiero  , da  lui  dichiarato  Principe  di  Capoa  alla 
morte  di  Anfufo  , c poi  Collega  del  Regno  , attefo  Romualdo  Salernitano 
con  chiarezza  l’ afferma  ; Et  quia  folum  Guilelmum  CAPUAKUM.  PRlN- 
CIPEM  habebat  fuperfiitem , veritut  ne  eundem  conditione  fragilitatit  huma- 
itee  amitteret  . . . .in  Re^em  SicHhe  fedi  inungi , ìy  Jecum  juffit  pa- 

riter  coronare.  Soltanto  da  taluni  controvertendoli , fe  egli  fofle  fiato  fi- 
gliuolo della  Reina  Albiria  ,*o  della  Reina  Beatrice  , a cui  l'afcrivon* 
taluni  preffb  del  Summonte  , col  dire  ; daila  prima  vuole  il  FateUo  ne  ge^ 
nerajfe  tutti  i figli  predetti.  Se  ben  altri  ban  detto  ^ che  dalla  feconda  ne  avep- 
fe  i due  primi , morti  in  vita  del  padre  ^ e di  Beatrice  fua  ultima  donna  , 
figliuola  , 0 forella  del  Conte  di  Refia  , ne  otrenejfe  Guglielmo  , che  li  fac- 
ce fe  . Ma  oltre  all'autorità  di  Romualdo  Salernitano , il  quale  dice  , che 
intanto  Ruggiero  pafsd  alle  feconde  nozze  in  quantoche  folo  Guglielma 
gli  era  rimafio  fuperfiite  , e temeva  di  perderlo  : Et  quia  folum  B'iUeU 
mum , Capuanorum  Principem  habebat  fuperfiitem  , veritut  ne  eundem  roi»- 
ditione  humante  fragilitatit  amitteret  , Sihillam  fororem  Ducit  Burgundiae 
duxit  uxorem^  può  ciò  meglio  chiarirli  da  quel  unto  , che  foggiungerc- 
mo  nel  Capitolo  feguente,  dove  moffreraffi , che  Guglielmo  morì  nell’an- 
. no  ii€6.  mentre  avea  quarantaeinque  anni  , e perciò  nell’  anno  iiar. 
era  egli  nato  in  tempo  di  AlUria  , che  fini  di  vivere  nell’anno  1 1 
^ LXIII.  Di  Arrigo  fuo  quintogenito  niente  di  particolare  abbiamo  da 
4K)tare  fuori  di  ciò,  che  Pietro  Gianuone  più  fovra  nel  NarmeVo  47.dicea  . 
Che  febbene  Rocco  Pirro  l’avefse  più  fovra  nel  Kumero  jo.  apertamen- 
te negato  , pure  Romualdo  Sedarnitano  con  franchezza  l’ afferma  i Pofi  hmc 
ala  fitti  ^ nempe  t ancredut  Prinheff^iy  Anpbufut  Cipuanorum  Prtneept  ^ iyt 
BEKRICVS  mortui  funt . EfscBdoienc  egli  morto  giovanetto  • Non  rapen- 
do per  altro  fe  egli  fofse  flato  uno  di  quei  due,  de  quali  Alefandro  Telefi- 
no {c)  dicea  ; Rex  Rogeriut  duot  liberot  fuot  ad  Militiam  promovit  , Re- 
gerium  fcilicet  Ducem  Apulite , Tancredum  Barenfem  Principem . Habebat 
autem  Rex  Rogeriut  (y  aliot  duot  liberot  adolefcentioret  forma  fpeciofijjimosy 
morumque  honeftate  praclariffimot  , nec  non  ad  fufeipiendum  Militia  cingu- 
lum  jam  utrofjue  adultot  ; perocché  poteano  elTcre  cofioro  Anfufo , e C«- 
glielmo . '* 

LXIV.  La  Figliuola  incerta  di  nome  , che  da  Alhiria  ebbe  il  Re 
Ruggiero  ( a differenza  dell'  altra  per  nome  Cofianza  , che  da  taluni  con 

coftei 


(a)  Falcone  Beneventano  ad  annum  itjp. 

(bj  Antonio  Pagi  ad  annum  1144.  num.  é, 

(c)  Alefsandro  Telcfino  in  Vita  Regi*  Rogerii  iib. 4.  cap.  j. 
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cofle!  fi  confonde  , e di  cui  Romualdo  Salernitano  dicea  : àHìrìa  Reii- 
na mortua  efi , fiUa  fjut  , da  Rocco  Pirro  fi  vuole  maritau  con  Adamo 
Conte  di  Avellino  ; N.  Jfl/a  Rrgir  Roierii  en  Alberia  , quam  infajttem 
puellam  dicit  CapjeiuT  fol.  j6.  iy  Confiantiam  en  Alberia  maire  male  dicit 
Fazeltus  fol.  444.  nupfit  Adamo  AvelUnenfi  Cornile.  E.ciòforfi  perche  pref- 
fo  Aleffandro  Telefino  ( <i^  il  Conte  Adamo  vico  chiamato  genero  del  Re: 
Comes  Adam  gener  Regie  Rogerii  , pofi  difeeffium  Regie  in  Sicilia  , miliiia 
fua  Neapolim  affiìgit  ...  Cornile  Adam  difeedente  , Cornee  Roberiut  ^ 
Ricardi  filine  , ad  compefeendoe  Neapolitanoe  et  fuccedit  . Però  il  Conte 
fovradetto  poteva  efser  genero  ancora  del  Re  Ruggiero  per  via  di  qual- 
che figliuola  baitarda , delie  quali  egli  anche  ne  ebbe  ; fembrando  ^ che 
iurte  giovanotta  quando  ella  mori , giuita  l' enl'aiì  di  Romualdo  Salernita- 
no nei"  dirci  Albiria  Regina  monna  efi  , (y  filia  epie , ma  per  efsere  ofeu- 
ra  la  cofa  , noi  ne  lafciamo  ad  altri  la  dilucidazione. 

LXV.  Riguardo  alla  Regina  Cofianza  ultima  figliuola  del  Re  Ruggie- 
ro , che  egli  procreò  colla  terza  Spola  Bc<trr/fì7 , e che  nacque  dopo  fua  mor- 
te , non  occorre  qui  dirne  cofa  in  particolare  , dovendone  favellare  nel 
Capo  I.  del  Libro  2.  Baitando  folo  qui  ripetere  le  parole  di  Romualdo 
Salernitano  dove  dice.*  Tertiò  Beatricem  filiam  Comitis  de  Retefie  in  uno- 
rem  accepit  , de  qua  filiam  habuit  y quam  CO'RSTAKTIAM.  appellavit  , ad 
oggetto  di  deludere  ’l’  opinione  del  CQLLE'S.VCCIO  , che  la  vuol  figlia 
bailarda  del  Duca  Ruggiero  , c della  figliuola  «li  Ruberto  CoQte  di  Lec- 
ce, come  il  Summonte  più  fovra  nel  Numero  49.  lo  rapportava  , c l'icco- 
me  anche  il  Maurolico  prcfso  di  Rocco  Pirro  ivi  medefimo  lo  dicea . Mo- 
firandofi  da  ciò  anche  falla  l’opinione  dei  Fazello , che  la  Tool  nata  da 
Alberia  prima  moglie  , fi  eco  me  il  lodato  Gianantonio  Summonte  più  fovra 
nel  Numero  46.  limilmentc  l’ additava  , e Rocco  Pirro  nel  Numero  pre- 
cedente . 

LXVI.  Dalle  Concubine  poi  vuole  Rocco  Pirro  (b)  y e prima  di  luì 
anche  il  Summonte  (c),  che  egli  avcfie  tre  figliuoli  , Simone  , Clemen- 
za , ed  un  altra  femina  , incerta  di  nome  . A Simone  egli  lalciò  per 
tellamcnto  il  Principato  di  Taranto,  che  poi  glie  lo  levò  il  Re  Gugliel- 
Tom.V.P.l,  . G mo 


(a)  AlclTandro  Telefino  lib.  4.  cap.  i. 

( b f Rocco  Pirro  in  Cronologia  Regum  Sicilia;  : E»  nobiUbut  Pellici- 
iue  Rogfrium  Regem  trea  babuiffe  liberos  lego  : Simonem , cui  genitor  Pnn- 
eipatum  Tarenti  ex  tefiamento  legavit  , quo  tamen  iVillelmue  germanue  f ra- 
ter  Regem  agens  , eum  ( et  dato  Policajirenfi  Comiiatu}  privavi t . Hincad- 
verfue  Willetmum  hunc , ejufqeie  Amiratum  Majonem  exorta  funi  odia  ex  Fa- 
zello dee.  2.  hb.  7.  cap.  4.  ipiCapjcio  fol.  €o.€q.  6 j.  Majone  , cujue  opera 
Rex  maxime  utebatur  , injtigante  , Siroon  in  carcere  detrufue  interiit  fiiio 
Rogerio  Sciano  rehflo  , qui  Buterum  {y  Platiam  oppida  , qure  pater  Simon 
antea  oppugnaverat , occupavit  . Clementiam  Catazarii  Comiiiffam  . ...  N, 
quam  Margherita  Vvillelmi  I.  Regie  uxor  fratri  notbo  Henrico  cum  Comita- 
tu  Montie  Scagiofi  uxorem  tradidit . 

(c)  Gianantonio  Summonte  Tomi  11.  pag.  31. 
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m»  I.  ftinando  indoveforo  per  un  figlinolo  badardo  un  Principato  sV  <|j|fc 
bile  , dandoli  in  Tua  vece  la  Contea  di  Policaflro  . Avendolo  anci>'^||K 
perfeguitato  a morte  per  idigazione  tic  11’  Ammirato  M^rjane,  che  nc  area 
una  indicibile  gelofia  , laonde  lo  fé  egli  morire  in  un  carcere  redandovt 
‘Raggierò  Stiano  di  lui  figliuolo  , che  fu  padrone  Boterò  > e di  altri 
luoghi  in  Sicilia . Clemenza  fu  dichiarata  Contefsa  di  Catanzaro , e ma» 
rttata  con  Vgtne  Contedi  Molifc,  la  i^uale  mori  in  carcere  colla  madre  » 

rche  rubellolfi  al  Re  Guglielmo  I.  dicendo  di  lei  il  ' Summonte  : Eh- 
anco  Ruggiero  un  altra  figliuola  naturate  , di  cui  n’  è occulto  il  nome  , 
ma  fu  Contesa  di  Catanzaro  , e moglie  di  Hugone  Conte  di  Uolife , la  qua- 
le capitò  male  , perche  morì  in  carcere  con  la  madre  , avendo  ribellato  con- 
tro il  Re  Guflieimo  , come  ferire  il  Fallando  a Jol.  47.  e 95,  E la  terza 
figliuola  , al  foggingnere  del  P/rro  , fu  maritata  dalla  Reina  Margarita 
moglie  del  Re  Guglielmo  I. , e data  per  ifpofa  ad  Arrigo  Tuo  fratello  ba> 
(lardo  colia  Contea  di  Montefeaggiofo  in  dote  . 


PARAGRAFO  SESTO. 

Cojlumi , % Poltra  , e MorU 

* *Re  Ruggiero . 

LXVII.  precedenti  Paragrafi  noi  rapporta- 

XJ  to  abbiamo  , feda  bauantemente  chiarito  , quale  fofle 
flato  propriamente  in  feUclTo  il  Re  Ruggiero  . Non  potendofi  in  primo 
luogo  negare , che  egli  non  fofie  (lato  un  ottimo , e valorofo  Soldato , giac> 
che  da  un  Conte  privato  qual  era,  col  fuo  fenno  , e valore  divenne  un 
grandifCmo  , ed  adbluto  Monarca  , con  unire  infieme  tante  dinadie  ^ 
nelle  quali  eran  diviic  le  nollre  Provincie , ed  in  tempo  che  Onorio  li.  ed 
Mnnocemio  II.  Sommi  Pontefici,  Lareria  il.  Imperadore  , la  Re^bblica  di 
Tifa  ( a cui  anche  quella  di  Genova  unita  era  ) , Ruberto  Principe  di  Ca- 

Ejz , Sergio  Duca  di  Napoli  , Raidolfo  Conte  di  Airola , e quali  tutti  i 
aroni  delle  nollre  Regioni  contro  di  lui  congiurati  non  lafciarono  di 
farli  guerra  , e fortemente  refiilerlt  . Che  feb^ne  alle  volte  perditore  , 
c feonfitto  nelle  Battaglie  rellafie,  ficcome  gli  accidenti  delle  G u#rre  fo> 
fliono  pid  delle  volte  apportare  , ciò  non  ollante  egli  feppe  col  benefi- 
zio del  tempo  tutti  vincere,  e fuperare,  rellando  affoluto  Monarca  dei 
Regno  di  Napoli  , con  dilatarne  anche  i confini  nell’ Africa  , e nell» 
Grecia,  ficcome  additammo  nel  Parawafo a|uarto . 

LXVIII.  Fu  anche  il  medefimo  Uomo  Dotto  , e Prudente  ; non  fo- 
to perche  in  tante  ardue  imprefe  , ed  in  tante  fofferte  traverfie  feppe  il 
tutto  afiaì  bene  difCmpegnare  ( di  lui  Antoaio  Pagi  (et  ) dicendo  .* 

Pati/, 


( a ) Antonio  Pagi  ad  annusi  1 z fq>  num.  £, 
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pMcir  , ae  Belli  vìcijfuudinem  ita  alternavìt  , ut  nullum  Return  , aut  Prie- 
cifum  fua  eetate  parem  habuerit  ) , ma  perche  con  qucAi  Titoli  gli  Au- 
tori  di  quei  tempi  lo  dcfcrilTero  ; avendo  l’Antipapa  Anacleto  ncirdor- 
dio  della  fua  Inveftitura  di  lui  affermito  : Tu  quoque  , cu'fus  Divina  prò- 
videntia  ìnter  reliquoj'  Italire  Principes  amplior  SAP^tiTlj^  , ET  POTE- 
STATIS  P fi AEK.OGATIKA  exceJTu  E Romualdo  Salernitano  (a),  anche 

é'i^c  : Anacletus  Urbis  dominio  potitus  ,ììuncium  ad  Rògerium  Sicilia;  Regem 
mijit,a  quo,i3f)  recepeus  efi_.  Qui  cum  per  tiuncios  prtefatum  Regem  fapero~ 
gaffet , ut  cum  eo  haberet  colìoquium , eidem  de  more  bonugium  faceret  , 
.p/c-,  UTPOTE  VIR  ASTUTUS,  ET  SAPIENS,  ET  PRìECAU- 
„ TUS  IN  FUTURIS  , abejus  fe  colloquio  y (y*  afpeBu  fubtraxit . Condi- 
re fimilmente  Gianantonio  Summonte  (b)  per  autorità  di  Ugone  Falcando  , 
c di  altri  primatj  Scrittori  , che  egli  „ era  prontillimo  d'  ingegno  , nd 
,,  mai  diffidava  di  feilclTo  : che  , dimandato  di  quallìvoglia  cofa  , non 
,,  avelTc  fubito  nTpoHo  il  fuo  parere  , fenza  interporre  fpazio  di  tempo 
„ alcuno  ....  NelTuna  cofa  però  efeguiva  fenza  confulta  ,o  prc- 
„ cipitofamentc  . I moti  del  fuo  animo  temperava  con  un  fìngolar  giu- 
,,  dizio  , acciò  nelle  cofe  di  un  Re  molto  circofpetto  , come  egli  era  , 
„ non  vi  appariflc  niuna  leggierczza  . Né  era  facile  conofeere  nelle  fuc 
,,  azioni  , (e  più  confultamente  parlaffe  , o facelTe  . Teneva  un  gran- 
,,  diffimo  penfìero  di  difporre  le  cofe  prefenti  , e dalle  prefenti  cauta- 

mente  mifurava  le  future  . E ciò  faceva  affinché  non  folamcnte  colle 
„ fue  forze  , ma  anche  colla  prudenza  fpavcntalTe  gl*  inimici  , c n’am- 
„ plialTc  il  Regno  , con  dilatar  i confini  di  quello  . Faceva  ricerca- 
,,  re  con  grandiffima  diligenza  li  cofìumi  dell’ altre  Genti  , e dell’  altri 
„ Re  ; acciò  quel  unto  , che  vi  trovava  di  buono  , e di  bello  offer. 
• » • 

LXIX.  Se  poi  la  faviezza  di  un  Principe  viene  a conofeerfi  dalle 
Leggi  di  poco  numero  , ma  falnbri  , che  egli  ftabilifce  a’  fuoi  fudditi  , 
come  infegna  ArifiotUe  (e)  i il  Re  Ruggiero  da  quei  quaranta  Capi  di 
Codituzioni  , che  per  lo  buon  governo  della  fua  Monarchia  egli  com* 
^fe , mediante  le  quali  tratto  tratto  andarono  in  obblio  le  Leggi  de  Lon> 
gobardi  , che  6no  a quel  tempo  avean  avuto  luogo  nelle  noflre  Provin- 
cie ( e furon  quelle  , che  l’ Imperadore  Federigo  II,  inferì  nella  Compì- 
lazionq  delle  Leggi  municipali  del  Regno  , come  rapportammo  nel  Li- 
bro 13.  del  Tomo  IV.  al  Numero  63.  del  Capo  a.  ) fé  baflantemcnte 
apprendere  , che  anche  io  queflò  genere  fu  un  ottimo  Monarca . 

G a LXX.  Fe- 


( a ) Romualdo  Salernitano  ad  annum  1130. 

(b)  Gianantonio  Summonte  Tom.  II.  pag.  ai.  • 

(c)  Ariflotile  de  Legibus  : Bonus  , faptens  , (y»  ineorruptus  Prineeps 
nibil  aliud  e fi'  , ^uam  viva  queedartt  Leu  . Dabit  igitur  operam  Prineeps  , 
non  ut  multas  condat  Leges  , fed  ut  quàm  optimas  , manimèque  ReipublicA 
falubres  . Nàm  bonae  infiitutse  Civitati  fub  uno  Principe  , integris  Magifitf 
tibus  , paucijfiìnae  Leges  fufiiciunt  . Sin  fetus  fuerit  , nulla  quanUiiet  mul- 
ta fatta  erunt , 
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LXX.  Fece  anche  quello  Monarca  campeggiare  la  fuà  prudenza,  e fapenc 
ixllo  ftabiltmento  della  nuova  PoJìzìm  , che  egli  nel  fuo  Regno  introdulTej 
mediante  la  quale  creò  i Sette  Ufizj  del  Regno  a fomigliariza  del  Reame  di 
Francia  . Cioè  il  Contefiabile  y il  Gran  Giufiiiìere  y\i  Gran  Camerlengo  y il 
Gran  Vrotonotario  , il  Gran  Cancelliere  , il  Grande  Ammirante  , ed  il  Gran 
Sinifcalco  , ficcome  lo  rapportammo  nel  Tomo  IV.  per  l’ intiero  Capo  i. 
del  Libro  i6.  Avendo  anch’  egli  introdotti  l’Ordine  Equejire  , o fieno  i 
Cavalieri  , mercè  del  Cingolo  Militare  , ficcome  nel  Libro  i 7.  del  pre- 
detto Tomo  IV.  al  Numero  5.  del  Capo  a.  parimente  fi  difle  . Anche 
i Feudi  V*  introdulTc  , i quali  , febbene  conofcefTero  la  loro  origine,  da 
Longobardi  , come  fi  cennò  nel  Tomo'  III.  per  l’intiero  Capo  j.  del 
Libro  6.,  pure  coftoro  praticarono  più  torto  le  dinartie  , che  i feudi,  fa- 
cendo, che  ciafeuno  Titolato  per  allora  da  alToluto  Signore  prcifo  di  lo- 
ro viveiTc  . Laddove  in  tempo  del  Re  Ruggiero  anche  i Principi  Rega- 
li dipendenti  dal  Re  viveano  , ficcome  in  Anfufo  , figliuolo  terzogenito 
del  mcdellmo  Monarca  ne  abbiamo  Pefempio  , il  quale  febbene  folTc 
fiato  da  lui  creato  Principe  di  Capoa  , pure  non  ebbe  per  fe  il  giura- 
mento di  fedeltà  de  fuoi  Sudditi , ma  fu  riferbato  al  Re  , ed  a’  fuoi  fuc- 
ceffori  : Salva  tamen  Regie  , fila  ejuj  Rogerii  Ducis  Afulite  f delilate  , 
qui  ei  in  Regnum  fucceffurns  erat  , come  alTerifce  Aleffandro  Telejìno  {a)  , 
LXXI.  Anche  nella  fu  egli  lodevole,  per  le  tante  Chiefe , che 
fabbricò  in  Palermo  , e per  i tanti  Privilegi  , che  concedè  a’  Padri  Be- 
nedettini di  Montecafino  , a quei  della  Cava  , a’  Padri  di  Monte  Ver- 
gine , e ad  altri  del  nortro  Regno  ; e febbene  aveffe  praticata  prece- 
dentemente qualche  rapprefaglia  colle  Chiefe  , come  toccoflì  nel  Nume- 
ro 29.  e dall' Anonimo  CaJJtnenfe  (b)  (i  arterma  , con  ciTerc  flato  troppo 
rigido  , e crudele  co’  fuoi  nimici  , come  fi  foggiunfe  nel  Numero  47.  ; 
pure  ciò  accadde  prima  di  fiflarfi  nella  Monarchia  , ma  quando  poi  n’ 
ebbe  l’ Invertitura  da  Papa  Innocemio  II.  , ed  i fuoi  nimici  furono  cac- 
ciati dal  Regno  , egli  fi  diede  tutto  alla  pietà  , ed  alla  divozione,  co- 
me oiTerva  Arrigo  Spandano  ( c ) y sino  a chiamare  da  Francia  in  Sicilia 
i noftri  Padri  Ciflercienfi  , che  San  Bernardo  con  tutto  fuo  piacere  in- 
viogli  , fcrivendo  tre  Lettere  amorefe  (di  al  medefimo  Ruggiero  in  una 
delle  quali  li  dice  < 

Ad 


(a)  Aleffandro  TeleCno  Hb.  J-  cap.' 5. 

(b)  Anonimo  Cafinenfe  ad  annum  114I.  Rex  SieiliiC  ad  hunc  lecurn 
venie  ....  Thefaurum  bujue  loci  , omnem  cum  Tabulia  ante  Altare- 
tollit  y preeter  Crucem  majorem  cum  Ciborio  , (y»  tribus  tabulit  Altari j . 

(c)  Arrigo  Spondano  ad  annum  ir  J9-  „ Pace  autetn  fafta  , idem 
„ Rex  , cogitans  , quae  Dei  funt  *,  cum  jam  Cluniac«nfes  in  Siciliam 
„ haberet  Monache*  , magnopcre  etiam  optavit  habere  Ciflercienfes  , 
„ quos  & obrinuit  a Sando  Bernardo.*  profecitque  ex  bis  adco  , ut  ma- 
„ gnoperc  a Petto  Cluniacenfi  meruerit  comnundari  j, 

(di  San  Bernardo  epirt.  207.  aoS,  aop. 
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Ad  Rogerìum  Sicilix  Regem . 


f) 


Si  me  qiueris  , ecce  ego  , pueri  mei  , /letlir  mihi  Oomìnus  . 
Fertur  namque  mem  bumilitae  inveniffe  gratiam  epud  R.egiom'Mafefiatem  , 
Ueut  queerat  videro  me  . Et  quis  ego  fum  , ut  dijftmulem  benepìàcitum  Rf- 
gii  ? Accurro  , O*  quterebar  , ecce-  adfum  \ non  in  pr<efentia  corporit 
infirma  , in  qua  defpenit  Dominum  Herodes  , attamen  in  vifceribus  mete  . 
Kàni  , quir  me  feparabit  ab  bit  f.Sequar  ego  quocumque  jerint  ^ iy»  fi  ha- 
bitaverint  in  extremis  marit  , non  erunt  abfque  mt  . Habet  , Kex  , lumen 
oculorum  meorum  , babet  cor  meum  , iy  animam  meam  , Quid  fi  modicum 
tiofiri  abefl  ? Corpufculum  loquor  , vile  ifiud  mancipium  , quod  fi  voiumat 
exponeret  , fed  necejjitas  retineret  . Kon<valet  fequi  voluntatem  animum  , 
quoniam  infirmum  eft  , iy  folùm  peni  illi  Jupereft  fepulcrum  . Sed  qu<e  cu- 
ra^ Anima  mea  in  bonit  demorabitur  cum  femen  meum  bareditabit  Terram. 
Semen  meum  femen  bonum  germinabit  , fi  tamen  in  Terram  btnam  cecidc- 
rit  . Ltetabitur , ìyi  deleHabitur  in  crajjitudine  dnima  mea , quippe  ( ut  con- 
fido ) dabitur  illi  de  fru9u  manumm  fuarum  . Siepofita  eft  heec  fpet  mea  in 
finu  meo  , ut  patienter  feram  ab  bis  , vel  torpore  feparari  . Non  mtrerit^ 
Rea  , ante  elegijfem  è torpore  peregrinari  , quàm  iftot  amìttere  , fi  folus 
caufa  deejfet  Deus  . Sufeipe  illot  lanquam  advenas',  iy>  peregrinos  , verum- 
tamen  Civet  SanSorum^  iy  Domefticos  Dei . Parum  dixi  ^ Civcs,Regesfunt. 
Ipforum  eft  enim  rfgnum  ceelorum  jure  , merito  paupertatis  . Non  decer 
fruflra  f longinquo-  effe  vocatos  , (51  fuis  fedibus  exuks  , inutili  perigrina- 
tione  vagati  . Putas  , poterunt  cantare  cantìcum  Domini  in  terra  aliena  ? 
Sed  non  reSè  forfitan  dixerim  alienam  , quiC  femini  bona  fpontaneum  ex- 
pandit  ftnum  , iy  pretiofum  depofttum  jàm  lato  in  gremio  piè  fovere  fufte- 
pit  . Cecidit  y ut  video  , cecidit  granum  bonum  in  terram  bonam  , ly<  opti- 
mam  , Spero  in  Domino  , quod  radicabit  , germinabit  , 'multiplicabitur  , 
Ì3>  referet  fruHum  in  patientia  . Porro  bunc  cum  Rege  partibtr  , iyt  unuf- 
quifque  fecundum  fuum  laborem  accipiet . 

LXXII.  Anche  nello  llabilire  la  lìcurezza  del  Regno  affai  provvido 
qudlo  Monarca  dimoftroHi  , perocché  , non  folo  fece  un  fortiffimo  Ca- 
ftello  in  Palermo  , acciò  fervilTc  di  freno  a’  Mori  dell’Africa  , ma  an- 
che fermò  in  quella  meJefima  Città  la  fua  Reggia  , non  già  perche  1’  Ifo* 
la  di  Sicilia  folfe  più  deliziofa  del  Reame  di  Napoli  , ma  perche  ivi 
maggior  forza  bisognava  , per  refiflcre  a’  Saraceni  che  oeLl’  Africa 
vicina  dimoravano  . E perche  il  nerbo  della  guerra  è propria- 
mente il  danajo  , egli  molto  ne  accumulò  , come  dice  Antonio  Pagi  (a  ) 

che 


(a)  Antonio  Pagi  ad  annam  1154.  num.  6,  „ Is  nlcimis  vitx  an- 
,,  nis  , multirum  gcntium  manubiis  locuplctatus  , in  extrema  Panormi 
,,  parie  mirifico  opere  Arcem  , jam  vetuftare  collabentem  inflauravit  : 
,,  quam  fuam  , & futurorum  omnium  Sicili®  Regum  Sedem  conftituir. 
„ Licet  enim  ipfe  , & Succeflbres  Neapolitano  Regno  potirentur  ; ut 
))  tamen  tenaciores  rebcllibus  in  Sicilia  Saraccnis  frasAos  imponerent  ; 

„ & né 
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che  al  dir  del  Jummonte  ( a ) per  autorità  di  Viene  Falcanti»  , Io  ripolfe 
in  varj  nafcondigli  , a tal  oggetto  in  Palenno  fabbricati  . Soggiugnen- 
do  anche  quello  in  lode  del  mcdcfimo  le  feguenti  parole  .*  „ Fu  Ruggie- 
„ ro  Huomodi  gran  Statura , e grolTo  di  perfona  , con  volto  leonino  , e 
voce  grande  . Fu  favio  , prudente  , difereto  , virtuofo  , e liberale  , 

,,  principalmente  con  gli  huomini  dotti  . Era  d’ingegno  fottile  , edufa- 
va  più  la  ragione  , che  la  forza  , follccito  < ed  induflriofo  in  acqut- 
' (lare  , in  pubblico  fevero  , in  fegreto  humanillìmo  , terribile  contro 
” Greci , e Saraceni . Rcflc  con  grandilTima  giuAizia  il  Regno  ; Se  edi- 
ficò  molte  Chiefe  , Palazzi  , e Giardini  : c quelche  importò  , fu  li- 
I,  bcraliAimo  *verfo  la  Religione  : imperciocché  , oltre  l’ha  ver  edi&cate 
le  Chiefe  , le  fd  poi  grandiffimi  deni. 

LXXIII.  Eziandio  in  punto  di  morte  fe  Rugiiere  il  fuo  gran  talen- 
to apparire  , perocché  , avendo  egli  alTunto  per  Collega  nel  Regno  6n- 
glielme  unico  figliuolo  , che  allóra  vivente  fi  ritrovava  , e coiK>fciuK>lo 
poco  idoneo  nel  governo  , nel  fuo  TcAamento» , che  allora  foce  « lo  di- 
chiarò erede  della  Corona  , ma  vi  foggiunfe  qucAa  condizione  , che  se 
fofTe  egli  conofeiuto  incapace  a ben  regolare  la  Monarchia,  fi  eliggefle 
Ruberto  di  Baffaville  , Conte  di  Eoritello  fuo  nipote  , e figlio  della  fo- 
rella  ; dalchc  nacquero  le  contefe  tra  qucAo  Conte  , c ’l  Re  predetto  . 
Con  dire  Cianantenio  Jummonte  (blu  tal  propofito  „ Fd  prima  il  fiuo 
„ TcAamcnto  , nel  quale  ifiitul  fuo  Hercde  , p Succeffore  Guglielmo 
,,  fuo  ultimo  figliuolo  Principe  di  Taranto  : al  quale  in  vita  dopo  la 
,,  morte  de  fuoi  primi  figliuoli  , havea  impoAo  la  rcal  Corona  , e fat- 
„ tolo  partecipe  del  Principato  , che  tenea  . Onde  prevedendo  il  poco 
,,  giudizio  del  figliuolo  , difpofe  , che  quando  folTe  feono  per  poco  at- 
,,  to  al  governo  ; fi  cligeffe  ^r  Re  Roberto  Conte  di  Loritello  fuo  nl- 
„ potè  figlio  della  forella  , Per  la  qual  caufa  poi  fu  poAo  in  difgrazia 
„ da  Majone  al  Re  Guglielmo  : perfuadendolo  , che  per-queAa  difpofì- 
„ zione  del  padre  , il  Conte  afpiraAc  al  Regno»  Così  fcrive  il  Falcan- 
„ do  nel  fel.  21 . 

EXXIV.  Morto  poi  il  Re  Ra/gicr» ’ fu  feppellito  nella  Chiefa  Arci- 
velcuvilc  di  Palermo  , fecondo  Tommaf»  Fazeli»  (c)  , c con  tutta  quel- 
la pompa  funebre  , che  ad  un  tanto  Monarca  fi  conveniva  . Leggendo- 
fi  su  la  di  lui  Tomba  qucAa  Epigrafe  : 

Si 


„ & nd  nova  , qui  reliqui  fupererant,  vel  qui  vìcinatn  Africam  incole- 
,,  bant  Saraceni  molirentur  { in  urbe  Panormo  Reges  longo  tempore  re- 
„ federe  . Ingentes  thefauros  ad  Regni  munitionem  , poAeritati  confo- 
,,  lens  , coaccrvavit  : & aEdes  plurcs  Sacras  infigni  cpcre  erexit  . 

( a ) Gianantonio  Summontc  Tom.  li.  pag.  za. 
f b)  Lo  AclTo  Tom.  il.  pag.  ai. 

( c^  Toirmafo  Fazcllo  poAer.  dee.  lib.  7.  pag.  444.  Kec  dià  p»Jf  « 
immenfis  ultra  vires  attritir  laberibur  , ann»  eetatu  regni  vero  a)  S»e~ 
lutti  1154.  n.  valetudmem  frelaf/ui  , Tantttm  dejur.iiue  , in  Tempio  Ma- 
xime tumulatui  efi . 
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//  Vafiut  htminet  , fi  Ksgnt  , iyi  Stemnuta  ludmt  « 

Ìiòìt  legwh  , isi  rtki' , fic  norma  R-ogerius  ifiis 
Efi  lufus  rtbut  , Conile'  a cognomine  natut  , 

VntutHm  bic  fplerulor  fitus  efi  , Diaiemaqut  SLftunt  < 
rinit.  Ann.  LHlllI. 

Kfgnavit  Ann.  Xl^Ult. 

Ob.  Ann.  MCXXXXf^lIt. 

Ma  perche  ana  tal  Ifcrizione  affai  dopo  la  di  lui  nlorte  Tu  ìncira  nell’ 
Avello  , erettoli  nella  Chiefa  di  Morreale  , dove  fi  trarportò  il  di  lu^ 
Cadavero  ( a fegno  tale  , che  fu  ignoto  al  Haurologo  il  quale  ruttigli 
altri  Elogi  de  Monarchi  Siciliani  trafcrive  , alla  riferva  di  quello  ) , 1’ 
Autore  , che  lo  compofe  , niuna  pratica  avendo  della  Cronologia  de 
tempi  , per  i molti  anacronifmi  , che  prefc  ; diede  occafione  a molti  dì 
errare  circa  il  tempo  proprio  , in  cui  quello  Monarca  finiffe  di  vivere  : 
avendo  molti  creduto  , che  egli  veramente  fuffe  morto  nell’anno  1148. 
quando  gli  Autori  più  attenti, o nell’ anno  11  ;z.  o nell’.altro  11J4. moi> 
to  lo  vogliono  . * 

LXXV.  E riguardo  al  tempo  precifo  della  di  lui  morte  ; 
mualio  Salernitano  ( a ) Scritto»  di  quei  tempi  , efpreffamente  foffiene  , 
che  egli  mori  a a<.  Febbraio  tifa,  dicendo.*  Anno  ii;a.  peft  tot  vi8o- 
9ÌaJ  , is»  triumbhot  Rea  Rogertua  apud  Panormurn  febee  mortuut  efi  , iyi 
fepultut  in  Archiepifeopio  eji^deia  Civìtatis\  anno  vitte  fiue  54.  mtnfibuj  duo- 
bus  , àiebut  quinque  , té.  die  menfis  Pebruarii  , anno  Regni  fui  zq.  Di 

3ual  opinióne  è anche  U Cardinal  Baronie  (b)  col  foggiugnere  : Boc  eo- 
em  anno  , Indizione  i.  jam  tneboata  , defunSum  ejje  Rogerium  Sicilia 
Kegem  , babet  Romualdut  Soler nitanus  in  Ctonie on  ^.lìtet  alii  pofi  bienmium 
id  aevidiffe  tradunt  , ut  Rtbertut  de  Monte  . Però  l’opinione  di  Ruberto 
di  Monte  dal  medefimo  Baronie  additata  , d la  più  vera  , e la  più  certa 

{anche  feguitata  .dal  Fazello  , traferitto  nel  ìiuwro  precedente  ) ; ef- 
endovi  errore  nel  tefto  di  Romualdo  Salernitano  , ed  invece  di  dirli  nell' 
anno  1154.  , fi  le^e  itjz.  Dal  che  ingannato  il  Cardinal  Baronie  , e 
molti  altri  hanno  foftenuto  , che  egli  mori  nell’  anno  irja.  Quando 
peraltro  poteano  riflettere  , che  il  medefimo  Autore  nelle  fue  rapportate 
parole  anche  afferifee  , che  mori  nell’anno  ventefi moquarto  del  fuo  Re- 
gno . Anne  Regni  fui  zq.  Ed  elfendoche  la  di  lui  Coronazione  per  au- 
torità dell’ Antipapa daar/v»  accadde  nell’anno  tijo.  come  fu  detto  nel 
numero  , aggiungendoli  a quelli  ventiquattro  anni  di  Regno,  fi  giu« 
gne  all’anno  ii;4.  ,e  non  già  nell’anno  ijfa. 

LXXVI.  Tutto  cid  , che  noi  diciamo  , 'da  varie  congruenze  fi  com- 
prova , e primieramente  dall’  autorità  di  Ridolfo  di  Diceto  ( e ) Scrittor 
di  quei  'tempi  , il  quale  afferifee  : Re/erius  cum  ageret  in  extremis  , re- 
liquie filium  PviUelmum , ìyi  Confiantiam . Annua  millefimus  centtfimus  quìn- 
qua^efimus  quartua  tune  temporis  efflmebat  . In  fecondo  luogo  1’  Anonima 

enf- 
iti) Romualdo  .Salernitano  in  Croni  con . 

(b)  Cardiiul  Earonio  ad  annnm  iija.  nnm.  10. 

{ c)  Ridolfo  di  Diceto  in  Imagine  Hiftoiiarum  pag.  £77. 


;S  ISTORIA  NAPOLETANA 
CKjJineft  {a)  nello  ftcflb  anno  lo  vuol  morto  : bensì  neirulcrmo  giorno 
di  Febbraio  ( il  che  può  intcnderfi  quanto  alla  Sepoltura  , con  clTere 
fpirato  a i6.  del  mefe  , l'ccondo  Romuùld»  Salernirane  ) : ma  con  una 
circoflanza  di  forama  rifleflionc  , c fi  c , che  nell’. anno  medefimo  vuol 
egli  anche  morto  Araflaiio  Papa  : Obiit  Regerius  tneafe  Februarii  die  idti- 
mo  , ebiit  AnaJìaJluj  Papa  , Àdrianus.Papa  eligttur  . Quando  è ben  con- 
to nella  Storia  Lcclefiafiica  , che  Anafiagio  Papa  morì  alli  due  del  me- 
fe di  Dicembre  1154.  Laonde  fe  in  quell’  anno  medefimo  finì  di  vive- 
re il  Re  Ruggiero  , in  cui  trapafsò  Awaftagio  Papa  , ciò  propriamente  ac- 
cadde nel  1154.  e non  già  nel  iija.  Per  terzo  dalla  nofira  Cronaca 
Ciftcrcienfe  {b  ) abbiamo  , che  morto  il  Padre  Satt  Bernardo  il  Priore 
di  Chiaravalic  , Filippo  di  nome  , mandò  un  fuo  Converlò  in  Sicilia 
dal  ReRv^^irro,  per  dimandarli  una  fomma  di  da«ajo  per  pert'euonare  la 
Chiefa  di  quel  Monifiero , giufiache  il  morto  Santo  Padre  in  una  Vifio- 
re  ammonito  l’avca  • £d  andando  con  fiducia  quel  Frate  in  Sicilia  , 
quando  fu  in  Roijia  , intelc  , che  il  Re  Ruggiero  era  già  morto  , onde 
egli  fi  attrillò  molto  , ma  apparendoci  il  Santo  , lo  confortò  ad  andare 
colà  di  buon  animo  , perche  il  Re  Guglielmo  averebbe  in  ciò  fvpplito  ^ 
come  avvenne  . £ comeche  San  Bernardo  pafsò  nel  Q'clo  il  >dì  ao.  Ago- 
fio  iijj.  ed  in  quei  tempi  era  vivo  il  Re  Ruggiero  ) fa  uopo  conchiu- 
dere  , che  nel  mefe  di  Febbraio  irj4.  fofle  quelli  indi  morto  , e non 
prima  . E lafciando  altre  ragioni  , che  tutto  ciò  comprovano  France- 
feo  Capecelatro  (c)  rapporta  un  Privilegio  , efifientc  nelr  Archivio  della 
Trinità  di  Venofa  ,in  cui  fi  dice;  AnnoLomini  1154.  Domini  nofiri 

Rogerii  Regij  inchti  , triumpbantis  anno  24.  , quarto  anno  Regni 
Domini  Guilelmi  Regie  , Serenijftmr  fila  ejus  feliciier  <um  eodem  patte  re- 
gnante iyc,  Dalche  refia  appieno  chiarito  , chè  il  Re  Ruggiero  prima 
dell' anno  1154.  morto  non  era.  . 


C A- 


(a)  Anonimo  Cafiìnenfe  in  Cronicon  ad  annum  1154. 
fibj  Cronicon  Ciflercienic  Angeli  Manriquez  anno  115}.  cap. 
tranjitum  SanBi  Bernardi  ccntigit  , ut  ifdem  Frater  a Domino  Philippm 
Fenerabilis  Ctarrevallu  FccieJ!^  Priore  ad  Regem  Siciliee  Regerium  miteu^ 
retur  prò  negotio  ejujdem  Ecciepae  . Siui  oum  Romam  Juiget  ingrefjus  , com- 
perto  , quod  ifdim  Rex  nuper  mortuy  juijjet  , contrijiatue-  eft . 

(^)  Francefeo  Capecelatro  in  Flifiorìa  Regum  Ncapolicanonun 

P>g.  114* 
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CAPITOLO  TERZO. 


Del  Re  Guglielmo  l.  detto  il  Malo,  >■ 

1.  "R  yr  Orto , come  (Heemmo , il  Re  Kuggiert , ed  a lui  anche  premorti 
TVx  , Tancredi  , Ànfuf»  , ed  Arrigo  ftoi  figliuoli  , li 

fuccedé  nella  Monarchia  Guglielmo  , unico  figliuolo  fuperftite  , ancorché 
egli  avefle  ordinato  nel  fuo  TcHamento  , che  non  trovandoli  quelli  ca- 
pace .per  lo  governo , fi  dovelTc  eliggere  per  Aio  fuccelTore  Ruberto  diBaf- 
favilla , Conte  dì  Loritello  , figlio'di  una  forella  del  mcdeCmo  ReKa^- 
giero  , come  Ai  detto  nei  Tiumero  é).  del  Capitolo  pa(Tato  . £ perche 
egli  riufei  molto  difapplicato  ( poiché  abbandonò  le  redini  del  governo 
in  mano  di  Mayme  da  Bari  Aio  Ammirato,  il  quale  in  primo  luogo cer- 
' cò  mettere  in  difgrazia  del  Re  1’  accennato  Conte  Ruberto  di  Bajfavil- 
la  , c farlo  ufeire  dal  Regno  , acciò  un  giorno*non  li  folTe  wmpetitorc 
nella  Corona  ^ e tiranneggiò  l^n  anche  il  Regno  tutto  ) fi  Vcquillò  il 
^'omc  di  Malo  , refiando  finalmente  Majone  miferamente  trucidato  ; che 
però  a dardi  lui  un  difiinto  ragguaglio  , divideremo  in  più  Paragrafi  il 
prefcntc  Capitolo. 

PARAGRAFO  PRIMO. 

\ 

Delle  Contefe  , eh*  ebbe  il  Re  Guglielmo 
eolia  Santa  Sede  , delle  Guerre  , che 
ne  fofferfe  e dell*  Invefti ture  ^ e 
Rrivilegj, , che  riportonne, 

II.  Jk  Lia  morte  dìAitfttfo  fuo  terzogenito , che  era  Principe  di  Capoa  , 
JLV.  e Duca  di  Napoli,  il  Re  Ruggiero  nell’  anno  1144.  diede  que- 
/U  medefimi  Titoli  a Guglielmo  fuo  quarto  figliuolo  , come  vogliono 
V Anonimo  CuJJtuefe  (<il  , e Cangilo  "Pellegrino  (òj  , il  quale  fecondo  4^ 
Tom.  V.P.  1.  H , ,/». 


( a ) ^ Anonimo  Cafiinefe  ad  annum  1143.  Obiit  Anfufus  Prineepe  , 
frarer  e)uj  Guillelmus  fit  Princeps . 

( b)  Camillo  Pellegrino  in  Notis  ibidem  : Quo  quidem  anno  1144.  , 
ficut  hoc  etiam  in  loco  Anonjmut  tradii  , Artfufum  Capuet  Principem  diem 
uHiffe  , eique  a Patte  , Rege  Rogerio  fuffedum  tum  in  eodtm  Prìntipeh 

tu  , 
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tonto  Pagi  (fl  J , era  pcrallora  Principe  di  Taranto  ; poi  nell’anno  1149. 
morto  Ruggiero  Duca  di  Puglia  di  lui  fratello  maggiore  , il  padre  Io  di- 
chiarò fuo  Collega  nel  Regno  , come  rapporta  Romualdo  Salernitano  (b  ) . 
Che  cuantunque  l’Anonimo  Cafftnefe  (r)  , dclcrivendo  la  medeCuna  Ele- 
zione , chiamane  Guglielmo  col  nome  di  Duca  : Re*  Rogeriuj  conjiituit 
CUILLELKVM  Ducem  filium  fùum  Apuliai  Rejem  , pure  io  non  credo  , 
che  raveflTe  prima  dichiarato  Duca  di  Puglia  , e poi  lo  fceglielVc  per 
fuo  Collega  nel  Regno , perocché  Romualdo  Salernitano  dice  , che  da  Prin- 
cipe di  Capoa  io  fe  Re  di  Sicilia  Anno  Domini  1 1 49.  primogenirut  Regit  Ro- 
gerii  mortuuj  ejl.... Et  quia  folum Guilielmum  CAP\J AtiUM.  PRINGlPEM 
babebat  fuperftitem  , veritus  nè  eundem  conditione  fragilitatii  bumante  amit- 
terer  , in  Regem  Sidliae  j'ecit  inungi  , iy  fecum  jujftt  pariter  corregnare  . 
Laonde  a mio  credere  , l’Anoiiimo  predetto  lo  chiamò  Duca  , riguardo 
alla  Ducea  di  Napoli  , in  cui  inlìcmc  col  Principato  di  Capoa  fuccedé 
al  fratello  Anfufo  , come  fopra  , e non  già  , come  a Duca  di  Puglia  , 
invece  di  Ruggiero  fuo  fratello  maggiore. 

IH.  Trapalato  il  Re  Ruggiero  a a6.  Febbraio  del  1154-  e rimano 
foto  il  Re  Guglitbm»  nel  poffefib  della  Mopaechianon  oli  ante  la  Corona- 
zione Teglia  a tempo  del  padre,  quando  lo  prefe  per  Collega  nel  Regno, 
come  i ^ad  Scritrori  poco  fa  Io  diceano  , egli  la  volle  da  fe  rinovare. 
E convocati  nei  giorno  di  Pafqua  i Magnati  del  Regno,  nella  Città  di 
Palermo  lo  (lelToanno  1 1 54.  ne  foce  di  nuovo  la  Cerimonia  , come  foggia- 
p,ne  Romualdo  Salernitano  (d)  ; ancorché  egli  voglia  ciò  facto  nell’  anno 
MI  ; : Anno  1 1 s ì- defunSoRogerio  die  16,  Februarii  anno  Regni  fui  *4. 

Cuilielmus  filius  ejus  , qui  cum  pane  duobus  annit , (y  menfibus  decem  re- 
gnaverat , illi  in  Regni  admitiijlratione  fucceffit . Hit  autem  pofi  mortem  pa- 
tris  , convecatis  Magnatibus  Regni  fui  proximo  Pafeba  efi  folemniter  coro- 
ttatuf . Quando  ciò  accadde  propriamente  nell'  anno  1154.  in  tempo  che 
mori  Riiggiero  fao  padre,  come  addimoftrammo  nel  Kumero  6fi.dcl  Ca- 
pitolo precedente  , c quando  morto  Papa  Anajiagio  , fu  eletto  poco  ap- 
prelTo  in  Tua  vece  Airkmo  W.  a cui  mandò  egli  fuoi  Ambafeiadori  per 
averne  l’ InveRitura  , dbe  Paipa  Anajlagu  dinegata  gli  avea , e non  potò 
ottenerla  , come  il  rnedefìmo  Autore  lo  foggi  unge  : Interea  circa  Kati- 
vitatem  Domini  ^nafiaftu  Papa  mormu  (ft  , Anno  Domini  1154.  fuccejjit 
ìiicolaut  , natione  Anglut  , ^ Adrianus  tV.  efi  appellatus  ; quo  audito  , 
Rex  Guilielmue  Huucioe  ad  tum  de  pace  componenda  tranfmifit  , fed  obti- 
nere  no»  potute . 

IV.  Non 

fu  , tum  in  Ducaru  HeapnlHano  alterum  filium  nomine  Cuillelmum  , ex  an- 
tiqui j manifefium  efi  cartulit . , 

(a)  Antonio  Pagi  ad  annum  1144.  num.  7.  Vrincipit  nomine  , in- 
telligit  , Capute  Principem  , cum  Cuilielmus  yam  Princeps  Taranti  effet  , ^5* 
*am  dignitatem  a If-egerio  Rrge  pana  obtitm^et  , ut  offerte  Bugo  Falcandue 
in  fua  Hifioria . 

■(  b ) Romualdo  Salernitano  ad  annum  tt4f. 

(c>  Anonimo  CalRnenfe  ad  annum  itjo. 

( d ) ' Romualdo  jakraitaao  io  Crooicoo  • 
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IV.  Non  oftantc  però  la  negativa  fattali  dalla  Corte  di  Roma  , il 
Re  Guglielmo  governava  la  fua  Monarchia,  ancorché  con  poco  felice  l’uc- 
eeflb  , perche  come  dice  Ugon  Falcando  (a)  , egli  non  riteane  del  pa- 
tre  , che  la  fola  fuccefllone  nel  Regno  , non  già  ne  imitò  le  virtù , 
o ne  olTervò  gli  avvertimenti  , per  eflerc  fubito  incominciate  tra 
etrolui  , e la  Santa  Sede  le  controverlìe  . Conciofiìache  , portatoli 
egli  nell’  anno  vegente  iijj.  in  Salerno,  Papa  Adriano  ly.  o perche  te- 
meva averlo  nimico  , o per  voler  contracambiare  1’  ufizio  con  elTolui 
praticato  , quando  fu  eletto  Sommo  Pontefice  , l’inviò  Arrigo  Cardina- 
le fuo  Legato  per  vifitarlo  , ma  il  Re  Guglielmo  non  volle,  riceverlo  , 
perche  nelle  Lettere  credenziali,  che  gli  prelentò , non  fc  li  dava  Titolo 
di  Re , ma  di  femplice  Signore  della  Sicilia  ; il  che  difpiacque  non  poco 
alla  Corte  di  Roma  , ali’  affermare  del  medellmo  Romualdo  Salernita- 
no {b) . 

V.  Per  lo  contrario- poi  , ritornandofene  Guglielmo  in  Sidlia,  ordinò 
a Sceltine  Vefeovo  di  Catania  fuo  Cancelliere  , e Governatore  di  Pu- 
glia , che  ragunate  le  Milizie  del  Regno , andaffe  ad  invadere  lo  Suto 
della  Chiefa  , come  quegli  fece,  occupando  Cepcrano  , Banuco,  ed 'altri 
luoghi,  che  diede  alle  fiamme,  ed  incenerì,  fecondo  G/o.-  di  Ceccano  {c  ) naì- 
la  fua  Cronaca  del  Moniflero  di  Foflanova  del  nollro  Ordine  Cirter- 
cienfe  . Volendo  aluesi  Romualdo  Salernitano  (d)  , che  quelli  affediafso 

H a anco- 


*(a)  Ugon  Falcando  Hiflor.  de  Siciliz  Calamitatibus  pag.64x.6a1L 
lelmus  Re»  cum  patriee  folum  poteftatie , non  etiam  virtutis  bares  enijeret , 
in  tantam  eft  primum  efferatut  amentiam  , ut  optimi  patrie  aSa  contemne- 
ret  ; fuaque  induftria  Curi*  flatum  in  meliue  reformatum  peffiim  ire  permit- 
terei . Uude  iy  quos  farniliaret  pater  babuerat  , eoe  partm  condemnavit  exi- 
lio , pariim  carcerum  conclufit  angufliie  . 

Ib)  Romualdo  Salernitano  ad  annum  ix  Js.Voflmodum  circa  Quadra- 
gefimam  Re»  Salemum  venit  , ^ ibi  ufque  Pafeba  eft  comnuratuj  . Quo 
cognito  , Adrianue  Papa  Henricum  Cardinalem  SS.  Kerei , Achillei  ad  eum 
mifit , quem  Re»  recipere  neluit , fed  Romam  redire  pr*cepit , eo  quod  in 
Literie  Apoftolicit , quae  Regi  portabat , Papa  ìpfum  non  Regem  , fed  GuileU 
mum  Dominum  Sibili*  nominabat . Pro  quo  fa3o  Adrianue  Papa  , tota 
Curia  Romana  centra  Regem  turbata  eft , iyi  commota . 

(c)  Gio:  di  Ceccano  anno  11; j.  India.  5.  Hoc  anno  Cancellariue 
Guillelmi  Regie  Sicilite  cum  maxima  gente  infra  menfem  Martii  venie  Ce- 
peranum,  iy,  in  Kal.  fumi  creenatum  eft  . In  Kal.  Junii  in  Terra  SanHi 
Tetri  exivit  ad  Mentem  SanSi  Joannie  , iy,  ibi  j.  Kon.  Junii  cremavi!  Ca^ 
firum  Bauci.  Poftea  venit  Fruftnonem  iy»  cremavit  Tuderiam.  {y  fic  reverfi 
funi . 

( d ) Romualdo  Salernitano  loc.  cit.  „ Re»  vero  celebrata  fellivitate 
,,  Pafchali  , Scitinio  Catanienfi  Archiepifeopo  , ^uem  Cancellarium  fe- 
»>  Apnliae  adminiilrationem  commift  , & ipfe  cum  Ammirato  in 

y,  Siciliam  rediit.  Cancellariua  autem  ex  mandato  ejufdem  Regia , congre* 
„ gaio  exercitn  Bcaeveatuai  obfedit  , èt  eum  ufque  ad  mania  devalla* 

„ vit. 
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ancora  la  Città  di  Benevento,  ancorché  non  la  prendelTe  , perche  molti 
Soldati  , e Baroni  del  Regno , abbandonando  quello  loro  Generale , o fi 
ritirarono  nella  loro  Patria  , o entrarono  in  Benevento,  e fecero  andare 
a vuoto  i di  lui  difegni. , per  la  qual  cofa  sdegnato  contro  di  lui  Papa 
Adriano  , pubblicamente  lo  fcommunicò  , e li  tolfe  i Sagramenti  della 
Chiefa  , come  dicono  Guilielmo  Arcivefeovo  di  Tiro  (a)  Scrittore  di 
quei  tempi , e l’ Autore  degli  Atti  di  quello  Pontefice  (i)  , che  tiafcri- 
ve  il  Cardinal  Baronia  nell’ anno  1155. 

VI.  Anzi  non  contento  di  quello  Papa  Adriano  , li  fuficitò  una  fiera 
tempella  addolTo  , Buzzicando  Siubirto  di  BafJaviUa  Conte  di  Loritclloa 
muoverfeli  contro  infieme  cogli  altri  Baroni  di  Puglia  , giacche  a lui 
propriamente  fi  dovea  la  Corona  del  Regno  per  la  L'ipolìzione  , che  il 
Re  Buggiero  avea  fatta  nel  fuo  Tellamento  , come  fi  dille  fovra  nel 
tiumcro  6).  del  Capitolo  palTato.Di  più , trovandoli  ancor  vivo  Ruberto 
Principe  di  Capoa,  che  il  Re  Ruggiero  avea  fatto  fuggire  in  Alemagna, 
come  pure  lì  rapportò  nel  N«mero  4}.  del  Capitolo  palTato,  c con  elTolui 
Andrea  Conte  di  RiiMcandida, ed  altri  Baroni , lì  chiamò  iu  Regno,  pro- 
mettAidoli  la  faa  Apollolìca  ainilenaa  , acciò  movefiero  guerra  al  Re 
Guglielmo  lor  padrone  . Partaado  altresì  a Federigo  I.  Imperadore  di  Oc- 
cidente , che  ella  io  Italia  , c fcrivendo  a Miebeie  C^mneno  Imperadore  di 
Oriente,  acciò  fi  fodero  portati  ad  opprimere  colle  loro  forze  quello  Prin- 
cipe, ed  impoirelTarfi  della  di  lui  Monarchia  , come  fcrive  Guglielmo  Ti- 
ri9  (e)  i il  che  fuefeguito  con  tutta foXlecitudine , perocché Ra^rr/* Con- 
te 


3,  vit . Cumque  Civitas  illa  aliquanto  tempore  fuillct  obfelTa,  quidam  de 
„ Baronibus  rebelles  elleéli,  Civitatem  ingrelfi  , hoBibus  adhzferunt  , 
„ alii  verò  relifto  cxercitu , ad  propria  redierunt  , ficque  exercitus  divi- 
, fus  cB  , & Civitas  ab  obfidione  liberata  efi 

Ìu  ) Guglielmo  Tirio  lib.  18.  cap.  ».  ,,  Bis  diebus  inter  Dominum 
'apam  , & Regem  Sicilix  Dominum 'Of'illelmum , Domini  Rogerii  bon. 
,,  OKm.  filium  , graves  ex  caufis  quibufdam  ortz  crant  inimicitiae  , <Sc 
„ in  guerram  noxiam  res  prodierat  ; ITA  UT  SEN TENTI A-M  EX- 
„ COMMUNICATIONIS  DOMINUS  PAPA  IN  EUM  JACU- 
„LARETUR. 

(b)  Auflor  Vit«  Adriani  Pap*  IV.  „ Ep  tempore  Willelmus  Rex 
„ Siciliz  contra  matrem  , & dominam  fuam  Sacrofan£lam  Ecclcfiam 
„ procaciter  cornua  erexit , & congregato  cxercitu  Terra m Beati  Petri  fe- 
„ cit  hoBiliter  invadi.  Beneventanam  itaque  Civitatem  aliquandiù  cju* 
„ exercitus  obfcdit  , &.  Burgos  ejus  'incendit  ; deinde  fines  Campaniae 
„ violenter  ingreffus,  Villam  czpit  , & CaBrum  Babucum , aliaque  im- 
„ munita  loca  oihilminus  expugnavic  . Poli  has  ergo  , & alias  offen- 
,,  fas  przdiflus  Adrianus  Papa,  Petri  gladium  exerens  , IPSUM  REI- 
„ GEM  EXCOMMUNICATIONIS  GLADIO  PERCUSSlT. 

(c)  Guglielmo- Tirio  lib.  18.  cap.  »,  ,,  Quod  verbum  Dominus  Pa- 
„ pa  mokfld  fcreos  fupra  modum , viceia'  ci  aequa  lance  rolens  icfunde-. 
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te  di  Lorìtello  cogli  altri  Baroni  dei  Tuo  partito  in  nn  tratto  gli  occupò 
la  Paglia  , c Hubtrto  Principe  di  Capoa  con  Andrea  di  Ripaeandida  ' mer- 
cé l'ajuto  dal  Pontefite  foinminiftratoli  , c che  con  asfìb  luì  pafsò  in 
Regno,  di  tutta  la  Terra  di  Laroro  padrone  fì  refe,  all’  affermare  dell’ 
Autore  predetto  («)  ; con  foggiungere  ancoralo  Scrittore  della  Vita  di  Pa- 
pa Adrian»  (b)  y che  in  quefla  occafionc  tutti  i Baroni  fé  li  rubellarono, 
anche  quei  , che  erano  in  Sicilia,  al  foggiugnere  di  Romualdo  Salernitm~ 
no  (c),  ancorché  quelli  fi  fufiero  in  un  fubito  fottomcHt  colla  mediazio- 

> ne 


y,  re  , Principes  proprìos  cootra  eum  hititur  armare  ) nec  in  ea  parte 
„ fraudatus  eli  defiderio  fuo  , nam  potentilfimum  Regni  fui  Comitem  , 
yy  ejufdem  Regia  amitx  filium  , Robertum  ridelicet  de  BalTariUa  cuna 
„ multis  aliis  viris  nobilibus  , quibus  auxilium  , confiliumqiie  Romi- 
yy  Dx  Ecclefix  perpetuo  non  defuturum  pollicebatur  , contra  eum  infur- 
„ gere  perfualìt.  Exules  quoque  quos  tam  ipfe  , cuam  pater  e;usde  Re- 
,,  gno  ejiciens  , bonis  fecerar  extorres  pitcrnis , viros  inclytos  ,&  atmis 
yy  pocentes  , Dominum  videlicet  Robertum  de  Sorrento , Principem  Ca- 
„ puanum  ^ Comitem  quoque  Andream  de  Rupecandida  , Se  alios  mul- 
y,  tos  exhortationibus  provocaverac , ut  in  Regnum  redirent,  Se  ad  )ure 
,,  hxreditario  fibi  debitas  accederent  poflelfiones  , Romanam  Ecclefiam 
yy  cis  in  perpetuum  non  defuturam  in  verbo  Pontificali  fpondens  eis  fir- 
yy  milTime  . Utrumque  nihilominus  Imperatorem  , videlicet  Romano- 
,,  rum,&  Conllantinopolitanorum  , alterum  ore  ad  os  , Se  manifeflé  y 
yy  qui  adhuc  erat  in  Italia , alterum  verò  per  Literas , fed  occulcé  ad  oc- 
„ cupandum  Siculum  Regnum  folititat . 

( a ) Lo  fielTo  loc.  cit.  Comes  quoque  Robertus  eum  biSy  qui  partes  fuas 
tam  Rxgis  odi»,  quam  e]us  grada  fequebantur , Tarentum  , Barum  egregia! 
Metropoles , {y,  emnem  maritlmam  regionem  ufque  ad  Regni  termino!  violen- 
te! occcupaoerat . VrxdiHi  verò  magni  , (yi  incljti  viri  Robertus  Princeps 
Capuanu! , iyo  Comes  Andreas  univerfam  Campaniam , qux  vulgariter  dicitur 
terra  LaBORIS  , ufque  Salernum  , iyn  Hea^im  , iyt  ufque  San- 

Susn  Germanum  /ibi  vindicaverat . 

( b)  Audor  Vits  Adriani:  Eodem  tempore  prxdiSus  Rea  Sicilite . poft~ 
quam  eueommunicationis  fedtentia  percuffus  ejb  , in  contemptum  c.rpit  babe- 
ri  a fui!  y iyt  eum  faluberritna  fidtlium  fuorum  eonfilia  de  fatisfadione  prae- 
flanda  eontemneret  , in  fua  elatione , fatiàtate  jfo'u!  permanfit . 

(c)  Romualdo  Salernitano  ad  annum  tìjs-  yy  Multi  autem  de  Ba« 
yy  ronibus  Apulix  rebellcs  eifcAi  , guerram  maximam  in  Apulia  excita- 
yy  'venint  . (^o  audito  y Bafones  Sicilix  & iplì  pariter  guerram  Regi 
in  Sicilia  commovcrunt . Rex  autem , congregato  cxercitu , contra  cos 
radir.  Qui  eum  expedare  timentes  in  Buteriam  fé  receperunf.  Et  cum 
yy  aliquanto  tempore  eos  obfedilTet  , mediante  Mayone  Ammirato  , eis 
yy  condonavit , & in  fuam  gratiam  illos  rccepit  . . . Papa  verò  congre» 
yy  gato  Exercitu  , Cum  Roberto  Capuano  Prìncipe  , Se  Andrea  de  Ru- 
yy  pecandida  Terram  Laboris  ingrelTuS  « eam  violentcr  obtinuit  , dc  a 
fy  iBcneventanis  eli  cum  honorc  fufeepttu  % 
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ne  del  di  lui  Ammirato  ; laonde  Guglielm»  fi  vide  in  erendiflìme  an-‘ 
guflie* . 

VII.  Anche  X'Itnpctadore  Ffdcrigo  Barbgrtffa  , 'che  in  Lombardia  ri- 
trova vaE , verfo  del  Regno  col  fuo  Efercito  invioiffi  ; ma  atraccatafi  la 
pcfle  nelle  fue  milizie  , non  potè  patfar  oltre  della  Marca  di  Ancona , 
al  dire  di  ‘Pandolft  ColUnutci»  ( « ) , e fii  coltretto  ricornarrenc  in  Lom- 
bardia . L’  Imperadore  di  Cofiantinopoli  però  , memore  delle*  difeordie 
avute  con  Ruggiero  , padre  del  Re  Guglielmo  ^ delle  quali  parlammo  nel 
numero  48.  del  Capitolo  precedente  , prefe  volentieri  1’  occafionc  di 
fecondare  le  domande  di  Papa  Adriano  , inviando  un  poderofo  foccorfo 
a Baroni  follevati  in  Puglia  , mediante  il  quale  fi  finirono  di  top, fiere  al 
Re  Guglielmo  quei  luoghi,  alla  ri  ferva  di  Troia,edi  Mcld,che  li  manten- 
nero collanti  nell’  ubbidienza  del  predetto  Monarca  , ficcomc  anche  fe- 
cero Napoli,  A malli , e Salerno  nella  Terra  di  Lavoro  , aU'afF..rmare  di 
Romualdo  Salernitano  \ b) . Scrivendo  all'incontro  il  predetto  Imperado- 
rc  a Papa  Adriano  li',  che  quante  volte  il  mcdcùmo  gli  avelTe  fatte  af- 
fegnare  tre  di  quelle  Città  marittime  nella  Puglia  , che  al  Re  Guglielmo 
s'involavano  , egli  ^ offeriva  inviarli  tanto  danaro , e tanti  Soldati,  che 
ballalfcro  a difcacciare  il  mcdufimo  Re  dalla  Sicilia  t ficcome  1'  Autore 
delia  Vita  di  detto  Adriano  (c)  lo  rapporta  ; e fecondo  il  citato  Col- 
lenucci* , offerì  al  Papa  predetto  cinque  mila  Libre  d'  Oro . 

Vili*  Al  turbine  di  tante  imminenti  feiagure  reBò  sbigottito  il  Re 

• Gu- 


fa) Pandolfo  Collenuccio  pag.  d8. 

(b)  Romualdo  Salernitano  ad  annum  ir;;.  „ tineren  Emmanuel, 
,,  Confiantinopolitanus  Impcrator  inventa  oportunitate  , quod  de  inju- 
,,  riis  libi  a Rogerìo  Rege  vindicaret  in  hlium  , Paleologum  virum 
,,  quendam  nobilem  cum  multa  pecunia  ad  Comitem  Robertum  , éc  Ba- 
„ rones  Apulis  traitlmillis  , ut  de  ea  milites  retinerenc  , & guerram 
,,  Regi  Guillelmo  infcrrent.  Mifìt  etiam  Comminianum  Sebaff um  , de  alios 
,,  potentes  viros  cum  fuo  Stollo  , qui  venientes  Brunduflum  cacperunt , 
„ prxter  Caftrum  , in  quo  Regis  militia  fe  recepit  . Baruif  autem  , de 
„ cxtetx  Civitates  maritimz  Roberto  Corniti  adhzferunt  . Sicque  fa- 
„ dium  eli  , quod  partim  a Roberto  Capuano' Principe  , parttm  a Co- 
„,mite  Roberto  tota  Terra  occupata  eli  , prxter  Neapolim  , Amalfim  , 
„ Salernum  , Troyem^  Meljùim  , ^ quafdam  alias  Civitates  , (yCaftra 
„ munita  . 

(c)  Audor  Vita  Adriani:  „ Interim  Imperator  Grzeomm' de  The- 
„ fauro  pecuniam  per  quendam  Priocipem  .fuurn  , nomine  Paleologum 

mifìt- Anconam  . Scriplìt  etiam  eidem  Pontifici,  rogans,  de  petcntab 
„ eo  , UT  DE  CJVT'TATIBUS  APULIiC,  QUiE  SIT^  SUNT 
„ IN  MARITIMIS  , TRES  EIDEM  IMPERATORI  , EO  TE- 
„ NORE  CONCEDER  ET  , ut  ipfe  ad  expugnandum  didlum  Re- 
,,  gem  , de  de  tota  Sicilia  expellendum  fuffìcentea  eidem  Pontifici  vires 
„ tam  in  pecunia,  quam  in  militi  bus , de  alila  armorura  przfìdis  indefi- 
„ ieuter  confcrret. 


TOMO  V.  PARTE  I. 

Guglielmo  f ed  a progrefll , che  li  rubelli  in  Puglia  , ed  in  Terra  di  La- 
voro a palTi  gigantefchi  faceano  , fi  perdé  egli  d’animo  , e cucco  umi- 
liaco  cercò  riconciliarfi  con  Papa  Adriano  , Meflì , Ambafciadori , edal- 
cri  Minirtri  inviandoli  , acciò  1’  aTfolvefie  dalie  Ccnfurc  , e deponet- 
rt  lo  fdcgno  concro  di  lui  conccpuco,  oftcrendoli  mcca  quella  fomma  di 
danaro, che  l’Imperadore  da  Cqllancinopoli  efibica  gli  avca,  cfodisfarla 
in  cucco  ciò , che  egli  bramava  , anche  pronco  di  darli  ere  feudi  nelle 
vicinanze  di  Benerencó  , cioè  Montefufeo , Paduli , e Murene,  e colla 
promefia  di  portarfi  in  Roma,  per  foccometeere  alla  di  lui  ubbidienza 
quei  popoli  per  allora  follevaci  . Ed  il  Papa  ili  quella  occafione  moftrò 
propeiilìonc  di  volerlo  compiacere  , inviando  Ubaldo  Cardinale  , e Ve- 
Icovo  d’  Ollia  a cal  fine  in  Salerno  , per  alUcurarfi  le  quelle  promefic 
eran  vere  , o apparenci  per  determinarfi  a ciò  , che  avelTe  dovuco  tare. 
E ricrovacofi  da  quel  Porporaco  , che  relibizioni  predecce  erano  fincerc, 
c verifilme , ricornò  conccnco  da  Papa  Adriano , e colla  fiducia  , che  do- 
velTcro  ornai  finire  quelle  concclc  . Ma  avendo  il  Pontefice  propollo  il 
cucco  a Tuoi  Cardinali  , era  quelli  prcvalle  il  pirtico  , che  l'imperado- 
re  Federigo  Barbarojfa  nella  Corte  Papalina  ceued  , per  non  farne  acccc- 
tare  rolTcrta,  fui  motivo,  che  Celare  fi  fa  reb  oc  da  ciò  sJegnaro , percnc 
era  filile  molle  per  invadere  egli  il  Reame  di  Napoli  , liccome  là  San- 
tità fila  ve  l’avea  invitato  , e trovandoli  il  Re  GugHelmo  in  tali  angu- 
llic  , non  averebbe  avuto  forze  ballevuli  per  relillerc  a fiioi  niinici  colle- 
gati; onde  il  Papa  non  potè  compiacerlo  , ancorché  ncavelfc  la  propenzio- 
ne  , come  dice  l’Autore  della  di  lui  Vita  : Pro  iis  ergo  qua:  cotttra  di- 
8um  Kegem  quottdie  traSabantur , yvillelmui  errorit  fui  pteniteniia  àuctus  , 
ad  matrij  fuie  S.  R.  E.  Domini  , iyi  patrie  fui  tLomani  Pontificie  obe- 
éientiam  redire  cum  omni  humilitate  difpofuit . £uo  circa  EleHum  Catanenfie 
Ecclefiie  cum  quibufdam  de  mijoribue  Aui<e  fuor  ad  prarjentiam  ipfiue  Pontifi- 
cie accefiurum  y ujque  Saltmum.  tranfmifit . i^uèbue  plenanam  potejiatem  de- 
dit  , ut  gratiam  , isf  pacem  Domini  Paptt  ab  eo  bumiliter  quiererent  , 
fatiefaBionem  plenariam , qu<e  continetur  inferiue  , cum  firma  fecuritate  ipfi 
prajiarent . 

In  primis  , petebat  abfolvi  fecundum  Ecclefia  morem  : deinde  homa- 
gium  , Ì3-  fidelitatem  eidem  Pontifici  facere  promittebat  , quod  omnes 
Terne  fu<o  Ecclefiae  cum  plenaria  liberta  te  r/jiitutret  . Tria  Cafira  prò  Mie 
Àamnie  , Paludum  videlictt  ^ Uontemfufcum  , (30  Muronem  cum  pertineruiis 
fuee  in  propriam  beereditatem  Ecclejue  Aomanee  detret  . Romam  pr^terea 
qua:  tunc  adverfabatur  Ponti fici  , fuie  artnès  , ^ pecunète  Domino  Papié  fu^ 
jugaret  , poft  recuperatam  Domini  Papié  , SanSie  Romanie  Ecclefiie  gra- 
tiam  , tantum  pecuniie  , quantum  CrAci  obtultrant  , largire  tur . 

Auditis  itaque  Pontifex  bu  'jufmoài  oblationibus  , venerabilem  virum  Hit- 
halium  Prtebfterum  CardtMoiem  SanSie  Prasteiis , tunc  Ojiienfem  Anbiepi- 
■feoputn  , Domiaue  Papa  tranfmifit  Salemetm  , quatenus  a prafatie  bìttntiis 
iaquirerof  , fi  ea  qua  fuerant  premila  , veirtate  certa  inniterentur , {y  quod 
'ànveniret  , fibi  referret  . FetSum  ita  efi  , èr  redeunte  Epifeopo  Cardinali  , 
nmnia  , quee  promiffa  en  parte  Regie  fuerant  , vera  inventa  fune  , ^ ad 
•ananflenàeem.  parata  . Bonum  igitur^  vifum  efi  «idem  Pontifici  , ut  tàm  utilis 
fontordié  , cum  tam  magno  honort  Ecclefiee  compofitio  dtberet  admitti .. 
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Sed  quia  major  pars  fratrum  , alta  nimis , {41  incerta  emnino  fentiens , ««- 
fentire  nullatenàt  voluit  , dijiurbatum  eft  muta  quod  oblatum  fuerat  y Ì3^pe- 
nitus  refutatum  . 

IX.  Efclufo  il  Re  Guilielmo  da  Papa  Adriano  da  quelle  Aie  convene- 
voli , ed  olTcquiofc  dimande  , applicò  ad  una  dirperara  rifoluzione  il 
Aio  penderò  , e )'u  di  alTalire  i Congiurai  in  Puglia  , e vedere,  femai 
li  riufciUe  di  poterli  sbaragliare  { laonde  nell’ anno  vegnente  1156.  ra- 
gunate  tutte  quelle  forze  , che  in  Sicilia  potò  , s’imbarcò  »con  e(\floro 
(opra  de' Tuoi  Legni  ,^ed  all’ improvvifo  giunfe  in  Brindifi  , dove  i Greci 
faceano  l’ultimo  sforzo  ^r  efpugnare  il  CaAello  , che  ivi  fi  mantenea 
rodante  alla  Aia  divozione  , e fcagliatofeli  con  furia  addolTo  , ebbe  la 
forte  di  vincerli  , e di  disfarìi  , togliendoli  il  bagaglio  , la  CalTa  mili- 
tare , e quanto  aveano  , facendone  molti  prigionieri  con  non  pochi  ru- 
belli  Baroni  , che  ivi  lì  ritrovavano  , quali , parte  fece  appiccare  , e 
parte  cruciare  con  var)  tormenti  , £ ricevuta  quella  Città  alla  fua  ubbi- 
dienza , fi  portò  fubito  in  Bari  ; nel  mentre  Sioberio  di  Bafjavilla  , Con- 
te di  Loritello  , e banderaio  de^li  altri  fullcvati  Baroni  , al  fuo  avvici- 
namento in  Brindili , tofto  fuggisopo  in  Benevento  da  Papa  Adriano  ; e 
perche  i Cittadini  di.Bari-idiftnidrelo  in  quello  mentre  la  Rogai  Fortez- 
za , egli  per  la  rabbia  fé  demolire  tutta  la  Città  , come  rapporta  Ro- 
tnualdo  Saleruitatu  (’a  )•'*.' 

X.  Dopo  di  ciò  , impadronitoli  egli  fenza  verun  contraAo  di  tutti 
quei  luoghi  di  Puglia  , drizzò  il  cammino  alla  volta  di  Benevento  , 
dove  tutti  gli  altri  Baroni  fotto  1’  alilo  di  Papa  Adriano  fi  cran  ricove; 
rati  , coir  idea  di  averji  nelle  lue  mani  , e prenderne  quella  vendetta  , 
che  A meritavano  . Che  però  colà  giunto  , cinfe  la  Città  di  allcdio  , 
con  anguAiarvi  anche  il  Puntehee  , che  con  i fuoi  Cardinali  vi  ci  A 
ritrovava  . £ quelli  , prevedendo  il  male  , che  li  fovrallava  , fpinfe 
tre  Cardinali  ai  me’delìmo  Monarca  , pregandolo  a riconciliarfi  colla 
Santa  Madre  Chiefa  : ofi'erendoii  per  neceUità  quella  pace  , che  prima 
con  tante  vantaggiofe  condizioni  denegata  l’avea  , ed  il  Re  Guglielmo  , 
ricevendoli  con  piacere , Aabilì  con  ellì  i Punti  della  bramata  concordia  } 

. dopo 

(a)  Romualdo  Salernitano  ad  annum  115^.  Quo  cognito  , Rea  Gui- 
lelmus  y prout  melius  potuit  , per  mare  , (y  per  terram  congregavit  enerci- 
tura  y iyi  reSo  itinere  Brundujtum  •oenit  . la  quo  Sebafium  , (sn  Cominia- 
num  y is'  reliquos  potentes  Gr<ecorum  cura  multo  exereitu  , Jiolto  tongre- 
gatos  invenit  , qui  Caflrum  Brundufii  , ^ gentem  Regis  vehementer . impeti 
gnabant  .Comes  autem  S-obertut  yadventu  Regis  cognito , Brundu/ium  reliquity 
iy  Beneventum  fe  recepit . Bea  veri  Guitelmus  Brundujtum  per  mare  , (j*  per 
terram  potenter  obfedit , viriliter  impugnando , in  ore  gladii  debellavi t , fotpit 
Grcecorum  Kobiles  , Stoiium  , pecuniam  multam  , plures  de  Baroni» 
bus  Apulise  y qui  ei  rebelles  eutiterant  , de  quibus  multos  fufpendi  , en- 
ceecari  fedi  . Quo  fatto  , Barum  venit  , iy>  eam  cepit  . Et  quia  Barenfee 
Cajirum  Regi*  dentrufferant  , Ben  ira  commotus  , Civitatem  junditus  jnt» 
vertit , 
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Jopo  di  che  , portorti  a piedi  del  Papa  , li  preltò  1’  omaggio  di  tedel- 
tà  , e quegli  con  uno  Stendardo  1’  inverti  della  Sicilia  , con  un  altro 
della  Puglia  , c col  tetto  del  Principato  di  Capoa  , indi  dirpenzati  furo»'’ 
nomato  Re  molti  doni  in  oro,  in  argento,  ed  in  feta  tanto  Papa  , 
quanto  a’ Cardinali  , ed  agli  altri  della  Corte  Pontifici»  > c così  rito  rnó 
gloriofo  , e trionfante  nella  Sicilia  , ficcome  leggia'«o  il  tutto  nella  Vi- 
ta di  Papa  Adriano  (<*)  , c preflo  di  Ui>ntu/rlAo  Salernitano  (b)^ 

XI.  I Capitoli  della  Pace  , che  in  quella  occafionc  tra  Papa  Adria- 
no , ed  il  Re  Guglielmo  furono  fottoferitti  , e firmati  , ancorché  da  noi 
(i  furtero  rapportali  in  buona  parte  nel  Libro  la.  del  Tomo  IV.  al 
mero  j*.  del  Capitolo  }.  pure  , perche  erti  furono  1'  origine  di  nuovi 
dirtiirbi  in  tempo  de  Svevi  , e da  noi  fi  fono  più  volte  nel  decorfo.  di 
querta  Irtoria  rammentati  , qui  di  nuovo  li  traferiviamo  in  quella  ma- 
niera appunto  , che  prertb  del  Cardinal  Baronia  fi  leggono  , c come  egli 
li  rapporta  nell’anno  iif€.  ancorché  li  rtimaffe  iligiuriufi  per  la  Sanca 
Sede  : nel  mcntreche  difcolpando  egli  Papa  Adriano  , per  aon  aver  con- 
prefi  in  quella  Concordia  i Baroni  , che  a fua  fuggellione  avean  prefe 
Tarmi  contro  del  proprio  Monarca,  arterifee:  At  , quomodo  potuit  Adria- 
nui  liberajfe  alias  , qui  non  Jeipfum  > nee  fuos  liberare  potuit  ; nifi  condì- 
Tom.  V.  P.l.  I fio- 


( a > Au^or  Vitse  Adriani  : „ Pr^diSus  Dominus  Adrianus  venera- 
„ biles  viros  Hubaldum  titulì  San^x  Praxedis , item  Julium  citali  San- 
,,  £li  Marcelli  , 8c  Ronaldum  ticuli  Sandi  Marci  , Sedis  Aportolicz 
„ Canceliarium , Presbyteros  Cardinales  ad  Regcm  direxit  , quatenùs  ex 
„ parte  Beati  Petri  cundem  commoncrent  , ut  ab  ejuc  oifenfis  omnino 
„ ceffaret  , de  illatis  damnis  fatisfaceret  , de  jura  matris  fu*  , San^x  ^ 

M Romanx  Ecclefiz  , ipse  pacificé  confervaret  . Quibus  benigni  fufee- 
„ ptis  , acque  cra^atis  , port  mutuam  collationem  , & divenorum  al- 
„ tercacionem  Capitulorum  , Rex  ipfe  cum  codem  Papa  , eis  medianci- 
,,  bus  , concordavit  . Et  veniens  Rex  ipfe  ad  Ecclcfiam  Sandi  Marcia- 
,,  ni  , juxta  Beneventum  pofitam  , ad  pedes  ejufdem  Pontificis  humili- 
,,  ter  fé  prortravit  , 8c  Lìgiùm  Homagium  , Se  Fidelicatem  coram  cir- 
„ cumrtantium  maxima  Epifeoporum  , Cardinalium  , Comitum  , Baro- 
,,  num  , & aliorum  mulcicudine  , Ottone  Francipane  Juramentum  prò 
„ eo  interponente  , ipfe  fede . Recepto  itaque  difto  Rege  ad  pedis  ofeu- 
„ lum  , coliatis  magnis  muneribus  ex  auro , Se  argento  , Se  fericis  pan- 
„ nis  Pontifici  , ejufque  Fratribus  , Se  toti  ejus  Curix , ab  invicemlx- 
„ ci  , Se  cum  gaudio  dij'cefferunt  . 

(b)  Romualdo  Salernitano  ad  aamim  115S.  Ipfe  veri  Ren  , multlt 
Kuntiif  intervenientibus  , O*  Capiiulit  pacis  bine  inde  difpofitit  , cum  Pa- 
pa coneiliatus  eft  . Nani  Adrianus  Papa  cum  Cardinalibus  fuis  ad  Ecclefiam 
Sanili  ULarciani , qute  prepe  Calorem  fiuvium  fifa  efi , veniens  , Regem  Guitel- 
mum  ad  pedes  fuos  bumiliter  accedentem  , benigni  recepii  . Qui  , faHo  Ju- 
ramento  , ut  rturis  eft  , Ligius  homo  Papae  devenit  , iy  Papa  ipfum  per 
mnum  Venlllum  de  Regno  Sicilia  ^ per  gliitd  de  Dutttu  Apuliet  , per  tertiun 
de  Principam  Capute  iuveftivit» 
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tìonibuj  indignii  valde  fufceptir  , quas  vulìut  bMlietiHJ  Pontiffx  a quibufvìt 
*<^placabilibut  Ramante  Ecclcfide  baftibus  fufcffiffet  tanta  jaSura  Ecclefiafli- 
Cte  Libfrtatif  ì EfTcndo  i Capitoli  predetti  conceputi  in  nome  del  Re 
GuiUelma  , « confermati  da  Papa  Adriana  , nel  modo  , che  fiegue  : 

In  nomine  it,:  eterni  , (y  Salvatori^  nofiri  Jefu  Cbrifii  , Atnen  . Do- 
ndno  Adriano  , Dei  ^r^ttia  S.  R.  E.  Summo  Pantifici  , carijfmo  Domina  , 
iy  Patri  nofiro  etverendo  ^ a jufpia  fyillelnut* . 

Noftrx  femper  ronntetadinis  excitit,  ahimuni  Dollmin  in  triumphis 
„ tc  maximis  humiliare  fuccedìbus  , & tane  nos  attendimus  ad  Ompi- 
,,  porentis  Dei  obfequium , & culrum  manluetudinis  cxponcre,  cum  ma- 
„ jorem  prorperitatem  , & gloriam  nos  videmus  pervenire  . Tales  in 
„ tranquillis  , & profperis  rebus  erga  nollri  Redemptoris  obfequium  in- 
„ vehiri  volentes  , ut  porceptorum  a Rege  omnium  Regnm  bcneficiorum 
,,  non  appareamus  inarati  , A majores  fiiccelTus  atqua  viilorias  de 
,,  brachio  virtutis  Det  jugiter  fperare  poffìmus  . Hujus  igitur  noflrx 
,,  manfuetudinis  confideratfone  induAi  , cxfis  , & comprehenfis  in  ma- 
„ nu  bellica  ad  tandem  , & gloriam  nominis  Dei  grxcis  , & barbaris, 
,,  Nationibus , quK  Repnuin  noRniiii , Mrfia  earnm  vi  , fed  proditorum 
,,  noftrorum  dolotìrate  mtraverànt  , devlfiia  A -fugatis  de  finibus  Re- 
,,  gni  noftri  turbatoribus  pacis  , A proditoribus  nodris,  humilianJr>  nos 
,,  ^b  omnipotenti  manu  Dei  , dccrevimus  , A ad  cultum  bumiiftatis 
,,  propenfiùs  intendendum . 

Difeordiis  igitur  illis , quas  inter  Romanam  EccIeCam  , A nos  fue- 
rnnt  agitatx  , fineni  congruum  imponcre  cupicntes  , cum  appropin- 
y,  quademus  Civitatem  Beneventi  , A inimici  nodri  ante  faciem  indi- 
,,  gnationis  noflr»  fugilTent,  Venerabiles  Cardinales  vedros  Hubaldum 
,,  tituli  Sanftx  Praxedis  , A Julium  tituli  Sandi  Marcelli  Presbyteros 
,,  Cardinale  , A cum  eis  Rolandum  tituli  S.  Marci  Presbiterum  Car- 
dinalem  , A Cancellarium  vedrum  , quos  ad  nudram  prxfentiam 
„ direxidis  , eo  , ouo  decuit  honore  fufeepimus  , A defiderium  , A 
j,  monita  vedrà  de  bono  pacis  ex  ore  ipforum  libenti  animo  audientes, 
„ ipfls  , A Majone  magno  Admlrato  Admiratorum  dilefto  , fideli  , A 
,,  familiari  nodro  , A Hugone  Panormitano  , A Romualdo  Salernita- 
,,  no  , Vencrabilibus  Archiepifeopis  , A Vvillelmo  Caleno  Epifeopo  , 
„ A Marco  Cavenfi  Abbate  fidelibus  nodris  mediantibus  , in  hunc  vo- 
,1  bifeum  per  eos  Pacis  devenimns  , Concordixque  tenorem  , videlicet  > 
„ ut  de  Capilulis  illis  , quibus  inter  Sanditatem  vedram  , A nos  con" 
y,  troverfia  verfabatur  , quod  fubfcriptum  ed  , obfervetur  . 

De  Appeìlationibtu  quidem  ita  . Si  aliquis  Clericus  in  Apulia  , A 
,y  Calabria  > A alita  Terris  , qux  Apulix  fune  affines  , adverfus 
„ alium  Clericum  de  Gauds  Eccledadicls  querelam  habuerit  , A a Ca- 
,,  mtulo  , aut  Epifeopo  , vel  Archiepifeopo  Tuo  , feu  alia  Eccldìadica 
,,  Perfona  fux  Provinefx  non  poterit  emendari  , libere  tunc  fi  volucrit 
",i  ad  Ecclcfiam  Romanam  appeìlet. 

,,  ^Trantlationej  in  Ecclefiis  fienCyfi  neceditas,  vel  utilitas  Ecclefi*  aliquem 
de  una  Ecclefia  vocaveri,  A vos,  aut  vedri  Succeffbres  concedere  volueritis. 

Confecrattonef  , Ìc\Vifi*ationif  liberi  Romana  Ecclefia  faciat  Apu- 
y,  lix , A Calabria  Civitaciun  , ut  voluerit  , anc  illanun  partium  ,quse 

„ Apu- 
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Apuliz  funt  aiHnes  Civitatibus  illis  exccptis  , ia  ^uibus  perfonanoo 
ftra  , vel  noflroruin  hacrcclum  in  ilio  tempore  fucrit  , remoto  malo 
ingenio  , nifi  cum  voluntate  noftra  , noftrorumque  haeredum. 

In  Apulia  , & Calabria  , & pa.rtibus  illis  , qua  ^Apuliae  funt  affi- 
nes  Romana  Ecclefia  liberé  Legationes  habebit  . llli  autem  , qui  ad 
hoc  a Romana  Ecclefia  fuerint  delegati,  pofleffiones  Ecclefix  nonde- 
vafient • 

In  Sicilia  quoque  Romana  Ecclefia  Confecratitnes  , & Vifuthnes 
habeat  . Et  fi  de  Sicilia  Perfonas  aliquas  Ecclefiaflici  Ordinis  voca- 
verit  , magnificentia  nollra  , nofirorumque  hasredum  prò  Chrifiianita- 
te  facicnda  , vel  prò  fufeipienda  Corona  , remoto  malo  ingenio,  re- 
tinebit  , quas  przviderit  retinendas  . Cztera  quoque  ibidem  habebit 
Romana  Ecclefia  , quz  habet  in  aliis  partibus  Regni  nofiri  , cxcepu 
Legatione  , A;  Appellatione  , quz  nifi  ad  petitionem  nofiram , 6c  hz> 
radum  nofirorum  ibi  non  fient. 

De  EccUjiir  , & Monafteriis  Terr*  noftrx  , de  quibus  Romanz 
EcClcfiz  quzfiio  motafuit,  fic  fiat,  vos  quidem  , & veltri  fuccefibres 
in  cis  habeatis  eas  , quz  in  czteris  Ecclefiis  , quz  fub  nofira  potè* 
fiate  confifiunt  folitz  funt  accipi  C«nftcrati»nct^9c  BenediSionet  a Ro. 
mana  Ecclefia  , de  debitos  , tc  fiatos  ei  Cenfus  perfolvant. 

De  EleSionibut  qui|lem  ita  fiat  : Clerici  conveniant  in  peifonam 
idoncam  , & illud  intcr  fe  fecretum  habe^nt,  donec  perfonam  iliam 
Excellentiz  nofirz  pronuncient  , & pofiquam  perfona  Celfitudini  no- 
firx  fuerit  defignata  , fi  perfona  illa  de  proditoribus  , aut  inimicis 
nofirit,  vel  hzredum  nofirorum  non  fuerit,  aut  Magnificentiz  nofirz  * 
non  extiterit  odiofa  , voi  alia  in  eo  caiifa  non  fuerit  , prò  qua  non 
debemus  a&ntire,  alTenfum  przfiabimus . v 

Profetò  vos  nobis  , & Kogerio  Duci  filio  noftro  , & hzredibus 
noftris,  qui  in  Regnum  prò  volontaria  ordinatione  nofira  fucccITerint, 
concedetis  Regnum  Siciliz  , Ducatum  Apuliz  , Principatum  Capuz 
cum  omnibus  pertinentiis  fuis  , Neapolim  , Salernum  , & Amalfiain  cuin 
pertincntiis  fuis  , Marchiam  , & alia , quz  ultra  Marficam  debemus 
habere , ut  reliqua  Tenimenta  , quz  tenemus  a przdecefibribus  nofiris, 
hominibus  Sanuz  Romanz  Ecclefiz,  ;ure  detenta,  contra  omnesho* 
mines  juvabitis  honorified  manutenere.  Pro  quibus  omnibus  vobis,  ve- 
firifque  fuccefibribus  S.  R.  E.  fidelitatem  jura/imus  ,&  vobis  ligium 
Homagium  facimus  , ficut  continetur  in  duobus  finiilibus  Capitulart- 
bus  , quorum  unum  , figfllo  veltro  fignatum , pznes  nos  habetur.Et 
Cenfum  fexcentum  Schìfaturum  de  Apulia  , & Calabria  , quingento- 
rum  de  Marchia,  vel  zquivalentibus  in  auro,  vel  argento  nos  ,&  no- 
firos  hzredes  fiatuimus  annis  fingulis  foluturos , nifi  fortd  impedimcn- 
tum  aliquod  intercelferit  , quo  celTante  , Cenfus  ex  integro  perfolva- 
tur  . Omnia  verò  przdifta,quz  nobis  conceffifiis,  ficut  nobis,  itadc 
hzredibus  nofiris  concedetis  , quos  prò  volontaria  ordinatione  nofira 
fiatuemus  . Qui  ficuti  nos  vobis,  veftrifque  fuccefibribus , & Ecclefiz 
Romanz  fidelitatem  frccre , & quz  przfcripta  funt  , voluerint  obfer- 
vare . Ut  autem  quz  fupra  di£ta  funt  , tam  vefiro  , quam  vefirorum 
fuccefibrom  tempore  obuoca  nt  perpetuitatem  , nec  noftris , aut  nofiro- 


Digitized  by  Google 


€t  ISTORIA  NAPOLETANA 

,,  rnm  kzrcdum  temporibus  alicujus  valeant  prarfumpctone  curbarì , pese* 
,,  Tens  fcriptum  per  manus  Matthzi  nodri  Notarli  l'cribi  , ac  bulla  au- 
„ rea  noftro  typario  imprefla , infigniri , ac  noftra  fignaculo  decorari  juf- 
,,  flmus.  Datum  ante  Benevontum  per  manus  Mayonis  magni  Admirati, 
),  anno  Dominicz  Incarnacionis  milieGmo  ccntcfìino  quinquagcGino  fexto 
,,  menfe  Junii  , quarcz  Inditionis  , anno  verò  Regni  Dei  gra- 

„ tia  magnifici,  & glorioGGìmi  Regis  Sicilix , Ducatus  Apuliz  , & Prin» 
3,  ciparus  Capux  fexto  feliciter  amen . 

„ Confirmatio  Adriani  Papz  IV.  . ...  In  hanc  formam  Pacis 
,,  libere,  & fpontanea  voluntate  noGra  deveniinus . Ut  videlicet,  deCa- 
„ piCulis  illis'  , de  quibus  intex  nos  , &.  Excellenciam  tuam  concroverGa 
,,  cft  . . . Ut  autem  quz  fupra  diximus , tam  noGro,  quam  fucccnTorunn 
„ noGorum  tempore  perpetuam  obtineant  , firmitatem  , & nec  tuis , nec 
,,  tuorum  hzredum  temporibus  alicujus  valeat  prxfumptionc  turbarij  nos 
,,  ea  de  communi  confilio  , & voluntute  fratrum  noflrorum , Autoritate 
„ Apoftolica  confirmamus , & valitura  in  perpetuum  przfcntis  fcripti  pa- 
„ gina  communibus,  & tam  a nobis  , quam  a fuccelibribus  noftnspcr-  . 
3,  petuis  temporibus  obfervanda  * . Eodem  die  qua  fupra. 

XII.  Riguardo  poi  a Baroni  congiurati,  vuole  Tirio  (e),  che 

Adrian*  Sommo  Pontefice  ravelTc  efcluG  dalla  Pace  fopradetta  • laonde 
Kuierto  Conte  di  Loritello  , ed  Andrea  Conte  di  Ripacandida  con  altri 
ae  fuggirono  in  Lombardia  dall'  Impcradore  Feteri^»  Barbareffa  . E vo- 
lendo anche  fare  lo  GelTo  Ruberto  Principe  di  Capoa  , nel  mentre  paiTa- 
va  il  Garigliano  , da  quei  che  lo  conduceano  fu  dato  in  mano  di  alcu- 
* ni  MiniGri  del  Re  Guglielmo,  e fu  prefentato  a queGo  Monarca  , il  qua- 
le carico  di  catene  lo  mandò  in  trionfo  nella  Sicilia  , dove  acciecatolo 
lo  fè  miferamente  morire.  I/La  Romualdo  Salernitano  (ò),  che  era  ivipre- 

^ fentc , 


(a)  Guglielmo  Tirio  lib.  iS.  cap.  S.  Kuntiis  intervenientibus , cotU 
ditionibtu  occultie  reformata  tft  pan  inter  eoe  , endufis  omnibus  a fa-dere . 
qui  Domini  Papa  jujfionibus , tanti/  fe  laboribus  immiferunt  , iy  periculis . 
Viàentet  ergo  preediiii  nobile/  viri  , quod  centra  fpem  aeddiffet  ei/ , iyquod 
Dominu/  Papa  , non  obtenta  eit  Domini  Regi/  gratin  , paceru.  fibi  , ^ Ro- 
mana Ecclejta,ipji/  entluf/,  fectrat , feliciti  \ annii  prò  fe  caperunt  difquU 
rere , quonam  modo  poffent , iy»  incolume/  entra  Regnum  fe  facere  . Comes 
itaque  Robertus , Andreas  cum  quibufdam  alits  nobilibus  viri/  in  Lem- 
bardiam  properantet , ad  dominum  Imperatorem  fe  contulerunt . Princeps  ve- 
ro Capuana/ , eateris  infeìicior , dum  Garilianum  navigio  tranfre  parat  , a 
fui/  veSoribus  , CVM  JVOS  JAM  JAM  TRaKSITDROS  EXPECTARET  ^ 
raptus  eft , iy  Regi/  fidehbus  tradita/  , in  Siciliam  deduBus  ejl  , ubi  con- 
tinuo  carcere  , tacitate  violenter  iaduBa  , miferabiliter  vitam  finivit . 

(b)  Romualdo  Salernitano  ad  annum  ti  s€.lpfe  autem  RenreBo  tra- 
mite Beneventum  venie , quo  inimici  , iso  rebelle/  ejus  in  aunilium  Domini 
Vapa  confugerant . Robertus  veri  Capuanorum  Princeps  , dum  pra  timore 
Regio  vellct  aufugere  , iy>  jam  Gariliantem  fiuvtum  pertranfiret  , Riccardut 
de  Aquila  Comes  fundanus  y qui  bora*  ejufdem  Principi/  erat , poftis  infidiis 

ipfum 
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fente , e fii  nno  de  Mefli  Regi  per  conchìudere  la  Pace  con  Papa  Àiru- 
no  ( come  apparifce  dalla  Capitolaiione  poco  da  noi  trafcrìcta)  , al- 
trimcncr  rapporta  la  cofa  , dicendo  , che  il  Prìncipe  ^Kubert»  , in  fcn- 
tire  , cte  il  Re  Gmilielmo  fi  avvicinava  in  Benevento;,  fi  pofe  a fuggi- 
re , c nel  mentre  palTava  il  Garigliano  fu  fatto  prìgic^iero  da, RicMrd» 
dell’  Aquila  Conte  di  Fondi  fuo  amico  , che  emendo  ancoi  egli  rubelle , 
prefcntandolo  al  Re  Guglielmo  , ottenne  da  lui  la  graaia  per /i^eflìb  . 
Laddove  Ruberto  di  Loritiello  , Andrea  di  Ripacandida,  , f -aitri 
Baroni  , che  erano  col  Pontefice  , ad  iflanza  di  cofiui  furono 
dati  liberi  in  Lombardia  infieme  col  di  loro  bagaglio . £ gli  altri  jÌ^o> 
ai,  che  anche  andarono  prigioni  in  Sicilia,  furono  quei  che  egli  aveapréfi 
dentro  Brindili  . Con  volere  ancora  Gèo-,  da  Ceccano  (ay  oeSa  fua  Cro- 
naca , che  col  Principe  di  Capoa  furono  anche  prefi  due  funi  .figliuoli , 
un  mafehio , ed  una  /emina  , che  egli  all’  altra  parte  del  fiume  afpetta- 
va,  come  dalle  parole  di  Guglielmo  Tirio  fi  ricava  . Ancorcbe.il  di  lui 
figliuolo  fofie  poi  fuggito  da  Sicilia  , ed  andatofene  in  Cofianetn(q|K>li , 
donde  Tlmperadorc  Comneno  lo  mandò  in  Roma  da  Papa  Aleffanéro  III. 
acciò  lo  fervide  in  quei  travagli,  che  Federigo  Barbaro^a  gli  apportava., 
ficcome  negli  Atti  del  medefimo  Pontefice  {b  ) Ci  legge . 

XIII.  Libcratofi  Guglielmo  dal  pericolo  , in  cui  fi  era  ritrovato  a cau> 
'fa  de  Baroni  rubclli,  e deiriniroicizie  che  Papa  Adriano  li  fomentava  con 
trionfarne  a maraviglia,  voltò  contro  di  Enunuiufà  Conntno  Imperadore  di 
ColUntinopoli  il  fuò  fdegno.  E non  contento  di' aver  disfatta  la  fua  Ar- 
mata navale  foteo  Briodifi  , imprigionandovi  i di  lei  Comandanti , come 
dicemmo  più  fovra  nel  Kumero  9.  nell’  anno  tis9-  alleili  un  Armau 
Navale  afifai  nnmerofa  di  Legni  , ed  in  Grecia  forco  Stefano  fuoAmm^ 

' • rato 


ipfum  Céepit , (9»  regiis  Bajulit  affignavit  . Sicque  fub  hoc  tempore  pntdit io- 
nie genere  gratiam  Regie , quam  perdiderat  , rccuperavit  , Ren  autem  pree- 
diHum  Principem  incareeratum  in  Siciliam  tranfmifit  . COMITEM  ROBER- 
TUM,  AKDUEAMDE  BJIPECANDIDA,  et  RELISJJOJ  lìumcos  StJOSy 
QUI  BEnEVE^TUM  AD  DOMmUH  PAPAM  COKFDGERANT  , EJVS- 
DEM  PAPyE  PRECIBUS  ,‘UBbROS,  ET  ILL^OS  CUM  REBUS  SVIS 
DE  REGNO  EXIRE  PERMISIT . 

(a)  Gio:  di  Ceccano  in  Cronicon  Foifxnovie  ad  annum  tijé.  In- 
dià.’  4.  Eoe  fiquidem  anno  Giùllelmue  Ren  Sidli/e  pugnavit  cum  Gr^ecoapud 
Srundufium  , devici!  eum  . Dtin  venit  Barium  , (91  defiruxit  eum  , 
fecit  ex  eo  Villae . Inter  hac  Robertue  Princepe  fugit,  (yi  captue  efl  a Comète 
Riccardo  CUM  FILIO  , ET  FILIA  , in  TrajeSu  , duSue  efi  in  manue 
preediBi  Regie . 

(h)  AÀa  Papx  Alexandri  III.  Per  idem  quoque  tempue  Emmanuel ^ 
magnue , {91  excelfue  Confia'attnopoleoe  Imperator  , feiene  molefiiae  , (y,  gra- 
9a^na  , quee  pradiSue  Pridericue  Venerando  Epifeopo  Alexandro  centra  Deum 
Ì30  omnem  jufiitiam  minabatur  inferro  . mifit  ad  Vrbem  Romam  Jordanum 
Imperìl  fui  Stbafium  , FILIUMQUE  ROBERTI  CAPUAKI  PRINCIPIA 
0d  fubventionem  , {9*  fervitium  ejufdem  Tontifeu , 
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nto  U rpinfe  , U quale,  dopo  aver  disracca  quella  del  predetto  Impera-  - 
dorè , che  forfi  era  maggiore  di  numero  , moke  Città  , e Luoghi  fotto- 
mife  , ficcome  da  Komuald»  SalernitaM  lo  tralcrivcmmo  nel  Libro  14. 
del  Tomo  IV.  del  ìiumer»  €.  del  Gap.  4.  , e la  Cronaca  PifajMii  preiTo 
feriinando  DgheUia  (a)  con  piena  efattezza  raguaglia  il  tutto  nel  dire  .1 
„ Anno  Domini  11  59.  Guillelmus  Rex  Siciliaea  Kalendis  Aprilis  ufque 
„ ad  Kaleodas  Oélobris  magnum  fecit  Stolium*  140.  Galearum  , & 14. 

,,  Dermonum  , qui  Dermoncs  portaverunt  400.  Milites . Quem  Stolium 
,,  mifìt  prxdiQus  Rex  , de  menfe  Junii  ad  Imperatorem  Conkantinopo- 
,,  litanum  , & pcrvenit  Ncgropontem  . Ibiquc  invenit  Stolium  Impero- 
,,  toris  , ipfumque  dcricit  & cxpit , & cxpit  etiam  Civiutcm  de  Negro- 
,,  pbnte  ,eamque  dcrtruxit , Stoliumque  Impcratoris  combulTit . Mox  etiam 
„ Ciritatem  alinito  cxpit  , & .S.  Jacobum  , cum  Turre  Pilanorum  , & 

„ ipfam  combuffit,  & magnam  partem  Romani*  dcvartans  , Imperato- 
„ remque  ipfum  triftem  , pavidumque  reliquens  , de  menfe  Septcmbri 
,,  Stoltus  pr*diflus  cum  magno  triumpbo  ad  fuum  Regem  Guilielmum 
„ in  Siciliam  mteiyù/  ad.  E temendo  queU’Imperadore,  che  neU',aniio  Te- 
gnente quella  Annata  ritortitìT*  ,dt  mnovo  ne  fuoi  Stati  , con  gran  fup^ 
pliche  ottenne  dal  medefimo  Re  Guglielma  una  Tregua  per  lo  fpazio  ai 
trent* anni  al  dire  di  Qia:  da  Ceccana  (d). 

XIV,  Contro  dell’ Imperadore  Federica  Barbareffa  , che  anche  contro 
di  lui  molTo  lì  era,  altra  vendetta  non  prefe  il  Re  Guglielma,  che  di  pa- 
trocinare i due  Romani  Pontefici  Adriana  IV.,  càAleffanira  III,  da  lui  a 
morte  perfeguitati . Laonde  ai  fentir  egli  , che  Papa  Adriana  avea  fatta 
la  Pace  con  Guglielma  Re  di  Sicilia  cordoglio  grande  n’  ebbe  al  dire  di 
Romualda  Salernitana  (c  ) i caufa  che  difgutUcofi  egli  col  medefimo  Pon- 
tefice, dopo  elTere  fiato  da  lui  in  Roma , perche  li  contraftava  il  ripudio 
della  prima  moglie,  per  prenderfene  un  altra  , voleva  che  ninnolo  fpalleg- 
gialTe , a fine  di  poterlo  annientare , come  riflette  il  Cardinal  Sarowio  (d) . E 
perche  dopo  la  morte  di  eflb  , poco  indi  feguita,  fu  eletto  Papa  Aleffan- 
dra  III.  che  con  ugual  petto  Apofiolico  fe  gli  oppofe  , il  Re  Guglielmo 
mai  l'abbandonò  ne  fuoi  più  duri  travagli  < Perciò  partito  egli  da  Ro- 
ma per  ritirarli  in  Francia  , il  Re  predetto  li  (i  trovare  quattro  Galee 

allc- 

- . i . 

(al  • Cronicon  Pifanum apnd  Ughellium  Tom.  III.  Ital.  Sacr.  pag.85S. 
antiq.  edit. 

(b)  Gio.*  di  Ceccano  ad  annum  1158.  Imperatar  Caufiantinapalitanue 
fecit  paeem  cum  Rege  Sicilia  itfque  ad  jo.  attua/ . 

(c)  Romualdo  Salernitano  ad  annum  ii;6.  Audien/  autem  Frederi- 
cuj  Imperatar  , Adrtanum  Papam  cum  Rege  Guilelma  cancerdatum , quei 
eum  de  Regno  Siciliie  , Ducatu  Afctlne  tnvrfiijfet , maleflè  tulit . 

(d)  Cardinal  Baronie  ad  annum  1156.  Difplicuit  mirum  in  madum 
ifia  Romani  Pantificis  cum  Rege  Sicilite  cancardia  Imperatori  , quod  feiUeet 
ea  pace  naSus  videtur  effe  prajtdtum  ad  quod  canfugeret  cum  quid  male^untt 
in  eum , univerjamque  EccìeHem  Romanam  idem  Jiatueret  Imperatar  , qqg 
eum  ipfiu/  Regu  carentem  protiBiana,  paffet  habere  fmbffBum, 
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alleRite  in  Terracina,  colle  quali  profegnì  il  viaggio  in  quella  parte  al 
dire  del  medefimo  Porporato  ( <r  ) . E capitato  in  Melina  nel  ritorno  , 
perche  le  Galee  de’Pifani  ad  iftigazione  iiPederigt  Bttrbaroffu  ^ ufeiteera* 
no  in  mare  ponendogli  agguati  , il  Monarca  predetto  lo  te  onorcvol- 
mente  colà  fervire  , e dopo  averlo  alla  grande  regalato  , con  tutta  la 
pompa  potTibile  Io  fece  fin  a Roma  da  altre  cinque  Galee  tra^ortare  , 
ficcome  dagli  Atti  di  fua  Viti- (é)  , 4 ' éi  Rvnàhlao/Jaler'diianoflc  ) con 
diflinzione  l’abbiamo.  Anzi,  al  dire  di  Gì»;  Saraftergenft  (d),  al  tem- 
po 

(a)  Lo  fte'lTo  ad  annum-irdr.  Àletcander'Pipa  ITI.  wiVimt*,  itaque  im 
Drbt  Picario  Domino  Julio  ^ Pr^^eJUno_^^pifcopq  (yo  difpojìiif  alti/  , qu^ 
•viieiantur  Ecclefi<e  neccjfaria',  intraturu/'  murP  tum  fràtribnj  fuis  , Tarra~ 
(inam  perrexit . Ubi  invenit  quatuor  Cfalea-t^  B-tgis  Sicilia  optimi  preparatati 
quat  illue  ai  ejus  fervitium  defiènaverat . ' ! . ! »'^T"  .1 

' (b)  Afta  Alexandri  Papse  III.  di  Ueffaaam.  Cèvitatem^cukt  profperit 
ventis  appUcuit  . Quid  poflquam  in  auribut  veneranda  metnonia  IHUUkHi 
CbriJlianrJJìmi  Rt^ir  Sicilia  apud  Panormnm  infomuUr^  eundem  Pontificem\ 
tahquam  patrem , iyr  dominum  fniem,  digno  cum  bonare  trmiiare , ^ magni- 
fica ipfi  prafeiitàre  fiuduit  . Ad  vebendnm  quoque  ipfiut  venerandam  ‘perfì- 
ttam  Gaham  unam  rubeam  , pro^BpìfeopU  qutetk.  , iyt',Cardinalibus  qua- 
tuor jufiit  fiudiofijjimè  paruri  deftinavit  , qtd  eum- gfiteiési-  vonducerentyfplen- 
didi  ajfociarent  , atque  ad  Romanam  Urbem  gloriati  éeferrnt. 

(c)  Romualdo  Salernitano  ad  annum'^ii6  5i  „ Alexander  Papa  Ma- 
,,  daloncm  venit,  & praeparata  quadam  ’ magna  Navi  ; qusc  eiat  Hofpi- 
,,  talis  ( nempc  HorpitslioAim  Militutrr ')  com-  cam  peni  onin«a  Cardi- 
„ nales  intraficnr,  Óc  Papa  cum  paUcis  Cardinalibnr  in  Galea  Narbo- 
>,  nenfium , eandem  navim- afcenfnnid  i veniret  ,-Galt«  Pifancrum  lan- 
,,  pcratori  fcrvicntium  , qoibus  illr  paraverat  infidial  repenté  appanie- 
,,  runt  , qaibus  vlfis  Papa  cuni  Galea  fua  feftinaiis  Madaionem  rediic. 
,,  Gale*  autem  Pifanorum  navim  , in  qua  erant  Cardinale^'  circumde- 
,,  dcrunt  , Se  non  invento  ibi  Apoftolico  eam  in  pace  libcram  abireper- 
,,  miferunt  . Qn*  vento  flante  fecondo  ) priaid  Panormum , deinde  Mef- 
,,  fenam  applicuit  . Non  multo  poti  Alexander  Papa  cum  Cardinali- 
,,  bus , qui  remanferant  , & Maguiitino  Archiepifeopo  quandam  mino- 
,,  rem  navim  intravit,  & alto  fe  commiteens  pelago  , licet  multis  aggi- 
,,  tatns  procelHs,  falvus  tandem  cudra  omnibui  Meflanam  , Damino  da- 
, cente,  pervenit . Quo  cognito  , Rex’ Guilelmus  , qui  cune  erat  Panoi[- 
,,  mi,Nuncios  fuos  cum  muntribus'ad  Papam  tranlmifìt  , & eum  cum 
„ quinque  Galeis  ufque  Romàni  conduci  prrcepit  , qui  Salernum  ve- 

niens  , a'Romualdo  Salcrnitanò  Archiepifeopo,  Se  toro  populo  Ci  vita- 

tis  cum  debita  cft  revenria  , Se  honore  fufeeptus  , qui  poilmodum  cum 
„ iisdem  Galeis  ufque  ad  Tiberim , de  per  Ttberim  ufque  ad  Sanftutn 
„ Paulum  cum  omnibus  Cardinalibus  venit. 

(d)  Ciò:  Sarasbergenfe  lib.  i»  epift.  1^9.  Obiit  quoque  Vvìlltlmus  Rex 
Sicuìuz  \ cui  fuccefierunt  filli  fui  , alter  in  Regnum,  alter  in  DucatumApu- 
liic,  igoin  tntrerhit  ageni  ^ quadragìnta  nùllia  Sterlingfrum  Jtanni  Kea^è- 

tana 
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po  «li  fua  morte  , lafcid  Guglitlm»  una  flrabocchcvol  romina  di  «lanajo 
ali’anzidetto  Pontefice  , acciò  fe  ne  ferviflc  ia  qnc’  Tuoi  neceflltofi  bifo- 
gni . Cbe  però  il  Cardinal  Bareni*  ( « ) per  quelip  capo  dà  nome  di  Bue^ 
ne  al  oiedclimo  Monarca. 

PARAGRAFO  SECONDO. 

Ve  nuovi  Torbidi  , che  nacqutro  mi  Rtgno  in 
punpo  dd  Re  Guglielmo  per  caufa  di 
; . Majone  primo  Minijìro  . 

' * j.  „ ' 

XV.  Air  avere  trionfato  felicemente  il  Re  Guglieime  in  Puglia 

'''  .1  J in  Benevento  , ed  in  Sicilia  de  Tuoi  nimici  , ficcome  nel 

Paragrafo  antecedente  dteemmo  , fembeava  , che  il  Regno  avelTedovu* 
to  godere  una  tranqyiflità  interrotta  per  1'  avvenire  . Quando  ecco  nuo- 
vi torbidi  , e nuovi  fconvolgimenti  nella  Monarchia  a caufa  di  Ma’fent 
fuo  MiniRro  fotto  de  quali  mancò  poco,  che  il  mcdcGino  Guglielmo  aoa 
rcRalTe  opprefib  ( come  rtroafei 1 dopo  una  vile,  ed  ingiuriofa  car- 
cerazione, e dopo  aver  acquillato  il  Cognome  di  Malvaggie , e di  Catti- 
ve  . Quale  arvenimento  pafsò  della  maniera , che  fiegue . 

XVI.  Avea.prcfcelto  il  Re  Ruoterò  nella  fua  Corte  pria  per  Nota- 
■)0  , ed  indi  per  Gran  CancelUcro  un  ul  hWyne  delia  Città  dt  Bari,fo 
condo  ia  teflimooianza  àtVgene  Falcando  (ò)  , Scrittore  vivente  nella 
Sicilia  ia  quei  tempi  :iii  quale  dopo  la  morte  di  quel  Monarca  talmen- 
te s’infinoó  nella  grazia  del  Re  Guglielm*  ; che  quelli  lo  dichiarò  fuo 
Grande  Ammirate,  ( anzi  Magnut  Admiratut  Admiraterum  veniva  da  Ini 
chiamato  , conR«>ncr  Diploma  della  fu^  Concordia  con  Papa  ddr/Vn»  ap- 
parìfee  , che  più  fovra  nel  Idkmere  9.  traferivemmo  ) , e fuo  Primo  Mi- 
nifire  : fenza  vedere  con  altri  occhi  , che  con  quei  di  Majcne  , c fenza 
parlare  con  altra  lingua  , che  con  quella  .di  coRui  ^ il  qual^  , per- 


tane  Cardinali  tradi  feeii  ad  u/um  Domini  Vafit  ^ filini  quoque  ejur,  qui  ei 
■fuceejftt  in  Regnum  totidem  mifit. 

(a)  Cardinal  Baronio  adannumiijr.  Audifii leder propenfum  fiudinm 
Vvillemi  Sicilia;  Regie  erga  Alenandrum  Remanum  Pentificem  , quidem 
fi  IM  CITERÀ  MALVS  , PROBUS  IH  BOC  ET  PROFIDUS  EXTITIT  , 
lut  foedere  Chi  jungeret  Aiexandrum  ....  Siquidem  ambo  fimnl 
benevolentiae  officiis  , fe  fe  mutnò  frcquentalTe  ufque  ad  obitum  , quae 
dìAuri  fumus  ojlendent  . 

( b)  Ugene  Falcando  pag.  20.  Majenem  quoque Barenfem  bumiJi  ortum 
genere  , qui  cum  pnmum  in  Curia  Metaritu  entitijfet , gradatim  ad  CanteU 
lariaitu  pervenit  dignitatfm ..... 
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che  di  baffi  natali  , fi  abusò  in  tal  guifa  della  grazia  del  fuo  Principe, 
che  alla  tirannia  verfo  de  fuddici  , ed  alla  corruttela  de  cofiumi  nella 
fu  a perfona  , particolarmente  in  materie  libidinofe  , come  dice  il  Sum~ 
monte  ( <»  ) , aggìunfc  la  brama  di  farli  alToluto  Monarca  del  Regno  , 
efcludendone  lo  ftelTo  Guglielmo  . E j»r  ventre  a capo  del  fuo  difi^no  , 
due  firade  egli  tentò  , la  prima  di  farlo  dichiarare  da  Papa  Alefandro 
III.  incapace  di  regnare  , c di  elfere  prelcelto  egli  per  Monarca  , mer- 
cé le  fomme  firabocchevoli  di  danajo  , che  mandò  in  Roma  per  mezzo 
di  Gio:  Cardinale  Napoletano  \ ma  1' amicizia , che  Papa  Aleffattdro  avea 
contratta  col  Re  Guglielmo , lo  fé  airintutto  lontano  dal  fentirc  fomiglie- 
voli  propofizioni  , al  dire  del'  CardiittU  Baronio  (b)  coll’ autorità  di  Ugo- 
ne  Falcando . 

XVII.  La  feconda  ftrada  , che  egli  intraprefe  per  giugnere  al  bra- 
mato fuo  fine,  fu  di  togliere  la  vita  al  medefimo  Monarca,  con  allonta- 
nar prima  i parenti  più  firetti  , ficcome  il  Summonee  ( c ) da  altri  Au- 
tori lo  rapporta  , dicendo  : Avendo  coftui  il  governo  di  tutto  il  Regno, gli 
cominciò  a venir  capriccio  di  farfi  Re  . E per  venire  più  facilmente  a ca- 
po del  fuo  difegno  ; tiri  nella  fua  opinione  Ugo  Vefeovo  di  Palermo  , Uomo  di 
grande  indujiria  , e pronto  a fare  ogni  cofa  . Ed  avendo  egli  fceverto  al 
Vefeovo  parte  del  fuo  penfero  , diffmulando  peri  la  cupidigia  del  dominare  ; 
gli  perfuadè  in  poche  parole  , che  , fatto  morire  il  Re  , che  era  Uomo  da  po- 
co Isn  imitile  , pigliaffero  di  compagnia  la  tutela  de  figliuoli  , e confervafre- 
ro  il  Regno  fulvo  a quei  putti , finche  fufiero  venuti  ad  etù  atta  a dominare 
, . . . Fondata  la  congiura  in  quejio  modo  , cominciarono  a perfar  di 

' levarfi  dinanzi  tutti  quei  Signori  più  ftimati  in  quel  tempo  , Roberto  Conte 

di  Loritello  , limone  Conte  di  Policajtro  , ed  Eberardo  Conte  di  Squillate  : 
onde  Majone  deliberò  cominciare  da  principio  il  difegno  con  la  morte  di  co- 

XVIII.  S’ingegnò  per  tanto  Majone  in  primo  luogo  porre  in  difgra- 
’ zia  del  Monarca  Ruberto  di  Bajfavilla  Conte  di  Loritello  , il  quale  era 
f Tom.V.P.I.  K fia- 

a 

(a)  Gianantonio  Summonte  Tom.  II.  pag.  4^. 

f b)  Cardinal  Baronio  ad  annum  1161.  Audifti  leSor  , propenfum  flit- 
dium  Vvillelmi  Sicilite  Regir  erga  Alexandrum  Romanum  Pontifeem  .... 
quem,  nifi  habuiffet  amantem  , Majonir  tjrannide  involutur  , facile  Regni 

* difpendium  paffut  effet  . "Hùm  , audi  Uugonem  Falcandum  , ifia  , quicpra- 
fent  videbat  , fcribentem  ; Alii  quoque  nihilominùs  aficrebant  , Nota- 

* rium  Matthxum  , Majonis  familiarem,  Alexandro  Papz  , qui  tunc  Ro- 

* manz;  prxfidebat  Ecclefix  , multam  pecuniam  detulifie  , idque  ope  , òc 

I confi  Ho  Joannis  Neapolitani  , qui  unus  erat  Cardinalium  , impctrafic  , 

* ut,  amoto  Rege  Sicilix , Ammiratus  in  ejus  locum  fuccederet,  ad  exern- 

* «lum  cujufdam  Regia  Francorum  , cui  depofito  , co  quod  inutilis  vidc- 
oatur  , Romanus  Pontifex  Pipinum  , Caroli  patrem  fubfiituit  . At  , lyt 

f fi  htec  per  Joannem  tentata  fuer/nt  , Alexandrum  baud  in  id  induci  potuif- 
' fi  > fiinificarunt  eventa . 

( c ) Gianantonio  Summonte  Tom.  II.  pag.  4^. 
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flato  dal  Re  Ra^^ifri»  chiamato  per  via  di  Teflamcnto  alla  Corona, ogni 
volta  che  Guglielm»  G fofle  conofciuto  inabile  al  governo  della  Monar- 
chia , come  dicemmo  nel  Kumero  6\.  del  Capitolo  paifato  . Facendo 
egli  vedere  al  medefimo  Re  Guglielmo  , che  quelli  con  tutto  il  luo  sfor- 
zo cercava  impadronirG  del  Regno  ; e che  il  primo  era  flato  a riv<jl- 
tarfeli  contro  cogli  altri  Baroni  di  Puglia , come  pare  additofli  più  fovra 
nel  numero  6.  Ancorché  poi  , vultataG  la  forte  in  favore  del  Re  Gu- 
glielmo , con  particolare  interceffione  di  Papa  Adriano  IV.  avcfle  avuto 
per  grazia  particolare  dal  medeGmo  Re  di  partirG  dal  Regno  , giuda 
queltanto , che  G foggiunfe  ncinumero  iz.,ed  in  quefta  guifa  ebbe  M<»- 
jone  l’intento  di  vederlo  allontanato  dalla  Corte. 

XIX.  DisfattoG  in  quefta  guifa  del  Conte  di  Loritello  , pafsò 

indi  a fare  lo  fleflb  di  Simone  Ggliuolo  baftardo  , che  fu  del  Re  Rjtg- 
giero  , dal  quale  era  flato  dichiarato  Principe  di  Taranto  nel  fuo  Tefta- 
mento  , adoprando  tutte  le  fue  machine  contro  di  quello  preflo  del  Re: 
facendolo  primieramente  fpogliare  dei  Principato  anzidetto  , come  in- 
competente ad  un  baflardo  , e facendoli  dare  la  Contea  di  Policaflro  in 
controcambio  , e poi  procurandoli  la  morte  in  un  carcere  fotto  preteftodi 
fellonia  ; Gccome  nel  Nanjrro  5 é.  del  Capitolo  paifato  narroflì . 

XX.  Anche  li  due  Ggliuoli  Guglielmo  , c Tancredi  , che  con  fomma 
cautela  G nudrivano  nel  Regio  Palazzo,  ai  dire  di  tigone  Falcando  (a), 
perche  nati  da  Ruggiero  Duca  di  Puglia  , c fratello  maggiore  del  ReGu- 
glielmo , furono  coftretti  a fuggire  da  Majone , mercè  le  tirannie  , che  il 
Zio  li  facca  per  le  fue  falzc  imputazioni , andandofene  ih  Atene  , dove 
morì  Guglielmo  , c Tancredi  vi  G trattenne  Gno  alla  morte  del  medeGmo 
Monarca  , e richiamato  dal  Re  Guglielmo  II.  ritornò  in  Sicilia  , Gcco- 
me parimente  additolG  nel  Numero  49.  del  Capitolo  paifato. 

XXI.  Lo  flelfo  praticò  ìdajone  colla  Contelfa  Clemenza  di  Catanzaro 
figliuola  naturale  del  Re  Ruggiero  , e moglie  di  tigone  Conte  di  Molifc, 
che  fu  fatta  morire  in  carcere  colla  madre  , fui  pretefto  di  elferfi  rubel- 
lata  al  Re  Guglielmo  fuo  fratello  , come  G dilfe  nel  Numero  del  Ca- 
pitolo paifato  . Facendo  cavar  gli  occhi  ad  Eberardo  Conte  di  Squillacej 
ed  ufando  fomiglievoli  tirannie  con  altri  primarj  Baroni  , che  aveano 
mano  , o attenenza  col  Re  Guglielmo  . Laonde  la  perfona  di  Ma]one  ve- 
niva perciò  da  tutti  odiata  , fenzache  la  Plebe  lo  poteife  fentir  tampo- 
co mentovare  , riputandolo  fabbro  di  tutte  le  loro  feiagure  , particolar- 
mente per  averla  caricata  di  Dazj  , e fpogliata  di  qualunque  fotta  di 
moneta  in  oro  , argento  , o rame  , che  forte  , facendo  correre  per  il 
Regno  alcuni  pezzi  di  Cuojo  in  luogo  di  Monete  col  femplice  Impron- 
to del  Re  , come  dicemmo  nel  Libro  1 j.  del  Tomo  IV.  al  Numero  7. 
del  Capo 

XXII.  Per  liberare  adunque  il  Regno  , il  Monarca  , ed  il  Popolo 

dal- 


fa)  Ugone Falcando  pag.  57.  Filii  quoque  Ducis  Rogerii  Tancredut  , 
isn 'Gulielmus  , nobilijfima  mane  geniti  , ad  quam  Dux  ipfe  confuetudinem, 
habuerat  , intra  Valatii  fefta  fervabantur  inclufi . 
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dalla  tirannia  di  coflui,  che  non  poteafi  più  foffrire,  congiurarono  moN 
ti  Baroni  per  toglierli  la  vita  , come  fecero  , clTendo  flato  Matteo  Bo~ 
tielli  Mobile  Siciliano  , e genero  del  medeCìmo' Majone  , quello  , che  il 
primo  colpo  li  diede.  E dopo  averlo  privato  di  vita  , lo  abbandonato* 
no  all’ ingiurie  , e villanie  del  Popolo  , nella  maniera  appunto  , che  da 
U^tne  Falcando  , c da  Romualdo  Salernitano  lo  rapporta  GÙnantonio  Sum- 
monte  {a)  , col  dire  : l^uejia  cofa  tnojfe  gli  animi  molti  , è quali  riti- 
ratìfi  in  Puglia  , concbiufero  di  ammazzare  Majone  . Ed  I Congittrati  furono 
donata  Conte  di  Conza  , Riccardo  Conte  di  Pondi  , Ruggiero  Conte  della 
Cetra  , Gilberto  parente  della  Regina  Conte  di  Gravina  , e Mario  BurreOo 
di  Salerno  , Uomo  letteratijfimo  , e di  grande  ingegno  . E dopo  molte  frattU- 
che  , ed  altri  avvenimenti  , avendo  Majone  rotta  la  fratellanza  con  il  Vefeo- 
vo  di  Palermo , e fattofi  de  molti  nimici , il  fine  della  tragedia  fu  , che  Ma- 
jone fu  ammazzato  , e lo  primo  a ferirlo  fu  Matteo  Buncllo  Spofo  di  fua  fi- 
glia , nobile  Siciliano  . Il  di  cui  Corpo  fu  dalla  Plebe  Palermitana  Vilijpma- 
mente  trattato  , perciocché  , oltre  d' averlo  calpeftato  , e pelatagli  la  lutrba , 
rinovandoti  Ir  ferite  , no  gli  lafciarono  membro  intiero  . La  quale  ancora  In- 
erudel)  contro  i parenti  , e confanguinei  di  quello  , perciocché  li  faccbeggta- 
rono  le  loro  Cafe  ^ e ne  fecero  molta  firagge  . 

XXIII.  Quefla  morte  obbrobriofa  Ai  Majone  (di  cui  peraltro  egli  n’ 
era  ban  meritevole  ) , molto  al  Re  Guglielmo  difpiacque  , perche  tene- 
ramente l’amava  . E quantunque  aveflè  egli  toccato  con  mani  i peri- 
coli evidenti  , ne’  quali  poflo  l'avea  , e li  diflurbi  da  lui  cagionatine 
Regno;  pure,  perche  dalli  di  lui  fafeini  ammaliato  vivea,  tollo  fi  pole 
a meditar  vendetta  contro  de  fuoi  Uccifori  . Onde  , entrati  coftoro  in 
grandiflimo  timore  , fi  pofero  nella  difperata  rifoluzione  di  afficurarfi 
della  fua  perfona  , ed  acclamare  Ruggiero  di  lui  picciolo  figlinolo  per 
Monarca  del  Regno  . A qual  oggetto  guadagnato  con  groflb  sborzo  di 
danajo  l’animo  del  Cuflode  , che  in  prigione  teneva  i Baroni  di  Puglia 
fatti  prigionieri  in  Brindili  , ed  altrove  ; fecero  , che  quelli  ufccndo 
all’  imprbvvifo  dal  carcere  , ed  alTalendo  con  ardire  il  Regai  Palagio  , 
di  libcrt.\  Io  privalTcro  , non  oflante  le  grida , che  egli  fece  da  una  fi- 
neflra  , chiamando  ajutn  per  la  Tua  falvezza  , e carcerato  , che  l'eb- 
bero , lo  ripofero  in  una  ficura  prigione  , racchiudendo  in  un  Apparta- 
tamento  la  Reina  fua  moglie  , con  i piccioli  figliuoli  ; e portando  poi 
t in  trionfo  per  la  Città  il  primogenito  Ruggiero  Duca  di  ?^lta  « 1’  ac- 
clamarono Re  di  Sicilia  , con  replicare  lo  flelfo  le  Riaise  di  Paler- 
mo il  dì  vegnente  , ad  oggetto  di  acchetare  il  Popolo  , acciò  non  tu- 
multuafle  a favore  dell’  imprigionato  Monarca  , ficcome  Romualdo  Sa- 
lernitano , con  diflinzione  nella  fna  Cronaca  ( b)  lo  rapporta  , dicendo.' 
Baronet  ceperunt  valde  timere  Regem  , pt^fiquam  Matthatut  Bonello  , pofi- 
tìt  infidiit  Ammirato  , eum  enfe  ^%  ÌS'  interfecit  , non  fine  dolore 

Regie  , cui  erat  carìjfnnut . Unde  ceperuw^étum  f ^ citm  quibufdam  aliit 

K » fri-  . 


(a)  Gianantonio  Summonte  Toni.  II.  pag.  49. 

(b)  Romualdo  Salernitano  ad  Annusa  itdi,  • 
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privatim  deliberare  , qualiier  Re^em  caperent  , vel  morte  damnaretit  ,quoi 
faclum  efl  . Ndm  , adveniente  prima  quarta  feria  Quadragejim<e  , dum  Rex 
vellet  ad  audiendam  Mijfam  pergere  , conjenfintte  Cajlellano  , Jervienti- 
bus  , carceres  funi  aperti  , (y  Comes  Guilielmus  de  Vrincipatu  , Ric- 
cardus  de  Mandra  , Alexander  Monacbus  , iy  multi  alii  prifones  , fu- 
bili  exeuntes  carcerem  , acceptis  armis  , ceperunt  infiliri  Valatium  . Multi 
etiam  de  Solidariis  , (y  de  populo  bujufmodi  Conjuratis  prifonibuj  funt  ad- 
juu8i  , Isn,  ceperunt  eos  in  adjuvando  palatio  adjuvare  . Rex  autem  bujus 
rei  nefcius  , ignarus  , iyi  de  tam  repentino  cafu  attonitus  , ad  fenejlram 
Turris  Ptfan<e  venit  , {yt  quofque  tranfeuntes  cepit  ad  fuum  auxitium  con- 
vocare . Sed  cum  nemo  effet  , qui  fuccurreret  , captum  efl  Valatium  , ne- 
mine  repugnante  , iyi  ex  parte  expoliatum  , fed  ipfe  Rex  captus  efl  , iy» 
in  carcere  pofitus  , Regina  quoque  cum  filiis  fuis  in  quadam  camera  hor.eflè 
cuflodita  , Prifones  vero  Rogerium  Ducem  Apulia  , filium  Regie  , imponen- 
tes  equo  , per  totam  Civitatem  Panormi  circumduxerunt  : volentes  per  hoc 
populi  fedare  tumultum  . Quo  fallo  , adveniente  node  , prifones  claufere 
Valatium  , nec  aliquem,  abfque  fuo  t onfenfu  , illue  ingredi  permiferunt . Fado  ve- 
ri mane  dieVeneris  , iterum  Ducem  Rogerium  per  Civitatem  equitarefeeerunt. 

XXlVv  Una  cotal  violenza  da  Sudditi  contro  del  proprio  Monarca 
praticata  agli  Uomini  di  fenno  , e particolarmente  alle  P^rfonc  Eccle- 
fiaftiche  , al  fommo  difpiacque  , non  fapcndo  i medefimi  in  conto  alcu- 
no approvare  quella  irregolare  operazione  di  pochi  Congiurati  che 

ÌLveano  avuto  ardire  di  mettere  le  mani  fopra  del  proprio  Principe  , e 
jccome  Ugone  Falcando  TrflTerifce  : Indignum  effe  exiflimantes  , fati/que  mi- 
ferabile  , Regem  a paucis  pr^donibus  turpiter  captum  in  carcere  detineri  ; 
nec  populum  id  liberà  pati  diutius  . Per  la  qual  cofa  Romualdo  Arcivefeo- 
vo  di  Salerno  , Ruberto  Velcovo  di  McUìna.,  Riccardo  Vefeovo  di  Si- 
racufa  , e Giuflino  Vefeovo  di  Mazzara  , che  perallura  in  Palermo  rat- 
trovavanlì  , veggendo  il  proprio  Monarca  colla  moglie  , e figliuoli  co- 
tanto maiinenato  , olTervando  la  Reggia  Taccheggiata  , e fentendo  la 
Città  tutta  in  rivolta , incominciarono  a temere  d' inconvenienti  maggio- 
ri, e perciò  ragunatifi  inficine,  a’ingegnaron  con  gagliardi  perfuafive  d’  in- 
coraggirc  il  Popolo  , acciò  fi  adopcraiTe  per  la  liberazione  del  proprio 
Principe  . E quelli  , fenza  dimora  alcuna  , affollandofi  intorno  al  Re- 
gio Palazzo  con  incredibile  ardire, e con  fiere  miuaccie , dimandarono  a 
quei  Sollevati  la  perfona  del  loro  Monarca  5 i quali  confidcrando  il  pe- 
ricolo , in  cui  fi  ritrovavano,  fenza  fperar  veruno  foccorfo  , umiliati  a’ 
piedi  del  Re  Guglielmo  , e dimandatoli  perdono  dell’  attentato  cotanto 
biafimevole  , lo  pofero  in  libertà  . Laonde  egli  alFacciatolì  ad  un  balco- 
ne del  Palazzo , in  atto  di  ringraziamento , fòche  il  Popolo  fi  ritiraifeper 
eflcr  egli  già  libero  . P^pfeguendo  Romualdo  Salernitano  , nel  dire  : Die 
veri  Sabbati  , Romualdus  Salernitanus  , ^ Robertus  Meffanenfls  , iy>  Rie- 
cardus  Siracufanus  eledus  , ^yi  Juflinus  Mazarenfis  Epifeopus  , videntes  Re- 
gem inflsflè  captum  , ijyi  Valatium  expoliatum  , deteriora  bis  impoflerum  ex- 
pedantes  , ceperunt  admovere  Populum  ^ ut  ad  Regis  libertatem  tntenderenty 
quod  Ì2r>fadum  efl  . Nata  Populus  eorum  admoni tiene  arma  arripiens  ^ in- 
fultum  fecit  in  Valatium  , comminantes  prifonibus  , bis  , qui  erant  in 
P alatio  , quod  nifi  Regem  libergrint  j «nnti  in  ore  gladii  interficerentur  . 
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UH  veri  timore  attoniti  , quia  nullum  poterant  baierò  fuccurfum , (j*  Vopulo 
refifiere  non  vaìebant  , ad  pedet  Re^ir  humiliter  corruerunt  , ejus  grattarti  , 
iy  miferìcordiam  pofiulantet . Qua  impetrata  , fimul  cum  Rege  ad  finefiram 
Turris  Tifante  venerunt  . Tane  Rex  univerfo  Vopulo  de  fua  liberatione  gra- 
tìas  egit  , mandani  eù  , ut  finguii  reverterentur  ad  propria  , in  pace 

XXV.  Nel  tempo  ifteflb  però  , che  il  Popolo  area  il  Regio  Palaz- 
zo circondato  , dimandando  la  liberazione  del  loro  Monarca  , Ruggiero 
Duca  di  Puglia  , figliuolo  maggiore  del  Re  Guglielmo  , che  poco  prima 
condotto  a cavallo  per  Palermo  , era  flato  per  Re  acclamato  , s’ affac- 
ciò alla  ringhiera  , per  vedere  ciocche  in  iftrada  fi  facea  , ma , o foffe 
flato  a cafo  , o per  malizia  premeditata  , li  fu  tirato  un  dardo  , che  lo 
ferì  in  un  occhio  , per  cui  poco  indi  mori  di  fpafimo  , ,al  dire  del  me- 
defimo  Romualdo  Salernitano  (a)  . Laonde  al  primo  cordoglio  fi  aggiun- 
fe  quefl’  altro  al  Re  Guglielmo  ; ancorché  Arrigo  Sfondano  ( b ) coll’auto- 
rità di  Vgone  Falcando  dicefle , che  il  medefimo  Padre  ammazzato  l’avef- 
fe-,  perche  non  Coffriva  , che  egli  folTe  flato  dal  Popolo  acclamato  Re 
di  Sicilia  , e ciò  per  mezzo  di  un  calcio  impetuofo  , che  li  diede  , fic- 
come  Gianantonio  Summonte  lo  rapporta  , col  dire  : Ruoterò  Duca 

di  Vaglia  , che  poco  innanzi  era  fiato  falutato  Re  , cavando  fuori  la  tefia 
dalla  finefira , per  vedere  coloro  , che  afjediavano  il  Valazzo  , fu  ferito  nel- 
V occhio  con  una  frezza  , tirata  da  Dario  Cameriero  . E bende  la  ferita 
non  foffe  mortale  , per  colpa  del  Re' fi  morì  , Verocebe  effendo  il  fanciullo 
ouafi  guarito  , andando  attorno  al  padre  , come  per  rallegrarfi  feco  , il 
'tadre  fdegnato  , ebe  i- Congiurati  V aveffero  antepofto  a lui  ^ e condottolo  per 
)a  Città  , come  Re  , gli  (l'itde  lì  gran  calcio  , ebe-  lo  butti  a terra  . Onde 
la  ferita  per  la  nuova  percoffa  cominciò  a malignarfi  , ìyt  entratovi  lo  fpafi- 
mo fi  morì  , e dì  fu  l'anno  1161.  Il  perche  Guglielmo  femprepiù  il  co- 
gnome di  Malo  prefTo  de  Popoli  , e de  Scrittori  venne  ad  acquillarc  . 

P A- 


(a)  Romualdo  Salernitano  ad  Annum  ridi.  „ Buie  autem  dolori 
regio  alius  dolor  non  mediocris  fupervenit . Dùm  enim  prò  liberando 

r ” Rege  infultus  in  Palatio  fieret  •,  Rogerius  Dux  Apulise  , filius  ejus  , 
’’  Sagitta  juxtà  oculum  eli  percufTus  , qui  non  poft  mulcos  dica  hujus 
vulneris  occafione  interiit . 

(b)  Arrigo  Spondano  ad  annum  1156.  „ Ipfum  verò  fceieris  auto, 
rem  Willelmum  , ejufdcmque  arebitedum  , in  Diplomate  nominatum 

**  Mayonem  , Magnum  Admiratum  Admiratorum  , terribilis  poflmodum 
” vindida  divina  Icquuta  eli  , dum  irte  vilifTtma  cxde  periit  : in  illum 
autem  tot  excitati  funt  immanes  tyranPi  , ut  unó  fublato  alter  non 
” dcficeret  priore  fedeli ior  , immo  plures  , & nequiores  oborirentur  , 
!!  quorum  infidii»  caperctar  , & in  carcefem  traderctur  , filio  ipfius  pri- 
„ mogenito  Rogerio  conclamato  ab  ipfisRege,  QJJEM  IPSE  PATER 
„ LlBERATÙS  A PLEBE  NECAVIT  , ut  fic  ipfe  regnare  poffet  , 
,,  ptout  hxc  omuia  , qui  adcrat  , Hugo  Falcandos  cfl  profecutut  , 
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PARAGRAFO  TERZO. 

• "Pe  Cojìumi , Alagli  , Figliuoli  , c Morte 
del  Re  Guglielmo . 

XXVI.  *1^  A Qucltanto  , che  detto  abbiamo  ne  due  Paragrafi  ante- 
I 3 cedenti  , fi  può  bafiantemente  dedurre  , che  dall’  avere 
il  Re  Guglielmo  rafTcgnate  totalmente  le  redini  del  governo  in  balia  di 
hlajone  fuo  Ammirato  , e Miniftro  , dandoli  egli  a folazzi  , e palTa- 
tempi  , fbflc  fiato  un  Uomo  di  poco  fp/rito  . Dall’  avere  fatto  morire 
tutti  i Principi  del  Sangue,  o in  bando  , o in  carcere  , o in  tormenti  , 
con  difiruBPcre  la  Città  di  Bari  , come  fi  difl'c  nel  Kumero  9.  e con  fa- 
re lo  fteflo  colla  Città  di  Sora  , all’ affetmare  del  Cardinal  Baroitio  (a) 
di  cui  era  Cittadino  ; fi  viene  a comprendere  , che  folfe  fiato  fanguina- 
rio  , e Tiranno  . Dall’  clTcre  flato  omicida  di  ud  fuo  innocente  figliuo- 
lo , fi  dimoftrò  inimico  del  fuo  proprio  Sangue  . E dall’  avere  intiera- 
mente fpogliati  i Sudditi  dell’oro  , argento  , c danajo  , che  aveano  , 
facendo  correre  foltanto  Monete  di  Cuojo  per  il  Regno  ; fa  vedere, che 
era  Uomo  avaro  , e fordido  , ed  opprcflbre  de  fuoi  proprj  ValTalli  , e 
perciò  ben  degno  del  Cognome  di  Male . 

XXVII.  Ver  lo  contrario  poi  , eficndofi  egli  mofirato  cotanto  ofic- 
quiofo  a Papa  AÌeffandro  III. , aflifiendolo  in  tijtti  i travagli  , co  quali 
rafflilTe  rimperadorc  Federigo  Barbaroffa  , ed  avendoli  lafciati  in  morte 
quaranta  mila  Sterlinghi  , per  fervirfene  in  quelle  angufiie,  fi  refe  ben 
degno  di  quella  lode  , che  i Scrittori  li  diedero.  Avendo  per  altro que- 
fia  di  lui  armonia  con  quel  Pontefice  operato  , che  egli  non  fuffe  dal 
Trono  depofto , fccondochc  Majont  fuo  Minifiro,  con  fuoi  forti  maneg- 
gi cercato  avea  .*  attefo  il  predetto  Pontefice  riguardando  la  firetta  ami- 
cizia , che  con  elfo  lui  contratta  avea  , non  volle  dare  orecchio  a fo- 
miglievoli  propofie . E dall’avere  eziandio  con  fomma  bravura  afl'alita, 
e disfatta  1’ Armata  di  Manuello  Connent  Imperadore  di  Cofiantinopoli 
alle  vicinanze  di  Brindefi  , e poi  fatto  lo  fleflb  in  Negropontc,  fi  acquifiò  il 
nome  di  ottimo  Capitano  , e la  gloria  di  Principe  Guerriero , che  li  fu 
confermato  apprelTo  per  avere  fatto  ergere  in  Napoli  il  Caficllo  dcll’Uo- 
yo  , e quello  di  Capuana,  ficcome  fu  detto  nel  Libro  2.  del  Tomo  IV. 


(a)  Cardinal  Baronio  ad  annum  1156.  ,,  Àdditur  bisex  Cronico. 
„ f olfarnovae  Ikk  amo  Soram  Civitatem  fuiflìe  prsedas  datam  , atque 
,,  combufiam  Militibus  'Wilklmi  , ob  necem  Simonis-,  qui  eidem  prae- 
„ crat  nomine  Regis  .-Cives  autem  falvos  faftos  in  arce  natura  loci 
,,  rnunitiflima  , fupra  montem  pol;tam  , difta  Sorella  : qute  , diù  ob» 
„ fefia  hcèt  , capi  tamen  non  potuit . 
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»1  ÌZumero  i.  e 6.  del  Capo  Ancorché  il  Summonte  ( a ) non  a valor 
militare  , ma  a vendetta  di  tiranno  gli  afcrivelTc  la  fabbrica  di  quefte 
Fortezze , dicendo  : Ultimamente  Guglielmo  , ricuperati  dalle  mani  de  Con- 
giurati tutti  i Luoghi  da  loro  occupati , e vendicatofi  di  buona  parte  di  quel- 
li , ed  ajficuratoft  degli  altri , fi  diede  all’  otio , ed  alla  vita  quieta . Nondi- 
meno ebbe  fempre  V animo  della  vendetta  , e ne  tenne  del  continuo  in  fufpet- 
to  , ed  in  rivolta  i Popoli  : onde  perciò  ne  furono  per  fuo  ordine  edifeate  in 
Napoli  due  forti Jfune  Caflella  , l’uno  dalla  parte  di  Terra  ^ che  fu  detto  di 
Capuana,  e l’altro  del  Mare  /opra  T Ifola  del  Salvatore  , che  fu  dinominato 
dell’  Ovo  ....  Hftali  Cafielli  , effendo  flati  fabbricati  da  Normanni.,  come 
riferifee  il  CoUenuccio  , ed  il  Tarcagnota  , per  lungo  tempo  Normanni  detti 
furono  . 

XXVIII.  Peraltro  egli  ofeurd  q terta  gloria  Militare  , colla  perdita 
fatta  in  Barbaria  dalla  Città  dell’Africa,  e degli  altri  Luoghi,  che  il 
Re  Ruggiero  fuo  Padre  conquidati  avea , come  rapportammo  nel  Numero 
47.  del  Capitolo  palTato  . E ciò  per  la  negligenza  di  Majone  fuo  Mi- 
nidro  , che  non  vi  mandò  in  tempo  i dovuti  foccorfi  , come  pure  addi- 
torti  nel  Libro  i del  Tomo  IV.  al  Numero  f,  del  Capo  4.  dicendo 
eziandio.il  Summonte  {b)  a quedo  propofìto  .*  Poco  anni  prima  il  Re  Gu- 
glielmo perfe  la  Cittì  di  Africa  in  Barbaria  , conquiftata  gii  da  Ruggiero 
fuo  Padre  . Perciocché  non  avendo  Majone  fuo  Ammirante  mandata  quella 
Provifione  che  dovea , ed  ejfendo  quella  ajfediata  d'  Abdul  Mumen  Re  di  Ma- 
rocco , furon  forzati  i Soldati  , ebe  la  cuftodivano  per  la  gran  fame  ren- 
derfi . 

XXIX.  Ebbe  il  Re  Guglielmo  una  fola  MOGLIE  nominata  Marga- 
rita , figliuola  di  Garzia  Ramirez  Re  di  Navarta,  e Sorella  del  ReJirn- 
eio  il  Giovane,  quale  impalmò  clTendo  ancora  Principedi  Capoa , e vi- 
vente il  Re  Ruggiero  fuo  padre,  che  poi  li  fopravirte,  e regnò  per  qual- 
che tempo  col  di  lui  “piccioló  figliuolo  Guglielmo  II.  Avendo  da  codei 
ricevuto  il  Re  predetto  quattro  FIGLIUOLI  mafehi  , che  furono  Rug- 
giero Duca  di  Puglia  , il  quale  nell'anno  1161.  fe  ne  morì  per  la  feri- 
ta del  dardo  , e per  il  calcio  del  padre , dopo  edere  dato  acclamato  Re 
da  Congiurati,  come  dicemmo  nel  Numero  25.  Il  fecondo  per  nome  Ru- 
berto ,«che  il  genitore  dichiarò  Principe  di  Capoa,  fi  fuppone  morto  pri- 
ma del  padre,  non  trovandofi  altra  memoria  di  lui  prefTo  de  Scrittori^ 
ed  eflendo  dato  fuperdite  , avrebbe  egli  , e non  Guglielmo  ereditata  là 
Corona  , come  primogenito  . Maggiormente  che  fecondo  Rocco  Pirro  (c)  al- 

la 

(a)  Gianantonio  Summonte  Tom.  II.  pag. 

( b ^ Lo  dertb  loc.  cit. 

( c ) Rocco  Pirro  in  Cronologia  Regum  Sicilia  : Benrìctu  vero  ter- 
tio  loco  anno  1159.  a pane  obeunte  Princept  Capuat  infiitutus  eft  . Miles 
Strenuus , Comitem  Robertum  de  Baffavilla  cegnatum  fuum  ex  Apulia  occu- 
pata fugavi t . Tot  puer  atatis  annorum  i j.  laboribut  affeSus  , anno  falutis 
ri  71.  morte  delatus  eft  ex  Cronico  Normannorum  fol.  99,  (g<  Maurolico 
Itb.  I.  fol.  37.  anno  1170.  Ejus  Corpui  cum  ilio  Rogerii  frane  fepultum 
90. 


a 
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la  morte  del  Re  Guglielno  fu  dichiarato  Àrrtg9  Principe  di  Capoa  : An- 
corché egli  vada  errato  nel  volerlo  morto  in  guerra  nell’  anno  1171.  in- 
occafìone  , che  efTendo  di  foli  tredici  anni  , con  incredibile  ardire  , di- 
fcacciò  Kuberto  di  Bajfavilia  fuo  Cognato  dalla  Puglia.  Quando Knirr/* 
di  Bajfavilla  Conte  di  Loritello  , tu  difcacciato  da  quei  Paefì  per  brau- 
ra  dei  Re  Guglielmo  nell’ anno  iifé.  come  fu  detto  nel  Numero  t x.  Né 
Guglielmo  ebbetiglie  feminc  , che  l’avetTe  potute  maritare  con  Ruberto 
di  Baffavilla , acciò  quelli  fulTc  divenuto  Cognato  del  Principe  Arrigo  ( il 
quale  poi  fu  feppcllico  inlìeme  col  Duca Rk^/>r«  fuo  fratello  maggiore^. 
Il  terzo  figliuolo  fu  Guglielmo  y che  poi  li  fuccedè  nella  Monarchia  . 11 
quarto  fu  Arrigo  fovradettp  , che  fu  poi  Principe  di  Capoa  , e morì  do- 
po del  genitore  , perocché  al  dire  di  Gio:  Sarerbe'geofe  (a),  quando  mo- 
rì Guglielmo  , lafciò  due  figliuoli  , de  quali  uno  li  fuccedé  nel  Regno 
ed  un  altro  nella  Ducea  di  Puglia,  ma  dovea  dire  nel  Principato  di  Ca- 
poa , perche  col  titolo  di  Principe  , c non  di  Duca  fi  vede  nominato 
nel  Tumolo,  come  poco  apprefib  lo  rapporteremo.  Credendo  io  altresì, 
che  egli  poco  dopo  del  padre  morto  fulTe  ; perocché  Pietro  de  Blois , che 
per  comandi  della  Reina  Morgurita  da  Francia  fi  portò  in  Sicilia  l’anno 
1167.  per  cfferc  Maeftro  del  Re  Guglielmo  li.  in  due  fuc  lettere  fa  men- 
zione folamente  di  Guglielmo  come  fuo  difcepelo  , c non  di  Arrigo'.  Di-, 
cendo  in  una  ; Scitit  , quod  Dominui  Rex  Sicilire  per  annum  difcipuUù 
meus  fuit,  ed  in  un  altra  ; Cum  in  Sicilia  effem  Do^or  Regie  Guillelmi  ^ 
Siccome  nel  Capitolo  feguente  alla  dirtela  le  traferiveremo . E quan- 
tunque dubitaffe  Gianantonio  Summonte  (b)  fe  Ruberto  fulfe  fiato  uno 
de  figliuoli  del  Re  Guglielmo  , pure  Romualdo  Salernitano  (c)  , Scrittore 
di  quei  tempi , ci  accerta  del  tutto  dicendo  : Rex  autem  Guillelnuu  adbue 
vivente  patre  cum  effet  Princept  Capuanorum  , Margaritam  filiam  Garzis 
Regie  Navarrtc  dunit  uxorem , de  qua  pluree  Isberoe  babuit  : ROGERIUM^ 
quem  Ducevi  Apuli/e  confi ituit  , ROBERWìS  , quem  Capuanum  Principem 
ordinavit , GVILLELUM  , iy  HENRICUM. . 

XXX.  Morì  Guglielmo  di  quarantacinque,  anni  per  una  incurabile 
difienteria  nelmefe  di  Maggio  ii€€.  fecondo  V Anonimo  CaJJìnenfe  (d) 

Gio:  di  Cercano  (e),  non  ortante  che  Gianantonio  Summonte  (/)  lodicefTc 
morto  nell’ ultimo  dell’ anno  1 1 6(.  anzi  ^nr«ai0  Pagi  (g)  afferma,  che  egli 

mori 


(a)  Gio:  Saresbergenfe  lib.  i.  epift.  1J9.  Obiit  quoque  Willelmue  Rex 
Siculue  , cui  fuccejferunt  filli  fui,  alter  in  Regnum,  alter  in  Ducatum  Apulite  . 

(b)  Gianantonio  Summonte  Tom.  II.  pag.  j6, 

(c)  Romualdo  Salernitano  ad  annum  ij€6. 

(d)  Anonimo  Caflinenfe  : Anno  jt(€.  Rex  Guillelmue  obiit  14.  die 
Menfie  Mail,  igo  Guillelmue  filiue  epie  coronatue  efi  menfe  Jilii. 

(c)  Gio;  di  Ceccano  in  Clonico  Foflscnovae  : Anno  1 1 66.  Indid.  q. 
Guillelmue  Rex  obiit  vtenfe  Madio,  filiue  ejue  Guilltlmus  fuicejftt  inRo- 
gnum  cum  maire  fua  Margarita  Regina  . 

(()  G'anantonio  Summonte  Tom.  II.  pag.  57, 

(g;  Antonio  Pagi  ad  annum  1166,  num.  10. 
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morì  fa  notte  tra  li  14.  e 15.  di  Maggio  : Kecrelogum  Cafntnfe  apuà 
Cnracciolum  habet  , GVIUELMUM  IDIBUS  MAH  , DIE  SCILICET  15. 
EJUSDEM  MESCSIS  VITA  FUKCTUM  ESSE  , Ex  quo  apparti  , rum  no- 
8t  inter  dicrn  14.  iy>  ij.  M«i/  mortuum  effe  . Avendo  egli  lafciato  in 
Telìaincnto  , che  la  Reina  Margarita  fua  Conforte  dovelTe  cflere  la  Tu- 
tricc  de  due  fuoi  fuperftiti  figliuoli  ; fi  eco  me  Eomualdo  Salernitano  (*)lo 
rapporta  col  dire  : R.ex  Guitelmus  circa  Quadragefitaam  fiuxu  ventrir  ex 
mdeftia  crepit  affligi  , Qitam  pajjionem  cum  aliquanto  tempore  occupajfet  : 
circa  Quadragejimam  eadem  pa_lfione  crefeente , credent  fe  moriturum  y Veeni- 
tentiam  , iy  Confejfionem  accepit  , quofdam  de  eaptivit  tiberavie  , (y  Te- 
Jlamentum  fecit . In  quo  Guilelmùm  , filium  fuum  majorem  , totiuj  Regni 
bteredem  inftituit  : Henrico  altero  filio  Principem  Capute  y quam  concefferat  y 
confi rmavit  . Pecuniam  magnam  expendendam  prò  Anima  fua  reliquie  : Mar- 
garitam  Reginam  uxorem  fuam  , rotiuj  Regni , ^y  fiUorum  fuorum  Tutricemy 
^ Gubernatrieem  pariter  ord:navit  , Unde  Sabbato  ante  o8avas  Pafebatit 
Emitritrea  eum  febrii  invafit  , ^y  invalefcente  pajfione  mortuus  efl . 

XXXI.  Dopo  la  di  lui  morte  fu  il  Regio  Cadavere  con  nobiliflima 
n^ompa  fcppelHto  nella  Chiefa  Arcivefeovile  di  Palermo  , quando  poi  il 
Re  Guglielmo  11.  di  lui  figliuolo  fd  fabbricare  il  nobile  Temmo  di  Mor- 
realc  , fu  ivi  trafportato  , ed  in  un  ricchilllmo  Sepolcro  di  Porfido  rac- 
chiufo  , ancorché  fenza  Ifcrizione  , come  rapporta  il  Maurolico  , llante- 
che  egli  avea  acquilìato  il  nome  di  Malo.  Veggendovifì  beni!  gli  Avel- 
li de  due  fuoi  figliuoli , Ruggiero  , ed  Arrigo  con  quella  Epigrafe  , che 
tocca  un  poco  il  predetto  Re  Guglielmo . 

ÌT/c  tui  Reperii  Dux  y quondam  tempore  patria 
Offa  tenet  Tumultu  , Tumulo  contermina  matria  y 
Undeciej  centum  decies  fex  bis  magia  anno  a: 

Migrant  pofi  Cbriftum  natum  fub  Herode  tjranno . 

Jungeria  bic  frani  , Princepa  Henrice  , fepultua  y 
glfiem  libi  junxit  amor  , eademque  modeftia  cultua  • 

Mille  decem  decita  feptem  da  tur  annua  , 

Te  tollit  pofiquam  carnem  piua  induit  Agnua , 

Dtt  requiem  natia  iy  mairi  Rex  pietà tia , 

Teque  beet  fttia  Rex  y unica  fpea  tribulatia  y 
Rex  cui  larga  dalia  manua  erogai  omnia  gratia , 

Rebua  honeftia  Rex  par  Guglieime  beatia . 

XXXII.  Morta  poi  la  Regina  Margarita  , moglie  deirenunciato  Re 
Guglielmo  , fu  anche  in  quella  Chiefa  di  Morreale  trasferita  ; legcndolì 
nella  di  lei  Tomba  quell’ Epitaffio  : 

Hìc  Regina  ]acet  regalìbua  edita  cunia  : 

Margarita  libi  nomen  , quod  moribua  unta , 

Regia  progenie!  per  Regea  du8a  propago  . 

Vxor  Regia  trai  , iy  nobilitati!  imago  y ; 

Si  taceam  quibui  ipfi  replea  preeeonia  mundum } 

Regem  Guiiitlmum  jdtia  eft  ptperiffe  fecundumy 
Tom.  P.  P.  I.  L Un- 


!*)  Romualdo  Saleraicano  in  Cronicon  ad  annum  ti6€. 
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^ Unitcies  centum  deciti  eSe  tribiu  aanif 

Pofl  Hominem  Chrifium  migram , necit  truta  damnit , 

Lum  ea  , qu<e  Populit  daiu  Petti  fefia  Catena 
Hit  te  nebulis  tnlit  ad  loca  luci*  anuena  . 

A tenore  di  qual  Ifcrizione  prcfuppofc  Hocco  Pirro  , che  la  Reina  Mar- 
gftrita  nell’anno  ii8}.  il  dì  )i.  Luglio  Vigilia  di  San  Pietro  in  Vincoli 
morifle  ; ma  in  quello  il  Pagi  («)  fé  l’oppone  volendo  , che  la  Reina 
fovradccca  fofse  morta  prima  di  quello  tempo  , efsendo  viiiofc  l’ Icri- 
zioni , che  trovanfi  ne  Tumuli  fovradctti  , come  fatte  in  tempo  a noi 
più  vicino  , e da  Autore  poco  verfato  nell’Epoca  degli  anni,  col  dire.* 
Margaritam  Kavarra , Sicilia  Reginam  , Guilelmi  II.  Regi*  matrem  no» 
prorogaffe  ufqut  ad  diem  ji.  Julii  buju*  anni,  ut  Rocbu*  Pjrrbu*  , e pis  Epi- 
tapbio  innixu* , arbitratut  efi , Hoc  enim  Epitaphium  , ut  {91  non  pauca  alia, 
a pofterioribu*  pojitum , ad  quod  Hifiorici , Critici  animum  no»  adverien- 
te*  y»o»  rari  ballucinati  funt , aliofque  in  errorem  tranere  . 

CAPITOLO  Q_UARTO. 

J)d  Re  Guglielma  II.  detta  il  Buono . 

1.  A Ppena  morto  il  Re  Guglielmo  I.  la  Reina  Margarita  di  lei  ma* 
glie  , che  rimafta  era  Governatrice  del  Regno  , fatti  convo- 
care tutti  i Baroni  dell’ Ifola\  ed  i Vefcovi,  che  in  .Sicilia  lì  ritrovava- 
no , per  mano  di  Romualdo  Arcivefcovo  di  Salerno  fé  coronare  il  fuo  lì- 
gliuolo  maggiore  fotto  nome  di  Guglielmo  II.  il  quale  allora  era  di  anni 
dodici,  come  dice  il  Cardinal  Baronio  {b)  , o di  quattordici,  fecondo 
Palcando  (e),  ancorché  Romualdo  Salernitano  (d  ) volcfse  , che  all.t  ve- 
nuta della  di  lui  Spofa  da  Inghilterra  inlìemc  colla  medelima  li  lofse 
coronato  : Convocati*  autem  Ren  Guilielmu*  Procertbu*  Sicilia  , (3*  magna 
Popoli  multitudine,  pranominatam  filiam  Regi*  Anglia  in  Captila  fua  defpon- 
favit , is*  SE  , ET  EaM  COKOM/lRl  FECIT  ; pure  Rocco  Pirro  ( r ) fo- 
li iene , che  in  quella  occalionc  egli  facefsc  coronare  fua  moglie  folamen- 
te  : Ibi  anno  1177.  menfe  Februarii  in  Regio  Sacello  Sanili  Petri  inito 
Matrimonio  , Conjugem  regfa  Corona  exornavit  ; il  che  fembra  più  verill- 

mile. 


fa)  Antonio  Pagi  ad  annnm  tilj.  num.  4. 

fb)  Cardinal  Baronio  ad  annum  ii£(.  Cui  eadem  die  fueceffit  Fvil- 

lelmu*  filius  cognomento  Bonus  agen*  annum  atati*  la.  t * 

(c)  Ugone  Falcando  Hidor.  de  Sicil.  Calam.  pag.  Guilielmu* 

autem  filiu*  tpu  , Bonu*  cognominatu*  , jam  feri  1 4.  annum  atati*  atti~ 
ge  rat. 

( d)  Romualdo  Salernitano  In  Cronicon  ad  annum  1177. 

(e)  Rocco  Pirro  in  Cronologia  Rcgujn  Sicilie. 
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mile , non  efjendo  credibile che  il  medelìmo  Monarca  a^efie  voluto 
indugiare  a coronarfi  fin  all'  anno  ii77«  in  occafione  di  ammogliarfì  , 
quando  (in  dall’anno  1166.  che  trapafsò  Aio  padre,  era  Aato  acclamato 
Monarca  di  Sicilia.  Che  perciò  Vietro  Blcffenft  Aio  Maeftro,  c’I  Cardi* 
nal  Baroni» , appoggiato  ad  Vgtne  Falcando  , da  principio  lo  Aippongono 
coronato  , ficcomc  dalle  di  loro  parole  apparifee  , che  nel  Kumero  fe- 
guencc  traferiveremo  . 

II.  £d  acciocché  qucAo  nuovo  Monarca  riAituilTe  la  pace  al  Regno 
col  Tuo  buon  Governo  , la  Reina  di  lui  madre  fculTe  all*  ArciveA:ovo 
di  Roano  Aio  Zio,  acciò  lo  provedefle  di  ottimi  Miniftri  , e di  fcelto 
Madiro  . E quegli  rinviò  molti  perAignaggi  infigni , e tra  elC  il  famo* 
lo  Pietro  Bleii  , il  quale  per  un  anno  folo  l'iArui,  come  preflb  del  Car* 
dinal  Baroni»  (a)  cgii  lo  fcrivea.  Partitofenc  poi  , perche  gli  emoli(che 
nelle  Corti  de  Grandi  non  A>gliono  mancare  ) invidiando  la  di  lui 
grandenza  , coll’  onorato  pretello  di  mandarlo  Arcivefeovo  in  Napoli, 
cercavano  allontanarlo  dalla  Corte  } ma  egli,  che  ben  A -avvide  del  tut- 
to , fenza  accertar  la  carica  , che  fé  gli  offeriva  , A ritirò  di  nuovo  in 
Francia  , lìccome  egli  medeAmo  in  un  altra  fua  Lettera  (ò)  lo  feri- 

L a rea 

(a)  Cardinal  Baronio  ad  annumii£7.  ,,Boc  cnira  anno,  nempefe- 
„ quenti  a coronaiione  Willelmi  junioris  ( ut  idem  qui  Aipra  tellatur 
„ Hugo  Falcadus  ) petente  Margarita  Regina  Regia  marre,  ab  avunculo 
„ Tuo  RothoMaiagenA  ArchiepiAropo  ad  curam  novi  Regia  mirti  aliquem  ex 
„ confanguineii , mittitur  ab  eo  in  Siciliam  cum  Scephano  Alio  Comitia 
„ ParticenAs  inter  alios  triginta  feptem  , quoa  fecum  ex  Gallis  duxit  , 
„ prse  exteria  feientia  clarus , moribus  booeAiAìmis  probd  compoAtus  , 
„ Petrua  Bleffenlia  , Aiturua  MagiÀer  Regia  , quein  balena*  imbuiffet 
„ liceria  Gualteriua  Agrigentiniu,  poflea  Aifiua  Panormitanua  Arebiepifeo- 
fy  pus  y ut  idem  Petrua  tellatur  in  Epillola  ad  ipfum  tunc  A:rifxa , cum 
„ ad  idem  culmen  bonoria  evefius  effet  , moratufque  ibi  per  annum  in 
„ roagillerio  . Ait  .enim  EpiAola  66.  Scitu  quod  Domtnua  Rt*  SicHiat 
,,  PER  AìifiUM.  difcipaliu  meus  fuit  , iy  qui  a vobu  wrificatorite  , ar- 
,,  que  literatoria  arda  primitiaa  habutrat  , per  indufiniam , <91  folicitudintm 
,,  meam  beneficium  feientiae  fltnioris  obtinuit  . Qmamiitò  autem  egrtffum 
,,  fum  Regnum  , /p/e  Rrx  , libri*  abjeSi*  , ad  ocium  ft  comulit  falati- 
„ num. 

(b)  Pietro  Bleffenfe  Epill.  131.  „ Tu  verò  frequenter  ex  ipAua  Pa* 
„ pac  , qui  nunc  fedet  , & plerifque  Cardinalibua  ejua  relatione  cogno* 
„ l'cere  potuiAi  , quod  cum  in  Sicilia  effem  , Sigillarius  eram  , & do* 
,,  dor  Regia  Guilielmi  II.  tane  pueri  , atque  poli  Reginam , de  Panor* 
,,  roìtanum  Ele^um  , dil'poAtio  Regni  fatia  ad  meum  penderet  arbi- 
,,  trium  , quidam  mei  zmuli  , machinanu»  me  a familiaritate  Regia 
„ excludere,  procuraverunt  , ut  ECCLESIA  NEAPOLITANA  ME 
„ IN  ARCHIEPISCOPUM' ELIGERET , ac  per  Majorca  Capituli, 
„ Ordinationem  meam  communi  decreto  , & voto  unanimi  poAularet. 
,,  Vucatus  autem  , non  ivi  rogatua  , & tra&ua  multipiicitcr  , non 
„ conftnfi  . 
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vca  ad  un  Perfonaggio  della  Coree  Romana  . Laonde  fotto  1*  alliftenza 
di  Tua  madre,  donna  affai  prudente  , fotto  la  direzione  di  un  Maeliro 
di  alto  difcernimcnto  , e fotto  la  cura  di  ottimi  Miniftri  , che  lo  fervi- 
vano  , non  folo  il  Regno  di  Sicilia  , e di  Puglia  fu  liberato  da  quelle 
nebbie,  colle  quali  Tavea  incombrato  Guglielmt  l.  fuo  genitore,  ma  an- 
che egli  colla  fua  buona  indole  venne  a conquiftarfi  il  cognome  di  Ba«- 
no  , a differenza  del  Padre,  che  fu  detto  il  Maio  . Lodandolo  al  fom- 
mo  Kiecard»  di  San  Gemano  (a)  dicendo  .*  ,,  Tempore  , quo  Rex  ille 
, Chriffianiflìmus , cui  nullus  in  Orbe  fecundus  , Regni  hu;us  modera- 
„ batur  habenas  , qui  inter  omnes  Prìncipe^  Princeps  fublimis , de  abun- 
„ dus  in  omnibus  opibus  erat  , Stirpe  clarus  , fortuna  clegans , virtute 

potens , fenfu  pollcns  , divitiis  opulentus  , erat  flos  Regum  , -corona 
,,  Principum  , (^liritum  Speculum  , nobilium  decus , amicorum  fiducia  , 
„ hofiium  terror  , populi  vira  , 8c  virrus , miferorum,  inopum  , peregri- 
,,  norum  falns , laborantium  fortitudo . Legis , & jutlitix  cultus  tempo- 
„ re  fuo  vigebat  in  regno  , fua  erat  quilibet  forre  contentus  , ubique 
„ pax  , ubique  fecuritas , nec  latronum  viator  timebat  infìdias,  neema» 
„ ris  nauta  offendicula  piratarum,  fed.licet  tot,  de  tantis  cum  ditaveric 
,,  bonis  Deus,  per  quem  Reges  regnant , de  Principes  domiuantur,  fece- 
„ ritque  illum  prae  cunflis  Regibus  terra;  gloriofum  , in  hoc  tamen  in- 
,,  gloriam  illum  Rddidit  , quod  eum  prolis  negatione  mulAavic  . Con- 
„ clufit  enim  uterum  confortis  illius  y ut  non  pareret , vel  coucipcret  fi- 
„ lium , nec  relinqueret  fui  fuperflicem  fuper  terram  . Ancorché  Pietro 
Bleffenfe  (b)  in  una  fua  Lettera  , che  fcriffe  al  Cappellano  del  medefì- 
mo  Monarca  diceffe,  che  egli  dopo  la  fua  partenza  di  Sicilia  , fi  foffe 
fatto  trafportare  dal  Conte  di  Lorìullo  a metter  mano  nell’  elezione 
del  Vefeovo  di  Agrigento,  delche  molto  egli  fi  lagna,  e contro  delme- 
defimo  Cappellano  fi  querela  , che  non  fapeffe  tenerlo  a freno  : Dite  ffi 
{ 4Ì.  dicea  ) , fuod  rumor  infonuit , iy>  publicè  jam  crebrefeit , quod  Dominar 
teak  Rea  Skilirn  falutit  fua  , (yi  paterna  traditionir  oblitur  , cum  Comite 
laAtelìi  in  ruinam  , ij»  defolationem  Agrigentina  Ecclefa  ■ conjuravit  . la- 
tendit  Epifeopart  fratrem  Corniti!  , ipfum  reclamante  Capitalo , violenter 
intrudit»  Tu  veri  cum  ftiar  ^.emm  ftatuam  efe  , truncum  inutile m , mi~ 
ror  qufd  non  afeendir  ex  adverfo  , fy»  te  prò  domo  Ifrael  non  opponi!  .... 
Va  terra  , cujus  Rex  puer  efl  . Doìeo  , quod  imter  primitiat  dominationis 
fua  , iyi  inter  initia  UnSionir  fua  hoc  prafumit . Virtus  enim  Confecratio- 
ni!  ab  bujufmodi  violentar  utinam  eum  temperaffet  , magna  enim  eft  bupu 
efficacia  Sacramenti . 

III.  Divulgatali  la  fama  della  Coronazione  del  Re  Guglielmo  IL  e 
degli  ottimi  fuoi  portamenti  per  l’Orbe  Crifliano  , ficcome  i fudditi  ne 
gioivano  per  allegrezza,  cosi  i Principi  Efteri  bramavano  averlo  , per 
parente . Laonde  il  primo  a chiederlo  per  Genero , fu  Emmanuele  Conne~ 
no  Imperadore  di  Collantinopoli , il  quale  1’  inviò  pubbliche  Ambafce* 

rie, 


fa)  Riccardo  di  San  Germano  in  Ezordio  Cronicon. 
(b)  Pietro  Sleffeiife  Epifi.  le. 
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rie  , acciò  firingc/Te  con  eflb  lui  la  pace  , ed  impalinalTe  una  fua  unica 
figliuola  crede  dell’ Impero  ; ma  egli  condonarli  la  pace  , non  contraf- 
fe  con  effb  lui  la  bramata  parentela  , fenza  faperfene  il  motivo  , atte- 
fo  Konuuildo  Salernitano  ( ) , che  rapporta  quefto  fatto  , non  ne  rant- 
menta  la  cagione  . 

IV.  Anche  Federigo  I.  Imperadore  , detto  per  fovranome  Barbarojfa^ 
fece  con  efiblui  le  medefime  pratiche , con  offerirli  una  fua  figliuola  per 
moglie  , ed  efibirli  la  Tua  pace  , ma  egli  pretendea  quello  , ad  oggetto 
che  , effendo  nemico  giurato  di  Papa  Ahfsandro  111.  , cercava  toglierli 
in  quella  maniera  Taffillenza  del  lodato  Monarca  y per  farlo  indi  ber* 
faglio  del  fuo  conceputo  fdegno  . 11  Re  Guglielmo  nonperò,  per  nondif* 
guftare  il  Pontefice  , a cui  proieffava  una  Comma  venerazione  , come 
ricusò  la  di  lui  pace,  coù  non  volle  la  di  lui  figlia  per  conforte,  il  che 
molto  difpiacque  all’  ImpVadore , non  ollante , che  poco  appreffo  quella 
di  lui  figliuola  fé  ne  morilTe,al  foggiugnere  del  medefimo  Cronilla(^). 

V.  i Efclufi  quelli  due  Imperadori  dalla  richiella  , che  fecero  al  Re 
Cuglielmo  di  prenderli  una  delie  loro  figliuole  per  conforte  , egli  , per- 
i’oafo  dal  Pontefice  , mandò  in  Inghilterra  Elia  Vefeovo  di  Troja  , Ar- 
moldo  Vefeovo  di  Capaccio  , e Fiorio  di  Camerota  , Regio  Giulliziere  , 
per  dimandare  aliRe  Arrigo  II.  una  di  lui  figliuola  per  nome  Giovanna 
per  fua  Conforte  , e quel  Sovrano  per  rifpetto  di  Papa  Alejfandro  III. 
c per  l’affezione  del  medefimo  Re  Guglielmo  , non  Colo  non  ritrovò  ri* 

f lagnanza  veruna  in  foddisfarlo  nelle  fue  dimanda  , ma  colli  llelTi  Mef- 
aggieri  mandò  la  figliuola  al  detto  Monarca  , facendola  bensì  nobil- 
mente accom'paguare  fino  al  Porto  di  Sant'  Egidio  in  Linguadoca  , do- 
ve fu  confegnata  ad  Alfano  Arcivefeovo  di  Capoa,  a Riccardo  Vefeovo 
di  Siracufa  , ed  a Ruberto  Conte  di  Caferta  , che  il  Re  Guglielmo  in 
Caperne  la  venuta  li  fpedì  all*  incontro  con  venticinque  Galee  ; effen- 

do- 


fa)  Romualdo  Salernitano  in  Cronicon  ad  annum  nfi7.  „ Smma* 
„ nuel  Imperator  Conllantinopolitanus  , cognita  morte  Regis  Gulielmi, 
,,  Nuncios  fuos  ad  Regem  Gulielmum  Juniurem  in  Siciliam  mifit 
„ mandans  , quod  libenter  cum  pacem  innovaret  , & filiam  fuam  uni- 
,,  cam  , de  hteredem  Imperii  traderet , Rex  autem  , de  Regina,  habito 
, ,,  confilio,  frequentcs  prò  hoc  negotio  Legatos  ad  Itnperatorem  mifit, 
,,  de  recepii . Pacem  cum  eo  priftinam  innovavit , negotio  parentelx  pro- 
„ pter  multa  cimitula  indifeuffo  remanente . 

(b^  Lo  AelTo  Romualdo  ad  annum  117^.  Imperator  Fridericut  Tiutt- 
tiot  ad  Guilielmum  Sicilia  Regem  tranfmift , fuadent,  iy>  poflulans  , utipfty 
Jmperatoru  filia  in  uxorem  accepta  , cum  eo  pacem  perpetuam  faceret  , 
ipjt  fe  amicabiliter  conveniret  . Sed  Rex  Guilelmut  , utpote  CbriftianiJftmuSy 
isr  religiofus  Frinceps  , feiens , hoc  Matrimonium  Alexandro  Papa  plurimuni 
difplicere  , (y  Romana  Ecclefia  non  modicam  jaHuram  inferro  , Deum  , 
Ìj»  Alexandrum  Papam  in  bac  parte  rfveritus  , Imperatori!  filiam  , èy  eyu 
pacem  recipere  uoluit  . Quod  faSum  Imperator  agre  tulit  , (y  multum  ad 
ttnirmm  rcvotavit  . Sed  non  multo  pofi  Impertuoru  filia  efi  defunda . 
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dofi  ella  partita  alli  19.  di  Agofto  tij6.  da  Inghilterra  , ed  alli  ix.d^ 
Ottobre  da  Sant'  Egidio  , per  cellimonianza  di  Ridoljo  di  Diceto  (a)  . 
Ma  perche  ella  , non  avezza  al  navigare  , avea  molto  patito  nel  (^uo 
viaggio  per  mare  , giunta  in  Napoli  , e celebratavi  la  Feda  del  Santo 
Natale  , fd  il  viaggio  per  terra  fino  a Reggio  di  Calabria  , dove  im- 
barcatali di  nuovo  , paftò  in  Medina.,  ed  indi  profegui  il  Aio  cammi- 
no per  terra  in  Palermo  , ove  il  Re  Guglielmo  la  ricevè  con  fegni  di 
draordinaria  dima  , impalmandola  rodo  , e facendola  coronar  Reina  , 
al  dire  di  Romualdo  Salernitano  colie  parole  fie^uenti  ; Interra  Rex  GuiU 
lelmui  , confino  Paote  Alexandri  , Eliam  Trofimum  EleRum , (y  Atnulphum 
Caputaquenfem  Epìfeopum  , iyi  Plorium  de  Camerata  Regixm  Jufiitiariumad 
Regem  Henrieum  in  Angliam  mifit  , ut  et  Joannam  tninorem  filiam  fuam 
in  uxorem  darei  . Rex  autem  Henricus  , Pap£  Alexandri  , Principum 
fuorum  confimi  acquiefceni  , petitioni  regia  prabuit  gratanter  affenfum 
FILIAM  SUAM  CUM  NUNCllS  tJUSDEM  REGIS  , ET  PRIN- 
CIPIBUS  SUIS  , USQUE  AD  SANCTUM  ^EGIDIUM  MONE- 
STE  TRANSMISIT  . ^uo  cognito  , Rex  Guilelmui  Alfanum  Capuanum 
Archiepifeopum  , isr  Riceardum  Syracufanum  Epifeopum  , (y  Comitem  Ro- 
bertum  de  Caferta  cum  zj.  Galeii  ei  obviam  mifit  . Qui  •veniente!  ad  San- 
Rum  oEgidium  , pranominaiam  Regii  filiam  intra  Caleai  recipientei  , eam 
ufque  ììeapolim  deduxerunt  . -Jed  quia  puella  , navigationii  injolita  , fiuSui 
mari!  pati  non  poterat  ; celebrato  Neapoli  Dominica  "Hativitatii  Fefio , per 
Salernum  , iy  Calabriam  Panormum  venit  , ibìque  a Rege  Guilielmo  , iyi 
Magnatibui  fuii  , ficuti  decuit , fatii  efl  honefld  retepta  , Convotatii  autem 
Rex  Cuilielmui  Proceribus  Sicilia  , magna  Populi  multitudine  , prano- 
minatam  filiam  Regit  Anglia  in  Capella  fua  defponfavit  , fe  , isf  eam 
coronari  fecit  , folemnei  de  illa  Nuptiai  celebravit . 

VI.  . Per  dimodrar  poi  il  Re  Guglielmo  alla  novella  fua  Spofa  un  de- 
gno di  particolare  affetto  , gli  alfegnò  in  forma  di  dote  ( giuda  l’anti- 
co codumc  de  Normanni  ) un  ricco  Appandaggio  di  Feudi  , e di  Ba- 
die , ficcome  coda  dal  Diploma  , .che  traicrive  Ciò:  Criflìano  Lunig  (é), 
in  cui  fi  dice  ; Conjìitutio  Dotalitii  a Vvilletmo  Rege  Sicilia  in  Joanna 
uxorii  fua  , Hettrici  II.  Regii  Anglorum  filia  , commodum  , atque  emolu- 

men~ 


(a  ) Ridolfo  de  DIeeto  pag.  994.  Joanna  junior  filia  Henrici  II.  An- 
glorum Regii  , Siculo  Regi  nupta  , 4.  Kal.  Septembrii  1176.  tranifreta- 
vit  . Sumptui  , impenfai,  Ìy<  itineri  necejjarta , eopiam  quoque  Minifiro- 
rum  providit  Riccardui  Vintonienfit  Epifcopui  , Regii  ex  decreto , Viri  fpe- 
Rabitei  ajfignati  funt  via  comitei  , quidam  ufque  ad  SanBum  oEgidium  , 
quidam  monte r Siculoi  , (51  palatium  afeenfuri  Panormitanum  .... 
Filia  Regii  Anglorum  Hunciii  Siculii  , mani  , ^9.  fiuRuum  experta  favi- 
tiam  , in  confpeRu  Virorum  illuftrium  ajjienata  eft  apud  SanRum  oEgidiurn 
4.  Idui  Kovembrii  per  manum  Joannii  Korvienfii  Epifeopi  , ficut  ipfe  Pa- 
normì  promifetat  10.  Kal.  Septembrii  . 

C b)  Gio:  Cridiano  Lunig  de  Rebus  Sicilix  Diplomaticis  Tom.  II. 
pag.  858. 
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mentum  primulgata  die  decima  menfis  Ftbruarii  tt  77.  v 

Vvillelmuj  Rex  Sicilia  , divina  /avente  clementia  , Otuatus  Ajmha  , 
PrinciPatus  Capua  ....  Tanti  ergi  mjfierii  ratione  fimul  , ve. 
neratione  induBi  , Jeannam  fuellam  regti  excellentta  fangutnis  tlluflratam  , 
-tliam  Henrici  Magnifici  Regii  Anglorum  , divino  nutu  , iy  felici  aufpicio 
Sacri  lete  Matrimonii  , Ì3^  maritali  nobii /cedere  copulammt  ^ ■ ut  bonum 
Conìttfii  cafiai  dileB ionie  fides  exbibeat  , unde  nobii  hUpofierum  froki  re- 
eia  ( Deo  dante  ) fuccedat  , qua  divini  grafia  Vtumìnii , virtutumfiiruaUt  , 
^ oenerii  titulo  , ad  Regni  pofiit  /afiigium  /ublimari  . j^ula  veri  dignum 
^ nofira  Celfitudine  , ut  tam  infigne  , tam  nobile  Conjugium  deanrf 
Dotalitio  debeat  bonorari  , per  hoc  pr^eni  fcriptum  damai  , in  dotali^ 
tium  concedimui  pra/ata  Regina  carisma  nofira  Comitatum  Montii  SanBi 
Angeli  Civitatem  Siponti  , ir  Civitatem  Vefta  cum  omnibai  jqfiii  Teni. 
mentii  Pettinentìii  earum  . In  /ervitio  autem  eoneedinuu'ai  de  Toni- 
mentii  Comitii  Gàfridi  Alefine  , Pi/cbizam  , Ritum  , Caprile  , Baranum  , 
ir  Sfilizam  , omnia  alia  , qua  idem  Cornei  de  Honore  Cdmitatui  Men- 

tii SanBi  Angeli  tenere  digno/citur  . Concedimui  etiam  in  /ervitio  Candela- 
rium  , SanBum  Clericum  , Cafiellum  Paganum , Bi/entinum , ir  Caizanum- 
Infupèr  concedimus  , & fmt  de  honore  ipfius  Dotalitii  Monafterium 
San^  Joannis  de  Lama  , Monaflerium  Sanfta:  Marix  de  Pulfano  cum 
emnibui  Tenimentii  , qua  i/la  Monafieria  tenent  de  Honore  pradiBi  Comita- 
tui  SanBi  Angeli  . Ita  quidem  , ut  ip/a  Regina  uxor  nofira  pradiBa , 
omnia  femper  recogno/cat  ab  baredibui  noflrii  , nofira  ordinatione  in  Re- 
gnum  Juecedentibui  . Et  de  omnibui  pradiBii  Tenimentii  fervìtium,  (prout 
exigit  Feudum  } eorundem  integri  , illibate  ]am  diBii  baredibui  nofirii 
re/ervamui  . Ad  bufiti  autem  Donationii  , ir  Concejfionii  nofira  memoriamo 
ir  inviolabile  firmamentum  pra/eni  Privilegium  per  manui  Alexandri  Nota- 
rli nofiri  /cribi  , ir  bulle' aurea  timpano  itnprejfa  roboraium  , nofiro  Sigillo 
'jufftmui  decorar! . 

VII.  La  gratitudine  poi,  che ’l  Re  mottrò  con  Papa  Aleffan- 

drolll-,  anche  fu  confiderevole  , attefo  non  folo  li  mandò  i quarantamila 
Sterlinghi  lafciatigli  da  fuo  Padre  , come  fu  detto  nrf  Numero  14.  con 
altri  tanti  de  Cuoi  , ma  anche  trorandofì  quegli  cinto  di  affedio  dentro 
Roma  per  opera  dell’ Imperadore  Federigo  Barbarojfa  l’anno  1167;  il  Re 
predetto  per  via  del  Tevere  li  fé  giugnere  due  Galee  ^ acciò  volendo  da 
colà  fortire  , averte  tutto  il  fuo  commodo  ; inviandoli  ancora  in  querta 
occafione  grolTa  Comma  di  danaro  per  fervirfene  in  quei  bifogni  . Ma 
Papa  Alejfandro  , che  non  irtimò  in  quelle  circoftanze  di  cofe  abbando- 
nar Roma  , ed  aadarfene  altrove  ; prefofi  con  gran  piacere  il  danaro, 
che  fé  diftribuire  alle  fue  Milizie  , rimandò  indietro  cariche  di  ringra- 
ziamenti le  due  Galee  al  Re  Guglielmo  .come  fi  legge  nella  Vita  del  det- 
to Pontefice  : In  diebui  illii  pradiBui  Re*  Sicilia  ypilUlmui  fitnior  audient 
quomodo  /avus  Imperator  per/ecutor  Romam  teneret  obfeffam  ; timeni  nè  in 
per/onam  Domini  fui  Papa  Alexandri  aliquid  graviorii  periculi  poffet  accide- 
re  c mifit  ad  eum  duai  velocei  Galeai  cum  pecunia  , pracipieni  Comitibui  ^ 
ut  ad  Pontificem  niterentur  accedere  : ir  afiignata  ei  pecunia  , per/onam 
ipfiui  , ir  /rat rum  /uorum  in  Galeai  reciperent  , ir  de  poteflate  ipfiui  Fri- 
Aerici  , ir  ernttium  expeBatione  Sebi/maticorum  eriperent  . Contigit  itaque 

ut 
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ut  ex  infperato  Calete  per  Tiberis  alveum  afteniereitt  » .iy  ad  SaxHi  Vauli 
Ecclefiam  applicarent  . Miffa  itaque  in^nuatèone  ai  aurei  Jurnini  Pomificif 
Du8ore  vira  egregie  Ottone  Prancipane  , Comitei  Galearum  cum  pecunia  , 
quarti  ferebant  , ad  veftigia  Pontificie  accejferunt  . Tunc  Venerabili!  Ponti- 
/ex  fuper  hit  grattai  Omnipotenti  Deo  refereni  , pecuniam  ipfam  de  Regie 
beaignitate  fufeepit  , ìiuncioi  tatti  devoti ffimi  Principi!  fecum  per  odo 
diei  affedu  paterno  detinuit  . Habito  autem  in  caufa  Ecdefire  , Civita/ii 
confilto  , Galea!  ipfai  ad  eundem  Regetn  cum  gratiarum  adione  remifit  . 

VJII.  Lo  fk-H'o  praticò  col  mciicfimo  Pontefice  quando  l’anno  1177. 
rifoivé  portarli  in  Venezia,  ed  abboccarfi  coll’ Impcradore  federigo  Bar- 
barojTa  , poiché  li  fé  allenire  in  Puglia  undcci  Galee  , oltre  due  altre 
Nari  di  trafporto  , Copra  delle  quali  fé  imbarcare  Cavalli  bianchi  per 
fuo  fervizio, e quanto  l’avclTc  potuto  colà  ncccflitare . Inviandovi  inficme 
Romualdo  Arcivclcovo  di  Salerno , c Ruggiero  Conte  d’ Atri  , acciò  il 
viaggio  folTc  decorofo  , e 1’  accompagnamento  onorevole  , come  rap- 
porta l’Autore  della  Vita  di  quello  .Pontefice  f « ) ; il  quale  vuole  , 
che  fette  Galee  Tinvialfe  in  Lanciano  il  Re  Guglielmo  , ma  perche  il 
Alare  per  cfler  d’inverno,  era  tempeftofo  , gli  accrebbe  il  numero  delle 
Galee  nella  Città  di  Viefli  , al  foggiugnere  del  Cardinal  Baronia  {b)  . 

IX.  Seguita  già  la  bramata  pace  trà  l’ Impcradore  predetto  , ed  il 
Pontefice  in  V enezia,  Fede  r/go  ritirolfi  in  Lombardia,  dove  Papa  Aleffan- 
dro  IH.  l’accompagnò  coll’ Arcivclcovo  di  Salerno,  c col  Conte  d’Atri, 
MclTi  del  Re  Guglielmo  , ed  Ambafeiadori  del  medefimo  appo  Ccfarc, 
per  conchiudere  ancor  egli  con  cfl'olui  la  fua  pace , come  fu  efegnito  nel 
mefe  di  Agoflo  del  medefimo  anno  1177.,  fecondo  che  Romualdo  Saler- 
nitano nella  fua  Cronaca  difiefamente  l’apporta  , col  dire  : Rex  autem 
Cuilielmus  Romualdo  li.  Salernitano  Archiepijcopo  , (yi  Rogerio  Corniti  An- 
drite  magno  Comeftabulo  , (y  magno  JuJiitiario  totiui  Apulite  , iy  Terra  La- 

bo- 


(a)  Ada  Alexandri  Papae  IH.  „ Porri  Alexander  Papa  ut  indubi- 
,,  tanter  ad  colloquium  Imperatoria  polTit  accedere  ; ordinato  in  Urbe 
,,  Vicario  , versùs  mare  Adriaticuin  iter  cum  Fratribus  fuis  Cardinali- 
,,  bus  arripuit.  Et  veniens  Beneventum , inde  Trojam  , atquc  Sipontum, 
y,  tc  Montem  Garganum  uanfivit  , Se  devenit  in  Civitatem  Licianam 
,,  in  maris  litore  Sitam . Ibi  enim  devotus  Beati  Petti  filius  Rex  Siciliz 
„ ad  cjus  obfcquium  preparaverat  feptem  Galeas,  vidualibus,  & armis, 

„ prout  tempus  pollulabat,  munitas  . Ouos  quoque  de  Magnatibus  Ter- 

„ rx  fux  , videlicet  , Romualdum  Salcrnitanum  Archiepifeopum  , & ^ 
,,  Rogerium  Adricnfem  maximum  Comitem  , ut  honorificentiùs  cum  eis 
y,  incederet  , illuc  ad  ejufdcm  Patris  , & Domini  prxfentiam  defiina- 

« • 

(b)  Cardinal  Baronio  ad  annum  1177.  , confurgem  circa  medium 

nodi!  injianti!  /luadragefima , valde  mane  pojt  Mijfarn , (y  receptoi  Cineree 
ptlagi  vafiitatem  laiue  intravit  cum  undechn  Galeie  , iy  aliie  duabue  one- 
rata viciualium  ceptij  , ij-  albie  caballie  , abfque  aliie  navigiie  . Ita  Re» 
Sidlite  auxit  numerum  Galearum  ad  decorem  Pontifici! . 
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borir  , per  Literar  fuat  tledit  in  mandatit  , ut  , htnarificè  preptreti  , fimul 
cum  "Papa  in  Lombardiatn  pergerent  , ij»  prò  parte  Rxgia  cotnponenda  patir 
cum  Imperatore  intereffent . 

X.  Ammcflj  quelli  Ambafciadorì  all’ udienza  di  Cefare  , dopoché  fi 
era  llabilita  la  Capitolazione  , mercé  l’ intcrpofizionc  di  Papa  Aleffan- 
dro  111.  \ perorò  l’ Arcivefeovo  di  Salerno  in  nome  del  Kt  Guglielmo . 
Ed  ancorché  egli  fi  alzalTe  irt  piedi  nell’atto  dell’Arringa-  , pure  l’Im- 
peradore  volle  , che  fi  fcdclTe  , ed  in  quella  guifa  l’afcoltò  , al  foggili* 
gnere  dell’  Autore  citato  : Pace  igitur  inter  Imperatorem  , ^ Regem  Si- 
cilLe  fa^a  pariter iyt  jurata  ^ "Siuncii  Regir  ad  Imperatoris  pafatiui»,  ipfum 
CM  Regìa  parte  falutaturi , iverunt  . Quo  cognito  , Imperftor  de  camera  fua 
egreffuj  , multir  adftantibus  , fatir  bonorificè , iy  benignè  fùfeepit . Cum- 
que  Romualduj  Salernitanut  Mrcbtepifcopur  ^ 4e  Faldifioria  fuo  furgent  , flans 
leqki  voluifftt , Imperator  eum  fedentem  loqui  pracipit , FaHo  itaqtee  Jileatio, 
A rebiepifeopur  fic  efi  exorfur  : h : . 

„ Deminus  nofler  glbriofus  Rcz  Sicilie  , Dominum  Imperatorem , 
qui  eO  imprefentiarum  , fìcuti  carilfimum  amicum  , & fratrem  fuam 
devoté  pariter  , & afFeàuosé  falutat  , Se  per  nos  Magnificcntie  Ina* 
periali  fignihcaC  , quod  cum  hoc  anno  Nuntii  fui  ad  Dominum  Pa* 
pam  prò  bono  pacis  Anagnam  adrenilTcnc;  fctiplìc  Dominus  Papa  Do- 
mino nollro  gloriofo  Regi  , ut  aliquos  de  latere  fuo  ad  ieum  luitterct,. 
qui  cum  co  traAandz  paci  inteteficnt  . Donfiniis  autem.  Rex  devotus^ 
fìlius  ejus  ad  pctitionem  illins , Comitem  Rogerìum , virum  utique  pro- 
vidum  , Se  difertum  , Se  de  Sanguine  Regiò  ortum  , & me  cum  co 
ad  cjus  prxfentiam  dcllinavit  , ut  in  perficienda  Pace  ad^utores  :efscf; 
nius'  pantcr  , Se  praefentes  . Non  quod  Dominus  noftcr-JÌc*  pacifitus 
cum  Domino  In^Tatore  aliquam  credat -faabere  iHfcordiam  . I^Cienim 
llcut  catholicus  Princeps  , Se  pacis  filius,  omnes  Chriflianos  Princtpes 
diligit  : & quantum  in  eó  eil  , cum  illù  pacem  ^ Se  concordi.^  ^a- 
bere  credit.  Solosvinimicos  Grucis  Ghriili  crudeli  odio  mari,  de  terra 
perfequitur  . Inde  eU  , quod  non  parcit  pecunie  , nec  indulgct  expen- 
lìs  , led  fìngulis  annis  Triremes  fuas  parar  , de  cum  eis  amiatani  tni- 
litiam  dellinat  , ut  hofies  Cbrifiiane  Fide!  devincac  pariter.  , de  con- 
t'undat  ; Se  euntibus  ad  Sepulcrnm  Domini  fecurum  iter  praebeat  , Se 
expediat  . Alii  Principes  mundi  fubditos  fuos  vehementer  impugnante 
& cum  inimicis  fidei  pacem  facete  non  formidant  ; de  Scpulcro  Do-, 
mini  , quod  a Saraccnis  impugnatura,  non  muitum  curant-;  de  eUm,, 
qui  folus  ipfum  defendere  nititur  , impedire  fcllinant  . Alii  , qux  fua 
funt  quzrunt , folus  Rex  noller.  quz  Jefu  Chriili  funt,  devotus  inqui- 
rit  . Cum  ergo  ipie  in  Dei  fervitio  tim  (andim  , de  puram  devocio- 
nem  babeac  ; vos  , Domine  Imperator,,  qui  Ecclefié  Dei  fpeculis. 
ellis  tiliua,  de  defenfor  ; fingularis  amorìs  privilegio  prz  cceteuf-mun- 
di  Priiicipibus  , Dominum  Regem  de  vcncrari  debetis  paritcr.',i,  de.  am- 
>{»te£)rf'S'  qui  Ecclefiam  Dei  femper  intendit  extòUcrc  , & fnyntdos  ejus 
non  définit  iriipugnare  . Nulla  eli  inter  vos  <,  de  DominUm  Rcgena 
diilidii  canfa  , vel  odii)  feminarium  intervenit  .'Dominus  autem  Rex, 
a Magniiiccntia  vedrà  nunquam  ofienfum  fé  meminic , vel  vos  in  al^- 
quo  ofTendifsc  cognofeit  : icd  ccrtum  apud  cum.-^  & .fiimum  exiflit  , 
Taw.  K.  P.  1.  M ,,  quod 
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^ qnod  fi  Inperialls  Mafefiaa  cuoi  Regia  Magnificentia  perféds  padt 
y,  vinculo  fuerit  conjanda  ; Ecclefiac  Dei  , A Orbi  magnum  comnio> 
,,  dum  poterti  provenire . 

XI.  Porto  fine  I’ Ardvefcovo  al  fuo  fatrcllare^  l’ Imperadore  cortefe- 
mcnte  U fé  rifponderc  in  Tuo  nomedaGan/rrdafuoCancciliero , ficcotne  il 
Cronirta  lodato  lo  foggìnnge  , col  dire  Arcbiefifcofus  vrrhi  finerat, 
ProtìHÙt  Imperattr  per  Guifredum  CanctlUràem  fuum  ad  t'jai  verba  refpon- 
dit  dieetts  : 

Salatatia^ff  ex  parte  Regia  SiciltaB  , per  vos  Magnificentiz  nortne 
tranrmicras , ea  qua  decet  reverentia , A honore  rufcepimus  , A eidem 
,,  loco , A tempore  opportuno  rependerc  multiplices  procurabimus . Quod 
autem  tàni  idoneas , A elegantea  perfonas  ad  Pacis  nortrae  coHoquium 
deflinaverit  , nofirz  Excellpotic  fatis  gratum  refidet  , A acceptum: 


« 


quia  A L^atorum  * fuorum  fcientia  , probitate  fiinui  , A fapienux 


»> 

,,  delegantis  Domini  autoritatem  perpendimus,  A a nobis  meritò  in  no* 
„ mero  fummorum  Principum  reputatur  , qui  ulibus  \ A tantis  perfonis 
fy  przdTe  dignofcitur  . Qimd  verò  fignificaflis  , eum  erga  Serenitatem 
,,  nòrtram  amicam  genere  voinntatem  , hoc  rcrura  clTc,  rerum  experieo» 
,,  tia  comproba vimus  . Nini  ,*  licét  ponularis  opinio  > nos  ad  inviccnt 
„ efle  credcret  inimicot , tamen  inter  noi  faaberi  paccm , A concordiam, 
„ operis  exhibitio  demonfiravit  quia  eum  « A rerram  ejus  nunquam 
„ ofiendimus  , A nos  ab  eo  in  nuUiun  offènfum  veradter  profitcmor, 
„ A quia  ipfe  prx  univcrfis  mundi  Priodpibus  inimicoJ  Crucis  Cnrirti  mari  ^ 
yy  A terra  profeqnitur  , A cum  hoftibus  Chriftianc  Fidd  guerram  fem- 
pCT  , A difcordiam  habere  dignofcitur  ; nos  illi  unquam  Catholico 
,,  Prìncipi  , A pacis  filio  Paccm  nortram  gratulanter  offerimus  , A cura 
,,  fincerae  charitatis  brachiis  amplexamnr . Nàm  in  veritate  cognofdmus, 
„ quod  ex  hoc  mutue  dilcdionis  affèélu  Ecdefie  Dei  proTCoict  non 
,,  parva  utilitas  , CbriiWanis  omnibus  , A prxcipué  ad  Domini  So- 
y,  pnicrum  cuntibus,  magna  fccurìtas,  Infidelious  autem  terror , confufio 
„ paritcr  , A eiefiaJ . 

All.  Dopo  quefii  reciprochi  difeorfi  fi  dillefe  nel  modo  , 
lo  Stromento  di  Pace  , come  prertb  del  cennato  Scrittore; 

la  nwaiine  Dei  Vatrii  , Fila  , fyt  Spiritiu  SanSi  , Ameti . 

M Nos  Frìderìcus  , Dei  gratia  Romanorum  Imperator  , A femper  An> 
guftnsy  A Henriens  fiiius  norter  , intervenni  Venerabiiis  Patris  nofirì 
Alexandrì  Dei  grada  Summi  Pondficis,  A Fratrum  fuorum  Cardina- 
lium  , prò  parte  noilra  , A hxredum  nortrorum  padfeimur  vobifeum. 
Domine  Nf'iUelme  , eadem  gratia  Illurtris  Rex  Siciliac  , quodammodo 
ad  quindedm  annos  obfervabimns  vobis  , A heredibus  vellrìs  y A 
A univerfo  Regno  vcflro  y A tori  Terre  Dominarionis  vertre  atten> 
dantur,  A obferventur;  nos  prediAus  Iinperator  bona  fide, fine  frau- 
do , A malo  infamo-  in  pneìentia  Bearimmi  Patris  nortrì  Pape  Ale- 
xandrì , A Cardinalium  , A Legatorum  vcrtrorum  Romiuildi  Vene- 
ra bilia  Salernitani  Archiepifeopi  , A Rogerii  egregi!  Comitis  Andrie, 
ac  Prindpum  , A Fidelium  nortrorum  , a Comite  Henrico  de  DielTe 
in  anima  nortra  fnper  Sanda  E>ei  Evangelia,  A Sandorum  Reliquia* 
jurare  fccinus  { A Heorìcum  filiuia  rx^ium  per  interpofium  dignana 
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„ perfonam  ^«BÌma  fua  klipTum  jurare  fiiciemiu  «rque  ad  medium  fu- 
,,  tnram  SepAibrem  , Indidionìs  Decime  : Sl  Piincipes  nodros  idem 
„ juram  fecimus  , & Maguotinum  Archiepifoopiai  Arnoldum  , Treve- 
„ rienfem  Archicpircopam  Conradum  , Vormaticofeai  ElcAom  Gottiff^ 
„ dum  Proconouriuia  , Marcbionem  Teodoricom  da  Soofiz  y Filoienoi- 
,,  nam  Comitem  Glandiz  , Cemitem  Guidonem  de  Gioix  y Comttem 
„ Henricum  de  Diefla  , Comitem  Robertum  de  Diana  . Ad  hujus  au- 
„ tem  PaAi  , Promiffionis  , & Juramenti  noArì  y de  Principiim  noAro- 
„ rum  memoriam  y A inviolabile  Annamentum  pnefen*  Prìvilegiam  fio- 
„ Arum  manus  Wotumini  Protbonotarii  noAri  fcribere  fecimus  y èe  Im- 
„ periali  Sigillo  noAro  aureo  Sigiliatum  y A prediAorura  Piiad^uin 
)uramento  cooimnaitum  y vobis  fupraferipeo  llluAri  X^'illelmo  feamns 
„ aflignarìy  anno  Dominicc  Incarnattonis  1 1 7 7.  Menfe  AuguAoy  decima 
„ IndiSi^e.  >f 

XIII.  Inreqnela  di  qucAa  Pace  conefaiufa  tra  l’ Imperadore  Ftderig$ 
Bar  baruffa  y e'I  Re  Guglielm»  y e per  la  < buona  armonia  , che  paflava'  tra 
cffbloro , il  predetto  Re  Guglltlm»  reggendo  , che  la  Reina  GitiMnnt  foa 
Conforte  non  facea  AgHy  per  allìcurare  in  qualche  modo  la  fucceflìone 
nel  Regno  • determino  maritare  CtfianzA  fua  Zia,  forella  del  Re  Gag/ir/. 
mo  I.  fuo  padre,  e figliuola  , che  fu  del  Re  Raggiere  , come  dicemmo 
nel  Mumert  55.  dal  Capo  a.  dandoli  per  Ifpofo  dirige , figliuolo  delcen- 
nato  Imperatore  Federige  7.  Barbtrtffa  y lìccome  refegui  nell'anno  118S. 
fecondo  Ride//e  di'  Direre  ( « ) , con  efser  ella  Hata  coronata  Reina  nel- 
la  Chiefa  di  Snnt’  Ambrogio  di  Milano  il  di  27.  Gennaro  dello  ftefso 
amo , in  occafione  che  ivi  fi  celebrò  il  Matrimonio  , al  dire  del  mede^ 
fimo  Autore,  ancorché  rdaemme  Cgffintft  (b)  rolefse,  che  ciò  accadde 
nell’  anno  1185.  Ma  perche  ^li  Aabilifice  l’Epoca  della  fua  Storia  un 
anno  prima  dell’ Era  Comune,  come  fpefso  in  lai  ofaerva  AitttnU  Pégi  y 
perciò  debba  conchiuderfi , che  nell’  anno  iifd.  quefto  Maritaggio  fe- 
guiì^se.  Abbcnchc  coll’ daeaime  ciuto  fi  potefse  foAenerc , che  nell  187. 
fi  contrafsero  i fponfali,  e neH'anno  1 1 86.  fi  mandafte  ad  effetto  il  Ma- 
trimonio y giacche  anche  Riccarda  di  Sau  Germana  ( r ) , quello  Matti- 

M a monio 


(a)  Ridolfo  di  Diceto  ìq  Imag.  HìAor.  pag.  €19.  Anna  ti84.  inttr 
Henricum  Regem  Teutonicarum  , Canfiantiam  filiam  Ragtrii  Siculi  Re- 
gie, ami/am  vera  Guille/mi  Regie  Siculi  , generi  Regie  Anglarum  , Matri- 
manium  celebratum  efi . Senta  Kalendae  Febmariì  Viennenfie  Arcbitfifcafut 
Pridericum  Imperatarem  Ramanamm  Medialani  earanavit . Eadem  die  Aqui- 
leenfie  Patriartha  earanavit  Henricum  Regem  Tentanicarum  , (pi  ab  ca  die 
Vaeatue  ejì  Ceefar  . Qjddam  Efifcafui  Teutanieue  earanavit  Cafiantiam  ami- 
tam  VvìUelmi  Regie  Siculi , generi  Regie  Angtamm  . Bete  aSa  fune  in  Ha- 
nafteria  SanSi  Ambrafii . 

(b)  Anonimo  Cafiìnenfe  ad  annum  ri 8;.  Pedante  Ren  Guillelmue 
Canftantiam  amitam  fuam  tranfmifit  in  Canjugium  ad  illuftrem  Regem  Hen- 
rieum , filiura  Priderici  Imperatarie  . 

( c)  Riccardo  di  San  Germano  ad.  annum  riti.  Beat  iffi  Regi  amb- 

ta 
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moniò  rapporu  DcU’anno  tiS6.  Il  che  fìn  qui  di  pafsag^  lì  accenna 
per  poi  diffulamente  dimollrar  favolofc  tante  cofc,  che  fcvsero  gli.  Au- 
tori intorno  a quello  Maritaggio  volendo  Coflama  Monaca  prù£brsa  in 
un  Monillero  di  Palermo  , ed  indi  addenta  del  nuovo  Juncredi  fot- 
trattane  da  Papa  Clemente  III.  , ed  al  Re  Arrigo  Maritata  , liccome  nel 
Capo  primo  del  Libro  feguente  craferiveremo . . ' ^ i 

XIV.  Liberatoli  poi  il  Re  Guglielm»  da  ogni  briga  , che  qiaiavdsc 
potuto  occorrerli  coll' Imperadore  Federico  Barbatela  drizzò  m primo 
luogo  le  Tue  Armi  contro  Giufeppe  Re  di  Marocco  y che  vinfe  , e di$le- 
cc  , con  fare  una  di  lei  figliuola  prigioniera  . Con  avere  anche  obbliga- 
to Abdan  Mumel  alla  rellituzione  della  Città  di  Africa  . che  al  di.  lui  pa- 
dre Guglielmo  1.  tolta  avea  y come  rapportammo  nel,  Libro  14.  del  To- 
mo IV- al  Numero  3.  del  Capo  4.  Indi  fatta  una  paderofa  Armata.non 
men  per  mafe  , che  per  terra  la  fpinfc  alla  volta  di  Grecia,  dove  prefe 
Durazzo  , e Tcfsalonica  , come  dice  ì' Anonimo  Caffinefe  {a  ) all’anno 
11S5.  E come  rapporta  Gio:  di  Ceócano  ( 6 ) al  Comando  dell'  Armata 
Navale  fu  dellinato  il  Conte  Tancredi  poi  fu  Re  in  Sicilia  , co- 

me diremo  nel  Capitolo  feguente . iCd  a, quello  dell’  Armata  Terredre. 
furono  fcelti  il  Conte  Alduino  , ed  il  1 Conte -RrVeordv  dell’ Acerra  ..  Ma 

I (.quelli 


ta  (juadam  in  palatio  Panormitano  , quam  idem  Ben  de.  confilio  jam  di3i 
Àrebiepifeopi  Henrico  Alamannorum  Begi  filio  Federici  Btmanorum  Impera- 
terix  in  conjugem  tradidit . ' 

(a)  Anonimo  Cadinenfc  ad  annum  ri8;.  Ben  GuiUelmux  cepiofum 
tnercitum  in  Borttanidm  tranfmijìt  , f«i  Civitatem  Duracbium  , (pi  Civita- 
tem  Saloniebium  c^runt  . 

fbj  Gio.'  di  Ceccano  in  Cronicon  Foflaenovte  ad  annum  ii8j.  In- 
dià.  a.‘„  Quilielmus  Rea  Siciliz  fccit  Stolium  maximum  per  mare,(Sc 
,,  terram  , fnper  Stolium  maris  ordinavit  Capitaneum  Comitem  Tancre- 
,,  dum,'fuper  Stolium  terre  fucit  Capitaneoa  Comitem  Alduinum  , 3c 
,,  Comitem  Richardum  de  Cetra,  8c  mandavit  eos  omnes  in  Romaniam 

ad  acquirendum  Impcrinm  Conllantinopolitanum  . Totum  Stolium  in- 
j,  travit  in  mare  . Tcrtio  idus  Julii  , id  fello  Sanili  Joannis  B.iptillz  , 
„ ceperunt  Durazzi  . In  fello  Sanili  Bartholomei  adepti  funt  Salonic- 
,,  chium  cum  mulcis  Civitatibus  , & Callellis  , & Roccis  de  Roma- 
,,  nia  , jurantes  fidelitatem  Regi  Siciliz  . Tandem  exercitus  Impcrato- 
,,  ris  Ifaac  , fupra  quera  exercitum  erat  conllitucus  quidam  Prlnceps  , 
,,  qui.  dicebatur  Granatut  , obvians  eis  cum  verbis  pacificis  , dicens^ 
,,  quod  ultra  procedere  non  poterant  ,•  tamen  fi  vellent  ad  propria  te- 
j,  verri , promifit  eis  fccuritatem , òc  dedit  firmam  pacero  . lofi  vetò  ac- 
,,  cipientes  fecuritatem  , & vice  verfa  pacem  promittcntes , Comites  Ro* 
,,  gis  Siciliz  in  fello  Sanili  Leonardi  a Grzcis  decepti  funt  , & Con- 
„ ìlantinopolim  in  captionc  callide  deduili  funt.  Sed  Imperator  cognita 
„ rei  veritate,  fccuritatem  confidcrans  , & pacem  a Grzcis  non  obfer- 
,,  vatam  Latinis  , condoluit  valdc  , A erubuit  , & ftc  demum  omnes 

delibera  vit  unnfquifque  fupervenicos  reverfus  di  ad  patriam. 
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quefti  Capitani  dopo  aver  prefa  la  Città  di  Durazzo  , e quella  di  Tcf- 
faionica , furono  ingannati  dal  General  Greco  , che  landò  all’  incontro 
per  fronteggiarli,  peroche , avendoli  coftui  perfuafi  a ritprnarferie  pacifi- 
camente in  Sicilia*, -fenza  paflare  più  oltre , con  offerirli  eziandio  il  fal- 
vocondotro  ,,ed  avendo  elfi  accettata  la  di  lui  propofizione , e l’offerto 
falvocondotto  , furono  dolofamente  fatti  prigionieri , e trafportati  in  Co- 
ftantinopoli . Il  che  faputofi  da  Ifacio  Imperadore,  appieno  conobbe  l'in- 
ganno fatto  da  fuoi  Capitani  , e che  aveano  mancato  alla  pubblica  fe- 
de , perciò  li  fece  liberi  ritornare  in  Sicilia  : onde  poi  il  Re  Guglielm» 
fd  la  pace  con  efTolui  , ficcome  il  lancio  lo  rapporta  col  dire  : Anno 
1187.  Imperator  Confiantinoptlitamu  , Rex  rtducuntur  ad  fa- 

ttili. 

XV.  Ripode  indi  da  parte  le  Armi  , fi  diede  il  Re  Gurlitlmo  a ben 
regolare  il. Regno  colle  ottime  Leggi,  che  li  prefcrilTe  , e ^rono  quelle 
appunto  , che  nel  Libro  i).  del  Tomo  IV.  del  Kumero  66.  del  Capo 
a.  traferivemmo , coir ciTete  dato  in  quede  tutto  favorevole  a Chierici,- 
che  affatto  efentò  dalla  Giurifdizione  Laicale  , ficcome  badantemente 
«pparifee  nella  Codituzione  dePtrfonis  , al  Titolo,  Ubi  Clericus  in  Ma- 
leficiis  debeat  convenni  . 

XVI.  Ed  avendo  poi > egli  ritrovata  una  porzione  de  Tefori  , che  il 
&e  Kuggiero  fuo  Avo  avea  nafeodi  , conforme  fi  diffe  nel  Numero  6i. 
del  Capitolo  a.  fi  diede  a fabbricarne  Chiefe  , e Monider;  , con  arric- 
chirle di  draordinarie  Rendite,  e tra  quede  fu  celebre  la  decantata  Chie- 
fa  di  Morreale  , al  dire  del  Cardinal  Baronio  (a)  , dedinandola  per  il 
depofito  de  Monarchi  Siciliani . Di  cni  anche  Gianantonio  Summonte  (b)  aC- 
ferifee  .*  Finalmente  avendo  il  Re  Guglielmo  a cafo  ritrovato  nella  Fortezza 
il  Teforo  paterno , gtmn  parte  ne  converfe  in  fabbricar  Chiefe  ; percioche  fuor 
di  Vaiermo  quattro  miglia  edificò  uno  fplendidijfimo  Tempio , dal  dentro  tutto 
a Mofaico  lavorato  , il  quale  e celebratifiimo  per  tutto  il  Mondo , e lo  dedicò 
alla  Vergine  Gloriofa  Madre  di  Dio . VI  fabbricò  anche  il  Moniflero  , e lo  die- 
de a Monaci  di  San.  Benedetto,  dotandolo  di  grandifiime  Voffeffioni , e Feudi, 
non  fola  pofti  in  Sicilia  , ma  in  Calabria  ancora  , come  fi  legge  in  due  Pri- 
vilegi dati  in  Palermo,  l'uno  V annoti,  del  fuo  Regno,  e della  falute  ii-j6. 
a 18.  Agojio  , e l'altro  l'anno  del  fuo  Regno  17.  e della  falute  ii8z.  Per 
U fpeffo  andarvi  del  Re  , vi  furono  allettate  molte  perfine  ad  abitare , e di  ^ 

venne 


(a)  Cardinal  Baronio  In  fine  Tomi  XII.  addendo:  Boc  namque  ait- 
no  <i  I 74.  in  fine  ipfiur , nempe  menfe  Decembri , die  ^o,  eiufdem  , eupofeen- 
te  Vvillelmo  Juniore  Sicilia  Rege  , qui  planò  regio  Apparata  Ecclefiarn  fub 
titillo  SanSee  Mari/t  fupra  SandamCtriacam  , five  Dominicam , Monafierìum- 
^ue  infigne  ipfi  con'junBum  erigebat  'juxtd  Panormum  , in  loco  qui  dicitur 
^ons-Realis  , Alexander  Papa  Ferentini  cum  effet  , prìvilegiam  exemptio- 
ttie  eidem  contulit^.  aliafque  nonnulla!  pr,erogativas  addidit  , paucit  concedi 
folitat  , ut  babet  in  Libro  , cujuf  efi  tituluj  : Hidotia  Ecclcfi*  Montis 
K.ealis  confcripta  a Jeanne  Ludovico  Lello  . 

Gianantonio  Summonte  Tom.  11.  pag.^64. 
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venne  quel  luogo  a guifa  d' un  CafieUt  , ebe  in  breve  tempo  fi  acquifiì  il  m. 
me  di  Moo-Rcale  ^ e per  priviUffo  ^i  di  Papa  Lucio  III.  fu  fatta  Città , t 
fu  confettato  Arcivefcovo  » Abbate  di  quel  Monifiero  . Al  prefenie  il  Prelato 
di  quefia  Cbiefa  è u pià  ricco  che  fia  in  quell'  Ifola , pertiocbe  tiene  di  Rem- 
dita  trentaquattromila  tento  e dietifettt  feudi  . B con  /’  aiuto ,,  tèe  diede  il 
Re  Guglielmo  a Galtieri  Arcivefcovo  di  Palermo  , no»~fi/o  vi’  edifici  la  futi 
Catedral  Cbiefa  , ma  anche  edificò  il  Monifiero  di  Santo  Spirito  deli’  Ordine 
Cifiercienfe , poto  lontano  da  Palermo . 

XVII.  Alla  perfine  , dopo  avere  il  Buono  Re  Guglielmo  governata 
con  pace,  e quiete  la  Monarchia  per  lo  fpazio  dì  ventitré  anni  , eflen* 
do  di  foK  trentafei,  trapafsò  nel  raefe  di  Novetnbre  1189.  lenta  iafeiar 
figliuoli  , che  però  pria  di  chiudere  gli  occhi  alla  luce  , in  prefenxa  di 
tutti  i Magnati  del  Regno , dichiarò  Tuo  Erede  Arrigo  Re  di  Alemagna 
figlio  dell’  Imperadore  Federigo  Barbaroffa , c marito  deUa  Reina  Cofianxjt 
lua  Zia:  facendoli  giurare  di  non  mancar  di  fede  a coftni  , dopo  Ufoa 
morte  . Che  però  , avendo  alcuni  di  efiì  eletto  Tancredi  in  loro  Princi» 
pe  , divennero  fpergiuri  , al  dire  del  Cronografo  Aquinoxio  preCo  di  An- 
tonio Pagi  (a  ) , e di  Bictardo  da  San  Germano  ( b ) nella  fua  Crona» 
ca . 

XVIII.  Il  pianto  , che  fece  il  Popolo  per  la  morte  del  loro  Prin- 
cipe , e le  lagrime  , che  gittò  dagli  occhi  , l’efprefle  in  {»rte  egli  me* 
defimo  , con  un  Rit  tno  , che  li  cmsipofe  , 9 che  il  citato  Riccardo  di 

Sqn 


(a)  Cront^rafo  Aquinozio  apud  Antonium  Pagi  ad  anmim  itSf. 
num.  IO.  „ Obiit  Willelmss  Rex  Apulise  , Chrìftianonim  proteQor,  de 
M defeafor  , abfque  hacrede  . <^i  , congregatis  totiur  Regni  fui  Princi* 
,,  pibur  , haeredem  Regni  defignat  Henricum  Regem  filium  Friderici  Im> 
,,  peratoris  , qui  c)us  aniitam  habeb«t  in  coniugio  . Poft  mortem  verò 
„ Regi*  Vvillelmi  , Fidem  , & SACRAMENTUM  , QUOD  FÉ* 
» CERANT  , PARVlPENDENTES  , qu  ernia  ni  Tancredum  ex  fe- 

mine  Regio  libi  Regem  treaverunt  . 

(b)  Riccardo  di  San  Germano  ad  annum  11S9.  „ Erat  ipfi  Regi 
„ amita  quzdam  in  Palatio  Panormitano  , qtam  idem  Rex  de  confilio 
,,  di£li  Archiepifeopi , Henrico  Alemanoorum  Regi  filio  Federici  Roma- 
„ norum  Imperatori*  , in  con}ugein  tradidit  . Quo  etiam  procurante , fa- 
„ aum  eft  , UT  AD  REGIS  IPSUM  MANDATUM  , OMNES 
„ REGNI  COMITES  SACRAMENTUM  PRiESTITERlNT  , 
,,  ^od  fi  Regem  ipfum  abfque  liberi*  mori  contingerit,  amodo  de  faao 
,,  Regni  tanquam  fidelcs  ipfi  fuas  amitae  tenerentur  , & dido  Regi  Ale* 
„ inannix  viro  ejus  , Anno  Domini  1189.  ....  pofl  hujus  Re* 
,,  gis  obitum  , quanta  inter  Regni  Cernite*  fit  orta  dilTentio,  &.  turba- 
,,  tio  fubfecuta  , fequens  hujus  leaio  dedarabit.  Nam  nulli  eorum  fi^ic 
„ xqua  volunta*  . Omue*  intcr  fe  ceperunt  de  majoritate  contendere  , 
,y  Se  ad  Regni  Solium  afpirare  . Et  OBLITI  jUREJURANDI  , 
» QUÒD  FECERAN'T  , eorum  quilibet  contra  facete  anktlabat. 
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Stn  QermsM  trafcrive  , dicendo  : „ Àcciiit  autem  proccflu  temports  , 
,,  ut  Rex  ipfe  , memoriale  in  Scculum  , ficut  Domino  placuic  , fine  li- 
„ beri»  mcnfe  C>cccmbri  ii8>.  decederet  . Cujus  decefTum  a cunftis  Re- 
„ gni  filiis  merito  deplorandum  , hoc  Rbytmadca  Umentatione  Subditi 
„ (amplanxere  i 

flange  pianta  nimit  , Sicilia  , 

Calabriit  regie  , Àpmlia  , 

Terraque  Laberis  , K»w  nuererie  \ 

Intonai  , iy»  perfonat  ntfAs  erU  « - 
Jufpendatur  organnm  omnis  erit  , 

Re»  nefier  amabili/  , virtute  laudabili/  ( 

^vo  memorabili/  ^ Guilielmu/  deeeffit  . 

'Enne  eppreffit  mer/  crudeli/  . O infelùt 
Hegnum  fine  Rege  : j««i  ned  e/  fub  legt  , 
fr/efuU/  , iy  Cernite/  , ve/  Barene/  , plangiH 
flantu  lacrymabili  i flantum  , qdefe  , dueit* 
de  querela  fiebili  . 

Ve/  , Matrente  nrbile/  , vece  cantabile/ 

Modulata  , eftete  nunc  flebile/  , re  turbata  « 

Jatet  Regnum  defelatum  , diffelutum  , ìy  turbatum  t 
. Sicque  , venientibu/  cunSu  patet  heftibu/  . 

Eft  prò  hoc  dolendum  , iy  plangendum  omuibue  ^ 

Omnt/  Regni  filii  , tempu/  exterminii 

Vebi/  4ntum  fiere  . Bec  verbum  gaudere 

Vebi/  eft  fublatum  . Tempu/  paci/  gratum 

Eft  abfolutum  . Jam  ad  Ortum Occafum  Jèuuii 

Rex  Guilielmu/  abiit  , non  ebiit  . 

. Rex  ille  magnificu/  , pacificu/  , 

Cupu  vita  placai/  Dee  , {y  hemiuibu/  , 

E)u/  femper  fpiritu/  Dee  vivat  ceelità/  , Amen . 

XIX.  Il  Corpo,  di  quello  Monarca  fu  fepellito  con  Erequie  regali 
nella  Chiefa  di  Morreale  y da  lui  fabbricata  , e dove  ripoHe  avea  le 
Ipoglie  deir  Avo  , del  padre  , della  madre  , e de  fratelli  ( non  facen* 
•o  i Scrittori  commemorazione  alcuna  della  Reina  Giovanna  di  luiSpo* 
fa  i fe  vivefle  , o nò  in  tempo  di  Tua  morte  } : Ma  nel  di  lui  Avello 
non  furono  incife  altre  parole  , che  le  feguenti  ; 

HTC  SITUS  EST  BONUS  REX  GUILELMUS . 

Poi  Lodovico  della  Terree  Arctvefcoee  di  Monreale  nell’anno  IJ7|.  li  fé 
innalzare  un  ricco  Maufoko  con  quella  Epigrafe  : 


D.  O.  M. 
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D.  O.  M.  - * 

Guglielmo  II.  B*«#  , Re^i  Sicilùt 

Qui  viuii  antiof  XXXVl. 

Templum  hoc  Virginì  Dei  Genitrici  ftàtuit  , ' 

Ceetìùbium  illi  cen'junSum  extruxit  , 

Mxinificeittifftmis  denis  , ^ veSigulibus  duavit  , . i 
Mentem  Regalem  a Lucie  liti  Poxtifce  Maxim» 

Metrepelim  cexfiituexdam  curavit  , 

Siciliam  Tributis  levatit  , P«ci/  , iy>  JnfiitUe  culter  fuit  f 
Ut  jxfiijftma  , Jic  ex  Seutentia  femper  Bella  coxfecit  » . 

SanSam  Sedevi  Apeftelieam  cextra  ejiu  btfie't , »mni  ope,if>  ontJUi»  juvit . 
Obiit  ènne  Saluti/  MCXXCIX. 

Dea  Ledemituj  de  Terre/  'ÀrchiepiJnpuj  , ne  tanttu  > i 
Rex  fine  henere  .jaceret  , Principi  eptim»  , iy>  re-  * . 'S 
li£ÌofiJfime  . P.  anno  JubiUei  MDLXXV. 

Inclita  quo/  verbi/  fapiente/' turba  retexfet  ' ■ ’ 

Virtute/  ^ fola/  faSi/~bic  prvfiitit  omne/ 

E^regii/  : quare  Bonu/  , efi  cognomine  di8u/‘,  < 

Vtque  Bonn/  Magno  Ungi  efi  prefiantior  ili»  , . . < i. 

Ma')or  Alex/tndro  , fic  Rex  Gulielmua  babetur  ; . -, 

Auibu/  ipfe  etenim  paci/  , belli que  fuifii  ^ \ _i>.  i - i l' 

Sic  quoque  lieta  libi  vtHoria  parta  efi  \ . i 

, Et  nunc  nè  vili/  fitcenr  , Rex  optime  y Praful 
Te  decora!  Tumulo  hoc  Lodovicu/  Torri»/  aureo  y 
Hoc  ubi  in  Tempio  , qued  tu  Guglieime  iicafii  . ^ „ t 

' » * , 

CAPITOLO  TERZO..' 

Vii  Re  Tane  redi  , e di  Ruggiero 

^ ' di  lui  figliuolo  . 

1 • « « 

I.  T)  Oche  cofe  intorno  alla  Vita  del  Re  Tancredi  i e del  Re  Ruggiero  di 

lui  6glio  ci  occorre  qui  dire  : si  perche  il  di  loro  Regau  fu  di 
pochilVmia  durata  , si  anche.. perche  tutte  le  difeordie  di  Tancredi  furono 
con  Arrigo  VI.  Imperadore  marito  di  Cofiania  y che  fu  forclla  del  Du- 
ca Ruggiero  di  lui  padre  laonde  le  colit  più  rimarchevoli  , come  in 
luogo  più  acconcio  , le  rapporteremo  nel  Capo  primo  del  Libro  feguen- 
te  , coir  occafìone  , che  ivi  favelleraffi  della  medefima  Reìna  Cofianza  , 
C di  Arrigo  di  lei  Spofo . 

II.  Ma  per  non  paffare  qui  all’  intutto  fotro  flenzio  la  Vita  di  que- 
llo Monarca  , fa  bere  raccordare  a chi  lepge  , che  Tancredi  fu  figliuo- 
lo del  Duca  Ruggiero  primogenito  del  Re  Ruggiero  natoli  dagli  amori 
furtivi  , che  egli  ebbe  colla  figlia  di  Ruberto  Conte  di  Lecce  , come 

■>  ' no- 


Digitlzed  by  Coogle 


TOMO  V.  PARTE!.  97 

notammo  nel  Numero  49.  del  Capìtolo  a.,  cheche  in  contrario  ne  dì- 
chino  il  Biondo  , il  Fafcelo  , il  Torvaun  , il  Platina  , ed  altri  col  dotto 
e celebre  Gaetano  Argento  ^ in  quella  fua  faticatalConfulta  all' Imperadore 
Carlo  yi.  intorno  alla  fuccefTione  delle  Temine  nel  Regno  , che  egli  fuf- 
fe  fìato  figliuolo  naturale  del  medefimo  Re  Ru^jtiero  ; con  volerlo  anche 
lUefcat  figliuolo  baftardo  del  Re  Guglielmo  il  Malo  . Quando  per  lo  con- 
trario , oltre  agli  Autori  , da  noi  colà  riportati  , 1’  abbiamo  con  chia- 
rezza da  Riccardo  di  San  Germano  { a ) Scrittore  di  quei  tempi  , c dal 
medefimo  Tancredi  in  una  Concefllone  , che  fece  al  Moniflero  de  Santi 
Niccoli  , e Cataldo  de  Padri  Benedittini  della  Città  di  Lecce  prclTo  di 
Gianantonio  Summonte  , in  cui  fi  dice  : ,,  In  nomine  Dei  sterni  , 
,,  & Salvatoris  nollri  Jefu  Chrifii  , amen  , Anno  Dominics  Incarna- 
,,  tionij  1181.  , Regni  verò  Domini  nofiri  Guilielmi  Dei  gratia  , Ma- 
„ gnificcntiflimi  Regis  Siciliz  , Ducatus  Apulis  , & Principatur  Ca- 
,,  pus  , anno  16.  menfe  Septembris , Indizione  16.  EGO  TANCRE- 
„ bus  COMES  DOMINI  DUCIS  ROGERII  BONìE  MEMO- 
„ Rl^  FI  LI  US  , hoc  concedo  , & confirmo  . 

III.  Qiicllo  figliuolo,  coll’altro  fratello  di  nome  Guglielmo  , dopo  la 
morte  del  proprio  genitore,  rimafe  in  cufiodia  del  Re  Ruggiero  fuo  avo, 
c dapoiche  anche  quelli  pafsò  a miglior  vita  , il  Re  Guglielmo  I.  fe  ne 
prefe  la  cura  , e lo  facea  con  tutto  il  rigore  dentro  del  regai  Palagio 
quafi  in  deftinato  carcere  ritenere  , ficcome  Vgone  Falcando  (b)  Scrittore 
di  quei  tempi  rafferma  , col  dire  : Filli  quoque  Duch  Rogerii  Tancredut^ 

Gulielmus  nobilijjima  matre  geniti , ad  quam  Dux  ipfe  confuetudinem  ha- 
buerat  , intra  Palatii  fepta  fervabantur  inclufi  . E quando  poi  1’ Ammira- 
to Majone  per  l'ambizione  di  volerli  coronare  Re  di  Sicilia  , pofe  in 
difgrazia  del  Re  Guglielmo  il  Malo  tutti  i Tuoi  Congiunti  , obbligandoli 
a f^ortire  dal  Regno  , anche  quelli  figliuoli  fe  ne  girono  in  Atene  ; do- 
ve il  picciolo  Guglielmo  fe  ne  morì  , e Tancredi  per  lunga  pezza  di  tem- 
po vi  fi  trattenne  , come  fu  detto  nel  Numero  10.  del  Capitolo  j.  Suc- 
ceffb  poi  il  Re  Guglielmo  il  Buono  , c ritornati  nel  Regno  .tutti  gli  efi- 
liati  , ancora  Tancredi  fi  ritirò  nella  Contea  di  Lecce  , che  per  retaggio 
materno  a lui  fi  dovea  , dove  egli  fondò  la  Badia  de  Santi  Niccoli  , e 
Cataldo  , mentovata  più  fovra  . Con  averlo  anche  feelto  il  Re  GuglieU 
mo  per  fuo  Generale  nella  fpedizione  , che  contro  la  Grecia  fece,  come 
pure  fu  detto  nel  Numero  15.  del.  Capitolo  pattato . 

IV.  Morendo  poi  il  Re  Guglielmo  11.  fenza  figli,  volle  il  medefimo 
prima  di  fpirare  , che  f Baroni  del  Regno  giurattero  fedeltà  ad  Arrigo 
Re  di  Alemagna  , che  avea  fpofata  la  Reina  Coftanza  fua  Zia  , come 
fu  detto  nel  Numero  i 7.  del  Capitolo  pattato  , e tra  quelli  Baroni  uno 
fi  fu  Tancredi  Conte  di  Lecce  , per  quel  tanto  ne  raguaglia  1’  Anoni- 

Tom.  y.  P.l.  N mo 


(a)  Riccardo  di  San  Germano  in  Cronicon  ad  annum  1189.  Tancre. 
ius  ifle  DUCIS  ROGERII  FILIUS  NATVRALIS  FVIT  , (u}uJ  faitr  Roge- 
riua  primus  in  Regno  Sicilia!  Regia  fortitua  eft  nomen , 

( D)  Ugonc  Falcando  de  Sicil.  Calamit.  pag.  37. 
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mo  Cajfinefe  (a)  nella  fua  Cronaca  , per  elTerfi  ragunati  in  Uloja 
Baroni  del  nortro  Regno,  ed  ivi  predato  ouefto  Giuramento  . Ma, pei* 
che  i Siciliani  malvolentieri  foifrivano  , cne  un  Tedefco  dovcffc  gover- 
narli , appena  morto  il  Re  Guglielmo  , incominciarono  a difcrepare  fra 
di  loro , intorno  al  nuovo  SuccclTore , ingegnandoli  molti  di  citi  di  ufur- 
parne  la  Signoria  , fecondo  Riccardo  di  San  Germano  {b)  . Indi  ridotti- 
li in  fazione  , fi  divifero  fiotto  due  Capi  , che  furono  Gualtiero  Arcive- 
Icovo  di  Palermo  , e Matteo  Gran  Cancelliero  della  Corona  . L’  Arci- 
Tcficovo  fpallcggiava  il  partito  della  Reina  Cofianxa  , e del  Re  Arrigo  ài 
lui  Spofo  ,•  per  elTere  flato  egli  l’ Autore  di  quel  Matrimonio  , e del 
Giuramento  , che  '1  Re  Guglielmo  li  fé  fare  , come  il  detto  Riccardo  di 
San  Germano  lo  dicca  nel  "Mumero  i 7.  del  Capitolo  precedente  ; e ’l  Can- 
celliero penzò  fioflenere  Tancredi  Conte  di  Lecce , unico  rampollo  in  quei 
tempi  della  Regia  Cafa  Normanna  . E perche  Papa  Clemente  III. , mal 
foddisfatto  dell’  Imperadore  Federigo  Barbarojfa  , non  voleva  il  figliuolo 
di  coflui  vicino,  col  fuo  favore,  ed  autorità  fd , che  il  partito  del  Can- 
celliero prevaleffe  , onde  fi  chiamò  il  Conte  Tancredi  da  Lecce  , e fu 
coronato  in  Palermo  Re  di  Sicilia',  al  foggiugnere  del  mede  fimo  Riccar- 
do di  San  Germano  (c)  , e del  citato  Anonimo  Caffi nefe . 

V.  Per  poterli  poi  mantenere  il  Re  Tancredi  nell’  occupato  Trono  , 
cercò  collo  Audio  piò  fino  di  conciliarli  1’  animo  de’  fuoi  Sudditi  . E 
perche  egli  avea  per  ifpofa  la  Sorella  di  Riccardo  Conte  dell’  Acerra  ^ 
per  mezzo  di  queflo  fuo  cognato  , Uomo  di  politica  , e di  autorità  , 
tralTe  al  fuo  partito  tutti  i Baroni  di  Terra  di  Lavoro,  e della  Provin-* 
eia  di  Salerno  : non  riguardando  a fpefa  , ne  a danajo  per  confeguire 

l’ in- 


fa J Anonimo  Calli  nefe  ad  annum  1190.  Tancredus  Comes  Lìdi  , 
£V1APUD  TROJAM  CUM  QVIBVSDAM  ALllS  JVRAVERAT  FlDELl- 
TATEM  COÌiSTAÌLTl^E  uxori  Henrici  Regie  Teutontcorum  , filite  quon- 
dam Regie  Roger  a , Panormum  vocatue  a Magnatibus  Curia  , de  con- 
fenfu  , iy  favore  Romance  Curia  coronatur  in  Regem  menfe  Februa- 
rii. 

(b)  Riccardo  di  San  Germano  ad  annum  11S9.  bu)ut  Regie  obi- 
tum  , quanta  inter  Regni  Comitee  fit  orta  diffentio  , fji  turbatio  fubfecuta  , 
fequene  hufite  leSio  declarabit  . Kàm  nulli  eorum  fuit  aqua  voluntas  . Om- 
nee  inter  fe  ceperunt  de  majoritate  contendere  , ad  Regni  Solium  afpi- 
rare  , obliti  juriejurandi  , quod  fecerant  , eorum  quilibet  cantra  facere 
anhelabat . 

(c)  Lo  flelTo  loc.  cit.  ,,  FaBum  efl  autem  , ut  cum  fuis  compluri- 
„ bus  pars  Archiepifeopi  pra:valeret  , Canccllarius  obtinuit  in  hac  par- 
,,  te  . Et  tunc  vocatus  Panormum  Tancredus  Comes  Licii  , Romana 
„ in  hoc  Curia  dante  alTenfum  , efl  per  ipfum  Cancellarium  coronatus 
„ in  Regem  . Tancredus  ifte  Ducis  Rogerii  filius  fuerat  naturalis  , cu- 
,,  jus  pater  Rogerius  primus  in  Regno  Sicilia:  Regis  fortitus  efl  nomen  . 
,,  Et  hoc  de  re  , quia  hunc  tenebat  titulum  , quod  de  ftirpe  Regia  de- 
„ fcendilTet  , intcr  alios  Comices  efl  ele^us  in  Regem . 
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r intento  « come  Riccardo  dì  San  Germano  (a)  rafferma  ; il  quale  af- 
ferifce  , che  il  Re  Tancredi  fece  molto  danajo  a’  Baroni  fovradetti  dì- 
fpcnzare  ; , poftquarn  ajfumptus  eft , laboravit  prò  viribus  qualtter  Re- 

gni  finet  in  pace  d/fponeret  , is»  fibi  rebclles  , ac  adverfarios  fubjugaret  • 
. . , . Hic  Riccardo  Acerrarum  Corniti  , cuptt  Soror  fua  conjux  erat  , 
de  qua  geminam  prolem  fufceperat  , AVRl  TALEÌiTA  VLVRliAA  expendere 
tranfmifit  , qutbut  omnet  de  Principatu  , iyt  Terra  Laboru  , eidem  Regi 
contrariot  , flexit  ad  mandatum  ipfius  . 

VI.  Ma  due  di  quelli  noftri  Baroni  cioè  , Conte  di  Andria, 

e Riccardo  , Conte  di  Celano  , non  vollero  piegarli  all’ ubbedienza  del 
Re  Tancredi  , e foflennero  al  polTibilc  il  partito  della  Reina  Cofiama , 
al  dire  dell’ ^fneiiimo  Caffinenfe  (b)  . Perocché  Ruggiero  elTendo  llato 
Gran  Giudiziero  del  Regno  in  tempo  del  Re  Guglielmo,  ed  avendo  una 
piena  autorità  in  Puglia,  mal  volentieri  foffriva , che  un  Ballardo  avelTe 
da  comandarlo  , aU’adermare  di  Riccardo  da  San  Germano  (c)  , Per  lo 
che,  non  folo  egli  fece  tutto  il  fuo  sforzo,  per  rimuovere  i Baroni  dall’ 
ubbidienza  del  Re  Tancredi  ; ma  fcrilTe  Lettere  al  Re  Arrigo  in  Germa* 
nia  , acciò  con  ogni  follecitudine  cercalTe  portarli  nel  Regno  , che  a lui 
li  appartenea  . Ma  perche  Arrigo  differì  la  fua  venuta  , il  Conte  dell’ 
Acerra  , che  facea  le  veci  del  Re  Tancredi  fuo  Cognato , ragunando  nu« 
merofc  Milizie  , fqttopofe  in  un  tratto  Capua  , Averfa  , cd  altri  Luo- 
ghi in  Terra  di  Lavoro  , che  fdegnavano  ubbidirli  , come  l’Anonimo 
citato  (d)  Io  foggingne  . £d  ancorché  in  apprclfo  il  Re  Arrigo  aved'e 
inviato  in  Puglia  un  Efercito  fotto  il  comando  di  Arrigo  Tefia  , a cui 
fi  giuntò  il  Conte  Ruggiero  , pure  perche  il  Conte  dell'  Acerra  sfuggì 
venire  a cimento  con  elfoìui  , anzi  accampatoli  in  Ariano  , ed  in  altri 

N a Luo- 


( a ) Riccardo  di  San  Gemano  loc.  cìt. 

( b)  Anonimo  Calfinenfe  ad  annum  1190.  Rogeriut  Andri/e  , {91  Ri» 
ehardus  Cetani  Comiies  , meliùs  fu<t  fidei  memorea  , cum  quibufdam  aliit 
Tancredo  rejijtunt . 

(c)  Riccardo  di  San  Germano  ad  annum  1190.  Erat  autem  ea  tem- 
pejiate  in  Apulite  finibus  Rogeriut  quidam  Andrite  Cornea  , qui  fe  non  repu^ 
tabat  diSo  Regi  inferiorem  , cum  tempore  memorati  Regia  Guilielmi  totiut 
Regni  Magijter  jujtitiariua  fuerit , jy  in  Apuha  plenum  tunc  dominium  exer- 
cebat  , Hic  telo  percujfua  inviditt  de  Tancredi  Comitia  promotione  in  Regem, 
Jibique  fubejfe  dedignatua  ; contra  ipfum  feditione  Ja8a  , turbare  ad  eum 
converfoa  prò  viribua  cepit  : mijitque  quamcitò  ad  Henrtcum  Alemannite  Re- 
gem  , quod  veniret  , vel  mitteret  , Regnum  Siciliee  fibi  fare  uxoria  parti- 
ne na  , quod  Tacci edua  occupaverat  , recepturua  . 

(d)  Anonimo  Icc.  cit.  Sed  differente  fuprafcripto  Rege  Henrico  in  Ita- 
liam  venire  ; Tancredut  Apuliam  jerè  totam  , Terram  Laboria  fibi  fub}e- 
Cit  : cui  etiam  Munitionea , blandirai  Acerrarum  Comitia  cognati  fui  induSte, 
fe  reddunt  , Item  Cornea  Acerrarum  de  Campana  , (y  Regno  coltelo  magno 
Exercitu  prò  expugnandia  Capuania  , Averfania  , Terram  SanUi  Benedidi 
aggreditur , 
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Luoghi  montuon  , impedì  il  palTaggio  in  Terra  di  Lavoro  . Ma  i Te- 
defchi  non  avezzi  a calori  elìivi  di  Puglia  , c mancanti  di  molte  cofe 
neccfTarie  per  il  loro  mantenimento  , in  buona  parte  fé  ne  morirono . 
Laonde  , dopo  avere  facch^giato  , e diftrutto  Corneto  , Cartello  dell’ 
Abate  di  Venofa  , che  feguiva  il  partito  del  Re  Tancredi-  ; malconci  fe 
ne  ritornarono  in  Germania  , al  foggiungere  dell'  Anonimo  predetto  (n 
e di  Riccardo  da  San  Germano  (b  ) . 

VII.  Partito  da  Puglia  I’ Efercito  Alemano , il  Conte  Ruggiero^  che 
rimarto  era  folo  , non  perdé  il  coraggio  , ma  armata  la  fua  gente  , fì 
racchiufe  in  Afcoli  , dove  il  Conte  dell’  Acerra  andò  ad  aflediarlo  ; 
ma  vedendo  , che  per  forza  difficilmente  lo  potea  vincere  , ricorfe  all’ 
inganno  : c ùngendo  un  abboccamento  per  trattare  un  accordo  oncrto , 
avutolo  folo , lo  fé  prendere  , e proditoriamente  ammazzare  ,•  come  dice 
Riccardo  di  San  Germano  (c).  Dopo  di  che  pafsò  egli  all’ artedio  di  Ca- 
poa  , e di  Averfa  , con  elTerfcli  la  prima  fubito  rcl'a  , non  ortanteche 
il  Re  Arrigo  fi  era  già  di  perfona  verfo  del  Regno  con  poderofo  Efercito 
ìncaminato  , come  afferma  l’ Anonimo  Cajfinefe  ìd) . 

Vili.  Li- 


(aj  II  medelìmo  loc.  cit.  RexHenricus  Menricum  Tefiam  cum  exercìtu 
fnittit  in  Regnum  : qui  per  Amiternas  , Teatinas  orar  intrans  ) plurima 
loca  incendio  , pradaque  confumpfit  . jj^ui  jundus  cum  pradiSo  Cornile  , i» 
Apuliam  vadunt  , locaque  quamplurima  depopulantur  ; Corniium  capiunt  , ij» 
incoiar  compellunt  exuìare  . Contea  quos  exercitus  Tancredi  muniunt  Civita-' 
tem  Ariani  , loca  vicina  , metuentes  bello  campeftri  pugnare  . Teutonici 
veri  aliquandiù  eos  oifidentes  , tùm  tefiatis  fervore  , tùm  penuria  depreejfi , 
obfidionem  folvunt  y de  p.egno  exeunt . 

f b)  Riccardo  di  San  Germano  loc.  cit.  ,,  Henricus  abfque  mors  pe- 
riculo  quendam  Henricum  Teftam  Impecii  Marefcalcum  cum  multita- 
9,  dine  grandi  mifit  in  Regnum  : de  veniens  in  Apuliam  nullo  obrtante 
>»  ipfum  Andria;  Comitem  ; primum  Cafale  quoddam  , quod  Corne- 
yy  tum  dicitur  ad  Abbatem  Venufii  pertinens  , prò  co  quod  Abbas  loci 
„ illius  in  partem  cefferat  ipfius  Regis  ; hortiliter  intrans  cum  pratdiélo 
,,  Comitc  , Se  fuis  dedit  in  direptionem , & przdam  : & qua  potuit  di- 
j,  fti  Regis  parti  faventibu.s  mala  irrogans  . Tandemque  cum  mlnorifì- 
cato  exercitu  , in  Alemaniam  reverfus  eft . 

(cj  Riccardo  di  San  Germano  ad  annum  1190.  DiSus  veri  Andri^e 
Comes  in  Apulia  remanens  ; firmata  Rocca  S.  Agatat  , quam  tunc  ipfe  tene- 
bat  i de  fuis  eonfifus  viribus  , fe  in  Afculum  recepii  contra  Regem  . Quem 
diBus  Acerrarum  Comes  intùs  circumpofita  obfidione  coarBans  , cum  federe 
illum  prsecibus  , <9»  promiffis  non  poffet  , vocatum  ipfum  ad  coUoquium  qua- 
dam  die  , proditorie  cepit  , (91  miferabili  morte  damnavit . 

(d)  Anonimo  Callinefe  ad  annum  1190.  Comes  Acerrarum  invalefcity 
<9>  fupradiBum  Comitem  Rogerium  dolo  ad  concienem  vocatum  , fide  rupia  , 
tapi!  . Redit  cum  exercitu  Capuam  Ì91  Acerram  : Capua  fe  reddit  improvido 
confilio  y ficut  femper  ufa  , cum  jam  Rex  Benricus  , cui  favebat  , appro- 
pinquarci . 
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Vili.  Liberato  il  Re  Trancredi  da  quellt  imoiinenti  pericoli  , ed  al- 
quanto affodatofi  nel  pofTelTo  del  Regno,  firinfe  il  Matrimonio  di  Ru^- 
^iero  Tuo  figliuolo  primogenito  con  Urania  figliuola  d’  Ifacio  Imperadore 
di  Coflantinopoli , facendone  celebrare  nella  Città  di  BhndiC  con  i liraor- 
dinaria Telia  le  Nozze,  doire  fi  era  egli  portato  per  atwnderr.i  da  Gre- 
cia quella  novella  Spola  . Facendo  anche  ivi  coronare  Re  quello  Tuo 
Figliuolo  , che  a tal  caufa  Ruggiero  U.  fi  dilTe  , con"  ammetterlo  poi 
per  Tuo  Collega  nel  Trono  , Gccome  Riccardo  di  San  Germano  (a)  ne 
raguaglia  il  fatto,  col  dire/  ,,  Anno  1191.  Rex  difius  Tancredus  deSi* 
cilia  in  Apuliam  veniena,  folemni  Curia  apud  Termulas  habita  , io 
„ Aprunum  vadit  , Comitem  Raynaldum  obfidet , eumque  ad  fuam  re* 
„ dire  fidelitatem  coegit  . Et  exinde  Brundulìum  fé  conferens  , de  al* 
„ tero  Gliorum  fuorum , Rogerio  fcilicet  cum  Ilàcio  Conllantinopnlita- 
„ no  Imperatore  de  Urania  Glia  Tua  contraxit  , & Nupttis  apud  Brun- 
„ dufÌMm  magnificd  celebratis,  IBIQyE  FILIO  SUO  CORONATO 
„ IN  REGEM  , Rex  difius  cum  triumpho  , & gloria  in  Siciliam  re- 
„ meavit . 

IX.  Quelle  allegrezze  però  furono  di  poca  durata  per  il  Re  Tancre- 
di , non  già  , perche  appena  ritiratoli  in  Sicilia  fe  ne  mori  il  Re  Rug- 
giero fuo  figlio  , e poco  apprelTo  ancor  egli  per  il  dolore  , come  voglio- 
no il  Collenuccio  (b)  il  Summonte  (r  j il  Giannone  [d)  , ed  altri  no- 
flri  Scrittori  ( attefo  ciò  accadde  nell’- anno  1195.  ed  in  quello  men- 
tre vi  furono  delle  cofe  rimarchevoli  , da  elfi  non  rammentate  ) , ma 
TOrche  morto  ITmperadore  Federigo  Barbarojfa  neU'anno  illelfo  1191.  il 
Ke  Arrigo  fuo  figlio  , che  li  fnccedd  nell’  Imperio  , fi  portò  in  Ruma 
da  Papa  Celerino  III,  infieme  colla  Reina  Cofianza  Tua  Conforto  per  ef- 
, fere  da  lui  coroojiCo  Imperadore  , e la  moglie  Imperadrice  . Ed  avendo 
ottenuto  r intentOvoelle  felle  di  Pafqua  al  dire  di  Arnoldo  ( e ) ( ancorché 
non  fenza  contraflQ^  perche  il  Papa  non  volea  farlo  entrar  armato  nel- 
la Città  di  Roma  ) , penzò  dopo  quello  palTare  in  .Regno  per  farne  la 
conquilla  , contradicente  lo  llelTo  Pontefice,  che  non  volea  perturbatoli 
Re  Tancredi  . Ma  il  novello  Imperadore,  flimolato  da  Tuoi  parteggiani, 
fi  portò  nel  Regno  , e dopo  elTerfi  impadronito  della  Rocca  d’  Arce  di 
San  Germano,  di  Capoa , di  Averfa,  e poi  di  Salerno;  lafciando  quivi 
r Imperadrice  Coflama  fua  moglie , fi  portò  in  perfona  airalTedio  di  Na- 
poli , che  non  volle  volontariamente , come  le  altre  Cittadi , alla  di  luì 
ubbidienza  fottomettcrfi . Ma  cacciatoli  colà  dentro  R/rr<ird«  Conte  dell’ 

Accr- 


(a)  Riccardo  di  San  Germano  in  Cronicon  , ad  annum  1191. 

(b)  Pandolfo  Collenuccio  pag.  74. 

(c)  Gianantonio  Summonte  Tom.  II.  pag.  7a. 

(d)  Pietro  Giannone  Tom.  II.  pag.  jig. 

(c)  Arnoldo  lib.  4.  cap.  4.  Hit  precibut  ^ ubi  confenfum  prcebuit  Apo- 
flolicuj  cum  fummo  tripudio  Rex  Henricus  Urbem  ingreditur  , Sicque  a Do- 
mino Papa  in  die  Pafchre  folemniter  confecratur  , {91  proxima  cum  fumma 
faci/  traquillitate  dominus  Imperato/  cum  Imptratrift  benedicitnr. 
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icerra  , c Cognato  del  Re  Tancredi  , quedi  li  fé  tal  vìgorofa  refideo» 
'.a , che  non  folo  1’  obbligò  a fciogliere  lafTedio  , ma  anche  a ritirarli 
.n  Germania , perche  attaccatali  la  Pelle  al  fuo  Efercito,  lì  ridulle  a mal 
partito  , ed  in  pericolo  di  rcltarvl  , lafciando  in  Salerno  l’ Impcradrice 
Tua  Conforto , come  dice  SUccardo  di  San  Germano  (a) . 

X.  Non  ancora  l'Imperadore  Arrigo  fi  era  dal  Regno  allontanato  , 
che  i Salernitani , o per  odio  che  a lui  portavano,  o per  farli  merito  col 
Re  Tancredi , trattarono  come  prigioniera  1’  Impcradrice  Cofiama  , ed  in 
Sicilia  da  colini  la  mandarono.  Ma  Tancredi  , che  l'amava  come  Zia, 
e la  riveriva  come  Imperadrice  , ricevendola  con  fegni  di  liraordina- 
ria liima  , la  trattò  alla  grande,  come- fi  conveniva,  e poi  carica  di  do- 
ni, e ben  fervita  la  mandò  in  Germania  al  marito,  come  dice  RiCC<rrdo  di 
San  Germano  (b).  Tantopiù,  che  all'  alTerire  di  Arrigo  Spendano  (cian- 
che il  Papa  ad  ilianza  del  medelìmo  Imperadore  , ne  avanzò  al  medell- 
Tancredi  le  premure  . Elfendo  favole  di  Pandolfo  Collenuccio  il  dire  , 
che  Tancredi  acquiftò  dopo  la  partita  di  Enrico  il  Regno  di  Napoli  , ed  an- 
dando da  Gaeta  a Salerno  Cofianza  , ufeita  appena  dalle  mani  di  alcuni  ma- 
landrini , che  a Cuma  li  fecero  molti  tiraggi  , fu  prefa  a Salerno  da  Tan- 
credi , e tenuta  occulta  in  un  Cafiello  talmente  , che  per  tutta  Italia  fi  cre- 
deva , cb'  ella  foffe  morta . 

XI.  Al 

(a)  Riccardo  di  San  Germano  in  Cronicon  : „ Anno  1191.  Hcnri- 

„ cus  Rex  cum  Conllantia  conforte  fua  , ad  quam  Regnum  Sicilia:  ju- 
,,  re  fuccclTorio  pertinebat  Romam  venit  . Quem  Catieftinus  Papa  in 
„ Imperatorem , Se  Confortem  fuam  in  Jmperatricem  coronavit  . Tunc 
y,  Imperator  iple  Regnum  intrat  , menfe  Martio  ....  Et  exin- 
„ de  fupcr  Ncapolim  vadens  , eam  polita  obfidione  coarftat  . In  qua 
,,  cum  le  contra  eum  recepilTet  Acerrarum  Comes  prò  fscpediéio  Rege  , 
,,  fatis  llrcnué  defendit  eandem  . Time  Salerni  Civitas  ipll  Imperatori 
„ fe  reddidit  , ubi  Impcratriccm  Confortem  fuam  nioraturam  iranfmillt, 
„ & ipfe  Civitatem  ipfam  Ncapolim  crebrò  aggreditur  , & impugnat. 
y,  Cumque  necviris,  ncc  viribus  pugnando  proficeret , fupcrvenientc  argri- 
,,  tudine,  digrelTus  eft  abinde  vel  invitus.  Qji  reliàa  Conforte  fua  Sa- 
„ lerni  , de  Regno  exiens  , in  Germaniam  remeavìt , ' 

(b)  Riccardo  di  San  Germano  in  annum  ;i9i.  Salernitani  ad  ca- 
ptandam  Tancredi  Regie  gratiam  , detentam  Imperatricem , ipfi  Regi  in  Si- 
ciliam  mittunt . Quam  Rex  ipfe  debito  cum  honore  recìpiens  , magnis  orna- 
tam  muneribus  in  Alemanniam  ad  Impoatorem  remittit . 

(c)  Arrigo  Spondano  ad  annum  1197.  Pojibac  vero  profeSus  ìmpera- 
tor  in  Apuliam , ut  Regnum  Sicilia  occuparet  , tanquam  uxori  fua  debirum  , 
multis  receptis  Civitatibus  cum  ad  obfidionem  Neapotii  fe  conferens , uxorem 
Salerni  reliquijjet , iliam  Salernitani  rebellantes  proditione  captam  , miferunt 
in  Siciliarn  ad  Tancredum  , ibi  auBoritate  Peniificia  regnante.  Ipfe  vero  Imi- 
perator  , lue  laborante  exercitu , vix  morbo  l.ber  Medioiarum  fe  recepir  , ac 
Caltijium  III.  Paparn  per  literat  rogavit , ut  ageret  prò  liberatione  uxorie  , 
Quod  Uh  praftitit  anno  fequer.ti  , reerptaque  a Tar.credo  , in  Germamarm 
rnifit . Karrantur  ifia  ab  Araldo  , Rogerio  , in  Cronico  Fofianova . 


Digitized  by  Goo^Ii 


T O M O V.  P A R T E 1.  loj 

XI.  Al  partire  però,  che  fece  l’ Imperadore  Arrigo  dal  Regno  , col 
fuo  Efercito  appellato,  lafciò  nella  Fortezza  di  Capoa  Mofcanctrvtllo  Cao 
Capitano,  nella  Rocca  d’ Arce  dcftinò  Diopuldo  Tcdcfco  , ed  in  Sorella, 
o lia  nell’  Ifola  di  Sora  Corrado  di  Mariti  , portando  feco  in  odaggio 
l’Abate  di  Montecafino , lafciato  anche  prigione  Gregorio  fratello  del  tnc- 
delìmo  Abate  prclTo  del  Conte  di  Spoleto  ed  altri  di  San  Germano 
appo  Diopuldo  , e Corrado  di  Marlei  , come  dice  Riccardo  di  San  Germa- 
no {a).  Il  quale  pure  foggiugne  , che  Riccardo  Conte  dell’ A cetra  for- 
tcndo  all’ improvifo  colle  fue  Squadre  da  Napoli  , pofe  torto  l’alTedio 
in  Capoa , e Mofcancervello , che  non  avea  il  bifognevole  nella  Fortezza, 
fc  li  refe  fubito  a patti  di  buona  guerra  . Dopo  di  che  prefc  egli  Aver- 
fa , e tutti  gli  altri  luoghi  di  Terra  di  Lavoro  , fottomcttendoli  di  nuo- 
vo all’  ubbidienza  del  Re  Tancredi  fuo  Cognato . 

XII.  Conquidati  , che  ebbe  il  Conte  dell’ Acerra  i Luogi  fovradet- 
ti  , andò  fui  Montecafino  per  indurre  Adenolfo  di  Caferta  , Decano  di 
quel  Monirtero  a predare  ubbidienza  al  Re  Tancredi  y ma  non  fu  podìbi- 
le  ad  indurvclo , danteche  quedi  non  volea  pregiudicare  al  fuo  Abate , 
che  fi  trovava  in  odaggio  predo  dell' Imperadore  Arrigo  nclìiL  Germania, 
cd  il  fratello  Gregorio  appo  il  Duca  di  Spoleto  . Laonde  il  Conte  dell’ 
Acerra  fenza  far  violenza  a quei  Religiofi  , fc  ne  calò , e prefe  San  Ger- 
mano. Indi  ebbe  all’ ubbidienza  del  Re  fuo  Cognato  il  Contedi  Molile, 
ed  obbligò  Riccardo  Conte  di  Fondi  a partirli  dal  Regno , perche  aveafi 
comprato  dall’  Imperadore  Teano  , c SelTa  , dando  Tancredi  la  Contea 
di  Fondi  ad  un  fratello  di  Aligerno  Cotono  di  Napoli  , o Cotrone  che  fof- 
fe,  di  cui  fi  fece  particolar  memoria  nel  Libro  4 del  Tom.  III.  al  N»- 
mero  30.  del  Capo  I.  E Papa  Celerino  III.  o perche  non  volea  troppo 
potente  l' Imperadore  Arrigo  in  Italia , o perche  bramava  fodenere  il  par- 
tito del  Re  Tancredi  , che  avea  fatto  follcvare  al  Trono  , fcomunicò 
Adenolfo  Decano  di  Montecafino  , perche  non  avea  predata  l’ubbidienza 


(a)  Riccardo  di  San  Germano  ad  annum  1191.  ImMrator  reliSa 
Conforte  fua  Salerni , {91  Mufcancervcllo  in  Cafiello  CapUf»  conftituto  , ad  San- 
8utn  Germanurn  venìens  cum  exercitu  fuo  debilitato  , Cafinenfem  Abbatem 
( tota  tane  Conventu  fidelitatem  fibi  praftante  ) fecum  in  Alemanniam  du- 
cit  , Gregorio  frane  ejut  ad  majorem  fecuritatem  obfide  reliSo  apud  Ducerà 
Spole  ti , quibufdam  de  melioribus  Terra  SanSi  Germani  capti/  obfidibut , 

quot  Diapuldo  cuidarn  Teutonico  in  Rocca  Arci/  reliSo , (y  Conrado  de  Mar- 
lei in  Sorella  cuflodiendot  commifit . Et  tane  per  Terram  Vetri  Celani  Corni- 
ti/ fub  illiut  fido  Ducatu  de  Regno  exient  in  Alemanniam  remeavit , menfe 
Septembri . Tunc  is  y quem  prafatui  fum  Ac errarum  Comes  de 'Keap^li  exient 
cum  Meapolitanis  , aliii  undique  colleBis  militibut  , venie  Capuam  , {30 
Cafiellum  obfidet , in  quo  Mufcancervtllus  prò  Imperatore  fe  receperat  . Qui 
cum  non  baberet  viSui  nectfiaria  , cum  Comite  ipfo  component , tradito  fibi 
iy  eefignato  Cafiello  ipfo  . abiit  fecurut  quocumque  voluit . Tunc  iy  Averfam 
recepit  , Teanum  , SanSum  Germanurn  ad  Regi/  di8i  revocavit  fideli- 
tatem. 
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al  medeCmo  Re  Tatr$di  , come  rapporta  il  ccnnato  Riccardo  di  San 
Germano  (a) . 

XIII-  Nell* anno  vegnente  1192.  fi  moltipllcarono  le  difcordie  nel 
Regno  perche  Adenolfo  Decano  di  Montecalino  unitoli  a Diopuldo  4 
Corrado  di  Marlei  , ed  all’  altri  Capitani  di  Arrigo  Impcradore , incomin* 
ciò  a fcorrerc  , e fconvolgerei  luoghi  intorno  a San  Germàno,  che  ub- 
bidivano al  Re  Tancredi  . £ quantunque  il  Conte  dell'  Acerra  valotofa* 
mente  fe  TopponelTe  , pure  eran  di  continuo  le  fcaramuccc  fra  cofioro. 
Maggiormente  che  ritornato  da  Germania  con  nuove  genti  Roffredo  Aba- 
te di  Montecafino  , con  elfere  colà  andato  da  Spoleto  in  ollaggio  Gre- 
gorio Tuo  fratello  , fi  accrebbe  l'ardire  agrimpcriali«  i quali  prefero  , e 
Taccheggiarono  molti  luoghi  in  quelle  vicinanze  , come  a minuto  rap- 
porta Riccardo  di  San  Germano  (b)  f allora  vivente  . £ nell'  anno  ve- 
gnente iiJJ-  molto  più  fi  accreobero  i timori  del  ReTancredi  di  perdere 
l’intiero  Regno,  perocché  l’ Impcradore  irrigo  vi  fé  palTare  con  podero- 
fo  Efcrcito  il  Conte  Bertoldo  fuo  particolar  Legato  , c Comandante,  il 
quale  onirofi  all’Abate  di  Montecafino,  a Mofcancervello , a Diopuldo  y a 
Corrado  di  Mariti  , e ad  altri  Ufiziali  dell’  Imperadore  , come  pure  ad 
alcuni  Baroni  dipendenti  del  fuo  Principe  , e particolarmente  a Riccardo 
Conte  di  Fondi  , che  dal  Conte  dell’  Acerra  era  fiato  cofiretto  fortir 
dal  Regno,  ai  primo  ingrefib  Taccheggiò  Venafro  , il  Sefiro  , ed  altri 
luoghi  ivi  vicini  , come  profiegue  lo  Storico  (c)  fovradetto  . 

XIV.Quin- 


(a)  Lo  fiefio  Riccardo  di  San  Germano  loc.  cit.  „ Acerrarum  Co- 
„ mes  ad  Cafinum  confeendens  , valium  Monaficrii  nullo  obfiante  In- 
„ travit  . Qui  cum  blandé  fatis  alloqueretur  Adenulphum  Cafertanum 
„ Dccanum  Cafinenfem  , ut  illum  ad  di£li  Regia  fidelitatem  converte- 
„ ret,  de  hoc  cum  ab  eo  precibus  , vel  premiflis  obtincre  non  poflct, 
,,  de  loco  defeendit,  de  abiit . Tunc  Comitem  Molifii  rccepit,  de  ponens 
„ in  S.  Germano  , de  in  S.  Angelo  Thcodicio  Mafnedam  , quantum 
„ potei!  prò  fervirio  difti  Regia  Sororisfui  viri  elaborar.  TuncRichar- 
,,  dus  Fundanua  Cornea  , prò  eo  quod  ab  Imperatore  ipfo  SuelTam  cm&- 
„ rat  , de  Teanum , metus  caufa  , Comiraru  relido  in  Campaniam  fe- 
„ cellìt,  Se  Comitatua  Fundanua  cuidam  fratri  Algerni  Cotroni  de  Nea- 
,,  poli  ab  ipfo  Regc  contraditur.  Adenulphua  Cafertanua  Decanua  Cali- 
,,  nenfia  , prò  eo  quod  in  partem  non  ceflìt  ipfìua  Regia  , a Codefiino 
„ Papa  excommunicatua  efi  , de  Monafierium  fuppofitum  InterdiBo , 

(b)  Riccardo  di  San  Germano  ad  annum  1192. 

(c)  Lo  flclfo  ibidem  .•  Anno  1193.  Bertoldut  Comes  ex  parte  impera- 
torts  in  Regnum  Legatus  mittitur  , Qui  veniens  cum  eleBis  militibus  , Ì9» 
bellatortbus  de  Florent/a  , iis  ei  javentibus  , qui  partem  Imperatorie  Jove- 
iant , ij-  cor.venientibus  ad  eundem  , Venafrum  in  feflo  Sanili  Martini  vi 
cepit  , iy  fuis  dedit  in  direptionem , is<  pr<edam  . Tunc  Comes  Regerius  de 
Moiifio  , metus  caufa  , quia  in  partem  Regie  fe  dederat  , in  Roccam  Ma- 
genulfe  recepit . Bertoldus  vero  coadjuvantibus  Mufcancet  vello  y Diopuldo  , 
Contado  preediBis  y necnon  iy  Abbate  Cafinenji  , Eundano,  (9»  Cafertano  Co- 

mi- 
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XIV.  Quindi  il  Re  Tancredi  vedendo  in  pericolo  le  cofc  fuc  nel  Re- 
fjno  , conigrofl'o  Efercito  da  Sicilia  in  Puglia  fi  condufTc  , ed  ancorché 
folto  Montefulco  avcffe  potuto  attaccare  il  Conte  Bertoldi  y pure  rtiman- 
doio  indovcrofo  , e di  poco  fuo decoro, «fuggì  di  farlo.  E per  lo  contrario  il 
Conte  Bertoldo , ancorché  avclTc  la  brama  di  attaccar  egli  Tancredi  , pu- 
re, perche  fi  conobbe  a lui  inferiore  di  forze  , evitò  a bello  Audio  l’at- 
tacco ; e porundoC  poi  nel  Contado  di  Moiife  , pofe  1’  alfcdio  a Mon- 
terodene  , che  ubbidiva  al  Re  Tancredi  , dove  percofTo  da  un  fartb 
fcagliato  da  quelle  mura , vi  rollò  miferamcntc  opprelTo  , c quantunque 
Mofcancervello  prcndcfl’e  il  governo  dell’  Armi  , pure  il  Re  Tancredi  to- 
gliendoli tratto  tratto  le  Piazze  , cd  i Luoghi,  che  li  Tcdcfchi  prefi  vi 
aveano , riduffe  al  niente  i loro  sforzi  , laonde  poi  carico  dì  palme,  e di 
allori  ne  ritornò  gloriofo  in  Sicilia  . Soggiungendo  Riccardo  di  San  Ger- 
mano {a)  col  dire  ,,  Rea  vetò  Tancredus  de  Sicilia  in  Apuliam  venicns  , 
,,  excrcitum  congregar  ropiofum  , volens  Bertoldi  vires  viribus  oppo- 
„ fitis  impedire  , cui  di£lus  Bertoldus  , utpote  vir  magnanimus  , virili- 
,,  ter  fc  oppoluit  . Et  Rcge  ipfo  cum  fuo  exercitu  apuJ  Montcmfufcum 
„ confificntc,  ipfc  contra  cum  vadens  , apuJ  Batticanum  pofuit  cailra, 
,,  cupicns  cum  ipfo  Rege  habere  congreìTiim  . Id  ipfum  pars  Regis  ad 
,,  quam  vires  undique  confluebant  , optabat.  Sed  confpiciens  Rex  ipfe, 
„ òc  in  confi lio  abicns  , quod  honor  dìbi  non  erat  cum  Bertoldo  con- 
,,  gredi , de  Beitoldus  cernens  debiliorem  partem  faam , praslium  fapien- 
„ ter  declinavit  uterque . Et  difeedente  inde  Bertoldo  , qui  Laquedorum 
„ hofpitatus  eli . Rex  ipfe  movit  a Montefulco  cailra  fua  . 7 unc  Ber- 
,,  toldus  per  Capitanatam  rediensin  Comitatum  Molifii  , CaArum  Mon- 
,,  tilrodonis  , quod  fe  prò  Rege  tenebae  , circumpufita  oblidione  coar- 
„ dlat  . Ibiqtie  die  quodam,cum  illud  aggredì  faceret  a pugnatoribus,  la- 
„ piJc  manganelli  comrittis  occubuit , eique  Mufcanccrvcllus  in  Duccm 
„ i'uccellit  exercitus  ....  Et  Rex  venicns  in  Terram  Laboris, 
,,  Comitem  Cafertx  recipit , & Averfam,  Santagatenfis  quoque  Civitas, 
„ de  Telcfia , quae  tota  tandem  combuAa  eli,  venerunt  ad  manusipfius. 
„ Tunc  accerfito  ad  Roberto  de  Apulita,  abllulit  ci  Roccam  Cuil- 
„ lelmi , òc  quondam  in  ca  Andicam  de  Teano  pofuit  Callcllanum.  Sic- 
„ que  reliclis  in  picc  Apuliz  finibus  , & Terre  Laboris  , Rex  ipfe  in 
,,  Siciliam  remeavit . 

XV.  Ma  qui  terminarono  le  glorie  del  Re  Tancredi  , pcrochc  ri- 
tornato in  Sicilia  , i Tuoi  trionfanti  Allori  fi  cambiarono  in  funclli  Ci- 
prelli  , per  elfere  ivi  morto  il  Re  Ruggiero  II.  fuo  primogenito  , che  co- 
me fi  dilTe  nel  Numero  8.  egli  avea  ammogliato  con  Urania  , figlia  d’ 

Tom.y.P.l.  • O IJacio 


Vùtìbus  cum  viribus  fuis.  Cafirum  Sextrì , ubi  Landus  de  Montelongo  Comejla- 
bulut  erat  cum  quibuj'dam  Campante  miiitibus  prò  parte  Regie  Tancredi  , vi 
<epit  y ipfoque  Cajtro  fuie  bonie  fpoliato  y ipfum  Landum  cum  focile  fuie  capti- 
tvum  duxit  y quorum  libertatì  pojt  multa  fupplicta  pietatie  caufa  non  projecttf 
•mefi  redimi  profuiffet  . 

(a)  Riccardo  di  San  Germane  in  Cronicon  ad  annum 
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Ificio  Imperadore  di  Coftantinopoli  , c che  avea  fatto  coronare  nella 
Città  di  Brindifi  . E quantunque  egli  dopo  di  ciò  facelTe  anche  coronare 
Guglitlm»  irr..fuo  Secondogenito  , pure  , forprefodal  cordoglio  di  Ruggie- 
ro  fuo  primogenito,  poco  apprelTo  anch’  egli  fe  ne  mori,  come fogguin- 
ge  Riccardo  di  San  Germano  (a)  . Dando  con  ciò  egli  largo  campo  all’ 
Impcradore  Arrigo  di  portarfi  di  nuovo  alla  conquilU  del  Regno  , come 
diremo  nel  Capitolo  Seguente  , c come  un  moderno  Poeu  in  Tua  lode 
cantava  ; 

Defla  il  Tedefcc  ardir  guerriera  tromba  , 

Perche  al  faggio  Tancredi  involi  il  Regno  : 

Quefii  , mentre  più  freme  , e più  rimbomba  , 

~~  Di  magnanimo  cor  dà  illuflre  fegno  . 

Ma  non  foftien  ; poiché  racebiufe  in  tomba 
Morte  il  più  caro  fuo  diletto  pegno  . 

V acerbo  duol  cade  , e le  glorie  eccelfe  , 

E de  Regi  "tformanni  il  tronco  fvelfe . 

XVI.  Quelle  feiagure  però  erano  già  Rate  a Tancredi  profetizate  dal 
nodro  Beato  Gioacebimo  , perocché  aderendo  collui  alla  Reina  Collanza, 
ed  aldi  lei  marito  Re  Arrigo  , il  Re  Tancredi  lo  minacciò  di  farli  di- 
Aruggere  il  MoniAcro  di  Santa  Maria  di  Corazzo  , cotanto  celebre  in 
quei  tempi  nella  Calabria  , 'in  Territorio  di  Scigliano  , dove  eg.i  era 
Abate  . £d  ellendone  Rato  queAi  avvifato  da  un  fuo  amico  efiAente  in 
Melfina  , li  rifpofe  , dicendo  ; àccepi  Lkeras  tuas  , en  quibus  Tanlredi 
Regi/  mina/  centra  me  , iy>  centra  Familiam  meam  intelleni  . Sed  prrefi- 
dium  Altijftmi  non  modi  fervabìt  Ceenobium  , patriamque  meam  ; fed  omnia 
in  bonum  convertat  . SVSqiTABIT  AB  AQVIUìKE  VOTEUTIaM.  , ET 
RVRSVM  CONFRIGETDR  CORKU  iVPJbRBI  : come  dalla  preJetu  Let- 
tera colla  data  , 'Honi/  OSobrU  anno  1191.  che  traferivono  D.  Gregorio 
' Lauro  (b)  Abate  CiAercienfe  del  mio  MoniAcro  di  Santa  Maria  del  Sa- 
gittario , e Daniello  Papebrcchio  (c)  nel  fuo  Santoralc  . Ed  avendoli  poi 
Tancredi  fcritta  una  Lettera  piena  di  rifentimenti  , e minacce  , il  mede- 
fimo  Santo  Abate  li  rifpofe  con  termini  più  efgrelTanti  , come  prelTo 
gli  Autori  citati  : Epijiola  ad  Tancredum  . Perlegi  minacem  Epijiolam 
Ma)efiatis  tua,  cui  nunquam  officere  volui , fed  voluntatem  Regi/ Regum  Dei 

adirti- 


(aj  Riccardo  di  San  Germano  ad  annum  itpj.  „ ReliSi/  In  pace 
,,  Apuliz  iìnibus  , & Tcrrx  Laborir  , Rex  ipfe  in  Siciliam  remeavit  . 
„ Ubi  , ordine  naturs  prxpoAcro  , Rogerius  filius  ejus  , qui  coronatus 
„ in  Rcgcm  fuerat  , viam  univerfie  carnis  ingrelTus  efi  , & fratcr  ejus 
,,  Guilielmus  in  Rcgcm  fucceAiìt  eidem  . 'ipfe  quoque  Rex  , dolora 
,,  pundlus  aculeo  , brevi  pofi  trad^m  temporis  , infirmiute  corrcpcua  , 
,,  obiit  . 

( b ) Gregorio  Lauro  Mirabilium  veritas  defenfa  cap.  32. 
fc)  Daniello  Papcbrocbio  die  29,  Mail  ,.ad£eatum  )oachimu«n 
cap.  j.  Paragr.  j. 
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0ttimp!eTi  . Hitc  dicit  Dominiij  : EGREDIETUR  RURSUS  , UT 
IGNIS  INDIGNATIO  MEA  , ET  SUCCENDETUR  REX  IM- 
PIUS  . CADET  , QUI  SEDET  IN  AXE  , ET  OB  DESPERA- 
TJONEM  TABESCEY  . NATI  ^US  STERILESCENT  FER- 
RO , ET  OCULI  IGNE  PERDENTUR  , UT  PEREAT  ME- 
MORIA GENERATIONIS  SUvE  . O'»  tamen  inceffanter  , utaver- 
tat  DruJ  iram  fuam  a tua  , quam  burnillittif  , ut  par  efi  , reve- 

¥eor , Il  che  fu  appieno  aJéirpito  , perocché  non  folo  coll»  morte  imma- 
tura del  Re  Ru^itro  li,  calcò  il  Diadema  dalla  di  lui  fronte  , ed  egli 
per  lo  cordoglio  poco  apprelfo  fe  ne  mori  , ma  anche  l'altro  di  lui  fi- 
gliuolo Guiliflmo  IH.  fatto  prigione  dall'  Impcradorc  Arrigo  fu  portato 
in  Germania  , ore  fu  acciccato  , c calirato  , acciò  fi  rcndclTe  inabile 
alla  generazione  , e finilTc  in  lui  la  Famiglia  de  Normanni  , dicendo  il 
Vapebrechio  , fpiegando  la  fovradetta  Profezia  : Quàm.  autem  ve- 
ra» fr.tdith  futrit  , annus  mtx  fubfequene  decUravit  , quando  praemortuo 
prhnbgenilo  , eodemque  Regni  ytm  conforte  Rogeri»  , Tancredus  ipfe  conta- 
buit  Februario  menfe  . Et  hanc  fuam  occafionem  ratut  Uenricuj , in  Italiam 
rediìt  , quicquid  in  ea  Sicilitt  ditionit  erat  , in  potefatem  redegit  , Panar, 
ntum  de  menfe  Decembri  tranfiit  , IPiUehaum  Regem  puerum  cum  matte  , 
fororibuj  , i^^reecipuis  Kormannic/t  nobilitatif  capiiibut  , fraude  , ac 
dolo  cepit  , ^ anno  ttpj.  in  Alemanniam  avextt  : ubi  excecatum  Vvillel- 
mum'  Èaroniut  ait . 

XVI.  Il  giorno  pofitivo  , in  cui  il  Re  Tancredi  fini  di  vivere  , è in- 
certo preffo  de  nollri  Scrittori  , ficcome  d incerto  il  giorno  , in  cui  do- 
po la  morte  del  Re  Guglielmo  II,  fu  coronato  . E come  che  il  Re  Gu- 
glielmo fini  di  vivere  nel  mefe  di  Dicembre  1189.  come  Riccardo  di  Jan 
Germano  ( da  noi  rraferitto  nel  Kumcro  18.  del  Capitolo  precedente  ) 
con  chiarezza  1'  afferma  , fui  principio  dei  mefe  di.Gennajo  1190.  po- 
tè egli  elTerc  coronato  Re  di  Sicilia  . E quanto  alla  di  lui  morte  fi  ap- 
partiene , ancorché  Daniello  Papebrocbio  , poco  fa  rapportato  , dicelTc  , 
che  nel  mefe  di  Febbrajo  1194.  feguilTc  ; Preemortuo  primogenito  , eo- 
demque Regni  ytm  conforte  Rogerio  , Tancredus  ipfe  contabiiit  Februario 
menfe  , pure  Rocca  Pirro  volendo  coronato  da  Tancredi.  Guglielmo  III.  nel 
mefe  di  Maggio  1194.  prima  di  quello  tempo  morto  noi  fuppone  ••  rau7- 
lelmus  HI,  quem  pater  Tancredus  anno  1194.  MENSE  MAJO  Panormita- 
no  in  Tempio  coronaverat  , poft  ejus  ebitum  in  Regno  fuccedit  . Quando  poi 
Antonio  Pagi  ( <r  j da  un  Diploma  , che  il  medefimo  Rocco  Pirro  traferi- 

O a ve  , 


fa)  Antonio  Pagi  ad  annum  1194.  num.  5.  Quantum  con}e8ura afe- 
qui  pojfum  , exeunte  anno  Juliano  119J.  Rogerius  fato  funSus  efi ,,  iyGuil- 
lelmus  frater  ejus  Regni  corona  donatus  ^ idque  fofi  Fefium  Natalis  Cbrifii. 
Anonjmus  enimCafinenfis  , qui  ab  eodie  annum  exoritur , aiti  Anno  1194» 
Rogerius  filius  Tancredi  obiit  , pollquam  & ipfe  , coronato  Willelmo 
filio  fuo  , dccclfic  . Dies  quidem  emortualts  Tancredi  Regie  nos  laiet  ,,Jed 
certum  , eum  menfe  Majo  bujus  anni  in  vivi/  non  fuiffe  , ut  demonfirat 
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ve  , fondatamente  raccoglie  , che  il  medelìmo  Re  Tancredi  era  morto 
nel  detto  mefe  di  Maggio  • E perciò  nel  fine  di  Dicembre  ii9}>  vuol 
morto  il  Re  Ruggiero  II.  poco'  indi  coronato  il  Re  Guglielmo  IH.  e do- 
po morto  il  Re  Tancredi  , prima  del  mefe  di  Maggio  , e forfè  a Feb- 
braio II94-  fecondo  Daniello  Vapebrocbio  . 

XVII.  Ebbe  Tancredi  per  moglie  Sibilla  forella  di  Riccardo  Conte 
deir  Acerra*,  ( che  tanto  valorofamente  operò  a favore  di  fuo  cognato, 
come  più  fovra  lì  è notato  ) , e figliuola  di  Ruggiero  Sanfeverino  , che 
da  Torgifio  Normanno  Conte  di  Sanfeverino  difeendea  . Da  quella  eb- 
be egli  due  figli  mafehi.,  Ruggiero  , e Guglielmo  , che  ancor  vivente  co- 
ronò Monarchi  : con  averne  anche  ricevute  due  figlie  femine  , e 

Magonia  , delle  quali  favelleremo  alla  lunga  nel  Capitolo  fegucntc,  an- 
corché altri  vi  aggiugnelTero  la  terza  per  nome  Cojlanza  , dicendo  perora 
Rocco  Pirro  nella  Cronologia  Regum  Sicìlire  , dove  de  Uxore  , Liberifque 
Tancredi  Regie  , difcorre  Ex  Sjbilia  de  Uodonia  Richardi  Cormtis  Cnrae 
forore  , Rogeriique  Sanfeverini  , ex  Trigifio  Normanno  progeniti  ne^  , 
quinque  fufeepit  fitioe  , fiiiafque  , 

Primum , Rogerium  , cui  anno  fecundo  fui  Regni  Tancredus  pater  Du~ 
catum  Apuli<e  dedit  . Anno  119J.  Irenam  ^ five  Uraaiam  Tburfee  Imperato- 
rie Conftantinopolitani  filiam  tradir  uxorem  , ig<  regium  Sicilia  Diadema  Pa- 
normi  impofuit  . Sed  brevi  , fine  fiiiie  moritur  Rogeriue . 

Jrcundam , Guilielmum  Secundogenitum  ^ de  quo  ait  Rogeriue  in  Anna- 
libue  : Dcfunfto  Rogerio,  Tancredus  Rex  fccit  Vvillelmum  filium  fuum 
fratrem  prxdi£li  Regis  Rogerii  in  Regem  Sicilie  coronari , de  pauio  poli 
Tancredus  obiit . 

* Tertia  Alteria  , five  Albinia  ex  filiabue  , qua  primum  Gualterio-dt 
Brena  , fratri  Joannre  Brena  Regi  Jerofolymorum  nupfit  : Secundò  veri  Ja- 
cobo  Corniti  Trieariei  , ex  quo  nati  fila  Cornee  Simon  , (91  Adelafia  , tertii 
( Papa  Honcrio  volente  ) Tigrino  Palatino  Tuftta  Corniti  . 

Quarta  Conllantia  fecunda  filia  , Patri  , uvunculi  Comitii  Arca  ^ ^ 
Venetiarum  Ducie  fuit  eonjux  . 

Quinta  Madonia  Joanni  Sforza  ex  familia  pradarijjìma  Sandi  Seve- 
•rini  , ign  Avetxani  , ex  Conti ti'bus  Trieariei  , defponfata  efi  , 
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Carta  a Pyrrbo  in  Sicilia  Sacra  lib.  ).  MS.  a.  recitata  : In  nomine  Chri- 
(li,  anno  ab  inearnatione  Dotpini  1194.  MENSE  MADll  INDICT. 
I?.  ANNO  I.  DOMINI  NOSTRI  N^ILLELMI  III.  filii  Regia 
Tancredi  dee. 
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CAPITOLO  SESTO. 

J)el  Re  Guglielmo^  IIL  e delle  di 
lui  Sorelle, 

I.  Iguardo  a quefto  infelice  Monarca  altro  non  occorre  qui  no- 

tare,  fe  non  che  defcrivcre  lo  feempio  , che  fece  /Irriga  Tm- 
peradore  della  di  lui  regil  perfona , di  quella  di  fua  madre.,  e delle  fue 
forellc  . Nacque  egli  dal  Re  Taneredi , e dalla  Reina  Sibilla  , conforme 
nel  Numera  1 7.  del  Capitolo  precedente  notoflì  , c morto  Huggier»  fuo 
fratello  maggiore  , che  il  padre  avea  fitto  coronare  in  Brindili  , ancor 
egli  fu  fatto  coronare  Re  di  Sicilia  , lìccome  nel  Numera  ij.  del  pre- 
detto Capitolo  pattato  fu  ancora  avvertito  . E morto  eziandio  poco  in- 
di il  Re  Tancredi  , fu  egli  per  affbluto  Monarca  in  Sicilia  acclamato  . 
Ma  appena  giunfe  la  notizia  in  Germania  di  ettcr  morto  il  Re  Tancre- 
di , che  Arriga  Imperadore  fi  pofe  di  nuovo  in  cammino  per  1’  Italia  , 
ad  oggetto  di  ricuperare  il  Regno  , che  a lui  fi  dovea  a cagione  dell’ 
Imperadrice  Caftanza  fua  moglie  .*  E non  potendo  il  giovane  Regnante 
farli  refittenza  , coofegul  fen za  contratto  quel  tanto  che  egli  bramiva  , 
con  mandare  in  Alemagna  prigione  Guglielmo  , la  di  lui  madre  , e le  di 
lui  Torcile  , facendoli  egli  in  Palermo  Re  di  Sicilia  acclamare  . 

II.  Vuole  Gianantania  Summante  ( « ) , che  l’ Imperadore  Arriga  VI. 
per  via  d’-inganni  a' impottettatte  della  Sicilia  , mentre’,  avendo  pro- 
metto al  Re  Guglielmo  darli  il  Regno  di  Napoli  , e ritenere  per  fe 
la  Sicilia  , quando  quelli  andava  in  Napoli  , lo  ft  carcerare  . Ec- 
co le  di  lui  parole  : L’  Imperadare  Henrica , intefa  la  maree  di  Tancredi  , 
fi  ma{fe  con  patente  EJercita  per  acquiftare  il  Regna  , menando  ficca  Cafianza 
fiua  moglie  , perciocché  a lei  di  ragion  toccava  . Ma  Guglielma  avuta  di  ciò 
/’  avifo , fiariificà  Napoli  coti  per  la  parte  di  terra  , come  di  mare  , e gion- 
to  Henrica  , quella  fortemente  affediò  . E vedute  , che  le  forte  di  Napoli 
erano  grandi  , ricordatofi  della  rovina  paffuta  , li  parfie  volger  V animo  da 
quel  penfiere  , e fiervirfi  dell’  ingegno  . Perciocché^ , fiotto  fipecie  d’ amiciziay 
ordì  a Guglielmo  inganni  , e frodi  , come  ficrìve  il  Patella  . Laonde  lo  ri- 
duffe  , che  fi  contentò  , che  divifi  i Regni  , Henrica  fi  tenejfe  la  Sicilia,  e 
tuffo  il  refia  paffedejfe  Guglielmo  . Fermati  quefii  patti  , e fidandofi  Gugliel- 
mo di  Henrice  , pià  di  quello  che  dovea  , nel  prefiente  anno  ttqj.  Henrica 
entrò  in  Paierme  con  reai  pampa  , e da  rutti  /aiutato  , e dichiarato  Re  di 
Sicilia  . E preparatofi  Guglielmo  d' andare  a torre  il  poffefio  del  Regno  di 
Tìapoliy  fatto  prigione  il  dì  jo.  di  Gennaro  itq6.  con  la  marre , elefiorelley 
ÒSO  in  un  tratto  il  Regno  fu  occupato  da  Germani  . 

III.  Che  che  dica  però  quello  Autore  , e con  ettblui  altri  fuol  fe- 
guaci  ; il  certo  è-,  che  Arrigo  , iotefa  la  morte  del  Re  Tancredi  , e di 

Rug- 

(a)  Gianantooio  Sununonte  Tom.  II.  pag.  77, 
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Ruggiero  fuo  figlio  , fi  partì  con  follecitudtne  da  Gcrina  nla  per  l’Italia, 
il  mcfe  di  Giugno  ii9^-  fcguendolo  a palTo  lento  l’ Imptradrice  Ccfian- 
za  fua  conforte  , che  era  già  incinta  , e nella  Città  di  Jefi  della  Marca 
di  Ancona  dié  alla  luce  un  figliuolo,  che  in  memoria  dell’avo,  chiamò 
Federigo  II.  Ed  arriva,to  in  Fifa  , ed  in  Genova,  quivi  fd  apparecchiare 
una  poderofa  Armata  Navale , e mentre  in  Fifa  fi  trovava , i.  Napoletani 
accordarono  con  cfTolui  la  refa  della  Città  fenza  aljKtttarne  l’attacco, 
come  dice  V Artonimo  Caffinefe  (a)  . Laonde  portandoli  per  terra  l’ Impe- 
radore  Arrigo,  ancorché  trovafl'e  refiftenza  in  Atino  , in  Rocca  Gugliel- 
ma , in  Capoa  , ed  in  Averfa  ; egli  fenza  moiefiarli  , fi  potid  in  Pu- 
glia , e da  coià  fenza  contrailo  s’inviò  per  Melfina  . Frattantp  l’Ar- 
mata Navale. comandata  da  Bonifacio  , Marchefe  di  Monferrato,  giunte 
a Salerno  , dove  fi  unì  coll*  Imperadorc , cd  in  pena  di  aver  quel  popo- 
lo fatta  prigioniera  l’Imperadrice  Coftanza  , come  dicemmo  nel  Nione- 
ro  IO.  del  Capitolo  palfato,  la  Città  fu  dilìrutta  , e faccheggiata  , e gli 
Abitanti  , parte  uccifi  , c parte  appiccati  : refiando  anche  le  donne  lot- 
topofie  alle  voglie  impure  di  quei  foldati  , come  Ridolfo  di  Diceto  (i) 
ne  rapporta  con  diflinzione  il  fatto,  ‘o 

IV.  ImpolTcflatofi  pacificamente  del  nofiro  Regnp  l'Imperadore  Arrlm 
go  , colle  fuc  Navi  pafsò  in  Melfina  : eflendofi  il  Re  Guglielmo  ritirato 
nella  Fortezza  di  Calatabcllotta  , proveduta  di  tutto  il  bifognevole  da 
bocca  , e da  guerra  per  lungo  fpazio  di  tempo  , al  dire  di  Gio:  di  Cecca- 
no  {c)  nella  Cronaca  di  FolTanova . E quantunque  Riccardo  di  San  Cer- 

ma- 


(a)  Anonimo  Caflìnefe  ad  annum  1194.  Imferator  , enereitu  colleSoy 
menfe  Junii  Italiam  ingreditur  : Pifie  , Janua  parai  exercitum  navalem, 

eo  iwijfo  , ipfe  in  Regnum  defeendit  , omnibus  fe  reddentibus  prater  Ati- 
rum  , Roccam  Guillelmi  , Capuani  , ijn  Averfani  nec  fe  reddunt  , nec 
obfidemur.  HEAVOLlTAhU , EX  VACTO  JAM  PIJIS  H ABITO , SE  RED- 
DVNT  . ImperatoT  tranfiens  , Salernum  vi  capii  , ijn  in  ultionem  fute  in- 
juriee  , habitatores  partim  gladio  , partìm  carcere  , nonnullts  exìlio  damnat, 
rebus  publicatis  , in  prredam  exercitus  addiSis  . Deinde  tranfit  in  Apu- 
liam  , iy  nullo  reffiente  , per  Calabriam  venie  Meffanam . 

(b)  Ridolfo  di  Diceto  in  Imag.  Hifior.  ad  annum  1194.  Henricut 
Imperator  Januenfum  , iy  Pifanormm  tàm  auxilio  , quim  conjilio  roboratut, 
Bonifacium  Marebionem  de  Monteferrato  totius  navigli  fui  , quod  creverat 
in  imrnenfum  , figniferum  ordinavit  . Bonifacius  igitur  dum  btec  ora  fulga- 
ret  intrepiduj  , (y  Salernitanos  prò  viribus  paratos  refifere  cognoviffei  , ir- 
ruit  fuper  eos  , iy  non  modica  firage  perafla  , viHoriam  reportavit  , Vrbem 
fkccendit  , pradarit  : Ecclrfiis  non  poporcit  .•  Ecclefiam  SanSi  Mattheei  vio- 
lenter  intravit  , afportavit  tbefaurum  , fine  deledu  cives  in  ore  gladii  truci* 
davit  , quofdam  truncavit  capite  , quofdam  fufpendit  paiibulo  , muliertf 
omnes  indijferenter  profliiuit  , Civitate  vafiata  , tranfin  in  Siciliam  . 

fc)  Giovanni  di  Ceccano  ad  annum  1194.  Dnperator  menfe  Decem- 
bris  cum  muliii  falfis  promijfionibus  recepir  Tancrmum  , iy  Palatium  , iy 
cum  multis  fallaciis  , iy  deceptionibus  , iy  Sacramentit  abfiraxit  Regem 

Cuil- 
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nuno  (a)  voleiTe  , che  anche  la  Reina  Sibilla  fua  madre,  colle  figliuole 
fi  fuffe  ivi  ritirata  ; pure  l'ifnoBiVno  Cajftnefe  (b)  fbftiene  , che  ella  rc- 
ftafTe  nel  regio  Palazzo  : dove  riinpcradore  ri$TÌè  una  onorevole  A m- 
bafeieria  , acciò  li  facelTe  dare  dal  figlio  la  Fortezza  predetta  , mentre 
egli  con  Imperiai  giuramento  l’aflicurava  voler  dare  a lei  la  Contea  di 
Lecce  , ed  al  figliuolo  il  Principato  di  Taranto  . E perche  la  Reioa  Si- 
billa fi  vide  in  un  tratto  abbandonata  da  fuoi  Vaflalli  ^ che  fentendo 
ritirato  il  Re  Guglielmo  nella  Fortezza  , mandarono  ad  iavitare  l’ Impe- 
radore  a portarli  in  Palermo,  (limò  predar  fede  ad  Arrigo  j che  li  faceva 
offerte  sì  vantaggiofe  per  se , e per  Tuo  figliuolo  ; e quelle  giurate  in  fuo 
nome , come  anche  avea  fatto  con  i Baroni , ed  altri  di  Sicilia  riguardo 
alle  di  loro  perfone  , loro  beni  , e loro  privilegi  . Laonde  ella  affidata 
nelle  di  lui  promefTe  , fc  ralTegnare  in  di  lui  mano  da  Guglielmo  Aio  fi- 
gliuolo la  foltezza  , e fé  deporre  a’ di  lui  piedi  la  Corona  . Ma  l’im- 
peradorc , impolTefiato  che  fi  fu  della  Sicilia  , in  un  pubblico  Parlamen- 
to , che  ragunò  in  Palermo  pieno  di  rammarico  , fi  fpiegò  con  i Baroni 
del  Regno  , che  Pietro  Conte  di  Celano  avvifato  li  avea  , che  contro  la 
Regal  fua  Perfona  fi  era  ordita  una  grave  Congiura  , e però  bi- 
fognava  alficurarfi  di  alcune  perfone  , e con  quello  ritrovato  fé  arredare 
il  Re  Guglielmo  , la  Reina  Sibilla  Aia  madre  , le  due  fuc  forellc  , e gli 
altri  primari  Cavalieri  , che  avean  dipendenza  , ed  attacco  colla  Cafa 
Normanna  , e carichi  di  catene  li  fé  portare  in  Germania  , per  dove 
•neh*  egli  parti,  come  dicono  Riccardo  di  San  Germano  (c  | , e Gtovamei 


Cuillelmum  de  Cafiro  Catabeìlotte  , ubi  ipfe  fecuri  , ^ abundanter  in  divi- 
tiis  , cibariis  permanebat . 

(a)  Riccardo  di  San  Germano  ad  annuiti  1194.  ,,  Henricut  Intpera- 
,,  tor  Pharum  pcrtranfiens  navigio  j MclTanam  recipit  , totamque  Sici- 
,,  liam.  Et  Panormum  properans;  recepir  Civitatem  ipfam , & cundum 
,,  Palatii  diripit  apparatum  . Tunc  uxor  Regis  , foror  diflt  Comitis  A- 
„ cerrarum  ,CUMF1L10  SUO  PARVO  GUlLLELMOPRvEFATO, 
„ PROPTERMETUMIMPERATORIS,  AD  LOCUMTUTUM 
„ SE  CONTULIT  PANORMUM  DESERENS  . Cum  qua  fafta 
„ compofitione  , cum  per  vim  loci^ , in  quo  crat , obtinere  non  poflet; 
,,  Imperator  ipfe  lecuritate  prseilita  , recepir  cam  , de  filium  in  inanus 
,,  fuas  , quos  Mufcancervelli  cudodic  tradidit  , & ex  eis  fecit  bcncpla- 
„ citum  fuse  voluntatis . 

( b ) Anonimo  Caflìnenfe  ad  ann.  1 1 94.  „ Imperator  per  Calabriam  venie 
„ Meffanam,  Wilielmus  novus  Rcgulus,  DIMISSO  PALATlO  MATRI, 
,,  recipit  fe  in  Cadrum  munitum  , quod  dicitur  Calatibillotta  . Quo  vi- 
,,  fo  , Populus  Panormitanus  Imperatorcm  vocat  . At  ille  , pr«mi(fis 
„ nunciis  , & feedere  fafto  cum  Regina  de  dando  fibi  Comitatu  Licii, 
„ & filio  Principatu  Tarenti  , properat  , & magnificé  Panormum  ingrc- 
„ diens  , in  Palatium  recipitur  . Nec  multo  pod  , idem  Reguliis  fortu- 
„ nam  cum  Corona  deponens  , ad  pedes  ejus  venit . 

( c ) Riccardo  di  San  Germano  loc.  cit.  „ Imperator  Ipfe  in  die  Na- 
ti ta- 
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di  Ceccatf  («)  » prcflb  di  cui  anche  Gicvannì  Moimc»  nell’ anso  119». 
cantava  ; . 

TÙnc  ad  Meffatiam  gaudet  venire  farina , 

Hanc  urbcm  tollant  1 ntarf  ptrvenere  Panormumt 
Hos  intraverunt  fartui  , fnud  afflieuemnt . 

Ctlloquio  dulci  primts  alhcit  urbis , 

Et  t.tfiis  Sacris  , dedit  omnibus  ofcula  pacU , 

Ter  Dominum  veri  , per  catera  Numina  trnli  ^ 

Vnitkique  fua  fervare  per  omnia  jurat. 

N/  failax  veri  , Comitem  R.icbardum  Caletti 
Dirigit  ad  di8am  pueri  matrem  reliélam  ; 

Vrbs  ut  reddaiur  monet  , ut  pateat  hoc  Comitatum^ 

Cui  Licite  datar  puero  prò  VLege  Dutatus  ; 

Ter  Jatrarnentum  puero  donare  Tarentum , 

Si  modi  Cafieltum  reddat  fibi  Calatabellum  ^ 

Cur  nimis  infelin  natorum  trifiia  quseris  ? 

Tu  fraudes  morum  non  noftis  Teutonicorum  f 
Omnia  turbantur  , putti  cum  maire  Ugantur . 

Jujfis  e)us  , earcer  , tuftes  ducuntur  , arces . * 

Callia  multoTum  fult  iftts  pcena  dolorum . 

LUMINE  TURBATO  PUERO,  POST  MULTA  NEGATO. 
MATER  ET  IMBELLES  BINìE  VIXERE  PUELLìE. 
Menando  egli  eziandio  in  catena  alia  volta  di  Germania  molti  Ve- 
fcovi  , e Prelati  , come  narra  il  citato  Riccardo  di  San  Germane  (bjt 
tra  quali  1’  Arcivefeovo  di  Salerno  , per  cui  molto  fi  affaticarono  Papa 
Ctlefiiuo  IH.  , c Papa  Innotenzio  IH,  per  metterlo  in  libertà  , cerne  di- 
ce il  Cardinal  Barqnio  f c ) , aggiungendo  a quelli  Pietre  Gtanne^ 

ne 


„ talis  Domini  regens  Panormi  Curiam  generafem  , prsfatam  Rcginam, 
„ & flitim  ejus,necnon  ET  ALK)S  QUAMPLURES  PRaESUEES, 
„ & Comites  Regni  , quibus  ipfe  proditionis  notam  imponebat  , judicio 
Fetri  Cclani  Comitis  , capi  fecit  ; & ex  ipfis  qtiofdam  orbavit,  quofi' 
„ dam  incendio  , quefdam  fufpendio  , & quofdam  in  Alemannia  exilio 
„ deftinavit . ^ 

(a  ) Giovanni  di  Ccccano  ad  annum  ii^^.IndiA,  12.,,  Boe  anno  Im- 
„ perator  Henricus  per  Sacramentuin  recepii  Regem , & omnes  Comites, 
,,  & pofuit  cos  in  vinculis  , & omne  aurum  , & argentum  , quod  de 
,,  Regno  ad  manus  habere  jpotuit  , & congregavit , & per  tcrras,  &;  per 
,,  mare  in  Alcmanniam  miCt  : & ipfe  per  terrani  reverfus  eli  in  Ale- 
,,  manniam  , deduccns  fecom  ligatuin  Regem  , & Comites  , & quam- 
,,  plurimos  alios  in  captivitatem . 

(b)  Riccardo  di  San  Germano  loc.  cit. 

(c)  Cardinal  Baronio  ad  annum  1194.,,  Necnen  Epifeopos , 8c  Ar^ 
„ chiepifeooos  ligatos  deduxit  in  Alemanniam,  ut  p.itet  ex  EpiHolis24, 

& 25.  lib.  I.  ìnnocentii  Papa;  . Intcr  alios  enini  Ni.biles  captivos  in 
,,  Cermaniam  per  Impecatorcm  Jticnricum  translatos,  fuiil'e  Archiepifeo- 

„ pum 
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M (é)  »nche i Vefcovl di  Oftuni,e  diTranI,col  dire  : parimcHK  i 

Vefeovi  di  Ofiuni  , c di  Trani  , t molti  altri  Preiati , Conti  , # Baroni  , e fece 
abbaccinare  , e tagliare  i tefticoli  ail'  infelice  Guglielmo.  Emendo  folcanto  far 
vorita  VroMim , figliuola  di  Ifaeio  Imperadorc  , e vcdava , d*e  era  del  Re 
Raggiere  II.,  perocché  Arrigo  la  diede  per  ilpoTa  a Filippo  fuo  fratello, 
che  poi  a fua  mòrte  Ir  fuccedd  nell'  Inrpero  , fecondo  Gianantonie  Sunv- 
monte  «(  i ) nel  dire  ; Avendo  Errico  ritrosoata  nella  Cafa  Reale  Irene  figliuo- 
la d’ ifaeio  In^eradpr  Greco  , vedova  di  Ruggiero  primogenito  di  Tancredi , 
la  diede  per  moglie  a Filippo  Svevo  fuo  fratello  - 

V.  Non  fole  contro  de  vfventi -Perfona^t  Regali  incrudelì  , ctonio 
fopra  , r Im^radore  Arrigo  , elTeado  in  Sicilia  , ma  anche  con  tro  de 
morti  Monarchi.:  perocché  fatti  diflfotterrarc  i Cadaveri  del  Re  Tancredi, 
e del  Re  Ruggiero  II.  , li  levò  la  Corona  , e llinfegne  Regali  , dicen- 
do s oon  li  competevano  , perche  l’aveano  ufurpate  , come  dagl 
Annali  di  Ruggiero  lo  rapporta  il  Baronia  (e).  Efl'enJo  anche  fiato  cru- 
dclifiimo  il  cafiigo  , che  diede  la  terA  volta  , che  venne  in  Regno 
a Riccardo  Conte  dell'  Acerra  fratello  della  Reina  Sibilla  , e cognato  del 
Re  Tancredi  , per  cui  tanto  avea  operato  , fino  a fare  fcìoglicre  rafie- 
dio  da  Napoli  al  medefioro  Imperadore  Arrigo  , com^  fu  detto  nel  Capi- 
tolo pafiato  *,  perocché  avendolo  ritrovato  in  Capua  , lo  fè  firafeinare 
a code  di  un  cavallo  per  tutte  le  piatte  fangofe  della  Città  , poi  lo  fd 
appiccaret>er  li  piedi , £aCendolo>in  tal  -guifa  reftar  fofpefq.  finche  viflc  , al 
dire  én  Giovanni  di  Ceccano  (d)  nella  Tua  Cronaca  di  Folfanova  , c nel 
Capitolo  primo  del  Libro  feguente  meglio  l'apporteremo  colla  tefiimo-' 
nianza  di  Riccardo  di  Jan  Germano^ 

VI.  Le  Ricchezze,  gli  Arredi  , i Vali  di  oro,  e di  argento  che  1’ 
Imperadore  Arrigo  ritrovò  nel  Regio  Palazzo  di  Palermo  in  quefia  fua 
andata  in  Sicilia,  furono  iounenfe  . Volendo  Arnoldo  Abate  di  Lubec- 

Tom.  F.P.I.  . P ca 

,,  pum  Saleiliitarrum  , confiat  : quem  quantumlibet  Ceelcfiinas  Papa  in- 
,,  defefio  fiudio  iaboraverit  , ut  ad  fuam  refiicuerct  Ecclefiam  , id  im> 

„ pctrare  nequaquam  potuit , adeo  ut  ad  ipfum  Innocentium  iidem  fue« 

„ mnt  refitfi  labore/ 

(a.)  Pietro  Ciannooe  Tom.  IL  pag.  118. 

( b I Gianantonio  Summonte  Tom.  11.  pag.  76. 

(c)  Cardinal  Baronie  ad  annum  il9L  num.  r.  Addit  bic  Rogerittt 
in  Annalibuj , eundem  Benricum  Imperatorem  jujftjfe  ejfodì  corpora  Tancredi, 
iS'  fila  e'yut  Rogerii  , regiifque  ttudari  Coroni/  , qua/  accepijfe  illegitimè  af- 
fereòat  . 

( d >■  Giovanni  di  Ceccano  ad  annum  1197.  Hoc  ipfo  anno  Henricut 
Imperator  egrefiu/  Alemanniam  pridie  Kalenda/  Decembri/  , advenit  Feren- 
tinutn  y isr  per  feptem  die/  ibi  moratu/  , cum  pace  , (j.  eequitate  foftea  adi- 
vit  Capuam  . kt  invento  ibi  Comite  Riebardo  de  Cetra  , in  ergafluli/  fecit 
eum  judicare  , ^ per  pede/  ad  caudarn  equi  ligare  , per  lutum  omnium 
flatearum  Capute  jecit  deducete  , iy  jujjit  eum  poft  bac  per  pede/  appendi  ; 
ign  tandiu  in  patibulo  manfit  appenfu/  , quoufque  Imperator  nortuu/  efi . 
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CI  (a)  nella  fua  Cronaca  , che  egli  portò  in  trionfo  nel  foo  ritorno  i« 
Germania  centocinquanta  fomc  di  oro  , di  argento  , di  pietre  preziofe, 
e di  panni  di  feta  , fcnza  lo  firaricco  Teforo  di  già  fabbricato  io.  un 
muro  del  Palazzo  dal  Re  Raggiere  I.  f oltre  a quello , che  trovò  il  Re 
GuiUelmo  II.  Come  fu  detto  nel  ffumert  i6.  ^1  Capo  4.  ) perocché 
quello  fu  fcoverto  all'  Imperadrìce  Ctflanza  da  una  donna  vecchia  ^ che 
avea  fervito  il  Re  Rkggièro  di  lei  padre  , in  tempo  che  l’ Impeudore  .lì 
era  p.-r  la  terza  volta  ritirato  in  Germania  , e i’  Iraperadnoe  era  palTa* 
ta  in  Sicilia , al  foggiungcre  dell’  Antor  predetto  . Laonde  egli  avuto* 
ne  Vavvifo  , ordinò^  che  rertafTe  in-pieno  arbitrio  di  fua  moglie,  non 
'avendo  forll  per  allora  bifogno  d’altro  in  Alcmagna , durando  peranche 
l’oro,  e l’argento,  che  avci  portato  la  prima  volta  da  Sicilia. 

VII.  Arrivato  poi  in  Germania  il  Re  Gag/iWm*  III.  colla  Reina 
madre  , e colle  due  Sorelle  , fu  in  duro  carcere  rUlretto  , abbacinato 
prima , fu  poi  anche  miferamente  ammazzato  , come  fovra  Gio:  Meairc# 
cantava  __  ^ 

Lumint  turbato  pueh  , pofi  motta  nteato  . - t. 

Volendo  tutti  i noRri  Sdrittori , l’ Impcradore  lo  facelTe  anche  ca- 
Arare  , acciocché  folTe  inabile  alla  generazione  , lìccome  il  Gjaariout  ptik 
fovra  nel  ‘inumerò  4.  lo  dicea  , ed  ì\' Rairuldo  (4)  boli' autorità  d’  alari 
rafferma.  Però  io  credo  ,*  che  ciò  fòlfe  un  equivoco  , aggiudicando  a 
Guglielmo  quel  tanto  , che  1’  Imperadore  Arrigo  fece  eoo  Idarggtita  Am~ 
mirato , di  cui  Raggiera  ( c ) ni;  Tuoi  Annah*  afTerifce  . Eodem.  m»»o  Hen- 
rìcus  KonuHorum  Imperaior  cepit  Magnate/  Jieilia'y  ex  ^uibeu  quofàam  io> 
tarceravk  , quofdam  diverjit  perni/  affi iS et  morti  tradidit  . Margaritum 

''  . eiiam 


(a)  Arnoldo  Lib.  4.  cap.  20.  Tancredi  de f uniti  Regie  aulam  dngref- 
Jus  Henricut  Imperator , leSoi  , Sedilia  , menfa/  ex  argento  , vafa  eo- 
rum  ex  auro  invenit  purijimo , Reperii  etiam  Tbefaurot  ascondito* , ^ om- 
nem  lapidumprerioforum , Ì91  ^emmarumr  gloriam  , itaut  OMBRATI!  CEM- 
TVM  QUlMSUAGmTÀ  SOMMàtiIS  AUtO  , ET  ARGENTO  , LAPIDI- 
BUS  PRETIOSIS  , ET  VESTIBUS  SERRStS  , gleriofu/  ad  Terram  fuam 
rtdiit . Cum  autem  Terra/  Teutonica  attigiffet  y infecuuu  e/l  rum  celeri/ dm- 
perialU  nuncius  , qui  in  Apulia  remanferat , nuncian/  , invento/  effe  omnet 
tbefauros  Rogerii  Regi/.  Vetulu  enim  qu<edam  apud'  Imperatricemerat  yqita 
de  obfequii/  Rogerii  fuerat  , bac  Gazophylagium  Regi/  de  paueiffimi/  nove- 
rai quod  in  muro  antìquijfimo  eonfervatum. , éiiigentiffimd  deiinito  pariete,  iy» 
fuperinduSa  piSura  , omnibus  intagabile  videbatur  . Cum  igitur  per  fpfam 
proditum  y Imperatori  manifejlatum  fuiffet , Imperatrici  mandavit  , dicens  : 
De  ipfis  Thefauris  , quod  tibi  videtur  làcito:  me'aotcm  feias  hoc  ttm- 
pore  Apuliam  non  rcpctere,  • • 

fb)  Rainaldo  ad  annum  1198.  num.  84.  Puiffe  tandem ’Sibìliam  , 
defungo  jam  in  vinculit  Guillelmo  fiio  ( quem  Henricut  antea  exceecavarmt^ 
atque  execuerat  , ar  tradunt  Sicularum  rerum  Seriptoret  ) una  cum  fU^bua^ 
e carcere  emiffam . 

(c^  Ruggiero  ad  annua  iipi* 


Digit  "Td  by  Google 


TOMOV.  I>A|^TE‘i.  li, 

r//«4H  AMmiratum  , cui  èffe  dedcrat  Ducutum  de  Durai  , (yt  Prùteipatum 
da  Tarénta  ^ ^ Principatum  UarU  , EPULSiS  OCULIS , ET  ABiCISJlS 
TEsncOUS  , EXCyLCARl  , ET  EMElfiDULÀRl  FECIT  ; attero  niun 
Autore  antico  lui  ciò  afferma  . Eflendo  poi  nell*  di  lui  perfdna  lini- 
io  il  Rtgno  de  Normanni  , dopo  foli  fcfJancaquattro  anni  di  durata , 
cioè  dall*  anno  iijo.  allorché  Rug£iere  I.  per  conceflìonc  dell’ Antipa- 
pa Anacleto  fu  coronato  Re  di  Sicilia  , Uno  all’  anno  1194.  allorché 
Ar-ri^e •Impendore  ne  fpogliò  il  predetto  Re  Guglielmo  IH.  ^hc  per  alcu- 
ni pochi  mefi  lo  tenne,  pafTata  poi  la  Monarchia  in  pieno  dominio  de 
Svevi , come  rapporteremo  nel  Libro  feguente  , 

Vili.  Morto  miferamenta  il  Re  Guglielmo  III.  in  una  prigione  , la 
povera  Reina  Sibilla  rellò  più  che  mai  fconfelata  , ed  anche  in  carcere 
epHe  due  fue  figlie , e non  uc  come  Rocce  Pirro  dicca  nel  Kum.  i 7.  del 
Capitolo  paffato.  Qintandocoa  chiarezza  Gie:  Monaco  ae  fuoi  Veri!  ( tra- 
fcritti  più  fovra  nel  Sumere  a-) 

Lumina  turbato  puero , pofi  multa  HECATÒ , 

* ìiater  , (y  imbelles  EIKoE  viuere  pueU.e . 

Ed  affermando  eziandio  il  Cardinal  Baronia  , che  Benricut  Meffdaam 
fe  contulit  . Ubi  promiffionibus  alleSif  Siculu  , eofdem  in  deditionem  ac- 
cepit  , paSlfyue  conveatis  , Reginam  matrem  cum  puero , ut^ue  puellu  re- 
degit  in  fuam  petejiatem  , quoe  perjurus  idem  Imperator  Jienricuc  vieculU 
alfigavit  , putrumqùa  exctecavit  ^ PUELLASj^E  PERO  DUAS  SORORES 
cufiediri  mandavit  una  c(un  matta.  Non  ellcndo  flato  putii  bile , chel'lm- 
peradore  Arrigo  avelfe  voluto  mai  liberarle  alle  tante  inflnuazioni , e pre- 
mure fatteli  da  Papa  Celejiino  Ul.  Laonde  poi  morto  l'Impcradore  pre- 
detto,«  fuccedutoli  Filippo  fuo  fratello  nell'  Impero,  e fucceduto  altresì 
Papa  Innoeemio  111.  -al  defunto  Pontefice  Celerino  iil.,  coHui  fé  premure 
graodifTime-al  Vefeovo  dà  Sutrì  , ed  all’Abate  di  Sant’  Anaflagio  fuoi 
Legar!,  e ad  altri'Vefcovi  in  Germania  , acciò  fulminafl'ero  Scommuni* 
che  coiUro  coloro,  che  tenevano  pngione  la  Reina  Sibilla  , colle  fue  f- 
gliuole  , e fottomcrtclfero  all’Interdetto  quei  Luoghi  , dove  le  medefì- 
m^fi  trovavano  carcerate  » Laonde  il  nuovo  Impcradorc  facendole  ufei- 
re  dalla  prigione  gli  diade  la  libertà  di  aadarfeue  in  Francia  , come  da- 

fll  Atti  di  quello  Pontefice  il  Rainaldo'  (4)  lo  rapporta  . Volendo  per 
’oppoflo  il  noflro  Skmmonu  ( b ) , che  l'impcrador  Filippo  ( a conforti 
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(a)  Rainaldo  ad  annum  119S.  num.  (4.  ,,  Interea  Innocentius  Pa- 
,,  pa  Sutrino  Epifeopò  atque  Abbati  S.  Anaflafii,  Legatis  fuis  injunxit, 
„ ut  Sibilla;  olim  Reginz  Siciliz  , Tancredi  Regis  uxori  f filio  cjus, 
,t  fihabus  libcrandis  opcrara  navarent  ....  Anachematir  fen- 
,1  tentiam  Legatos  ferre  julfit  in  cos , qui  ipfas  in  vinculis  tcnercnt , ac- 
1,  qoe  Loca-,  de  Dioecefim  , in  qua  vinfli  effent  , Interdico  pcrccllerc . 
,,  Fui(T«  tandem  Sibiliaro  , dctundlu  jam  in  vinculis  Guillcimo  filio,  una 
y>  cum  filìabua  , é carcere  emiffam  , atque  in  Galliam  ptpfccilfe  tradir 
,,  Auflor  V itz  Innuccntii  Papa  III, 

(b)  Gianantonio  Summonoc  Tom.  11.  pag.  j6. 
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ISTORIA  NAPOLETANA 
Ibriì  di  Urania  fua  moglie,  un  tempo  Nuora  delia  povera'  Reina  Sàtilta 
in  Sicilia,  quando  fu  S'pofa  del  Re  Biuigiero  11.  ) in  Roma  ben  acoona* 
pugnata  U faccffe  ^rvenire  : ,,  Nr/  principio  dell’  anno  1198.  per  la 
,,  morte  di  Papa  eccitino  III.  fu  creato  Innoccnzio  III.  di  Anagui, 
,,  che  confidcrando  la  gran  miferia  della  Regina  Sibilla  coiiiìnata  già 
,,  con  fuoi  figli  in  rosi  lontani  paefi  , molTo'a  pietà  , lece  per  tutte  le 
,,  Chiefe  di  Germania  publicare  da  fuoi  Vefeavi  iiaa  Rolla,  per  Kiqua- 
„ le  dichiar^Tva  fcommunicati  tutti  quelli,  che  tenevano  prigioni  la  Re- 
„ gini  Sibilla,  e fuoi  figli  . Perciò  Filippo  Duca  di  Svevia  , fratello 
„ deir  Impcradore  Henrico  , che  aveva  per  moglie  Irene  , fd  fuggire  di 
„ fecreto  la  Reina  Sibilla  colle  figliuole,  elTendo  poco  a vanti  morto  Gu- 
„ glielmo , e con  fideliffima  compagtiia  fin  dentro  Ruma  le  fè  aaompa- 
„ gttare  . In  qual  occafiònc  anche  i Vefeovi  , e gli  altri  Prigioni  furo- 
no polli  in  libertà  , al  foggiugnere  di  Rocca  Pirra  (a)  . 

IX.  Portatofi  adunque  in  Roma  la  Reina  SiMÙ  ^ come  narra  il/«m- 
monie  ( b) , ed  efpolli  li  fuoi  bifogni  al  Pontefice-  Innoecmia  HI.  quelli 
che  avea  prefa  la  cura  del  pidciolo  Pederiga  II.  alla  morte  di  Arr/ga  Im- 
pcradore  di  lui  padre,  non  potd  dare  alla  medefima  quell'  udieuaa  favo- 
revdle  , che  bramava,  ed  alfegnarli  la  Contea  di  Lecce,  c’I  Principato 
di  Taranto  per  fc  , c per  le  lue  figlie  , ma  al  poflìbile  la'  coufortò  di 
portarfi  in  Francia  dal  Re  Filippo  II.  Augufia  , che  coliui  a verebbe.  tro- 
vato il  modo  più  proprio  a confolarla . In  fatti  andata  ella  colà  , diede 
per  ifpofa  Albiria  iua  figlia  maggiore  a Gualtiera  Canta  di  Brenna , ùncl^ 
lo  di  Già:  di  Brenna  Re  di  Gerufalemme,  Cavaliero  di  gran  fpirito,aiv- 
corche  non  molto  ricco  di  beni  di  fortuna  ; il  quale  foienniaatc  , che 
ebbe  con  coftei  le  Nozze  , ed  acquiftato  il  dritto  del  Re  Tancredi  nell’ 
ereditaria  Contea  di  Lecce  , e nella  pretefa  fucceOìone  del  Regno  , la- 
feiando  in  Francia  la  gravida  fua  moglie  , paftò  in  Roma  con  mille 
Fanti  , c trecento  Cavalli,  che  li  diede  il  Re  Filippa  con  buona  fom- 
ma  di  denari  . E perche  in  -Sicilia  Marcovalda  , lafciatovi  Governatore 
dall’Imperadore  Arrida  y cercava  farfenc  Re,  mediante  i’alTillcnaa  de  fuoi 
Parteggiani  Tcdefchi  , e di  altri  Comandanti  , che  avea  alla  fua  divo- 
zione nel  Regno  di  Napoli  ; Papa  Innacenzip  IH.  ftimò  convenevole  far 
paifare  in  Regno  contro  de  malveduti  Tcdcfchi  il  predetto  Conte  Gualr 
fiera  , acciò  difende/Tc  le  ragioni  del  piccolo  Federigo  , di  cui  egli  er* 
Balio,  facendoli  forlì'ailegnare  la  Contea  di  Lecce,  in  quello  Reame. 
Dandoli  per  comMgni  Pietro  Cardinal  di  Porto  , c Rofredo  Abate  di 
Motecalìno  fuoi  Legati  ApoAoiici  , acciò  quelli  colle  Cenfure  , c col- 

1 le 


(a)  Rocco  Pirro  in  Cronologia  Regum  Steiiix  : „ Innacentius  HI, 
» fcriptis  Literis  Archiepifeopo  Spirenlì  , Archiepifeopo  NToimaticniì , 
„ Epifeopo  Sutrienlì , & Abbati  S.  Anaflafiae  , ut  é carcere  educeren- 
,,  tur,  curavit  . Ergo  anathematis  minit  per  Epifeopos  intentacis  adju- 
„ vante  etiam  Philippo  Svevix  Duce  , Pbilippi  Imperatoci^  fracre,pri- 
„ fltsn»  omnes  rellituti  funt  libar  tati . 
f b)  Glanaaeuio  Susugonte  Tom-  II,  pag.  7^» 
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k Armi  (pirtnialt  obbligalTcro  i Popoli  ad  ubbidirlo  y ficcome  Arrii0 
SfotidéB»  ( < > lo  rapporta  . 

X>  NcU’anno  noi.  fecondo  Ta  Cronaca  di  Riee^rd»  da  JaB  Germa- 
na {B)  , pervenne  il  Conte  in  Capoa  , ancorché  (*x«r  Ài  Otteana  ( r ) 
nella  Óm  dicelTe  , che  ciò  accadde  neil’  anno  1 1 dove  oocorfo  Dia- 
pnida  con  altri  oartitaitti  Tedefchi  per  fronteggiarlo  , il  Conce  Guaitieta 
con  fnoi'  diede  iegoi  di  llraordinasto  valore  , disfacendo  , e trucidando 
gran  numero  della  gente  di  Ditpuldo  , con  obbligarlo  di  fuggirlène  in 
Paglia  , e rendendoli  «gii  padrone  di  molti  lno|hi  in  Campagna  , ed  ia 
Terra  dì  Lavoro  . Volendo  TAuiore  degli  Atti  di  Papa  Jaavcrwcr»  liZ. 
rapportato  da  drrij»  Spanda**  ( d ) , che  in  guefto  Combattimento  fu 
•V  • ve. 

• • . ' 

. * ' 

(a)  '^Arrigo  Spondano  ad  annum  i aox.  nnm.  i.  Interim  Innacent/ns  , ut 
Frideriti  pateniiam  nova  affinitate  auge r et  y Conjlantiam  B.egis  Aragonum  fo- 
rorem  in  matrimonium  pramìtti  facit  y iy>  interim  Gualterium  Comitem  Bren- 
na y cui  nupJifS*  vidimuf  jUiam  prhnogenìtam  Tancredi  Regi/ y eoque  capite 
Dun  eroi  Tacenti  , Conte/  Ucii , barefque  Regni  po/i  Fridericum  , mi/ìt 
contea  Harcuqldum  , iyt  Epifeopum  Trajanum  ìnvafBretn  Sedi/  Vanormi- 
tana  y CanttUarium  Regni  , aliofque  vneammnnicato*  , aique  Sedi  Apo- 
fiolica  rebelleì , Legata  etiam  in  eadem  re  Petra  Cardinal*  ^rtuenji , 

(b)  Ricen^o  di  San  Germano  in  Croniiton  : ,,  Anno  itoi.  Gnal- 
tetius  Brendcnlìf  Comes  y in  odium  Teutonicorum  in  Regnnin  mieti* 

,,  tur  ab  Innocencio  Papa  y qui  apnd  Capuam  ccmgrediens  cum  ditto 
,,  Diopaido  y vicit  , & fugavit  eundem  decimo  die  menfis  Junii  ..  Et 
„ exinde  Tbeamm  veniens  unà  cum  Raynaldo  tuhc  Capuano  Archie- 
,,  pifeopo  filio  Celani  Comitis  , Prafenfannm  fe  contulit  cam  eodem  , 
„ Ubi'occurrens  ei  Cafinenlìs  Abbas,  procedenres , petierunt  Vtnafrumy 
,,  quam  Civitatem  idem  Diojpuldus  tenebat.  Illum  prediAus  Celani  Cu* 
„ mes  timens  , cum  prsedido  Brendenli 'Comite  confederatus  eli  , & 
,,  tandem  Civitas  ipfa‘,  proenrantibus  ipfo  Cafìncnli  Abbate  , (c  Mal* 
,,  ger  Sorelio  , in  vigilia  B.  Jo:  Baptiflae  igne  cremata  eli  ; Arce  fupe- 
,,  riori  fe  prò  Diopuldo  tenente  . Exinde  Aquinum  fe  conferunt  , nbi 
,,  quidam  erat  In  CaActlo  CalteManus , nomine  Leucus , qui  fe  prg  Dio* 
yy  puldo  tenebat'  , qui  captes  -in  ipfo  Camello  ed  , & Aquini  Civitas 
„ leddita  ad  mandatum  difti  Comitis  Gualterii  . 

f c)  Gioì  di  Ceccano  io  Cronicon  ad  annum  1199.  Hoc  anno  venit 
Come/  Gualttritu  Francigena  , menfe  Junii  , ingreffu/  Regnum  , venit  Ca- 
puam . DiopuMu/  cum  Corniti  Pundano  , cum  magno  exercitu  ivit  fuper 
Capuam  ad  capitndum  Comitem  Gualterium  , Come/  Gualteriu/  cum  parvo 
fuo  comi/atu  quarto  Jdu/  Junii  , egreffu/  fora/  , confiden/  in  mifericordia 
Dei  y ivìhfupra  Diopuidum  , iy>  enpulit  eum  , fugavit  de  caftrU  , mul- 
ti s interfeHi/  , capti/  . 

(d)  Arrigo  Spendano  loc.  cit.  Ferrar  in  a8ì/ Vita  Innocentiì , eo  tem- 
pore y quo  idem  Perru/  in  procintu  ejufdem  certamini/  exercitui  Gualterii 
tenedixiffet  , vifam  Cructm  auream  fplendidijfmam  ante  Gualterium  mira- 
culotì  deferti  qua  bofte/  perterriti  , ttru  deder/nt  , magna  nttepta  cl/u- 

de. 


r*f  I S T 0*R-T  -A  JftAPOLJETANA 
T$iiuia  avanti  di  luì  una  kuninòfilViiàa  Croce  d'  oro  , che  metteva  in 
timore  , ed  in  ifcompielio  i nemici . 

XI.  Disfatto  , e difcacciato  da  Gkpoa  DitpuU»  per  opera  del  Conte 
Gualtiero  , portofli  con  fuoi  aderenti  in  Pugita  , dove  , al  dire  dì  R.u- 
eario  H San  Germano  {a)  , li  venne  in  a^uto  da  Sicilia  Gualtiero  di  Po* 
kar  Gran  Cancelliere  delia  Corona  con  altri  Baroni  , fui  precefio  ., 
cke  il  Conte  di  Brenna  folfe  Invafore  de  Stati  del  picdolo  Federico  , e 
non  gii  difenfore  , come  l'avea  deftiiMto  Papa  Innocenv»  III.  Laonde 
vicino  a Canne  formarono  an  Campo  affai  numerofo  di  Soldati  , doVe 
andandoli  ad  affalìre  il  Conte  6«a/rtrf«  nel  mefe  di  Ottobre  iioa.,  f ab- 
corche  Gioì  di  Ceccano  (b)  dicefle,  che  cid  accadde  nel  medeffmo  anno, 
che  li  diede  in  Canoa  la  rotta  ) lo  disfece  peggio  di  prima  . Con  fug- 
gite Diopuldo  nel  Callello  di  Sant'  Agata  , dove  fu  anche  fatto  prigione 
nell’ anno  vegnente  , e poi  non  so  per  qual  rifpetto  poflo  ih  libertà. 

XII.  Do* 

■ r •*  ^ ‘ < AA  *1 

• • «•  Mai  a 

( a ) Riccarda  dt  San  Gawnaao  in  Caonieon „ àemn  anca.,  prmdt* 
I»  Aus  Comes  Guakerms  cum  iam  dido  CalHisìnfi  Abbate  in  ApuUam 
,,  vadit  . Qui  Abbas  una  cum.  Peno  Gailote  Pprtuenfi  f pìéogpO  Lega* 
„ tionis  oAcio  fungvbat»  * Cutnque  ad  diókim  ComMam.OKj^nandum 
,,  Gualterius  de  Palaar  Cancellarius  cum  Comita  Manerio  Matre-iÌM  ^ 
„ Diopuldo  , da  OddoiK  de  Laviano  Comitibat  , coogsagatis  undique 
,,  viribus  , fab  prcteata  ,.quod  ipl'uai  Comitem  Regia  heAem  dicobat, 
»,  de  Regni  ,*cam  ipl'o  campaftre  belluin  apudCannas  ÌBÌù,*didlus  Can- 
),  ccllarius  oum  Diopuldo  przfato  per  ipituni  Cnniitem  die  d.  Oàobris 
„ deviai  funt  , ée  Yu^ti  , DÌultis  de  cis-caprìa.  , de  nonna IHs  gladio  ia* 
},  teremptis  . Sunt  etiam  in  prima  qui  fìatemar  acta  capti  , Simdusfra- 
,,  ter  Diopoldi  , di^lus  Oddo  de  Laviano  , & Petrua  de  Colanb  . 
n autem  fuga  medi*  evaferunt  , Cancellariua  , de  Comes  Manetius  fra- 
„ ter  ejus  , rectperunt  fe  in  Civiaate  Salpitana-  y que  favebat  eidem  . 
„ Diopuldus  vet^  in  Rocca  S.  Agats  in-  rec^pit  Anno 

„ laoj.  Diopuldus  ipfe  a CaffeUaM  S.  Agate  captus  eft.vi  , poflea* 
,,  liberatut  • . . . ^ 

( b J Gio:  di  Ceccano  ad  aanujn  iipp*  „ Dèopuldne  , Sifridua  , Se. 
„ Oddo  Lavienfis  , & alti  quamplures  in  Jipuliaas  fugieaies  eodem  an« 

„ no  , & tempore  , vires  refumcntes  , &*animum  ^ ìt  .viriJiter  feoon- 
fortantcs , cepcrunt  congregate  exeteitum , & prasporaic  fé  ad  pugnam 
,,  campeflrem  in  territorio  Barlette  psopc  poocepi-Catlnasum  .(^od  au* 
,,  diciis  Comes  Gualterius  , ftsniliter  congra^avit  exarciuto  cuoi  Doau* 
y,  no  Roffredo  Abbate  CaHnenfi  , &.  Magifiro  Regesto  Apuiiae  Cardi- 
„ naii  ivic  fuper  cxcrcirum  Diopuldi  paraiaa'ad  bellum  . Adveniente 
„ fine  inenfis  Odobris  Comes  Gualterius  «epic  aogaace  doftiffìinè  Dio* 
,,  puldum  , Se  cxercitum  e;ns  . In  qua  pugna  DiopuJdus  deviàlaa  , Se 
„ fugatus  , raptus  eff  Sifridus  , Se  Oddo  ì.avkof>s.  Se  4}uampluresaliì 
„ parvi  , & magni  . Tanta  ffrages  mortu^m  ibtYa£^  eli  , que  prar 
y,  muititudinc  numerata  ron  fuit  . Lt  fic  Comes  Guaitetius  ia  ctjnpo, 
y,  Dei  nufericordia  vi^or  eutitit,  . ^ ■ 
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XII»  Dopo  (3i  quelìo  ritiroflì  in  Salerno  « db«c  i^<^oot< 

Cualtier»  1’  infegnì  , rogliendoli  in  primo  luogo  Marcina  , o Ila  la  Ca- 
va ( Terraciiu  per  abbaglio  da  EUccard»  di  St»  GerntaM  ( « 1 nella-  tba 
Cronaca  chiamata  ) . In  qual  luogo  accorrendo  da  Salerno  D$»ptild»  , va 
lo  riftrinfo  malamente,  e nelle  raddoppiate  fearamuccc  il  medefimoC®®' 
te  Guéitìfro  da  un  colpo  di  dardo  fu  ferito  in  un  occhio  . Ma.ibpravve> 
neodo  in  fuo  aiuto  Giarama  Sanfeverino-  Conte  di  T ricarico  , e Auggier* 
Conte  di  Chicci  y fecero  fgomlNrare  da  Hilktno  Diópuld»  , come  prohegtM 
THiecardtdi  Sm»  Gernu»*. 

XIll.  Infcguito  per  ogni  luogp  Diopuldo  , andò  a fortificarli  nel  Ca- 
ftello  di  Saroo,dove  anche  il  Conte  Choltiert  lo  cinfc  di  alTedio.  Ma,o 
]«rche  egli  fidandoli 'molto  nella  Tua  foflunajnc  (lava  con  poca  cautela,  o 
perche  llrinfe  in  maniera  IMapald* , cherobbligòdi  combattere  alb  difpe- 
rata , e mentre  egli  ne  (la  va  nel  Padiglione  dormendo,  Bioputd»  raflalì  ali'  im- 
penfata,  e dopo  molte- ferite,  lo  pofe  in  prigioney  dove  poco  indi  firddwvi- 
vere,al  dite  di  RJccmrfo  di  Sa»  Gernun»  (b) . Defcrìvendo  altresì  in  quella 
guifa  il  SumtiuMte  ^<e)  tal  fuccc fio  Riroriia/a  in  dietro  H Conte  Qualtie- 

„ ro  contro  di  Diopuldo^.  il  quale  fi  era  dopo  la  rotta  di  Capua  nel  Cafiel- 
,,  lo  di  Sarno  ritirato,  ivi  l'-afiudiò  fiietcamcote . E rincrefccndo  a Dio- 
„ puldo  vederli  racchiufo.  in  quel  modo  , come  ditpcmto  ufei  con  Tuoi 
„ una  mattina  fu  l’alba  fopra  l' inimico  che  era  in  lecco  > & haven- 
„ doli -troncata  la  corda  dei  padiglione , F avviluppò  dentro,  e con  molte 
,,  ferite  lo  fd  prigione  .>  £ mentre  nel  Cafiello  anzidetto  lo  facea  cura- 
„ re  , Diopuldo  li  parlò  con  dire  , che  guarito  , che  fofie  , 1'  havereb- 
,,  be  liberato  , e datoli  il  Regno  , purché  egli  all'  incontro  ne  bavefic 
,,  faavuto  lo  State  , che  pofiedeva.  A cui  rifpofe  Gualtiero  fuperbainen- 
j,  te  , che  ^gli  per  le  mani  di  perfong  cosi  vile  non  haverebbe  accetta- 
„ ro  il  Regno  d'Italia.  Diopuldo  vedendo  H Francefe  tutto  pieno  d'ira, 
„ minacciandolo  difie  , che  per  la  Tua  unta  fuperbia  non  meritava  ri- 
„ trovar  cortefia  ma  che  lo  farebbe  malamente  morire  . Gualtiero  en- 
„ trando  in-  maggior  collera  , difie  , non  volere  piò  in  quella  fatta  ma- 
,,  niera  vivere  , e fquardolfi  le  ferite  colle  Tue  proprie  mani  , non  vo- 
„ lendo  più  prender  cibo  , nd  medicarli  , ed  in  tre  dì  vi  lafciò  la  viu 
,,  nel  dì  li.  Luglio  iao5«  £ cosi  quel  tumulto  di  guerra  , che  pareva 

„ do 

(a)  Riccardo  di  San  Germano  in  Cronicon  .*  Anno  IZ04.  di8uj  Co- 
rnei Gunlteriut  cam  Comit*  Jneoèo  Trtcnricenfi  , Comite  Rogtrio  de  The»- 
te  conjmdorntni  , Ipfr  tutte  Temcinam  occupnt  , De  Salerno  veri  ab  ipfo 
Diopuldo  , Geate  faa  arSè  fatti  obfefiuj  eft  ^ Sagitta  iSu  altero  ocu- 
forum  privatui  , tandem  ipforum  Comitum  aunilìo  liberntui  efi  : ipfo 
Diopuldo  , futi  de  Salerno  fatìi  ignominioti  fugato. 

> (b)  Riccardo  di  San  Germano  in  Cronicon  : Anno  iioj.  Cornei 
Cualterìtu  cum  ipfum  Diopuldum  duri  , fatti  , iy  dire  profequeretur  ipfmm 
teneni  in  Sarno  ebfefsum  , dum  fibi  mali  ab  bofie  caverei  , rpfe  Diopuldui 
in  eum  cum  fuii  diluculò  irrueni  , captui  ah  eo  eft  ^ cuftodiie  traditui 
/Carcerali  , ubi  modicum  pojl  diem  claujit  extremum. 

(c)  Gianantonio  Summonte  Tom.  II.  pag.  77. 


1 S T O RI  A 'N  A P 0*L«  T A N A 
^ doveik  Mst6n<leK  gran  fìioco  , rà  un  bafter  d’  occhio  fa  qQtétato*,'«d 
„ t/lint» . ■ ■ - . ' 

• ilV.  Terminate  in  quefla  ^oMa'-^  glotv -rleiCoatetSva^r/er»  dtSren- 
M , e naKìtC'  le  fgeraoze  , che  la  Retna  ii^èUm  area  concepita  di  po-* 
tere^  almeno  ( mercd  dei -valore  di  fuo  genero  j.confegwre  la  Contea  di 
Lecce  , ed  il  PriadjmM  di  Taranto  , a 1«  , ed  a fuo  figliuolo  proeief- 
fo  da  derig«  Imperadore  , vuole  GùinmtvnU  Simmumte  (a)  , che  ella  fi 
forca  <Te  a piedi  dalha  Reina  CefiitntM  cella  f«M  figlinola  AÙiria  , moglie, 
che  fu  del  cennato  Conce  di  Brenna  , e coi  figliuefino  di  coflei  , an- 
che Otisltàfr*  di  nome,  di  cui  il  mante  l'  a'<'ca  lafciata gravida  inPrao- 
cta , partendo  per  Italia  . Ma  coroeche  la  Retna  Coflmiw  {vogliono  fòllè* 
morta  afiai  prima*  del  Coott  di  Brenna,  c -fidrfi  avanti  , che  Papa  -laa»- 
eenxi»  III.  lo  faceiA  palTarc  nel  Regno  , come -vedremo  nel  Se- 

condo del  Libro  teguento  , eoe  qualche  'gtafte  * fondamento  affermate, 
noùpofllarao  , che  alla  vcna(a~di  titmltirr*  in  Rjegrto  , anehe  la  moglie, - 
e la  Socera  feco  venifiero  , e che  proba  bilnneitte  Papa  J«a«craxir  lU.  j 
come  Balio  del  picciole  Fedttùg*  , a vefle  accordato  al  medefimo  d’  im- 
polfelTaifi  della  Cloatea  di  Lvcce  , ancorché  non  Vi  fiuflero  Atitorì  fin-, 
croni  , ohe  rad'maaffcro  , trattandoli  di-Coft  particolari  ,x  private  del 
Doflro  Regno  , per  le  quali  non  fi  prefero  effi  molta. pena  in  rapportar- 
le . E ciA  lì  deduce  da  alcuni  Strumenti , che  il  medcfimo  Jummtntt  (6) 
traferive  , in  cui  Giultier*  s’-intitola-CONTE  DI  LECCE  , come  pu- 
re Sibilh  fua  Secera  ed  Àièiri*  fna  moglie  . in  uno  de  esali  lotto  la 
data  del  ixoj.  lì  dice  Rtgnamt  Federico  U.  Regt  StcUùt  euM  fi.  {pi 
Frindftttu  Domini  Gualttrii  Dei  greitie  egnpi  Vrincifif  emne  a.  Ldondefe 
1’  anno  tao),  era  il  fecondk)  dei  Principato  di Gueltiero(  e fiotfi  del  Prin- 
cipato'di  Tarante-^  , egli  certantente  fin  dall'anno  va.ot.*ne  confegu) 
il  dominio  . In  un  akro  dell’  anno  laoq.  non  meno  Gmritìer»  s'  mòto. 
la  Conte  di  Lecce  , che  JikUU  fua  Socera  , con  nnmeraMie  il'  terso  an- 
no : Regni  quoque  Domini  Federiti  Dei  .gratin  Regie.  Sicilis  Mngnifiti  anno 
7.  ìy  Printipatuj  Domini  Gmnlterii  egregii  Ctmitie  Bremue  , iy  CM»ki*  Li- 
di , iy  Domina  Regina  Sibilla  unno  ).  menfe  Mnrtii  7.  JnekStenU  ^ In 
un  altro  dell'  anno  txi  t.  Albirin  li  -dice  ContclTa  di  Lecce  per  il  primo 
anno  ; fegno  che  fino  a quell’ ora,  ae  a vede  occupatoti  titolo  la  Reina 
Sibilla  fua  madre  : Regnante  Federic»  anno  ejus  ij.  {pi  CenUtatus  Lidi 
Domina  Albiria  Comitiva  Brenna  anno  j.  Ed  in  un  altro  del  laia.  la 
medelìma  Albiria  lì  dice  Contefiìt  di  Lecce  , e ConteAa  di  Tricarico  : 
Imperante  Ottone  Imperatore  anno  t.  iy  Cometa ruj  Ueii  Domiiia  Alòiria  , 
egregia  Comi  riffa  Brenna  , {71  Tricarid  anno  a.  menfe-Decembrit  Indi&io- 
ne  ij.  Perocché  ella  morto  Gualtiero  di  Brenna  , pafsò-aile  feconde  noa- 
zc  con  Giacomo  Sanfeverino  Conte  di  Tricaric»..Ed  ancorché  avefie avu- 
to Gualtiero  dai  primo  marito  , pure  perche  la  Contea  di  Lecce  et*  Cuo 
retaggio  paterno  , ne  ritenne  ella  il  titolo  mentre  che  vifiir-. 

XV^-Que- 


(a)  Gianantonio  Summontc  Tom.  II.  pag.  77. 

(b)  Lo  fieno  loc.  cit.  pag.  iqj. 
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XV.  Quefto  giovane  Gualtiero  , che  àlbirU  ebbe  dal  Conte  Gutltì^ 
f*  di  Brenna  fuo  primo  marito  y giunto  in  età  proporaionata  , fposò  la. 
figliuola  del  Re  di  Cipro  , da  cui  li  nacque  di  Brenna  , che  prefe 
per  moglie  la  figliuola  di  Filippa  di  Aniii  Principe  di  Taranto,  con  cui 
generò  una  figliuola  mariuta  a.  Già:  di  Barbane  Conte  di  Engenio  , che  pro- 
creò Maria  di  Engenio  , la  quale  pria  fpoiò  Baimanda  Orfna , e poi  La- 
dislao Re  di  Napoli  : in  chi  eblx  appo  noi  il  fine  la  difeendenza  de’ 
Normanni  , ficcorae  Gianantonia  Jummonte  (a)  l'apporta,  col  dire  ; U 
Conte  Gualtiero  dt  Brenna , figliuolo  d'  Albiria , avendo  tolta  per  moglie  Sie- 
na ( 0 pure  Ifabella  , come  vuole  il  Padre  Lufignano  ) , figliuola  del  Re  di 
Cipro  i ne  hebbe  un  figliuolo  , che  fu  chiamato  Ugo  : il  quale  fu  Conte  di 
Leccio  ; e per  fuccejftone  di  Sibilla  fua  bifavola  , fu  Duca  d'  Atene  , come 
tejiifiea  il  Dottor  Ferrari,  La  Regina  Sibilla  con  la  Contesa  Albiria  moriro- 
no in  Leccio  , e fumo  fepolte  nella  Cbiefa  della  Santijfima  Trinità . E vena- 
to Ugo  in  età  , tolfe  per  moglie  Beatrice  cugina  di  Carlo  II.  Redi  ttapoli-^ 
figliuola  di  Filippo^  Prineipe  di  Taranto  , come  nota  Gio:  V illani.  il  Fioren- 
tino , dalla  quale  ne  generi  una  figliuola  ( di  cui  diremo  appreso  ) , ed  egli 
alli  8.  di  Agofio  del  ixq6.  mancò  di  vita  di  ripentina  morte  , lafciando  la 
moglie  gravida  , onde  ne  nacque  un  figliuolo  poftumo  , che  fu  chiamato  Gual- 
tiero di  Brenna  , come  l’avo  . Il  quale  venuto  in  età  , chiamato  dalla  Re- 
pubblica Fiorentina , fu  fatto  Duca  di  quella . Ma  non  fignoreggiò  molto , ef- 
fendone  per  fuoi  demeriti  difcacciato  : e poco  appreso  di  ferite  morì  , date- 
li da  un  Fiorentino  , come  nota  Giovan  Boccaccio  nelli  cafi  degli  Domini  lU 
luftri  . Del  quale  rimafe  erede  la  fovradetta  fua  forella  , che  poi  fi  maritò 
con  Giovanni  di  Borbone  Conte  di  Engenio  , dal  di  cui  matrimonio  nacque 
Maria  , e Pirro  , Ed  offendo  Pirro  nell'  anno  i }84-  paffato  nelT  altra  vitay 
come  fcrive  T Ammirato  , fenza  bavere  lafciati  figliuoli  , rimaft  erede  del 
Contato  di  Leccio  la  forella  Maria  , che  fu  detta  d'  Engenio  . Là  ^ale  fu 
primamente  moglie  di  Raimondo  Orfino , Principe  di  Taranto  , e poi  di  La- 
dislao Re  di  Napoli. 

XVI.  Credo  io  bensì  , che  in  tempo  dell’ Imperadore  Federico  lt.,o 

di  Manfredi  di  lui  figliuolo  , il  giovane  Gualtiero  folTe  flato  fpogliatO 
della  Contea  di  Lecce  , e che  poi  Carlo  I.  di  Angiò , venuto  in  Regno, 
la.  rinveflì  ad  Ugo  di  lui  figliuolo  : giacche  il  inedefiroo  Summonte  , 
eziandio  afferma  , che  Leggefi  nell'  Archivio  Reale  , che  Carlo  I.  dona  ad 
Ugo  Conte  di  Brenna  fuo  Configliero , e Familiare  Leccio  con  li  Cefali  di  San 
Donato  , Trtpuzzo  , e Ferenano  in  Terra  d' Otranto  in  Titulum  Comita- 
tus  : e per  fupplemento  del  Contado  , e Scambio  delle  Caffelle  , Cefali  , ed 
altri  luoghi  dell'  ifieffo  Contado  , eonceffe  ad  altre  perfone  per  detto  Re  , li 
dona  la  Terra  di  Barello  fita  in  Calabria.  Il  che  cofia  in  detto  Regio  Archi- 
vio nel  Mazzo  79.  alla  cafcla  fegnata  H . Sub  datum  Fogix  16.  Februa- 
rii  14,  Inditìionis,  Regni  noftri  anno  fexto.  E fi  legge  di  più  un  Privi- 
legio , ch'egli  fral  Monafiero  NicM  , e Cataldo  di  Lecce  di  annui 

Tom.  V.  Pare.  I.  0. 


(a)  Gianantonio  Sutnniontt  loc.  cic. 
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ducati  400.  della  rendite  del  fiume  di  detta  Ciud  y nel  quale  fi  fd  nun. 
xione  di  Gualtieri  fuo  padre , di  Albiria  fua  Ava  y e di  Tancrede  fue  Proa^ 
ve  ...  . iter  Ugo  Comet  Brentue  , Litii  , netum  facinuu  unp. 

verfis  , quod  cum  EX  COUCESSlOtiE  HOBIS  FACTA  a Sereniffime  queth- 
data  Demmo  nefire  Carole  Itlufiri  Bege  Jerufalem  , Sicilia  , intcr  alia, 
qua  habentur  in  Terra  nefira  Litii  , tenenuu  queddam  Flumen  , Religiefi 
viri  y Dennus  "Hicelaus  Abbai  Monafierii  SanSerum  ìlieelai  , Cataldi  de 
Litio , iy  Cenveniut  ejufdem  , veniente!  fapiui  eeram  aebii  enpefuerunt , ex 
cencejjione  quondam  j alia  ab  Vluftri  Vira  Domine  Tancrede  Cernite  Litii  preave 
nojire  annuatim  in  redditu  diSi  fluminii  prò  Veftiarie  diSerum  Pratrum  ha- 
berent  , iy  pereipere  debereni  quadrigentet  ducato/  , neenen  ex  eeneeffiene 
quondam  Domini  Gualterii  Cerniti/  Brenna  , Avi  nefiri  , Domina  Albi- 
ria Comitiva  uxori/  di8i  Cemitii  Avia  nefira  isrc.  Con  crter  poi  morto  in 
Sicilia  qncfto  Ugo  di  Brenna  Cogli  altri  Capitani , e Soldati  del  Principe 
Carle  fatti  prigioni  nel  Combattimento  Navale  dall' Armata  del  ReP/r- 
tre  di  Aragona  , come  dirafll  nel  Libro  ).  al  Numero  49.  del  Capo  a. 
giacche  il  Summonte  ivi  il  Numero  qn.  traferitto  , lo  vuole  colà  prigione. 

LIBRO  SE  CO  N D O . 

De  Monarchi  Svevi. 

# 

Disbrigatici  da  Monarchi  Normanni , che  p«  lo  fpazto  di  feflanta* 
qnattro  anni  poffederono  il  Reame  di  Napoli,  conviene  ora  favellare 
de  Monarchi  Svevi  , che  a quei  fuccederooo  nel  governo  di  quella  Mo- 
narchia . Il  che  dilTimpegneremo  in  quattro  foli  Capitoli  , de  quali  il 
primo  tratterà  della  Reina  Cefianxa , e di  Arrigo  VX.  Imperadere , U fecon- 
do , di  Federigo  li.  Imferadore . 11  Terzò  , del  Ra  Corrado  . 11  Quarto  , 
del  Re  Manfredi  . Niente  occorrendoci  in  particolare  intorno  a C irra- 
dino figliuolo  del  Re  Corrado , perche  egli  non  polTedd  mai  i|  Regno  da 
fe  folo,  ma  nella  fua  fanciollezaa  lo  governò  per  mezzo  di  Manfredi  fuo 
Zio,  e fotto  Carlo  l.  di  Augii  vi  venne  non  per  altroché  per  efierli  tronco 
il  Capo  ; laonde  ballerà  dirne  qualche  cofa  di  padaggio  nella  Vita  di 
quelli  Monarchi . 

Senza  appoitare  tampoco  cofa  veruna  intorno  ali’  Orione  di  quelli 
Monarchi , attefo  efli  vennero  da  Imperadori  nel  nollro  Regno  , come 
fu  Arrigo  Vi.  figlio  di  Federigo  I.  Bariaroffa  y che  da  Corrado  11.  conobbe 
li  fuoi  natali . Laonde  un  titolo  cotanto  grande  abballanza  dimollra  ^ 
che  i medelìmi  follerò  fiati  Signori  primari  delia  Gernmnia , e della  no- 
bile Famiglia  Staujfem.  Dicendo  PandÉfo  CoUenuceio  (a)  della  Svevia, 
c della  Famiglia  Stauffem  fovxadetta.'.  ,,  Li  Svevi  Cono  di  nazione  Tc- 

» àefcAy 


( a } Pandolfo  CoUenuceio  Compendi  Napelct.  pag.  »j. 
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defca  , dì  quà  del  Reno  trt  la  Franconia  , e la  Baviera  , e la  Valle 
„ deir  Eno , ed  il  Contado  del  Tirolo  . Giulio  Ccfare  la  chiama  gran* 
„ diffima  Nazione, dicendo,  che  abitavano  cento  Paghi, « Cafali , e che 
„ erano  bcllicofiflìmi  tra  Germani,  perche  eftima vano  fomma  gloria  caccia* 
„ re  i vicini  , ed  cflendere  longamente  i loro  contini  , e lafdarli  defer- 
„ ti  , parendo  loro  cofa  di  molto  onore  non  avere  vicini  , che  ardire 
„ avelTcro  di  loro  accodarli  . E perciò  fi  dice  , che  da  una  banda  di 
u Svevia  erano  éoo.  miglia  di  folitudine . E Cornelio  Tacito  li  fà  gran* 
„ dilTìma  Nazione  dillinta  in  più  nomi,  in  modo  che  ottengono  la  mag- 
„ gior  parte  della  Germania  . Oggi  e tenuta  umana  , dvilc  , e nobile 
„ Nazione  quella  che  tra  i detti  confini  ha  ricevuto  il  nome  di  Svevia, 
•>  Ibggetta  alla  Cafa  d*  Aulirla  , e di  Baviera,  e de  Marchelì  di  Bada, 
„ e de  Conti  di  ^iiveniberg,  ed  ha  molte  nobili  Citei  , tra  le  quali  e 
„ Campidonio  , e Meminga , ed  Ulma  , e molte  altre , ed  ha  ’l  fiume 
„ Lieo,  ed  il  Flavio,  e io  Ilaro,  e la  Fonte  dove  nafee  il  Danubio  sei 
,,  monte  di  A Aiolà  in  una  Valle  chiamata  DaneTchingen  , ebe  in  Lin* 
„ gua  Alemana  vuol  dire  Lavadoro  del  Danubio  . 

Tra  quelli  Svevi  era  una  Famiglia  nobile  , e valorofa  nell’Arte  Mili- 
„ Care,  chiamata  cafata  Staufem,  della  quale  elTendo  un  Federico,  uomo  mol* 
,,  to  IHu(lrc  nel  melliere  dell*  Arme  , Enrico  IV.  Imperadore  gli  diede  ptf 
„ Donna  Agnefa  Tua  figliuola , naca  per  madre  dalia  Cafa  di  Frauda  , 
„ e fccelo  Duca  di  Svevia.  Di  quello  Federico  Duca  di  Svevia  nacque 
„ Corrado  II.  Imperadore,  e di  Corrado  Federico  I.  Imperadore  cogno- 
„ minato  BarbarolTa  , dal  quale  nacque  Enneo  VI.  Imperadore , dal  quale 
„ poi  nacque  Federico  II.  nobiliÙìmo  Re  di  Sicilia  , e di  Napoli  , ed 
,,  IfHMradtre . 

piando  poi  il  Re  Ceri*  J.  di  Àn^ii  (d  doC>pitare  in  Napoli  H Re 
Corradtno  con  Federico  Duca  d’Auflria , renne  a mancare  colla  Famiglia 
StaulTem  la  Ducea  di  Svevi»  , parte  invadendola  i Duchi  di  Virtem- 
berga  , di  Baviera  , e d’ AuRria  ( in  cui  fubentrò  Ridai/*  I,  di  Afpurg^ 
onde  ebbe  origine  la  Cafa  d’Anftria  di  oggidì  ) ed  i Prcncipi  d’  Hohen* 
zoliein  di  Ottingen  , e Furftemberg  , parte  occupandola  i Vefeovi  di 
Angufla  , e di  Coiìanza  , 1*  Abate  di  Kempten , il  Prepofito  di  Elvan- 
gen  , ed  altri  Abati  , e BadelTc  , con  metterli  anche  in  libertà  molte 
Cittadi,  come  AuguRa  , Ulma , Meminga  , ed  altre  rammeutate  da  Ante- 
nio  Cbii^dt  ( <r  ) . 
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CAPITOLO  PRIMO. 

Vdla  Rcim  Cojlart^a  , c di  Arrigo  f^L 
Jm per  udore . 

].  IWT  avendo  i Monarchi  Svevi  per  altra  cagione  acquiftata  la 
Signoria  di  Napoli  , e ^i  Sicilia  , -che  in  virtù  del  Maritaggfo 
c<  neh  tra  Cefianza  , figliuola  del  Re  Ri^ien  J.  Ntrmean»  con  Ar~ 
rii»  Va.  Imperadore  figlio  di  Fedrrii»  I.  e padre  di  Pedert£»  11.  { il  qua- 
le propriamente  Re  di  Sicilia,  e di  Napoli  per  retaggio  maocrno  cla- 
mare (ì  poteva  ) , perciò  maraviglia  non  fia  , Te  infieme'‘CoJi'  Imperado- 
re  Arrii»  VI.  anche  della  Reina  C»fi»nzA  di  lui  Conforte  infuno  iileflia 
Capitolo  qui  favelliamo.  Che  febbene  di  entrambi  colloro  moke  cofefi 
foRero  dette  nel  Libro  palTato,  pure  per  maggior  chiaretaa  della  prefen- 
te  moria,  lecofe  Ivi  dette  alla  lunga  ,fi  bevono  io  quello  Capo  in  brie- 
ve  ripetere  , e quello  che  ivi  a bello  kudio  tralafciolfi  , qui  alla  dilie- 
fa  narrar  fi  deve,  principalmente  perche  riguardo  alla  Reina  mal- 

te favole  alcuni  Autori  hanno  nelle  loro  Opere  difieminate,  che  Ùfogna 
all’  intatto  chiarire . 

II.  E rifpetto  a quello  particolare , la  prima , cofa  che  occorre  met- 
ter in  chiaro, d quella  del  Gtnittrt  di  quella  PrìndpelTa  ; conciollìacola 
che%  febbene  avefiìmo  tfUM  tnofirato  nel  Kumer»  55.  del  Capitolo'  a. 
che  C^aMXA  fu  figliuola  di  Ragg/vro  /.  Re  di  Sicilia  , pure.il  M0ur»li^ 
( « ) , WebeU  Riti»  ( fi  ) , ed  altri  la  vogliono  figlia  di  Ru^iero  , Du- 
ca di  Puglia  primogenito  del  Re  Ruggitr»  , inficine  con  Tancredi  fuo 
fratello,  piceodo  anche  il  CcIUmucì»  (e)  a- quello  propofito;  ,, Ruggier» 
„ III  primo  Re  di  Sicilia , ebbe  un  fiio  primogenito  figliuolo  chiamato 
„ anch’elTo  Ruggiero,  e per  farlo  ammamrare  in  lettere  ed  m collu- 
„ mi , ponzando  far  meglio  a levarlo  dalla  molellia  , e morbidezza  della 
„ fua  propria  Corte  , lo  mandò  a Ruberto  Conte  di  Lecce  fùo  parente  ^ 
„ che  lo  tenelTe  in  fua  Corte.  Ed  elTendo  fatto  bello  , e leggiadro  gio- 
yy  vane,  d’una  figliuola  del  Conte  bellillima,  e dell’età  fua  fieramente 

» *’•“* 


( a ) Manrolico  lib.  t . pag.  qi.  Cefiantiam  trtath  ut  Rag#vi«  R»ierH 
Reiis  fili»  , ex  Ledi  C»mitis  filia  . 

(b)  Michele  Rizio  Theatr.  Vit.  Human.  V.  Magifiratiu  pag.  fa. 
Regni  Preteree  Taneredxm  Rogerii  II.  netò^m  ereani  eam  Regeri»- fili»  far- 
teul» , me  Ceelefiinue  HI.  Benric»  TV:  Imperatori  Cenfiantiam  , TaKCRBBI 
JOROREH  , jam  anum  in  Caneti»  extaatem , defpenfavit . di  Reui  bArtr- 
dem  nuncupavit . . a » w i- 

f c>  P^doIfQ  CoUensccIo  Coopend,  Ifior*  - Naped.  pag.  73. 
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„ %'  innamorò  , e pervenuto  al  defiderato  fine  degli  amanti , due  figliuo- 
” li  n’ebbe, un  mafchio,che  fu  Tancredi,  ed  unafcmina  dctu  Coftan- 
,,  aa , quali  fecrctamente  fece  nudrirf  . ElTcndovi  fiato  per  lo  contrario 
Giw  BoccMceio  (e),  che  la  difie  figliuola  del  Re  GuiUclnu  li.  detto  il 
Butno  , ed  altresì  il  citato  Miebcle  Rizh  (^)  , che  vuole  fofie  figlia  di 
GuiUeltn»  i.  cognominato  il  non  ofianteebe  altrove  ( come  fovra) 

la  deferifie  per  figlia  del  Duca  Ruggiero. 

111.  Ma  di-eflcre  fiata  ella  figlia  del  Re  Ruggiert  mille  autorità  di 
Scrittori  fìncroni  lo  icftimoniano , ed  oltre  Ridoljt  di  Diceto  , V Anonimo 
Cajfinefe  , e Rtccardo  di  S*n  Germano  , da  noi  traferitti  nel  Libro  parta- 
lo al  numero  i ).  del  Capitolo  4.  l’abbiamo  da  Sicario  (f)  Vefeovo  di 
Cremona  nella  fua  Cronaca  , e da  Papa  Inaocemio  111.  che  in  una  fua 
Pifiola  (d>  Sorella  del  RcGuglielmo  1.  la  chiama,  figlia  del  Re  Ruggie- 
ra,  e Zia  del  Re  Guglielmo  li.  E l’ Imperadore  Federigo  II.  che  meglio 
di  ogn’ altro  potea  fapcrc  la  Genealogia  della  Rcina  Coflanza  fua  madre, 
in  una  delle  lue  Cofiicuziooì  (e  ) chiama  fuo  Avo  il  Re  Ruggiero  , per- 
che padre  della  fua  genitrice  , ed  io  un  altra  (f)  dice  fuo  Confobrino  il 

Re 


Ca)  Gio.*  Boccaedode  Claris  Mulieribus:  Fuit  Conftantia  GVILLBL- 
Ml  OPTIMI  , quondam  Siculorum  Regie  jìlia  , cu)us  cum  in  ortu  adeffet  ^ 

( ut  tfjuar  plurimi  ) Joacbim  quidam  Abbas  , propbetico  dotanu  fpiritu , Guil~ 
Itlmo  dixit  , Katam  Regno  Sicilul  exitium  allaturam  . 

(bl  Michele  Rizio  lib.  1.  de  Regibus  Siciliae  apud  Burmannum 
Tom.  V.Jlenrico  Conftantia  nupfit  , Gaillelrrù  II.  Soror  ex  Partbenope  fur- 
tim  deduda  , permijfuque  Pontificie  refecrata  , cum  riti  capta  jurajfet  inver- 
na Religionu . 

( c)  Sicardo  Vefeovo  di  Cremona  , ad  annum  1190.  Eodem  anno 
linperattr  cum  Augufta  nomine  Conftantia  , FlLlÀ  (^OHDAM  ROGERll 
REGIS  SICULI  , ET  SOROR  GUILSLUI  Regie  in  Apuliam  dejTcendtt . 

(di  Innocenzio  HI-  lib.  r.  epifi.  408.  „ Credentee , quod  przdiào- 
„ rum  Regum  vefiigia  vefira  Screnitas  in  devotione  , Se  obfequiis  Ec- 
,,  clelìz  iroitatur,  Vobis,  Se  hzredibus  , qui  fiCut  di^us  Rex  GU1L- 
„ LELMUS  , QUONDAM  FRATER  TUUS  fel.  mem.  Adriano 
„ Papa;  przdeceflbri  nofiro  exhibuit  ....  fpecialitcr  autem  in- 
„ clyt*  recordauonis  ROGERIUS  QUONDAM  PATER  TUUS, 
„ GUILLELMUS  FRATER  , ET  GUILLELMUS  NEPOS  tqi- , 
,,  fiiia  linperatrix , Reges  Siciliz  , familiari  eam  venerati  funt  devotiò^ 
„ nis  obfequio 

(e)  Confiitutio  Pr,efenti , de  honore  militari  Judicis  òc  Notarii  : 
baBenue  contea  probibhioi.em  div<e  ntemorinr  AVI  ìiOSTRl  dignitatem  fue- 
rint  militarem  adepti , i^nc. 

(f)  Confiitutio  i^uanto  cAttrie  , de  detimie  prtoftandti  . VifciaJtbue^ 
nofttie  univerfie  , (9»  ftngulis  pnefeniie  legie  auHoritate  mandamue  , ut  de~ 
eimae  iptegrè  , prout  Regie  Guihehni  tempore  COtiSOBRim  , {y  preede~ 
cejforie  noftri  db  anteeejforibue  O^ciatibue , {j^Bajulìe  exolutee  fueruni  j loco- 
rum  pTAktis  tnolvcrt  abfque  «mai  dt^ulfait  procurtut . 
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Re  GugHrknt  II.  perche  egli  era  nato  éa.  Ctfimmt  , e <|aefit  étt  Re  A»> 
flietnu  I.  fratello  , e furclla  tra  eflìloro  . Efleodo  altresì  .tnfufliftcnte 
r opinione  del  CoUentKcio^  e degK  ifltri  , che  la  riputano  figliuola  baftar- 
éa  del  Duca  Ruggitra  , c forclla  del  Re  Ttne*«ài  , perche  lè  ella  (blft 
data  tale,  I*  Jntperadere  Àrrigt  VI.  non  avrebbe  vantata  ragione  afentta 
fui  Rean>e  di  NaMlì  , e di  Sicilia  , attefo  nella  fuccefiione  de  Fendi 
fempre  i Mafchi  fi  preferifeono  alle  Fenine  . £ fe  ella  era  figliuola  di 
Guglirlm»  li.  come  vuok  il  BwattUy  ne  meno  Tanertài  ài  linea  tralVer- 
fale  avrebbe  avuto  dritto  nella  Corona  di  Sicilia , perche  il  legitimo,  ed 
immediato  Erede,  ancorché  di  feffu  fieminile  , efchidc  ti  baflardo tralWn* 
Tale , c mediato . 11  che  pure  farebbe  lucceduto  fe  ella  fi>de  fiata  forcHa 
del  Re  GugMm»  li.  come  vuole  MicMe  Rivo.  > 

IV.  Anche  riguardo  al  Tampa  , in  cai  nacque  queftal  Prìndf«Sìi  , e 
rifpctto  alla  condizione  dì  vita,  che  tnené  prima  tb*  prender  marito  ( vo* 
lendola  Monaca  profclfa  taluni  ) rattrovafi  una  grandiffiraa  dificrepann 
tra  gli  Autori  cosi  nofiri , che  efleri.  Perocché  molti  di  «dì  fofiengono, 
che  il  Re  Ruggien  la  procreò  in  tempo  di  fua  gioventò  , ma  poi  perche 
r Abate  GìMccbima  del  noQro  Ordine  Clflercienfc  li  prcdilTe , che  ella  ave» 
lebbc  rufeitati  torbidi  nella  Monarchia , il  padre  la  racchiufe  in  un  Mo> 
nifiero  di  Monache  nella  Città  di  Palermo  , dove  profefsò  i voti  della 
Religione,  ed  in  dccorfo  di  tempo  divenne  Radefia.  Poi  perche  allainor» 
te  del  Re  Guglielmi»  fenza  figliuoli , Tancrtéi  occupò  il  Regno  , fimeà  per» 
meflb  della  Santa  Sede,  Papa  Ctlt^m»  per  tar  difpetto  ut  mcdelfme 
Re  Tancredi  , tralTc  la  medefima  Ctfianza  dal  Moaifiero  , e difpenzan- 
doli  i Voti  Religiofi  , la  maritò  ad  Arrigo  Vi,  ImperadoK  . Così  con 
FWfcr  Sanut»  {a)  V apportano  il  C^enaeei»  (é  ) , il  Summente  (e) , TAmf, 
fe»  ( d ) , ed  altri  che  cita  , e fiegue  il  dotto  Ganan»  Argento  i^la  fu* 
celebre  Confulta  ali*  Imperadore  Cari»  VI.  intorno  alla  fucceflìene  deHii 
Femine  alla  Monarchia , ove  fcrivc  .*  DUon»  paté  altmai  , ah»  quando  mo» 
ri  Guglialmo  U.  Ca/lamLa  ara  Monaca  mal  Monafitro  ài  S.  Salvai  art  di 
termo  , ed,Abaatfa  par  opera  dell'  Abaae  Giacbino  y a da  Colifiino  HI,  fa  df> 
{penata  dal  Voto  , a rmté  ad  Brròaa  VI.  par  dtfeataiar  Taneradi  dal  Regna, 
e coll'  obbligo  di  pagare  V annuo  atifa  Me  Chifa^  ex  Platina  in  Vita  Con» 

iefiwi 


fa)  Felino  Sanato  de  Sidl.  6l  Apul.  Reg.  cap.  ra.  „ Morta»  Ciò* 
,,  mente  , Coelefitnus  111.  fucceffor  , ut  Tanaedum  intrafum  in  Regno 
„ domaret  , Conllantiam  Rogerii  R^is  filiam  a Monafierio  Panormita- 
,,  no  occulte  traxit  , eamqne  licet  profeiTam  Henrico  V. , Fridertct  Ban- 
,,  baroflse  in  Armenia  dcfundii  filio  , in  uxorem  dedk  , hac  condkione , 
,,  ut  Regnum  Sicilise  citra  , de  ultra  Pfaarum  ei  dotis  nomine  repetcret, 
,,  fervalo  Pontifici  Feudatario  Canfu , 

(b)  Pandolfo  Colienuccio  Compend.  Hiflor.  Neapol.'pag. 7}. 

(c)  Gianantonio  Summontt:  Tom.  II.  pag.  )o. 

(d)  Arnifeo  ReludI.  Polir,  cap.  a.  feft.  t}.  num.  j8.  Tancredua  /a* 
raram  Conjtantiam  in  Cmaobiam  eonahtft  , qnod  Joaebinau  Abbai  patri  pr^ 
diniffet  ex  ea  f fi  nuberaa  , fmfhm  Mtalnt  jatam,  attariturém  . 
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leftini  III.  Papirio  Maflone  de  Epifcopii  Urbis  Romac  in  Calettino  III. 

V-  ^ *•  Romanor.  pag.  *64.  Golzio  in  Hi- 

ftor.  Sicil.  Ulefca*  cap.  ji.  lib.  j.  in  Caleftinum  III.  Avendo  dato  d 
pefo  maggiore  al  tracollo  di  qnefta  bilanciale  due  Ifcrizioni , che  fi  k». 
gono  nella  Chielà  d.  Morreale  in  Palermo  fovra  gli  Avelli  deirimperL 
dorè  àrrtié  FI.  e dell  imperadnee  Cedenze  di  lui  Conforte  , dicendo  U 
prima  cosi  : 

Imperlo  adjeeit  Sitult  Beierkui  utrifque^ 

Jextuj  Svteeorum  condii*  progenieii 
— Qui  Htnocham  feerie  uxerem  duxU  Arie  , 

Peutifieif  fcriptij , bìe  tunudtu*  inefi  . | 

Im^revit  Ah».  FU.  M*»f.  I.  . 

c kggendofi  nella  feconda: 

• C^fnri*  egregii  Henriei  lattt  bìe  Cenflenti*  etnme  , 

Vnden»  tuftr»  bae , pUtt*  , rujcf*  Secerdte 
F*a*  dedit  quantum  Pedericurn  Augufl*  fecundam.. 

Pro  meritif  fecrete  teuet  fie  offa  Vanomuu  . 

Fixit  annot  LX.  ebiit  enne  M.CC.llU. 

A I ^ teffuu  narrativa  nonperò  , viene  a dovere  confutata. 

«1  Cardinal  (*}•  Ed  a giuda  ragione , perocché C(?^e»za  nacque 

dopo  la  ^rte  del  Re  Ruggiero  fuo  padre,  come  additoffi  nel  Libro  af- 
falo al  Numero  55.  del  Capitolo  a.  , e lo  cantò  Goffredo  d*  Fiterbo  (b) 
vivente  in  quei  tempi  , col  dire:  ' ' 

Pie  Regie  Siiuli  flia  Sponfa  fbi. 

ff^éefe  nimie  , Conftanei*  diSa  \ 

Poflbum*  ^ pofi  patrem  , maturo  ventre  reliSa, 

Jarnque  tricennalie  tempore  fuit . 

racchiuderla  in  Moniftero  , per  efler  morto 
f.  ' ****  “»f“tte  . Molto  meno  lo  potò  fare  Tancredi  , co(nc  fovrà 

L ’ ma  al  Re  GugheU 

ZI  ? I*  ^ P*'  ‘‘’’0*«o  del  Re  Tanfredi, 

ma  bensì  dal  Re  Gughe  tM  11.  pria  di  morire  , come  fu  addimollrato 
nel  Libro  precedente  al  Numero  ij.  del  Capitolo  4.  E Celerino  m 
per  effcrc  conuario  al  Re  ArrigoFl.  marito  della  Reina  Co/?eaz4 , fd  elio*. 
|cre  Tancredi  Re  di  Sicilia  : Roma**  i»  boc  Curia  dante  affenfum  , coi« 
4.  del  Capitolo  y.  fi  aggiunfe  . Non  effendovi  Au- 
tore  contemporaneo  il  qual  dicef^,  che  Cofiana  fulTe  data  in  Moniftero. 
quando  Riccardo  di  Sa»  Germano  (e)  efpreiraroenre  atterma  , che  nel 
lagio  Regale  ella  rattrova/afi  , quando  il  Re  Guglielmo  li  diede  marito  • 
'MReji  amite  quidam  IN  PALATIO  PANORMITANO  quam 
*^m  Kex  de  confido  jam  di3t  Arebìepifcopt  ^ Benrieo  Alemannorum  Reti  HUo 
Pedence  i»  eonjkgem  tradidet . a » 

VI.  E per 


(*}  Cardinal  Baronio  ad  annum  iitd. 

( k)  Ghffredo  da  Viterbo  de  Rebus  Henrici . 

(c)  Riccardo  di  San  Germano  in  Cronkon  ad  annum  iitg. 
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VI.  E per  quanto  agli  EpicafT}  fì  appartiene  , quedi  furono  compoftt 

affai  dopo  la  morte  di  Arrig»  , e ( e come  dice  Gianantanio  Ser~ 

glt  (a)  nel  fuo  fupplcmcnto  nìl' Aiart  Langlet  , pria  l’ avej  carnpefia  il 
Canonico  Ruggitri  Parma  si  la  fedt  delia  volger  tradizione  , e poi  in- 
tifo  nel  Sepolcro  di  Cofiama  da  un  Canonico  di  quella  Chieja  nel 

che  perciò  non  fi  rapportano  dal  Maurolico  nella  Raccolta  degli  altri  E* 
pitaffi  enfienti  in  Morreale  . Veggendofi  da  medefimi  altresì , che  1'  Au> 
core  fu  poco  pratico  delja  cronologia  , perche  affegna  in  dii  la  morte 
dell’ Imperadore  Arrigo  VI.  nell*  anno  ii>9.  > e quella  dell’ Iropcradrice 
Cofianza  nel  1104.  , quando  il  primo  morì  nel  1197.  ì * I*  feconda 
nel  1198.,  come  piò  appreffo  dimofireremo.  Laonde  Arrigo  Spandano  (Jk) 
epilogando  in  ciò  queltanto  , che ‘1  Cardinal  Barovi*  piò  alla  lunga  fcrilie  , 
a propofito  dicea  : „ Quod  autem  ex  Reccnfioribus  penò  omnes  afferunt, 
„ Confiantiam  hanc  Monialcm  ftiìflc  , Icias  , commentum  elle  ..  . . 

„ Scriptorum  enim  hnjus  temporis  nulium  planò  repe/ict  , qui  aliquid 
,,  narret  de  Monachatu  Conftami*  : quod  tamen , oh  rei  novitatcm , ut 
,,  nubcret  Monialis  , nbllatenòs  a quoquam  ipfonim  prsEtcreundum  fuif- 
,,  fet . Nòm  , prxter  Gotifredum  Notariura  ipfius  Henrici , ncque  Hugo 
,,  Falcandus  Scriptor  Siculut  , qui  his  aderat , deque  Confiantix  educa* 
„ tione  agit  , quidqnam  ait  de  Monachatu  ; ncque  Arnoldus  Abbas  Lu* 
,,  bccenfis  , cum  de  ejus  ccleberrimis  Nuptits  agit  . Nihil  Rumualduc 
„ Archiepifeopus  Salcrnitanus  , aòt  Ncubriccnfis,  vcl  Appcndix  ad  Ur- 
„ fpergcnfcm  , vcl  Rigordus  . Non  Rogerius  , & ejufdcm  ipfe  tempori» 
„ autor  , qui  pariter  de  Nuptiis  meminit  . . . Quod  fi  nubes  teltium 

„ recenfiorum  id  rumore  quodam  conclamaffe  potiùs  , quàm  autoritate 
y,  majorum , vcl  certa  ratione  afferuiffe  cognoicitur , cadem  planò,  quira 
,,  effutitur  facilitate  rcjicitur. 

N<m  & qux  profertur,  ex  Infcriprionibus  incifis  in  corunJem  Hen* 
,,  rici  , & Confiantiae  Sepulcris  tefiificatio  i ne  errore  labaris  , ego,  di- 
„ ligenti  de  iis  inquilitione  habita , diòici  a viventibus  nunc  Siculis,  ea» 
„ non  tempore  eorum  mortis  fcriptas  effe  , fed  noviflimò  a quodam  Ca- 
,,  nonico  • Idque  ut  crederem , magi»  magifquc  Maurolicu»  pcrluafit,  qui 
„ res  Siculas  dìligentiflìmò  hoc  Sxculo  pertra^avit  . Qui  cum  Sicilia» 
„ Regum,qusc  reperit  Epitaphia,  cunda  in  unum  collega,  inibi  cudenda 
„ mandavit  ; haud  tamen  illorum  aliquam  faabuit  mentionem  , ut  nccef- 
„ fariò  dicendum  fit  , ea  poft  editum  ab  co  Commentarium  fuiffe  com* 
,,  polita^ , & recepta  ubique  fabula . , 

VII.  Gli  Autori  poi  , che  vogliono  Cofianza  racchiufa  in  Monificro 
dal  Re  Ruggiero  fuo  padre  ; la  dicono  maritata  gii  vecchia , ed  in  tem- 
^o  , che  non  potea  generare , a feri  vendo  efli  quafi  ad  un  miracolo  l’aver 
in  età  così  avanzata  partorito  il  fuo  figliuolo  Federigo,  e perciò  in  rem* 
po  del  fuo  fgravamento  tutta  la  Città  di  Jefi  nella  Marca  di  Ancona 

COQ- 


(a)  Gianantonio  Sergio  fopplemento  all’Abate  Laiiglet  pag. f». 

(b)  Arrigo  Spondano  in  Épitone  Cardicaiis  fiaionif*  ad 

*»*<•  . - - w . 
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éoncorfc  (ancorché  il  Beccaccia  la  dichi  (gravata  in  Palermo)  per  efler- 
ne  teftimonio  di  veduta  , mentre  partorì  jn  un  padiglione  in  mezzo  alla 
piazza  : Che  perciò  l’Autore  della  Lapida  nel  fuo  Avello  più  fovra 
dicca  : 

Undeno  tufi  re  hitc  PLATEA  , rugefa  Sacerdei 

Fa3a  , dedit  partum  Federigum  Augufta  fecundum . 

Dicendo  altresì  il  CelUnuccto  (a  ) a tal  propolfto  : „ Cefianza  elTendo 
,,  vicina  al  parto,  e trovandofi  nella  Citta  di  Jeli  , partorì  un  figliuolo 
„ marchio  nell'anno  1194.  il  quale  dal  nome  dell’  Avo  fu  chiamato 

„ Federico  . £ perche  elTendo  attempata  , e pacando  ciitquant’  anni , niu* 

„ no  quali  credea  , ch’ella  fulfe  veramente  gravida  . . . Per 
,,  quella  cagione  , e per  levar  via  la  fofpezione  di  ciafeuno  , fece  Co* 
,,  Aanza  , come  prudentilTima  Dama  , ponere  un  Padiglione  nella  Piaz- 
,,  za  di  Jefi  , ed  in  elTo  fi  condulTc  all’  ora  del  fuo  parto  , e volle , che 
„ folTe  lecito  a tutti  i Baroni  , e Nobili  , raafchi  , c fumine  , andarla 

„ a vedere  partorire  , a fine  che  ciafeuno  intendere  , quello  non  elTer 

„ parto  fuppofithio  . Ilchc  anche  da  Gianantonie  Summente  ( ^ ) fi  afferma 
col  dire  : ,,  L' Imperadrict  Collanza  , che  gravida  feguito  avea  il  mari* 
„ to  ; gionta  nella  Città  di  Gezzi  nella  Marca  d’  Ancona  , partorì  un 
,,  figliuolo  nel  giorno  del  Protomartire  Stefano  dell’  anno  allora  cntran- 
„ te  1195.  , e nel  Battefmo  fu  chiamato  Federico  , come  l’avo  fuo. 
,,  Ed  acciò  non  nafcelTe  fufpetto , per  elTer  ella  di  tempo  nen  atta  a etn- 
,,  ccpire  i volfe  partorire  fu  la  Piazza  dentro  un  Padiglione  , ove  fé  ponere 
„ le  guardie,  in  prefenza  dei  Popolo  . Giovanni  Boccaccio  nel  Trattato 
„ delle  Donne  Illullri  fcrive,  che  Collanza  partorilTe  in  PalerAo:-e  che 
„ per  togliere  ogni  fufpetto  di  pattò  foppofto  ; fd  congregare  tutte  le 
,,  Madrone  Palermitane  sù  la  piazza  del  Duomo,  ed  ivi  dentro  un  P»> 
,,  digltone  in  prefenza  di  tutte  quelle  partorì  . Però  é vera  la  prima  rei* 
„ laziene . 

Vili.  Per  chiarire  il  vero  nonperò  su  di  quello  punto,  e cogliere  da 
mezzo  ogni  equivoco  , diciamo  in  primo  luogo  contro  di  Giovanni  Eoe* 
caccio,  che  rimperadrice  CoftanzM,  in  Jefi  , e non  in  Palermo  fgravofil, 
come  r abbiamo  da  Riccardo  di  San  Germano  (c)  Autore  Sincrono  , nel 
mentre  alTerice  ; Tnnc  Imperatrin  Jefii  , civitat  ìiarebiat  ^ flium  ptperit  no* 
mine  Friderl^s  , menfe  Deceihbri  tn  fefio  SanSi  Stephani  . Nd  quelli  vide 
Palermo  , fe  non  che  dopo  la  morte  dell’ Imperadore  Arrigo  (uo  padre, 
avendolo  ella  lafciato  focto  la  cura  dì  Corrado  Conce  di  Spoleto,  e della 
Conteffa  di  lei  conforte*,  per  non  efporlo  a travagli  del  viaggio  , e de 
contraili  che  poteva  in  Regno  ritrovare  . Avendolo  poi  fatto  a fe  tra* 
fportare  per  mezzo  del  Conce  di  Celano,  e del  Conce  di  Loreto,  eCon- 
verfano  , ficcomc  il  medefimo  Autore  (d)  lo  foggiunge  , col  dire  .*  Im- 
Tom.  y*  P.I.  R pa- 


<a)  Pandolfo  Collenucclo  pag.  77. 

(bj  Gianantonio  Summonte  Tom.  II.  pag. 
fc)  Riccardo  di  San  Germano  ad  annum  11 94* 
(d)  Lo  (lefib  ad  annua  ttfj* 
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peratrix  Panormi  remanent  in  vefie  lugubri  de  neee  viri  fui  . . • . . 

fi'ium  fuum  in  Martina  apud  Hefim  Civitaietn  relidum  , fub  ducatu  di9i 
Comitis  Cetani  , Bernardi  Laureti  Comitis  , iyi  Cuperfani  y ad  fe  adduci 
jubet  in  Regnum  , iy>  de  Apatia  in  Siciliani  tranfmeare . • 

^ IX.  Riguardo  poi  all'età  di  Ctftana  in  tempo  , che  andò  al  mari- 
to , Goffredo  di  Viterbo  , Rato  Segretario  dell'  Imperadore  Arrigo  VI.  , di 
trent'  anni  la  deferivea  : i 

Jamque  trìcennalit  tempore  virgo  fuit  . 

Non  comprefi  forfè  un  anno  , c mcfi  di  più  , che  potea  avere  . Con- 
cio (Ti  a cofa  che  ella  nacque  dopo  la  morte  del  Re  Ruggiero  fuo  padre,  per- 
che poTluma  , come  lo  llclTo  Autore  cantava  ; 

< - ' Pofihuma  poft  patrem  maturo  ventre  reliUa  . 

Il  Re  Ruggiero  mori  nell’anno  1154.  come  dimollrammo  nel  Libro paf- 
fato  al  Numero  6j.  e feguente  del  Capitolo  a.  ed  ella  andò  al  marito 
nell'anno  ti8d.  come  ivi  pure  al  Numero  1 del  Capitolo  4.  lì  di  He, 
in  quello  mentre  feorfero  trentun’  anni  , e mefi , di  qual  età  era  Cofani 
xa  quando  maritollì . ^ ,'.\p 

X.  Egli  è ben  vero  però  , che  la  RciòftfiÉÉ|lRM4M  fubito  inariu- 

ta  ufcì  gravida  , ma  bensi  neU’ anno "■  JeH 
li  Dicembre  di  detto  anno  , colite  Édtcardo  di  San  Cer. 

tnano  lo  dicea  , ed  il  CoUetmeeio  , ed  il  Summonte  lo  prefupponcanof  an- 
corché quelli  la  dicelTe  fgravata  nel  119;.  nel  giorno  di  S.  Stefano  : 
Computando  l'anno  dalli  >5.  Dicembre  non  dal  primo  di  Gennajo;  on- 
de dicea:  nell'anno  all' ora  entrante  1 1 q j . Che  però  Ptetro  Giannone  (aj  fe- 
guendo  4li  su  di  quello  , alfolutamente  affermò,  che  Federico  II.  nacque 
nel  119;.  ) . E perche  dall’anno*  itjq-  quando  morì  il  Re  EUtggiero  , 
c nacque  l' Ii^radrice  Coftana  , fino  ali‘  anno  zi 94.  in  tempo  , che 
-quella  fgravoffi  , non  erano  paffati  più  che  40.  anni , in  quella  età  non 
potealì  dire  avanzata  l’ Imperadricc  , ed  incapace  di  far  figli  , perche 
nell’ età  di  quarant*  anni  molte  fe  ne  veggono  ancor  capaci  alla  gcncra- 
aione . 

XI . La  cagione  poi  , per  la  quale  lì  fpaffe  quella  favola  , che  Co- 
fianta  maritoffi  in  età  provetta  , ed  incapace  di  far  figli  , lì  ebbe  d» 
Uarcovaldo  primo  Minillro  della  Corona  ^ il  quale  afpirando  alla  Mo- 
narchia dopo  la  morte  dell’  Imperadore  drVtjo , offerfe  pcr^  grolla  fo ra- 
ma di  danajo  a Papa  Innoeenzio  III.  e lì  obbligò  farli  collare  per  via 
di  teRimonj  , che  il  picciolo  Federigo  era  un  parto  fuppolitizio  deirira- 
peradrice,  non  già  che  foffe  vero  figlio  dell’ Imperadore  Arrigo  , come  lo 
rapporta  il  Collenuccio  (b)  nel  dire  ; Tentò  Marquardo  corrompere  il  Papa  , ed  in- 
durlo alli  fuoi  favori  , pregandolo  , che  lo  lafciaffe  occupare  Palermo  , ed 
offerivali  donare  venti  mila  onde  d’oro  , e jarli  Homaggio  . Et  acciocché  il 
Papa  , facendolo  , poteffe  pretendere  efecuzione  bonefta  , per  haver  già  toltm 
U protezione  del  Re  , e del  Regno  , fi  offeriva  mofitart  per  tefiimonj , che 


(a)  Pietro  Gianaone  Tom.' IT.  pag.  jif. 
( b ) Pandolfo  Collenuccio  pag.  pt,  v 
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Federico  ncn  era  nata  di  Enrico  , e di  Coftanza  , ma  che  tra  fiato  parto 
•’  fudditizio  , e fuppofio  . hia  non  li  riufcì  l' imprefa  , perche  il  pruzcntc^  Pon- 
tefice, rigettate  in  tutto  la  fua  nequizia  y le  jete  cacciare  per  foiza  d' Arme 
dal  Reame  , nè  mai  di  lai  pii  cefa  alcuna  t intefe  . Onde  poi  gli  altri  , 
Che  vennero  appreflb  , attaccatili  a «}ue(la  voce  , aferiflcro  il  tutto  all’ 
età  avanzata  dell’  Impcradricc  . Che  però  Papa  Celefiine  HI.  , mentre 
trattava  darli  1’  Inveftitura  per  il  di  lei  figliuolo  Federigo  , volle  da  lei 
giuramento  , che  il  medefimo  folle  flato  veramente  un  legittimo  parto 
delle  proprie  fue  vifecre  , come  lo  rapporta  Arrigo  Spandano  (a)  nel  di- 
re ; iJuod  auiem  fpellat  ad  Fridericum  filium  Henrici  , tradit  Rogeriut  , 
Confiantiam  Imperatricem  , antequam  Ccelefiinus  111.  Papa  conferret  ei  Re- 
gnum  Sicilia!  , tatìir  Sacrofanait  Evangeliie  , jurajfe  , eum  natum  fuiffe  de 
legitimo  Matrimonio  Henrici  , iy  ipfiua  ConfiantU  . Jure  (nim  vifum  efi  , 
Pontificem  exegijfe  ab  ea  ejufmodi  juramentum,  eoquod  fufpiciones  increbuif- 
fent  , Fridericum  fuiffe  partum JupMfititiurn  . Tantumque  abfuit  , ut  per 
juramentum  Conflantia  fparfue  fimul  rumor  abolitus  fuerit  , ut  etiam  exfa- 
bulofij  colorum  figmentu  acceperit  incrementum  . Qui  {y  fidem  fibi  concilia- 
j portentofo  mendacio  , quo  afferebatur  , ipfam  tur.c  Confiantiam  cuna 
filium  peperit  , annorum  fuifie  5j.  vel  etiam  fecundùm  alias  6o.  Qua:  <etaty 
ut  plurimum  in  feeminis  , natura  impotens  efi  fiiies  generare  . F erùm , cum 
aarnjuperiùs  viderimus  Poflhumam  fuiffe  , ejufque  patrem  Rogerium  de- 
cejfiffe  anno  1154.  > bis  piane  elicitur  , eo  anno  119?.  nonnifi  }8.  vel 
ad  furnmum  40.  atatis  fuiffe  , qua  fatminas  poffe  parere  , quotidiana  do- 
cent  excmpla  , cum  {y  aliqui  Pbyfiei  confirment  , in  aliquibus  accidere  , ut 
etiafn  ufque  ad  fexagefimum  annùm  concipiendi  tempus  extendatur  uni  cum 
menfiruorum  ftuxu  .’ 

XII.  Dal  dilucidamento  di  quelle  verità  ofeure,  al  filo  della  noflra 
Iftoria  ritornando  , diciamo  , che  il  Re  Guglielmo  vedendoli  avanzato 
negli  anni  fenza  prole  , entrò  nel  penfiere  di  maritar  Coftanza  fua  Zia 
figlia  del  Re  Ruggiero  , che  feco  nel  regio  Palazzo  foggiornava  in  Pa- 
lermo . E comunicato  l’alfare  con  Arrigo  Arcivefeovo  di  quella  Città  , 
a conforti  di  colini  , la  diede  in  ifpofa  ad  Arrigo  Re  di  Alemagna  fi- 
gliuolo dell’  Imperadore  Federico  I.  Barbaroffa  per  le  premure  , che  quelli 
più  volte  fatte  gli  avea  di  voler  con  elToliù  imparentare  . Facendo  in 
un  pubblico  Parlamento  ginrare  i Baroni  del  Regno  , che  morendo  egli 
fenza  prole  , dovelfero  in  quefto  calb  far  Omaggio  di  fedeltà  alla  me- 
defima  Coftanza  fua  Zia  , e per  clfa  ad  Arrigo  di  lei  marito  , ficcome 
coir  autorità  di  Riccardo  dì  San  Germano  più  fovra  nel  Libro  palfato  al 
Numero  17.  del  Capitolo  4.  lo  rapportammo  . Laonde  nell’ anno  tiÌ6. 
ne  furono  in  Milano  celebrate  con  gran  pompa  le  nozze  , ficcome  Pie- 
tro Giannone  ( ù ) lo  ragguaglia  , col  dire  Il  Re  mandò  Coftanza  da  Pa- 
letfno  a Rieti  , accompagnata  con  gran  corteggio  di  Conti  , e Baroni  : ove  il 
‘‘Re  Arrigo  con  fuoi  Ambafeiadori  pompofamente  la  ricevi  , t condotta  in  Mi- 


(a)  Arrigo  Spendano  ad  annum  1197. 

( b)  Pietro  Giannone  Tona.  11.  pag.  291. 
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Uno  , fu  ivi  iaW  Imperatore  Federieo  fuo  Socero  ricevuta  ,*  e negli  Orti  JU 
Sant'  Asnhrogio  con  foUenniJftmo  Apparato  furono  celebrate  le  Hoxie  in  quefi" 
anno  ii86.  Che  (sb\>cnt Giambattifia  Tt^co  Vefeovo  di  Rieti  , pretender- 
fe  di  ciTere  ciò  accaduto  nell'anno  1 1 85.  a caufa  di  una  Lapida  , che  nel- 
la medelìma  Città  di  Rieti  lì  legge  nella  maniera  , che  feguc  : Anna 
118;.  IndiSione  g.  menfe  Auguflo  die  a 8.  temporibuj  Lucii  IH.  Friie- 
rici  Homanorum  ImperatorU  , ^ BenediBi  Reatina  Sedie  Epifeopi  , (yt 
Conradi  Dacie  Spoleti , Ren  Henricue  filine  ejufdem  Imperatorie  recepii  Rea- 
te  Reginam  Confiantiam  filiam  Rogerii  Regie  Siculi  in  unorem  per  Legatoe 
fuoe  cum  maxima  multitudine  Principum  , {yi  Baronum  ; pure  con  tutta 
faciltà  lì  difeioglie  quello  equivoco  , e gli  Autori  fovradetti  con  fran- 
chezza fi  conciliano  tra  di  loro  , dicendo  , che  '1  Re  Arrigo  nel  mefe 
di  Agollo  II 8}.  ricevè  per  mezzo  de  Tuoi  Ambafeiadori  in  Rieti  la 
Reina  Cofiana  , ( trovandoli  egli  perallora  in  Germania  ) e quella  ac- 
compagnata fino  a Milano  da  si  nobile  corteggio  , fu  ivi  gentilmente 
accolu  dall' Impcrador  Frdrrtr«  fuo  Socero.  Frattanto  fovravenendo  da 
Alemagna  il  Ro  Arr^o  nel  mefe  di  Gennaio  ii8d.  fe  ne  celebrarono  le 
Nozze  , giacche  al  dire  di  Arrigo  Spendano  ( tt^  qnelle  propriai^nte  ù 
fecero  a 17.  Gennajo  In  quel  tem^  fu  anche  la  medelìma  in- 

coronata con  Arrigo  fuo  Spolo  , e coll’ Imperad ore  Federico  fuo  Socero, 
aU'alTennare  dì  Ridolfo  di  Diceto  { b)  . 

XIII.  Nell'anno  poi  11S9.  il  Re  Guglielmo  11.  fenza  figli  fe  nè 
mori  , ed  ancorché  i Baroni  in  fui  vtu  giurato  avelTero  di  fottomet- 
terfi  a Cejlanxa  dopo  la  di  lui  morte  , pure  divilì  in  fazione  , la  plu- 
ralità di  elfi,  coir  intelligenza  di  Clemente  Papa  III.  mal  affetto  a’  To> 
defehi  , e per  elToloro  al  Re  Arrigo  , fcelfe  Tancredi  per  Re  di  Sicilia  , 
£gliuoio  naturale  del  Duca  Ruggiero  , ficcome  alla  lunga  lo  rapportam- 
mo nel  Libro  ^iTato  al  Humero  4.  del  Capo  -5.  E comeche  Ruggiero 
Conte  di  Andna  , e Gran  Giuliliziere  del  Regno  malamente  inteletjue- 
Ra  Elezione  di  Tancredi  , invitò  Arrigo  con  premurofe  , e raddoppiate 
iftanze  , acciò  palTalTe  alla  conquida  del  Regno  , che  a ragione  di  Ce- 


(a>  Arrigo  Spendano  in  Epit.  Baron.  ad  annum  ii8è.  Hoc  eodem 
anno  1186.  , ut  tefiatur  Gaufndue  Viterbienfie  fexto  Calendae  Februarìi 
Ren  Henricue  filine  Friderici  Imperatorie  cum  Regina  Confiantia  filia  Roge- 
rii  Regie  Sicilia  , Amita  veri  Vvillelmi  tane  regnantie  , nuptiae  celebra- 
vit  Mediolani  anno  atatie  fua  ai. 

(c)'  Ridolfo  di  Diceto  de  Imag.  Hidot.  pag.  iit€.  Inter  Benrieum 
-Regem  Teutonieerum  , (ji  Confiantiam  filiam  Rogerii  Siculi  Regie  , anutam 
veri  GuiUelmi  Regie  Siculi  , generi  Regie  Auglorum  , Uatrimonium  cele- 
■ tratum  efi  fexto  Calendae  Februarii  , Viennenfie  Arebiepifeopue  Frideritum 
Imperatorem  Romanorum  Mediolani  coronavit  . Eodem  in  die  Aquileenfie  Fa- 
triareba  coronavit  Benrieum  Teutonienm  , ex  ea  die  vocatue  efi  Cafar  . 
Quidam  Epifeopue  Teutonicue  coronavit  Confiantiam  amitam  GuiUelmi  Re- 
gie Sicilia  , generi  Regi/  At^fiorun  . Sae  aSa  firn  i»  Honafierio  SanSi 
Ambrofii . 
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fitnz»  tooglic  a luì  fi  appartenca  . Ed  il  Re  Arrigo  non  potendovi 
allora  venir  dì  perfona  , vi  mandò  Arrigo  Tejla  (\xo  Marcfciallo,  il  qua- 
le per  altro  pocne  cofe  di  rimarco  fece  in  Puglia , obbligato  da  Riccar- 
do Conte  dell’  Accrra  cognato  del  Re  Tancredi  , a ritirarfi  mal  concio 
in  Alcmagna  , con  aver  poi  quelli  a tradimento  uccifo  Ruggiero  Copte 
di  Andria  » come  ivi  fi  foggiunle  nel  Kmmero  B.  e feguente . 

XlV.  Morto  poi  r Imperadore  Federigo  Barbaroffa  annegato  in  un 
Fiume  deir  Armenia  , mentre  per  la  Palcftina  inviato  fi  era  , Arrigo 
fuo  figliuolo  , che  nell’ Impero  fucceduto  gli  era  nell’anno  1191.  una 
colla  Reina  Cofiama  fua  moglie  fi  portò  da  Germania  in  Roma  pcrco- 
ronarfi  Imperadore  . E quantunque  Celefiino  III.  ( fucceduto  a Papa  de- 
mente III.  ) dopo  averlo  di  mala  voglia  ricevuto  dentro  la  Città  di 
Roma  , e coronato  Imperadore  , efpreiramentc  li  proibilTc  di  palTare  in 
Regno,  pure  egli  volle  venirvi , ed  in  un  tratto  lottomife  tutta  la  Pro- 
vincia di  Terra  di  Lavoro  , alla  riferva  della  Città  di  Napoli  , in  cui 
ritrovandoli  Riccardo  Conte  dell’  Acerra  cognato  del  Re  Tancredi.,  que- 
lli li  fece  refillcnia  tale  , che  per  la  pcllilenza  fovragiunta  all' Eferci- 
to  , l’obbligò  a difeiorre  1’  AlTedio  , c ritirarfi  precipitofo  in  Lombar- 
dia, dopo  avere  dal  mefe  di  Maggio  fino  al  mefe  di  Agollo  quella  Cit- 
tà angulliata  , come  dice  V Anonimo  Cavenfe  (a  ) nella  fua  Cronaca  . 
Lardando  in  quefto  mentre  l’ Imperadrice  fua  Conforte  dentro  la  Città 
di  Salerno  , ed  altri  Capitani  in  diverfi  luoghi  da  lui  conquillati  , con 
menarfi  anche  l’Abate  di  Montecafino  in  ortaggio  , ficcome  pure  nel 
luogo  predetto  dal  Kumero  9.  in  poi  additólfi  , e Riccardo  di  San  Ger- 
mino { b ì con  maggior  dirtinzione  l’apporta  , dicendo  : Anno  1191. 
Henricuj  Rea  tum  Conftantia  conforte  fua  , ad  quam  Regnum  Sieilire  ,»re 
fuccefforio  pertinebat  , Rornam  venie  , quam  Calefiinus  Papa  apud  SanHum 
Petrum  in  Imperaiorem  , iy  confortem  in  Imperatricerm  coronavit . 

Tane  Imperator  ipfe  Regnum  intrat  , menfe  Mariio  , Papa  probibente 
iyt  contradicente  ,-<9*  per  Campaniam  venie  in  Roccam  Arde  , quim  Mat- 
tb<emi  Sureilut  prò  ipfo  Rege  tenebat  , a bellatoribus  fuu  arredi  facienx  , 
vi  cccpit  eam  . Quod  tanti  timorU  caufa  fuit  , ut  qui  fe  in  Cafino  recepe- 
rant  cum  rebus  fuis  bominet  SanSi  Germani  , per  nuncios  fuos  , quos  ad 
Imperatorem  mittunt , fdelitatem  jurant . Sorella  quoque , Atinum  , Cafirum 
Ceelii  metus  caufa  ipf  Imperatori  fe  reddunt , in  quibus  iofe  fuos  pojuit  Ca- 
fiellanos  . Tunc  Comes  Fundorum  , ij»  Comes  Mohfii  fidelitatem  preejiant 
eidem  . Et  procedens  in  Terram  Laboris , ( Tbtano , Capua  , iy,  Averf,  fbl 
dantibus'  manum  ) Guillelmum  Cafertee  Comitem  recipit  , ls>  Averfam  . Et 
eninde  fuper  HeapoUm  vadens  , ea  pofita  obfidione  coarSat  , coadf  antibus 
ei  diSis  Camitibut  , iy  Baronibus  Principatus  cum  viribus  fuis  . In  qua 
(um  fe  contea  fa  recepijfet  Acerrarutn  Comes  , prò  ftopa  diHo  Rege  fatis  Jirf. 

nue 


(a)  Anonimo  Cavenfe  MS.  Anno  1191.  Benriei  anno  la.  Impe~ 
rator  Keapolim  obfidet  in  menfe  Maii  ad  menfem  Augufii  . Et  cum  infir- 
matus  obfdionem  deferte  , per  Campaniam  rediit  Cafinuntt 

(b)  Riccardo  di  San  Germano  ad  anoum  1191.  - 

i-:J  -- 

Digitized  by  C^ifógle 


i}4’  ISTORIA  NAPOLE  T*A  N A 
tute  defeniit  eam  , Tutte  Saìerr.1  Civiut  ipfi  Imperatori  j[e  rtddiih  , uhi 
Imperatricem  cotifortem  fuam  moraturatn  tranfmijit  , iys  ipfe  Civitatern 
fam  Neapolim  crebrè  aggreditur  , impugnai  . Cumque  nec  Dirir  , nec 
viribus  pugtund»  profieeret  , fuperveniente  egritudine  , dlgreffus  eft  ab  in- 
de , nel  invhMs  . Qui  reliSa  conforte  fua  interni  , iy  Mujcanetrvello  in 
Cafro  Capue  tonfituto  , ad  Si  Germanum  veniens  cum  debilitato  exercitu 
fuo  , Cajinenfem  Abbatem  ( toto  tane  Conventu  fibi  fidehtaterti  prejtante  ) 
fecum  in  Aletnanniam  ducit , Gregorio  fratte  ejuj , ad  majerem  fecuritatem 
cbfide  telido  apud  Ducem  Spcleti  , quibufdam  de  melioribus  Terra  San- 
8i  Germani  , cdptir  obfidibus  , quot  Dlopulda  cuidam  Teutonico  in  Roc- 
ca Ardi  reliSé  , Corrado  de  Morlei  in  Sorella  cttjiodiendos  comm/ft.Ei 
rune  per  Terrdin  Titri  Celarti  Comitit  fub  illiuj  fido  Ùucàtu  de  Regno  exienfy 
i n Alema  riniàtn  renteaiiit . 

XV.  Ap^lcha'rimpciadore  Arrigo  era  ufeito  dal  Regno  , che  Riccar- 

do Conte  dell’Acerla  fortendo  da  Napoli  colle  fue  intlizic',  forprefe  Mo- 
fcancervello  iti  Capba  , e venne  alle  mani  con  Diopulto  , che  nella  Roc- 
ca d’ Arce rattrovavafi , ficcome  nel  Libro  precedente  al  ìiumero  ii.  del 
Capo  I.  ànche  lì  foggfttnft  .'  Ih  qual  tttmpp  i Salernitani  per  far  cofa  gra- 
ta al  Re  Taittrèdi^  iihp«|f&narono  l'IA'whidrice  Cojtartza  , e glie  la  tnàn- 
daroiw  in  SitHla  ì Ma*  il  Re  Tatictledi  ficortofi:cndola  per  Zia  , e forft  co- 
me legirimS'Wédc  dèi  Regnò,  la  ricevif'ton  legni  di  hraordinaria  ftima, 
cpoi  carica  di  doni  la  rtihandó'  onoratattìente  accompagnata  ir  Alema- 
gna . Tantopiù  , che  artehe  il  Papa  alle' premure , che  li  fece  l’Impcra- 
dore  di  lei  Conforte , ne  l’avea  avanzacele  preghiere,  ficcome  eziandio  al 
Numero  io:  dei  luogo  anzidetto '^hotammo  . Dicendo  ih  ciò  Riccardo  di 
Sun  Germano  ti>)‘  Sdlernìtani  ad  captuiidam  Tancredi  Regh  griniam , de- 
tentam  Imperatrlcein  ipfi  Règi  lA'Siciliam  mlttuni'.  Quarti  Rex  ipfe  debita 
cum  bonore  rtcipìenf  ^ nutgnis  ornatafh  muneribìu  in  Alemannìam  ad  Impe- 
rUtorem  rtMIft.  ' “ ‘ ii*- 

XVI.  Dopo  )H  ^ello , il  Re  fattcredl  pafsà  a miglior  vita,  ed'i  Sf-  . 
ciliani  in  fiia>eece  acclamarono  pèr  Monarca  Guglielmo  111.  di  lui'figliuo- 
lo . Il  che  fà{ÌQtofi  dall' Imperadorc  iirr/eo  ncH'anno  i«94.  fi  portò  di 
nOoVty.per  la  Ceconda  volta  in  pèrfoHa  alla  c'onquiUa  del  Regno.  Ed  ar- 
rfvttto-vh  Italia,  poTe  ih  GenòVa’,  èd’in  Pifa  una  Armata  navale  all’ 
ordine  , che  lottò  il  comando  di  Bonifacio  Marchefe  di  Monferrato  fpin- 
fc  ne  Dollri  lidi  ',  avviandoli  egli  per  terra  coll’ Efercito  , e lafciandofi 
dietro  l’ImMradrice  Cofianza  , acdocche  aegiatamcntc  lofeguiflc,  peref- 
fere  proflimà  al  parto,  e che  poi  nella  Città  di  jefi  nella  Marca  di  An- 
cona", dié  alla  lucè  un  tnafcl.io , che  chiamò  Federico  in  memoria  dell’ 
A vo  , che  fu  il  fecondo  di  quello  nóme  . E colhcche  li  Napoletani  pre- 
v'dero  il  colpo- faVaJè‘'^' che  in  quella  occafiohe* potrà  vehirli  addofl'o,‘m 
Pha  illefia  capitolarono  la  refa,  come  coll’autorità  deW Anonimo Cajfinefe 
nel  Libro  pallaio  ai  Numero  j.  del  Capo  6.  Taddimollrammo  : Neapo- 
litani  y ex  paSo  jam  Ptfia  habitOy  fe  redaunt  , e foltanto  all’arrivo  dell' 

' I -i  ■'  Efer- 

(uj  Riccardo  di  San  ©erthano  loco  citato . - '*  • 
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Erercico  Imperiale  nella  Vigilia  di  San  Bartolomeo  ApoAoIo  4iedero  ad 
Artigfi  l’omaggio  di  fedeltà  col  Conte  Alterno  , che  li  govcrnara  , giu» 

Ila  il  raguagito  del  Cafaro  negli  Annali  di  Genova  prclTo  del  Murato- 
ri (a  ) , ElTendo  flato  queflo  Conte  Alterno  Capitano  forfl  del  Re  Tan- 
credi , c di  Guglielmo  di  lui  figliuolo  , non  già  che  in  quei  tempi  Napo- 
li folTc  Repubblica  , eJ  ConfoTe  , come  taluni  han 

fognato  , e noi  lo  rammentammo  nel  Libro  4.  del  Tomo  III.  al  Hu- 
mero  29.  e feguente  del  Capo  i*  Attefo  ncH’anno  1191.  Napoli  era  alla 
divozione  del  Re  Tancredi  ; onde  Eitecardo  Conte  dcll'Acerra  , vi 
per  lui  a difenderla  dall’  ACfeiio  di  Arrigo  Impcradore  , come  fpvra  nel  ' 
Numero  14.  fi  d nouto,  ed  Alierno  fu  facto  da  Tancredi  Conte  di  Fon- 
di., come  nel  luogo  citato  del  Tomo  III.  anche  .fi  diflc . Per  la  qualco^ 
fa  tutto  lo  fdegno  di  Arrtgo  Impcradore^  andò  a piombare  fovra  de  Sa» 
Icrnitani , che  aveano  vilmente  iinpriggionata  làlmperadrice  fua  Confor- 
te , mandandola  prigione  al  Re  Tancredi  in  Sicilia  . Che  perciò  cingen- 
dola per  mare , e per  terra  di  allcdio  , ed  avutala  in  fuo  potere  , la  de- 
flruflc  con  fdegno  , facendola  faccheggiare  da  fuoi  Soldati  , col  di  pià 
che  rapportammo  nel  Libro  paflato  al  Numera  del  Capitolo  6.,  ed  in 
parte  anche  BJccardo  di  San  Germano  (b  ) io  dice . 

XVII.'  Sottomeflb  il  Reame  di  Napoli  pafsò  toflo  l’Imperadore  Arri- 
go nell’  Ifola  di  Sicilia  , dove  colle  lufinghe  , c promeflc  fi  fece  per  Re 
acclamare  . Ma  appena  prefone  il  pofielTo  , ligò  il  Ke Guglielmo  III. 
e colla  madre,  e forella,  come  pure  con  molti  altri  Magnati,  e Vefeo- 
vi  così  di  Sicilia  , che  del  noftro  Regno,  portò  fcco  prigionieri  in  Ale- 
magna  , dove  per  affari  importanti  ebbe  a ritornare  , dopo  efferfi  unito 
colla  lua  Conforte  in  Puglia , che  fe  paffare  in  Sicilia , come  dice  l’^o#- 
nimo  Cajftnefe  (c),  rimaflo  il  figliolino  nella  Marca  fotro  la  cura  della 
Ducheffa  di  Spoleto  , c nel  ritorno  , che  fece  in  Alemagna  , menò  an- 
che feco  tutto  il  ricco  Teforo , che  in  Sicilia  rattrovato  avea , ed  i V.a- 
£ d'oro , e di  argento  , che  per  l’addietro  i Monarchi^  Normanni  accumu- 
lati 


(a)  Cafaro  apnd  Muratorium  Tom.  VI.  pag.  146.  Anno  Dominicet 
Incarnatiomit.  1194.  luiiH.  XI.  Eaercitus  Henuci  Imperatorie  applicuit  ad 
Civitatem  Ntapolim  in  yigiita  S.  Bartbolomeei  Apoftoli . Quat  fiquidem  Cini- 
tae  , una  cum  Cornile  Alierno  reddidit  /e,  cumpradiSie  Principibue.exer- 
eitus  paSum  iniit  , ytramentum  , ijn  fidtUtatem  Imperatori  ipfi  fece- 
runt . 

(b)  Riccardo  di  S.  Germano  in  Cronicon  . Anno  1194.  ^‘3us  Hen- 
ricue  Imperator  parato  navali  , ^9»  terreftri  exercitu , B.egnum  intra! . lllum 
SUtffridus  Ca^nenfie  Abbai  magnifici  excipit  , necnon  ^9*  Fundanus  Comes  , 

ala  omnes  Teutonici  , is'  l-ntini  fuum  pr<eftolantee  advenium  . Cum  qui- 
bue  Terra  Laborit  ingredient  , Ncapolim  recipit  , Salernum  fibi  renitentem 
vi  cepit , ac  finis  dedit  in  direptionem  , Jj'  pr^edam  . 

( c>  Anonimo  Caffmefe  , ad  annum  1195.  Imperator  in  Apuliam  re- 
diit  , conjunBut  cum  Imperatrice , CurianC  fiolemnem  babuit . j^ua  finita^ 
ipfie  in  Teutoniam  reàu  , Imperatrix  io  Jiftliam  vadit  , 
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lati  vi  aveano,  alla  riferva  del  Teforo  principile,  che  per  mezzo  di  urta 
Cameriera  fcuoprl  Tlmperadrice  Cvfianzt , giuda  quel  tanto , che  alla  di- 
fiefa  riportammo  nel  Libro  i.  da!  Humerc  4.  in  poi  del  Capo  6. 

XVllI.  Arrivato  l' Impcradorc  in  Alcinagna  , mandò  il  Vefeovo  di 
Vormazia  per  fuo  Legato  nel  Regno,  dandoli  in  ifpecial  com  meda  di  do- 
vere fmantellar  le  Muraglie  della  Citkà  di  Napoli,  e della  Città  di  Ca- 
poa  , come  quegli  efegui  . Laonde  le  Muraglie  di  Napoli  , che  per  il 
palTato  avean  atterrito  Annibale , e fatta  vigorofa  refiftenza  a Bellifarit^  n. 
Totila , al  Re  Raggiar*  , ed  al  medefimo  Im^radore  Arride,  fi  videro  in 
quella  occafione  fottopolle  a si  fpietata  catallrofe  . Dicendo  Biccardo  di 
San  Germane  ( <»  ) , a tal  propofito.'  Anno  1196.  Imperater  in  Alemanniam 
redit  ....  4>ai  de  Alemannia  Vvormatienfem  Epifeepum  mifit  La- 
gatum  in  Regnum  . Qui  ìieapelim  veniens  , cum  jam  diìte  Cafinenji  Abba~ 
te  Latinis  etiam  aliii , {3»  Teutonich  , Imperiale  implenj  mandatum , "UBA- 
POLIS  MUROS , ET  CAVU/E.  FVTUDITVS  FECIT  EVERTl . 

XIX.  In  quelle  circollanze  di  cofe  Riccarda  Conte  dell’ Acerra , Co- 
gnato che  fu  del  Re  Tancredi , e che  fra  l’altro  in  Napoli  fece  sV  dura 
refidenza  all'lmperadore  Arrigo^  pensò  fortire  di  foppiatto  dal  Regno, ed 
andare  fuori  del  medefimo  per  metterli  in  falvo . Ma  feoverto  da  un  R©. 
ligiofo  , a cui  fi  era  egli  confidato , fu  da  Diapnldo  podo  in  carcere  nel- 
la Rocca  d’  Arce,  fino  al  nuovo  ritorno  dell’  Imperadore  in  Regno  . Il 
quale  venutovi  nell’anno  vegnente  1197.  lo  fé  appiccare  per  piedi  in  Ca- 
poa , dopo  averlo  fatto  drafeinare  a coda  di  un  Cavallo  per  tutta  la 
Città  . Ed  un  Tedefeo  per  fare  al  medefimo  Imperadore  cofa  grata , do- 
po edere  dato  cosi  pendolonè  per  due  giorni  mezzo  vivo  , li  ligò  un 
gran  fadb  al  collo  , e lo  fece  miferamente  fpirare  , fenzache  mai  fulTe 
dato  il  di  lui  corpo  depoflo  da  quel  patibolo,  nel  mentre  che  vilfcrim- 
pcrador  predetto,  ficcomc  da  Già:  di  Ceccano  lo  rapportammo  nel  Libro 
palfato  al  Vlumera  j.  del  Capitolo  6.  Con  dire  ancora  Riccarda  di  Jan 
Germana  (b)  allo  .defso  oggetto  , Eadetn  eempare Ricca rdue  AcerrarumC^ 
mes  , Regnum  acculiè  exire  vaìens , ijt  a facìe  fugere  Imperataric  ,reli8it 
Campania  , iy  Burgentia  munitia/iibut  , qua:  tenebat  , prodituj  a quodar» 
alba  Monaca , cut  fe  crediderat  , captus  eft  a di8a  Diapulda  , (y  cufiadta 
traditut  carcerali  Cttfari  ajfignandut  .... 

Anna  1197.  Imperniar  ipfe  de  Alemannia  redieni  , ajjignatum  Jibi  a Dia- 
pulda RocCée  Arde  Caftellana  di8um  Acerrarum  Comiiem  , cum  apud  Ca- 
puam  Curiam  regeret  gencralem , trahi  ab  equa  primum  per  platea/  Capute  , 
iy  demum  verfa  dearfum  capite  fufpendi  vivum  jubet . Quem  viventem  po/l 
bidukin  quidam  Imperatorie  BiJiriaTeutanicue  ^cognamentaFolìii , ut  ipfi  Im- 
peratori piacerei  fligata  ad  guttur  ejue  non  parve  lapidi/  pendere  , turpiter 
exalare  caegit . 

XX.  Venuto,  come  fi  i detto  , j>er  la  terza  volta  nel  Regno  .ran- 
no 1197.  rimperadore  Arrigo,  vi  pole  per  la  prima  fiata  la  Colletta , cbg 

fino 


. . (a)  Riccardo  di  San  Germano  in  Cronicon. 
(b)  Riccardo  di  San  Germano  ad  aiinum 
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fino  a quel  tempo,  e fotto  de  Normanni  non -fi  era  mai  inteCa . Indi  des- 
tinato Diopulia  per  Conte  dcirAccrra  in  luogo  dell’  appiccato  Rici-.trdo^ 
mandò  ad  afscdiarc  Rocca  Secca  da  Oddone  fratello  del  detto  Oiopuldo^ 
in  cui  fi  erano  fortificati  contro  di  lui  Rainaldo  ^ e Landolfo  di  Aquino^ 
con>€  rapporta  il  mcdcfimo  Riceardo  di  San  Germano  { <»  ) , nel  mentre 
che  egli  per  l’ilpla  di  Sicilia  incaminoifi . E perche  avea  ficco  un  pode- 
rofo  Efercito  non  men  per  terra  , che  per  mare  , pofic  col  mcdcfimo  in 
granJiilìma  Coflernazionc  Alefjio  Angelo  Imperadorc  di  Cofiantinopali.,  a 
cui  mandò  una  Ambafceria  troppo  rifcntita  , facendoli  l'cntire  , che  vo- 
Ica  Teilicuito  tutto  ciò  che  il  Re  Guglielmo  II.  avea  in  Grecia  conqui- 
fiato  , incominciando  da  Epidauro  , e profcguendo  fino  a Tcfisalonica , 
o almeno  che  in  contracambio  di  ciò'  li  pagafise  ogn'  anno  un  eccedente 
tributo  di  Tedici  Talenti  di  oro  purifiimo  . £ l’ Impcrador  Greco  , per 
tema  di  non  tccderfi  coll’armi  da  cofiui  afiralito  , accettò  la  dura  con- 
dizione di  pagarli  il  Tributo.  £*  per  riunire  quella  fiomma  s)  efiorbitan- 
w 4 non  fiolo  fd  fipogliare  le  Chicfie,  ed-  i Monifieu  de  loro  fiagri  Uten- 
sili ) oiA  anche  fié  rivedere  ì Sepolcri  degli  altri 'morti  Imperaoori  , ad 
oggetto  di  prenderne  gli  ornamenti,  che  vi  fi  trovavano,  ficcome  da  Ni- 
ceta  Coniate  in  rifirecto  il  Cardinal  Baronie  (b)  lo  rammenta  . Ancor- 
ché, morto  poco  indi  ElmpeMdore  li  aficncfi'c  Tlmperadore 

AÀgelo  da  quefio  pagamento  • Ayendo  anche  -Tpedita  la  fina  Armata  na- 
Tom.  y.  P.I.  S',  vale 


(«)  Riccardo  di  San  Germanq  ad  annum  1197.  Tunc  Imperattr  ipfe 
gtneralem  ioti  R{gno  ColltHam  impofuit  . Tome  ipfe  Òiepuldut  per  Imperato- 
re Comes  faSiu'efi'  Acèrrarum . Tunc  eiiam  Oddo  , frater  ipfius  ai  expu- 
gnandam  Rotcam  Sitcam  , in  qua  fe  Rafnaldus  , iy  Landulpbus  de  Aquino 
fraires  ,.c«nira*tmperatorem  receperant  , ab  ipfe  Imperatore  dirigitur  , iy, 
ipfe^e  conferì  il»  Siciliam  Irnperator , 

Cardinal -Baronio  ad  antium  1197.  „ Irnperator  Hcnricus- claf- 
„ fc  potent  cum  inr  Siciliam  pervenifict  , hauti  mediocrem  timorem 
„ incufiìt  ConfianunoppUtano  Imperatori  Alcxio  Angelo,  cum  ad  cani 
„ mifit  Lcgatiòitem  acerbifiìmam  , qua  ab  ipfo  peteret  quicquid  cerra- 
„ rum  ol(m  occtmalTct  in  Oriènte  \^illclmus  Sicilix  Rex  ab  Epidauro 
„ ufique  ad  Thefialonicam  Civitatem  , vel  ut  prò  bis  Tributum  tngcns, 
,,  penderet  impcratiirn  Qua  qoidem  Legatione  ideo  conculTum  cft  Im- 
,v  perium  Confiantinopolitanum  , ut  qui  modcrarctur  illud  Alcxius  Ange- 
„ Ida  Tributi  licei  Impoitabilis  duram  conditioncm  minimd  reijcicndam 
,,  clTc  putavit  , quin  ad  coHIgcndum  aurum  fiagacilfimos  Minifiros  elo- 
,,  gcfit,  Q^orurd.opcra  cxjnlatas  fuifle  Ecclefias  , & Monafieria  , Im- 
^ pcratorum  ettam  refiolTa  frpulcra  , ut  aurum  imperacu  m colligere  pofi- 
„fent.  ERAT  EfUS  SUMMA  TALENTORUM  SEXDEcflM 
,,  AtJRI  PURISSIMI  , quod  tunc  ab  eia,  qui  folvebant,  ALEMAN- 
,1  NiCUM  TRIBUTUM  efi  appellatum  . Quod  mald  coilcdum  , qui 
,,  illud  .indicendum  jufTerac  Hcnricus  Irnperator  , tunc  ex  humanis  af- 
„ fiumptus  . Cujus  interim  refipiravic  , qui  conficroacus  animo  erat  Ale> 
„.xius  Irnperator, 
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vate  per  la  Palertina  Arriio  Imperadore  , la  quale  gKinfe  fino  ad  Acco- 
na  , ma_iiucfafi  pochi  giorni  apprertb  la  di  lui  morte  , quella  fé  fubito 
wila  di  ritorno  per  Sicilia  a!  fogpiugnefe  del  medefimo  Autore  ("rt  ). 

XXI.  Arrivato-  poi  in  apprclào  -neU'Ifola  di  Sicilia  l’ Itnperadpre  Ar* 
rip  , cominciò  ad  incrudelire  contro  tutti  coloro  , che  prima  nell’  Ele- 
zione del  Re  Tancredi  eran  concorfi  , e poi  in  quella  del  Re  Gugìitlm» 
III.  con  idea  di  togliere  colla  morte  tutti  que*  che  avean  dipendenza 
coll'antico  fangue  Normanno,  e chi  condandò  al  patibolo , chi  ai  fuòco, 
chi  al  ferro , ficconic  Ruggieri  ( è ) t\e  fuoi  Anirali  Rapporta , ed  Arrigo 
Spendano  (c)  colla  feorta  di  altri  Autori  Sincomi  I’  afferma  . Avendo 
tra  l’altro  fatto  cavare  gli  occhi,  ecaflrare  Uargarne  Ammirato  del  Re- 

•> 

<a)  Lo  fìefso  loco  citato  : Eodem  quoque  anno  , ipfis  ÌLikndis  Se^ 
fUmbrij  ( ut  Aruoldus  qui  lune  vivebat  , textatur  ) CÌaJfit  Imperatoria  fok 
V4t  Meffana  Orientem  verfus  ^ isn  felicij^ma  navigatione  pervenit  in  Pala- 
fiinam  ai  portum  Accona  ai.  ejufdem  menjtt . PrafeSus  efi  Ciaft  Cane  ella- 
riuj  Imperatorie  Conradus  Hiliefemenfit  aiatìus  , fune  vero  eoajeeratus  Bpi- 
feopus  , cui  olim^  Imperatore  abpnte  , cura  Repi  Sicilia  fuerat  demandata» 
Sei  quoniam  tunc  Henrieut  Imprator  agrotari  ineipient  mortuut  ejl' eodem 
menft  Septembrit  in  Vigilia  S.Micbaelis  Arcbangeli  , audito  ejus  .obttu  Cìaf- 
fit  reverfa  efi  Vanormum, 

( b ) Ruggiero  in  Annalibus  ad  annum  1x97.  Eodem  anm  Henrieut  Ro- 
manerum  Imperater  cepit  Magnatet  .Sicilia  , tx  quibut  quofiàm  incarterò- 
vit , quifdam  diverfit  pernit  affiiSos  morti  tradidit.  Margaritum  etiam.  Am- 
miratum^cui  ipfe  dederat  Dueatum  deJherax^  (y,  P'rìncipatum  de  TarentOyigì 
Vrincipatum  Mari/  , evulfit  ecuiis  , (y  abfcijft  tefiieulit  excacari , emen- 
dulari  fteit . Cefiantia  Imptratrìx  , vident  mala\,  qua  I^erater-  gejferat  ^ 
• cum  gente  fua  feedut  iniit  centra  Imperatorem  tnarjtum  f'tunt  , Panor- 
num  pergent , cepit  tbejauret  Imperaitrit , quet  Reges  Sicilia  a multe  tem- 
pore tbefaurizaverant  ; Unde  Princlpes  Regni  animofioret  eftSi  , LV  fE- 
CERVKT  UAÌTUS  IN  ALBMAKNOS  IMPERATQRIS  , ET  INTERTE- 
CERVÌÌT  EOS  . Imperator  verò  fugient  , claufit  fe  in  Mtatitìone  forti , f o- 
lens  ,yf  pojfet.repatriare  y fed  adverfarii  ejut  ita  viat  ejut  pracluferunt  ^quot 
uufquam  fecuruj . 

(c)  Arrigo  Spondaifb  ad  annum  „ Sub  finem  ciiiftlem  anni 

„ 1196.  Henricus  Imperator  fub  prxtextu  cJtpeditionir  Terra:  »anft« 
„ cum  ingenti  exercitu  veniens  in  Italiam  , primè  in  Campaniam  , inde 
,,  in  Siciliam  diram  perfecutionem  movit  adverfus  omnes  , qum  feivit 
„ ex  Normannorum  gente  defeendere  , & eos  in  primis,  qui  llium  Re- 
,,  gern  erexiflent  ; quorum  aliquibus  Diademate  impofito  , da  vis  acuti là 
„ fmis  cum  ipfo  diademate  transfixit.  Aiios  pedibusad  caodas  cquorui^ 
„ ligatos  , per  plateas  tradlos  patibulis  alflxìt.  Alfos  fufpendio,  feJ  in- 
» pendio  , aut  aiiis  etiam  arrocioribus  fuppliciis  affecit . Eoque  e^s  car- 
,,  nìficina  procclllt,  ut  Confiantia  Augnila  ejus  conjux  , propago  Nor« 
„ mannorum  Regum  , indignò  fcrcns  gentem  fuam  ita  demeti  , ad- 
„ verlus  virum  armavit  cxcrcitum  , adcout  Imperato!  coaaus  fugere  , 

„ prac- 
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gtu>  f con  farne  altri  miferamente  morire,  cortjc  in  confufo  'to  rapporta 
G'umantorHo  Summonte  (a  ),  e con  molte  circoftanze  favolofe,  dicen<to  ; 
„ Pi  fama  , che  Henrico  moriflc  di  veleno  datogli  da  Coilanza  Aia  mo- 
,,  glie  per  aver  maltrattato  Guglielmo  figliuol  di  Tancredo  fuo  nipote. 

Però  Alberto  Cranzio  fcrive,  che  nell’anno  irjd.  Henrico  con  rigfov 

re  grande  fè  giuftitiare  Giordano  , e Riccardo  Siciliani  , H prhno  per 
,,  efferfi  vantato  di  dover  elTere  Re , e togliere  CoAanz»  per  ritoglie  do- 
„ po  Aia  morte  , per  il  che  lo  fi  porre  fopra  uni  Tedia  infocata , e cero** 
„ Bare  di  una  corona  di  ferro  fimilmente  infocata  , il  fecoìido  per  fo>- 
,,  fpczaioite  di  avdrlo  per  ordine  dì  Coftanza  voluto  avvelenare;  fu  per- 
„ ciò  Arafeinato  per  la  Città , e decapitato  . Il  che  vediitofi  dall’  Impe- 
radrice  Cojlanza  , c non  potendo  que(la  foifrire  , che  egli  sì  malamente 
rrattaffe  la  gente  del  fuo  fangue  , ed  i Aioì  fudJiti  , pjflTata  in  Palermo 
( era  forfi  allora  in  McfTtna , o'  in  altri  Città  di  Sìtih\)  , e pTefo  il  ric- 
co Teforo  del  Re  Ru^iiero  Aio  Padre  di  lei  ritrovato , come  fu  detto  nel 
Libro  palTato  al  Numero  6.  del  Capo  €\  lo  difpCniè  a Siciliani  , ed  » 
fuoi  partltanci,  acciò  prendeflero  l’aiWi  contro  de  Tcdefchi  , e del  ma- 
rito ìAefso,  che  in  cotal  gui'fa  incwdcliva  contro  de  fuoi  VafsaAi.  Ed  ih 
fatti  qucAi  adempirono  si  bene  t di  lei  comandamenti , che  tìccifero  tutti 
gli  Alernani,  cAAinti  nell’lfola  , a fegno  tale  che  l’Imperadore  A vide 
n?l  pericolo  di  reftar  egli  ancora^  morto  s onde  cercò  ruggire  ^ e ripa- 
ttiarfì  in  Germania  * Ma  perche  i paflì  per  ognidovc  eran  prefi , durò  fa^ 
tica  a falvarfi  fn  una  Pòrteiza  , in  cui  fi  refe  a patti  all’  Impcradrice 
Aia  moglie'",  obbligandofi  a fare  tutto  ciò,  che  taf  medefima  li  prefcrivc- 
va  , ficcomc  i ertati  Scrittori  1’aggiungono , ed  il  Cardinak ^Baromo  (à)  me- 
glio l'apjibrta  r 

XXII.  Pacificatoli  poi  1^  Im[^adorc  drr/go coll’ Imperadrice 
fua  moglie  , e cogli  altri  Magnati  Sicilia  , mentre  tròvavafi  in  Mef- 
fina  per  acquietarvi  alcuni  torbidi  , che  vi  erano*  infortì,  vi  fi  ammalò, 
e perche  ridde  , che  il  laorbo  alla  giornaw  faceafi  gigante  , fcrilTc  a 
Svano  Aio- perente  , che  era  VcA»vo  in  Borgogna  , acciò  paflato  con 
follecitudine  in  Ihghilterra  , cercalTe  pacificarlo  col  Re  Riccardo  , che 
egli  per  tanto  tempo  avea' tenuto  prigione  , e per  liberarlo,  l’avea  tolta 
una  lonrma  Aratfocchevoie  di  danaro  , oAerendoli  la  rcAituzione  di  ciò 
che  l'area  ingiutlamcnte  levato  . Ma  nei  tempo  , che  queAo  Prelato  ne 
giva  in  Inghilterra  , l’ Imporadofe  Arrigo  il  di  a*.  Settembre  dell’ anno 

Sa  . 


„ prsefidio  mnnitilTìmo  fc  inclufit,  patrìam  regreffurijt  , fi  per  hofiesli- 
„ coiflet.  Narrantur  ifia  in  Cronico  FolTsenovjB  , & atly  Ariialdo  , 8c 
„ ^ttgefio. 

fa)  Giananconio  Summonte  Tom.  II.  pag.  9^. 

fb)  Cardinal  Baronio  ad  annum  1196.  Sic  igitur  IrhptraM  id  Re^no 
Siefifit  Coifju^i  tandem  defarendum  putavie,  (y  QUdS  IPSà  PELLET  CON- 
DiTlONES  ACCEPIT  , *r  coniugali  fucata  concordia  , pofilhHinio  rtdfret  ai 

aria  . Quod.enim  meditaretur  Impcrator  ipfe  majora  , ni  frepedirctur 
I domejiito , patem  ^eefinHt , pctiit  ,•  iy  «hiiHiit . 
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Il 97-  fé  ne  morì  in  Me£Tina  ligato  dalla  fcommunica  , con  cut  Papa 
Ctltftino  III.  r avca  innodato  a caufa  del  citato  Riccardo  Re  d' Inghil» 
terra , che  però  quello  Pontefice  ordinò , che  non  fe  li  daffe  Ecclefiailica 
fcpoltura  . E quantunque  T Arcivefeovo  di  MeflTina  fi  forte  affaticato 
prelTo  del  medefimo  per  averne  1*  affoluzione  ; pure  egli  glie  la  concedè 
lotto  la  condizione , che  ci  intcrvcnilTe  il  confeiifo  del  Re  d’Inghilterra, 
dapoiche  fe  li  foflc  rirtituita  quella  quantità  di  danaro , che  ingiuflamcn- 
te  tolto  gli  avea,  ficcomc  preflb  del  Cardinal  Baroiiìo^a)  li  legge  . Ef- 
fendo  fiato  poi  trasferito  in  Palermo  il  di  lui  Cada  vero , e feppcllito  nella 
Chiefa  di  Morrcale  con  Imperiai  pompa  in  ana  gran  Tomba  di  porfido: 
ove  in  appreffo  fu  incifa  quell’ Epigrafe  : 

Imftrio  ad  'jccit  Siculos  Hcnricus  utrofqut  ^ 

Status  Svtvorum  candida  fro^tnics  . 

Qui  Monacbam  facris  uxoretfi,  duxft  ab  Aris 
PoHtificis  fcriptis  , èie  tunuilatms  intft . . ‘ • * 

Imptravii  Annis  yii.  Menfes  i.' 

Obitt  bAtj^aìtéC  Apno  Ad^àfClàC.  0 

Ifcrizione  per  altro  falfa  cosi  a sifpe^o  della  Monacazione  dcU’Impera- 
dxice  Coftania  , come  dimoftrammo  più  fovrs  nel  Humero  6.  come  pure 
del  tempo  di  fua  morte  , che  fi  aferive  alK  anno  1199.  ( c rifpetto  al 
giorno  anche  prefe  equivoco  Gianantonio  Summonte  (b  ) dicendolo  meno 
nel  mefe  di  Maggio,  per  aver  egli  finito  di  vivere  a i8.  Settembre  nella 
vigilia  di  San  Michele  Arcangelo  ) quando  fe  ne  morì  nell’anno  1197. 
( dopo  aver  regnato  fei  , e non  fette  anni  , ) per  comune  fentimento  de 
Scrittori  di  quej  tempi  : fra  quali  Giovanni  Monaco  Caffi  ne  fe , pre  fio  Gio- 
vanni di  Ceteano  nella  Cronaea  del  noftro  Monifiero  Cificrcienle  di  Fof- 

fanova  dicea:  , 

Impera  Rorrue  SEXTO  decejjit  ab  anno: 

Miue  dein  centum  bis  , DEMPTIS  TRlBUi  ab  ìfiis  ^ 

Tranjierant  annis , periit  cum  pejftmus  Anluis. 

XXllI.  E 

(a)  Cardinal  Baronio  ad  annum.  1197.  „ Eodem  anno  Hcnricus  Ro- 
manoruna  Imperator  ^ fafta  reconciliatione  cum  uxore  fua  & Ma- 

*,  gnatibus  Siciiisc  , inccpit  segrotarc  , Se  mifit  Suvanlfe  Bathonienfem 
*,  Epifeopum  confanguineum  fuum  de_  Burgundia  ad  Richardum  Regena 
* Angiiz  , Se  obtulit  ci  recompenfationem  pecuniaT,  quam  de  co  acce- 
’’  perat  prò  redemptione  foa  , fi  ve  in  auro  , fi  ve  in  argento  , fi  ve  in 
terris  . Dùro  autem  prxdldus  Suvanus  iret  in  ifia  Legatione  , pr*di- 
” èlus  Romanoruro  Imperator  obiit  in  Sicilia  apud  MelTanam  in  vigilia 
’’  SanAi  Michaelis  , excommunicatus  a Coslefiino  Papa  prqptcr  capti^ 
” nem  , Se  redemptionem  Richardi  Regia  Angliae  , A ideo  prohibuit 
” idem  Papa  né  Corpui  illius  fimliretur  , licet  Archiepifeopus  Mertane 
*’  prò  eo  multum  oralTet  . . . Cui  refpondit  Dominus  Coeleftinus  Papa, 
” quod  non  permittertt  Corpus  Imperatoris  fepeliti  , nifi  de  confenfu 
” Regis  Angine  , Se  nifi  pecunia  , quam  ipfe  de  Rcgc  Angli^  ceperac, 
^ retÙtretur . . 

(b)  Gianantonio  Sqounontc  Tomtll.  peg.  84.  ^ 
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RRTII.  E riguardo  alla  parola  Anguif  , fotto  della  di  cui  lignificazio- 
ne fu  dinotato  Arrigo  Imperadore  da  Gintrtni  Motiéco  , i anche  da  av- 
vertirli , che  fotto  tal  nome  il  noftro Abate (ir)  lo  defcrilTc 
ne  fuoi  Vaticini.  Il  quale,  d<1|»o  aver  detto  in  un  luogo  di  lui  , mentre 
fpiegava  Geremia  Profeta  : Tolletur  Imperium  pofi  Benricum  , cujus  efi 
libtr  ifi$.  , ad  quem  fermo  dirigitur  jujfu  fuo  , volentem  feire  Mffieria 
Danielit  ....  Vtrum  autem  inter  Benricum  bune  yiy>  beeredem  alius 
furgat  , illi  vìdebunt  , qui  fuperfunt  t quia  neceffe  efi  , ut  inter  Baldbaffar^ 
iy>~NJbucbod»Hefor  detur  Imperium  de  pauperibut  terrse  Begibus^^  in  modico 
regnaturix  : Jn  un  altro  luogo  al  noftro  propofito  soggiuofe  ; F'ide  autem 
tu  (Henrice)  , qui  VIPER.A  dicerit  \ ne  j te  pereunte,  morteque  prttvento. 
Impera  luterà  difrumpantur  , ij»  aliqui  , quafi  duie  KIP£R^  ad  apicem 
foteflatix  afeendant  , Ìy>  quafi  alter  Evilmtrodach  unux  eorum  obtineat  , qui 
in  brevi  tempore  a morfu  BEGVLI  retrocedat  . Alludendo  egli  (otto  nome 
di  altre  due  Vipere  , che  infurfero  a fquarciare  le  vifeere  dell*  Impero, 
a Filippo  di  lui  fratello  , uccifo  dal  rivale  Ottone  IV.  di  Branfuicb  . 
E fotto  nome  di  Regolo  intefe  Federigo  II.  di  lui  figliuolo  , che  dilcacciò 
Ottone  dall’  Impero  . 

XXIV.  Vuole  Matteo  Parix  (i) , che  l’accennato  Imperadore  lafciaf- 
fe  per  Legato  pio  al  Capitolo  de  nofiri  Cificrcienfi  tre  naila  Marche  di 
Argento  , per  farne  Turiboli  , ed  altri  Vafi  fagri  , ma  che  quei  Padri 
tieufarono  di  riceverlo,  perche  il  danaro  era  di  quello,  che  il  medelìmo 
avea  tolto  a Riccardo  Re  d’ Inghilterra  ; ilche  inteib  da  quello  Monar- 
ca , li  riufe)  di  fummo  contento,  e li  did  motivo  di  lodare  la  condotta 
di'  quei  Padri . 

XXV.  Oltre  a <mefta  pia  difpofizione  , ordinò  l’ Imperadore  Arrigo 
nel  fuo  TeRamento  , che  fi  refiituiife  alla  Santa  Sede  tutto  ciò , che  da 
Ceperano  verfo  Roma  i Monarchi  Napoletani  per  1’  addietro  occupato 
aveano  , come  pure  lo  Stato  della  fu  Conteifa  Matilde  , colla  Città  di 
Montefiafeone  , ed  alla  morte  di  Marcovaldo  la  Marca  di  Ancona  , ed 
altri  Luoghi  , che  l’ Imperadori  ivi  vicino  polfedeano.  Con  dover  pren- 
dere Federigo  fuo  figliuolo  l’ Inveilitura  del  Reame  di  Napoli  , c di  Si- 
cilia dal  Romano  Pontefice  (egli  però  non  la  prefe  , e fu  unico  fra’no- 
ilri  Monarchi  , che  fino  a quel  tempo  avelTe  ciò  tralafciato  ) , come  pu- 
re , che  morendo  egli  fenza  eredi  , fi  devolvefle  alla  Chiefa  il  Regno, 
ficcome  apparifee  dal  di  lui  Teilamento  , che  il  Cardinal  Baronie  (cX 

rap- 


(a)  Abbate  Gioacchigno  in  caput  4.  & io.  Jeremlae. 

(b  ) Matteo  Paris  ad  annumii97.  „ Henrieux  Imperator  legavit  Ca- 
pitulo  Ciilercienfium  tria  millia  Marcharum  argenti  de  redemptione 
y,  Kcgis  Richardi  ad  Thurìbula  per  totum  Ordinem  facienda  argenfea . 
„ Sed  Abbates  tam  ipfum  Impcratorem  , quam  donum  cjus  detefiantes, 
,,  renuerunt  de  turpi  quzilu  acquifitum  donum  e)us  recipere  . Quod  cum 
„ Rez  Richardus  ’^udifTct  ; diflum  , Se  fadum  Abbatura  , quod  foiita 
„ caruit  avaritia  , commendava . 

/ c } Cardinal  Baronie  ad  annum  1197» 
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rapporta  t e mole,  che  fuffe  (lato  ritrovato  originalmente  ftì  lefcrifltire 
di  Marcovaldo  ( (lato  Gran  SinHcalco  dell’ Jmpcradore  Arrii»  , e d»  l«t 
dichiarato  Signore  di  Ravenna,  della  Marca  , c degli  altri  luoghi  , che 
nel  Patrimonio  della  Cbiefa  cgl'  pofledea^  rei  mentre  , che  in  una  bat- 
taglia Campale  perdd  l' intiero  Bagaglio  , c fu  obbligato  ad  una  preci» 
pitofa  fuga  , Cccome  egli  lo  ricava  dagli  Atti  di  Papa  Innocenì»  ili- 
col  dire  : ,,  In  fngn  perdidit  Mareveaidmi- univtrfam  fuppeUeSilem  /aaw, 
„ iyi  inventum  efi  in  quedam  Scrini»  Tefinmentum  Impcratfks  Hemrici  Mtn 
5,  aurta  fi^tatum  . l»  quo  inter  c tura  htec  de  ver^  contintkantur  éd  vtr~ 
tì  bum  : Imperatrix  Confor»  nodra  , & filins  nofler  Friderkes  Domino 
71  Papz  , de  Eccledse  RomaiKe  exhibeant  omnia  ;ura  y.  qam  a Regibno 
77  Sicrlim  confueveruiit  habere  , & Domino  Papae  i'ccuritatem  faciant  f ^ 
77  cuti  Regei  Siciliae  Summo  Pontilici , & Romane  Ecclefic  («cere  co»» 
77  fueverunt  . Si  vecÀ  predilla  confors  nodra  prCmoriatur  ^ (•  bua  noli M 
77  fecundtim  ordinationem  nodrani  remaneat . Et  (ì  61ius  noder  (ine  hatreda 
„ decelTerit,  REGMUM  SICILIAE  AD  ROMAN  AM  ECCLESIAM 
7,  DEVENIET  . De  Imperio  ordinamua,  quod  Dominu»  Papa 7 & 

7,  clcfìa  Romana  illud  (ìlio  nodro  confirmet  . Et  prò  hac  coniirmatioiM 
77  Imperi!  volumui  » ut  tota  Terra  ComitiflVe  Mathildis  redituatnr  Do- 
77  mino  Papa;  , Se  Romance  Ecclcdx  , prxter  Medidnam , & Argclatani 
7,  cum  eorum  pertinentiis . Et  infuper  ordinamns  & volumus,  UT  TO 
77  TA  TERRA  DE  PONTE  PAYLE  CUM  MONTEFORTINO 
„ LIBERE  DIMITTATUR  DOMINO  PAP^E  USqUE  AD  CE- 
77  PERANUM  , èt  quod  Ecclefia  Romana  habeat  Montem  Flafconena. 
77  cum  omnibus  pertinentiis  fuis  . Infuper  prcecipimus  Marcovaldo  Senr- 
77  (calco  nodro,  ut  Ducatum  Ravennatem-,  Terram  Bridinori,  Marchiam 
77  Anconae  rccipiat  a Domino  Papa  , & Romana  Ecdcda  , & recogno- 
77  fcat  ab  eil  Medidnam  , & Argelatam  cum  eorum  pertinentiis  . De 
77  quibus  omnibus  bonia  fecun'tatem  ei  jurct  , & (ìdclicateni'  facrat  deut 
77  Domino  fuo  . In  morte  vcrò , d dne  harede  deccfsarit  , Ducatus  Ra- 
77  venn®  , Se  Terra  Bridinori  , & Marchia  Ancona,  Medidna,  & Ar- 
77  gelata  cum  eorum  pertinentiis  in  dominio  Eccieda  remaneant  . Huc 
7,  u/que  ibi  de  Regie  Benrid  Teflamento . 

XXVI-  Da  ciò  avvenne  , che  alla  morte  della  Reina  C»/tfSZi> , nell’ 
anno  feguente  lipS.  accaduta  , rimado  Papa  Innocenzio  III.  Balio  del 
picciolo  Re  Federigo  , quedi  , facendo  ufo  dell*  accennato  Tedamento 
deir  Impcradore  Arrigo,  limitò  i Condni  del  Regno  dadeppcrano  con 
due  linee  dritte  alli  due  mari  Adriatico  , e Tirreno  , come  .dicemmo 
nel  Libro  i.  del  Tomo  I.  al  Humero  is.  del  Capo  L con  elTerd  anche 
Papa  Celeflino  III.  impadronito  de  luoghi  vicini  a Mente  Fiafconc,  ed 
alciove  , giuda  il  raguaglio  7 che  ne  fa  Ruggero  {a)  nc'  fuoi  Annali, 

<k>- 

% 


fa)  Ruggiero  ad  annum  1197.,,  DqftmdFsitaqueHenrlco-Roinaflorum 
,,  Imperatore,  magna  pars  Tufeiae  ,quam  idem  Imperator  , de  preedecef- 
„ forcs  fui  abdulerant  Romaois  PontiEcibus  ^ reddka  eli  Domino  Cce» 
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dorè  eziandio  afTerifce  , che  la  Santa  Sede  incominciò  a conofcere,  co- 
me Tuoi  ì due  Reami  di  Sicilia  , c di  Napoli  , per  aver  invertito  de 
medefimi  il  Re  FtdeHco  figliuolo  del  mentovato  il rr/j»  Imperadore. 

XXViL  La  Vita  di  querto  Monarca  fu  di  poca  durata,  ertendoegli. 
morto  di.  aniii  trentadue  ..  Perocché,  cfTcndo  di  anni  ventuno  neliiSd. 
quando  fposò  l’ Imperadrice  Coflama  , ficcome  fovea  nel  Humtr«  11.  da 
Gtffredo  di  Vittrb*  , fu  da  Arrigo  Spondano  rapportato  , ed  cfTcndo  tra- 
paifato  nell’ anno  1197.  non  oltrepafsò  i trenudue  di  rtia  età.  Avendo 
propriamente  regnato  per  foli  tre  anni  in  Sicilia,  ciod  dall’  anno  1194. 
in  poi  , alloraquando  pafsò  a miglior  vita  il  Re  Tancredi  , non  oftan- 
tèfhc  dall’anno  1189.  , in  cui  mori  il  Re  Gaglielm»  11.  , averte  acqui- 
rtato  il  dritto  alla  Monarchia  à ca^jone  di  Ca^anza  , la  quale  alla  di 
lui  morte  rertò  Tutrice  del*  fuo  picciolo  figliuolo  Federigo  , e Governa, 
trice  del  Regno  , come  meglio  nel  Capitolo  fegucntc  fpiegheremo . Aven- 
do egli  fatto  per  Ir^refa  ( come  pure  feguirono  a fare  gli  altri  Monar- 
chi Svevi  in  apprerto  ) una  “Banda  ih  Campo  d’  oro  , o ila  di  colore 
Giallo  con  Are  Liopardì  neri  , come  lo  rapportammo  nel  Libro  i.  del 
Tomo  IV.  al  Sfamerò  del  Capo  4.  ; con  racchiudere  il  tutto  den- 
tro di  un  Aquila  Imperlale  Con  due  Tefie  , c colla  Cotona  di  fovra  , 
ficcome  gli  altri  Imperadori  han  praticato  in  apprerto  , ancorché  colla 
loro  divifa  particolare . 

XXV III.  Pdadolfo  CoUenuccio  (a)  , deferivendod  i<oftami,  eie  fat- 
tezze di  querto  Monarca  , dice  così  : Fu  Errico  tenuto  prudente  d'  inge- 
gnò f e molto  eloquente  , di  mezzana  ftatura  , ma  molto  Donorato  d'afpttto: 
debile  , e fonile  di  corpo  ^ ma  d’animo  molto  afpero  , e valorofo  , e perdi 
agli  nimici  fuoi  fu  fempre  terribile  . Fa . dato  ejlrtmamente  alT  eferdzio 
della  •Caccia  , > delV  'uecellire  con  Falconi  , ed  Uccelli  di  rapina  . li  qual 
modo  di  uccellare  i -jama  , che  Federico  fuo  padre  fuffe  il  primo  autore  , 
che  lo  portafje  in  Italia  . Noi  però  , lafciando  le  qualità  del  Corpo,  ed 
attendendo  alle*  proprietà  dell’  animo  , diciamo  , che  egli  fu  Tiranno  ne 
coflumi  i e niente  di  voto  dell'  ordine  Sacerdotale  , si  per  la  crudeltà 
ufata  col  Re  Guglielmo  III.  ( 'niente  parlando  di  Riccardo  Re  d’ Inghil- 
terra  , da  lui  incarcerato  , e con  groffa  fumma  ricattato  , perche  non 
appartenente  al  nortro  R^no  ) , e colla  Reina  Sibilla  , mancandoli  di 
fede  dopo  averli  promeflo  il  Principato  di  Taranto  , c la  Contea  di 
Lecce  , con  far  cucgli  miferamente  morire  , e ridurre  quella  con  due  fi- 
gliuole ad  andar  miferabile  per  il  Mondo  . Come  per  la  carnificina 

che 


,,  leftino  Summo  Pontifici  , videlicet  Aquapendente  , S.  Crifpina  , & 
„ Monsfalifcorum  , & Radicofanum  , & S.  Quiricum  cuni  omnibus 
„ pcrtincntiis  eorum  , redditique  funt  ci  Sicilia  , Calabria  , Apulia , & 
„ omnes  terra  , qua  fuerunt  Regis  Sicilia  , ficuti  proprium  patrimo- 
,,  nium  Sanai  Petri , de  miibus  ipfe  conrtituit  Frìdericum , Hcniici  Ro- 
,,  manorum  Imperatorfs  filium  Regem. 

(a)  Pandolfo  CoUenuccio  pag.  78. 
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che  fece  di  RiVctfri//' Conte  de!l’  Acerra  , e di  unti  «itri  Baroni,  e Ma- 
gnati, cosi  del  noftro  Regno  , come  dell'  Ifola  di  Sicilia  , e per  l'incar- 
cerazione de  Vefeovi  , gialla  la  narrativa  fattane  nel  decorlo  di  quefto 
Capìtolo  . Si  dimollrò  pure  non  poco  avido  del  danajo  , fé  fi  ha  riguar- 
do alla  prigionia, del  Re  Inglefe. , liberato  per  non  poca  fumma  , « che 
non  contento  di  tanti  Tefori  ;ritrovati  in  Sicilia  , pofe  la  Colletta  ge- 
nerale nel  Regno  . DiftruAe  le  Muraglie  della  Città  di  Napoli  , e di 
Capua  , facendo  a tutto  il  Regno  alfaggiare  i rigori  dell’  afprczza 
del  Aio  animo  crudele  , fino*  ad  aver  obbligata  la  Moglie  a muover- 
li le  Armi  contro  , e farlo  racchiudere  in  una -Fortezza  , come 'anche 
fovra  fi  dilTe  . Ancorché  poi  nel  punto  di  morte  avelTe  dato  fegni  di 
vera  pietà  col  Tcflainento  , che  fece,  e che  in  parte  più  fovra  trafcilt- 
to  abbiamo . * * 

' ' . ' ' 
CAPITOLO  SECONDO. 

Di  Federigo  II,  Imperadore,. 

I.  ‘\yTOrto  Arrigo  VI.  Imperadore  , come  fovra  nel  Numera. at. 

del  Capitolo  palTato  fi  diflo,  rimafe  Federico  il,  fno  figliuo- 
lo erede  del  Regno  , avendo  Filippo  di  lui  fratello  occupato  l' Impwo  , 
donde  Ai  colla  propria  morte  , dopo  lungo  contrailo  , ed  Interregno  da 
Ottone  jy.  di  Branjvich  difcaceifto  . £ come  che  di  queAo  Monarca 
molte  cofe  fcrivono  gli  Autori  , e particolarmente  Fandoljo  Collennkeio  « 
che  a minuto  le  gefta  ne  rapporta  \ perciò  a dirne  ancor  la  nofira  par- 
te , divideremo  in  più  Paragrafi  il  Capìtolo  prefente  , feguendo  per  lo 
più  ne  Tuoi  detti  Riccardo  di  San  Germano  , ' che  fu  Nota)o  del  ihcdcA- 
mo  Federico  , e ne  parlò  con  maggiore  efattezza , e proprietà  , dicendo 
le  cofe  , come  le  Upeva  , e fenza  fuco  di  adulazione. 
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PARAGRAFO  PRIMO. 


Ddr  Invtftiturt  di  Federigo  IL  , della  cura  > ' 
che  Papa  Inmceti^io  III.  di  lui  fi  prefe , 

^ e delle  Guerre , che  ebbe  mi  Regno  • 
con  Marcovaldo  ^ e conOtto- 
ne  ll^.^Imperadorc , 

V 

« 

II.  T A Reioa  Cofiama  , jche  alla  nrnrte  di  Arrigt  VI.  Imperadoie 
I I Tuo  Spofo  , nel  governo  del  Regno  litnalla  era  ^ la  pri- 
ma cofa  , che  fece  , fu  il  farfi  portare  in  Palermo  il  fuo  figliuolo  Ft~ 
derì^g  , che  dopo  averlo  partorito  in  Jefi  Città  della  Marca  di  An- 
cona a i€.  Dicembre  T anno  1194.  , ficcom^  fu  detto  più  fovra 
nel  Numera  8.  c 16.  del  Capitolo  palfato  , V avea  colà  lafciato 
forco  la  cura  di  Corrado  Duca  di  Spoleto , e della  Duchefia  di  lui  confoite. 
A qyalc  oggetto  furono  colà  inviaci  Pietro  Conte  di  Celano  , c Berardo 
Conttv  di  Lorpeo  , e Converfano  . E come  che,  per  la  pcifccuzione  mol^ 
fa  dair  in>j)eradorc  Arrigo  contro  de  Magnati  di  Sicilia  per  eflinguerli  , 
c per  "la  morte  , chf  quelli  diedero  coll’  armi  a’  Tedcfchi  , in  queirifo. 
la  ehilenti  , come  fovea  nel  Numero  zo.  del  medefimo  Capitolo  1.  fi- 
milmcnrc  appurtóllì  ^ riinafe  un  odio  implacabile  tra  Siciliani  , e quid 
pochi  Alemani  , che  <ome  Ufizi^li  , cd  affilienti  di  quel  Principe  colà 
ancora  ritrovavaiìC  1’  Imperadrice  fov cadetta  , per  togliere  ogni  occa» 
lìone  di  dillurbu  , che  da  ciò  poteiTe  in  avvenire  nel  Regno  aumentar- 
£ i con  fomma  prudenza  difpofe' , che  Mareovaldo  Gran  Sinifcalco  dell’ 
Imperio  , -e  Marchefe  d’  Ancona  f come  fu  dall’  Imperadorc  Arriga 
nel  filo  Tcilamcnto  dichraraco  ) dovelfe  fubito  fortire  dal  Regno 
col  refiduo  di  .quei  Toiiefcjii  , che  ivi  elTer  poteano  . 11  che  fa 
dal  medefuno  prontamente  efeguito  , con  pafiTarfene  in  primo  luogo  nel 
Contado  di  Molife,‘per  ordinar  le  cofe  di  quella  fua  Signoria  , e dipoi 
ritirarli  .nel  Marchefato  di  Ancona  , al  rapporto  , che  ne  fa  Riccardo 
di  San  àrrnano  {a)  nella  fua  Cronaca. 

.7  Ttm.r.P.I.  • T III.Do- 

(à)  Riccarflo  di  .San  Germano  ad  annum  1197.  » Imperatrix  Pa- 
ti nornii  remanens'  in  velie  lugubri  de  nece  Imperacotis  viri  fui  , Regni- 
paci  confulcns  , de  quieti  , Marcovaldum  Imperii  Scnefcalcum 
Il  cufn  'Xleoionicir  Omnibus  de  regno  exclufìt  , ipfumquc  nd  amodò  R> 
,1  guum  ;ngredi  abfque  fuo  julfu  praefumcret  , neque  remaneret  io  Re- 
ti f^o  coégit  . Qui  ipfus  Imperatricis  literis  , & ducatu  ad  Conaitatum 
vèoicns  , qui  tuiK  Marclù»  vocabatttr  . & Ubi  favebat  , cura 
■ ‘ nUbi 
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III.  Dopo  <li  qucAo  , pensò  di  otceoerc  dalU  Santa  Sede  l’ Invefti»^ 
tura  del  Regno  per  il  lucdcfinio  Federij^o  Tuo  figliuolo  . Sedeva  iu  quei 
tempi  nella  Cattedra- di  Pietro  C$lejlin»  111.  , il  quale  per  li  rumori, che 
Marcovalda  avea  incominciati  a {pargere  , che  Federila  non  foflc  vero  fi- 
gliuolo dell’  Impcradore  FI. , edella  predetta  Imperadrice  -CafianzA  , ne^ 
volle  daquefia  in  peirno  luogo  il  giuramento , che  Fedrr'jafofie  parto  indù- 
bitato  delle  fue  vifcerc  , come  fu  additato  nel  ìiumera  ii.  del  Capito- 
le palTato  • Entrando  egli  in  quello  mentre  nel  polTelTo  di  quelle  Città, 
e L^ghi  , che  l' Imperadore  Arriaa  VI.  avea  nel  fuo  Tefiamento  alla 
Santa  Scde'lafciati  , com.e  pure  tu  detto  nel  Numera  ij.  del  Capitolo 
precedente  . Ancorché  poi  , mortorenc  egli  poco  appreso  , lafciafie  a 
Papa  Innactmìa  III.  Tuo  fuccelTore  la  cura  di  fupplire  al  di  più  , che 
egli  adempire  non  potò, 

IV.  Quindi  fattafi  1’  elezione  del  nuovo  Pontefice  in  perfona  di  Pa- 
pa Innaeetizia  III.  , l’ Imperadrice  Cajianza  cUputò  altri  Ambarciadort 
preffo  del  medcfimo  ( totali  furono  AHf(lma  Arcivefcovo'di  Napoli.  Ai~ 
marita  Arcidiacono  di  Siracufa  , Tammafa  {GiuAiziero  , e Nicoìi  Giudèa 
rr  ) , per  dimandarli  il  compimento,  di  qupi  favori  , che  Papa 

area  cominciato  a difpenzarli  . Ma  coAui  , perche  Uomp  favio  , 

«orto  , precedendo  i torbidi  , che  a caufa  di  Marcavalda  fra  breve  fi  fà- 
lebbero  fufeitari  nel  Regno  , e conofeendo  il  bifogno  , che  rimper%- 
drice  avea  di  quefte  Invefiiture  , volle  fcrvirfi  dell*  occafione  , negando 
d picciolo  tederiga  1’  InvcAirura  del  Regno  , che  con  fomma  premura 
hi  di  lui  madre  li  chiedea , fino  a tanto  , che  queAa  non  rinunzialTe  al- 
la Concordia  che  Papa  Adriana  IK. , alirctto  dalla  neceflità  1*  anno  ti%6. 
avea  conchiufa  in  Benevento  col  Re  Guglielma  l.  detto  il  Mala  rnromo 
allt  quattro  Capitoli  EccIefiaAici  , che  noi  traferivemmo  nel  Libro-  i.al 
Numera  ii.  del  Capo  3.  E 1’  Imperadrice  , che, avea  di  già  fatto  a«- 
clamate  il  Tuo  figliuolo  per  Re  da  Magnati  del  Regno,  e che  alftfmnio 
bramava  di  vederlo  dalla  Santa  Sede  confermato  , per  dura  neceflità  4* 
htdufle  a contentar  te  brame  dell'  oAinato  Pontefice  , dopo  aver  praticati 
tutc’i  maneggi , ed  i tentativi  a fin  di  poterlo  indurre  , per  rnezzo  di  donie 
di  offèrte,  a fecondare  le  Aie  dimando,  ficcome /refira*  Baliuzia  (>)pr«fi. 
fo  Ladavita  Antania  Mmratari  , deferì  vendo  la  Vira  di  qncAo  Pontefice  , 
lo  rapporta  , col  dire  : Fafi  martem  Henrici  Imperatorie  j Imperatrin  Cait- 

,,  fibi  fllum  , Mnfcancerveflo  mortuo  , concefTerit’Imperator  , fub  fecu» 
„ ro  Cardinalium  conduflu  , A fecuritate  Petri  Cetani  Comitis  , c*l 
„ propterea  Vairanum  tradidit  , relidis  in  ipfo  Molifii  Cprhitatu  Caflel- 
„ lanis  fuis  , A Bajuiis  , ad  Ancone  Marchiam  , fuo  proprietario  Do- 
,,  minio  fnbjràam,  fe  cootulit  , ubi  cam  fuis  fequacibus  innamerafiu- 
„ la  eommifit  . 

Imperatrix  filiam  , in  Marchia  apud  Hefim  Cìtitatein  leliAam  , 
,,  fub  ducatu  didH  Comitis  Cetani  , A Berardi  Laurerì  Comifis  j A C»- 
„ perfani  ad  fe  adduci  )ubet  in  Regfinm  , A de  Apulia  in  Siciliam  trairi^ 
„ rotare. 

( a ) SteBroo  Bailnaio  in  Tita  loflocentii  Pape  ili.  «pad  Maratoriu* 
Tom.  ili. 
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JIgKtig  iirtnìt  4mc»ntin0titt  Huncit  cum  nuntrih^r  DtmiiHtm  InK^efu- 
tlxm  , dtvotijjimè  foJiuUtu  , ut  Regnum  , Ducutum  Apulitt  , (jp 

‘PriHclpaium  CtpUéC  tum  c^reris  adytctnttis  fiii  , ^ fiiio Jd»  ctnctdtr»  di- 
gnuretur  feeundum  formam  , qua  praiteeffares  tjut  c»Htaftrum  iU*  prtedf- 
(effaribus  fuit  . tpfe  veri  ftgaciffimu/  Péotifex  diligenter  atteuétat  , quei 
prtvilegium  C$neefftenit  indultum  primi  ab  Adriana  , ^ revecatrtm  ptfiea  « 
Clemenu ftpff  quanter  Capitulit  , videlicet  , Ele&ionibiis  , Lcgacioaibus, 
Appeiiationibus  , ^ Conciliis  deragabat  nan  fatum  Apoflatkai  dignitati  , 
verum  efiam  Etclefiafiica  libertati  , mandavit  Imperatrici  , ut  illiuj  Capir 
tidit  renunciaret  amnina  , cam  ea  non  tjfet  aliqamadià  canceffurat  . iguai 
cum  effcere  nequìviffet  , mijis  banorabilibut  Kunciit  Anftlma  Heapolttano 
Arcbiepifcop»  , Aimeriea  Syracufanenf  Arthidiacana  , Thama  Jufiitiario  , ^ 
Kicolao  Judice  , poft  traSatum  dtutiaum  abtinuerunt  y.CaneeJ/ianie  privila- 
gium  innovari  , Capitulit  iliit  amnina  remotir  , M Caafm  , Fideiitate  , ip 
Homagio  eonfuetit  . Dandoli  tn  qnefla  guiTa  l’ InreHicura  bramata  , lifi- 
come  il  cncdelimo  PontHice  (a)  alla  Suddetta  imperadrìce  con  una  fua 
Lettera  particolare  anche  io  rcrilfe  nel  modo  , che  fieguc  : Crtdtimt , 
quod  pr/ediiforum  Regum  vefiigia  Vefirà  Serenità!  in  devotione  , (y>  obfequiia 
Ecclefiat  imittiur  , Fobie  , (p  bteredibut  veflrit  , qm  Jituti  Rem  Guillelmua 
quondam  frater  tuut  fel.  mem.  Adriano  Papié  pradeceffori  noflro  enhibuit  ^ 
nobit  , ip  Sttccejforibut  uojlris  , (p  Ecclefia  Romana  Fidelitarem  , ip  Ba- 
magium  exhibere  , ip  qua  fcribuntur  voluerit  abfervare  , eoncedimut  Rm- 
gnum  Sicilia  y Daeatum  Aputia  , ip  Principatam  Capua  cum  omnibus  .pae- 
tinintlis  fait  ; . . . Cenfum  veri  toc.  febiphatorum  va*  y (p  baretUa 

vtflri  fiatutit  anni!  figulir  foluturi , 

V.  La  Formoia  poi,  colla  quale  era  erpreiTo  il  quarto  Capitolo  conceria 
da  Papa  Adriano  IV.  al  Re  Guglielmo  l,  che  1*  Elezione  de  Vefeovi  eoa* 
cerneva  , fu  da  Papa  Innòcenzio  III.  in  quella  occafione  rHbrmata  , e dd 
tenore  feguente  pteifo'Òio:  Grifi iano  Lunig  ( ^ ) col  titolo  Brevr  inna- 

erntii  III.  Pontifois  Maximi  in  qua  quid  circa  bUBianemPratatorumSiciliie 
ft  ob/ervandum  conftituit  almo  119*. 

Conjiantia  Imperatrici  Regina  Sicilia  , ìp  carijfimo  filioVriderico  Vlm- 
firi  Regi  Sicilia . 

yy  Nec  novum  , nec  ìnjuUum  exifiit,  fi  Regno  Sicilia  gratiam  faciamos 
„ fpccialcm , quod  inter  unfVerfas  , & iìngulas  Regione!,  in  qnibusno- 
,, ’mèn  colitur  Chrifiiahum  , fere 'femper  promptius  , dfc  devotius  in  Ec* 

,,  cleiìx  Romand;  devotione  permanfìt  , Reges  (ìquidem  , & Principes 
,,  cjus  in  Apollolicx  Sedi!  fideiitate  fortius  roborati , nfque  adeo  ei  fidc- 
^y  litcr,  8c  familiarìcer  adhxfcrum  , ut  ad  ipiius  eicaftitianein  potenter 
,V  intenderint , & ab  ea  nulh'us  di 


(à)  Innocenzio III.  lib.  t.  cptR.qff.  apufl lU jnaUaai  *4  ■M.'ixyf. 

«urn.  67!  • » • 

(b)  Gip:  Criftnno  Lmig  Co^s  Italie  OifUomadcot  Tom.  fi. 
pag.  Ida.  t , ; 


yy  in  ipfa , & per  ipfam  cxaluti 
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^ fpei  ponentes,  A gaiulii  fundamentum  . Spcdalttcr  autem  inclpta;  re* 
cordationis  Rogerius  quondam  plter  , Cjuillelmus  friter  , Se  Guillel*' 
,,  mus  nepos  cui,  filia  Imperatrix  , Reges  Siciiix  fainUjari  cam  venera- 
^ ti  fune  dcTotionis  obfcquio  , Se  pracdeceiToribus  notiris  ufquc  adeo 
^ non  minus  in  advcrfis , quasn  proiperis  adhxl'crunt  , ut  cum  fracribus 
^ noflris  vobis  ob  eorum  memoriam , Se  conftantìam  fìnccritacis , quana 
,,  vos  ad  nos  habere  cugnofeimus  , per  afifedum , quantum  Deo,  Seno- 
,,  iUa  poiTumus  honoiiatc  deierr»  velimus  , Se  falva  jiilh'tia  , Se  Eccle- 
„ fiarum  canonica  Libcrcaie  , pcticionibuc  veftris  alTcnfuin  facilem  ex- 
„ hibcre  . Ne  igitur  ulta  de  csEccro  inter  nos  , Se  fucceffores  ouilrns, 

,,  ac  vos.  Se  hseredes  vellros  i'uper  Eledionibus  dilTentiu  fufcicctur  ; lou- 
^ 4um  facicndz  itnpoDcrum  Ekdfionis  przfcntibus  curavimus  Liccnsex* 

,,  piicarc,  in  quibus  fic  in  mulcis  Regisc  Scrcnitatl  deferimus,  ut  Libcr* 
y,  cutem  Efclefiz  , non  Izdamus.  Sede  vacante  Capituluin  lìgnifeabit 
„ vobis,  & vedris  hzredibus  obicum  Decedoris  , déinJe  convcniences 
,,  invocata  Spiritus  bandi  gratia , fccundum  Ucum  eligant  canonicc  pes* 
,,  fonam- idoiKam , cui  requtiiuim  a vobis  prebere:  debeatis  a(Tcnfuin,& 

,,  Elcdioncm  fadain  non  differam  pubiicarc  . Eiedioneui  veró  fadam  , 
,,  de  publicatam  dcnunciahunt  vobis  , Se  veOruni  reqmreiit  AfTcnfum  ^ 
^ fed  antequam  Atfeiifus  Regius  rcquirctur  r>on  intronizetur  Elcdus, 
ncc  decametur  laudis  folemimas,  que  ìntronizacioirì  videtur  annexa  , 
„ nec  ante  quam  auduritate  Pontibcali  fueric , conArmatus,  admlniilsa* 
„ tioni  fé  ullatenus  admiicebit . Sic  enim  bonoti  vedrò  voiumus  conde> 
yf  fcenderc , ut  libcrcatem  Canonicam  obfervemus,  nullo  prorfus  obtlan» 
„ te  referipto , quod  a Sede  Apollolica  fuerit  impeiratum  . Kogauius  ergo 
ff  Screnitatem  Regiam , & attcntius  exbortamus  , quacenus  Centra  pre- 
„ feripeam  Eledionis  formam  nec  vos  veniatis  de  cecero  , nec  cogacis 
ff  alios  f nec  patiainini  qualibct  occaAonc  venire  , fe  calircr  in  hoc  no^' 
yy  bis  dudeacis  , Se  Ecclcfiadice  iibercati  deferre  , ut  ciraoremc)us  prz 
t,  oculis  baberc  videainini  , per  quem  Reges  regnane  , Se  Principes  do- 
minantur  , Se  Sponfam  ejus  Ecclefiam  revcreri  . . . Datum  Lm~ 

j,  tfTMi  , 

VI.  Concordate  in  queda  guifa  l’imperadricc  Ctfittma  le  cofe  del  fuo 
Regno  foUa  Santa  Sede  , fi  amaiald  gravemente^  c prima  di  ricevete  il 
Pontificio  diploma  , al  dire  di,  Arri^»-  Sfondati»  (-<»),  fe  ne  morì  nel  me» 
defimo  anno  1198.  ancorché  rifcrizionc  appufla  nel  fuo  Tumolo  in  Pa- 
lermo 1»  dice£Te  palTata  a miglior  Vita  l'anno  1204. 

yixit  Àn»«s  LX.  obiii  Ann»  MCC.  IHL 
come  lo  rapportammo  nel  Kumer»  4.  del  Capitolo  pafsaco  . Laonde  da 
guedo  Epitafio  ìngannact)  il  Summante  ( i ) immaginò  anch’  egli  , che 

Ce- 


(a)  Arrigo  Spondano  ad  annum  ir 98.  num.  €.  Qua  ten4hi»ne  »iti~ 

mit  Àagufia  C»»(ejh»rùi  prtvilegium  , (9*  fum  (tnfu,  Jìdelitate  , {g»  b«maiH 
t»nfuetÌJ , PUjriLEGWM  TAUEN  NON  PER.VEV.ISSB  .AD  COHJTAH. 
TlAìi,f  mortt  f rotolatami  y trsdmnt  AQa  Inateentii  lU.  , 

(b)  Gianantonio*  Summonte  “tom.  II.  pag.  89.  ':^5f 
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CcflMXtt  moTÌfse  nell'  anno  1204.  e da  lui  molti  altri  noftrì  Scrittori, 
eziandio  ingannati  , ban  afserito  io  fìefsu  ; quando  é incontradabile  , 
che  ella  6nì  di  vivere  nell’anno  1 1 98. , fìcCome , oltre  al  Rutiualdo  (a) , an- 
che Riccardo  di  San  Germano  ( b)  con  ^chiarezza  l’ afTerma  . 

VII.  Ella  prima  di  morire,  fi  Tedamento  , ed  in  cfso  lafciò  Balio 
del  Regno,  e Tutore  di  Federigo  l^o  figliuolo  Papa  lanocenzio  IIL  ( af- 
fegnatoli  ancora  il  dovuto  Onorario  di  trentamila  Tari  annui  , ficcome 
dal  Balluzio  apparifee,  che  or  ora  traferiveremo  } , come  il  citato  Riccar- 
do di  San  Germano  l'alTcrn^a  . E ciò  con  fomma  faviezza , perocché  pre- 
vedeva, che  tdarcovaldo  Gran  Sinifcalco  della  Corona  averehbe  afpirato 
al  Regno  , e di  leggieri  dcpolio  in*o  figlio  dal  Trono* .,  fé  fiato  non  vi 
CoTse  chi  aveise  potuto  Tarli  refifienza  • Ma  lalciandolo  luteo  la  cura  del 
Romano  Pontefice  , quefii  l'avetebbe  fenza  dubbio  difefo  da  qual  fi  fof- 
(c  intuito  nìnffeo  . Né  andò  in  vano  il  di  lei  difegoo,  perocché  Papa 
Innocemto  tutto  foUecito  per  la  cura  del  Re  aucor  pupillo  , defiinò  fubi- 
to  Gregorio  Cardinal  Diacono-di  Santa  Maria  in  Portico  per  Legato  in 
Sicilia,  Uomo  di  efpericnza  , e di  talento  , acciò  la  cura. di  quei  Re- 
gno prcndeTsc , ficcome  dagli  Atti  del  medefimo  Pontefice  Stefano  Bailu- 
zio  (ri  lo  rapporta.  Avendo  quello  Legato  rapprefentati  due  perfonag- 
g^i  in  Sicilia,  uno  di  Amiulnifiratore  temporale  del  Regno  di  Federigo  ^ 
ed  un  altro  di  Legato  Apollolico  per  gii  affari  di  Santa  Chiefa  in  quell’ 
Ifola,  ficcome  con  difiinzione  lo  rapportammo  nel  Libro  il.  del  Tarn. 
IV.  al  Kurnero  io.  del  Capo  t.,e  cofia  eziandio  da  una  Pillola  (d^del 
detto  Pontefice  Inrucenzio  III.  al  Clero  di  Reggio , in  cui  alTcrilce , che 

quefii 

(a)  Rainaldo  ad  annuin  Z19S.  num.  70. 

(b  ) Riccardo  di  San  Germano  in  Cronicon  . Anno  1 198.  Imprratrin 
ipfa  pToceffu  tempori!  cbiit  ^ iy>  preediàum  fHium  unicum  Fridericutn^iy<  Re- 
gni BaUum  Innocentù  Papee  ex  Teftamento  roliqutt  . 

( t)  Stefano  Bailuzio  in  Vita  Innocencii  Papzill.  num.  14.  Interim 
autem  Confiantta  Imperatriu  , rnorti  vicina  , cognofeent  , quod  perfdus 
Marcualdu!  macbinabatur  invadere  Regnum , diffidavit  eundem . . . Balium 
veri  Regni  Domino  Papié  dirrufit  , ab  omnibuj  juramento  firmatum  , quo- 
niam  ad  eum  fpeclabat  , tanquam  ad  Dornir.um  principalem  . Conjiitutns , 
ut  Sl-^GULIS  dNNiX  , DURAìtTE  BAILO  , PERCIPERET  DB  PROn 
FETiTlBUS  REGlS.  tRlGl^iTà  MlLLU  TaREKORVU  , (y.  > quat  em- 
penfat  prò  Regni  forer  defenfione  facJurut , ornnej  Jibi  en  integro  reddrrrm 
tur  . Sicque  debitum  carni  exo'.vit  , Rege  pupillo  in  Familiarium  cuflodim 
reh3o  ....  Statim  ergo  Dominus  P^a  Gregorhtm  S.  ÈAarite  in  Por- 
tieu  Diaconum  Cardinalem  Legatum  in  Sioìham  defiinavit  , ut  ibi  cumFm- 
niliaribus  Regie  de  Regni  negoiiie  ordinare! . * 

(d)  Papa  fnnocenzio  III.  lib.  a.  epifi.  a}a.  Cumque  ad  pntdiSi 
^•'dinalit  Legati  prafentiam  acce_$ffent  . ut  ab  re  lam  Affeafum  , quam 
Confi' ma  tionem  etiam  obtinerer.t  ^ ipfe  Affenfunt  REGIA  FICE  , concedente 
EltBionem  examinant , cum  eandem  invenijfet  canonici  y iy>  de  perfonti 
iiont»  «itbrat^  , aUCTORITATE  APOSTOEKA  (onfrmavit. 


f7«  ISTORIA  NAPOLfetANA 
quefti  come  Miniftfp  tcmpOTsIé  dd  Re  Feieri^»  ave»  dato  1’  AfTcttfo 
ali’Elezione  di  un  Vefcovo  in^  quell’ I fola  , e come  Legato  della  San» 
Sede  l'area  apfn-orata  , giufta  il  tenore  del  fuo  nuovo  Concordato  coll' 
Imperadrice  Cifimna  , poco  fa  nel  liumero  j.  da  noi  traferitto  . 

Vili.  Non  oflante  però  la  cura  particolare,  che  Papa  Ittnotenzio  HI. 
fi  prefc  dal  Re  F#der/^« , incominciarono  tantollo  ad  inforgerc  i torbidi 
Regno  a caufa  *di  Mrrcovaltio  , 11  quale  afpirando  al  Trono  , eoo 
rotti  i looì  sforzi  cercò  di  confeguirne  l’ intento . A qual  motivo  per  mezzo 
di  offerte , donatrvi  , e promeffe  cercò  guadagnarfi  l’animo  del  predetto 
Sommo  Pontefice  j.  acciò  non  li  contraflafle  que  progrc/fi  , che  meditavi 
fare  nel  Regno  di  Sicilia , ellbcndolf^^óhto  a dimofirarli  chiaramente, 
che  Frderigo  foffe  fiato  un  ratto  fuppofto  dell'  Imperadrice  Ctfiania  , e 
di  Arrig»  VI.  Impefadore . Ma  Papa  lanocenziv  IH.  rigettando  Con  fran- 
chezza fomigHevoli  offerte,  refe  vano  ogni  fno  tentativo  , lìccome  dà 
Fandotft  CtUcHucci»  le  rapportammo  nel  Humfro  ii.  del  Capitolo  paf- 
fato  , e Péetn  Giaitnene  (a)  anche  l’afferma  nel  dire  : „ Avea  intanto 
,,  Marcoaldo  ( fecondo  fi  legge  in  una  Cronaca  d’ incerto  Autore , che 
,,  fi  conferva  nella  Libreria  del  Duomo  della  Città  di  Pois  in  Francia, 
,,  ridotta  in  ifiamp  , ed  unita  al  Regifiro  dell’  Epifiola  d‘  Inoocenzio  ) 
,,  tentato  concordarfi  col  Papa  per  opera  di  Corrado  Arcivefeovo  dì 
„ Magonza, il  quale  nel  ritorno  da  Terra  Santa  era  capitato  in  Puglia, 
„ promettendo  , purché  noh  l’avcffe  moleflato  nelle  conquifie  , ch’egli 
„ intendeva  fare  m Regno,  venti  mila  onde  di  oro  col  dovuto  giura- 
,,  menro  di  fedeltà  folfto  a farli  da  Re  di  Sicilia  a Romani'  Pontefici-. 
„ Significandoli  ancora,  che  non  dovea  efferli  d'impedimento  a fare  ciò 
,,  l’aver  prefo  fotto  la  Aia  protezione  Federico  , perciocché  1’  averebbe 
,,  fatto  chiaramente  toccar  con  mani , che  q^icl  fanciullo  era  fiato  fup- 
„ pofio  , nò  era  altramente  nato  di  Cofianza , e di  Errìgo  . Ma  fac- 
rt  corco  Pontefice  conofccndo  ringórdigia  di  regnare  ^ C la  malvaggiti 
»,  di  Marcoaldo  , non  diede  fede  alcuna  alle  fue  menzogne  . Il  perche 
„ Marcoaldo  fenza  far  più  menzione  dì  tal  fatto,  tentò  con  altn  nìez- 
„ zi  pacificarli  con  inifeeenzit . 

IX.  A quefia  dortiia  negativa  di  Papa  Innocemio  III.  l’ambiziofo  M<»r- 
rtvtfW*  non  acqirietolfi,  come  lìnlTtramenrc  fufpicarono  Tandolfo  CotlnuaiOj 
*F*fff*  Gìannane  fovralodati , ma  ragunando  una  conlìderevole  quantità 
di  malcontenti,  e di  fuoi  Pafteggiani , pafsò  nel  Contado  di  Molife , che 
a lui  fi  appartenea . Indi  fé  avanzare  i fuoi  Mefiì  in  Montecafino  , di- 
Biandando  a quell*  Abate  di  giuntarfi  con  effolui , e giurarli  fedelcà  co- 
llie a Balio  del  Regno  , lardatovi dairimperadore  Arrisovi,  in  tempo 
c^trapafaò,  Come  follemente  a flèrrva.  E come  che  quelli  avea  al  Pon- 
tefice fowigltevole  Omaggio  preftato  , ed  alle  di  lui  importune  diman- 
da vìm  avea  velato  dar  rcjta  ( particolarmente  pcrdhe  H Papa  raveadt 
già  fcommunicato , con  inviare  due  Cardinali  con  grofib  corpo  di  Mi“ 
fronte),  fofferfe  da  lui  molto  dan]po  nelle  Tene  dei  Mo- 

nifiero , 

(a)  Pietf»  «iaoaoftà  Tof8.1t.pag.  34*  * ’ 4 
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AÌdero.  Dopo  diche  cercò  egli  collegarfì  con  cht  1*  Imperado* 

re  Arrigo  avea  dichiarato  Conte  dcU'Acerra  , e coll’ alTi (lenza  di  coAui 
fd  molti  progrcAl  in  Tetra  di  Lavoro , ancorché  non  aveAe  potuto  preo- 
■dcrc  ijiuna  Città  preiìdiata . EAcndo  Aato  poco  indi  Oiofuldo  fatto  pri- 
gione da  Guglielma  Conte  di  ^ dentro  fìcuro  carcere  racchio- 

, donde  non  potè  fortire  , fc  non  Ce  dopo  la  morte  di  coAui  , allora 
quando  il  Agliuolo  del  medcAmo  fpofando  la  Agiit  di  Diepuli»  , diede 
allo  AeAo  la  bramata  libertà  , ficcome  il  tutto  A legge  preiTo  SiieeMréh 
di  San  Germano  (a)  nel  modo , che  Aegue : ,,  DiBus  verò  Marcualdua, 
yy  cognito  de  morte  Imperatricis , congregato  malignorum  exercieu , quos 
^ prece , pretiove  conduxerat  , Regnum  , non  fine  iilorum  , qui  erane 
,,  de  Regno  auxilio  , & Ducatu  intravit. . Et  venienr  in  Comitatum 
^ Molifii , in  quo  fidei  fuse  reliquia  fervabantur  , ad  didum  Cafinen- 
^ fem  Abbatem  prò  pace  Legatos  mifit,  per  quos  ctiam  ipfum , ntfibi 
juraret.  Regni  nalium  , quod  libi  Imperator  reliquerat  , ut  dicebat, 
^ èxquifivit  . (^ia  vcró'id  a prsdiflo  Abbate  oininerc  non  poterat, 
^ nam  primò  ipfius  Regni  Bflnum  dido  Innocentio  Pape  iuraverat,  quf 
M contra  ipfum  Marcualdnm  ad  fam  diAum  Abbatcmduos  miierat  Car- 
dinalcs , cum  cxfortio  militum  Campanorum  , ac  Vexillum  Terra» 


fux . 


__  eundemque  Marcualdum  Excommunicationis  rinculo  innodarc- 
^ rat  , & fequaces  illius  , ipfe  fui  furoris  impatiens  , cepit  more  Teu- 
^ tonico  in  Terras  MonaAcrii  deferire  ....  Tunc  Diopuldas  jam 
duàus  ad  ipfum  renit  Marcualdum  * . . . Tunc  ipfe  Marcual- 
,,  dusCaiirum  Pontis  Curvi,  Terram  SanAi  Angeli, de  Caflellum  No- 
„ rum.  ipfi  Diopuldq,,  de  fuis  confervanda  commifit  . Diopuldus  verò, 
„ qui  per  ipfum  Marcualdum  ancece(febst , & precedebat , ut  omnes  d« 
„ Regno  fe  ad  Marcualdum  convcrterent  , Se  Regni  Balium  iurareoc 
I,  eidém  , a Guillelmo  Caferte  'Comite'captus  eA  , de  quandiu  vtxit, 
M eum  tenuit  vioculatum  . Sed , eo  mortuo  , filius  eius  , accepta  fitta 
I,  cjus  in  uxorem , liberum  dimifit  illum  . Marcualdus  verò  ad  Apulie 
„ partes  fe  conferens  . A.vctiinum  obfedit,  de  cum  incolis  Civitatts  fe 
„ componens  , difccfsit  ah  obfidione  . Et  procedens  inde  , Vallatam , 
„ quoddam  Cafak  Apuli»,  vi  cepit,  dc  futs  dedit  in  direptionem , de 
„ przdam.  Tunc  Petrus  Celanì  Comes  de  Marfia  venie  in  Terram  La- 
„ borir  . Mtrcualdus  aurem  per  Capieanatam  rediens  in  Comitatuon 
M Mollfii,  cum  Ifernie  Civitatem  cum  exercitu  tenere  non  poAet,  bo- 
«,  nis  propriis  expoliavit  , dc  procedens  verfiis  Terram  Laboris  , de 
M Theanum  oppugnans,  caper»  vi  non  potuit  illam. 

X.  VeggcnÀlo  poi  Uareovald» , che  in  Terra  di  Lavoro  pochi  prò- 
greAi  far  potea,  fi  ritirò  in  Salerno  , che  a Di«p«/d»  allora  appartenea. 
E ragunato  colà  un  gran  numero,  di  Legni  , in  Sicilia  pafsò  , lafdan- 
dp  il  detto  Diytildo  nel  Reame  di  Napoli , ed  ivi  arrivato,  s’impadro- 
nl  del  Regio  Palazzo , in  cui  il  picciolo  Federigo  fi  rattrovava  , mered 
(1  favore  di  GentiU  Conte  di  Paliac  , a cui  il  Conta  Gualtitn  Gran 
• Can- 


ea) Riccardo  di  San  Germano  ad  anoum  ugl. 
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Cancdliero  del  Regno  in  cuiloJia  dato  1’  dvea  , ma  miraculoAimeate 
il  Re  pupillo  dalle  di  lui  mani  liberatoli  in  un  Cafteìlo  vicino  falvolti  . Ed 
abbenche  il  nome  Tedelco  foffe  odiato  in  Sicilia  , pure  Mtrccv*ldo  ebbe 
. l’abilità  di  fottometterla  quali  tutta  alla  fua  ubbidienza  , Per  1^  qual 
cofa  Papa  , vedendo  il  pericolo  in  cui  era  il  Re  Federigo  yfi 

pnlTare  in  Sicina  con  grofTo  convogliò  dì  Soldati  un  tal  Gnccmo  Tuo  pa> 
rcBte  ( che  poi  Conte  d’  Andria  fu  da  lui  dichiarato  ) , c col  medq6- 
Bo  uu  altro  Cardinale,  acciò  avelTc  il  sovrano  comando  dell*  Eferclto. 
£ fu  sì  valevole,  ed  opportuno  il  foccorfo  , chetila  prima,  venuti  alle 
mani  , Ugrtovafdo  reflò  vinto  , e fugato  con  peiderc  rintieró  Baga- 
glio , in  cui  fi  rini’cnne  il  Teflamento  di  Arrigo  VI.  Impcradore  , lè- 
condo  il  raguaglio  fattone  nei  "Huinero  a^.  del  Capìtolo  palTato  . In 
qual  u-mpo  il  Pontefice  fd  anche  pafl'are  m Regno  O'uaJdiero , Conte  di 
Brenna  contro  di  Diopuido,t  degli  altri  Tcdcfcbi, odiati  in  quelle  Provui- 
cic  ; laonde  il  di  lr>ro  parrito  fi  ridulTc  a mal  tciq^fne  ,encndorene  mor- 
topoco indi  UMrctvalde  per  una  dilTcnteri^conie  dice  Riccardo  diS.Ger~ 
rnaao  (a)  , e rimafiovi  fole  Diopuld*  ; Uguale  febbene  più  di  una  vol- 
ta disfatto , e vinto  da  Gualtiero  di  Érenria  , pure  Tempre  lì  rifece  fio- 
che Gualtieri  fu  uccitb  fotto  le  mura  di  Sarno  , conforme  fu  alla  lunga 
rapportato  nel  Libro  t.  dal  "Humero  9.  in  poi  del  Capitolo  6.  Efl'en^ 
fiato  quello  genero  del  Re  Tancredi^  che  ad  infinuazione  di  Papa  inirecc»- 
divenne  Conte  di  Lecce , come  Signoria  gentilizia  del  medelìmo  Re 
Tancredi  , c per  lui  dovuta  ad  Àlbtria  di  lui  figliuola  , che  egli  prefe 
per  moglie,  giufla  la  narrativa  che  nel  luogo  anzidetto  fc  re  fece. 

XI.  Appena  terminate  le  brighe  del  Re  Federigo  coll’  ofiinato  Man- 
earaldo  y e rimafio  foltanto  Diopuldo  nel  Regno,  cap.icead  intorbidarlo 
più  lofio , che  a rotcomettcrio  nuovi  torbidi  intùrlero  degli  anteceden- 
ti molto  maggiori  , Perocché  morto  , ed  uccifo  in  Germania  Filippo 
Imperadure  fratello  , che  fu  di  Arrigo  VI.  , e fuccedutoli  mll'  ìm{>vro 

Ottone  1 


(i)  Riccardo  di  San  Germano  ad  annum  rijj.  A (eqq.  Marcualdue 
ex  inde  fe  Salernutn  coj'erens  , tfu^  funi  Comi  ti  Vi'opuldo  favebat  ^ ex  ixd* 
parato  navigio  in  Siciliani  tranjjretat . Et  Panortnum  properans  , jalia  eonu- 
po/ìtione  curri  Coinire  Ge:;tili  de  Falcar  ^ ifuem  Guaitenur  Regni  Jìò'liie  Caio- 
ctllariuj  cujiedem  Regie  , Palata  reliquerat  , PaUtium  Panarmi  incipit 
ad  manue  fuas  y isn  Jtt  po/tea  totam  Siciliani  Jieis  ififuj  eji  vitibus  fubjuga- 
te  . In  Regie  tute  puptili  auxilium  diSut  Innocentiue  papa  ^uerr.darn  diri- 
gitjacobum  y Andria  pojiea  Comìtem  y eonfobrivutn  fuumycum  militari  exer» 
citu  , cum  quo  uium  mifit  de  Cardinalibut  , quem  ipfi  xonfobrine  fuf  , Igt 
tote  exercìtui  piajecit  . Jlui  ipfum  Marcualdum  tampejiri  bello  devicit  igi 
fugava 

Anno  laoi.  Cualteritu  £rexden/ìe  Cornee  in  odium  Teutonicoruna.  in 
Regttum  mittitUr  ab  Innocentio  Papa  ....  • 

Anno  i2oa.  di8ue  Cafnenfie  Abbar  y in  Apulia  habita  de  Dieptdio  vi~ 
Seria , Legatue  in  Sicilia  vadit  , ubi  di8ue  Marcuaidue  Cupervenivite  dif~ 
f enteria  miferabiliter  oapiravtt. 
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Ottone  IV.  di  Branfuich , che  contraftato  l’avcaa  Filippo  , queftì  nell’an- 
no 1209.  pafsò  in  Roma  per  coroiiarfì  Imperadore  { c perche  Papa  In- 
noetmio  IH.  non  molto  fidavafì  di  lui  , prima  di  coronarlo,  l’ obbligò 
a darli  giuramento  di  mantenere  illcfe  le  Regalie  della  Chiefa  Romana, 
e di  non  molcdare  io  cofa  alcuna  li  Stati  del  Re  Federilo,  il  quale  an- 
davaiì  hi  quello  mentre  avanzando  in  età  , e dai  medelìmo  Innccemio 
nell’anno  iflcfl'01209.  ancorché  giovanetto  li  era  (lata  data  ih  moglie 
Ceflanxo  , forella  di  Alfenfo  Re  di  'Aragona  , conforme  nd  Paragrafo 
quinto  faremo  per  dire.  Ma'quantunque  l’Imperadore  Ottone  tutto  pro- 
mcttelTc,  pure  non  volle  dopo  la  fua  coronazione  far  ritorno  in  Alema- 
gna , e da  Roma  nafsò  nella  Marca  , e nella  Tofeana  , dove  per  un 
anno  intiero  tralTe  la  fua  dimora  ,'al  rapporto  di  Biiccarde  da  Jan  Ger- 
mano (a) . 

XII.  Papa  Innocenzio  non  però,  prevedendo  colla  fua  prudenza, che 
l’ Imperadore  0/rone  colla  fua  venuta  , che  meditava  fare  in  Italia,  avreb- 
be fatta  qualche  fcorrerla  nel  Regno,  chiamatovi  forfè  da  DiopuUo,  che 
vi  foilenea  le  parti  Tedefche  , (in  dall’  anno  precedente  iao8.  pafsò  in 
San  Germano  ; e (labiliti  li  confini  del  Regno  con  due  linee  , una  da 
Cepperano  al  Mare  Adriatico  , ed  un  altra  dallo  UefTo  luogo  al 
Mar  Tirreno  , come  dicemmo  nel  ìiumero  zj.  del  Capitolo  pa(Tato,vi 
pofe  per  cudodia  Pietro  Conte  di  Celano  , e Riccardo  Conte  di  Fondi, 
dando  il  Re  Federilo  per . fua  particolar  difpolizione  il  Governo  della 
Città  di  Napoli  al  foto  Conte  di  Fondi  , (iecome  da  Riccardo  di  San 
Ciymano  (b)  con  certezza  il  tutto  abbiamo  ; penfando  Papa  Innocenzio 
di  cuopriic  in  quella  guifa  il  Regno,  e di  renderlo  da  qualfivoglia  inful- 
to  ficuro . 

XIII.  Ma  con  tutte  quelle  prevenzioni  di  Papa  lasxeazie  III. ,rim- 
peradore  Ottone  invafe  il  Regno  , e fe  ne  refe  quali  alToluto  padrone  . 

Tom.  V.  P.l.  V Pe- 


(a)  Riccardo  di  S.  Germano  ad  annum  1109.  Oibo  Dux  Sanoniee  ab 
Innocer.tio  Papa  vocatus  , apud-JanSum  Petrum  in  Remanorum  Imperato- 
rem  coronatur  non  fine  firage  maina  fuorum.  Qui  pr^efiitojìiramento  decon- 
fervando  Reialibut  SanQi  l*etri  , de  non  offendendo  Reiem  Sicilia  Fe- 

dericum  , in  Marcbiam  feeedens  , •<*  partea  Tufeii , ibi  per  annum  con- 

tinuum moram  fecit . 

(bl  Riccardo  di  San  Germano  in  Cronicon  : Anno  iao8.  Innocen- 
tiuf  Papa  in  Viiilia  Sanili  Joannit  Baptifite  , menfe  Junio  , venit  ad  San- 
8um  Germanum  ....  Tane  venientet  ad  ipfum  Petrus  de  Celano ,' 
iy>  Riebardus  Fundanus  Comites , cum  eis  de  fuccurfu  Regi/  Friderici  fia- 
tuit  , Ì9>i  de  defenfione  Regni  in  bunc  modum  , videlicet  , ut  ipfi  Comites 
fine  Maiifiri  Capitanei , qui  fupra  bis  omnibus  intendane  a Salerno  éd  Ce- 
peranum  , SICVTI  A MARmiSQUE  AD  MARE  PROTENDITVR  TRACTUS 
TERREE . Salvo  fiatato  S^gio , quod  j'aflum  eft  Corniti  Fundano  de  Civtta- 
te  Meapelitana , ut  fit  fpedalis  reSor  ipfius  . Intelligentes  boc  quantum  ad 
propria  negotia  Civitq^s  , fed  quantum  ad  fuecurfum  Regie  , iy  ad  dejen- 
fionem  , ^ pacem  Rejgni , omnet  commtniter  intendant  bis  duobus  . 
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Perocché  (limolato  egli,  ed  invitato  di  Diopuldo  a paiTarvt  , colla pfomdV 
fa  di  aflìAerlo  , c cederli  il  dominio  dì  tutte  quelle  Fortezze  , che  era* 
no  fotto  la  fua  cura  , accettò  volentieri  l’ invito . E perche  Piein  Con» 
te  di  Celano  dedinato  da  Papa  InuKenzio  alla  cullodia  del  Regno , cor- 
rotto da  Diopuldo  , mancò  a fuoi  proprj  doveri , e fi  diede  al  panico  dell* 
Imperadorc  , quelli  potè  volentieri  per  la  (Irada  di  Aprazzo  iooltrard 
nel  Regno  ; Dtopuld»  li  cedè  Salerno,  ed  il  detto  Conte  di  Celano  la 
Città  di  Capea . Dal  che  intimoriti  gli  altri  , li  predarono  la  pretefa 
ubbidienza  , edendo  dato  l’Abbate  di  Montecalino  il  primo  , che  ciò 
(acede.  E la  Città  di  Napoli  , ancorché  avedìc  il  Conte’ di  Fondi  alla 
fua  cudodia  , pure  offerì  volentieri  le  fue  Chiavi  ad  Onttie  , non  già , 
che  avdfe  voluto  vendicarfi  l’onta  Aitali  da  Arrigo  VI.  Imperadorc  pa- 
dre del  Re  Federigo  colrafarli  le  muraglie,  come  fu  detto  fovranclMai» 
mero  i8.  del  Capitolo  padato , ma  per  una  giurata  nimicizia  , che  area 
colla  Città  diAverfa,  sù  la  fiducia,  che Ononr  IP',  (mpcradore  avede  dtr* 
vuto,  a fue  preghiere,  farl'adedio  di  quella  Città  , come  Ih  fatti  fece  . 
Ancorché  poi  queda  convenutafi  con  quel  Monarca  facede  difcioglieie  fenza 
molto  fuo  danno  l’adèdio  . Avendo  foltaco  l’Imperadore  ritrovata  red- 
denza  aella  Città  di  Aquino  , difèfa  da  LemeUfe  y Temmefo  , Venddfe^ 
e RuJfltrto  fratelli  , c Signori  di  quel  luogo  , ed  avendo  Ot$e»«  inviate 
le  fue  Truppe  , per  farne  l’adedio  fotto  il  comando  , ed  adìdcnza  di 
Diofuldo  , da  lui  già  dichiarato  Duca  di  Spoleto,  non  potè  far  cofa  ve- 
runa di  fuo  vantaggio  , come  rapporta  Kkcardo  di  San  Germano  ( « ) nel 
dire  .*  Anno  taro.  Otbo  di8uj  Imperator  y fnadente  fiU  DiopuUo  , (p>  Petra 
Ceianenfi  Comite , qui  cum  ipfo  Diopuldo  eontraxerat  ( quorum  alter  Capuamy 
alter  Salernum  tradidit  ) , jpreto  Juramento  quod  Remante  Eeclefito  feeerat  , 
Regnum  intrat  per  Reatinas  partee  fub  iUorum  Ducatu  , qui  fidelitatem  ei 
fe^fiteeaut , per  Marfiam , iy  eninde  per  Cominum  venit  . Ad  quem  Cafi~ 
nenjie  Abhae  y cui  erat  cura  de  Terra,  iy>  Pepulo  (cum  ad  ingrejfum  ipfiue 
Otbonit  omnee  ejfent  extfrriti  , itaqued  in  SanSum  Germanum  pauci  adma~ 
dum  remanfiffent  ) , fuoe  prò  pace  Legatot  mifit  , iy*  ipfe  etiam  exivit  ad 
occurfum  ejut  , contfa  Fratmm  omnium  vduntatem  . A quo  fatie  benigni 
aeceptus  , Terram  MenaflerH  feruiavit  indemnem  . Tunc  idem  Otbo  Je  Cm- 
puam  confort  y uH  reciptie  a Diopuldo  certie  Munitionibue  , quae  babebat  in 
Regno  y Ducem  Spoleti  fecit  illum  . Sic  DUpuldut  cum  gente  ipfiue  Otbonit 
ivit  ad  debellandum  Chiiattm  Aquini , in  qua  Landulpbne  , Tbomae , Pan- 
dulpbue , igr,  Robertue  Domini  Aquini  , qui  Regi  fidem  fervabant  fe  recepe- 
rune  cum  gente  fua . Et  cum  non  pravaieret  in  eam , vhibnt  refifientibue 
pradiaorum , cenfufue , (jr,  non  fine  damnò  receffit  . CIVSTAS  KEAPOLU 
m ODWU  AVERStE  IPSl  OTHOKl  SE  REDDIDTT  , qui  ai  infiantiam 
Keapelitanonam  dmerfam  obfidet  . f^utt  faSa  cum  eo  compofitione  remanfit 
indemnie  . 

XIV.  Impadfooitofi  Tena  di  Lavoro  fenza  naoleo  contrailo  ria- 
pcndaire  Ottone  , paftò  in  Puglia  per  fare  che  li  riufcì  eoa 

ognC 


Dlyii  r ' V IjO' 


(a)  Riccardo  di  San  Genaaao  asoom  rata. 
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ceni  franch«*a  , non  ofando  ninno  di  opporfeli  , come  Riccardo  di  San 
Germano  , fiegue  nel  dire  ; DiSus  Otto  Apulia  fines  inireditur  , cer- 
tir  6H  colla  fieQentibuj^tum  voluntate  , tum  caufa  mctur  . Onde  fu  poi  , 
che  in  un  Privilegio  di  Atèeria  , Conteffa  di  Lecce  , pria  Spofa  diGual- 
tiero  di  Brenna  , e poi  conforte  di  Giacomo  Sanfeverino  Conte  di  Trica- 
rico  fi  leggefle  . Imperante  Ottone  Imperatore  anno  i.  iy  Comitatus  Lidi 
Domìiue  Albiriét  , egregi*  Comitijf*  Brenn*  , Tricanci  anno  i.  menfe 
Decembris  , IndiSione  XV.  come  rapportammo  nel  Libro  paflato  al  N«. 
r^iero  14.  del  Capitolo  6.  E perche  il  Baliaggio  di  Papa  Innocenzio  HI. 
ancora  durava  nel  Regno  ( non  oflanteche  Federigo  fi  era  di  gii  ammo- 
gliato ed  avea  procreato  un  figliuolo  ) , quelli  veggendo , che  per  via 
di  forze  terrene  non  potea  più  refillere  ad  Ottone  Imperadore  , pensò 
farli  guerra  colle  Armi  fpirituali  , innodandolo  con  i lacci  delle  Cen- 
fure  e feiogliendo  i Sudditi  da  quei  nodi  di  fedeltà  , con  cui  fe  gli 
erano’pe'  via  del  giuramento  allretti  . Al  di  cui  avvifo  , perche  molti 
Signori  di  Germania  , erano  nemici  del  detto  Imperadore  , e tolloa  lui 
fi  rubellarono  ; Ottone  , abbandonando  il  Regno  , prccipitofamente  in 
Alcmagna  fi  condùlTc  , lafciapdo  Federigo  nel  pacifico  poflelTo  de  fuoi 
Stati  e Papa  Innocenzio  IH.  colla  gloria  di  averlo  faputo  in  tal  gui- 
fa  difcacciave  dall*  Italia  , e dal  Regno  , come  1’  abbiamo  da  Riccardo 
di  San  Germano  (a)  . Avendolo  anche  Papa  Innocenzio  privato  dell’Im- 
pcro  con  quelle  Scomuniche  , come  nel  Paragrafo  fcguente  dimollrere- 
mo  perche  alToluti  i Principi  di  Germania  dal  giuramento  che  aveano 
al  m’edcfimo  prellato  , fcelfero  per  loro  Imperadore  il  oollro  Re  Federi- 
,0  a cui  peraltro  vivente  l’ Imperadore  Arrigo  VI.  fuo  Padre  , aveano 
giurata  fedeltà  , eligendolo  Re  de  Romani  . 

paragrafo  secondo. 

Vdla  dignità  Imperi  ah  di  Federigo  IL  ^ • 
delle  fue  Guerre  co  S araci  ni , e di  queh 
h , che  ebbe  con  Fapa  Onorio  HI. 

XV.  A Ncorche  VI.  Imperadore  pria  di  ritornare  da  Ger- 

mania  per  la  terza  volta  in  Sicilia  , averte  colla  fua  pre- 
fenza  fatto  eliggcrc  Federigo  fuo  figliuolo  Re  de  Romanr  y pure  per- 


(a)  Riccardo  di  San  Germano  ad  annum  laio.  Innocentiut  Papa  i» 
die  SanSi  Joannit  Encommunicationem  latam  in  Otbonem  , iyt  e'yu  fequaces 
confirmat  . . . DìBmj  Otto  tum  totam  feri  Apuliam  fibi  fubrogaifet  , 

mandato  Apofloltco  Regnum  fefiinut  egrtditur  menfe  novembri  , iy*  ruenfe 
Martio  in  Alemanniam  remetvit  . 
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che  qucfli  alla  di  lui  morte  era  poco  men  , che  nelle  fafcie  , non  potè 
cfler  coronato  Imperadore , ma  tal  dignità  fubito  che  vacò,  venne  occupata 
ora  da  Fi/ipp»  fratello  del  prenotato  drr/f*  Kl.  cd  ora  Aa  Ottone  IV.  Principe 
di  Bransuich  , che  furono  feniprc  in  armi  tra  di  loro  , e Filippo  alla  fi- 
ne vi  refiò  morto  , ed  uccifo . E perche  Ottone  , riniaAonc  li^ro  Signo- 
re , fi  portò  in  Italia  , coll'  idea  di  togliere  ai  Re  Federigo  il  Regno  , 
acciò  avanzato  in  età  , oon  ofafle  contrafiarli  l’ Impero  ; quelli  mede- 
fimi  travagli  , che  egli  cercò  occafionarli , furono  i gradini  , che  l'inal- 
zarono al  Trono  Imperiale  , e 1’  unica  Cagione  , che  diede  il  crollo  de- 
plorabile alle  fue  forane  . Conciofliacolache  , avendo  Papa  innocenzio 
III.  icomunicato  Ottone  IK.  , che  contro  il  giuramento  preflatoli  , avea 
alfalito  il  Regno  al  giovane  Federigo  , ancor  dimorat^te  fotro  la  fui  tu- 
tela , ed  avendo  alToluti  i Sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà  quelli  , a 
conforti  del  medefimo  Pontefice  prefcelfero  Federigo  per  loro  Imperadore, 
ficc/ume  Arrtgo  Sfondano  {a)  io  ccfiimonia  . Il  che  fi  fece  con  tanta  fol- 
lecìtudine  , che  Ottone  Imperadore  colli  medefimi  Melfi  , con  i quali  fcp- 
,pe  la  robellione  de  Principi  di  Germania  , inttfe  la  nuova  Elezione  del 
Re  Federigo  per  Imperadore  de  Romani  , come  rapporta  do-,  di  Cecca- 
no  (b)  nella  fua  Cronaca  di  Eolfanova Che  però  Ottone  Imperadore  , 
partendofi  da  Puglia  per  la  volta  di  AIcmagna  -,  lafciò  p«r  ogni  parte 
gli  agguati  , ad  oggetto  di  avere  nelle  mani  il  Re  Federigo  , fe  mai  cer- 
calTc  portarfi  in  Germania  , al  dire  dell'  hhat^Vifpergenfe  (f)  nella  fua 
Cronaca . 

. XVI.  Cer- 


f a ) Arrigo  Spondano  ad  annnm  taro.  Otto  Imperator  Kegnuniìiea- 
folitanum  eripere  tentanj  juniori  Friderico  , qui  adhuc  erat  fub  tutela  Fon- 
tificii  , totam  Italiani  ftbi  fubpeere  volens  , a Ponrifice  ab  iu  defijiere 
monetur  , ^ in  fententia  perfijìent  , enconimunicatur  , \ufque  Imperii  ei  ab- 
rogatur  , (y,  omnes  Subditi  db  ejut  obedientia  , fide  abjolvuntur  . Vnde 
Principe/  Gertnani^'y  ejufdem  pennijfu  Pontificis  , tligunt  in  Imperatorem 
prtediaum  Fridericurn  y Benrici  FI.  Imperatorie  filium  ex  Conjiantia  ohm  B.e- 
gina  Sicilite  , jam  vivente  patte  R.egem  Konianorum  adhuc  parvulum  enun- 
ciatum  . 


r-  ( h ) Gio:  di  Cuccano  ad  annum  iato.  Interim  Huncii  AlemanniiC vt- 
ntrunt  ai  Oddonem  diUutn  Imperatorem  , qui  dixerunt  ti  , totam  Ateman- 
xiam  rebellatam  fiore  , omnes  Archiepificopi  , Epificopi  , Abbatte  y Ducer  y 
Principes  , Cornitee  , ^ omxee  Baronee  Alemanniee  elegerunt  Friderìcum 
Regem  Sicilia  in  Imperatorem  , mandaverunt  in  Siciliam  Nuncioe  , qui 
conducerent  pr^diSum  Fridericum  fialvum  , ^ incolumem  ad  reéipiendum 
Imperium  in  Alemanniam . 

(cj  Abate  Vifpergenfe  ad  annum  iato.  audito  , Oddo  preediSus 
Imperator  congregavit  Comitee  Apulix  , Terra  Laborie  , confirmavit  cum 
eie  pacem  , ipf  fiuam  bonam  voluntatem  . Et  taBue  dolore  cardie  intrinfie- 
rtv^rfiuejft  in  Alemanniam  , INSIDIANDO  QUALITER  DI- 


cue 
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XVI.  Ceriiorato  Papa  InnoctKvo  111.  di  ciò  , che  avean  fatto  gli 
Elettori  in  Germania  , c «li  quanto  avea  ordito  l' Impcradore  Ottone  per 
avere  il  Re  Federigo  nelle  mani  , mandò  a chiamare  quelli  da  Sicilia,  e 
per  mare  lo  fd  palfare  in  Gaeta  , e per  mare  da  Gaeta  in  Roma,  come 
dice  Riccardo  di  San  Germano  (a)  . E queAo  , acciò  per  terra  non  daf- 
fe  negli  agguati  dell' Imperadorc  Ottone  . Dove  , ( come  Pandolfo  CoUe- 
nuccio  (b)  alTerifcc  , ) ,,  configliatofi  col  Papa  di  quello  , che  havea  a 
„ fare,  andò  a Genova  , ove  fu  fommamentc  honorato  , da  Gcnovelì 
„ poi  accompagnato  ficuro  infiao  a Pavia  , divertendo  da  Milano  , co- 
„ me  nemico  della  Cafa  di  Svevia.  Da  Pavia  fino  a Torino,  fu  da  Pa- 
,,  vefi  , e Cremonclì  fcilelmcntc  accompagnato  . Donde  poi  per  monti  , 
„ e vie  difficili  , ed  afperc  , per  elTcte  occupato  il  Paefe  da  nemici  , 
y,  pafsò  in  Aiemagna  fupra  il  Reno  , tacqui Aando  tutta  le  Terre  dell’ 
„ Imperio  . Et  col  favore  ancora  di  Filippo  Re  di  Francia  vinfe  , e 
y,  debellò  Ottone  : io  modo  Aringendolo  , che  li  fu  forza  ridurli  in 
,,  Salfonia  fua  patria  , ove  fenia  alcuna  gloria. mori. 

XVII.  Qiiindi  andò  errato  dal  vero  Gianantonio  Summonte  f c)  , nel 
dire  , che  Ottone  Impcradore  fuccejfore  di  Filippo  Svevo  , ejfendo  fiato  /co- 
municato , per  haver  occupate  alcune  Terre  della  Chiefa  , gli  Elettori  elejfe- 
ro  Federico  . Il  quale  venuto  in  Roma  , ancorché  InnocenxJo  lo  ricevefte 
con  grand'  bonore  , non  gli  volfe  per  alT  bora  dar  la  Corona  dell’  Imperio  , 
per  haver  /ofpetto  grandemente  il  nome  , e la  memoria  di  Baréarofta  fuo 
avo  . Il  che  , dijfimulando  Federico  , pa/ti  in  Germania  . Perocché  , oltre 
l' ignorar  egli  con  Tuoi  feguaci  , che  Ottone  IV.  Impcradore  aflalì  il  no- 
Aro  Regho  , e l’ involò  al  Re  Federigo  , pretende  , che  Papa  Innocemio 
non  vjdIIc  coronario  Impcradore  per  la  memoria  funeAa  di  Federigo  Bar- 
barofta  di  lui  avo  . Quandoché  Papa  Innocemio  III.  fu  1’  unico  protet- 
tore del  Kc  Federigo,  e -quegli,  che  lo  portò  all’  Impero.  Non  avendolo 
potuto  allora  coronare  da  le  in  Roma  , perche  non  peranchc  ricevuto  in 
Germania  , né  da  quei  Elettori  poAo  in  polTelTo  de  Stati  di  Alemagna  , ri. 
ferbandofeio  di  farlo  in  apprelTo  , nel  ritorno  , che  facea  in  Italia  , do- 
po aver  ricevute  in  Magonza  1’  Infcgne  del  Regno  di  Alemagna  , ed  in 
Aquisgrara  la  folita  Corona  Imperiale  . E Comechc  in  Germanja  vi  era 
qualche  dubbio  intorno  all’ elezione  del  medefimo  Federico  , per  i procla- 
mi , che  in  contrario  ne  fece  Ottone  IV.  cogli  altri  del  fuo  partito,  Pa- 
pa Innocemio  III.  avendo  ragunato  in  Rorra  il  Concilio  Latcranenlc  IV. 
l'anno  1215.  in  c(To  confermò  l'elezione  Covra  detta  di  Federigo  , ficcome  il 
Rainaldo  ( d ) lo  rapporta,  col  dire  : Innocentius  a Pontificio affurgens  So- 

liOy 


(»)  Riccardo  di  San  Germano  ad  annnm  mi.  Bodem  menfeMartio 
Briiericui  Rea  Sicilia  ab  Innocentio^  Papa  vocatue  , navigio  ve8us  a Gaje- 
tanij  , reliSìj  Panormi  unore  , iy  filio  , Ca)etam  vtnit , a Gajeta  di/ce- 
àejy  , per  mare  ad  Vrbem  vadit , 

(b)  Pandolfo  Collenuccio  pag.  83. 

(c)  Gianantonio  Summonte  Tom.  II.  pag.  tp.' 
ì d ) Rainaldo  ad  annum  j a 1 1 . munì  4» 
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Ho  , manu  filentium  indili»  , Sacrum  Sewatum  dinifit  . Cumque  * Beati 
Martini  ad  SanSi  Andrei  Feftum  ter  Coacilium  coegifset , ELECTIONEM 
PRINCIPUM,  QUI  FRIDERICUM  SALUTAVERANT  IMPE- 
RATOREM  , CONFIRMAVIT  . Ed  cflcndofene  poi  morto  Papa 
Innoctnzio  III.  il  di  i6.  Luglio  i»i$.  pria  che  ricornanfe  in  Ita- 

lia , diede  egli  a Papa  On»ri»  111,  la  confoiazione  di  coronarlo  in  Ro- 
ma l’anno  12  20.  come  ilCoHenuccio  fovralodato  prollegue  nel  diretCom- 
pofie  le  tofe  in  àlemagna  , torni  in  Italia  Federico  ^ e da  Onorio  HI.  allo- 
ra Pontefice  con  incredibil  pompa  , e favore  fu  coronato  Imperadore  il  dì  di 
S.  Cecilia  nell'  anno  tuo.  Per  la  qual  Coronazione  fece  molti  eccellenti  do- 
ni e tra  gli  altri  doni  Fondi  col  fuo  Contado  , che  per  ragion  propria  , ed 
in  perpetuo  havefte  da  eftere  della  Chiefa  t e confermò  la  promijione  , la 
quale  havea  fatta  in  Aquifgrana  alT  altra  fua  Coronazione  d'  andare  al  foc- 
corfo  di  Terra  Santa  . Ed  ecco  , come  il  Re  Federigo  divenne  Imperado- 
re  , detto  il  Secondo  di  quello  Nome  , per  riguardo  di  Federigo  Barbarof. 
fa  f^uo  Avo  , che  fu  prima  Imperadore  de  Romani  . Dovendo  egli  tutta 
r obbligazione  de  fuoi  vantaggi  a Papa  Innocenzio  HI.  , il  quale  , ri- 
cevutolo fotto  la  fua  tutela  in  tempo  , che  mori  1’  Imperadrrce  Coflaa- 
za  di  lui  madre  , non  folo  con  bravura  k>  difefe  dagli  infulti  drmcfli- 
ci  , ed  edemi,  che  Ibfferfe  nel  Regno,  ma  anche  lo  portò  gloriofamen- 
te  all’  Impero . 

XVlll.  Disbrigatoli  l’ Imperadore  Federigo  II.  da  premurolì  affari  del- 
la Germania  , ed  ivi  lafciato  il  fuo  picciolo  figliuolo  Arrigo  , fotto  feci- 
ti  , ed  affennati  Governatori  , pafsò  in  Sicilia  , donde  cercò  diftraccia- 
re  quei  Saracini  , che  nella  fua  pupillare  età  fì  erano  difpcrfì  per  quei 
monti  , ed  in  clTi  annidati  . £ comeche  il  rimandarli  in  Africa  ,•  a lui 
di  pregiudizio  riufeito  farebbe  , attefo  per  la  vicinanza  vi  avcijebbero 
potuto  ritornare  in  apprclfo  con«altro  maggior  numero  , e come  pratici 
de  luoghi  rcnderu  più  potenti  ; pensò  mandarli  in  Regno  , con  rillrin- 
gerli  tutti  dentro  la  Città  di  Lucerà  di  Puglia  , dove  avean  terreno  da 
lavorare  , come  rapportano  Riccardo  di  San  Germano  ( a ) iì  lui  Notajo, 
c Hicoli  Janfilla  (b  ) nella  Vita  del  medefimo  Monarca  , che  fcrilTc  in 

• • - • que’ 

(a)  Riccardo  di  San  Germano  in  Cronicon  anno  izaj.  Imperator  ih 
Sicilia  Saracenos  arSat  , obfidet  , quorum  partem  non  nodicam  fibi  fub- 
^am  AD  PARTES  MITTIT  APULIìE  , MORATURA  APUD 
LUCERIAM  , reiiquit  fe  in  montibus  tenentibut  cantra  eum  . 

(bl  Nicolò  Janfilla  de  Rebus  Friderici  Imperaturis  , Conradi  , & 
Manfredi  Regum  ejus  filiorum  : Friderictu  , Bonario  Papa  IH.  Sedem  Apo- 
fiolicam  gubernante  , compofita  Alemannia  fub  preefidatu  Senrici  filli  fui  pri- 
mogeniti , quem  en  Conforte  fma  Imperatrice  Confianitia  Btfpana  fufeeperat  , 
ipfe  Siciliam  aggre^ua  , Saracenos  , ipti  tempore  pupillaris  atatis  ejus  rebet- 
ùtntet  fe  in  encelfis  montibus  coilocavermnt  j potentist  , (yi  fapientirt  fua  ar- 
mis  de  montibus  in  plano  dejecit , (j*  magnam  rune  eorum  pauem  delevit  . 
Proeejfu  veri  temporis  OMKES  PENITUS  SARACENOS  JPSOS  IN 
APULIA  AD  HABITANDUM  SUB  DEBITA  SERVITUTE  , 
IN  LOCUM  , QJH  DICITUR  LUCERIA  , MISIT  . 
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qne*  raedefimi  tempi  , che  egli  vivea  . Laonde  è lontano  dal  vero  ciò  , 

«i  che  dice  Pietro  Gigrinoni  , con  altri  ^ Autori  , che  anche  nelh  Città 

li  di  Nocera  ne  avelTe  una  porzione  inviata  , la  quale  da  ciò  Hocert  de 

l Palarli  fu  detta  . Perocché  ì fovradetti  Autori  fìncroni  di  Lucerà  di  Pu- 

a glia  folamente , e non  di  Nocera  de  Pagani  fanno  menzione  . Maggiormen> 

^ teche  quefla  Città  in  que'  tempi  per  contradiflinguerf(  da  Lucerà  di  Pu» 

y glia  , che  Lucerà  de  Saracini  ap(:«Uavafl  ; Kueera  de  Crifliani  venita 

y chiamata  , come  lo  dimoftrammo  nel  Libro  7.  del  Tomo  I.  al  Humtro 

y IO.  del  Capo  5.  col  di  più  che  ivi  intorno  a quella  materia  fi  dilTe  . 

F XIX.  Egli  d ben  vero  però,  checoiroccanone  di  difcacciare  i Sara* 

cinj  dalla  Sicilia  , ineominciò  l’ Imperadore  Federilo  a far  pefante  il  fuo 
Governo  nel  Regno  , con  imporre  a tutti  gli  Abitatori  del  medeiìmo  * 

una  flraordinaria  , ed  indifpenfabile  Colletta  , come  rapporta  Riccardo  dì 
San  Germano  (a)  . Il  quale  aiferifce  , cbe  ||alla  fola  Terra  di  San  Be* 
nedetto  , o fia  dello  Stato  di  Monte  Calino  ; furono  efatte  trecento  on- 
ce d*  oro  . Anzi  incominciò  egli  tratto  tratto  a vendicarli  di  quei  Baro- 
ni , che  ad  Ottone  IF,  Imperadore  areano  aderito  , alloraquando  lì  era 
collui  del  Regno  impadronito  . Tra  quali  furono  Ruigitro  dell'  Aquila 
Conce  di  Fondi  , Tonimafo  Conte  di  Caletta  , Giacomo  Sanfever ino  Conte 
di  Avellino  , ed  il  fglio  del  Conte  di  Tricarico  : i quali  chiamaci  da 
lui  in  Sicilia  contro  de  Saracini  , incautamente  , e lenza  feguito  di 
foldati  vi  andarono . Ma  appena  colà  arrivaci , furono  polli  in  prigione  ^ 
al  dire  del  me^lelimo  Riccardo  ( b)  , c li  furono  fequeArati  i beni  , né 
furono  rimelTi  in  libertà  , fe  non  che  nell’ anno  vegnente  a gran  pre- 
ghiere di  Papa  Onorio^  Ul.  e dopo  aver  dati  in  oAaggio  al  medeiìmo  Im- 
peradofc  figli  , nipoti  , e parenti  , che  aveano  , con  fortire  anche  dal 
Regno  , ficcome  il  lodato  Riccardo  (e)  lo  foggiugne. 

XX.  Crebbe  io  apprelfo  queAa  ci/annia  di  Federilo  , mentre  fi  vide 

- in- 


(a)  Riccardo  di  San  Germano  ad  annum  raaj.  Hoc  anno  prò  fiipen- 
iiis  mìlitum  , is»  fervientium  , quot  ad  debellando/  Saraceno/  Sicilia  fta- 
tuerat  , certam  pecunia  fummam  per  totum  Reinum  mandavi/  colliii  lmpe~ 
rator  . Et  tune  per  quendam  Judicem  Urbanum  de  Teano  colleS/e  fueruat  de 
Terra  S.  BenediSi  unci/t  auri  CCC. 

( b ) Lo  flelTo  loc.  cit.  Imperato/  in  Sicilia  Saracene/  arSat  , (yt  objl- 
iet  , quorum  partem  non  modicam  fbi  fubjeSam  ad  parte/  mittit  Apulia  , 
moraturam  apud  Luceriam  , reliqui/  fe  in  montibu/  tenentibut  centra  eum  . 
Propter  quod  Reierium  de  Aquila  , Thomam  de  Caferta  , Jacobum  de  Sanila 
Severino  , ìy  filium  Corniti/  Tricaricenfi/  , Re^ni  Comite/  , vecat  ad  fervi- 
tium  fuum  in  Sicilia'.  Qui  in  comitatu  y in  menu  brevi  eunte/  ad  ipfum,  . 
tapi  eoj  , iy>  teneri  pracepit  , {j*  eorum  Terra/  per  Htnricum  de  Uorra 
Mainum  Jufiitiarium  recepii  ad  opus  fuum  . 

(c)  fi  medefimo  ad  annum  12x4.  Anno  1224.  di8i  Fundantu  , Ca- 
fertanu/  , Avellini  , iy>  Tricarici  Comite/  ab  Imperatore  detenti  , ad  inter- 
eejjionem  Honorii  Papa  dimiJJL  funt  liberi  , Re^nam  eneunt  , fai/  tameio 
Siti*  ) iyr  nepocibuj  prò  fe  obfdibtu  dati/  . 


Digitized  by  Ci'oogle 


» 


i6o  ISTORIA  NAPOLETANA 

incrudelire  contro  de*  fratelli  , e parenti  di  Papa  Innoceniio  III,  , che 
tanti  henefiz)  fatti  gli  avea,  e era  quelli  forit  fu  Gmctm»  colui  , che  lo 
liberò  in  Sicilia  dalle  mani  di  Uérctv^ldo  , come  dicemmo  nel  Humtr» 
IO.  Perocché  avendo  Papa  dati  a coAoro  alcuni  Feudi  nel  Re- 

gno in  tempoche  egli  Balio  vi  era,  ed  elTi  nel  fervizio  delmedclìrao  Fe- 
derig»  impiegati  ne  {lavano,  Tlmpcradore  predetto  fui  ritrovato , che  que- 
lli dieci  anni  prima  , quando  Tlmperadorc  Ottone  era  nel  Regno  , avef- 
fero  avuta  qualche  fegreta  intelligenza  con  elfolui , li  fpogliò  de  loro  Sta- 
ti , li  fé  carcerare  , e li  fé  ufeire  dal  Regno  , dicendo  il  CoUenuc- 
eh  (a)  a quello  propofito  : „ Fatte  quefe  cojt  Federilo  entrò  nel  Rein» 
di  iiapeii  . B perche  li  Conti  Riccardo  , e Tomafo  ài  Anagna  fratelli  gtà 
di  InnoeenzJo  III.,  che  tenevano  alcune  Terre  nel  Regno,  erano  fiati  fegua- 
ci  di  Ottone , ed  occultamente  con  lui  aveano  macbinato  di  toglierli  il  Reame 
ancor  contro  la  mente  , e for£  faputa  d' Innoeemio  , deliberò  cafiigarli . On- 
de fuétto  prefe  Sora , e la  Rocca  d'  Arce , cacciandone  il  Conte  Riccardo  , il 
quale  lungamente  tenne  a ferri  in  Capua . Poi  lo  mandò  in  Sicilia,  e per  fot- 
ta prefe , e fpiantò  da  fondamenti  Celano  , e caccionne  il  Conte  Tomafo  , il 
quale  fi  ritiro  in  Roma , ed  il  Papa  lo  ricettò  . Della  qual  cofa  Federigo  fi 
dolfe , egli  abitatori  di  Celano  tutti  mandò  ad  abitare  in  Sicilia  , Volendo 
altresì  Arrigo  Spendano  (b),  che  anche  contro  degli  EcclcfiaHici  in  que- 
lla occafione  incomincialfe  egli  ad  incrudelire  , donde  fi  originarono  le 
fue  conttTe  con  Papa  Onorio  III, , il  quale  giunfc  in  apprclTo  lino  a feo- 
municarlo. 

XXI.  La  nimidzia  poi  dell’  Impcradore  Federigo  II.  con  Papa  One. 
rio  111.  lì  andò  per  altro  motivo  tra  elfoloro  in  apprclTo  avanzando  , 
con  darne  a mio  credere  lo  llelTo  Pontchee  l'occafione  , mentre  'vacate  • 
in  Regno  le  Chiefe  Vefcovili  di  San  Vincenzo  a Volturilo,  di  Gonza, 
di  Salerno,  di  Averfa,  e di  Capoa  , come  pure  la  Badia  Benedettina  di 
San  Lorenzo  in  Averfa;  egli  fenza  farne  in  cofa  alcuna  partecipe  l’Im- 
peradore , le  provedé  a fuo  bell’aggio  a perfonc  che  li  piacquero , quando 
a tenore  dell' ultimo  Concordato  tra  Papa  Innoeemio  111.  , e l’ Irapcra- 
drice  Cofianza  ( da  noi  traferitto  più  fovra  nel  Numero  5.)  dal  Capito- 
lo dovea  farfi  1'  Elezione  con  dimandarfene  al  Re  1’  alTenfo  , ed  al  Pa- 
pa la  conferma  . Del  che  avutone  Federigo  in  Sicilia  Tavvifo  , ordinò 
a fuoi  Minillri,  che  non  aveflero  permefTo  a nuovi  Eletti  di  entrare  nel 
pofTelfo  delle  loro  Chiefe , ed  elTendoli  portato  in  Sicilia  il  nuovo  Aba- 
te di  Averfa,  non  volle  darli  udienza  , come  rapporta  Riccardo  di  San 
Germane  (e)  . Dal  che  chiamandofene  o/Tcfo  Papa  Onorio  111.  fi  accreb- 

•T  -T-*-*  *•  _ bero 

(a)  Pandolfo  Collenuccìo  pag.  S4. 

( b)  Arrigo  Spendano  in  AuAario  Cronologico  l Anno  iiai.  Frtde- 
ricut  Imperator  Saracena  ex  Sicilia  pellit . indeque  redient  in  Apuliam,duet  ‘ 
Innoeentii  HI  fratres  , qui  aiiquot  ibi  loca  pojfidebant  , mali  babetit  , nò 
quidem  Epifcvpis  quibufdam  parcens  . Vnde  primum  nata  inter  eum  , iyt 
Honcrium  Pap.rm  dijfentio . Diaum  in  eo  pofimodum  anathema  . 

(c)  Riccardo  di  San  Germano  ad  annum  leaj.  Menfe  Augufie  quin- 
que  vacantilue  in  Regno  Ecclefiis , quinque  Papa  Honornet  puepecit , infeiOy 
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bero  tra  di  loro  le  difeordie avendo  dopo  ciò -Federi^»  occupati  molti 
Luoghi  nello  Stato  Ecclcfiaftic’o  , o fottopofti  i Chierici  del  Regno  a 
pubblici  PcG  , Dazj  , c Gabelle. 

XXll.  N on  andò  guari  però  chequefte  differenze  fi  compofero  amichevol- 
mcnto  tra  Cefare , c‘l  Papa , perocché  venuto  in  Italia  Gio:  di  Brenna  Re  dt 
Gcrulaltnime  per  dimandare  ajuto  alla  Santa  Sede  , ed  alPImperadore 
contro  de  Saracini , che  l’aveaMD  colà  inondata  la  Monarchia  , cjucftì 
per  venir  a capo  del  Tuo  intento  , come  diede  Jola  Tua  unica  figliuola 
per  moglie  a Federile  ll.,_cd  in  dote  quel  Regno,  cosi  fece  tutto  il  fuo 
sforzo  prelTo  Onorio  IIL,  acciò  fi  riconciliaffe  col  connato  fmpcradore, 
il  che  li  riufei  a d i fogna  ,*  fecondo  il  rapporto  di  Arrigo  Sfondano  (a) . Cou 
avere  Federico  in  quella  occafione  efenuti  i Chierici  deURegno  da  qual- 
fi  voglia  Pelo  , Taglia  , o altro  , a cui  per  il  palTato  l’avea  fottopoffi, 
come  dice  Riccardo  di  Sa»  Germano  ( ^ ) , e fecondo  la  tdlimonianza  dell' 
accurato  Oderieo  Rainaldo  ( r ) , egli  feriffe  una  Lettera  al  Papa  tutta 
umile,  ed  offequiofa  , in  cui  li  confermava  la  fua  divozione,  e l’accer» 
Cava  di  fafciai  .liberi , e pacifici  i Stati  , che  al  Patrimonio  di  San  Pie» 
tro  fi  apparteneano  , dicendoli  fra  l’altro  : Ut  igitur  ransor  , vel  opinio 
Tom.V.  Fart,I,  X com~ 


iy  irtrequifito  Imperatore  , videlitet , Cafinenfem  Uonacbum  Joaanem  cogno^ 
mento  de  S.  Liberatore  Ecclefiee  S,  Vincentii  de  Fulturno  y^onfanee  Priorem 
quendam  SanHte  Maria  Kova  de  Urbe  Salernitana;  Fanutgujianum  quondam 
Fpifcoputn  , Averfie  Cantorem  Amalphitanum  y iyt  Capua  Pavenfem  quondam 
Fpifeopum  . Qjios  tanquam  in  fui  prajudicium  promotos  , recipi  Imperator  ia 
fuij  Ecclefiit  non  permifit  . Euntem  eriam  in  Siciliam  ad  eum  cum  Liter'u 
Apojiolicis  quondam  Cafinenfem  Monachum  VLicolaum  de  Colle  Petri , in  Ai- 
batem  Sandi  Laurentii  de  Averfa  promotum  non  admifit . 

(a)  Arrigo  Spondanc^  in  Audario  Cronologico  ; ,,  Anno  laai.  Fri- 
„ dcricus  Imperator  nihil  non  molitus  contra  Honorium  Pontificcm  , in  • 
„ primis  filium  fuum  Hchricum  , novem  annorum  pucrum  , de  confilio 
„ Principum  Rcgem  Romanorum  , coronavit  Aquifgrani  . Indcque  in 
„ Italiam  adverfus  Pontificcm  rediens,a  JOANNE  BRENNO  JERO- 
„ SOLYMORUM  REGE,QU1  PETITURUS  VENERAT  CON- 
„ TRA  .SARACENOS  AUXILIA  , RECONCILIATUS  EST 
„ PONTIFICI  . Cui  etiam  idem  joannes  filiam  fuam  Jolantam  (Jxo- 
,,  rem  collocavit  cum  dote  Regni  Jerofolymitant  . Unde  concingit  ut 
„ dcinccps  Sicilix  Reges  etiam  Jerufalcm  Reges  indigitarentur . 

(b)  Riccardo  di  San  Germano. ad  annum  ISS5.  Imperator  ipfe  prò 
Liberiate  Ecclejiarum , (y  Clerkorum  Jufiitiario  Terra  Laborit  fuas  Literas 
nuttit , in  quibus  mandai  , ut  Eeclejtas  omne* , Clericos , Obedientias  , Pojfef- 
fiones  y hortunes  eorum  contra  Libertatee  , quat  babebant  temporibue  Re- 
gum  Normannorum  in  ColleSis  , Talieie , Datile  , (yt  alile  publicie  fervi- 
ttie  y admifeeri  cum  alile  non  permittant , jy»  nibil  cum  Laide  participent  fa 
eifdem  , nif  probetur  y quod  tempore  Cuilleimi  II,  cum  eie  in  ejufmodi  fer- 
Vitile  contuiifìent . 

(c)  Ramaldo  ad  annum  laax.  nun;.  ap> 
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cencept.t  , «rf  concipienda  in  anim»  veflro  d^Uatur  omntn» , {yt  Rrx  vefitr  , 
devotus  E{clefi<e  plius  , fit  vobii  more  foUt»  commendatuf  , in  vifceribns  C4- 
ritatis  y per  has  LiteraJ  noftro  figìUo  munitat  i Unnerjit  notum  effe  votumas 
um  praftntibuf  , quam  ft  turis  ^ qu«d  omnei  CvUcfffiones  , ^ Dt/uuicnes  , 
quatnhcui  fecimus  tam  de  Ducatu  Spoletano , ìs<  Terra  Comìtiff*  Matildif  , 
muarn  de  aliit , qua  Beati  Vetri  Patrimonio  pertinere  nofcuntur , duiimut  ir- 
ritanda , nofiro  fantientes  Edi8»  , ut  ntdlt^  aliquo  tempore  rabur  firmìta  tU 
fbtineaut . 

PARAGRAFO  TERZO. 

Ville  CufJiefi  , che  ehk  Federigo  IL  Imperadore 
con  papa  Gregorio  IX.  ^ t del  fao  P ajfag- 
gio  in  ^crra  Sòniti  • 

XXIII.  "\yf  Oaario  III.  il  di  i8..  di  Marzo 

fila  vece  eletto  Pontefice  Gregaria  IX.  quelli  ebbe  diflen- 
fioni  pW  gravi  coll*  Iirtperadore  Federigo  II.  di  quelle  che  ne  fofTctfe  II 
ftjo  antecefl'ore.  ^«rocche avendo  rimperador  predetto  unto  in  Aqaiftra- 
Ba  , qoanto  in  Roma  nel  tempo  di  Ina  coronazione  pronaelTo  di  paifare 
contro  de  Saracini  io  Terra  Sanu,  che  molti  progrclTi  vi  fiaccano , tem- 
pre più  dilatava  T adempimento  di  'qnelunto  a che  con  pabblico  Giura*^ 
mento  aftretto  fi  era.  Maggiormente  che  avea  taglieggiate  le  Chieft,  ed 
i Chierici  del  Regno  in  groffia  fumma  fui  motivo  di  paffare  in  Palelli- 
na,  come  dice  Riccardo  di  SanGtrniano  (a)  . i^nzi  venuti  i Cfocefigna- 
ti  da  Germania  fatto  la  condotta  di  Lodovico  Langravio  di  Turìngia  , e di 
Sigifrido  Vefeovo  di  Rebcrga  , K fé  morire  di  miferia  in  Brindifi  ( fra 

5 Bali  anche  il  Langravio  con  qualche  fofpetto  di  veleno  J , e per  eflcr 
tati  trattenuti  nna  intiera  ellate  in  quella  Cittù  mancante  di  acqua , di 
catti  V*  aria,  ed  afflitti  da  calori  a quella  gente  eccellivi,  coùie  nella  Vi- 
ta di  Papa  Gregorio  IX.  fi  legge  ( d ) . Per  la  qual  co£a  il  Pontefice  Ibr- 

- te- 


(a)  Riccardo  di  San  Germano  in  Cronicot»  : Anno  lì^^.  per  toturm 
Rrgn  •jni  prò  felici  tranfitu  fuo  generalem  ColleBam  imponit  . Et  tunc  Colle» 
Ba  funt  de  Terra  Honajierii  uncia  qj. 

Imperator  rem  Imperatrice  Conforte  fua  meiffe  Augufio  Bjdruntmm  va» 
iit  , ubi  rtUBa  Imperatrice , vadit  Brundufium  , ubi  tatua  convenerat  Cru~ 
eefignatorum  exercitua  , Jyi  ubi  omnia  Vafctlla  jid  tranafretandum  fecerat 
eotigrrgari . - 

{h)  Ex  Vita  Papa  Gregorii  JX.  Imperator  dilla  fententìa  , éy»  Juratpe»^ 
ti  religione  contemptis  , Chrifitanorum  Exercitum  , quem  per  Unga  temporit 
fpatia  rtmiffioutbut  , 4yi  fumpHut  'variit  Ecclefia  Ramanat  canpacaverat , m» 

avi- 
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temenfe  Io  minacciò  , che  fc  non  paffava  fubito  al  foccorfo  di  Terra 
Santa,  l’avcrebbc  fenza  dubbio  fcomunicato  . E perche  punto 

non  fi  moverà,  ma  impofe  nuove  Taglie  fui  motivo  di  tal  palT^ggio^ 
Papa  Gregario  IX.  proibì  % Chierici  del  Regno  ali  darli  picciolo  foocor- 
fo,  o di  riconofccrlo  su  di  quello  , come  Riccard»  di  San  Germano  (a)  Io 
foggiugne,  avendolo  anche  (comunicato  , perche  non  adempiva  a Tuoi 
doveri.  Non  credendo  , che  fia  vero  quel  tanto -che  Gianantonit  Sum- 
monte  (b  ) aflerifee  di  elTerfi  egli  di  già  da  Brindili  partito  , ed  am>cna 
giunto  in  Morea  , foffe  in  dietro  ritornato  , perocché  appo  claflici  Scrit- 
tori quello  non  fi  legge.  Ecco  le  di  lui  paróle  : „ Federigo  mandato  il 
y,  fuo  figliuolo.  Henrico  in  Aquifgrana,  ove  avendo  congregato  il  Con- 
,,  figlio  , fu  conefaiufo  far  la  Guerra  facra  . E gridata  la  Crudata  , fu 
„ commefiTo , che  una  gran  multitudine  di  Gente  andalTe  fiotto  rinfegne 
„ di  Ludovico  Langravio *di  Turingia,  eSigifrido  Vefeovo  Rebergenfe . 
,,  E fu  commelTo  loro  fi  trovalTero  in  Brindili  per  palTare  in  Sorìa . M* 
„ dovendo  Federigo  follecitare  l’imprefa , egli  andava  dilTcrendo  . £ co- 
,,  llretto  affarlo  da  Gregorio,  con  fiorita  Armata  partì  da  Brindili.  Ma 
„ apjpena  gionto  alla^Morea  , che  fu  colìretto  per  j venti  contrari,  e da 
„ infermità  ritornare  in  dietro . Per  lo  che  parendo  voler  beffare  le  cofe 
„ della  Religione.  Crifiiana  , ne  fu  da  Gregorio  fcomunicato  a fegno 
„ ch’egli  era  palTato  in  quei  mari , non  per  far  gncrla  a nimici  , ma  per 
,,  rubbare  i danari,  c la  robba , e tutto  l'apparato  della  Guerra  del  Lan- 
^ gravio  , e che  fimulando  d’  edere  ammalato  fode  ritornato  in  die- 
„ ero  . 

XXIV.  Atterrito  alla  fine  1’  Imperadore  per  le  Cenfure  fulminateli 
contro  da  Papa  Gregorio  IX.  e temendo  di  qualche  follevamento  in  Ger- 
mania , come  accadde  in  tempo  di  Ottone  IV.  fuo  predecelTore  , fi  rifol- 
vé  palTare  in  Terra  Santa  : fenza  però  comunicarlo  al  Papa  , di  cui  fi 
modrava  nimico  , ma  folo  da  Paldlina  ne  li  diede  parte  , donde  li  di- 
mandò raflbluzione  della  Cenfura  , per  avere  già  adempite  alle  Tue  prò* 
mede  , c fattoli  coronar  Re  di  Gerufalemme  , che  fubito  ricuperò  con 
alui  luoghi  di  Palcdina  , ancorché  avefi'e  fatta  tregua  col  Soidano  di 

X a Egit- 

Cìvitate  Brundufii  regione  pejlifer^  , vifks  ardoribus  ipfa  feri  fetida  metaU 
la  liquefeunt  , fimulata  proprii  corporii  regritud/ne  , tUo  dennuit  tempore  , 
ut  major  Enertuut  pars  aerit  , ty>  aquee  intemperie  perirei  . Inter  quos  di- 
gn<e  memoria  Latgravius  , FROCVBiÀTd.  MORtE  , opinione  pubiica  ere- 
ditur  interiijle , 

. fa)  Riccardo  di  San  Germano  loc.  cit.  Anne  iaa8.  menfe  Aprili  Im- 
perator  prò  fubfidio  a Regno  emgit  pecunia  qumntitatem , Et  tunc  de  t zoo, 
mneiii  propter  hoc  impofitù  Terra  Mónajierii , remijtt  Imperator  de  gratta  un- 
eiaj  centum  . Eodem  menfe  Gregorius  Papa  per  fuas  Literas  mandai  ur.iver- 
fi  Ecciefia  Praiaiu , ij>  Ciencis  per  Regnum  Sicilia  conjiitutis  fub  inter- 
miffone  ultionis  Canonica  , ne  quii  eorum  Imperatori  , ant  Bajulis  fuu  da- 
re aliquid  prò  Redemptione , data , vel  CoUeda  prafumat . 

(b)  Ciianantoolo  Sununontc  Tom.  il.  pag.  94» 


i«4  ISTORIA  NAPOLETANA 
Egitto  per  lo  fpazio  di  dieci  anni  , ed  avefTe  accordato  a coiìui  Hi  te- 
ner le  guardjf  nel  Santo  Sepolcro  . Cofa  , che  non  piacque  a Papa  Gre- 
gorio  IX.  c perciò  non  volle  affolverlo  dalla  Centura  , co<nc  ferivi  Ar» 
rigo  Sfondano  ( a)  , e rapporta  il  Ceilenuccio  (è  ) nel'dire  : ,,  L'  annoCe^ 
„ guente  1118.  Federico  »j^r  ofTervantia  di  lua  promelfa  , lènza  altrì- 
,,  mente  farlo  intendere  a Cregorio  , poiché  ebbe  ordinate  le  Aie  cofe 
del  Regno  , e le  necclTarie  per  I*  andata  , partendo  da  Italia  con  po- 
tente  cfercito  , ed  arrivato  in  Cipro  , e di  U in  Giudea  , in  modo 
4,  condulTe  le  cole  coll’autorità  , e con  la  potcntia  , che  lì  accordò  , e 
fece  tregua  col  Soldano  , il  quale  li  retlitui  Gerufalem  con  tutto  il 
„ Regno  Gcrofolimitano  , fuorché  alcune  poche  Calìella  . Onde  a meza 
„ Quarefima  l'anno  12x9.  fu  coronato  in  Gerufalem  , e fece  riedifeare 
,,  la  Città  di  Joppc  , oggi  detto  il  Zaffo  . 11.  che  fatto  , mandò  Lettere 
„ di  letizia  , ed  Ambafeiadori  per  tutto  il  Phnentc  a notificare  le  recu- 
„ pcrationi  , e compolltioni  di  Terra  Santa  . E fpecialmcntc  mandò  al 
,,  Papa  , pregandolo  , che  poiché  haveva  efeguito  la  promctfa , c man- 
,,  datala  ad  effetto  , lo  volelfe  affolvere  , & riceverlo  a gra^ . Grego- 
„ rio,  a chi  forfè  la  troppo*  profperità  di  Federico  qpn  piaceva  , non  voi- 
,,  le  farlo  , allegando  , che  egli  era  d’accordìo  col  Soldano  per  utiltà 
,,  fua  propria  , & non  per  beneficio  de  CrilHani  , & che  nelle  condi tio- 
„ ni  della  Pace  , o Vèrp  Tregua  , havea  lafciato  di  patto  il  Tempio  al 
,,  Soldano  acciocché  i Saracini  potelTero  adorare  in  elfo  Maumetto. 
XXV.  Bernardo  Ttforiero  ( c ) nel  fuo  Libro  de  Acquijitione  Terree  San- 


(a)  Arrigo  Spondano  in  AuOariò  Cronologico  : Anno  Fride- 

rìctu  in  Sjria  amicitia  junxijfe  fertur”  cum  Saraeenij  . Sane faSìt  cttm 
Hs  (inteftinir  feditionibut  oceupatis  ) in  decem  annoe  indueiis  ^ recipit  Jerofoly- 
mam  , aliafque  Palejiinte  Civitatej  , Sed  eum  ahad  ab  eo  agitar  odio  Ponti- 
ficie ( a quo  encommunicatus  erat  ob  Ecitefiarum  fpoliationem  , ije  Ecclefia- 
fticorum  perfecutionem  , ig»  alia  crimina  ) , non  vana  fufpici*  efiet  . . , . 
Fndericus  ìmperator  , violatìs  yuribtis  Divinis  iyy  biimanis  , novos  dolor 
cogitane  , Jolvi  quterit  Anatbematie  vincalo  , quo  a Gregorio  Pontifice  inno- 
datai  fuerat  , ut  hoc  pallio  apud  piot  bo<ninee  fé  tegeret  . Perfolvit  tartien 
tentum  viginti  millia  unciarum  auri  prò  dfinniì  illatie  Ecelefite  Romana!» 

(b)  Pandolfo  Collcnuccio  pag.  86. '< 

(c)  Bernardo  Teforiero  cap-ao;.  ( apud  Muratorium  Tom.  VII. 
pag.  844.  ) „ Non  multo  poli  cuiji  Ìmperator  Fridcricus  ad  inllantiam 
„ Pap*  tranfretalfet  , pafTus , tamen  antequam  transfretalTet , Exeommu- 
,,  nicationis  Sententiam  , Se  non  dum  abfolutus , Se  fccunduqi  P*p«  bcnepla* 

citum  non  fc  gereretin  negotiis  Terra:  Sandl*  , intcr  alios  ProcelTus  fuos, 
„ MANDAVIT  PAPA  REGI  JOANNI , UT  SI(jlLI/E  REGNUM 
„ INVADERET,  TERRASQUE  IMPERII  OCCUPAR  ET  . Qjmd 
„ cum  ìmperator  cognovilTct  , reli£la  Civitate  Jerufalcm , Terrifque  Rc- 
,,  gni  in  cullodia  Marefcialli  fui  , Apuliam  reverfus  <11  . Compofuerat 
„ enim  cum  Soldano  Pacem  ; in  qua  Jtrofolytnitani  Regni  Terrai  , eace- 
>>  eepto  Krac  ^ Opidie  fitte  in  Terra  Tjri  , Sagittet  ^ Imperatori  rt- 
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8t€  , ftampato  dal  Muratori  , ove  rapporta  più  dinintamente  l^Condi- 
zioni  dì  quefta  Pace  , che  1’  Impcradorc  federilo  conchiufe  col  Soldano 
de  Saracini  , affinché  reftituiffe  il  Regno  di  Gerufalcnime  ( che  per 
via  di  armi  difficilmente  , ed  a gran  fatica  averebbe  egji  ricuperato  ) , 
rhcolpa  Papa  Gre/oWo  IX.  che  oltra  l’ averli  negata  1' Affioluzionc , l’avcf- 
fc  ^nchc  fatto  alTalirc  il  Regno  di  Puglia  da  Ciò:  di  Brenna  fuo  Soccro, 
a lui  nimico;  e chcFederlgo  in  fentirne  i prog«effi  , lafciando  il  fuo  Ma- 
lefciallo  in  cuftodia  di  Gcrufalemme  , facclfc  follecico  ritorno  in  Italia 
per  la  ricuperazione  di  quei  Luoghi  , che  il  Socero  colle  Milizie  Papa- 
line occupati  in  Puglia  gli  avea  . Lo  fteflb  con  maggior  enfafi  efaggera 
r Abate  Vrfpergenfe  {a)  nell’  anno  , ohe  dié  fine  alla  fua  Cronaca  , cd 
il  medefimo  aft'erma  il  CoUenuccio  ( h ) , col.ioggiugncrc  dove  fovra  : Il 
perche  non  falò  Papa  Gregorio  non  volle  afiolverlo  , ma  congregò  di  Lombar- 
dia , e di  Piomagna  un  grofao  Ejhrcito  , il  quale  fi  chiamava  la  Milizia  di 
Crìflo  , della  quale  era  Capo  Tomafo  Conte  di  Celano  , e Pandolfo  Javeila 
fuo.  Cubiculario  . Et  ordinò  , che  do:  Re  di  Gerufalemme  , il  quale  era  tor- 
nato in.  quel  dì  da  Francia  per  paftare  in  Soria  , andafse  colle  altre  genti  , 
iy  tutti  entrafsero  nel  Bieatpe  di  Mapoli  ^ lo  ticupcraftero  per  laChiefa^^ 
Pandolfo  prefe  il  Cafiello  dell^lfola  nell'  entrar  del  Reame  , ijr<  Giovfnni  per 
opera  di  un  Abbate-  hebbe  la  Torre  di  Monte  Cafino  ^ iy>  cori,  entrarono  nel 
. Reame  , iy*  prefero  , accordarono  Terre  afsai  , in  tanto  che  tutto 
quello  era  tra  Terra  di  Berna  , iy>  Capua  , con  efsa  Capua  , racquifiarouo 
alta  Chiefa  , con  fomma  lentia  del  Papa  .... 

Intendendo  quejie  cofe  Federico  , e parendole  immeritamente  riceverle  , 
lafciato  al  governo  di  Gerufalemme  ^ e di  Giudea  il  fuo  Sinifcalco  , partendo 
con  due  Galee  folamente  , con  fomma  celerità  tornò  in  Italia  . Et  arrivato  a 
Brìndifi  al  fine  di  Maggio  1119.  , flette  a pofarfi  in  Barletta  tre  fettima- 
ne  , ove  li  venne  incontro  Corrado  Guifeardo  Duca  di  Spoleto  , mefiifi  in- 
fieme  ambedue , cacciarono  Giovanni , che  era  a campo  a Ca'jazxa  . Et  aven- 
- . • do 

„ fiituerat  . Mille  tamen  Saraceni  in  Tempio  commorarì  debebant  , ita  ta-‘ 
,,  men  , quod  Cbrifiiani  liberò  , abfque  Tributo  illud  latrare  pofent  .Tre- 
» quoque  firmaverant  decemnalet . Cumque  autem  Imperator  magnum 
„ in  Apulia  concra  Regem  Joannem  congregalTet  Exercitum  , Civitates, 
„ & Oppida  , quae  Rex  Joannea  invaferat  , recuperavit,. 

(al  Abate  Urfpergenfe  in  Cronicon  : ,,  Anno  Domini  1228.  volcni 
„ Imperator  adimplere  vo^m  fuum  , Se  pacatum  libi  Papam  efficcre  , 
y,  transfietavit  ad  Terram  Sanflam  , meiife  Augufii  ....  Multa 
fullinuit  ex  perfida  proditionc  7 emplariorum  ....  PAPA  VE- 
„ RO  CAPTA  OCCASIONE  DE  ABSENTIA  IMPERATORIS, 
. „ COPIOSJUM  EXERCITUM  DESTINAVIT  IN  APULIAM  , 
,,  Se  Terram  Imperatoria  , in  fervido  Chrifti  demorantis  ( quod  nefan- 
diflìmum  eft  dicere  ) , abfìulit  , & fibi  fubjecit  » Se  Cruccfignatos  nd 
„ transfretarent  omni  fiudio  prohibuic , tam  in  Apulia  , quaro  in  Lom- 
),  bardia . 

(b)  Pandolfo  CoUenuccio  pag.  86.  - ^ 
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do  m^n^o  in  Germania  per  Corrai*  fu»  fiihutl*  , e per  Leopoldo  Duca  d‘ 
àufiria  , con  tnulmudine  grande  di  genie  vennero  in  Vaglia  , ed  ogni  cofa 
riacquijlarono  in  quindici  di  , fuorché  Gaeta  , {y*  la  Rocca  di  Sant'  Agata  , 
^ quella  di  Sora  , iy>  quella  di  San  Benedetto  , la  quale  bebbe  poco  dopo  j, 
Et  non  folo  quefio  , ma  feguitando  la  vendetta  contro  il  Papa  , infieme  con 
le  Genti  Altmane  , e con  i Saraceni  , che  tolfe  da  Lucerà  , preft  Benevento^ 
Isr  le  Terre  circoftanti  infitto  a Roma  y iy>  il  Patrimonio  , iy  il  Ducato  di 
Spoleto  y iy  la  Marca  d’ Ancona  . 

XXVI.  Chcdie  fia  pcrA  dell’  AlToluzione  denegata  da  Gregorio  all' 
Impcradore  Federigo  11.  fui  rifleflb  , che  non  volea  avelTe  conchiufa  la 
Pace  con  i Saracini  , macche  avelie  continuata  la  Guerra  , per  cacciar* 

IL  in  tutto  da  Palcllina  , avendo  egli  ragunato  altro  Efcrcito  di  Com- 
battenti , c di  Croedìgnati  per  mandarli  in  Terra  Santa  , quali  poi  fu- 
rono rattenuti,  non  perche  il  Papa  rìcuflra  mandar  foccorfì  all’ Impera- 
dor  Federigo  , come  poco  fa  fupponea  l'Abate  Vrfpergenfe  , ma  perclie 
avendo  Cefare  di  già  conchiufa  la  Tregua  col  Soldano  di  Egitto  , era 
inutile  il  palTaggio  de  <^roceiìgnati  in  Terra  Santa  . Per  quello  , che  li 
appartiene  all’ invasone  de  Stati  in  Puglia , .etV  altrove  , fatta  da  Solda- 
ti del  Papa  , la  cofa  pafrà  altrimenti  da  quella  , che  i fovraderti  Scsit- 
tori  lo  rapportano  , e 1’  Efcrcito  di  Federigo  cercò  prima  alTalirc  i Stati 
della  Chiefa  , e non  già  1'  Efcrcito  del  Papa  i Stati  dell’  Impcradore  . 
Soltanto  Gregorio  JX.  per  difendere  il  fuo  dominio  , fpinfe  Gio:  di  Bren- 
na nella  Puglia  , non  per  rompere  il  corto  a’  trionfi  , che  l’ Imperador 
Federigo  facea  in  Terra  Santa  , come  in  contrario  fi  alfcrifce  . In-  qual 
cafo  non  avrebbe  feufa  certamente  la  condotta  det  Papa  . Ma  eficndo 
il  tutto  avvenuto  per  propria  difefa  , non  debbe  con  tanta  franchezza 
condannarli  . Ecco  come  pafsò  il  fatto . 

XXVII.  Eflendo  palTato  inPalellina,  corte  fi  dilTe,  l’ Imperador Fe- 
derigo  iJ..  lafciò  il  comando  delle  fue  Armi  rimalle  nel  Regno  a Rainal- 
do  Duca  di  Spoleto  . E co'mechc  i Signori  di  PomH  in  quefio  mentre  fi 
rubbcllarono  all’ Impcradore  , fortificandoli  in  Catignano  ; il  Duca  di  ^ 
Spoleto  con  Bertoldo  fuo  fratello  fi  portò  ivi  per  aflcdiarli  , comandan- 
do agli  akri  Baroni  del  Regdo  , che  vi  fi  conducelTcro  , mentre  egli  da 
Puglia  vi  giungea  . £ perche  i Signori  di  Popoli  non  poterono  farti  lun- 
ga refifienza  , avuta  da  lui  la  dovuta  licurtà  , ufeirono  dal  Regno  , efene 
andarono  in  Rieti  nello  Stato  Ecclefiafiico  . Dopodiché  trovandoli  il  Du- 
ca con  fiorito  Efcrcito  , divife  le  fue  Truppe  , c dandone  una  porzione 
a Bertoldo  fuo  fratello , lo  mandò  ad  aflalire  la  Provincia  di  Norcia  , men  tre 
egli  col  di  più  delle  Milizie  andò  ad  invadereja  Marca . Il  che,  faputofi 
da  Papa  Gregorio  IX.  ammoni  in  primo  luogo  , acciò  volcfie  defi  fiere 
dall’  intraprefa  carriera  , con  ufeire  dalli  Srati  Ecclefiafiici  . E porche 
il  medefimo  non  curò  ubbidirlo  , fu  da  lui  fcomunicato  . Ma  imperver*  * 
fando  il  Duca  più  che  mai  nelle  fue  intraprefe  , il  Pontefice  per  libera- 
re li  fuoi  Stati  da  quelle  invafioni  , pensò  mandare  i propj  Crocefignatt 
con  Gio:  di  Brenna  a portar  la  Guerra  nel  Regno  , e con  quefio  diver- 
fivo  far  ritornare  in  Puglia  il  Duca  di  Spoleto  . 11  che  non  fu  pro- 
priamente aflalire  li  Stati  dell'  Impcradore  , cqme  vogliono  gli  Au- 
tori contrarj  , ma  fu  un  difcndcnc  le  lue  proprie  Terre  , il  che  non 

deb- 
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debbe  da  chi  che  fi  a condannarfì  . 

XXVIII.  Il  fatto  , in  queAa  guifa  da  noi  fpiegato  , fi  tefiinaonia  da 
Kicctrdo  di  San  Germano  (a  ) , il  quale  , efiendo  fiato  Autore  fincrono, 
■Scrittore  del  nofiro  Regno  , c'Notajo  del  medefimo  Imperador  Federigo; 
i vcrifimile  che  meglio  di  ogni  altro  lo  fapelTe  , e che  non  avrebbe 
narrate  le  cofe  contrarie  al  fuo  Principe  . Ecco  , coilrie  egli  ci  defcrive 
il  unto  : „ Anno  lai*.  raenfe  Augafii  , Marius  R «piftr.  cellit  officio 
y,  Jufiiciariatus  , & Stephanus  de  Anglone  , Se  Pandufphus  db  Aquino 
„ («bfiituti  funt  . llli  de  mandato  Ducis  Spoleti  , qui  de  Apulia  Intro- 
„ ducum  vadit,  & omnes  de* Regno  folicitat  Infèudatos  , ut  ad  cum  va- 
,,  dant  cum  Exfortio  fuo  ad  Domiitorum  Pupplici  rebellium  confufionem, 
,,  qui  fc  contra  Impcratorem  in  Oipitignano  receperant  , Interea  Impe- 
„ rialif  Exercicus  capit  Terram  de  Renaria  , Terram  quàndam  de  novo 
t,  contra  Impcratorem  iìrmatam  , quam  toiam  defiruxerunt  . Ragnaldus 
„ Dux  Spoleti^  cum  Imperiali  gente  Dominos  Puppliti  in  Capitiniano 
„ obfidet  . Qui  , cum  fé  non  pofient  tenere  , accepta  ab  en  fe««ricacede 
t,  perfonij  , Se  rebus  fuis  , fc  apud  Reate  contulcrunt  . TUNC  DUX 
^ IPSE  MARCHI  AM  INTRAT  , ET  BERTOLDUS  FR  ATER 
„ E7US  CIRCA  NURCI.«  PROVINCIAM  REM  ANET  . ^i  Ga- 
fiium  quoddam  , quod  Prufa  dicitur  fibi  rcbellc  defiraxit  , chifque  in- 
M colas  pcenis  addixit  variis  , Se  tormentis,  Se  Saracenorum  craditospo- 
yy  tefiati  , quos  feciun  de  Apulia  duxerat  , in  ipfis  cruciatibus  cxalare 
„ coegerat  . 

Gregorius  I^pa  in  Ducem  ipfum  prò  eo  quod  Marchiam  intraverat, 
„ Se  admonitus  fcpias  , ut  ipfam  cxicas  , in  pace  dimitteret  , hoc  ìpfe 
„ Dux  facete  noluit,  Excommunicationis  fentcntiam  promuigavit  , e;uf- 
yj  que  Excommunicationis  vincu^p  innodatu  omnes  fequaces  ejus  . Cum 
,,  nec  fic  polfet  revocare  .cundem , VIM  VI  REPELLERE  LICITUM 
PUTANS  , ad  Marchise  defenfionem  5 que  Ecclefie  fuberat  , tnate* 
,,  riali  glàdio  vifus  eft  contra  ipfum  adhibere,  ( qui  jam  oro  parte  Mar* 
„ chiam  ad  opus  Imperatoris  ceperat  occupare  ) . Ex  tunc  JoanTiem  , 
„ quondam  Jerofolymorum  Regem  , Se  joannem  de  Colnmna  Cardi- 
,,  nalem  cum  copiofo  militari  , Se  teirefln  Excrcitu  dirigit  contra  eum  . 
y,  At  y cum  nec  fic  Dux  ipfe  defificret  ab  inceptis  , atbitratus  efi  ìpfe 
,,  Papa  contra  Regai  filios  acies  dirigere  bellatorum  , ut  Regni  ftatu  , 
yy  paci's  quiete  turbata  , quod  ipfe  Dux  voluntarius  noluit  , fic  facere 
,,  cogeretur  invitus  , ac  Marchiam  dimitteret  , quam  uique  Macera- 
,,  tam  Cxfarìs  imperio  fubmiferat . 

XXIX.  Fra  gli  altri  Luoghi  di  cui  i Soldati  del  Papa  in  quella  oc* 
cafione  s’ impadronirono  uno  fu  la  Città  di  Gaeta  , a cui  pofero  firetto 
afsedio  , anorche  non .potefsero  prendere  la  Fortezza  , che  nella  divo* 
sione  di  Federigo  collante  lì  mantenne  , lìccome  il  medefimo  Riccan- 

^ . de 


(s)  Riccardo  d»  San  Germano  ùi  Cronlcoo  ad  aiumm  laaf. 
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d«  (a)  lo  foggiunge  . Dopo  di  che  1’  Impendore  Federico  ritornato  «h 
Italia  , fcnia  quei  decantati  progrefli  nella  Marci  , nel  Patrimonio 
di  San  Pietro , nella  Ducea  di  Spierò  , ed  altrove  come  il  CollenuccU 
più  fovra  al  Numero  14.  dcfcrivea,fi  portò  nel  Campo  vicino  a Ceppe- 
rano  , donde  cercò  riconciliarli  col  Papa , emanando  in  primo  luogo  la 
Cofìituzione  , con  cui  efentò  i Chierici  daUc  pubbliche  Taglie  , ed'  Iin- 
pofizioni  : Fridcritus.  ....  Baronibui  , Comiiibut , Camerarni , (y 
Bajulis  in  Regno  Sicilire  etnflitutit , Fidelitati  veftrte  per  pr<efentium  fcripta 
mandante!  pr^cipimus  firmiter  , ut  nullut  vefirum  Monafteriit  , Ecclefiix  , 
. Verfonij  Ecclefiafticit  , aut  rebus  eoruìn  Vallea!  , ColltSat  prtefumat  im- 
ponere  , falvii  dii!  fervitii! , ad  qute  certtc  Ecelejiee  , vel  Perfonte  tenentar 
nobÌ!  fpectaliter  obligatee  . Datum  in  Cajiri!  ante  Ceperanum  24.  menJÌ!  Àa~ 
* gujii . India,  j;  dipoi  elTcndofi  Papa  Gregorio  IX.  portato  in  Anagni, qui- 
vi invitò  ad  un  nobililCmo  pranlb  i’imperadore , dove  lì  trattuoncro  fra 
di  loro  ad  un  lungo  , e fegreto  colloquio  , come  ibggiugne  Riccardo  di 
San  Vitfpre- nel  dire  : ,,  Menfe  Seprembri  , prima  die  mcnfis  ciurdem  qui 
„ tuie  dies  Dominicus  , Cslar  invitatui  a Papa,  cum  elfet  in  caliris  ia 
,,  pede  Anagnz  , magnifici’  comitatua  a Cardinalibus  , Se  Nobilibus 
„ Civibtis  , intravit  Anagnam  , Se  eo  die  cum  Papa  fedit  in  mdVifa, 
„ Se  folu5  cum  fole , Magiflro  taincn  Tcutonicorum  pr^efente  , in  Papali 
„ camera  confilio  longo  le  tenuerc  diù  . At  die  Lume  fequenti  cum  gra- 
,,  tia  Pape,  Se  Cardinalium  ad  Cailra  reverfus  efi  . Ellcndoli  fatta  in 
quella  occalione  la  rellituzione  di  quei  Luoghi  , che  Pon- 1’ altro  occu- 
pati fi  aveano  . Ancorché  il  Papa  avelTc  per  fe  pretefa*roccupata  Città 
di  Gaeta  , che  Phripcradore  nog  volle  in  conto  alcuno  accordargli , cor 
me  rapportammo  nel  Libro  5.  del  Tomo  Ili. al  Numero  S.  del  Capo  z. 

XXX.  Quella  Pace  però  , che  Federico  II.  Impcradure  conchiufe  con 
Papa  Gregorio  IX.  in  Anagni  l’anno  t2i9.  fu  di  pochiflìma  durata  .Im- 
perciocché , eflcndofeli  rubellaio  in  Germania  il  Re  4rr^«  fuo  figliuolo  , 
ed  egli  feguiundo  come  prima  ad  imporre  Dazj  , e Gabelle  fovea  i Be- 
ni deile  Chiefe  , divenne  di  nuovo  nimico,  del  Pontefice  , cd  elfccdoG 
divifa  non  folo  P Alemagna  , ma  anche  Pltalia  , e tutte  le  Città, e Po- 
poli in  Guelfi  t c Gibellini  : Quelli  chiamandofi  in  Italia  quei  , che  aderi- 
vano al  partito  del  Papa,  c Gibcllini  coloro,  che  quello  delPimpcrado- 
rc  feguivano,  giuda  il  rapporto  di  Arrigo  Spendano  { b ) , In  quel  mcn- 

uc 


(a)  Riccardo  di  San  Germano  ad  annum  1229.  „ Bi  menfe  Janua* 
,,  rio  18.  per  Cepcranuia  venicntes  in  Regnum  Clave  lìgnati  ,•  Inlulaia 
,,  Pentii  Salarati  , quz  Regni  erat  odium  , qoam  quidam  Adenulpbua 
^ Balfanui  prò  Imperatore  tenebat,  primitus,  expugnanres  , cum  fc  tenor 
,,  re  non  polTct  , per  vim  ceperunt  ....  Paglia  cxercitus  fit'ma- 
,,  ta  obfìdione  fuper  Cajetam , machinis , 6L  viribus  fuis  vebementer  im- 
„ pugnane  . Et  licet  occupaverit  Civitatenv',  Arcem  umen  vi  capere  ne- 
,,  qUeunt , bis  qui  erant  in  ea , prò  Cxfare  fe  tuontibu! . 

(hi  Arrigo  Spondano  in  AuAarin  Cronologico  ad  annuin  ìii%.Qute 
jam  olinu  in  Turbi!  ItaUft!  j iy  Qffmamù  viffttmnt -dirtMimae  Guelpdsontm^ 
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tre  ar^Ho  egli  wGmnsmafbbc  nelle  fne  mani  ilfigiiuoIoirr/;«,  e carico  d? 
catene  lo  mandò  in  Puglia  prigione,  racchiudendolo  nella  Torre  di  Santa 
Felice  , ed  opprimendo  fcmprqpiù  ì Popoli  , e le  Chiefe  di  Collette  , e 
d’Iilipofiziom  ; difcacciò  dal  Regno  tutti  i Frati  Domenicani  , e Fran- 
ecfeani  , Cccome  Riettré»  di  San  Germana  (a)  lo  rapporta  col  dÌM  : 
, Ann»  iaj5-  menfc  Jannario,  Imperator  gencralem  CollcAam  roto  Re* 
goò  imponit  . Et  ture  collcft*  hjerunt  de  Terra  Monallerii  Cafinen» 
,,  (ìs  ^Co.unciac  auri  prò  adoramento  perStephanum  deAnglooe  JuHitia- 
„ rium  Tetr*  Laboris  , de  prò  mutuo  uncia:  aoo. 

Anno  menfe  Januario  , filium  fuum  Hcnricum  , ab  Aleman- 

„ nia  , ubi  tratj/lerat  ( tc  fuit  fama  , quod  contra  Impcratorem  patreni 
„ fuum  fcditioncna  fecilfet ')  fub  fida  cuflodia  per  -Marchionem  Lance» 
„ mittit  in  Regnum  , & in  Apnlia  , in  Rocca  , qur  dicitur  Sanfta  F» 
,,  liu  , fcrv.andus  traditur . Hoc  anno,  julTu  Impcratorij  , brundufii  n<> 
,,  yì  Imperitles  cuduntur,  & veterei  caflati  funt  . Generali»  Collega  i» 
,,  Regno  ponitur  , & fune  prò  adoramento  Imperiali  college  funt  de 
,,  Terra  Monaflerii  Cafinenfis  unci»  ;}o. 

Annoia40.  menfe  Nouembri»,  FRATRES  PRitDICATORES, 
„ ET  MINORES  OMNES  DE  REGNO  EXEUNT  , Imperatore 
„ mandante  , duobu»  tantum  relidit  , qui  fmt  de  Regno  nativi  , in  finp 
f,  gulis  quibufquc  illnrum  domibus  ad  cuilodiam  earundem  . * 

Anno'iaat.  menfe  Januario  per  totum  Regnum  generali»  ColIefU 
„ enl^itur. 

XXXI.  Anche  la  Città  di  Acnerento  fu  dall’  Imperadore ■ Federila 
tn  quella  occalìqnc  alla  Santa  Sede  involata  , c da  fondamenti  dcftrurta, 
ficcóme  alta  lunga  nel  Libro  6.  del  Tomo  III.  al  Kumer»  ao.  del  Ca* 
po  lo  t’apportammo  , e Riccard»  di  San  German»  (à)  in  poche  , ma 
pefanti  parole  Io  ripete  , col  dire  : ,,  Ann»  1141.  menfe  Aprili»  , Ci* 
,,  vita»  Beneventana  , quac  Roman»  Ecclefìz  fuberat  , arflata  , Se  ne* 
„ celTitate  compulfa  , Imperatori 'fé  reddidit  , cujus  mania  Imperatori» 
„ juffu  funditu»  evertuntiir  , de  tinret  Civitatis  ejufdem  ufque  ad  Sola* 
„ rium  . Arma  hòminqm  Civitatis  ipfius  ad  opus  recipiuntur  ImperatorU. 
In  qual  occalione  fra  i molti  gloriofi  Cittadini  , che  fi  fagrificarono  per 
la  Patria  , refifiendo  generofamence  alla  furia  dell*  Imperador  Federigo  , 
degni  di  ricordanza  fono  GugUeim»  Vacca  , ed  un  di  lui  figliuolo  , de 
quali  fa  onorata  tdlimonianza  M»n/ign»f  Sarnelli  (cj  nelle  memorie  del 
T»m.r:V.l.  • Y Col. 


Cikeìlinaram  Ta^ionee  , fpi  p»fi  fipiue  viéeianiur  , nunc  a Priderie» 
Imperatore  revc8<e  funt  , (jutèus  omnee  ferè  Italiit  Cintitaref  ad  multa 
citta  venarentur,  dum  QUI  PONTIFICI  ADH>ERERENT , GUEL* 
PHI  , QUI  VERO  IMPERATORI  , GIBELLINI  DICEREN- 
TU  R , X»*a.r  tamen  Cregoritu  Papa  orniti  coàatu  fedart  laboravit  y mjju 
ad  ems  variii  Concionatoribut , 

(aj  Riccardo  dfSan  Germano  in  Cronicon. 

(b)  Lo  ilelfa  in  Cronicon  ad  annum  laqx.  ' ' ~ ; 

(c)  MonGgnor  Sarnelli  pag.  74.  \ 
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Collegio  di  San  Spirito  di  Benevento  , Aampate  in  Napoli  Tanno  tf8l. 
in  cui  defcrivendo  la  Parecchia  di  San  Pietro  di  Pacca,  dice  tra  '1  mol- 
to : Jtannts  Vvillilmus  de  Vmccm  , una  cum  fili»  pr»  Patria  mortui  . Ef- 
fendo  anche  nella  Cappella  Gentilizia  de  Signori  Pacca  dentro  la  Chic- 
li 4*  Padri  Cefuiti  di  detta  Cittì  1*  Avello  de  roedefimi  Gugliclm»  , e 
ftglìnolo  qucfti  due  Verfì  : 

Pixcrunt  Patria!  , Patria  parlerà  i Kepater 
E tumulo  toc  Ulto  in  Stemmate  utrumqae  docent  . 

Con  fare  jqucftaPamiglia  perfua  Imprefa  treTefchi,  uno  di  un  Vecchio, 
uno  di  un  Giovane  , ed  un  altro  della  Morte  , per  alludere  al  vecchio 
Gu^ielmo  , ed  al  giovane  di  lui' figliuolo  , che  in  queU’ AfTcdio  , che 
pule  T Imperadore  Federico  alla  Città  di  Benevento,  incontrarono  volen- 
Ùeti  la  Morte  per  la  Patria  . E perciò  nella  Soglia  delia  Sacreflia  della 
Chiefa  di  Santa  Maria  del  Popolo  ( fabbricata  tri  da  Orazio  , e Dona- 
|a  Paeea  l’anno  i (a J.  1 oltre  il  cKiamarvifi  Patrizia  quella  Famiglia  , 
vi  vien  deferitea  Tridpitu  Fidaiitatu  . Eflendo  fiata  onaifempre  chiara  , 
’e  nobile  : attefo  , oltre  a MonGgnoc  Cntcama  Pacca  , prima  Rettore  del- 
la detta  Paroecbia  diS.  Pieno  , padronato  della  Famiglia  . indi  Vefeo- 
eo  di  Mootecotvino , nel  Secolo  XIV.  do:  Pacca  , che  ncITanno  i4Sé, 
dalla  Città  di  Benevento  fu  eletto  Ambafeiadore  a Papa  InnoetnzioVlll. 
vi  fu  Pecfe  Coppiere  del  Re  Ladùlaa  , al  dire  del  Carata  («  ) ; e 
Già:  Patta  « il  quale  nel  141}.  fperimentò  la  munificenza  ilcll' ifleffo 
Laditìao  colla  donazione  del  feudo  di  Cerritielle  , arcofio  al  territorio 
Reneventano  , c molti  altri  cofpicui  per  armi  , e per  lettere  . Avendo 
fempre  all’ antica  nobiltà  di  quella  famiglia  corrirpofii  i parentadi  dalla 
Dicdefima  fatti  in  ogni  tempo  colle  ragguardevoli  , e difiinte  Famiglie 
Reneveotane  , e Napoletane  , dell’  Aquila  , Bernaudo,  CapalTo,  Capo- 
bianco , Caracciolo  , CorilTimo  , Cordova  , Leone  , Manfella,  Pafea- 
la  , Rotondo  , Rubino  , Savariano  , «d  altre  . EGllendo  oggidì  dique- 
Ra  nobil  Famiglia  MonGgnor  D.  Fraweefe»  Pacca  , il  quale  , dopo  aver 
eleicitato  acUa  Corte  di  Roma  cariche  ragguardevoli  , è (lato  promofTo 
dal  Regnante  Pontefice  all’ Arci vefeo vado  di  Benè vento  , il  Marchelcdi 
Matrice  D.  Bartolomeo  Tuo  fratello  , e D.  Orazio  ^liuol  Primogenito 
di  quafio  , cafato  colia  MarchefaD.  Oifiina  Malafpina  , figlia  delMar- 
«bere  d'Olivola  , e Gaileronc. 

XXXII.  Fuori  dell:’ enunciate  coGr  , moke  altre  l’ Imperadore  Feda. 
riia  ne  fece  , che  erano  contro  l' Immunità  , e Liberti  Ecclefiafiica  , 
imponendo  nuove  Efazioni  alle  Chiefe  , c Monifter;  , e facendo  Leggi, 
non  folo  agli  Ecclefiallici  , ma  anche  all’  ifiefib  Papa  ingìiiriofe  , (ino 
a mettere  la  pana  della  morte  per  quei  Chierici  , o Monaci  , che  por- 
talTcìo  Lettere  da  Roma  nel  Regno  , c eofe  fomiglicvoli  , che  anche 
Ufporta  Riccardo  di  San  Germano  (à)  col  dire  „ Anno  lajp.  menfe  Ju- 
„ dìo  fubfenptn  Capituta  edita  funt  in  Regno  , <mae  prò  parte  Imperìa- 
yf.  là  obrarvaci  iubesuu  . lo  priaaic  , ut  Fratres  Praidkatoica  , A Mi- 

■>•••  •»* 

(a)  Antonio  Caraffa  Iftoria  di  Napoli  lik.  i.  pa^  tp7« 

(b)  Riccardo  di  San  Germano  ia  Gioiiooo» 
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,‘^i  funt  oriundi  deT«TÌi  In6deimm  LombArdie  , expellantur 
„ de  Regno  , Jc  ab  aliis  habeatur  cautela  , quod  non  offcndant  Impera* 
„ torem  . Idem  fiat  de  aliis  perfonis  Rcligiofìs  . Item  , ttc  Bafooet  ^ ÒC, 
n Milites  , qui  faverunt  aiiquando  Paps  contra  Caefarem  , & prscipue, 
,,  qui  fune  in  confiqio-  Regni  « inducancuf  , potences  , quod  vadant  i« 
fervitium  Curiae  in  Lombardiam  cum  equjs  , & arroia  , impottntcs  fi* 
„ militer  a Curia  Imperiali  Aipendia  recipiant  . Item  , a Cathedra  libaa 
I,  Bcclefits  per  fe  exigatur,  It  imponatur  prò  Imperiali  Curia  ad;utoriuna 
fecunthlm  modum  , de  potentiam  diritiarum  fuarum  , nihilominùs  & 
y,  a Canonicis  eanim  Diacefum  fibi  fnbditis  , Presbyteris  , de  Clerici* 
,,  fecundùm  faculcates  eorum  . Idem  exigatur  ab  Abbatibus  , Monachi! 
y,  nigris  , de.  albis  . Item  , quod  hi  y qui  fune  in  Romana  Curia.y  pras* 
,y  ter  exclufos  , dc  fufpedlos  y revertantar  in  Regnam  , fin  autem  y bona 
„ corunv  infifehentur  , ture  permittant  poli  citatiohetn'rererti  . Item  y il* 
y,  loTum  Clericorum  , qui  dc  Regno  non  funt  , bona  , de  beneficia  y que 
y,  habeht  in  Regno  , infifeanda  funr  . Item  y quod  nulli  permittantur  ad 
y,  Romanam  Curiam  accedere  fine  fpeciali  mandato  Magifiri  Jufiitiarii  , 
yy  de  qui  acceflemnt  , non  perminanrur  redire  fine  mandato  Carte . Item, 
yy  quod  ftatuancur  explorarores  , ne  quis  ntafculu!  , vet  femina  y intrao- 
y,  do  Regnum  y portec  Papale!  Littras  contra  CasTarem  . Item  , ut  qui 
yy  inrentu»  fuerit  contra  Oefarem  tllas  portare  ; ultimo  fiipplicio  punia- 
y,  tur  rufpenfu!  . Et  fi  portaverit  Liceras  de  Credenti*  , cogatur  confiec- 
y,  ri  modum  , de  tcnorera  Ciedentis  . Et  fi  confeflio  Isdit  Principem  , 
y,  eodem  Sudicio  puniatur  , five  Clcricu*  , five  Liicus  fmerù  . Laonde 
eomni9fr»  Papa  Crr/tW».  IX.  da  quelle  y e da  altre  procedure  irregolari 
dell' Imperadore  Federigo  il.  di  nuove  lo  fcomunicò  , c lo  iòttopofeaJd’ 
Eeclcfiaftichc  Cenfure  , ficoome  il  medefimo  Autore  lo  fogginnge  y dicen* 
do  : Mrn/e  Uartii  is}9.  hi  éi*  Sawd»  Jevi/y  Grtitrhu  Papa  ImftraUrcm 
fuhlicè  txctmmunictt . 

XXXIil/  Ma  veggendo  poi  Papa  Gregorit  IX.  che  1*  Imperadore  Fr- 
derigo  IL  niun  conto  delle  Cenfure  Ecclcfiafiiche  fiacca  y pensò  ragunase 
in  Roma  un  Concilio  Generale  y ed  in  eflb  col  parere  de  Vefeovi  , e de 
Padri  ritrovare  la  maniera  piò  propria  per  mettere  a freno-  1’  Imperadore 
predetto-*.  Quindi'  mandò  egli  due  Cardinali  Legati  per  la  Francia  y per 
la  Germania  , c-per  gli  altri  luoghi  Oltramontani  y per  ragunare  i V«- 
feovi , c gli  Abati,  cl^e  doveano  intervenire.  £ comeche  i pafiìdiLoo»- 
bardia  erano  occupati  dalia  Milizie  Imperiali  , pcnaò  «gli  farli  pec  mare 
venire  in  Roma  ìbvra  le  Galee  della  Repubblica  di  Genova  ; Ma  perche 
y ImpCrador  Federigo  era  fiato  del  nitr»  cerziorato  y armò  anch*  egli  k 
fue  Galea  , « le  mandò  per  made  ad  iiicancrare  quelle  di  Genova  , k 
quali  per  efTecc' inferiori  di' numero  all’ Imperiali , dopo  lungo.,  c fiiogub 
nolo  combattimento  , porte  rcfiaaono  prefe  , c parte  disfiuw  , ed  i Pre- 
lati ) e Cardinali  Legati  prigioni  ( tia  i qnaii  il  nofido  Padre  (koeralc  , 
Abate  di  Cifiercio  , c.qucilo  di  Cbìaravalle  ) , furono  condotti  in  Napo- 
li , ed  in  varie 'Fortezze  racchiufi  . £ Federigo  dandone  parte  ai  Re  di 
Sardegna  , con  quelli  Verfi  vi  efptelfe  la  hinga  llliadc  : 

Xtmner  VreoUiri  , Fafa  mandaMt  , votati  y % 

Bt  nvt  Legati  vtmunt  batufque  iigati  , r\- 
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Dopo  dì  che  fece  egli  fpogliare  tutte  le  Chiefe  del  Regno  *de  ló- 
ro Vafì  Sagrì  , e dì  ogni  altro  ricco  arredo  , coll’  obbligo  poi 
•*  Rettori  delle  loro  refpettive  Chiere  di  doverfcli  ricomperare  per 
uno  llabilito  prezzo  • iiccorac  Hietard»  d$  Jan  (iermano  ( « ) lo 
teflimonia  , col  dire  .*  Menft  'Haii  1141.  in  pefi»  Inventionif  Stn^ 
8éi  Crutit  Galea  Imperiale*  tum  Galeì*  Jmnuenfium  c»nfii8um  baheote* , 
tunnulUf  Pralait*  , qui  eraut  in  ei*  , baì^ea  viàeria  de  Jaimevjibu*  , cf- 
perunt  , iy  iuxerunt  apui  Fifa*  eaptive*  cum  duobu*  Ledati*  , Pranejtin» 
ftilieet  Epifcop»  , ir  Oddone  Jan8i  Kietlai  in  cantere  Tuuiano  DiaeenoCar- 
dinalì  , de  quorum  mandato  vemebant  àd  Papam’ . Inter  quus  fucrupt  Ci- 
ftcrcicnfis  ,&  Clarxvallcnlij  Abbaies  ,necnon  KLotomnj>tn  àrchiepiftepu* 
ala  qno*  ignoro  . De  Caleit  quoque  Januen/ium  empia  funi  ulttm  viginti , iy> 
nonnuUi  Januenfe*  in  ei*  , iy>  qummplure*  od  metui  taujam  in  mare  fub- 
tnerji  . }^ui  omne*  pojiea  , Imperatore  mandante  , tim  Pralati  , quàm  alii 
cum  Legati^  ipfi*  in  hiegnum  apud  Neapoiim  per  mare  in  eaptionem  du8i 
fmnty  Iti  CVJTODUM  PEtL  SiEGHl  CAìTELLA  TVLAhiJMlJJl . 

Menj'e  Junio  , Pralmti  de  E.egno  , votati  ad  Andrea  de  Cicala  Capita- 
neo  , Mag’Jtro  Jufiitiario  apud  Melfiam  , apud  eum  vadunt  , a qutbus 
Thefanri  ktclefarum  fuarum  tam  in  auro  , argento  , quam  in  Vejiibuc 
feriti*  , ir  Eapidibm  pretiof*  in  Commodato  prò  Principe  exiguniur  . 

Uenfe  Julio  Andrea*  de  Citala  Capiianeu*  y juffu  Imperatori*  , capiivo* 
Legato*  y alio*  tran* ferri  de  Kea^i  Jalèrnum  jecit  per  Riebardum  de 
. Monte  Kigro  Juftiiianum  Terra  Labori*  , ipfe  Capiianeu*  , vocatu*  ^ 
ad  Jmperatorem  vedi*  y iy  a quo  redie»*  , per  toium  Regnum  eertum  exi- 
gii  numerum  miiiiuin  , fervientium  y omne*  Thefauri  Ettlejiarumfua 
JurifdiSioni*  apud  SanUum  Qermanum  eongregari  jubet . 

Menfe  Jeptembri*  , Imperator  , reliSi*  apad  Tiberium  fub  cujiodia  /*► 
rum  y quo*  ad  tuitionem  , defenfam  Civitari*  ipjtu*  reliquerai  Epifeopo  , 
iyt  Càrdinale  pradiSi*  , per  Campaniam  redit  in  Regnum  . Et  tute  reSa 
eramite  per  Jan8um  Germanurn  , ^ Beneventum  in  Apuliam  vadit  t mtan- 
dan*  y ut  Tbefauri  Ettlefarum  ad  ipfum  apud  Fogiam  dejerantur  . 

Menfe  08obri*  Tbefauri  Eedefarum  apud  Fogiam  per  eo*  de  JanSo 
Germano  y qui  eornm  fuerant  cujiodia  deputati  , mandante  Cafare  , defe- 
runtur  y exeepta  Tabula  Altari*  Jan8i  BenediSi  y (y  ut  redimi  debeani  a 
Tralati*  y Etclejii* , quorum  tram  , prò  certa  pecunia  quantitate  ab  Im- 
peratore mandatum, 

XXXIV.  Per  dar  poi  l’ Impcrador  qualche  ragione  ai  Mondo  delle 
ingiufle  pcrfccuzioni  del  Pape  , che  lo  travagliava  , incominciò  a man- 
dare Editti  per  ogni  parte  , cTponcndo  ne  medefimi  y che  egli  intanto 
non  iacea  conto  delle  Cenfure  , che  Papa  Gregorio  IX.  1'  avea  contro 
fulminate  , in  quanto  che  il  Romano  Pontefice  non  avea  altra  autorità 
cogli  Imperadon  , che  di  coronar  colui  , che  da  Principi  di  Germania 
veniva  eletto  per  loro  Sovrano,  canformc  itRictardo  di  Jan  Germano 

cdair 

(a)  Riccardo  di  Saa  Gcnaano  ad  anirani  ia4t.  ' 

( b ) Lo  §cfTo  ad  annua  1 a }p.  Cai  Bmeommunieatiomi  , qaam  jndka- 
hat  injufiam  , In^ator  non  t feé  fune  Emufatéonee  mimib  ad  Tri»- 
fipte  ) qatmido  rapa  (om»{t  frnrìtt 
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e dafr  Abate  Stradenfi  («)  fi  afferma  . Anzi  P«/r«  QjMnnont  ( f ) afi- 
ferifee,  che  il  medeOmo  Frdtriit  per  mezzo  di  Piti/»  deilt  Vigne  fe  com- 
porre un  Trattato  , io  cui  fi  sforzò  Uimottrare  , che  il  Papa  non  gode 
Autorità  fpérituale  fovra  de  Prìncipi  Temporali  : „ Seriffe  ancora  que- 
fto  Ghirecoufulto  un  Libro  Apol»«ctico  , intitolato  : DE  POTE- 
” STATE  IMPERATORIS  , ET_  PAPaE  in  difefa  delle  Ragioni 
Imperiali  contro  i Romani  Pontefici.  £ narrafi  , che  Innoce.nzio  IV. 

* s'avefTe  prefa  la  briga  di  teufuuirl»  . Che  febbeoe  Papa  Gregerio  IX. 
I^r  Toppofto  appalefafre  con  tuoi  Brevi  Apoftolici  in  varie  parti  dell’ 
Orbe  *,  e quafi  in  tutto  il  Crifliancfmo  , che  Federigo  il.  non  foio  im- 
pugnava la  Ptejtd  delie  Chiavi  nel  Remane  Pente^ee  , ma  anche  a vede 
negata  la  Verginiei  di  Marta  , volendo  , che  culla  copula  maritale  a^f- 
fe  generato  il  proprio  divin  Figliuolo  , ed ’avefTe  impugnata  la  Divini- 
ti  di  Getà  Ctifie  , tenendolo  per  un  Impollorc  / c Seduttore  de  Crillia- 
ni  , come  dalie  di  lui  Lettere  , da  noi  raj^rtate  nel  Libro  aa.  del 
Tomo  IV.' al  tinmere  10.  e feguente  del  (^po  8.  parlando  di  Pietre 
delle  Vigne  , pure  impegnati  i Scrittori  , chi  per  il  Papa  , chi  per  ITm- 
peradore , confufèro  in  modo  la  verità  del  Fatto  , riguardo  a quelli  par- 
ticolari , che  difiicilmentc  fe  ne  può  fapcr  il  vero  , «come  ofTcrva  Arrì- 
g4  Sfendane  (c).  Ancorché  li  più  cordati  Autori  fieno  in  favore  del  Pa- 
pa , e dal  racconto  di  Ritearde  , finora  da  noi  riportato  « fi  tolga  ogni 
dubbiezza  • 

XXXV.  E per  far  maggiormente  credere  al  Mondo  , che  egli  in 
niente  avea  la  Sann  Sede  ofifefa  , fé  raguoare  in  Germania  unCongref- 
fo  di  Prelati  , e di  Teologi,  in 'cui  fi  propofero  i Capi  delle  accufe,  che 
da  parte  del  Papa  (e  li  potevano  imputare  , e rifpondea  a cadauno  di 
cflì  , con  apponarvi  le  difculpe  , le  quali;  fe  non  lo  faceano  comparire 
innocente  , almeno  non  lo  moflravano  culpevcde  . ‘ Con  aver  poi  1 Ve- 
• (covi  di  Erbipoli  , di  Vormazia  , di  Vercelli  , e di  Parma  fcritto  in 
difèfa  di  Celare  al  Papa  , accludendogli  i Capi  fovradetti  di  Accufe  , e 
le  Rifpofle  , che  in  difefa  dell’ Imperadore  fi  davano  , come  apparifee 
dalle  Lettere  , che  i medefimi  Prelati  appreffo  Gievan  enfiane  Lu- 

(a)  Abate  Stradenfe  i Igiinr  Seaientìa  Pentijìeit  per  mandum  volitane 
te  , quidam  Principum^ , tum  multiJ  aliiJ  rttlomabant  , ditenitt  ad  Papant 
nen  pertmere  , Imperàterem  injtttuere  , vei  defiituere  , fed  , eletium  a 
Trindptbut  , terjenare  . 

(b  } Pietro  Giannone  Tom.  II.  pag.  j<l. 

' (c)  Arrigo'Spondano  ad  annum  11)9.  Inter  Gregerium  Pentifìeem  , 
iy>  Fridenatm  Imperàterem  puhiitatur  tate  Orbe  dij/ìdium  Literij  , ^ d/. 
Ve'fe  utrutfque  Diplemate  : entemmunitatuj  frideneus  , 45.  imperie  pnva- 
tuj  declaiatur  . Italia  , 4j»  Germania  pre  alterutra  parte  enardeftunt  , (pi 
Jeripterum  fdes  in  tante  animorum  motu  vatiUat  . Pluribut  tamen  . fy» 
0quieribns  Fr,deritum  fumma  mputatis  in  Eetltfam  Remanam  , ingrati- 
tuàinis  , multerurr.que  fttltrum  damnantibtu  , Blendtu  , Platina  ^ Sabtllitu^ 
JattStu  Autenintu  . 
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fcrìfliero  al  medefiino  Pontefice  Toro  queflo  Titolo;  Literdt  Her. 
Upóiertjis  , Vvornutiiffij  , Vctcelltnfit  , « Pmrmenfis  Epifctporum  adGrr- 
ftrium  IX.  Vontifictm  Maximum  dirtBit  , iu  quibus  varia  trimina  Fridei- 
rie»  li.  R.»maH»rum  Imperattri  , Keiiqu»  Sicilia!  »àje3a  iiluunt  , atque  rt~ 
fcUunt  , «njM  12} Nelle  quali  tra  le  molte  altre  cufe  (•  ol- 

tre i gaflighi  violenti  , che  colla  morte  , coircfìlio  \ e colli  carcere 
egli  dava  aprati,  ed  a Preti)  per  modo  di  Dialogo  ù leggono  le  feguen- 
ti  . Senza  però , che  il  Papa  avelTe  a quei  Vefoovi  propofli  i predetti  Capì 
di  accufe  , o 1’  avclTe  fcelti  per  craminarli  , ma  il  tutto  fi  dirporedall’ 
Impcradotc  , per  gittar  polvere  fu  gli  occhi  de  Criftiani  , elTcadò  flati 
detti  Vefcovi  tuni  del  fuo  panico . - • 

^Trppcjiri»  EccUfia  ; Mòntis  Realit  , Ce^halndrnfìc  , Catanienfìt  , 
„ A Squillacenfìs  Ecclcfìa;  Militenfìs,  $•  Luphemi«  , Terrae  Maioris, 
„ & S.  Joannis  in  Làmia  Monaflcria  funt  expollata  omnibus  bonis 
„ fuis. 

ìifjyenfi»  Impiriaìit  : Infuper  , grivaminibus  EcclcPamm  , ii>- 
„ detcrminatd  proponuntur  , qu«dam  ignorantur  coromilTa  , corngi  juf- 
„ fa  fine  morse  difpendio  ....  Item  , qnod  Ecclefia  Militenfìs  , 
„ & S.  Euphemiae*  cum  Abbate  , & Monackis  Terr*  Ma)oris  permu- 
,,  tfetio' congrua  fafla  fìt  de  voluntate  Prarlatomm  ipforum , A Conven- 
„ tuum  fecundum  fonnam  Juris  , A ipfì  hodie  tts  tenent  , A poflidcnt 
„ permutationes  •*  • • • Locus  Lamse  vinAus  eli  per  ScatmtiaBi. 

,,  ab  Abbate  S.  Joahnis  Rotondi  , qui  de  co  velac  do  r»  feudali  fccsn- 
y,  dum  Jbs_  Civile  A Canonicum  potuk  , A debuk-in  loipcfiali  Curia. 
,,  convenire.  • ’ . ; • . 

Tr»f«fiti»  Bc  eie  fidi  : Item  , quod  non  pemuttit  , Catbedrales  } Àc 
„ alias  vacantes  Ecclefias  ordinari  , A de  hae  occafione  pericUutur  Li<> 
,,  beitas  Ecclefìz  , perit  Fides  , quia  noo  efl  , qui  proponic  Vcebum 
,,  Dei  , ncc  qui  regat  Animas  , dcficieme  Pallore . ■ ' 

Bej^tifi»  hHparialiJ  r Xiatbedrales  , A alias  vacantes  Ecclefias  Do^ 
„ minus  ImMrator  libenter  vult  , A defiderat  ordinati  , falv'is  privile- 
,,  giis  , A oignkatibu»  , qusC.  pradrcefrovea  Rtgea  ufque  ad  fuatem- 
,,  pota  habuerunt , A quibuf  ipfe  modeflius , quam  pricdeceffores  fui  ha- 
,,  uenus  ufi  funt  , nec  contea  Ordinationem  Eccclefise  unquam  fuit. 
Propejiti»  Ecclefiit  : De  Talleis A Exaélionibus  , quae, contro  .for- 
mam  Pacis  ab  Ecclefiis  , A Monallnriis  ektorquennir .r  , 

Imptriddlis  : Tallic  , A CoUcAar  Clenicia  , A Ptrfbnis 
elcfialhcis  , non  prò  Ecclefiaflicis  rebus  , • fed  prò  bonis  Feudalibu»  ^ 
A Patrimonialibus  imronuntur  , fecunduin  quod  cft.Jus  commune  ^ 

A obtinet  ubique  per  Òrbem  r ‘i.  -< 

7r»p»fiti»  EcaUfid»  : De  hoc  , quod  Prsslati  non  aildcaan'procedcre 
„ -cantra  Ufurarios  occafione  Confi  itationis.  lorpertalis ...  , 

* Befpinfi»  Imperiane  : Apparct>generaiic  , A nova  Conflitutio  Coso- 
jy  tra  Ufurarios  edita  per  Imperatorem , per  quam  in  omnibus  bonis  «co 

rum 


s» 


» 


> -V  . • , 

( a ) Gio;  Crifliano  Lunig  Codex  Italie  Diplomadcus.Tank  Uvpa^liMà. 
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^ fum  publicé  condemnantur  , & lefia  e(l  coram  Pralatis  . Per  quam 
ctiam  non  interdicicur  Przlatii  audacia  procedendi  . 

Pr«p«>/f>  E(cleji<  : Quod  Clerici  capiuntur  , incarterantur , profai* 
„ buntur  , & occiduncur. 

• ReffoMfie  ImptrUlis  : De  captir  , & incarceratis  nihil  oovic  , nifi 
„ quod  per  Officiales  Imperacoris  aliqui  capti'  funt  , affìgnandi  juxcà 
„ qualitatem  eaceiTuum  judicio  Prclacorum . [>e  prcfcriptit  retò  norie, 
„ quod  obiedo  quibuidam  crimine  isarae  Majeflatia  * aliqui  de  Regno 
,,  flint  proferipti  • Norie  etiani  de  occiiìs  , quod  propter  impunitaten 
„ Clericorum  , tc  Monachorum  Venufina-Ecclcfia  gemit  obiuim  Pr». 
„ lati  fui  a fuo  Mooacho  inrerfedi  , & in  Ecclefia  S,  Vincentii  Mo- 
„ nachut  Monaebum  interfecic  , ncc  ifia  , aliqua  rindida  , Cae  peana 
„ canonica  inde  fubfequuu  Scc. 

PARAGRAFO  Q_U  A R T O. 

• • • 

Ve//e  controverse  fra  Federigo  IL  Imgeradore, 
e Papa  Innoan^io  U^. , e di  altre  fue 
procedure  fino  alla  morte* 

XXXVIa  mentre  che  le  co(e  in  quella  guìla  palTavano  tri 

* , il  R^no  , ed  il  Sacerdozio  per  1’  Italia  , e quali 

per  r Europa  tutta  , Papa  Grigiori»  IX.  venne  a mancare  il  di  ao.  Ago- 
fto  ia4i.  ed  in  fua  vece  fu  eletto  CHefiine  ir.  noftro  Religiofo  Ciflcr- 
cienfe.  , il  quale  per  foli  Cedici  -giurni  tenne  il  Papato  , e paltò  a mi- 
glior vita  . Dopo  di  cui  per  un  Anno  , otto  Meli  , e quindici  giorni 
vacò  la  Sede  Pontificia  . Condoffiacofache  I’  Imperadore  Federigo  feiw 
vendofi  deir  occaftone  , che  Roma  troravalì  lenza  Capo  , vi  li  conduf- 
fe  con  potente  Efqrcito  a farne  l’alTedio  , e dopo  avere  abbattute  quali 
tutte  le  Torri  , e Muraglie  della  Cittì  ( ed  in  quefta  òccafione  io  crv 
do  , ch’egli  aveffe  an$he  diflrutta  la  Città  di  Benevento  , giacche  Ric- 
cardo di  San. Germano  , traferitto  più  forra  nel  ìdumero  Ji.  , nell’  anno 
ÌÌ41.  ne  rapporta  la  cataflrofe  ) , alle  raddoppiate  fuppHche  di  queii». 
timoriti  Cardinali  , rivoltò  ih  dietro  i fuoi  pafli  , aH’afferaure  del  mi- 
delìmo  Riccardo  (a)  . Avendo  anche  da  lui  i medefimi  ottenuto  , che 
i due  Cardinali  Legati  , i quali-  li  ritrovavano  prigioni  in  Melfi  , fef- 


f»)  Riccardo  di  San  Germano  in  Cronicon  : Anno  114^.  menfe  Apri- 
li j , Jmperator  de  Apulia  congregato  Exercitu  , venir  in  Terram  Labori t , 
isn  fuper  Urbem  vodit  . Ubi  TURRES  NO'SKVLLAS  FUNDITVJ  PECIT 
EVERTl  , facienj  in  ahis  , etiam  ^uam  potuit  vajiitatem  . Et  tunr 
ad  prtets  Cardiaahum  aè  Orèt  difctdoMJ  e^  rovtrfiu  i»  Regnam . 
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Qro  podi  in ‘libertà  , ad  oggetto  di  condurfi  in  Concla  ve  » * • 

nonicamcnte  .^elezione  del  nuovo  Pontefice  . I q«ali  » 

Roma  , furono  dagli  altri  in  Anagni  incontrati  , giuntatili  , nel 

mcfe  di  Giugno  114?.  eleflero  Papa  Sinibald»  F iefcbi  Cenatele  , 

■le  d’l»a«cw/«  gran  Canonilla  di  quei' tempi,  ed  amico  ftretto  flcl- 
r Impcrador  Federile*,  t quantunque  niolti  della  fua  S 

fero  alla  notizia  di  tal  Jezione  , pur.  Ceraie  , 

Mtea  avvenire  in  appreflb  , fe  ne  rattnftd  , dicendo  v ^ ^ 

^c^uec  evee  , i/  f^^te  P-p-  , nimice  « /areWa  , f.ccotne 

”^XVII.  Con  tutto  che  a Federig»  difpiacelTe  1'  elwione  d 
tenie  tF.  , poiché  prevedea  i torbidi  , che  un  Uomo  di  tanto  fa 
fufeitati  sii  avrebbe  , pure  non  mancò  a luci  doveri  di  mandarli  un* 

folcnne  Ambafceria  , c^mpofta  di  tre  medienti  ^detvllnc''* 

Ammirato  dell*  Imperio  , e d^l  Regno  di  Sicilia  , di  Pecne  deUe^  . 
e di  Taddee  eU  Jejfe  fuoi  Giudiei  . Ma  non  furono  dal  Papa  » 

perche  collo  fcomunicato  Impcradorc  comunicavano,  g'u?» A"  “l 
^e  apprcrtb  il  medefimo  Federige  nc  fece  in  un  ,fuo  Editto  , che  con 
queiufVitolo  rapporta  G/«  enfitene  LutUg  (*),  e «L  cui  *P* 

prcrtb  commemor(zionc  ; Fridcriei  IL  Romancrum  impereeeru  Ed.aem^ 
il»  aue  Impereterum  , (y  Regum  , fummerumque  Imperenuum  infittumnem 
teriter  , eique  difiitvHcntm  e Peniificum  Remetnerum  nutu  , ir  petefiett 
nequequam  deoendere  demenfiret  , di>  a».  Septe^rìs  " 

molto  aflerilce  : àfifiumpte  ed  regimen  Vmverfeìu  ÌTZeJ^ej 

tifice  , in  epplaufum  Vromethnis  , (y  hencris  fu,  nufitmt  ed  ect 
Nuncies  , S>  Legatof  ncjlros  . A.  Sucri  Imperii  , (y  Reg^  Sh.Uk  Adm,- 
return  , Me^ftrJ  Petrum  df  Vineii  , ìs^Tbeddeurrt  e Sefife  Mugn^  Curts 
nejiree  Judieej  dileHes  , fiSdeles  nofires  , quof  prtediaus  Surni^s 
fen  , òccefiene  SententU  dudum  lutee  eontre  net  , eu,  ,pji  cemtnun, catene  ^ 
L eomrrtunicaverunt  , nen.edmifit  . Ancorché  Pendelje  Ceilenucae  aflcrH 
fthi  ,*  che  per  le  dimando  troppo  «rane  , che  li  fecero  m vantaggio  dd 
loro  Monarca  , foffero  flati  indietro  malcontenti  rimandati  . Che  perd 
Tessendo  Federige  , di  non  aver  potuto  per  mezzo  de  fuoi  McITaggi  tu 
rare  Papa  Innocenh  iF.  a fuoi  voleri  , cercò  averne  per  altro  verfo  1 
intento  ,'»ivitando  il  detto  Pontefice  ad  un  privato  Coll^uio  in  Ciy*- 
ta  Caftcllana  ; dove  Innecenio  fi  portò  . Ma.  , effendofr  troppo  Mite 
fue  dimande  l’ Impcradore  avanzato  , né  meno  qui  fi  conchiufe  col*  ^ 
buono  , «andò  faldo  il  Papa  nelle  fue  nfobizioni  , a fegno  tale  che 
Federige  cercava  di  carcerarlo  . Del  che  avyifatone  fcgretameiitc 
ten,e\  di  foppiatto  fi  parti  una  notte  , e fi  ritirò  in  ^tri  , ttco  gb 
Ambafeiadori  di  Genova  portando  , che  colò  era n giunti  per  offequiar- 
lo  . E fatteli  da  quefli  venire  le  Galee  della  Repubblica  in  Civita  Vefr 

chia  , colà  il  Papa  eoa  fette  CardioaM  , e mola  Pieiau  fi  «md.fle,  té 
' lOI- 


("S  ) Pandolfo  Collefinccrò  j»g.  Jt» 

( b)  Gio.'  Crifliano  Lunig  Tom.  IJ.  f*g« 
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imbarcatori  fovra  le  medesime,  la  Vigilia  di  S.  Pietro  del  1144.  , paf- 
sò  in  Francia  , lafciando  delnfo  l’ Imperadore  ne’  fuoi  difegni  , come 
prosegue  il  Collenuccio  ( « ) . 

XXXVIII.  Arrivato  in  Francia  Papa  lanoctnzio  IF'.,  intimò  nella  Cit-' 
tà  di  Lione  un  Concilio  Generale  per  I’  anno  vegnente  1145.  Dove  , 
oltre  a parecchi  Cardinali , che  per  la  prima  volta  vi  riceverono  il  CtppelU 
roffo  , v’  intervennero  tre  Patriarchi , quello  di  Coilantinopoli  , quello  di 
Antiochia  , e quello  di  Aquilea  , con  centoquaranta  Vefeovi . ElTendovi  fla- 
ti anche  Balduina  11.  Imperadore  di  Coflantinopolf  , il  Conte  di  Tolofa, 
gli  Oratori  di  San  Luigi  Re  di  Francia  , quei  di  Arrigo  III.  Re  d’  In- 
ghilterra , e di  molti  altri  Principi  Criftiani  , come  pure  Taddeo  da  Sef- 
fa  , e Pietro  delle  l'igne  in  nome  , e parte  del  inedeflino  Imperadore  Fe- 
derigo li. , fiCComeNaiale  di  Alejfandro  ( b ) lo  rapporta  , e prima  di  lui 
l’affermò  Matteo  Varit  ( c ) colle  parole  fcguenci  con  cui  rapporta  an- 
cora la  ragione  , perche  gli  altri  Vefeovi  non  v’  intervennero  . Circa 
itflatit  medio  congregati  funt  Lugduni  EX  TOTIUS  FER.E  fHRISTIAtìl- 
TaTIS  LATlTUDltiE  prtefatì  venerabilei  , vel  eorum  idonei  (Imperatori* 
quoque  , aliorumque  Principum  ) Procuratore*  SECUNDUM  PaPALIS  W/thT- 
DATI  TENOAEM  , CONCILWM  CELBBRATVRI  . Abfcnte*  autemquam- 
plurimi  Pr^iatorum  , per  eot  , quo*  mijerunt  Procuratore*  y fé  fe  ex  legiti- 
timiJ  caufi*  fuffeienter  excufarunt , ficutt  quidam  ex  Anglorum  regione  . Ve- 
rumtamen  ex  Regno  Vr.garite  , qure  prò  multa  fua  parte  per  Tartaro*  efi  de- 
vafiata  , nulli  venerunt  . De  Alemannia  , bello  Imperiali  perturbata  , pauci 
Pralati  ad  Concilium  minime  convenire  poiuerunt  . ...  De  Terra  ve- 

ri ìanSa  y,  qutc  multo  patuit  diferimini  , nulla*  potuit  illue  advenire  y fed 
nec  advocari  . Occajionahter  tamen  illue  advenit  de  -Terra  SanSa  Epifeopu* 
Beritenfi*  , totiu*  Sjri<t  tiunciu*  Generali*  , iy<  Sjndieu*  omnium  Chrijitano- 
Turn  Terrte  SanSee  , mandatum  bajulan*  lugubre  de  exterminio , Dea  permit- 
tenie  , in  Terra  Sanila  perpetrato  . Ed  in  queflo  Sagro  Confeffo  , dopo 
avere  quei  Padri  flabiliti  alcuni  Canoni  per  la  Riforma  degli  Ecclcfiafli- 
ci  , determinato  il  foccorfo  all’  Imperadore  di  Coflantinopoli  Balduina 
il.  e la  nuova  fpedizione  per  Terra  Santa  , fotto  la  direzione  , e con- 
Tom.  V.  P.  I.  Z dot- 

(a)  Pandolfo  Coilenuccìo  pag.  93. 

( b ) Natale  di  Aleflandro  Hiflor.  Ecclef.  diff.  9.  De  Concilio  Lugdu- 
nenfi  Oecumenico  art.  a.  Anne  ixqS'  Lunrt  proximi  pofl  Fefium  Kati- 
vitatis  SanSi^Joanni*  Baptijite  Concilium  Lugduni  creptum  efi  in  oEdibu* 
SanBi  Jujli  . Praefuit  Innocentiu*  IF,  Pontijex  Maximu*  , adfuere  pueter 
Cardinale*  ( quorum  dignitati  ex  Rubri  Pile!  Infigni  novu*  tunc  fplendor 
accefiit  ì PatriarchdC  tre*  , Confiantinopolitanu*  , Antiochenu*  , Aquileen- 
fi*  y Arebiepifeopi , (51  Epifeopi  centum  circiter  quadraginta  , Batduinu*  Con- 
fiantinopohtanut  Imperato*  , Tolofanu*  Come*  y Taddeu*  de  Jeffd  Imperiali* 
Camene  Judex  , Friderici  Imperatori*  Procurato*  , Chrifiianijfimi  Regi*  Lu- 
dovici IX.  y Regi*  Angliét  , aliorumque  Principum  Oratore*  , nulli  ex  Palte- 
fiina  preeter  Berjtenfem  Epifeopum  , nulli  ex  Ungerla  , pauci  admodum  ex 
Germania  Pr,efule* . 

(c)  Matteo  Paris  ad  annum  i34J« 
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dotti  di  San  Lodtvico  IX.  Re  di  Francia  , dircaflero  la  Caufa  dell’  Irn» 
pcradore  Federila  11.  non  meno  riguardo  alle  perfccuzioni  fatte  alla  Ghie- 
fi  , cd  a'  Romani  Pontefici  , ed  agii  agguati  teli  al  predetto  lanwenzi» 
IV.  per  farlo  prigioniero  , che  rifpctto  alle  fue  ereticali  hellemmie  , colle  quali 
dicevsf  : Ornati  fatui  funi  , qui  credunt  , nafei  de  Virgine  Deum , quierea^ 
vit  Na-uram  , iy  omnia  , e che  .•  Tra  juijfe  -,  qui  prteftigiis  fuis  Orbeni 
univerfum  dementaverint  , Meyfen  videlicet  , qui  Judteos  , Chrijium  , qui 
ChrifiiMnos  . Maumetum  , qui  Saracena  , come  apparifee  ad  evidenza 
dille  l.errere  di  Papa  Gregorio  IX.  da  noi  rapportate  nfl  Libro  ai.  del 
Tomo  IV.  al  Numero  io.  del  Capo  8.  favellando  di  Pietro  delle  Vigne, 
£ quantunque  Taddeo  da  Sejfa  fi  foffe  affaticato  in  quella  Sagra.  Aflem- 
blca  per  difenderlo  , molte  difcolpe  in  Tuo  favore  apportando  , e con  fa- 
re anche  ifìanza  , che  ivi  fi  dovefle  afpettare  Cefare  in  perfdna  , difpo- 
flo  ad  andarvi  , pure  quei  Padri  , temendo  la  di  lui  venata  nel  Conci- 
lio , a fimile  dimanda  non  vollero  dar  orecchio  ; ma  procedendo  più 
innanzi  , veruiero  alla  Sentenza  contro  del  medelìmo  , mediante  la  qua- 
1 lo  dichiararono  decaduto  dall'  Impero  , ed  in  fua  vece  desinarono 
Arrigo  Langruvìo  , come  dal  tenore  di  detta  Sentenza  ( a ) . Nos  itaque 
fuper  prtemiffi*  , quantflurliits  aliis  èjus  nefanda  exfeffibuj  , CUMFRA- 
•TRIBUS  NOSTRIS  , ET  SANCTO  CONCILIO  DELIBERA- 
TIONE  PRiEH ABITA  DILIGENTI  .•  cum  jefu  chrijli  vieti  , licit 
immerìti , teneamut  in  terrà  , nobifque  in  Beati  Petri  perfona  fit  di8um  : 
Quodeumque  ligaveris  fuper  terram  , erit  ligatum  , & in  coelis  , memo- 
raium  Prìncipem  , qui  fe  Imperio  , Reguà  , omnique  bonore , digni- 
tate  reddidit  tàm  indignum  , quique  propter  fuas  iniquitatet  a Dee  , ut  rt- 
gnet  , vel  imperet  , ^ abjeSus , fuit  ligatum  peccatis  , lyi  abjeSum , omni- 
que  bonore  privatum  a Domino  ofiendimut  , denunciamut  , ^ nibtlominus 
fententiando  privamus  , omr.es  , qui  et  muramento  fidelitatis  tenentur  adfiri- 
Bi  , Autoritate  Apoftolica  fnniter  inbibendo  , n;  quifquam  de  csttero  fibi 
lanquam  Imperatori  , vel  Regi  pareat , intendat  . Decernendo  , quoti tbet 
qui  ei  deineept  velati  Imperatori  , vel  Regi  coniilium  , vel  auxitium  prjejli- 
terint  , feù  favoretH  , ìpfo  faBo  Excommunicationis  Sententite  fubjaeere  . 

XXXIX.  A quefta- rigorofa  Sentenza  niente  fi  attimorì  1‘ Imperadort 
Federigo  , ma  intrepido  nelle  fue  rifoluzioni  , cacciò  fuori  lunghini rai 
Maiiifelti  , con  i quali  diede  » molti  ad  intendere  , che  il  Papa  noo 
avea  autorità  di  deporlo  dall’  Impero  , per  non  dipendere  queSo  dalla 
fua  fpirituale  Giurifdizione  , giuSa  1'  Editto  rapportato  da  Gio: 

Lunig  , e da  noi  additato  più  fovra  nel  Numero  E comeebe  véoì- 
va  attaccato  di  Erefic,  ed  incolpato  di  graviiCme  beSemmie,  nell'anno 
vegnente  1146.  in  prefenza  di  alcuni  Prelati  EcciefìaSici  cercò  purgarG 
da  fomiglievole  infamia  , facendo  la  fua  Profcflìone  di  Fede  , che  poi 
con  i medefìmi  Prelati  mandò  al  Papa  , il  quale  non  volle  accettar* 
la  , come  rapporta  il  Rainaldo  ( b ) ^ e du  lui  lo  traferive  Matteo  Gi> 

XI#, 


fa)  Cap.  Ad  Apoftolica  in  fexto  de  Sententia  , & Re  ]jadicata . 
f b)  Rainaldo  ad  Annum  124$.  num*  17.  Se.  fcqq. 
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tic  (a)  , col  dire  ; Federigo  fer  purgénjf  dui  fofpetto  d'  Erejta  , fete  un* 
Profejfion  di  Fede  dinanzi  all’  Arcivefccvo  di  Palermo  , al  Vefcovo  di  Pavia, 
e agli  Abati  di  Montecafine  , della  Cava  , e di  Cafànova  , quali  pofcia  ir%an- 
dò  , come  fuoi  Procuratori  in  Roma  . Ma  tal  Purgazione  non  fu  ammeffa  . 
Volendo  altresì  il  Tritemio  (b)  , che  egli  per  altri  cinque  , o Tei  anni, 
che  vifle  , non  fd  prevalere  la  Sentenza  Apollulica  , ne  il  Langravio 
occupò  r Impero  , o altro  Principe  , che  fofl'c  , ed  ebbe  moki  , che  1' 
aderirono  inlino  alla  morte . 

XL.  Anche  a favore  di  Federico  II.  Imperadore  d inforto  a’noftrì 
'giorni  Pietro  Giannone  {c)  : il  quale  , affidato  a Lodovico  Elliet  Dupino 
{d)  che  dice:  „ Ad  Concilium  Lugdunenfe  Papa  convocavit  tantum  Re- 
,,  fcm  Galliae , Scnoncn  Archiepifcopum  , & Anpiise  Epifeopos  : nullas 
,,  ÌBpiAoIas  dedit  ad  Epifeopos  Germania;,  Aragoniz,  Cadclla;- , Lulì- 
,,  tani*  , ut  nihil  dicam  de  Orientis  Epifeopis  . . . Solumque  a Ponti- 
,,  iicc  cognita  , & le^  in  Concilio  fenrentia  fuit  ; unde  in  illa  infcri- 
,,  ptionc  lata  non  dicitur  : Sacro  approbante  Concilio  , fed  tantum  Sacro 
„ prefente  Concilio  : ,,  lafciando  la  Toga  di  confumato  Giureconl'ulto  , 
verte  la  Stola  di  Laureato  Teologo  , cori  affermare  che  querto  Concilio 
di  Lione  I.  non  fu  Ecumenico  e però  dice  : Fu  da’ valenti  Teologi  dimo^ 
/Irato  , non  effer  della  Potejld  del  Pontefice  , nè  meno  del  Concilio  il  depor~ 
re  i Prencipi . E tanto  meno  può  dirfi  di  -quefio  Concilio  di  Lione  : il  quale, 
OLTRE  DI  MOV  ESSERE  STATO  GENERALE,  ficcarne  per  tale  non  l’eb- 
bero  Matteo  Parie  , Alberto  Strade’fe  , Tnternio  . Platina  -,  ed  altri  , PER 

Mancarci  tutte  le  condizioni  de  conci  lj  generali,  e per 

ejfervi  intervenuti  pochi  Prelati  , nè  mene  di  tutte  le' Proviniie  di  Occiden- 
te ; la  fentenza  non  fu  preterita  dal  Concilio  , ma  dal  folo  Pontefice  : non 
SACRO  approbante  CONCILIO  , rea  folamente  SACRO  PRESENTE 
CONCÌLIO  , come  fi  legge  negli  atti  di  quel  Concilio  , ed  è rapportato  dal 
Dopino  , ed  altri  infigni  Ecdefiaftici  . 

XLI.  Che  che  fa  però  della  controverfìa  , fe  il  Papa  , o il  Conci- 
lio abbia  autorità  di  deporre  l’ Imperadore  , che  non  é di  querto  luo®o, 
nò  del  nortro  irtituto  l'efaminarla  ; per  quanto  fi  appartiene  alla  Gene- 
ralità del  Concilio  di  Lione  I.  avereffimo  avuto  piacere , che  P/crre 
none  fi  fuffe  fpiegato  un  poco  più  diffufo,  infegnandoct  quali  fieno  le  con- 
dizioni , che  rendono  Ecomenici  i Concilj  , e di  cui  andò  fpogliato  il 
fovradetto  Concilio  di  Lione  . Che  fe  poi  coi  Cardinale  di  Torrecrema- 

Z a ta 


(a)  Matteo  Gizio  in  Noti*  Cronologici*  ad  annum  1*4^. 

(b)  Gio:  Tritemio  ad  annum  1147.  Quandià  autem  vixit  Friderìcut 
per  annoi  ferme  fe*  : nec  Papa  , nec  aliquit  Principum  prava'ete  petuit  , 
fed  adverfut  fernet  tiam  Papié  , {quan  frivolam  , (y  inytfiam  effe,  dicebat), 
fe  Imperatorem  gejfit  : magnamque  Principum  , Nobtlium  , Civitatuni 
ufque  ad  mortem  adhierentiam  habuit . 

(c)  Pietro  Giannone  Tom.  ii.  pag.  144, 

(d)  Lodovico  Ellies  Dupino  de  Antiqua  EccleGz  difciplina  dilTer. 
j.  paragr.  do  Foileriii  11.  depofitioae. 
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/a  («),  e con  altri  Teologi  Polemid , e Controvertif^i  , egli  ci  dicede, 
che  , Concilìam- Unlverfale  Cttbplic*  EccUfi^t  efi  majorum  con^regatio 
latorum  Eccltfa^  auteritate  Romani  Pontificir  fpeciali  convocata  ai  aliquid 
communi  intentione  foUmnitcr  traSandum  in  Religione  Cbrifiiana  , Papaipf» 
in  Concilio  Pnejiiente  , ve/  aliquo  loco  fui  , confirmante  ; mettendo  per 
condizioni  necelTarie  di  un  Concilio  Generale , Primo,  relTere  convocato 
dal  Romano  Pontefice  , Secondo  , che  v*  intcrvenghino  i Vefeovi  dell* 
Orbe  ; terzo  , che  vi  prefieda  il  Romano  Pontefice  , o per  fé  , o per 
mezzo  de’fuoi  Legati  Àpollolici  ; quarto  , che  vi  fi  tratti  cofa  concer» 
ncnte  alla  Chiefa  ; e quinto  che  gli  atti  del  medefimo  fieno  confermati 
dal  medefimo  Romano  Pontefice  ; allora  noi  gli  addimoflreremmo , che 
tutte  quelle  condizioni  intervennero  nel  Concilio  di  Lione  I.  a tenore 
di  queltanto , che  più  fovra  Matteo  Parie,  e Natale  di  Aleftandro  diceìnot 
conciofiachd , quanto  alla  prima,  c feconda  condizione  iìParit  ad'erifee.* 
Circa  eflatit  medium  congregati  'funt  Lugduni  et^  TOTIVS  PERE  CHRlm 
STÌANITATIS  latitudine  Predati  Venerabilet  , vel  eorum  idonei  ( lm~ 
peratorit  quoque  , iy>  multorum  Prìmeipum  , aliorumque  ) Procuratore* , fe» 
cundum  Mandati  Pauei.  tenorem Coneiliumc^braturi . ElTendovi  fiati  circa 
centoquarAnta  Vefeovi  , tre  Patriarchi  , il  Cofiantinopolitano  , l’An- 
tiocheno , e quello  di  Aquilea  ; l’ Imperadore  di  Collantinopoli , i Pro- 
curatóri dell’ Impcràdnr  Romano,  dei  Re  di  Francia,  del  Re  di  Inghil- 
terra, de' Vefeovi  della  Siria  per  mezzo  del  Vefeovo  di  Berito,  e di  al- 
tri Prelati  Ecclefiafiici  onde  è falfa  l'afsertiva  del  Dupino  , che  il  fo- 
lo  Arcivefeovo  di  Roano  da  Francia  , ed  i foli  Vefeovi  d’Inghilterra 
vi  furono  chiamati  . Badando  per  altro  , che  tutti  vi  fieno  chiamati  , 
e ninno  efclufo  di  quei  , che  vi  vogliono  intervenire;  non  gii  che  tut- 
ti nccclTariamei'te  vi  debbino  intervenire  . Li  terza  , e la  quinta  , di 
' eflcrvi  fiato  come  a Prefidente  in  propria  perfora  htaocenzio  Papa  IV.  , 
e di  averne  egli  confermati  gli  atti;  non  credo,  che  dal  medefimo 0';<ra- 
none  lì  potefiero  negare  : ficcoine  non  potrà  egli  impugnare  , che  vi  li 
trattarono  cofe  » che  apparreneano  alla  Chiefa  , come  in  quarto  luogo 
'fi  richiede  . Perocché,  vi  fu  trattata  la  riforma  degli  Ecclefiallici  lotto 
^varj  Canoni,'  vi  fi  trattò  1’  acquillo  di  Terra  Santa  coll’  andata  coli 
,di,  JTirn  Lodovico  Re  di  Francia  : vi  fi  trattò  il  foccorfo  dj  Balduino  li. 

I Imperadore  di  Collantinopoli , acciò  i Turchi  non  difirugelTcro  nella  Gre- 
cia la  Cattolica  Religione  ; e vi  fi  trattò  la  Caufa  di  Federigo  li.  au 
le  bcllemmic  dette  contro  Grillo , c fua  Vergine  Madre , per  lo  fp^|||& 
fatto  alle  Chiefe  , e per  la  priggionia  tentata  contro  del  Romano 
tefice . 

XLII.  Che  poi  la  fentcnza  forte  fiata  emanata  ••  Sacro  prefente  Con- 
cilio , e non  già  approbante  Concilio , i un  accenfione  di  fantafia  di 

Lodovico  Dupino  , che  1 ha  per  la  prima  volta  polla  in  campo  , a cui 
non  dovea  Pietro  Giannone  in  conto  alcuno  dar  retta  : perocché  lebbene 
come  ad  lllorico  perfetto  non  averte  letto  l’oppollo  in  Gugltelmo  Nan- 
do 


(a)  do:  di  Torrecremata  lib.  ).  de  Ecclefia,  cap.  |. 
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fio  («)  , nel  Monae»  Vaduano  f i)  , in  Arrigo  Knjgton  (r  ) Canonico  di 
Leiceftcr  , ed  in  altri  Scrittori  Sincroni  ; almeno  come  anche  Laureato 
in  Giureprudenza  Canonica  , dovca  aver  apprefo  nel  Capitolo  ad  Apa- 
ftolicit  , da  noi  trafcritto  più  fovra  nel  "Kumera  38.  in  cui  tra  l’altro 
Papa  iHttocertzio  W.  aflerifce  : ,,  NOS  ITAQUE  SUPER  PRaEMIS- 
„ SIS  , ET  QUAM  PLURIBUS  ALIIS  EJUS  NEFANDIS  EX- 
„ CESSIBUS  CUMFRATRIBUSNOSTRIS,  &SANCTOCON- 
„ CILIO  DELIBERATIONE  PR^HABITA  DILIGENTI  &c. 
Senza  punto  raccordarli  , che  quando  il  Papa  d prefcnte  nel  Concìlio  , 
i decreti  colà  lì  emanano  forto  nome  de!  Pontefice  , e non  del  Sagro 
Confertb  , come  trà  l’ altro  apparifce  dal  Concilio  di  Firenze  , in  cui 
i decreti  dell’ unione  con  Greci  , cogli  Armeni  , e con  Giacofrbiti  Torto 
nome  di  Papa  Eugenia  ly.  e non  del  Concilio  emanati  fi  leggono  : attc- 
fo  quello  per  ora  fi  (lima  fuperfluo  nella  controverfia  prefentc  , elTendo- 
fi  ella  baltantemente  fpiegata  . 

XLlII.  L’ Imperador  Ftderiga  poi  , adirato  confo  Papa  InnatcKxJa 
'W.  per  quella  di  lui  condannaggione  ; dopo  avere  contro  de’ Milancfi  sfo- 
gata la  fua  rabbia  , rivolge  contro  de’ Parmeggijni  il  rcllante  del  con- 
ceputo  sdegno  , a caufache  rattrovavanfi  dentro  quella  Città  alcuni  pa- 
renti del  medelìmo  Pontefice  . Ma  perchd  quei  Popoli  bravamente  fi  df- 
fefero  contro  di  lui  egli  per  loro  difpetto  colla  fua  fovrana  potenza  fé 
èrgere  alla  villa  della  medefima  Città  di  Parma  un’  altra  Città  di  legno 
col  nome  di  Vittarìa  , defcritta  dal  Callenuccio  (d)  nella  maniera  . ebe 
fiegue  : ,,  Federica  ritornò  a Parma  : intorno  alla  quale  con  un  Eferci- 
,,  to  di  felTantamiia  perfone  fi  pofe  in  alTedio.  E per  potervi  llarficuro, 

,,  vi  edificò  in  brievc  tratto  all’  incontro  un’  altra  Città  di  Legname  , 

,,  c Terra  , la  quale  chiamò  per  nome  Vittarìa  : e vi  edificò  una  Chie- 

,,  fa  fiotto  il  titolo  di  San  Vittare  , come  Padrone  di  elfa  : e fecevi  bat- 

„ tere  una  Moneta  , la  quale  Chiamò  Vìttariati  . Fu  la  lunghezza  di 
„ quella  Città  800.  canne  , e di  larghezza  éoo.  .*  ed  era  la  canna  di 

„ nove 


fa)  Guglielmo  Nancio  in  Vita  Guillelmì  III.  Regis  Francie,  pag. 

Fridericum  , Imperatarem  Ramanarum  , (j»  Regem  Sicilia  Innocen- 
tìue  Papa  IV. . prapter  fuas  encefus  (j*  cutpat  innumerae  indignum  ImptriOy 
^ Rejno,  amnique  hanare  , iy>  dignitate  in  Candita  Lugdunenfi  , EODEU 
■SACRO  APPR0BA\TE  CONCILIO,  reddidit . 

f b)  Monaco  Paduano  in  fino  Cronico  pag.  591.  Cantmmaciam  epu  , 
(y  innumerabilia  mala  , qu<e  feceret  cantra  Ecclefiam  , Innacentius  Papa  , 
re/ideru  in  Cancilia  , DE  ASSENSV  PRaELATORUM  , ET  TOTIUS  CON- 
CILII  , patulli  cantra  Federicum  depafitianii  fententiam  jujlè  pariter  , {91 
canftanter . 

(c)  Arrigo  Knynton  de  Eventibus  Anglie  paa.  141.  Quibus  prava- 
catut  Papa  pr^di'ìut  \ DE  COMMUNI  CONSILIOTOTIVS  CONCILll  ipfum 
Fridericum  terribili  anarbemate  candemnavit  : (9*  tttigentibue  culpis  fuu  ab 
Impera  'dignitate  depefuit-, 

(d)  Pandolf»  Collenuccio  pag. $èt 
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,,  nove  braccia  : ed  havcva  otto  Porte  , e le  Forte  larghe  , e profonde 
,,  intorno  , nella  quale  mile  Tacque  , che  prima  a Parma  correvano  •• 
„ facendo  in  efsa  Habitazioni , e Corti,  e Piazze,  e Botteghe,  e tutte 
„ le  altre  cofe  in  forma  di  una  Città  di  molti  anni  „ . £ perché  i Crc- 
monef)  erano  uniti  coll' Impcradore  Federigo;  inviarono  anch’erti  colà  il 
loro  Careccio  : il  quale  a fomiglianza  di  un  gran  Carro  tirato  da  più  pa> 
ja  di  buoj  , era  come  un  Pretorio  , in  cui  le  Milizie  Cremonefì  con- 
fervavano le  Bandiere  , la  Carta  , ed  il  più  preggievole  dell'  Efercito, 
intorniato  da  fiorita  Soidatefea  per  tema  di  non  perdeifì  . Eflendo  ri- 
putata alloca  fomma  vergogna  dell' Efercito  iTpeidere  il  Caroccio. 

>IL1Y,  Avvenne  però  un  giorno  , che  T Imperadore  Federigo  ( cf- 
fendo  flato  già  poco  bene  ) andò  alla  caccia  de  Falconi  parecchie  mi- 
glia dal  Campo  lontana  , allora  i Parmeggiani  con  un  allarma  impro- 
vifo  affalirno  quella  nuova  Città  di  Vittoria  , la  prefero  , e T incene- 
rirono. £ quantunque  Cefare  al  fuono  ben  lungo  di  una  Campana  fof- 
fe  accor/b  follecito  per  (occorrerla  , pure  duiò  fatica  a falvatrt  con  fo- 
li quattordici  Cavalli  nel  Borgo  di  San  Donnino  , con  aver  perfa  in 
quella  occafionela  Segreterìa,  la' Corona  Imperiale,  la  Carta  militare, 
e quanto^di  pieziofo  nell’  Efercko  avea  .*  morto  nella  mifchia  Taddeo 
da  ■ìejfa  , quel  Giureconfulto  Napoletano  cotanto  rinomato  , che  tanto 
faticò  per  Federigo  nel  Concilio  fovracitato  , e di  cui  facemmo  noi 
onorata  commemorazione  nel  Libro  ai.  del  Tomo  IV.  al  Hnmero  4. 
del  Capitolo  8.  Laonde  vittoriolì  i Parmeggiani  per  un  trionfo  sì  no- 
bile , e per  uno  fpoglio  cosi  ricco  , fecero  per  ifeherno  portare  dagli 
Afnelii  il  Caroccio  de  Cremonefì  nella  loro  Città  : con  ifchernirc  , 
con  quelli  Vcrfi  la  Città  di  Vittoria  , e T Impcradore  Federigo  inllc- 
me  •• 

Ver  te  , Rea  alme  , ceffit  ViBoria  Parnue  : 

Antifbrafi  di8a  , eejjit  ViBoria  viBa. 

Aggiunfcndonc  due  altri  fomiglicvoli  al  Caroccio  de  Cremonefi  , ed 
alla  fuga  di  Cefare  : 

Carocis  flet  damna  fui  miferanda  Cremona  : 

Impera  , Friderice  , tui  Jugis  abfque  Corona. 

Pcrioche  , vinto  , e confufo  perciò  T Inipcradore  Federigo  , lafciando 
in  abbandono  la  Lombardia  , lì  ritirò  in  Puglia  per  raccogliervi  nuo- 
vi foldari  , come  dice  Matteo  Spinelli  da  Giovenatxo  {a  ) nel  fuo  Effe- 
meride Napoletano  , tradotto  in  latino  da  Daniello  Vapebrochio  apprurto 
Lodovico  Antonio  Muratori  ,■  In  qual  viaggio  , fé  egli  cavar  gli  urchi  a 
Pietro  delle  Vigne  , flato  per  tanti  anni  fuo  fido  Segrcrario  , corric  an- 
che dicemmo  nel  Libro  iz.  del  Tomo  IV.  al  Numero  8.  del  Capo  6. 

XLV.  Ritiratoli  poi  T Imperador  Federigo  nel  Regno  , totalmente 

di- 


(a)  Matteo  Spinelli  apud  Muratorium  Tcm.  V^II.  pap.  1064.  An- 
no Domini  1147.  Imperator  Frìdericus  , puelio  viBus  in  Lombaraia  , ve- 
nit  in  Apuliam  ad  aucuptum  Falcorum  . Ad  firem  anni  pradtàt  cepit  Mili- 
tem  colligere  , tradueendum  , ut  dieebatur  , in  Lombaeàiam . 
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dtftrufTc  la  famiglia  Sanfeverirefca  , o perche  arcano  i Signori  di  effa 
ordita  una  Congiura  in  Regno  contro  di  lui  , nel  mentre  fi  trovava  in 
Lombardia  , ficcomc  vuole  il  CoUenuccio  , da  noi  traferitto  nel  Libro 
8.  del  Tomo  I.  al  Numero  8.  del  Capo  j.  o perche  aveano  aderito  a 
Papa  iHHocemio  li'.  , come  ricavali  da  Gianantonio  Summonte  {a)  nel 
dekrivere  , che  fa  il  fuccelTo  , gitifta  il  modo  , che  fiegue  : Succede 
fot  per  la  nemicìzìa  conceputa  tra  /’  Imperador  Federico  , e gli  Romani 
Pontefici  , che  molti  Baroni  del  Regno  fi  feoverfero  , quali  in  favor  del 
Pontefice  , e quali  dell'  Imperadore , intantoebe  quelli  della  Famiglia  San* 
feverina  , come  fcrive  l'  Ammirato  , tutti  come  Baroni  religiofi  , i quali 
fapevano  , che  il  fupremo  dominio  del  Regro  era  della  Sede  Apefiolica  , 
prefero  l'  Armi  per  Santa  Chiefa,  e doppo  molti  avvenimenti,  bora  con  pub- 
bliche , ed  bora  con  private  forze  della  loro  fola  Famiglia  , finalmente  nel 
piano  di  Canofa  in  Puglia  furono  dall'  Imperadore  rotti  , e la  maggior  par- 
te di  ejfi  morti  , e gli  altri  fatti  prigioni  . Fra  i quali  , come  narrano  il 
CoUenuccio  , ed  il  Fazcllo  , fu  Tbeobaldo  , Francefeo  , e Guglielmo  Sanfe- 
verini  , Pandolfo  , Riccardo  , e Ruberto  da  Fafanella  , Giacomo  , e Gof- 
fredo da  Morra  , e Gifulfo  di-  Maina  : de  quali  alcuni  ne  furono  con  diver- 
fi  fupplicii  tormentati  , e morti  , ed  altri  bruciati  vivi  . Et  le  loro  donne, 
che  in  Palermo  andarono  , forfi  per  dimandar  in  gratia  i prigioni  , furono 
mejfe  in  certe  Carceri  fotterranee  appreffo  il  regio  Palazzo  con  ordine  , cbt 
fojfero  fatte  morir  di  fame  , perilcbe  fin  a nofiri  tempi  fi  dice  per  prover- 
bio : Le  donne  , che  mal  a Palermo  vennero  . E riferifee  anche  il  Pa- 
zello  , che  nell'  anno  i 5 1 4.  furono  ritrovati  due  Corpi  di  quelle  Donne  an- 
cor intieri  con  tutte  le  loro  vefii  , mentre  che  i Fabricatori  andarono  per 
conciare  quelle  antiche  prigioni  . Per  la  qual  mortalità  la  Famiglia  Sanfe- 
vcrina  rimafe  quafi  efiinta  , poiebi  non  ne  campò  altro  , che  un  fanciullo 
d'  anni  nove  chiamato  Ruggiero  : il  quale  di  fecrato  fu  da  Polifena  San- 
feverino  Contesa  di  Celano  , mandato  a falvare  in  poter  del  Pontefice  In- 
I nocenzio  IF.  poiché  la  fua  Famiglia  per  camion  di  lui  era  pofia  al  fondo  . 

Perciò  il  Pontefice  lo  fi  con  gran  diligenza  allevare  , e divenuto  poi  Giova- 
ne valorofo  , gli  diè  una  fua  nipote  per  moglie  , forella  del  Conte  di  Fiefeo. 
E dopo  la  morte  di  Federico  , e di  Corrado  venuto  il  Pontefice  in  Napoli  , 
j rejhtuì  a Ruggiero  lo  fiato  'de  fuoi  Maggiori . 

» . ■ 

» 

I 

I- 

t 

I 

I ■ 

PA. 


{a)  Gianantonio  Siunnoonte  Tona.  IL  pag»  j€o 
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PARAGRAFO  Q^U  I N T O . 

Delle  Mogli  , e figli  di  Federigo  //. 
Imperadore . 

XLVL  Ivcrfc  furono  le  , e molti  i Figliuoli  deirimpe- 

I J radorc  Federigo  II.  Intorno  a quali  molte  cole  gli  Au- 
tori dicono  , e perche  variano  tra  di  loro  , abbiamo  llimato  parlarne 
ancor  noi  feparatamente  in  queAo  Paragrafo  , e farvi  quelle  rifleUioni, 
che  faranno  più  proprie . 

XLVII.  La  prima  Moglie  , che  Federigo  impalmò  ancor  fanciullo 
di  quindici  anni  fotto  la  Curatela  di  Papa  Innoeenzio  III.  , c propria- 
mente nell’anno  lao).  , fu  Coflama  forella  del  Re  di  Aragona  , come 
r abbiamo  da  Hiecardc  di  San  Germano  ( a ) . Quale  Matteo  Gizio  nelle 
fue  Note  Cronologiche  ( vuole  forella  di  Pietro  di  Aragona  , e ve- 
dova di  Almerico  Re  di  Ungaria  f il  che  non  sò  fe  Ila  vere  , non  tro- 
vandolo in  altri  Scrittori  ) , con  avere  avuto  da  lei  due  figliuoli  Arri- 
go , c Giordano  , dicendo  : La  prima  Moglie  di  Federico  II.  ju  Cofianza 
forella  di  Pietro  di  Aragona  , e vedova  di  Almerigo  Re  d'Ungheria  , da  coi 
levò  Arrigo  Re  di  Germania  , e Giordano  , morto  fanciullo  . Ancorché 
Rocco  Pirro  ( c ) il  folo  Arrigo  a collei  per  figlio  aggiudicaffe , e quello, 
che  Federigo  lafciò  colla  medefima  fua  moglie  in  Sicilia  , alloraq^uando 
da  Papa  Innoeenzio  III.  fu  chiamato  in  Roma  , e mandato  in  Germa- 
nia per  elTerc  coronato  Imperadore  , come  dicemmo  più  fovra  nel  Hit- 
mero  ì€.  , c Riccardo  di  Jan  Germano  ( d ) lo  rapporta  . 

XLVIII.  Qpeflo  primo  figliuolo  , che  dalla  Reina  Cofianza  , ebbe 
Federigo  II.  prima  di  elTere  coronato  Imperadore  , e che  Arrigo  fi  chiar 
mava  , fu  dal  padre  fatto  dichiarare  , e riconofeere  per  Re  de  Roma- 
ni in  Àquisgrana  da  Principi  di  Germania  , clTendo  ancora  di  anni  no- 
ve 


(a)  Riccardo  di  San  Germano  in  Cronicon  : Anno  laop.  Friitrh 
cut  Rex  Siciliee  Uxorem  ducit  Confiantiam  fororem  Regie  Aragonum . 
fb)  Matteo  Gizio  in  Notis  Cronologici^  ad  annum  jiiS. 

( c ) Rocco  Pirro  in  Cronologia  Regum  Sicilix  : Sex  Vxoret  duxijfe 
Fridericum  perhibent  aliqui  cum  Jeanne  Cufpiniano  apud  Suritam  Tom.  r. 
lib.  j.  cap.  6i.  Primam  Confi antiam  Alfonfi  Aragonum  Regie  filiam , quat 
Panormum  anno  falutit  J209.  quinto  Kalendae  Januarii  ex  Bifpania  appio- 
Ut  , ex  qua  natuj  efi  Uenricue . 

(d)  Riccardo  di  San  Germano  ad  annum  uri.  Eedem  menfe  Mar- 
tin Fridericuj  Rex  Siciliee  ab  Innocentio  Papa  vocatue  navigio  veSut  a Qa- 
jetanie  , RELICTIS  PANORMI  VXORE  , ET  PII. IO  , Gajeia  venit  ^ .0. 
Gajeta  difeedene  , per  mare  ad  Vrhem  vadit , 
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re , come  ynole  Àrriio  Spondatu  (a  ) • Ma  perche  egli  poi  s’  ingelosì  di 
Carrado  altro  fuo  fratello  , a cui  1*  Imperadore  Federico  mollrava  una 
più  che  ordinaria  affezione  , nello  feon  volgi  mento  d' Italia  contro  del 
mederimo  Imperadore  fuo  padre , diede  rotta  la  mano , e ne  fu  primari» 
autore  , come  fi  legge  nella  Cronaca  di  Santa  Giuftinn  di  Padova  ( * ) , 
con  efserfi  anch’egli  rubcllato  al  proprio  genitore  , al  foggiugnere  di 
Arrigo  Spandano  (c  ) . Laonde  , pafsato  quelli  in  Alemagna  , ed  avu- 
tolo nelle  mani  , carico  di  catene  dal  Marchefe  Galvano  Lana  lo  fé 
trafportare  in  Puglia  per  tellimonianza  di  Riccardo  di  San  Germano  (d): 
e poi  , morto  nel  Cafietlo  di  Martorano  in  Calabria  , ebbe  generali 
Efequie  da  tutti  i Prelati  del  Regno  per  comando  del  medefimo  Geni- 
tore , all’ affermare  dell’  iftefso  Autore  (e). 

XLIX.  La  feconda  Moglie  , ebe  ebbe  l’ Imperadore  Federigo  , fu 
Jola  , o Violatila^  come  alcuni  la  chiamano,  ( Ijabella  vien  ella  da  R/r- 
cardo  chiamata  , come  poco  -appreffo  lo  traferiveremo  ) , figliuola  di 
Gio:  di  Brenna  Re  di  Gerufalemme , per  cui  egli  fu  Re  di  tal  Regno  anche 
incoronato,  come  nel  Numero  aj.  fi  diffe,  avendocelo  il  Soceroper  dote 
affegnato  , fiantc  che  egli  non  potea  contro  de  Saracini  mantenerlo  , 
Tom.y,  P.  I.  A a an- 


(a)  Arrigo  Spondano  in  Audario  Cronologico  ; ,,  Anno  rasa.  Fe- 
,,  dericus  Imperator  nihil  non  molitus  contra  Honorium  Pontificem , in 
,,  primis  filiumf^fuum  Henricnm  NOVEM  ANNORUM.,  de  confilio 
,,  rrincipum  Regem  Romanorum  coronavit  Aquhgrani . 

(b^  Cronicon  S.  Jufiina;  : itsae  i a ^4.  ad  petitionem  RegisHenri- 
„ ci  fili!  Frìderici  Imperatoris  , Mcdiolanenl'es , & alii  odicntes  Imperium, 
,,  Legatos  in  Alcmanniam  direxerunt  , & cum  eo  contra  Impcratorem 
,,  focietatem  firmiffunam  flaigKunt  . Concepir  enim  Rex  dolorem  , Se 
„ pepcrit  iniquiutem  contra  proprium  gcnitorem  , ideo  quod  videba- 
„ tur  , quod  Imperator  plus  eo  puerum  Xionradum  diligerei  , & fave- 

*»  • 

( c ) Arfigo  Spondano  loc.  ck.  „ Fridtricut  Imperator  contra  profi- 
„ cifeentes  ex  Gallia  ad  ConciHum  Rome  indidum , ;us  Gentium  vio- 
„ lans  . filioque  Henrico  , ac  Principibus  Germanie  , Se  Civitatibus 
,,  Lombardie  invifus  , magnas  fibi  parar  molefiias  , DEFlCIEN- 
„ TE  HENRICO  EX  PATRE  , de  renovato  dilOdio  cum  Roma- 
,,  na  Eedefia . 

(d)  Riccardo  di  San  Germano  in  Cronicon  .*  •„  Anno  ia}fi.  menfe 
„ Januario  Imperator  filium  fuum  Henricum  ab  Alemanoia  , ubitran- 
,,  fierat  , ( & fuit  fama  , quod  contra  Imperatorem  patrem  fuum  fedi- 
yy  tionem  fecifset  ) , fub  fida  cuflodia  per  Marchionem  Laneex  mJttit 
„ in  Regnum  , Se  in  Apulia  , in  Rocca  , que  dicitur  Sanda  Felix  , 
,,  fervandus  traditur . 

(e)  Lo  fieffo  ibidem  : Anno  1241.  menfe  Februario  , Henricut  Pri- 

mogenitni  Imperatoru  , tentus  apud  Marturanum.  , morte  naturali  defungl- 
tmr . Pro  ejtu  Enequiis  cekbrandiJ  Imperator  ad  omnet  Regni  Preelatot  finte 
dirigit  Epifiolas . * 
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anzi  non  potca  dalle  mani  de  mcdefìmi  ricuperarlo  , dopoché  quefli  Iti, 
volato  glie  l’ebbero  , a quale  oggetto  egli  fi  portò  in  Italia  dill’  Iin- 
peradore  Ptderige  II.’,  e dal  Romano  Pontefice  , per  avere  da  Cufioro 
un  convenevole  Coccorfo  . Efiendo  anche  palTato  nelle  Spagne  , da  aU 
fenft  X,  Re  di  Cafliglia  , il  quale  in  Burgaj  con  fegni  di  Hraordinaria 
(lima  lo  ricevd , e la  propria  forella  in  Hpofa  li  diede  , come  dice  fier- 
nardo  Teforitn  ( a ) • Con  cui  ritornato  in  Regno  , e dimorato  in  Ca- 
poa  per  qualche  tempo  , ove  la  novella  fua  S^a  fi  sgravò  di  una  fé» 
mina  , pafsò  in  Brindili  , e l’imperadore  1’  anno  1225.  ifposò  J»h  di 
lui  figliuola  maggiore  , al  rapporto  di  Ricctrdo  ài  Stn  Gernuno  ( b ) , 
11  quale  , come  difii  , IfaMlm  la  chiama  , e,  quella  appunto  , che  fu 
madre  del  Re  Corrado  , al  di  cui  parto  nell’  anno  raaS.  fé  ne  morì  , 
al  foggiungere  di  Btrnardo  Teforitro  ( c)  , o poco  apprefib  , come  vuo- 
le Ricfordo  di  San  Germano  (d)  : feppelliu  nella  Chida  Cattedrale  del- 
la 


(a  ) Betrardo  Tefioriero  'de  Acquifieione  Terre  SinStx  cap.  aeg» 
,,  Mia  pcraQis  , Rex  Joannes  cum  venilTet  Achon , relifio  inibi  Oddo- 
,,  ne  de  Monte  Baliardo  ad  Terre  cufiodiam  , mare  intrans  , venie 
,,  Apnliam  , & a Friderico  Imperatore  hujus  nominis  II.  qui  , fupera- 
,,  to  Ottone , Regnum  Sicilie  obtinebat  , multo  honore  fufeeptus  eli  , 
„ & datis  ei  regalibus  muneribus  , concomitatus  efl  eum  ufque  ad  Ur- 
,,  bem  ....  Poli  hec  , rejgrelTo  Imperatore  in  Siciliam  , Rex 
,,  Joannes  Hil^anias  adiit  . Cui  Rex  CallelJe  apud  Burs  obviam  vo. 
,,  niens  , grandi  eum  excepit  letitia,  ET  SOROREM  SUAMCUM 
,,  MAGNO  DOTALITIO  DEDIT  UXOREM  . Qwm  fecum  du- 
cens  , Apuliam  reverfus  eft  FILIAM  SUAM  , QUAM  EX  RE- 
„ GINA  ELISABETH  HABUERAT*^U^  FUERATUXOR 
„ MARCHIONIS  DE  MONFERRATO  , IMPERATORI  FRI- 
„ DERICO  DEDIT  UXOREM. 

(b)  Riccardo  di  San  Germano  in  Cronicon  .*  „ dnno  1225.  Joan- 
„ nes  Jerofolymiunus  Rex  de  partili' rediena  Ultranmriois  cum  uxo- 
„ re  fua  pregnante  , filia  Regia  Hi^nie  , quam  duxerat  ibidem  , 
y,  apud  Capuam  morari  elegie  . Ubi  , Imperatore  mandanw  , honori- 
,,  fied  receptus  cA  , ibiqne  menfe  Aprili  filiam  peperit  uxor  cjus . Cum 
,,  qua  pollmodum  in  Apuliam  defeendit  , & apud  Melphiam  Imperato- 
„ rem  ab  Apulia  venientem  expeAat  ....  MENSÉ’NOVEM* 
; BRI  IMPERATOR  IPSE  APUD  BRUNDUSIUM  ISABEL- 
’ LAM  FILIAM  DICTl  REGIS  lEROSOLYMlTANI  MAGNI- 
„ FICE’  DESPONSAVIT  . 

(c)  Bernardo  Teforiero  loc.  cit.  Inter  fiia  ìffitu  Regia  Imptrm- 

eorif  conjitx  , enixM  ftunm  vita  dtfetngitttr  . Cajer  otima  Regem  lurkavit 
fétrem  , i»  hoc  tamen  confolationem  refumena  , quoeb  k^redem  reliqua- 
rat  . w . . 

(d)  Riccardo  loc.  eie.  Anna  aaaV.  Imftratrin  oftad  Anériam  fimm 

fmrit  aomne  Canrodiem  , gsM  non  multo  fo$  , Patiti  Otamm  plasmi  , iUr 
detti  in  fata  eoncejìt . , 
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!*<-Cìttà  d*Afidrìa  , ficcctme  nel  Libro  t.  del  Tomo  I.  al  Kunter»  ;• 
del  Capo  lo  rapportammo  . Che  quantunqoe  hUntn  Giti»  ( « ) da  co- 
ftei  voglia  anche  naca  Reina  di  Gerufalemme  ( quella  , che  poi 

rinunziò  il  Regno  al  RcC«r/*  i.diAniU  ) dicendo.*  La  ftetnit  fu  yiduur 
M , fiUt  di  Gi$:  di  Brendu  Re  di  GernfuUmnu  ; de  gli  farter)  Corru~ 
d»  IV.  9 Hurié  Reginm  di  Gerufalewune'^  pure  egli  và  io  dò  errato  da4 
vero  y perche  Maùu  fu  nipote  di  JtU  jBgliuola  di  Uelifenm  di  Jei  forel* 
la  , come  fpiegammo  nel  Libro  14.  del  Tomo  IV.  al  Kumere  i }.  del 
Capo  4. 

L.  Vuole  il  Fezetl»  (^)  , che  avendo  Federig»  II.  Imperadore  fiu- 
prata  una  Damicella  di  jotu  fua  moglie  » quella  amaramente  fé  ncque- 
retò  col  Re  Giovernui  fuo  padre  . Il  che  faputofi  dall*  Imperadore  , ed 
eflendoli  al  fommo  difpiaciuto  , la  bailonò  ben  bene  , e poi  racchiu-  • 

dendola  in  una  carcere  , ve  la  fece  miferamente  morire  y ancorché  do- 
po la  di  lei  morte  un  gran , cordoglio  incelo  ne  avelTe  . Remi  quedo 
itofl  accorda  coi  detto  di  Riecurde  di  San  Germant  Autor  iìncrono  ; a né 

meno  con  quello  , che  poco  fa  Bernard»  Tefrrien  fcrìvea  , il  quale  foU 

tanto  foggiunge  ( r ) , che  a caufa  di  quello  (lupro  , per  cui  FeeU- 

rig»  maltrattava  fua  moglie  , il  Re  Gitvanni  fi  difgullò  con  efio 

lui  , ptiache  paflafle  in  Gerufalemme  , c fi  sgravafle  J*/a  fua 

A a a rao- 


f a ) Matteo  Gizìo  in  Notis  Cronologicis  ad  annom  lait. 

(b>  Fazello  pag.  467.  Bum  J«iem  cum  Rege  fané  fa»  de  patrat»  a 
virt  Federiti  ftupn  cum  pedìffe^a  anquerieur  , verkerHat  effeBa  in  uar- 
cere  tteiditur  . ...  db  bac  Jertfoljmitanadià  eeneeptum  fItumCtm- 

radum  ateeperat  . De  iltius  ebitm  maxime  diluii  Imperaur . 

(c)  Bernardo  Teforiero  loc.  cit.  „ Mane  ( nxorem  ) Imperatorfuc- 
cefsn  temporij  , cum  amore -iliicito  io  aifcillam  oculoi  impudicos'in- 
„ jecifset  , virili  aliquando  non  traAavit  afieéla  , fed  nonnuliis  eam 
,,  alfccit  molefliis  tJnde  fadum  eli  , ut  adeo  tantum  inter  ipfum  Im- 
„ peratorem  , & Socerum  fuum  Regem  Joannem  excanduerit  odium , ut 
„ Ipfum  Regem  de  Regno  excluderet  Sicilie  . Veniena  autem  Rea  ad  Ur- 
„ bem , Romani  eum  Iblemniter  redpientes , obculerunt  ei  fé  daturos  ad 
),  ejus  lublidium  equites  mille  . Pro  oblatift  igitur  grates  refèrens,  cran- 
f,  fivit  in  Lombardiam  , de  in  pingui  Bonoaia  cUm  Regina  moram  ali- 
y,  quot  diebus  contraxit  . Ad  quem  de  fingnlic  Civitatibuc  Provincie 
),  predice  venerunt  Legati  folemnca  , de  congratolantes  ejus  adventui, 
f,  obtulerunt  ei  dominia  Civitatum  , ét  recepturos  eum  io  Regem  , Se 
f,  Dominum  , Regnique  tradituros  Coronam  . Qui  cum  gratiarum  aélio- 
y,  nibus  oblata  recipiens  , refpondit , fé  nolle  in  eadem  Provincia , quz 
y,  ad  Imperatricem  filiam  fnam  fpefiabat  , aliqnid  innovare  . Impena- 
y,  cor  verò  y bis  Regis  Joannis  Socerì  fui  fucceflìbus  agnitis  , cimens 
y,  imminentia  fibi  difefimina  , cum  co  pacem  compofuit  . . . His 
y,  compolìrìs  y Rex  in  Apuliam  reverfus  elf  y cui  Papa  Patrimonii  Bea* 
yy'  ti  Petti  curam  commifit  , & prò  iplìus  fumptibus  fingulos  ejufdem 
y,  Patrimonii  redditus  aflìgnavit  Regi  fr^af». 
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mogJie  ( clTendofì  fgrarata  coflet  prima  che  il  marito  anda(Te  itr  Pal^^ 
flina  ) ; onde  avvenne  poi  , che  egli  fi  diede  al  partito  del  Papa  , ed 
ìnvafe  i Stati  di  Veitrig»  in  Puglia  , come  dicemmo  pià  fovra  nel  N» 
mer»  it.  Ancorché  apprefTo  pacifìcatofi  col  Socero  , ritomafTe  in  Pu- 
glia , dove  Papa  Gregarie  IX.  gli  alfegnò  tutte  le  Rendite,  che  dal  Pa- 
trimonio di  San  Pietro  in  quella*  Provincia  la  Santa  Sede  elìggera  . 

LI-  La  terza  Moglie  , che  qbbe  l’ Imperadore  F/der/g»  ( fe  non  vo- 
gliamo dirla  quarta  , mettendo  in  terzo  luogo  BUnca  LmnxM  , madre 
di  Manfredi  , come  apprefTo  noteremo  ) fu  l fabella  figliuola  del  Re  d‘ 
Inghilterra  , al  dire  di  Riecarda  di  Jan  Gemmano  («),  e deli  Abate  Sera- 
detife  ( b)  , da  lui  fpofata  nell’anno  ia}T.  al  dire  de  citati  Scrittori  . 
£ quantunque  Matte»  Gizi»  (e)  afTeriTchi  , che  da  quella  egli  procreaf- 
Tc  due  figlie  Temine  ; La  fejla  Moilie  fa  Ifabella  fi^ia  di  Gi»:  Re  d'  Ia~ 
ghiherra  , da  cui  levi  Agnefe  maglie  di  Carrado  , Langravi»  di  Turingia  , 
e Margherita  , maglie  di  Alberta  Manbefe  di  Mijfnia  , pure  ( cheche  poT- 
fa  elTcre  delle  figlie  Temine  ) KiceM  JanfiUa  ( d ) , Scrittore  di  quei  tem- 
pi , da  quella  vuol  nato  Arrig»  di  lui  figliuolo  minore. 

LII.  Pretende  Rocca.  Birra  (ef  , che  in  quarto  luogo  1’  Imperadore 
Federigo  impalmalTc  Reatina  figliuola  di  Ottone  Conte  V olfartauTen  , e 
ciò  propriamente  nell’anno  rajl.  da  cui  nacque  Federigo  Re  diTofea- 
na  . Onde  anche  Matteo  Gizio  ( f ) dicea  : La  quarta  Retina  fglta  di 
Ottone  Conte  di  Folfartaufen  , Ma  perche  di  quello  quarto  TponTalizio 
ninna  commemorazione  fn  Riccarda  di  San  Germano,  e fi  vuole  nell’an- 
no izjS.  < io  lo  credo  un  equivoco  degli  Autori  Tovradetti  , conTon- 
dendo  il  Matrimonio  di  Arrigo  figliuolo  naturale  dell’  Imperadore  , ac- 
caduto in  quefi’anno  tajS.  fecondo  Riccarda  di  San  Germana  (g)  col 

l'up- 

• • ' • 

(a)  ■ Riccurdo  di  San  Germano  in  Cronicon  : Anno  in<fi,;menfr  Jm- 

lii  Intferatar  fliam  Regie  Rngliee  dacit  Caarem  : qaam  afadiGadrmaeam 
magnlfci  defpatafavit . t . r - - 

(b)  Abate  StradenTe  ad  eupdcm  e^ioiiin  : Anne  Demini  >a}5-  Tm- 
ferator  danit  anarem  fororem  .Regie  AngUat  ^ in  media  Augufi»  àueiam 
M agannea  celebravit  . Ibi  filiam  faum  Eenricam  Regna  paivavet  , eam 

• in  Calabriam  detinendetm  , ^ 

(c)  Matteo  Gizioi  in  Notia  Cronologici!  ad  annom  tari- 

( d ) Niccolò; Jaofilia  de  Rubus  Friderfci  Imperatori!  , Conradi  , ic 
- ManAedi  Regùmfjuf  filiorum  Mortane  efi  aatem  Imperator  ttfud  Floren- 
einam  faperSitibae  fibè  ^Camrado  , .tfuem  ex  J erefolymitana  Manfredo  , 
quem  exUalica^  ET.  jBBÌfRiCO  MIKORE , 0JEM  EX  AMGLBMSICOIÌ- 
SORTE  JVSCEPERAT . j 

( e ) Rocco  Pirro  in  Cronologia  Regum  Sicilia;  ad  Fridericum  t Ad 
JRetin^  Otbanie  Camitie  Mvelfferbtleten  qaartam  convalavit  Talamam  Pride- 
^.ricae-  anno  ex  ea  PNdaricam  Jiliam  , qaem  Tafcm  Regem  nomi- 

. navit, , fufeepit . >1  .1  - j - . • 

(.£)„  Matieo  Gizio  ii)  Notìs  Oonologicij  ftd  annua  jaiS-  i i,. 

!:  igj  ^Riccardpj  di  .Sani  Germano  in  Cronicon  ,i  Anno  i a 3f- Orarie*!' 

naturane  jiliur  Imperatorie  i»  Sardiniet  deuùt  wi«rm.  ...i  n.  " 
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-fuppofto  del  medefiroo  Federi^..  Effcndo  flato  il  giovane  Federi»  (olr 
tre  al  baftardo  Frd#r<j*  Principe  di  Antiochia  ) nipote  di  Celare  ^ e non 
figlio  , come  coda  dal  di  lui  Teftamento  , che  traferireremo  nel  Para^ 
grafo  feguente,  il  quale  ebbe  per  genitore  >4rfjge  figlio  primogenito  dell', 
Imperadore  predetto  , che  poi  morì  nelle  carceri^  in  Martorano  , cunae 
dic^mo  nel  Numera  48.  Effendo  flato  egli  dichiarato  Duca  d’  Auflria 
dall’  Avo,  e poi  decollato  in  Napoli  inCcme  con  Carradrav  dal  Re 
/•  I.  di  i4«gr#  , come  appreflb  diremo. 

LUI.  Lo  fleffo  noi,  diciamo  della  quinta  Spofa  ^ d^e  iUttto  Gizi»  (m) 
attribuifee  all’  Imperadore  federig»  , col  dire  : Lm  quint»  Métildt  , • 
Iftbelia  figlu  di  L»dovìe$  Duca  di  Bavitrt  . Da  lei  nacque  Àrrige  Ficeri 
d' Italia  , e Cefianza  mog^  di  Ledovico  Langravio  di  djia  > 'Perocché  di 
quella  novella  Spofa  niuna  ricordanza  noi  abbiamo  preflb  Riccardo  di 
San  Germano  , e preflb  Kicolò  Janfilla  , che  come  Autori  contemporanei, 
le  Mogli  , ed  i rigli  dell’  Imperadore  Fedrrig*  ci  deferiflero  . Maggior^ 
mente  che  Rocco  Pirro  (^)  la  vuole  figlia  del  Principe  di  Amio^ia  , 
e Pietro  Giannone  (c.)  , che  molte  ne  1' afsegna  , afaerifee  , chq,daque- 
fla  non  ebbe  figliuoli  rimperadoreFvdrrijv  il.  come  dalle  Tue  lèguen ti  pa- 
role La  terza  fu  Àgnrf a .figliuola  di  Ottone  Duca  di  Moravia  , la  quale 
da  lui  ripudiata  , fi  rimariti  con  Ulderico  JDuca  di  Corintia . La  quarta  fu 
Rutìna  figliuola  di  Ottone  Conte  di  IFolfeuxbaufen  in^  Baviera  . La  quinta 
fu  ìfabella  figliuola  di  Lodovico  Duca  di  Baviera , e da  ninna  di  quefie  tee 
generi  groie  alcuna  . Laonde  uniformi , a Hicolò  JanfiUa  , Autor  Aneto- 

• no  noi  diciamo  -,  che  Federigo,  il.  Imperadore  ebbe  iblo  quattro  Mogli, 
Cifianua  Spagnnola  figlia  del- Re  di  Aragona  ,)da  cui  nacque  àrjrigo  il 
Maggiore  Re  ali  Aletnagna  , ebe^  poi  morì  prigione  nel  Caflello  di  Mar- 
torano Jota  Gcrofalimitana  figlia  del  Re  Giovanni  di  Brenna  , da  chi 
ebbe  il  figliuolo  Corrado  , fuccedutoli  nel  Regno  , Ifaiella  Inglcfe  figlia 
di  quel  Monarca  , .da’cui  nacque  Arrigo  il  1^‘nore  ( tutte  tre  anche 

' rammentate  tl<t  SUceardo  di  San  Germano  ) , e Bianca  italiana  , figlia 
del  Marchefe  Lanza  da  cui  nacque  Manfredi  . come  or  ora  foggiun- 

• geremo»  . .*  ■ , , 

hi  LIV.  E TÌguuàa  » Bianco  madre  del  Re  Manfredi  , fia  bene  faper- 
fi  , che  intorno  alla  medefima  varie  fono  le  opinioni  de  Scrittori . R.vc- 
<0  Pirro  ( d 1 collamcmcntc  di%nde  , che  ella  tu  figliuola  dei  Marchefe 
Lama  in  Lombardia  , e da  una  madre  di  Cafa  Maletta  , fu  ifpufata  *al 

mc- 

• i>'  • . .J. 

(a)  Matteo  Gtzio'in  NotU  Cronologicu' ad  annuo)  lait.,  ^ 

.(  b ) Rocco  Pirro  loc.  citi  ^gulntam  Metildem  , fed  potiut  Éeauricem, 
*Trincipir  Antinhim  filiam  , Friderici  unorem  futfie tefiatur  Joanner  Cu- 
-^fpinianue  . Huo  en.  contagio  edita  ejl  Bllfabetba  , Ludovici  Lantgravii  po- 
fiea  unor  . 

(c)  Pietro  Gktnnojie  lib.’  17.  cap.  5. 

(d)  Rocco.  Pitro  in  Cronologia «Regum  Siciiiae  ,,  Senta  tandem 
Impcratoris  Friderici  Uxor  fuìt  Bianca  , non  minori  generis,  quàm 

<',^fottOQC  Ifutde  coofpicua  pdtcìAO  quidem  cognont’inc  Lancea^  mater< 

„ no 
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fnedcfino  Impcradore  Federilo  dall*  Arcivefcoro  di  Palermo  , ficcome 
<olla  teflimonianza  di  più  Autori  lo  comprova  . Per  io  contrario  C/an> 
tntonio  Summonte  (#)  la  vuole  , c non  vera  Moglie  : De  Bian- 

ca Lama  Lombarda  SVA  COÌiCUBlMA  , e da  altre  ebbe  molti  figli  , tra  i 
quali  fu  Manfredi  Frineipe  di  Taranto  , Enzio  Re  di  Sardegna  , Federico 
Frincife  di  Antiochia  , Henrico  Re  di  Corfica  , e Riccardo  Conte  di  Civi- 
ta . Enzio  nell'  ijiejfo  tempo  , che  mori  il  padre  , fu  prefo  da  Belognefi 
in  battaglia  , e Jatto  in  una  gabbia  di  ferro  come  ucello  morire  . Lo  llcf- 
(b  alTenfce  Matteo  Gitio  (b)  chiamandola  Marchefa  di  Moofcirato  , e 
tnadre  comune  di  tre  ballardi  , ciod  Manfredi  y Enzio  , e Federigo , nel 
dire  : Le  Henvegre  aggiunge  la  fettima  Bianca , o Alejfm  Marchefa  di  Mon- 
ferrato I dalla  quale  vuole  , thè  nafeejfe  Enzio.  Ma  ELLA  KOK  FU  MO- 
QLIE  y e da  lei  anche  nacque  Manfredi  Frineipe  di  Taranto  , poi  Re  di 
UapoH  y 'ed  un  altro  baftardo  , chiamato  Federico  Scopo  Frineipe  di  Antio- 
chia . Volendo  poi  Fietro  Giannone  (e)  . che  cuantunqucJUtfn/redi  l'oiTe 
'flato  figliuolo  baflardo  dell'  Jmperadore  Federigo , e da  lui  iegitimato  in 
punto  di  morte  , non  fu  però  figliuolo  di  Bianca  Lenza  « come  dicono 
gii  altri  Autori  ( e tra  cflì  anche  Matteo  Farie  , Autore  antico  y da  lui 
in  ciò  di  rtTore  riprefo  ) , ma  Ai  figliuolo  della  forella  di  Goffredo  Ma- 
letta  Conte  di  Minio  , e di  Trivento  t Cenerò  ancora  Federico  dalla  fo- 
rella di  Goffredo  Maletta  Conte  di  Minio  , e di  Trivento  , Signor  del  Monte 
Sant’Angelo  , e Gran  Camerlengo  del  Rfgno  , Manfredi  Principe  diTara»- 
to  , e poi  Re  di  Napeii  , e Sicilia  ^ e Coflanza  , che  fi  maritò  con  Carlo 
Gie:  Battafio  Imperadore  di  Cofian finopoli  • . . . Dal  Tefiamento  di  Feii- 

fico  fi  raccoglie  , che  Manfredi  da  lui  fu  reputato  Itgitima  , perche  chia- 
mato al  Regno  doppo  Corrado  , ed  Ertigo  ...  » Ed  lU  ciò  ha  prefo 
errore  Matteo  Farit mentre  dice  nella  fina  Storia  , che  Manfredi  fia  rutto 
da  Bianca  Lanza  , t che  con  lei  P Imperadore  celebrò  il  Matrimonio  pria  di  mo- 
rire già  infermo . Dalla  quale  nacque  Errigo  Re  di  Sardegna  , nominato  comu- 
nemente Enzio  y che  morì  prigioniero  in  Bologna  .F.  Gaetano  Argento  nella  fua 
Confulta  airimperadore  Carlo  VI.  (d)  , ancorché  lo  voglia  con  Gian- 
none legittimato  da  Federigo  fuo  padre  , pure  ora  in  fencenza  di  Toiomeo 
da  Lucca  lo  dice  legittiiho  figliuolo  della  PrindpefTa  di  Antiochia  , ed 
ora  baflardo  di  Bianca  Lana  in  opinione  di  Carlo  Gali  , nello  feri  vere  : 
„ Manfredi  R vuole  figlio  legitimo  di  Federico  , nato  da  una  figlia  del 

ff  Prin- 

« 

„ no  verò  de  Maletta  nuncupata  , Blancam  verò  Imperatoci  làaameo- 
,,  tali  Cbh^i&  pCV' Bernard uni  ArchieiMfoopiim  Panbamta^vn  copula* 
,,  tatù  lego V ìradunt  Joinnes  Culpnianaa  apnd  Socita^  Tomo  I. 
,,  lib.  ].  Matthteus  Paris  in  Hifloria  Anglicana.  Ot  Conftaoiù  iiMtio 
yy  fuz  Hiflorie  MSS.  apud  Abbate»  Ln farina  ) & Pnsum'  dR 

„ cbis . ^ . * 

(a)  Giananionio  Summoute  Tom.  II.  pag.  toc.:  , ’ 

(1>)  Matteo  Grzio  in  Notti  Cronolegias  ad  anàiun  cali* 

'(c)  Pretto  GiatinOfie  lib.  17.  cap.  j.  , 

'(d)  CaeuBo Argento Succdlìom  daUa  ftmioa  ad  Regno  diiKbgbit. 
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y,  Principe  di  Antiocfeb  en  Toìomt»  Lue»* fi  in  Cbrtnict  it  gtfi.  SKmm, 
yy'Pàntif.  in  .Ce n eoi.  K.eg.  Stcil.  cnp.  »i.  Gartbei  nel  Compendio  Storico 
),  di  Spagna  de  Re  di  Aragona  lib.  )a.  cap.  8.  Collenuccio  , Matteo 
yy  Paris  , e D.  Carlo’ Cali  nella  Storia  de  Svejri  lib.  »,  par.  i.  nqax. 
yy  48.  lo  vogliono  baluardo  . Benché  quelli  li  dia  per  madre  Bianc» 
„ Lanza  . Ma  , perche  fa  iftituito  Erede  coll’ altri  figli  , come  vuole 
yy  Sigonio  de  Siegne  Itnliet  IH.  1 8,  in  fine  y o almeno  follicuito  '.drede 
„ del  Regno  dopo  Corrado  per  Teftamento  , fu  fenza  dubbio  legitinaato, 
„ come  anche  quando  fa  dichiarato  Principe  di  Taranto , ilanteebe- li  ba.. 
,,  (lardi  fempliccmentc  non  poffono  ereditar  Feudi  , e Regni  . Senza  pun« 
ro  dare  in  ciò  retta  all’  Autore  Anonimo  de  ViSorin  Regie  CnroU  contrg 
Manfredunty  elìdente  nella  Regia  Bibboteftì  di  Parigi  in  unClìdice  fcrio- 
to  a penna  , e vulgato  dal  Grevie  y c dal  Bumuane  nel  Tomo  V.  det- 
ta Scoria  Siciliana  , il  quale  alTerirce  , che  Hanfradi  fu  legittimato  per 
beneplaciro  della  Santa  Sede  ; Ific  nam^ue  Hanfiredue  cum  Ugitimatiaaie 
fuit  materno  beneficio  indigeret  , pia  mater  Ectlefia  tota  fecunda  Pòrgo  , 
Sponfa  Chrifii  , tota  ptdcbtrrima  ^ ^ pmdiea  votene  in  fa8*  Manfredi  im- 
mundum  bune  mandum  , ^ pudicam  facete  , ut  efi  Virgo  , fecundumqie 
reddere  fine  ruga  nutnere  maierno  y licee  taciti  iegitimavit  eandem  , eri~ 
gendo  ipfum  in  Prineipem  Tareniinum  . Conciotfìacofache  Manfredi  fu  di. 
chiarato  Principe  di  Taranto  dall'  Imperadore  Federigo  fuo  padre  ( il 
quale  quali  fen^re  nimico  della  Santa  Sede  non  potò  tampoco  queda 
fegirimazione  alla  medefima  addimandare  ) , e da  cui  fu  per  via  di  Te- 
ftamenco  in  quella  Signoria  confermato  , come  più  appredb  vedremo  . 
E r Anonimo  predetto  non  é molto  antico  , che  pocede  meritarli  tutta 
la  fede  , rimettendoli  in  ciò  a Francefeo  Du-Cbefne  Scrittore  del  lécola 
padato  , col  foggiungere  : Cufiu  nìmirunp  Caroti  Andegavenfie  ViSoriam 
centra  Manfredum  Sicili*  Regem  titentam  , en  Uiftoriegrapho  Regio  viro 
eeteberrime  Francifeo  Da-Cbefne  cum  nonntdlie  Epifiolie  buio  materito  in- 
fervientibue  deprompfimue . 

I.V.  Noi  però  aderendo  alla  fentenza  di  Rocco  Pirro  \ efpre£famente 
diciamo  , che  quantunque  Bianca  Lanxa  , non  fulfe  data  di  Sangue 
Reale , pure  , o per  le  fue  rare  bellezze  , o per  altre  fue  amabili  pro- 
prietà , fu  certamente  fpofata  dall’  Imperadore  Federigo  U.  con  darli 
egli  in  dono  la  Signoria  dell*  Onore  di  Monte  Sant’  Angelo  . ElTcndo 
da  quello  maritaggio  nato  poi  il  folo  Manfredi  , con  una  figliuola 
chiamata  Coftanta , maritata  a Gio:  Batafio  Imperadore  di  Collantinopo. 
li  il  quale  per  altro  mai  fi  farebbe  indotto  ad  ifpofarla  , fe  ella  fuda 
fiata  bafiarda , e non  Icgitima  .*  che  che  in  contrario  dichino  gli  Au- 
tori fovraferitti , alla  riferva  del  citato  Rocco  Pirro y il  quale  fi  unifor- 
ma al  nollro  fentimento  . Conci^lfiacofache  , nem  folo  1'  Imperadore 
Federigo  II.  chiamò  in  Tellamento  per  Succed’ori  alia  Corona  Corrado 
primogenito,  ed  Arrigo  fccon4ogenito  ; ma  anche  Manfredi  terzogenito, 
come  vedremo  nel  Paragrafo  feguente  ( il  che  non  fece  con  Ernie  Re 
di  Sardegna , con  Federigo  Principe  di  Antiochia , e con  Riccardo  Con- 
te di  Civita^  i quali  per  aver  Regni,  e Signorie,  doveano  certamente 
efliere  legitimati , come  Gaetano  Argento  , e Pietre  Qiaanone  più  Covra  1’ 
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avvertirano- ) ma  anche  perche  JanfUa  (a)  nella  Vita  di  Pe- 

étrig»  che  fcrifle  in  que’  medeiìmi  tempi  , inileroc  coll' idclTa  lilituzio* 
nc  Tefìamentaria , rapporta  le  vere  mogli  di  quello  Imperadore  , ed  i 
figli  , che  da  effe  provennero  , fenza  mentovare  {mmo  i figli  baÓardi, 
ed  in  confeguenza  le  Concubine,  dicendo,  che  elle  furono  la  Madre  di 
Cortéd»  , la  Madre  di  Arriio  il  Giovane  , e la  Madre  di  Manfredi  , 
non  commem'orando  la  Madre  di  Arrig»  il  Maggiore  ; perche  quelli  era 
gii  palTato  all'  altra  vita  : Mornau  tfi  auttm  ipft  lmper0tcr  apud  PUren- 
tinum  in  Capitanata  Apmliit  die  19.  nunfit  jìtetmiru  ix.  IndiSianis  ^ fu- 
per/litihu  Canrado  , quem  ex  Jerofotimitana  , Manf  redo  QVP-M  EX  ITA- 
LICA , I*  Henrieo  minore  , quem  ex  Anglien  COMSCHTE  fufeeparati 
ConJiituit^K  jibi  hteredem  met^oratum  Corradum  , Romanornm  in  Kegem 
eltHurn  , qui , prxmortuo  Henrieo  majore  in  Calabria  , primogenitut  reman- 
ftrat  inter  fratre/  . Ipfi  autem  Conrado  hieredi  inJUtuto  tam  in  Imperio  , 
quam  in  Regno  , minore/  frane/  , vidthcet  Manfredum  , ip>  Henricum 
fubfiituit . 

Cum  autem  idem  Conradu/  effet  in  Aleìpunìa  ; diBu/  Manfredu/  ( quem 
Imperato/  pne  c<eteri/  flii/  dileBijfimu/ , iy>  in  Aula  nutritum  , fuifque  do- 
cumenti/ inflruBum  , Principem  Parenti  conftituerat , eonceffu  jibi  Comitatu/ 
Gravinse  , Tricarici  , ip<  Montifcaveoji , necnon  (yt  Honorem  Monti/  SanBi 
Angeli,  QUEM  IMPERaTOR  IPSE  MATRI,  QUAM  SOMME  DILEXE- 
RAT  , IMNaTIOME  FVERAT  ELaRQITUS  ) , generaiU  Baittu  ipjfa» 
Regni  ageret  . Dove  di  Manfredi  non' meno  che  di  Corrado,  e di  Arroga 
( anche  in  riguardo  al  morto  ) con  indilTerenza  lì  difeorre  , e tutti  m 
gliuoli  dell'  Imperadore  chiamati  vengono  : niente  all’  incontro  dicen» 
doli  di  Enzio,  di  Federigo,  e di  Riccardo  figlinoli  naturali  « e legitima- 
ci  , perche  differenti  da  Manhedi  , e dagli  altri  fratelli  . Credendo  io 
altreil , che  Bianca  Lama  Madre  di  Manfredi  , fufle  Hata  là  terza  ano- 
glie  di  Federigo , e non  la  quarta  : s)  perche  il  traferitto  Nicolò  Jan/ìlU 
altrove  afferifee , che  Manfredi  era  di  anni  dicioRO  , alloracbe  morì  1’ 
Imperadore  fuo  padre  1 vale  a dive  , che  nacque  nell’  anno  i»;a.  o 
sa)},  quando  Federigo  non  ifpoid  Agnefa  figlia  del  Re  d’Inghilterra  la 
nonché  nell’  anno  ii}5.  come  dicemmo  fovra  nel  Numero  51.  sì  an- 
che quivi  la  coloca  prima  di  collei  t volendo  Arrigo  per  ultimo  figlio 
dell’ Imperadore. 

> LVI.  Che  poi  Manfredi  foff*e  fiato  figliuolo  di  Bianca  Lonza  , da 
cui  nacque  parimente  Cofanza  , moglie  di  Ciò:  Batafio  , Imperadore  dì 
Cofiantinopoli  ; dal  medelìmo  Nicolò  Jan/illa  ( b)  Ci  ricava  ( mancata 
a quelli  tempi  la  Cronaca  di  Riccardo  da  San  Germano  } : il  quale  , 
deferivendo  le  perfecuzioni  , che  molfe  il  Re  Corrado  al  Marchefe 
Gualuano  Lonza  , e ad  altri  di  quellg  Famiglia  , parenti  del  Principe 
Manfredi  ; dice  , che  efiì  ne  andarono  dall’  Imperadrice  di  Romania  , 
forclla  del  detto  Principe  Manfredi  . La^iule  , fe  quelli  erano  di  Cafa 
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. (a)  Nicolò  JanllUa  de  Rebua  Frìderici  Imperadoris ,,  Contadi,',  ic 
Manfredi  Regum  ejus  filiorum  . 

(b)  Nicolò  Janlìlla  loco  citato. 
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Lama  ^ e ne  andarono  in  Romania  dall’ Imperadrice  forella  di  Manfre- 
di ; certamente  Bianca  loro  comune  Madre  fu  eziandio  di  Cafa  Lanza , 
dicendo  egli  : Nd  quidem  in  tantii  mtlit  in  fratrem  R.en  exaturatut  eji 
fed  ad  ma]ortn  entremamjue  ipjiui  Principi/  depreffunem  GVALUA'S.UM 
LAyiCEAM  , qui  Imperateri  dià  fervierat  ( quem  prtpter  magnani  e'jut 
fidem  , acque  prudentiam  Imperator  P^icarium  fuum  ‘in  Tufeia  per  multum 
tempori/  fpatium  h/buit  ) ; FRIDEICICUM  QUOQUE  LAMCIAM.  fratrem 
e’jtt/ ^ Boni j ac ium  de  Agnano  ipfiu/  Principi/  avunculum  ,omnefque  ipjiu/ 

confanguineo/  , is’  a^ne/  en  parte  inatri/  , confila  in  eo/  occafione  , cuna 
Mxoribu/  , matriiu/  , fororibut  , filii/  , fitiabn/  magni/  , parvi/  Rr- 
gnum  exire  mandavi/  . Qui  omne/  , exeunte/  Regnum  cum  fe  AD  IMPE- 
ÌLATRICEM  ROMaMIM,  SOROB.EM  IPSIVS  PRlNCtPlS  contuliffent  ; 
mijìt  Rex  pofmodum  Berttddum  MarSionem  de  Kenebrucb  in  Romaniam , 
qui  pr^di8o/  Gualuanum  , fratte/  ab  Imperatore  Romaniie  fecit  ab  Im- 
perio fuo  licentiari -,  multum  difplicuife  Regi  aferen/ ,f  Imperator  eo/  circa 
fe  retineret  . 

LVIl.  Oltre  all’  enunciate  quattro  mogli  , e quattro  figliuoli  ma- 
rchi , cioè  Coftanza  di  Aragona  , da  cui  nacque  Arrigo  il  Maggiore  ; 
Jota  GcroColimitana , Madre  di  Corrado;  Ifabella  Inglcfe  da  cui  nacque 
Arrigo  il  Giovane;  e Bianca  Lanza  Italiana  , Madre  di  Manfredi;  ebbe 
eziandio’  1*  Imperatore  Federigo  altre  Concubine , dalle  quali  li  nacque- 
ro altri  figliuoli  mafehi  bailardi;  come  furono  Enzio  Re  di  Sardegna, 
Federigo  Principe  di  Antiochia  , e Riccardo  Conte  di  Civita  , Duca 
della  Marca,  e Prefetto  della  Romagna.  E tra  le  figlie  feminc  baflar- 
de  ( oltre  a Cojlanza  forella  di  Manfredi  maritata  all’  Imperadore  di 
Romania  , la  quale  fù  legitima  ; altrimenti  quel  Cefare  non  l'averebbe 
impalmata  , quando  fcmplici  Baroni  del  Regno  prefero  1’  altre  di  lui 
figliuole  ballarde  ) una  fu  Fiolanta  maritata  a Riccardo  Conte  di  Ca- 
ferta  : un  altra  Stemma^  che  pref»  Guglielmo  Conte  di  Ventimiglia;  ed 
un  altra  Anna  data  in  ifpofa  a Tommajo  Aquino  Conte  dell'  Accrra  al 
dire  di  Rocco  Pirro  {a)  . Che  firbbenc  il  Summonte  più  fovra  nel  Nu- 
mero J4.  vi  aggiungelTe  Arrigo  Re  di  Corfica  ; pure  come  il  Gianno- 
ne  ivi  dicci  ; Arrigo  Re  di  Corfica  , fu  lo  fleffo  che  Enzio  Re  di  Sar- 
degna . 

LVIII.  Qui  però  col  mcdefimo  Summonte  debbe  avvertirfi  , che  dr» 
rigo  , primogenito  dell’  Imperadore  Federigo  , eletto  già  Re  di  Alema- 
gna , o fia  de’  Romani , e poi  morto  nel  Caflello  di  Martorano  in  Ca- 
labria , come  addittoffi  nel  Numero  48.  ; pria  di  morire  ifposò  Agnefc 
figliuola  di  Leopoldo  Duca  d’ Aufiria  ; da  cui  oltre  ad  Arrigo^  che  morì 
nelle  fafeie  ; ebbe  Federigo,  che  poi  fu  Duca  d’ Auftria  , ed  in  Napoli 
Tom.F.  Part.l.  Bb  col 


’ (a)  Rocco  Pirro  in  Cronologia  Regum  Siciliz  ad  Fridericum  : Fila 
naturale/  , Enfu/  Sardinia  , Fridericu/  de  Antiochia  , Richardu/  Civitie 
Come/  , Marchia  Rex , (j»  Romania  PrafeSu/ . Femina , Violanta  nuptui 
tradita  Riebardo  Caferta  Corniti  j Stemma  nupta  Guillelmo  Corniti  Figinti 
Millium  ; Anna  nupta  Tboma  dt  Aquino  Acerra  Corniti , 
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col  Re  Ctrradino  fu  dal  Re  Céri*  I.  d’An^ii  fatto  decapuare.  Dalla  pri- 
ma ebbe  Henrie»  Re  di  Alemagna  , e nell'  Imperi»  compagne  del  Padre  t 
qual  mor)  prima  di  lui  . E quefio  ebbe  per  maglie  Agnefe  figlia  di  Leopoldo 
Duca  d'  Aujlria  : dal  di  cui  matrimonio  nacque  Benrico , che  morì  infante  ; 
e Federico',  thè  per  l'eredità  della  Madre  fà  Duca  d' Aufl ria . Il  che  deb- 
befi  con  attenzione  avvertire  non  folo  per  indi  difcernerc  chi  (ìa  llato 
quello  Federigo,  che  l’ Imperadore  nei  Tuo  Tellaniento  chiama  Tuo  ni- 
pote , ed  iflituifce  Duca  d' Aufiria  , e della  Stiria  , come  vedremo  nel 
Paragrafo  feguente)  ma  anche  per  fapcrC  in  apprelTo  , che  quelli  fa  il 
Federigo  , fratello  cugino  del  povero  Corredino  , con  clTolui  venuto  , e 
morto  in  Napoli;  e non  già  un  altro  difeendente  della  Linea  de' Con- 
ti di  Asburgb  come  fìnillramente  il  mcdelimo  Jummente  {a)  con  Scipione 
Ammirato  aluove  alTcrifce.  % 

PARAGRAFO  SESTO. 

Del  Teftamento  , e Morte  di  Federigo  IL 
Imperadore  . 

LIX.  T^Uc  volte  r Imperadore  Federigo  II.  fece  il  fuo  Tefta- 
■ 3 mento:  la  prima  fiata  nell’ anno  iiz8.  allorache  dovea 
Care  il  fuo  palTaggio  in  Palellina  . Quando  ragunari  in  Barletta  tutti  i 
Prelati,  ed  i Baroni  del  Regno , ed  alzato  nella  pubblica  Piazza  il  fuo 
Trono  per  la  molciplicità  delle  Perfone  , che  vi  concorfero  , le  eguali 
nella  Sala  del  Palazzo  capire  non  poteano  ; dopo  elferft  fpiegato  di  la- 
fciarc  i Baroni  , e gli  altri  del  Regno  in  quella  libertà  , e pace  , che 
aveano  goduta  in  tempo  del  Re  Guglielmo  II.  , e che  alla  Tua  alTenza 
dal  Regno  lafciava  Rainaldo  Duca  di  Spoleto  per  Balio  del  medcflmo; 
pubblicò,  che  morendo  egli  in  quella  fpedizione,  dichiarava  Arrigo  fuo 
primogenito  figliuolo  fuccclTore  W Regno,  c dell’ Imperio  5 c morendo 
ancor  quelli  fenza  figli  ; li  fuccedelTe  Corrado  fuo  figliuol  minore  ; e 
morendo  pur  quelli  lenza  figli , li  rucccdelfero  quegli  altri  figliuoli , che 
in  appreflo  li  nafcelTero  da  altra  legitima  moglie  . Facendo  giurare  da 
tutti  quella  fua  difpofizione  , che  voleva  inalterabile  nell'  oiTervanza  , 
ogni  qualvolta  non  fi  trovalTe  da  lui  fatto  nuovo  Tedamento  , come 
rapporta  Riccardo  di  San  Germano  (b)  nel  dire  : Anno  isi8.  Imperator 
,,  Regni  Prziatis , & Maznatibus  coram  fé  apud  Barolum  convocatis  ; 
„ parato  libi  Tribunali  fuo  diu  propter  gencis  multitudinem  , qux  co- 
„ piofa  erat  ; proponi  fccit  , & legi  infraferipta  Capitala  IN  MO- 

„ DUM. 


(a)  Giannantonio  Summonte  Tom.  II.  pag.  ij;. 

(b)  Riccardo  di  San  Germano  ip  Cronicon . 
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„ DUM  TESTAMENTI  ; ut  videlJcet  , otnnct  de  Regno  tam  Pre- 
,,  lati , quam  Domini , & eorum  fubditi  omnetf  in  ea  pace  , & cranquil- 
„ litate  viverent,  & manercnt,  qua  eflent , & vitrerc  foliti  erant  tcm- 
„ Bore  Regis  Guillelmi  II.  : relifto  rune  Regni  Balio  Raynaldo  Duce 
„ Spole».  Et  fi  dcficerc  Imperatorem  contir^eret  ; fibi  in  Imperio,  & 
„ Regno  fuccederet  Hcnricus  filius  cjus  major  . Quod  fi  illum  abfque 
„ liberis  mori  contingeret  ; Conradus  filius  minor  fuccederet  illi . Quod 
„ fi  ambo  decederent  filiis  non  extantibus  , filii  ipfius  fuperllites 
„ QUOS  DE  LEGITIMA  UXORE  SUSCEPERIT  , rn  eodem 
„ Regno  fuo  fuccederent . Et  prsecepit  , ut omnes  homines  Regni  fui , quas 
„ fiatuit  debeant  juramento  firmare  . Quae  tamen  fic  obfervari  prsece- 
„ pit,  fi  in  prefenti  pafiagio  humanitus  aliquid  contingeret  , nifi  aliud 
„ Teftamentum  ab  co  editum  compareret  . Hacc  coram  eo  jurari  fecit 
„ Impcrator  a Duce  przditio , ab  Henrico  de  Morra  Magifiro  Juftitia- 
„ rio , Se  aliis  nonnullis  de  Regn» . 

LX.  Quando  poi  fano,  e falvo  da  Paleftina  in  Italia  il  fuo  ritorno 
fece;  quello  Teftamento  in  obblio  fi  pofe , c perche  anche  in  apprelTo  fe 
ne  mori  Arriio  fuo  primogenito  ; egli  in  punto  di  morte  l'anno  ia;o. 
fd  per  la  feconda  volta  il  fuo  Tcllamcnto;  ed  ancorché  forte  fupcrllite 
Federilo  fuo  nipote  , figlio  di  Arriio  ,"chc  rapprefentava  le  ragioni  del 
morto  fuo  Padre  ; pure  egli  nel  medefimo  lafciò  Erede  il  fuo  figliuolo 
Corrado  in  mancanza  di  cortui  Arriio  il  Giovane  ,*  ed  in  fupplemento 
dei  medefimo  Manfredi  . Volendo  altresì  , che  Corrado  dalTe  al  detto 
Arriio  fuo-  fratello,  o il  Regno  di  Arles  , o quello  di  Gerufalemmc  , 
con  lafciare  a Manfredi  il  Principato  di  'Taranto  dal  Porto  di  Rofato 
a quello  di  Brindefi  : la  Signoria  di  Monte  Sant'  Angelo  , la  Contea 
di  TricarTco  , quella  di  Gravina  , e T altra  di  Montepilofo  dichiaran* 
dolo  altresì  Balio  , ed  Amminiflratore  artbluto  del  Regno  di  Napoli, 
e di  •Sicilia  , e colla  facoltà  di  donare  a fuo  arbitrio  'Terre  , Cafali, 
Benefizi  > «d  altro  , purché  non  flirterò  degli  antichi  demanj  della  Sici- 
lia ; fcnzache  Corrado  , o Arriio  fuoi  fratelli  ne  li  potertero  dimandar 
conto  alcuno.  Dalche  anche  fi  deduce,  che  Manfredi  era  vero,  c legi- 
timo  figliuolo  dell' Impcradore  Federilo,  per  averlo  il  padre  ugualmente 
chiamato  con  Corrado  , ed  Arriio  alla  fuccelfionc  del  Regno;  in  cui  a 
tenore  del  primo  Tertamento  vi  volea  quei  figliuoli  , quos  de  leiitinut 
uxore  fufeeperit . Senza  mentovare  in  ertb£»z»»Re  di  Sardegna,  Federilo 
Principe  di  Antiochia,  e Riccardo  Conte  di  Civita,  perche  nati  da  il- 
legitime  mogli  , c da  femplici  Concubine  , ordinando  altresì  in  quello 
Tertamento  , che  Federilo  fuo  Nipote,  figlio  del  morto  Arriio  fuo  pri- 
mogenito , averte  la  Ducea  di  Aullria , e della  Stiria , ma  che  la  rico- 
nofeerte  dal  Re  Corrado  . Avendo  voluto  sfogare  in  lui  lo  sdegno  coh- 
ceputo  contro  del  padre,  con  farlo  crede  folamente  dell' Aurtria  fpettan- 
te  a fua  Madre  , con  aggiungervi  da  fe  la  Stiria  , e dieci  mila  oncie 
d’oro.  Con  ordinare  eziandio  in  quello  Tertamento,  che  fi  rertituirtero 
le  Chiefe  nella  loro  primiera  libertà  ; ed  i Baroni  , e gli  altri  del  Re- 
gno godertero  quell’ antica  pace,  ed  efenzione  delle  Collette,  che  alTag- 
giavafi  in  tempo  del  Re  Guilielmo  II.  come  dal  citato  Tertamento, 
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che  11  legge  -preflb  CriJtUtM  Ltmig  ( < ) , ed  in  Lingua  Itaiiana  6 
rapporta  da  Gununfni»  Summntte  ( A ^ « in  picdolilIiiDe  cofe  adulterato . 
Egli  è del  tenore  feguente: 

Ttfinnunugm  Friàeriei  II.  Ronuncrum  Imftrafris  , Rtgifqmt  SfcUiét 
die  7.  Dtctmkrit  itjo.  . ...  ( preflb  del  Summutte  ù dice  if.  Dt- 
etmiri/ . ) 

Statuinau  itaque  Conradum  , in  Romanoram  Regem  eleUum  , & 
Regni  Jerofolymitani  baeredem  dileAum  filium  aoftrum , nobis  hatre^ 
„ dem  in  Imperio  , A omnibus  aliis  eroptitiis  , fic  alio  modo  acqnifi- 
„ tis  , & rpccialiter  in  Regno  noflro  Siciliac.  C^m  lì  decedere  condn- 
„ gerit  fine  liberi*  , ei  fuccedat  Hearicus  lilius  nofler  . Qni  defungo 
y,  floe  liberis  , fuccedat  ei  Manfredus  lilius  nofler . Conrado  autem  mar 
„ nence  in  Aiemania  > vel  alibi  extra  Regnutn  , flatuimus  ptaedi^um 
„ Manfredum  Balium  didi  Conradi  in  Italia  , Se  fpccialiter  in  Regno 
„ Siciliac  dantes  ei  plenarìam  faculutem  fiiciendi  omnia  , quae  perlb* 
na  noflra  facete  poflet  , lì  rivetemus  : ridelicec  , in  concedendis 
y,  Feudis,  Terris  , Caftellis  , Viliis  , Parentflis  , Dignitatibu  y 
„ neflciis^  ' A. omnibus  aliis  )uxta  diì^Ctionem  fuam  , prsc^  antica 
,,  Dumania  Regni  Siciliac  : & quod  Conradus , Se  Henricus  przdtdi 
^ lilii  noli  ri  y Se  eorum  haeredes  omnia  , qute  ipfe  fecerit  , Arma  y Se 
yi,  rata  tencant  , Se  obfcrvent . Itera  concedimusy  Se  confirmamuS  dido 
y,  Manfredo  Alio  noflro  Princijpatnin  Taranti  y videlicet  a Porta  Rofe- 
,y  ti  ufque  ad  Portum  Brundulii  cum  Comiutibus  Montis  Pelulìi  y Tri* 
,,  carici  , Se  Gravinae,  Se  honoreln  Moatis  S.  Angeli  ......  Itera  y 

„ flatuimus  , quod  Fridericus  nepos  nofler  habeat  Ducatum  AuflrÌK  y 
yy  Se  Stiriz:  quae  a praedido  Conrado  teneat,  A recognolcat.  Cui  Fri» 
y,  derico  judicamusproexpenfltdeccmmiilia  unciasauri.  Itera  flatuimus  , 
yy  ut  Henricus  filins  nofler  babeat  Regnura  Arelatenfc  , vel  Regnum 
„ Jerofolymitanum  , quorum  alcerum  didus  Conradus  przfitum  Hen- 
,y  ricum  habere  voluerit  ....  Itera  flatuimus  , ut  omnibus  Ecclcfìis  , 

,,  A Domibus  Rcligiofis  reflituantur  }ura  eorum  y A gaudeant  foliu  li- 
y,  berta  te . Itera  flatnimiis,  ut  homines  Regni  noflri  Siciliac  fine  liberi, 
y,  A efempti  ab  oinnibns  generalibus  Colledis  , lìcut  confueverunt  efle 
yy  tempore  Regis  Guiilelmi  II.  confobrìnì  noflri.  Item  flatuimus,  quod 
,,  Comites,  Barones  A Milites  , A alii  Feudatarti  noflri  Regni  Sici* 
y,  liae  gaudeant  Jnribns  fuis,  A rationibus  omnibus,  quz  confueverunt 
y,  habere  tempore  Regis  Guiilelmi  in  Colledis,  aliù  iyx.  Alle  qua* 
li  cofe  il  CtHettucch  (e)  , ne  aggiunge  dell’ altre  , che  riguardano  il  di 
Ini  ravvedimento,  col  dire  ; Gugìielm»  di  Ptdio  firive  nella  fua  Cronaemy 
t riferifee  il  Dandtte  nella  fua  Hifioria  y che  dalendtfi  degli  erteti  fuoi  Fe- 
derico alla  morte  , fece  la  froiSititne  a'  fuoi  del  farli  V Efeptie  honoratCy 

t forn- 


ii) Gio:  Crifliano  Lunig  , Codex  Italiae  diplomaticus  Toni.  11. 
pag.  310. 

(b)  Gianantonio  Sumraonte,  Tom.  II.  pag.  loi. 

(c)  Pandoifo  Collenaccio,  pag.  100. 
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t pompofe  fectrtdo  il  cofiunu  ImptrUle . Fece  pei  Teft amento  , nel  quale  la- 
[ciò  molte  miilia'yt  d'  oncia  d'  oro  a Cavalieri  Tempiarii  di  Gerufalem  , (y 
Hofpitalarii  di  San  Giovanni  per  fodisfatione  de' lor  frutti  de  Bene f di , che 
haveano  nel  Re^no  , » quali  mai  , durante  le  guerre , baveanà  rifcojji . Poi 
lafdò  un’  a’tra  quantiti  di  denari  alla  ricuperatione  di  Terra  Santa  , la  qua- 
le jf  havtlfe  da  fpeniere  fecondo  il  parere  , e provifione  di  detti  Cavalieri. 
A tutti  i futi  nimici , ribtlli , ed  infedeli  dell’  Imperio  con  pia  contritiont  di 
cuore  perdonò  , fuorché  a i Regnicoli  , i quali  ingratamente  gli  erano  fiati 
traditori,  rimtttendoli  alla  deterntinatione  della  Giufiizia  . Comandando  a ì 
figliuoli  , ebe  fujfero  liberati  tutti  i prigioni  , che  in  qualunque  luogo  del 
mondo  fi  ritrovafiero  ritenuti  per  fua  commiJhone  . Ordinando  apprejfo  , che 
tutte  le  Terre  , che  di  ragione  apportene  fiero  alla  Cbiefa  , e tutte  le  ragio- 
ni della  Cbiefa  fofiero  liberamente  refiituite  iyc. 

LXI.  Riguardo  poi  alla  Morte  di  quello  Impcradore,  ancorché  tutti 
gli  Autori  convcnilTcro  nel  dire  , che  egli  fini  di  vivere  nella  Città  di 
Fiorenzola  in  Provincia  di  Capitanata  , come  additammo  nel  Libro  J. 
del  Tomo  i.  al  Numero  18.  del  Capo  10.  ; pure  difcordano  quanto  al 
tempo  , cd  al  modo  . Volendo  Pietro  Giannone  ( <»  ) che  egli  morifle  il 
di  9.  Dicembre  1*49.  fuffocato  da  Manfredi  fuo  figliuolo  : Mori  Fede- 
rico alli  9.  Decembre  1149.  in  Fiorentino  di  Puglia  con  fofpetto  di  Veleno 
datoli  da  Manfredi  fuo  figlio  bafiardo  , e Principe  di  Taranto  ; che  veden- 
do non  oprare  f abito  il  Veleno  ; di  notte  tempo  pofioli  un  piummaccio  alla 
bocca , crudelmente  lo  fofiocò . Lo  ftelTo  quanto  al  luogo  , ed  alla  condì* 
lione  afferma  il  Summonte  (b)  , con  aggiungervi  il  trafporto  del  di  lui 
Corpo  in  Palermo,  cd  il  Sepolcro  colli  Epitaffi,  che  Ce  li  fecero  ••  ma 
quanto  al  tempo  varia  dal  Giannone,  volendolo  morto  a ij.  di  Dicem- 
bre iiyo.  ,,  Andando  in  Puglia  per  fare  nuovo  Efercito  , cd  andar  con- 
,,  tro  il  Pontefice,  fi  ammalò  , e nel  i j,  di  Decembre  del  i*jo.  mori 
,,  in  Fiorentino , Caflello  , che  ora  è disfatto  . Effendo  egli  flato  anni 
,,  50.  Re  di  Napoli  , e di  Sicilia  , c di  Gcrufalemme,  cd  Imperatore 
,,  anni  jo.  Il  fuo  Corpo  nclli  i8.  deirifleffo  mefe  fu  portato  a Taran- 
„ to  .•  da  ove  poi  fu  condotto  a Palermo  , e nella  Chiefa  di  Morreale 
„ fepolto  in  un  tumulo  di  porfido  : nel  quale  vi  fumo  pofli  li  feguenti 
y,  tré  verfi  , fatti  da  un  Chierico  d’  Arerzo  ; li  quali  molto  piacquero  a 
,,  Manfredi,  come  nota  Gio:  Villani: 

Si  probità*  , fenfut , virtutis  gloria  , eenfus , 

Nobilita/  orti  pofiint  refifiere  morti  ; 

Non  foret  entintut  Federicus  , qui  jacet  intus . 
yy  Vuole  il  Mivrolico,  che  vi  foffe  pofto  quell’ altro  Epitaffio.’ 

Qui  mare  , qui  terra/  , populo/  , iy  regna  fubegit . 

Crefarum  nomen  fubito  mor/  improba  fregit . 

Jufiitiie  limen , lun  veri , normaque  Regum , 

Virtutum  lumen  jacet  bic , diademaque  Regum, 

Sic 


(a)  Pietro  Giannone  tib.  17.  cap. 4. 

(b)  Gianantooio  Summonte  Tom.  11.  pag.99. 
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Bk  jacet , ut  cernii  Friiericus  in  erte  fecundut , 

Quem  lapis  bk  artat , cui  paruit  uniique  munius . 

Annis  millenis  bis  centum  quinqueque  denis  y 
Quafi  mendicus  decejfn  Ken  Friderkus . 

„ Vuole  Gio:  Villani  il  Fiorentino,  che  elTendo  flato  predetto  a Fcde- 
„ rico  , che  dovca  morire  in  Firenze  ; non  volfe  mai  ^li  entrare  in  • 
„ quella  Città  , non  fapendo  interpretar  le  parole  del  falfo  indovino  , 

„ nd  accorgerfi  , che  di  Fiorentino  in  Puglia'  egli  parlato  avca  , c non 
,,  di  Firenze  di  Tofcana . Dicono  anco  , che  aggravandogli  il  male  in 
„ quel  luogo;  Manfredi  dcflderofo  del  Tcforo;  dubitando,  che  di  quei' 

„ la  infermità  campafle,  nel  proprio  letto  l’alf»^». 

LXII.  Noi  però  quanto  al  tempo  di  fua  Morte  , diciamo  con  Ni- 
coli  JanJilla  , giufla  1’  Edizione  fattane  da  Lodovico  Antonio  Muratori  ( <»  ) 

( preifo  Ferdinando  Vibellio  nel  Tomo  Vili,  dall’  antica  Edizione  , o 
nel  Tomo  XI.  dell’  ultima  Edizione  , U giornata  fi  legge  in  bianco)  , 
che  egli  moiì  li  dieciannove  di  Dicembre  t a 50.  Mortuus  efi  autem  Impe- 
rator  apud  Florentinum  in  Capitanata  Aputùe  die  19.  menjis  Decembris  IX, 
Inditionis  E qototo  alla  Condizione  *,  abbiamo  per  favololo  tl.nccon» 
to'  fov  cadetto  , di 'averlo  Manfredi  avvelenato  , e foffogato  , non  tro* 
vandofene  niuna  memoria  preflTtr  del  citato  JanJilla  , né  tampoco  prciTo 
di  altro  Scrittore  di  quei  tempi,  come  avverte  il  Collenuccio  (b)  nel  di- 
re : In  quefio  modo  avendo  Federico  fatis fatto  al  mondo  , iy  <e  Dio  , con 
dare  quello  eh'  era  di  Cefare  a Cefare  , e l’  Ànima  , cb' d di  Dio  , racco- 
mandandola a Dio  , divotamente  pafti  da  quefia  vita'y  bavendo  viffuto  an- 
ni  54.  ^ imperato  Lafeiando  da  pane  la  faifa  opinione  di  alcuni  , 
che  fcrivono  , ejfere  Jtata  fama  , che  Manfredi  fuo  Jlglìuolo  con  ponerli  un 
cufeino  fopra  la  bocca  , j//  accelerale  la  morte  . Non  bavendo  tal  cofa  pof- 
fiiilità  , nè  verifimilitudine  alcuna  , trtvandofi  fermo  il  contrario  da 
Huomini  Ecclefafki  , Scrittori  di  quei  tempi  . Morì  adunque  Federico  il 
dì  di  S.  Lucia  ij.  Decembre  l'anno  lajo.  in  Fiorentino  , Cafet  di  Puglia^ 
non  Fiorentino  di  Campagna  di  Roma  , nè  in  Territorio  Fiorentino  . 
LXIll.  Viffe  Federigo  propriamente  anni  cinquantafei  , perche  nato 
a Dicembre  1194.  , e morto  a Dicembre  ttjo.  Fu  Re  di  Napoli  , e 
di  Sicilia  cinquantatré  anni  dal  1197.  quando  morì  Arrigo  Imperadore 
fuo  padre  fino  al  izjo.  allora  quando  finì  di  vivere  . Fu  Imperadore 
per  trentanove  anni  dal  iati,  al  1150.  attefo  febbene  Papa  Innocemia 
IP.  nell’  anno  IÌ4J.  ravelfe  privato  dall’ Imperio  nel  Concilio  di  Lio- 
ne I.  , pure  egli  non  cefaò  mai  di  tenerli  per  tale  , e di  farla  da  vero, 
Imperadore  , come  fu  notato  più  fovra  nel  Numero  59.  E fu  per  ulti- 
mo Re  di  Gerufalemme  per  ventun’  anni  , dal  iaa9.  quando  pafsò  in 
Palcflina  , fino  alia  fua  morte  , accaduta  nel  lajo.  Chcche  fovra  il 
Summonte  , ed  il  Colltnncch  dicelTero. 

PA- 


( a ) Nicolò  Janfilla  apud  Muratorium  Tom.  Vili.  Script.  Rer.  Ifa- 
lic.  pag.  494. 

(b)  Pandolfo  CoUenuccio  pag.  101. 
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PARAGRAFO  SETTIMO. 

De  coflumt  di  Federigo  II.  Imperadort, 

LXIV.  T Ntorno  a Ctfiunù  dall’  Im^adore  Federila  11.  non  fono 
X tra  efli  uniformi  gli  Autori  in  defcriverli  : alcuni  cari- 
candolo di  lodi  , altri  di  biafmo  . Fra  gli  antichi  Scrittori  1*  Abate 
yperjrn/è  alle  rtelle  Tcfalta,  Fatlo  Emilio  nel  fango  l’abbaffa , come  pref- 
fo  Arrigo  Spandano  (a)  fi  legge.  Anche  0/««f  Vefeovo  di  Frifinga  mol- 
to r encomiò  , ma  perche  egli  era  al  roedefìmo  in  fangue  congiunto  , 
fi  refe  perciò  fofpctto  a Lodovica  Tammajina  ( A ) . Lo  ftclTo  fecero  Pr>- 
tre  delle  Figne.  , e Matteo  Paris  , che  perciò  vengono  da  Abbramo  Bio- 
via  (f)  riprefi  . Ma  Papa  Innocenzia  IF.  alla  Città  di  Napoli  fcriven- 
do  , con  termini  affai  rifentiti  prcfso  Già:  Crìfiiano  Lunig  (d)  dì  lui  fa- 
vella , dicendo  .*  Sublato  namque  Friderico  , quondam  Romanorum  Impe- 
ratore , iy  Siciliee  Rege  de  medio  , qui  aufieritate  Pbarao  , Herodes  im- 
fietate  , f.evitiaque  Nero  , pr,edi8um  RegnUtn  eontinu<e  ajjtiàionis  jugo  de- 
prefferat  , furaris  immani  gladio  laniarat  , eadem  Civitas  , .{91  Regnum 
ipfum  ad  flatum  reduceretur  liberum  , isn  tranquillum  , Jj»  a priftinre  op- 
prejjionis  eriperetur  oneribut  , qu<e  adbuc  illius  peftilentis  reliquiee  ipfius  , 
videlicet  fila  , paterna  malitia  fuccejfores  ^ eidem  inferra  Regno  morepra- 
terito  , utpote  genimina  viperina  venenafa  egreffa  de  colubro  , molirentur  , 

LXV.  Tra  i noftri  Scrittori  moderni  , oltre  a Pandolfo  Collenuccìo  , 

che 


(a)  Arìgo  Spondano  ad  annum  laa^.  Auflarii  Cronologici  Vr- 
fpergenfit  hic  Hiftoriam  fuam  concludens , declamat  in  Pontificem  , iy  Fri- 
derteum  laudibus  extollit  . At  fama  propenfior  , ac  fenfut  prope  omnium 
confpirans  , damnat  Fridericum  , inquit  Paulus  ^milius  . Idque  ex  ipfo 
Vrfpergenfi  , A8is  Friderici  ante  , poft  profe8ionem  hanc  non  ob/cu- 
rè  denunfirat . 

(b)  Lodovico  Tommafino  de  Antiq.  tc  Nov.  Ecclef.  Difciplin. 
part.  1.  lib.  ».  cap.  j8.  num.  7.  O80  Frifigenfis  Epifeopus  , Friderici 
Regie  confanguineut  fuit  . Quo  confanguinitatis  nexu  videri  potefi  O80  in 
Fridericum  tuendum  propenfior  . 

(c)  Abbramo  Bzovio  ad  annam  r»}9.  nnm.  j.  Petrus  de  Fineis  , 
Friderici  Cancellarius  , Mattbaus  Paris  Avgìus  , parum  Ecclefia  atquus, 
Ì5»  nonnulli  Germanorum  Friderico  turpijfimè  fervierunt  ^ ut  athiopem  ullum 
candidareot  , quem  tato  torpore  , iy  pe8ore  inatratum  melioris  nota  Scri- 
ptores  in  Solis  faciem  adduxerunt . 

(d)  Gio.-  Criftiano  Lunig  Tom-  IV.  Codex  luli*  diplomaticas  , 
pag.  .^07. 
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che  al  fommo  decanta  le  glorie  di  quello  Monarca  , Pietro  Gi0»none  ( a ) 
con  un  applaufo  di  cncom;  tra  gli  Eroi  dell’  Orbe  lo  colloca , ancorché 
poi  nel  tempo  ihefso  lo  vituperi  , e lo  colmi  di  villanie  , renzafaperll 
ic  (la  libello  faniofo  , o panegirico  di  lode  , il  fuo  favellare  . Dicen- 
do egli  così  : ,,  Fu  Federico  Principe  di  chiara  , ed  immortai  memoria 
„ per  le  molte  , e fingolari  virtù  , che  coll  nell’ animo,  come  nel  cor- 
,,  po  del  pari  in  lui  fiorirono  ....  Per  aver  avuti  nimici  tre  Ro- 
,,  mani  Pontefici,  Onorio,  Gregorio  , ed  Innocenzio , c le  Città  Guel- 
,,  fc  parteggiane  de  medefimi  , acquili^  egli  prefso  de  poileri  nome  di 
,,  Spergiuro  , e di  crudele  con  tutti  i Prelati  , e Miniihi  della  Chiefa, 
„ e per  avere  perfeguitati  molti  , c fcacciati  dalle  loro  Sedi  , altri  im- 
„ prigionati  , e fatti  morire  in  efilio  , ed  avere  in  altre  tirane  guife 
„ fatto  impiccare  grofso  fluolo  di  Frati  , e Preti  , e per  aver  taglieg- 
„ giate  le  Chiefe  , i Monafterj  , gli  Ecclefiallici  , con  torre  loro  i bc- 
„ ni  di  fortuna  . . , . . Paolo  Panfa  nella  Vita  d’ Innocenzio  IV. 
,,  rapporta  , che  Fra  Salimbcne  da  Parma  Frate  Minore  , che  vifse 
,,  in  quei  tempi  , e conobbe  Federico  , in  una  fua  Cronaca  a penna  la- 
,,  fciò  fcritto  , che  Federico  in  quell’  ultima  fua  infermità  fu  afflitto 
,,  da  Vermi  , che  fcaturivano  dalle  Tue  mani.  Che  morto  che  fu,ufcv- 
,,  va  tal  puzza  da  quel  cadavere , che  non  fi  poteva  in  alcun  modo  to- 
„ lerare  , c che  perallora  non  fe  li  potè  dare  i'epoltura  . Che  era  poco 
,,  Cattolico  , anzi  Epicureo  , come  quegli  , che  non  credeva  trovarC 
„ altra  Vita  , che  quella  • Soggiungendo  , che  quando  fu  in  Oriente  , 
,,  c vide  la  Terra  , che  fi  chiama  di  Promiflìone  , fi  pofe  a ridere  , e 
,,  facendoli  beffe  , ebbe  a dire  : Che  fe  il  Dio  de  Giudei  aveffe  veduto  il 
„ Reame  di  Napoli  , e majjimamente  Tetra  di  Lavoro  , non  avrebbe  fatto 
,,  Iran  conto  di  quella  fua  Terra  di  PromiJJione  . Lo  dipinfero  però  , che 
,,  egli  fu  Àteo  , e che  negando  l’ Immortalità  dell'  Anima  , avefse  po- 
,,  fio  ogni  fuo  intendimento  ne  diletti  del  Corpo  , godendoli  , e fulaz- 
„ zandofi  con  quelche  più  l’aggradiva  , e che  perciò  fi  coutaminafse 
„ con  ogni  forra  di  Lufsuria  , tenendo  fempre  , oltre  alle  Mogli , uno 
,,  Stuolo  di  Concubine  attorno  , alcune  delle  quali  anche  erano  Sara- 
,,  cene  . Della  quale  opinione  mofira  efsere  fiato  anche  Dante , ancor- 
„ che  Gibcllino  , ponendolo  a patire  le  pene  dell’Inferno  in  un  luogo, 
,,  dove  era  fimil  pena  d’  Erefa  punito  : 

£«rl  entro  è lo  fecondo  Federico  . 

„ Attorto  lacerata  la  fama  di  Federico  da  nofiri  Scrittori  Italiani  , per 
,,  lo  più  tutti  Guelfi  . £ fe  egli  fu  crudele  contro  alcuni  Prelati  , e 
,,  più  contro  i Frati  , e Monaci  , ben  nel  corfo  di  quello  Libro  fi  fon 
„ vedute  le  cagioni  di  tanta  feverità  , e dell’bCcaConi  dateli  d’  ufarla. 
,,  N é deve  reputarfi  efiranea  della  potefià  del  Principe  , quando  fi  muo- 
,,  va  con  giuflc  ragioni  , c precifamente  fe  lo  faccia  per  ragion  di  Sta- 
,,  to  , d’  cfiliaie  i Vefeovi  , e difcacciarli  dalle  loro  Sedi  , imprigionar 
,,  i Frati  , ed  incrudelite  contro  di  elfi  , quando  fono  perturbatori  del- 

„ lo 


^a)  Pietro  Giannonc  Tom.  II.  pag.  4jj. 
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lo  Stato  , e della  pubblica  pace  . E molto  meno  deve  parer  cofa 
fìrana  di  tagliepgiarc  i Beni  degli  £ccle(iaAici  , quando  il  biCbgnodel 
Principe  , e della  Repubblica  lo  richiede.  I Principi  Tempre  che  il  bi- 
■fogno  delli  loro  Regni  lo_r^ichicda  , fono  flati  foliti  imporre  alle 


che  dìgevaoo  unicamente  dalle 


y> 


lo  richieda 

Chiefe  , e Monafterj  certo  Tributo 
Città  , e feudàtar]. 

LXVI.  Noi  però,  lafciando  da  parte  le  opinioni  altrui  fu  di  queflo 
particolare  , e difcorrcndo  fra  i termini  di  una  mera  neutralità  ; dicia- 
mo in  primo  luogo  , che  per  quanto  fi  appartiene  alla  falvezzM , o dan- 
Méizione  di  queflo  Monarca  , ciò  a noi  non  tocca  divinarlo  fapendoef- 
fere  altiflimi  i Giudizi  di  Dio  , ed  immenfì  i tefori  della  di  lui  divina 
Mifericordia  . Tantopiù  , che  febbene  in  vita  egli  avefle  dato  in  biaf- 
mevoli  ecceflì  , ed  in  beftemmie  ereticali  , come  ne  fu  acciifato , e con- 
dannato nel  Concilio  di  Lione  I.  ; pure  in  punto  di  morte  diede  fegni 
di  ottimo 'Crifliaoo  , come  dal  Tuo  Teflamento  apparifee  , e da  quello,' 
che  il  Cclltnuccio  più  fovra  nel  Namera  do.  dicea  . V'olendo  altresì  Ar- 
rigo Sfondano  (a  )• , che  egli  in  qpel  punto  eflrcmo  G riconciliò  colla 


mercé  della  quale  po- 
che in  tut- 


Chiefà  , e ricevè  il  Sagramento  della  Penitenza 
té  in  un  tratto  rendcrG  meritevole  di  quella  Grazia  celefle 
tovl  tempo  di  Tua  vita  avea  malamente  difprezzata  . 

LXVII.  Indi  foggiungiamo  , che  Gccome  egli  fec^  dell’  Opere  ma- 
gniGche  , per  le  quali  merita  efler  giuflamente  lodato  , cosi  ne  fece  an- 
cora della  biaGmevcli  j per  cui  é degno  di  elTere  dagli  Autori  merita- 
mente riprefo  . In  fatti  , egli  fabbricò  molte  Cittadi  cosi  in  Sicilia  , 
come  in  Regno  , e particolarmente  Monte  Lione  , ed  Altilia  in  Calabria, 
Dordona  ,e  Lucerà  in  Puglia  , e Flagella  in  Terra  di  Lavoro,  come  ab- 
biamo da  Kicoli  Janfilla  (b)  . Con  aver  fatto  rifare  altresì  il  Cartello 
di  Capuana  in  Napoli  al  foggiugnere  di  Riccardo  di  San  Germano  (c)  , 
e come  dice  il  Collenuccio  ( d)  , il  Ponte  di  Capea  , e la  Torre  , come 
pure  il  Cartello  in  Trani.  Andando  per  altro  egli  errato  ( in  qual  erro- 
re incefpò  anche  Vietro  Giannone  (r)  con  molti  altri  Scrittoti  noflrali  ) 
Toin.y.P.l.  C c in 


(a)  Arrigo  Spondano  in  Ausarlo  Cronologico  : Anno  ia;o.  mori- 
tur  Fridericuj  in  Apulia  : antea , ut  aliqui  volunt  , reftitutus  Ecclefi*  , da- 
to Venitentia:  Sacramento . 

(b)  Nicolò  Janfilla  in  Vita  Friderici  ; Quafdam  quoque  Civitater  ìn 
Regno  j'undavit  , ij»  conftruxit  : videlicet  , Augujiam  , (y>  Heracleam  in 
Sicilia.  MOKTEM  LEOVEM  , (y  aLTILIaM  in  Calabria,  DORDÙNaM, 
iy  LUCERIAM  in  Apulia  , FLAGELLAM  in  Terra  Laboris  contro  Cepera- 

Mum . 

( c ) Riccardo  di  San  Germano  in  Cronicon  : Anno  la  J?*  Jmperator 
in  ìieapeli  Munitionem  faSam  preecipit  ampliari  . Operi  Cafielli  de  Capua  , 
ut  ciiiÀJ  fiat  , pr^epenit  Kicolaum  de  Cicala  : cui  omnes  jubet  intendere  a 
Miniano  ufque  ad  Capuam  . 

fd)  Pandolfo  Collenuccio  pag,  loa. 

(e)  Pietro  Gianoonc  loc.  cit. 
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in  volere  , che  fabbricane  l'Aquila  in  Apruxzo  ; Pfr  tutte  le  tuiiU Città 
del  a.egn9  di  Puilia  , e di  Jifilia  Jece  Jare  neiiliffimt  edifie)  , ebe  furia 
Jupeifiuo  a raccontarli  , tra  ^li  altri  in  Apruzzo  la  Città  dell'  Aquila 
in  Hapoli  il  Cajiello  di  Capuana  , la  Torre  , ed  il  Ponte  a Capua  , 
il  Cajitilo  di  Trani  , perocché  1’  Aquila  conobbe  la  l'ua  origine  , c 
fci.uazione  dal  Re  Corrado  figlio  del  connato  Impcradore  » come  addi- 
nioflrammo  nel  Libro  8.  del  Tomo  I.  al  Kumero  5.  dei  Capo  1 j. ’Con 
avere  fimilmcnte  rapportato  ivi  al  Kumero  jj.  del  Capo  a.  la  fabbrica* 
della  nuova  Città  di  Flagella  , diOrutta  poi  con  Cordona  . 

LXVIII.  Per  lo  contrario  confclTar  deggiamo  , che  anche  cantò  l’ ecci* 
d’O  di  mclte  Città  nel  Regno,  particolarmente  di  Benevento  , e di  Jan~ 
fevero  , come  rapporta  ìiicolò  Jan  fila  (a  ) . Volendo  altrcaì  il  CoUer.uc- 
(io(b)y  che  diflruggefle  czianuio  la  Città  di  Celano , cerne  rapporummo 
più  fovra  nel  Kumero  19.  con  aggiungervi  ancora  Capaccio  , ed  Altavil- 
la , dicendo  : Et  ultra  Capaccio  , Altavilla  ancora  fu  dufatta  , Et  quanti 
Ji  trivarono  in  quarto  , (y  quinto  grado  a'  traditori  attenenti  , a tutti  Jur- 
no  cavati  gli  occhi  , e poi  Jurno  bruciati^  in  modo  che  quaf  tutto  il  Siegno, 
quefa  verdetta  fentì , 

LXIX.  Anche  verfo  la  Città  , c Regno  di  Kapoli  moftroffi  benefi- 
co l’ Impcradore  Federigo  11,  con  introdurvi  i Reg)  Jtudj  , come  dicem- 
mo rei  Temo  IV.  al  Capo  z.  del  Libro  xj.  Avendovi  anche  intro- 
dotte le  pul  blichc  Fiere  per  commodo  de  fuoi  Sudditi , come  notcfli  nel 
Libro  9.  del  Tt-m.o  11.  al  Kumero  7.  del  Capo  4.  e desinate  le  Curie 
Generali  due  volte  l'anno  nelle  Provincie  contro  di  quei  Minrtlri  , che 
la  pubblica  GiuHizia  tradivano  , cerne  pure  fu  detto  nel  Libro  j.  del 
Tomo  IV.  dal  Kumero  8.  in  poi  del  Capo  8.  Senza  punto  difcorrerc 
degli  Augufiaìi  , o dell’ altre  Monete  di  varie  maniere  , che  vi  fece  co- 
niare , atiefo  di  quelle  ne  fu  baliantcmcnte  favellato  nel  Libro  1 j.  del 
Tetro  IV.  al  Kumero  }6,  del  Capo 

LXX.  Per  Peppoflo  , introduflc  egli  tante  Collette,  tanti  Daz)  , e 
tante  Gabelle  per  tutto  il  Regno  , che  Andrea  d' Ijernia  l’ebbe  per  dan- 
nato , col  dire  ( r ) : Per  quod  videtur  itle  FndencuJ  quiefeere  in  Vice  , 
non  in  pace  : Aw.ido  roi  rapportato  nel  Tomo  IV.  per  l’intiero  Capo 
2.  del  Libro  19.  il  novero  dell’ Impolìzioni  , e Gravami  , con  cui  egli 
generalmente  il  Regno  , ed  i fuoi  Sudditi  opprefle  , con  avere  anche  le 
Chiefe  taglieggiate  , ed  i Chierici  t Anzi  egli  fpogliò  le  Chiefe  de  fuoi 
Sagri  Utenfil)  , c de  Vafi  d’  oro  , c di  argento  , con  cbbligar  indi  i 
Rettori  , e Prelati  delle  medefime  a gran  et  Ho  rifcattarfeli  , ficcomc 
da  Riccardo  di  Jan  Germano  > più  fovra  al  Kumero  jj.  lo  traferivem- 
fno  . 

LXXI.  An>, 


(a)  Nicolò  Janfilla  loc,  cit.  Drfiruxit  autem  quafdam  Civitate/  Fri- 
derictr-t  , alias  tempore  minoritatis  fute  , alias  quae  pef  fibi  reheliaverunt  : 
vtdelicet  , in  Sicilia  Centorblun  , iapicium  , fy  Tiajanam  ; in  Provincim 
Beneventana  Beneventum  , in  Apulia  JanSum  Jeverum . 

(b)  Pandolfo  Collenuccio  pag.  94. 

(c)  Andrea  d’ifernia  in  Conllit.  Quanto  (eeteris  ili  Pi  1 IiillijiBfl  imi 
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LXXI.  Anche  riguardo  alle  htggì  , e Cofiituzioni  , che  fece  qucAo 
Monarca  per  il  Regno  di  Napoli  , c di  Sicilia  , fu  e^i  degno  di  lode: 
avendo  ragunate  in  uno  le  coftituzioni  del  Re  Kugiiero  l,  c del  Re  Gu> 
glitlnu  II.  ed  aggiuntevi  le  fue  , che  poi  pubblicò  in  Melfi  , e fece  in 
ordine  difporrc  da  Pietrt  dell*  P^ignt  Tuo  Segretario  « come  additoUì  nel 
Libro  t del  Tomo  IV.-  al  Hunttr*  6^.  del  Capo  2.  Oltre  delle  qua* 
li  ne  fece  molte  altre  per  il  generai  governo  dell*  Impero  Romano  , che 
fi  veggono  aggiunte  all’  altre  di  Qiujlinian*  , e delle  quali  il  Colltnuc* 
eh  (a)  alTcrifce  Conptfe  molte  Leggi  ad  honore  della  Fede  Criilia* 
,,  na,  & confervation  della  Libertà  Ecclciìadica  » & per  la  fìcurezza 
„ d’Italia,  8c  in  favore  dell’ Agricoltura  , &.  de  Naviganti  , de  in  fa> 
„ vote  dclli  Studenti  , & Letterati  , de  quali  fu  fommamCnte  amatore. 
„ Le  quali  Leggi  tutte  fono  inferte  , & approvate  in  un  Libro  di  Ra* 
,,  gionc  Civile  , chiamato  , Codict  di  Giuftinian» . Fece  raccorre  un  Li- 
,,  bro  di  Leggi  approvato,  e che  per  li  Studi!  fi  legge  , chiamato  Vuf» 
,,  de  Feudi  , ovvero  Decima  Collctionc  : Se  finalmente  un  Libro  delle 
j,  Ctflituzhni  dtl  Regno  . 

LXXll.  A quelle  Leggi  però,  che  1*  Impcradore  Federigo  nel  Regno 
fiabilì  , poca  , o niuru  olfervanza  egli  medefimo  diede  , particolarmcn^ 
te  a quelle,  che’l  Ceto  Ecclcfiaftico  rifguardavano  . Imperciocché  , ol* 
tre  all'  impofie  , a cui  , come  fovra  , i Chierici  fottomife  . DifCac* 
ciò^  anche  dal  Regno  tutti  i Frati  di  San  Domenico, e di  San  Francefeo, 
come  additammo  più  fovra  nel  ìtumero  jo.  ed  incarcerò  i Velcovi,gli 
Abati  , ed  i Cardinali  Legati  , che  venivano  al  Concilio  in  Roma , e 
li  racchiule  in  varie  Fortezze  del  Regno , come  pure  fu  notato  più  fov» 
ta  nel  Numero  jj.  fenza  mentovare  quei  Preti  , e Frati  , che  in  gran 
numero  fé  nccidere , ed  appiccare,  Cccome  Pietro  Giannone  più  fovra  nel 
Numero  <5.  lo  tefiimoniava  ; perche  quelli  di  lui  cccelTi , non  fi  ferma» 
rono  nel  folo  Regno,  ma  anche  fuori  dei  medefimo  avanzaronfi  , ficco* 
me  il  Padre ‘/tf»  Felice  (b)  nella  Cenfura  che  al  medefimo  Giannone  fe- 
ce, con  molti  fomiglievoli  efemp)  l'addimollra  . Dicendo  trà  il  molto.* 
N»»  accade  , ebe  io  mi  a fatichi  per  ritornarvi  in  memoria  gl'  Ecclefiaftl- 
ci  di  qualjivtglia  Ordine  , che  fece  andare  a' Tribunali  Laici  : i Difenjori 
della  Libertà , e ragioni  della  Chiefa  che  perfeguiti  , mandando  tali  in  ejl^ 
Ho  , tali  fpoglii  de*  loro  beni  : quei  tanto  onorati  perfonaggi  , che  più  era- 
no divoti  di  Santa  Chiefa  , più  furno  tributati  da  lui  , e per  fine  i fiumi 
di  Sangue  Ecclefiafiico  , che  bevvi  la  fua  fpada  , comandando  a ciò  fare 
Truppe  per  lo  più  Saracinefebe  , e Capitani  Apoftati  , perche  non  fi  avefe 
tiiuna  riverenza  ni  di  Capo  battezzato , aè  di  Carattere  Sacrofanto . 

Allora  quando  i Romani  di  fua  Fazione  y mutatifi  per  una  feconda  efor- 
fazione  nella  Bafilicci  di  San  Pietro  , ove  miravafi  efpofio  il  Legno  della 
Santa  Croce,  e le  Tefie  venerande  degli  Apofloli  Pietro,  e Paolo , inaiaro- 
no di  prefente  lo  Stendardo  della  Croce  ; prefa  dìfperazioue  il  Principe  juri- 

C c 1 bon- 


(z)  Pandolfo  Collenuccio  , pag.  1 01. 

(b^  Padre  San  Felice^  Epill.  27.  Tom. II.  pag. 246. 
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bendo  , mife  fuori  /'  orrendo  Editto , col  quale  condannò  a pene  atroef  guato- 
ti  portavano  il  carattere  della  Croce  . Furo  tali  ferrati  in  fronte  con  info- 
cato ferro  , a tali  troticate  le  membra  : ad  alcuni  dell'  Ordine  Sacerdotale 
fvelta  la  Corona  in  improperio  dell' Ordine  Sacro  : molti  gettati  nel  fuoco  , 
altri  fumo  trafitti  con  chiodi  per  pubblico  feberno  deT  Crocififio  t e non  po- 
eti Sacerdoti  , fpofti  in  un  alto  pagliaio  , ricufando  di  por  g^id  la  Croce  , 
fumo  divampati , ed  arfi . 

Tra  queOe , e più  alte  pruov^  fomiglianti  di  Frati , e Sacerdoti  fen> 

„ za  numero,  di  cui  fè  feempto:  foto  non  vi  cada  di  memoria  l’auto- 
„ revole  fentenza  per  cui  fece  morire  Marcellino  Vefeovo  di  Arezzo  . 
y,  Comandò  egli  a’  fuoi  Sargenti  die  gl'  infinuaflero  di  fcomunicar  il 
y,  Papa  , e Cardinali  prefente  il  Popolo  , e che  di  poi  gturalTe  la  feda 
,,  all’ Imperadore  , fe  voleva  campar  di  morte  , cd  ciTere  decorato  con 
„ onori  e doni  . Ma  rifpondendo  il  Sacerdote  di  Crifto  , aver  frequen-, 
„ temente  fcomunicato  Federico  qual  figliuolo  di  Satana,  c dovere  con- 
,,  tro  lui  altresì  reiterare  allora  la  fentenza  di  fcomunica  ; gli  legarono 
„ i Saracini  prima  le  Sacre  mani,  ed  ì piedi,  indi  la  Telia  veneranda 
„ alla  coda  d’nn  aniataie,  e così  lo  travierò  alle  Forche,  cotoc.fe  fuf- 
„ fe  il  più  vile  Uomo  del  Mondo  , o un  perfidiflìmo  parricida  V Dato 
„ poi  al  Sacro  Corpo  Sepoltura  da  Frati  di  San  Francefeo  , mà  fenza 
y,  Ipecial  licenza  di  Cefare;  ne  lo  tralTero  immantinente  i Carnefici  : e 
y,  flrafcinandolo , lo  impiccarono  da  capo. 

LXXIII.  Nè  giova  qui  a Pietro  Giannone  il  ripetere,  chequefti  for- 
no perturbatori  della  pubblica  quiete,  e perciò  la  polizia  di  Stato  a Ce* 
fare  permetteva  l’ incrudelire  contro  di  coftoro  • Imperciocché  , quando 
anche  vogliamo  a lui  gratuitamente  concedere,  che  tré  Pontefici  Onorio 
HI.  , Greforio  IX.  cd  Innocenzio  IK  , a fuo  tempo  viifuti , ugualmen- 
te aveffero  cercato  inquietarlo,  e perciò  egli  non  ceftò  di  iìrapazzarlt  4 
ninn  Prete , niun  Frate  a*  fuoi  ^giorni  rattrovolTi  , il  quale  trà  i cancelli 
di  un  vìvere  Ecclcfiafìico  rifiretto  fi  fuffe  , che  pero  egli  fi  vide  nell* 
obbligo  di  efiliarli  , dì  incarcerarli  ,>di  ucciderli  , dì  impiccarli  ; pure 
negar  non  fi  può  , che  almeno  quei  Vefeovi  , e quei  Abati,  i quali  a' 
comandi  di  Papa  Gregorio  IX.  venivano  al  Concilio  in  Roma  , niuna 
trama  avean  ordita  contro  di  lui , e niun  perturbamento  nel  Regno  oc- 
cafionarono  ; e pure  quelli  fumo  da  lui  in  penofo  carcere  racchiufi  , co- 
me fi  dific  più  fovra  nel  Kumero  33.  Maggiormente  che  la  fua  crudel- 
tà non  folo  efercitoin  contro  de  Vefeovi,  Chierici,  c Frati  del  Regno, 
ma  anche  contro  molte  Città  di  Sicilia , di  Puglia  , di  Lombardia  , e 
di  Germania , e contro  de  Secolari  ancora , e de  fuoi  più  ilretti  parenti. 
Attefo,  oltre  alla  defiruzione  appo  noi  di  Benevento,  dì  S.  Severo,  «fi** 
Celano  , di  Capaccio  , e di  Altavilla  , oltre  alle  perfecuzìonì  molle  a 
parenti  di  Papa  Innocenzio  111.  come  fovra  al  Numero  19.,  eda'Sanfe- 
rerinefehi  , come  nel  Numero  43.,  fe  morire  di  crepacuori  Jola  Impe* 
radrice  fua  moglie  , c fé  chiudere  gli  occhi  in  una  carcere  ad  Arrigo  tuo 
figlio  primogenito  , come  più  fovra  nel  Numero  48.  e jo.  additolli  . 
Avendo  anche  obbligato  6/e;  di  Brenna^  Re  di  Gerufalemmc  fuo  Socq- 
ro  a partire  del  Regno  , cd  a muoverli  1’  Armi  contro  , ficcome  ivi  fi- 
milmente  fi  foggiunfe  . Circofianze  tutte  , che  per  crudele  , c tiranno 
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r Imperador  Teitrif»  addimoflrano  » 

LXXlV.  Per  quanto  poi  alla  qualità  del  di  lui  C»rpo  ^ t ^cll’ilx/ni* 
fi  appartiene;  il  Célltnutcio  ( « ) in  quella  guifa  ce  lo  defcrive  i Veitrtc» 
fu  hello  , e jormofo  della  perfetta  : di  giufta  fiatura  , e membri  quadrati  : di 
pelo  alquanto  roffo  ^ Evolto  allegro.  Hebbe  grandìjjimo  fentimento  naturale  , 
t fu  prudente  fopra  tutti  gli  Buomìni  t perito  Artefice  di  tutte  Vani  meca- 
niche , a che  egli  per  ventura  poneffe  la  fantafia  , Dotto'  in  Lettere  , bebbf 
più  Linguaggi , perche  parlava  in  Lingua  Italiana  , e Folgore  , in  Lingua 
Germanica , Lingua  Francefe , Lingua  Greca , e Lingua  Saracena  , Magnifi- 
co , liberale  , e magnanimo  : grandijfimo  remuneratore  de  benefic) , e d’ huo- 
mini  fedeli  : feverijftmo  vendicatore  della  perfidia  ....  Fu  valorofo  nell’ 
Armi , (j-  invitto  d'  Animo . Ma  quello  , che  a grande  , e fole  vìzio  gli  fu 
imputato,  hebbe , che  fu  troppo  amatore  di  Femine , iy>  hebbe  molte  Concu- 
bine : (s»  haveva  con  fe  una  greggia  di  bellijftme  Giovani  . fopratutti  fi 
diletti  di  Falconi, 


CAPITOLO  TERZO. 

Dti  Re  Corrado* 

1.  X L Re  Corrado  di  cui  qui  favelliamo  , fù  figliuolo  dell’  Impe*  - 
X tadore  Federigo  II.  natoli  dall’  Impcradrice  fola  Reina  di  Ge- 
rufalrnime  , la  quale  mori  nel  parto  1’  anno  laaS.  come  dicemmo  nel 
numero  ^9  del  Capitolo  paflato.  Si  vuole  dagli  Autori  che  folTe  fla- 
to egli  feroce  , e crudele  ne'coflumi , c portamenti , niente  meno  , che 
lo  ficlTo  Federigo  fuo  padre  : ancorché  non  fi  folfe  in  ciò  molto  avan- 
zato, perche  la  morte  li  troncò  fubito  i palTi  , come  nota  il  Summonte 
{b  ) nel  dire  ; Se  Corrado  , del  quale  fon  per  ragionare  , fuffe  viffuto  piti 
lungo  tempo  di  quel  che  viffe  ; non  è dubio  alcuno  ( ficcarne  nota  Gio:  ViL 
lani  Fiorentino  nel  Itbro  6.  al  capo  44.  della  fua  Storia  ) che  farebbe 
fiato  non  folamente  imitatore  della  crudeltà  paterna  : nta  di  gran  lunga  V ha- 
verebbe  avanzato  : onde  la  Divina  GiuflizJa  per  ovviare  a’  mali  , che  per 
la  cofiui  vita  eran  per  feguire  al  Mondo  ; gli  acceleri  efiraordinariamente 
la  morte.  Ed  il  Pontefice  Innocenzio  IV.  (c),  fcrivendo  di  lui  a i No- 
bili di  Svevia  , dicea  ; Herode  Jublato  , qui  Cbrifii  animam  in  animabus 
Fidelium  perdere  nitebatur  ; hrtreditario  jure  paterne  tjranntdis  principa- 
tum  alter  fibi  vendicat  Archelaut , 

, 11.  Egli  alla  morte  dell’  Imperadore  Federigo  II.  fuo  Padre  fi  rat- 

trova- 


(a)  Pandolfo  Collenuccio  pag.  lOi. 

(b)  Gianantonio  Summonte  Tom.  II.  pag.  loj. 

(c)  luDocenzio  IV.  Epill.  (ò.  apud  Raynaldum  ad  annum  jzfX. 
num.  II. 
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trovava  in  AIcmagna,  perche  era  già  ftato  dichiarato 'Re  de’Romanì  ^ 

rr  indi  poi  luccederli  all’  Impero  , al  dire  di  tliccli  JanfilU  { a ) , 
aonde  toccò  a Manfredi  fuo  fratello  minore  prendere  il  pofleflo  del 
Regno  , e governarlo  in  di  lui  nome  lina  a tanto  che  egli  in  perfona 
vi  pcrvenide  , giulla  la  tcllamentaria  dirpofizione  tleir  Imperadore  Tuo 
Padre,  da  noi  traferitta  nel  Ku/nere  6o.  del  Capitolo  palTato.  Laonde 
egli  per  ben  dilPimpegnarc  il  Tuo  Ballato  , mandò  Arrii»  (uo  fratello 
minore  in  Sicilia,  ed  in  Calabria,  ed  egli  fe  ne  relld  in  Puglia,  c poi 
pafriò  in  Terra  di  Lavoro  , come  foggiunge  il  racdefimo  Autore  (b)^ 
che  in  quello  tempo  lo  (limi  di  anni  diciotto. 

III.  Pria  però  che  Manfredi  nella  Terra  di  Lavoro  giungelTc  ; U 
Città  di  Napoli  cercò  metterli  in  libertà  , ricorrendo  a Papa  Innoceazié 
IV,  in  Roma,  acciò  la  ricevclTe  fotto  la  fua  Apoftolica  protezione:  ed 
il  Pontefice  ne  li  fpedl  il  Diploma  , come  prciTo  Gio:  Crìftian»  Luni^ 
(c)  . Dove  tra  il  molto  li  dice  : Kos  igttur  volente^  ejufdem  Civitétu 
l!ì.  e a poi  ita  tue  honorem  pr<edilLe  fedir  donit  fublimibur  , (y  perpetuir  am^ 
pliare -,  vefirit  in  hoc  defidtriit  ^ affenfu  benevolo  (oncurrendo,  perfonat  we- 
Jiras  , Civitatem  ipfrm  ‘in  Hivoiionem  fedir  perfftenter  ejufde^  , cum 
cmnibur  bonir  communirhut  : de  Pratrum  nojlrorum  confilio  JiatuilHer  , ut 
eadem  Civitar  perpetuo  prrefattt  fedir  remaneret  itaquod  Romana  Eccìejia 
femper  , abfque  ullo  medio  f retine nr  illam  fibi  fitut  Terram  Campaniee  ^ 
vel  Marchia  ; nunquam  eam  a fuo  excludet  premio  , neque  ahquando  ipfam 
vel  }ur  quodeumque  in  ea  , feà  pertinentiir  , aut  in  territorio  e}us  cuiquatn 
five  Imperatori  , five  Regi  , fve  Duci  , aut  Principi  vel  Corniti  f feà  cui- 
cumqut  alia  perfona  eoncedet.  Laonde  poi,  quando  il  Principe  Manfredi 
chiamò  tutte  le  Città  del  Regno  all’  ubbidienza  del  Re  Corrado  fuo 
fratello  4 la  Città  di  Napoli  ricusò  di  comparirvi  . Particolarmente  ^ 
che  il  lodato  Pontefice  la  fottomife  all’Interdetto  , cd  alla  fcomunica  , 
acciò  non  olafle  di  farlo  fenia  il  fuo  particolar  permeflb  , come  pure 
praticò  coir  altre  Città  del  Regno  . ( Ancorché  io  darei  per  cre- 
dere, che  Papa  Innocenzio  IV.  avelie  alTai  prima  emanato  qiiefi’Editto , 
c forfi  dopo  del  Concilio  di  Lione  , dove  1’  Imperador  Federigo  fu  di- 
chiarato decaduto  del  Regno  ; ftanteche  i Napoletani  al  Re  Manfredi 
rifpofero  : Tadit  fe  affici  TAM  DIVTV  RKI  Interdidi  , iy  Excimmunua- 
tionit  ) , Pctloche , clfendo  Manfredi  in  Montefufeo}  inviò  il  Conte  di 

Cafer- 


(a)  Nicolò  Janfilla  In  Vita  FridcricI,  Conradi,  & Manfredi.*  Mor~ 
tuur  efl  autem  ipfe  Imperator ....  cojlituitque  fibi  bareiem  memoratum 
Conradum,  ROMAKORVM  IK  RE  OEM  ELECTVM  . 

(b)  Lo  ftclTo  loc.  cit.  Erat  autem  idem  Princepr  annorvm  18.  cum  , 
defunHo  Imperatore  Balium  fratrir  fui  Contadi  Regir  in  Italia,  Regno 
Sicilia  paterna  fibi  comrniffa  difpo fittone  gerere  cepit  ; mifitque  Henri- 
cum  fratrem  fuum  minorem  ad  gubernandum  Siciliam  , iy  Caiabriam  vice 
fui ....  ipfe  veri  Princepr  in  Terra  Laborir  procejft . 

(c)  Gio:  Crifliano  Lunig  Tomo  IV.  Codex  Itallas  diploxnaticus  , 
pag.  qoq. 
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Cafm»  in  Napoli,  accìA  informato  fi  fofTo  , perquaicaufa  ricufavano  quei 
Cittadini  fottomcttcrfcli  . E qucfti  con  termini  alTii  chiari  li  rifpofero, 
chcfcDza  refpre(To  beneplacito,  ed  invefiitura  della  Santa  Sede  in  niun 
conto  lo  poteano  fare,  ficcome  preffo  Uattso  Jpineili  di  Giovenazzo,  tra* 
dotto  in  Latino,  c rapportato  da  Lodeviea  Antonie  Muratori  (tf)  , cbia* 
ramenie  fi  legge  , _ 

IV.  Air  imitazione  di  HapoU  anche  Capoa  , Aquino  , e Koctra  in 
Terra  di  Lavoro,  Follia,  Barletta  y ed  Andria  in  Puglia  fecero  Io  fleffb, 
ricufando  fottomottcrlì  all’  ubbidienza  di  Manfredi  : Con  efiervi  anche 
molti  Magnati  nel  Regno  , i quali  fomentavano  quelli  , ed  altri  Luo- 
ghi per  odio, che  portavano  al  Governo  Alcmano,  e particolarmente  a 
Bertoldo  Marchefe  di  Osnebrueb  , Comandante  delle  Milizie  . Laonde 
il  Principe  Manfredi  fui  principio  del  fuo  Ballato  fi  rattrovò  nell’  impe- 
gno ‘di  adoprar  la  forza  contro  quelle  Città  rubelli  del  Regno  , e dì 
umiliare  un  poco  quei  Baroni  , che  incominciavano  contro  di  lui  ad 
inalzar  la  reità.  11  perche,  ritornato  in  Puglia,  incominciA  a rjigunare 
Soldati,  per  clTcre  più  volevole  a tal  Imprefa  , come  dice  Kicold  Janfit- 
la  nel  luogo  citato  ; Poft  modicum  tempus  a morte  Imperatoris  ( ex 
yy  qua  Jc  fi  non  in  aperto,  in  occulto  tamen  multorum  funt  corda  con- 
culTa  ) cepit  in  Terra  Laboris,  & Apulia  quaedam  fieri  Conjuratio, 
non  abfque  aliquorum  inlligatione  , qui  olim  honoris  , & nominis 
Impcrialis  atmvili  fucrunt . Qux;  quidem  Conjuratio  in  Apulia  in  A^ 
drenftbttj  y Fo^itanis  y Baroli tanis  y apud  Terram  Laboris  in  Campa- 

,,  nis  y He  Keapolitanit  primA  vifa  eli  manifellari . Rebeliantibus  autem 
Ncapulitanis , & Capuanis  , fadlaque  ab  eis  confederatio  cum  quibufdam 
ipfarum  partium  Magnatibus  : qui  propter  odium  , Se  inimicitiam 
Bertoldi  Marchior.rs  de  Honebruch  , a Principia  laure  difeefierunr . 
Prtneeps  autem  a praedi^is  Magnatibus  precum  fpe  dimilTus  , immo 
fibi  elle  adverfarios  cognofeens  ; cum  non  haberet  tunc  tantus  arma- 
torum  hqminum  vires  , ut  prxdidas  Civitates  , Ac  Magnates  oppu- 
gnare  polfet  ; venie  in  Apuliam  , ut  excrcitu  fibi  congregato  , ad 
„ expugna  tionem  prsediftarum  Civitatum  potencior  interea  revertere- 
„ tur . 

V.  Ma 


fai  Matteo  Spinelli  apud  Muratorium  Tom.  VII.  pag.  1057.  Pria- 
ceps  veri  Tarenthut  qui  ad  Begni  £ubernationem  remanferat  { fiatim  ut 
co^novit  mortem  patria  . movit  Meapohm  verfut  . Cum  autem  pervenlt  ad 
Montcjuftum  ; intelleSum  eft  , quod  Papa  Innocentius  IF.  miferat  ìieapo- 
lim  y fjr'  ad  omnia  Opida  Baronum  Btgni  , nè  cui  alteri  , quam  Apofiolic<a 
Sedi  prtejiarent  obedientiam  , quia  Regnum  erat  ad  Ecele/iam  devolutum , 
Quapropter  mifit  Princeps  Comitem  Cajerlanum  , qui  mentem  Meapolitano- 
rum  exploraret . Femt  Comes  Meapohm  j,  Januarii  . Cui  Cives  /M  LICE- 
KIS  MARZaPaKIS  RESPOKDERVMT  : Taf  DIO  aFFECTI  TAM  DtU- 
TURKl  lìiCERDlCTl , ET  EXCOMMVNlCATlOMlS  : proinde  certum  fibi 
rjfe  y nemini  prafian  obedientiam  , nifi  qui  venerit  cum  Invefiitura  , iy  Be- 
neditione  Papali . 
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V.  Ma  provcdutofi  Manfredi  in  Puglia  di  badanti  Milizie  ; potè 
di  leggieri  fottometterc  Foggia,  Andria  , c Barletta,  donde  poi  (1  portò 
in  Terra  di  Lavoro  , e po'fc  1’ Artedio  alla  Città  di  Napoli  . Ma  per- 
che queda  d rattrovava  ben  preddiata,li  fece  una  gagliarda  reddenza  < 
Laonde , vedendo  egli , che  era  per  lui  inutile  l' imprefa  , fe  ne  ritornò 
in  Puglia  , dove  aTpectò  la  venuta  del  Re  Corrado  fuo  fratello  , come 
prodegue  il  Janfilla  (a)  nella  di  lui  vita,  il  quale  accompagnato  dalle 

- Galee  Veneziane  , nel  Mede  di  Agodo  i a j i . capitò  in  Monte  Sant’ 
Angelo  , fecondo  Matteo  Spinelli  ( ì' ) Autor  vivente  in  quei  tempi  , e 
che  facea  li  fuoi  Giornali  : con  ederd  ritrovato  predente  in  Barletta, 
quando  quedo  Monarca  vi  giunfc  . In  qual  occadone  tutte  Ifc 
Città  del  Regno  li  predarono  ubbidienza  , alla  riferv»  di  Napoli  , Ca- 
poa,  Nocera , ed  altri  pochi  Luoghi  in  Terra  di  Lavoro,  come  afferi- 
fee  l’Autore  della  Cronica  Cavenic  (<•)  predo  del  Muratori.*  ancorché 
egli  difcordalfe  da  Matteo  Spinelli  quanto  all’  anno  della  venuta  di  Cor~ 
rado  in. Regno  , collocandola  nel  laja.  , e non  già  come  quegli  nell’ 
anno  1251.  uniformandod  a Kicoli  Janfilla  sii  di  quedo. 

VI.  Venuto  adunque  in  Regno  1’ anzidetto  Corrado  \ dubito  dié  fuori 
I degni  del  fuo  codumc  dero  , e crudele  , come  additammo  più  dovrà 
nel  ìiumero  1.  facendone  affaggiare  i primi  colpi  all’  idedb  Manfredi 
fuo  fratello  ; non  odantc , che  ne’  primi  abbracciamenti  molto  a lui  af- 
liezionato  $’ addimodradc  . Conciodìacofachc , veggendo  egli  la  podan- 
za  di  codili  nel  Regno  per  lo  Stato  immenfo , che  Federico  comune  pa- 
dre lafciato  r avea  ) ed  indeme  infieme  confidcrando  l’abiltà  , che  nel 
mcdefimo  fi  feorgea  riguardo  al  regnare,  per  averlo  il  Genitore  di  tutte 
le  due  madìme  pienamente  addottrinato,  come  alla  lunga  lo  rapporta 
ìiiiolò  janfilla  ( d ) \ entrò  in  gclofia  di  edb  lui  , e cercò  in  primo 

luogo 


(a)  Nicolò  Janfilla  in  Vita  Friderici  , Conradi  , & Manfredi  : /»- 
telli^ens  Manfredus  Kegem  Conradum  fratrem  fuum  de  Alcmannia  in  Re- 
gnum  per  mare  ejfe  venturum  ; reverfus  tfi  in  Apuliam  , ibique  moram  tra- 
henJ  , prò  adventu  Rrj//  opportuna  quteque  difponens  ; diitum  Rf^er» 
cum  magna  Teutonicorum  comitiva  per  mare  ver.ientern  apud  Sypontutn  de- 
votione  ijo  reverentia  recepir  fub  anno  1251.  Kegnumque  , cufiu  prò  ipf* 
Bajulum  gejjerat , in  pace  eonflitutum  fibi  ajfgnavit . 

(b)  Matteo  Spinelli  loc.  tit.  Die  z6.  Augufii  1251.  venit  Rex  Conra- 
dus  Claffe  Veneta  , encenfionem  fecit  Fifcari^  , ad  Montem  SanBi 
Angeli  ; omnefque  Barone/  regioni/  bonori/  caufa  ei  occurrtrunt  , ìlui  die 
29.  venit  Barlettam. 

(c)  Cronicon  Cavenfe  apud  Murarorium  Tom.  VII.  pag.  928.  Ih 
hoc  anno  1252.  Conradus  Rex  venit  de  Alemannia  ; Ì30  obcdivit  ei  totum 
Regnum  , pr/fter  Heapolim  , Capuam  , ìdkceriatk  , iy'  quafdam  aliai 
Terra/  . 

(d)  Nicoli  Janfilla  loc.  cit.  „ Cum  autem  idem  Conradus  edet  in 
„ Alemannia;  diOus  Manfredus  , quem  Impcrator  prxcetcris  filiis  dile- 
„ aidimuio,  & IN  AULA  SUA  NUTRITUM  , SUISQUE  DO- 

,,  CU- 
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hiogo  levarli  nna  porxione  de’ Feudi  , che  godea  : togliendoli  la  Città 
di  Brindin  , e l’Onore  di  Monte  Sant’  Angelo  . Facendo  a lui  pallia- 
tamente capire,  che  pretendea  riformare  nel  Regno  le  tante  donazioni, 
che  Federi^»  lor  padre  avea  fatte  a diverfe  perfone  in  tempo  di  morte , 
o da  lui  dopo  la  morte  del  medelìmo  adempite;  che  però , egli ^ per  dar 
ad  altri  1’  cfeihpio  , rinunziafle  a lui  volontariamente  queAe  Signorie. 
E Manfredi  , che  ne  conobbe  il  mal  talento  , facendo  della  ncceflìtà 
TirtA  , con  prudente  dilfìmulazionc  cedé  quel  tanto,  che  bramava,  fic» 
come  il  medefìmo  Autore  lo  foggiugne  dicendo  •*  Rea  autem  valde 
gp  Principi  gratificatus , ipfum  in  magna  benevolentia  eA  amplexatur.  . . 
,,  Parum  ^utem  duravìt  haec  affeAio  Regis  ad  Principcm  : nam  procclTm 
„ dferum  , videns  Rex  iplius  Principis  folertiam  , lufpicionem  de  ipfo 
,,  in  certo  recipienc,  quoti  ratione  magnar  Sapienciz,  qu«  in  ipfo  erat, 
,,  homo  effet  magis  dominandi  , quam  obfequendi  conditionc  dignua| 
„ mutati  cepit  adverfua  cum , ipfumque  deprimere  quomodocumque  poA 
„ fet  intendebat.  Ut  autem  animi  fui  motum  fub  quadam  generalitati» 
„ fpccie  occultarat  , eum  quidem  Itrderet  , laedere  tainen  nolle  videro. 
„ tur  ; fecit  eìdem  Principi  notum  , fé  omnet  donationes  poli  Imptra» 
„ torta  obitum  faAas  revocare  velie.  Principique  fugeCTit , ut  quo  magia 
aliis  Regni  Majorihut  daret  excmplum  , revocationem  faAarum  (ibi 
,,  donauonum  equanimìter  patiendo , ipfe  Princeps  primns,  acque  fpos» 
taneu5  Honorem  Mnntic  S.  Angeli  , 8c  Civitatem  Bruadulìi , quam 
„ ratione  Prìncipatuc  Tarencini  poflìdebac , Regi  reiìgnaret  . Stcqiie  fa» 
„ Aum  eli  , quod  Princeps  , Regis  voto  fatisfacicas,  animique  motua 
„ plend  cognofeens  ; Honorem  Moncis  S.  Angeli , Se  Civitatem  predi» 
„ Aam  Regi  obtulit , atquc  dimtlìr. 

* VII.  Né  contento  di  quello  il  Re  Ctrraie  , poco  appietTo  obbligò 
eziandio  il  detto  Principe  Tuo  fratello  a cederli  le  Contee  di  Tricarico, 
Ttm.V,  P.l.  D d di 
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CUMENTIS  INSTRUCTUM  , Principem  Terenti  conAìtnerat  ; 
concelTit  libi,  Comitatus  Gravina  , Tricarici  , & Montis  Caveofi  , 
necnon  , & Honorem  Moncis  S.  Angeli  , quena  Imperator  ipfiuc 
Principis  matri , quam  fumme  dilexerat , donatione  fuerat  elargitus , 
generalis  Balius  ipfius  Regni  Siciiis  ageret  : Se  illi  qui  ab  Impera- 
tore remuncrationem  aliquam  obeinueret,  de  fuo  arbitrio  provideret  : 
poflquam  autem  Rex  veniret  in  Regnum  ; ipfe  Princeps  Principatum 
Terentinum  , & totam  Tcrram  ftbi  prelegatam  tencret  in  capite.  Se 
merum  Imperium  in  ea  , tamquam  Doroinus  elfet  : utpotc  in  cu;us 
indole  prxcpgnoverat  pater,  qui, qualifque Princeps  futuruselTet . For» 
mavit  ipfum  Natura  gratiofum  omnium  reccpubilcm  : Se  He  omnes 
c)us  corporis  partes  conformi  fpecioCtate  compofuit  ; ut  nihil  in  eo 
elfet , quod  meiius  effe  polfet . A pueritia  cnim  paternse  Philofophix 
inhxrens  ; oAcndebat  per  certz  ingenitz  difcrctionis  judicia  , quan» 
rum  io  majori  ztacc  prudentiz  cAct  habiturus,&  qualiter  ipfe  crac, 
per  quem  Domus  Augufta  gubcrcari  poterit  , & in  Stata  gloria 
confcrvari. 
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di  Montercapgiofo  y e di  Gravina,  ed  il  mero  , e mifi«  faiperip  nel  Princi- 
pato di  Taranto,  per  mandarvi  egli  i Giullizieri,  come  negli  altri  luo- 
ghi [demaniali  del  Regno,  ed  impoevi  le  CoHetccgcuerali . ’EUénJrcdif 
che  non  avea  forza  di  re/ìllcre  alle  violenze  ucbfi  il.gexinano  craCtotrac- 
eo  li  Cacca , con  una  fortezza,  rupcriore  a /iilleft'o  «Icgifli^melcanto  che’l 
Re  Corrad»  l’ addimaiulava  : fìccomc  i)  JsnJilU  profie^ne  uel  dire  : R-t» 
mutem  gtntralrm  prudìdarum  donéthmtttn  /evtcgthitfmjtciens  ^ e^pitpra* 
di3o  Prmctpi  pauìanm  ftvtrtm  fuhtralttrt  : Ttrrtmique  tlUm , quam  Pria- 
t<pj  ex  coii(efJi«nr  tenebat  paterna  ; »«m  quidem  fimul  , fed  fuecejftvè  qui- 
buj  poterai  nteaficnibue  ab  e'pu  DtniinU  , pnffejjitai  rtvocavit  : Joiun^ 
que  Prinopatutn.  Tartnunum^  ntutdaium  Principatibtu  Gravinee,  Tricarici, 
ditftia  (atvtafi , prrediBa  ovitatt  Brundu0,na  Jtbi  ftliquit  . Et  uè  Pria- 
ctpr  de  iffa  quoque  Terra  , qua  ipf  eetuaafeuu  , fubfidtum  habere  pc^et  ; 
^òeatnibut  ip^*  Prinetpattu  CtileBam  generakm  gravijJiHtam  imponi  , 
fKigi  maadàvitif  regio  arario  applicaadam  . Jitfiitiarium  quoque  in  Priacl- 
fata  ipfo  a Principe  ordinatum  revocavit  >,  431  Juj/itiarium  fuum  ficùt  iy 
in  aliié  Regni  partibue  ipfe  coff//no>  : „..StJBT£LACTA‘ SlBl  IN  IPSO 
yyiPRINCiPATU  MERA  IMPERI!  POTESTATE.  ,1  QUAM 
^ EX  CONCESSIONE  PATRIS  IMPERATORIS  HABUERAT, 
„ UT  PRINGEPS  NON  NISI  IN  CIVILIBUS  TANTUM  JU- 
„ RISDICTIONEM  IN  PRINCIPATO  IPSE  RETINEEET  . 
Princepe  vero  prudentijfimuf  in  tali  quidem  adverfiiaee  fortuna,  ^mintme 
frotrgebatur , virtuiumque  fkarum.  aiatUio  , cum  mogie  neceffarium  Jibi  eroi 
ntent  propter  ea  , qua  Rea  Jièi  faciebat . , ^ ^ 

Vili.  Dopo  a Atre  il  Re  Corrado  fpogliaco  Manfredi  Tuo  fratello  di 
buona  parte  de  Feudi  , che  1’  Impciadore  Federigo  lafdati  gli  avea  , e 
toltoli  il  mero,  c mìBo  Imperio  dal  Prenctpato-di  Taranto  , che  rima- 
fio  gli  era  i rivoife  lo  sdegno  ae  .parenti  di  coAui  per  parte  di  Bianca 
Lama  fua  madre  ; che  tutri  generalmente  cacciò  via  , e fé  fortitc  dal 
Regno  . Non  volendo  tampoco  , che  quelli  ritrovalTero  ricetto  appo 
r Imperadrice  di  Romania  forella  del  medefìmo  Manfredi , dove  erti  ri- 
coverati fi  «ano  t Inviando  Meifaggi  a quèll' Imperadore  , per  fìguii- 
carli  la  difp  acenza  vch«  «gli  at'erebòe  iotefa  , fe  altrimenti  lì  foflc  fat- 
to , come  nel  Numero^  si-  dal  Capitolo  palfato  coll' ai) tori t^  di  Nicoli 
Janfilla  alla  lunga  rapporta  mino  . Laonde  ii  Principe  Manfredi  anche 
quell' altra  ingiuria  ebbe  a Toffrire.,  fenza  poterne  vendicar  l’onta  , ma 
con  diUlnvoltura  gii  abbifognò  fopportare  il  tutto  , e moilrarli  offe- 
quiofo  , ed  obbediente  . Anzi  quando  il  Re  Corrado  pafsò  in  Ter- 
ra di  Lavoro  per  foctomcteere  le  Città  , die  contumaci  , c lubelli  fe 
l’ addjmoHravano  ; Manfredi  li  fè  feorta  con  i fuori  Soldati  1 fottomet- 
tendo  Aquino,  ScÌTay  San  Germano  , ed  altri  Luoghi  , al  foggiungere 
di  Nieolò  Janfilla  nella  di  lui  Vita  : ,,  Licit  autem  Rea  ita  gravitcr 
,,  contra  Principcm  moverecur;  Princeps  tamen  libenter  omnia. paciens, 
,,  Regi  cum  omni  devotionc  oblequebacnr;  &.  cum  ipfo  Regc  procede n- 
n re  in  Terram  Laboris  contra  rcbclles  illarum  partium , cum  toto  fuo 
„ exercitu  profedus  cft  . In  procelTu  autem  illodn  Terra  Laborir  Rea 
M Civitatea  Aquini , Svcfsas,  S.  Germani  y piuraque  vicina  CaAra,quz 
per  Regis  advemum  rcbcllaverant , vici*. 

IX. 
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IX,  Riguardo  poi  lrtia  Città  di  Ctrpoé^  ci  a quella  di  noni» 

facile  i’imprcfi  : perche  egli  rttrovè  qutri  uoa  piò  che  ordiniria  rcSfc 
ftenia^  c gli  abbiiognA  fatiéar  molto  , ad  oggetto  di  poterle  fottòmet- 
tcle , cingendole  di  forte , c rigorofo  alTedio  , mercé  del  quale  alia  per- 
firtc  gloriofamente  ne  trionfò  , come  il  oennato  JanfiUa  (a  ) anche  lo 
rapporta  . Bensì  rìfpcitO  alla' Città  di  Capoa  Uattea  Spintili '(  h Aar- 
tote  eziandìo  di  quc!  tempi  .,  alTcrifce  , che  il  Re  Corraàt  , portatola')* 
Capoa,  e poAori  I*  alledio^  non  la  prcfc  per  via  di  alfaltiv  ma  quei 
Cafa  Lionejfa  , e gli  altri  di  Cafa  Ebeti  perfuafero  il  Popolo  a rcnderfi  ' 
volontariamente  al  medcfirtW  , feneachc  fi  facelTe  da  lui  colnmemora- 
«ione  alcuna  del  Tacco  , e delta  fmantetiazione  delle  maragiie  , a cui 
vogliono  quella  Città  M ffUeda- occafiotw  fottopoda  Pandolf»  CeUenucci»^ 

e Hicbilt  Riccie  nelle  loro  refpettfvc  Illofic  , falvandofi  in  quella  guifa, 
anche  queltanto,  che  poCo  fa  il  Jnnf Ha  perocché  infatti  Cerradt 

la  cinfc  di  alTcdio  , ma  poi  , prima  di  prenderla  per  via  di  alTalto  , 
quella  vóldntarfamente  fe  li  relè. 

X.  E per  quanto  alla  Città  di  Napoli  fi  appartiene  ; fa  uopo  fa- 
perfi  , che  quel  Popolo  , affidato  alle  Tue  proprie  forse  , ed  a qualche 
foccorfo  , che  Papa  Inaecemia  IK.  1’  averebbe  potuto  inviare  , giacche 
i'avea  fotco  la  Tua  protezione,  ricevuto , come  dicemmo  nel  Humere  j., 
ad  una  valida  difefa  fi  aceinfo  . Ancorché  niun  a)uto  poi  da  Roma  ri-, 
ccvciTe  , attefo  quel  Pontefice  inviò  foltanto  un  Nunzio  Apuflolico  a 
Corrado  a raccomandarli  le  di  loro  perfone  . A cui  il  Re  con  termini 
rifenriti  rirpofe , dicendoli  , che  il  Papa  dovea  badare  folamcntc  a go- 
vernare Frati  ^ e Preti  col  Capo  rafo,  fenaa  entrare  nella  polizia  tempo- 
rale de  Monarchi  , c fenza  fsamifchiarfi  negli  effari  di  S.aco  , che  ri- 
guardavano i Regni  ilcrui  . Anno  Domini  izfz.  die  a.  Janutrii  venie 
Nuntiur  Papa  ut  apud  Regem.  Conradnm  agtrtt  in  faverem  Ntapelitane^ 
rum  , tui  Rfn  ja^ftt  r»f ponderi  t fitod  meliit  faceret , curamde  kominet  ea- 
pile  raftt  , giuda  la  narrativa  di  Matteo  Spinelli  . Per  la  qual  cofa  fde- 
gnato  più  che  mai 'contro  dì  loro  il  Re  Corrado  ; non  folo  Arinfc  la 
Città  di  rigorofo  afledio,'  ma  anche  fece  da  una  parte  accampare  i Sa- 
racini , e dall’altra  i Tedefchi  .•  promettendo  lo  dipcndio  anticiptto  di 
tré  mefi  a quei  che  per  via  di  afTalto  fufTero  prima  entrati  in  Napoli. 
Laonde  i Saracini  fi  «cciofero  ad  ialTalirla  dalla  parte  di  Settentrione  , 
ed  i Tedefchi  dalla  parte  di ’Oriente . Ma  i Napoletani  bravamente  di- 
fendendofi  i gli  uni,  e gli  altri  rifpinfero  con  grandiilìma  loro 'perdita  r 

Dd  a a fe- 


f a ) Nicolò  fanfilla  foe.cìr.  CìvitaHm quoque  Capuanam^iy» quodammodo 
Keapolitn<torum  , obfdionibut  terra  marique  ordinatii,macbinir  quoque eircum- 
circa  dtfpojhir  , cavir  etiam  fubterrantie  ad  murorum  fubverfiontm  \ iy>  Jo/fu^ 
ad  ded  ihoem  foegit  t magnaqut  viSoria  en  tUarum  CIvitatum  deduione 
Rea  illujtratur  ejl  i 

(hi  Matteo  Spinelli  da  Giovenazzo  loc. dt.  Menfe  Stptembri  txjt. 
Rrà  Conradnt  perrenit  Cajuam  t qua  ut  ipfi  fe  tradtret  , fa8um  tfi  jna- 
étantibut  FamiliU  Leoaiga^if  iy>  Jtuoletift»  • •••■>•  <•= 
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a fegno  tale  che  , non  ardirono  mai  più  di  rtooTare  fomiglicrol!  affai» 
ti,  come  profiegne  Hauti  Spintili  (a)  . . 

XI.  <Ìfindi  in  vedere  il  Re  Ctrradt  U .bravura  de  Napoletani  nel 
difenderli  ( e confiderando  , che  i fuoi  difegni  colla  perdita  coon*^ 
rubile  de  propri  foldatt  andavano  a rvanire;  fu  nella  rifoluzionc  di  Scio- 
gliere Taffedio.  Ma  un  fuo  parteggiano,  fellone,  e traditore  della  Pa-, 
crìa,  che  dentro  le  mura  rattrovavafi  ; con  un  tUrdo  fcoccato  dgirar-, 
co  Tcrfo  il  Campo  Regale,  fd  pervenire  al  Re  Corrado  quelli  NetÙ 

uni  : 

Mmttu  rtgmlify  UtUant  i»  TaniewtpHt 
Vtra  rtftrrt  fiuitt , ataulkintt  Dt» . , 

VgrtitHOpt  ft  ftfa  iahit  tibi  ^ f«  daminsrit , , 

Si  btni  clguiantur  tjiié  eUntft  marit . . . . . .1  ' . 

, . Prrjfa,  (r  inftfia  fund*^  qtht  marmerà  jaeit  { . r 

Nana  mora  viSartm  cnuiatiata  facif . •. 

Quali  tradotti  in  Lingua  volgare  da. Brado//»  CJUimffi*  ( ^ ) 1 ft>®o, 
i fegacnti  : 1 . 

U Rtgl  Hate  i»  Vlapali  nafctftt  , • \ ^ 

. Ajatandilo  Die^  dir  ver  j’ ingegna.  .1  ...  i 

Jt  cbintU  ben  il  mar , Re  gltritft  ; 

Kapeli  firatea  i feria  , (b<  a te  vtgM  „ •.ir;.. 

. Il  mangane , che  tira  fajjì  i aneer  ne)efe,  ' 

Dura  , che  ehi  d'ira  vince , e regna  • . , 

Che  però  facendo  venir  Cerrade  le  Galee  da  Sicilia  ; Arinfe  anche  ptf. 
mare  la  Città  s non  ceifando  di  fcagliare  fallì  dentro  colle  macbine  mi- 
litari (non  eflendovi  aUora  Bombe,  nd  Cannoni.)  , giuAa.l’avifo^chn 
l'Incognito  tramandato  1'  avea  :■  decome  dalia  Cronaca  delia  Trtnitù 
della  ^va  (e)  badantememe  fi  raccoglie.  .... 

XII.  Non  oAante  però  , ohe  Corredo  a vede  flretta  per  mare  , e per. 
terra  la  Città  , i Napoleuni  non  fi  pcrdeiono  d’  animo  , ma  facendo 
fare  per  la  Groua  di  Poaxoolo  un  foraggio  con  quattrocento  perfone  in 

qneì 

* • 

* . I * 

. (a)  Matteo  Srineiii  in  Bpfaemer.  Ncapollt.i,,. af.  Aprìlis  indite 
„ S.  Marci  Rex  Conradut  ftaeuit  oppugnare  Neapolim  .’  Thcutonibul- 
,,  que  , & Saracenis  promilit  triuta  - mcttfium  Stipendia  prebenda  ei 
„ Nationi , que  prìor  in  urbem  irrupiflet  . Convenit  autem  inter  eos  , 
„ quod  Saraceni  aggredercntur  Civitatem  et  parte  Septcmtrionali,  Tbeu- 
,,  tonici  vero  ex  parte  Orientali.  Venit  deinde  nunciirì  , quod  fezccoti 
„ ex  Safacenif,  occabnerint^  nec  paaoiole*  e«  Thentooiflù  r cc  eo  die 
„ nunquam  ampUùs  cogitaruht  aflalnai  /«aere*  • < , 

(b)  Pandolfo  Collenuccio  pag.  lOf.  ..  ••«  . 

(c)  Cronicon  Cavenfe  ad  annum  tsf}.  lie.See  uuue  taf},  umteet . 
Terree  , quee  rebellatee  fuerunt  Cerrade  Regi  , rtwrfee  funt  ad  tum  , 

ter  Heapelim.  Unde^  fraine  , cengrtgavit  tetum  Rtgnum\  fp*  ebfedit  eam 
18.  Jnrtii  « mari  . ig>  terra  : fp»  circumiata  ef  .dviteu  «iriliter  : fp* 
eie  centra  fam  nuJiue  tnacbinae  ^ igt  ettguifla  pg/udu,  u'I.i.u  u 
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qn«t  looghi  convìcini , raccolf«ro  tanti  viveri  , che  per  qualche  tempo  li 
badarono  . Ma  quando  poi  il  Nimico  li  preclufe  anche  queda  drada  , 
codrecti  dalla*  fame  , fi  rcfero  nel  mefc  di  Settembre  a patti  di  buona 
guerra  al  Re  Ctrrtio  , come  dice  Manto  Spintili  ( e ) , ancorché  la  Cro> 
naca  della  Ca^a  ( b ) dicefle  , che  ciò  accadde,  a dieci  Ottobre  , dopo 
piò  meli  di  afledio  , danteche  €n  dal  mefe  di  Gennajo  il  Nunzio  Apo- 
dolico  portoflì  dal  Re  Corrado  ad  implorare  pietà  a favore  de  Napole* 
tani  , come  fovra  nel  Kumero  io.  fi  diffe  , e fin  dalli  15.  Aprile  que> 
dò  Monarca  vi  tenne  inutilmente  l'afTedio  , come  ivi  ancora  fi  fog- 
giunfe  . Benché  poi  il  Re  Corrado  non  odervade  niun  di  quei  patti  , 
che  a’  medefimi  nella  refa  promedì  gli  avea  , facendo  radere  le  Mura- 
glie della  Città  da  fondamenti  , efiliando  molti  primari  Cittadini  , « 
facendo  quali  tutti  uccidere  coloro  , che  eran  capaci  a portar  le  armi  . 
£ (é  non  vi  erano  i Soldati  Lombardi  , compaflioncvoli  verfo  i Napo- 
leuni  , i Tedefchi  , ed  i Saracini  , memori  della  perdita  , che  nell'af- 
falto  de  a5«  Aprile  vi  fecero  , maggiore  feempio  fatto  ne  averebbe- 
ro. 

XIII.  Sottomeda,  che  ebbe  il  Re  Corrado  la  Città  di  Napoli,  vol- 
le farvi  da  trionfante  I’  ingredb  , c veggendo  nella  Piazza  maggiore  il 
Cavallo  afrenato  di  bronzo  ( la  di  cui  teda  oggidì  fi  conferva  dentro  il 
Cortile  del  Palazzo  del  Principe  di  Coiobrano  ) , li  fece  gittate  un  fre- 
no al  còllo  , in  regno  di  edere  già  foggiogata  la  libertà  di  quel  Comu- 
ne , come  rapporta  il  Collenuccio  f c } nel  dire  : Corrado  ptrfevtrò  otto 
mefi  ntll’ ajftdio  , (g*  fnalrnentt  btbbc  la  Cittì  ptr  accordo  nell’  anno  tifi, 
/alvo  le  per  font  , e gli  edifica  . Nondimeno  , come  fu  entrato  nella  Terra^ 
fi  rovinare  te  Mura  , e le  Fortezze  di  Napoli  , e molte  nobili  Caft  di  Gen- 
tiluomini . Gran  quantiti  di  Cittadini  , e nobili  Uomini  mondò  in  efilio  , e 
tra  gli  nitri  Riccardo  di  Pilingieri  con  tutta  la  fua  Cafata , tutta  la  Ca- 

f- 

# 

( a ) Matteo  Spinelli  loc.  Cit.  Principio  Maii  advenerttnt  Triremtt  Si- 
cilire  , Ix  Neapoli  ceptum  efi  annonre  penuria  laborari  , In  fefio  S,  Joan- 
nit  , menft  Junio , viri  tirciter  quadringenti , tgrejji  Neapolim  Mr  crjptaj^ 
quee  Puteolot  dncunt  , difperfiqut  per  Vicot  , magnum  annontc  jabfidiumin- 
tnlemnt  Urbi  . Quod  intelligens  Ren  , ptfnit  cufiodiat  , ix  poffus  omnee 
fecit  pabnlatoribuj  Claudi  . Sub  finem  Septemiris  CIVTTAS  NEAVOLITà- 
NA  DEDITIONEM  PBPIGlT  CVM  KEGE  CONRADO  , MULTOS 
SVPPLICIO  AFFECIT  , MAGNAMQUE  STRaGEM  EDIDIT  . Et  nifi  mi- 
ìittJ  Lombardi  , qui  erant  in  Cafirit  , bonam  partem  civium  fervaffent  , 
quotquet  arma  gefiare  poterant  , gladio  fecifiet  interimi  . Die  ao.  OQobrit 
D.  Donattu  Carduciui  , rtdiens  Neapoli  , dinit  , quod  REX  CONRADUS 
SOLO  jE£VARI  PECERAT  MUROS  URBIS  NEAPOLITAN^  . 

( b ) Cronicon  Cavenfe  loc.  cit.  Decima  haque  die  menfir  OSobrit  , 
cogente  eos  fame  , (x  enercitu  , reverfi  funt  ad  eum  . Et  prectpit  Rex  , 
ix  dextrunerunt  mumrti  tfiu  nfqne  ad  folum  , ix  multot  cn  tii  ttùliavit  , 
ficut  fecit  Capoue- 

(cj  Pandolfo  CoUcnuccio  pag.  lofi. 


I>,  H i f 

'# . 


%Mr  ' f S Tt  Q?Rt1  j|L  A.t  a^lj  C N A 
yjiTrf  <<i  Grirjjtni  , igi>-GttiUelm»  a iPjlmét  yp*rfj^.tranffj^,_ 
capi  della  àijenjiaàt  delta  Torta  tomro  dl‘tm  . 
lt«re  , Ì5"  i»  mezzo  ai  Camp»  di  offa  tr»  umflamaU» 
glia  : Statua  .antica  ^>r/forvaia  quivi 'per  araawteuto^ 
dilla. Terra  , Corrado  gl»  feti 'mettere  fdpra  le  udifii  1d^4  49  * 
fHili  fceipirt  : • . )0  ■ ' '*?•  ^ . w:,  t ifc 

Ba8i»ui,effrntti  f Demini  urne  ptrat^MtaiOr  >t.*  <M  n 
^ Rea  demat  buae  Equum  Tartbomtpenfi  eaqimf  • -«vi  , . 
RiJlriagindoU  in  Verfi  volgari  al  mejfio^  thè  fi  pu»  ( eJpN>^PvK‘l!^)fi!^f 
di  Domiuia  ) tati  fi  poffono  ìHterpntaritt."»'i  i.  yé^rrH  . 

Cavai  già  fiata  frena  , bar  patieata  ->i  i-s'bl'xa  * «».> 
' , Starnato  dai  Re  grafia  ^ iso  tbediente . . • tv  ir  J tlbt. 
Ancorch*  U Smofmoeta  (a  ) li  trafpoTtafre  in  quefia^ 'i '.Mt"?  n&awi 
• Il  Cavai  fiata  freaa  , cb’  al  fu»  Signore  r /■  i,.  »..oa  sj  ,i 

Ricufava  obedir  y bar  pattiate  ■ ■ i s't  . . ■nii.; 

ii  rende  ai  fra»  del  Re^t^m»  d'  boaare.  • ■ v- 

XIV.  Trionfato  , eh*  ebbe  della  defolata  Città'  di  Napoli  IL 
Re  Corrado  J'fé'ritoroo  io  Puglia  ^ éoTC  ealpitatKlo 
Siàlia  /tri^a  foo  fratello  minore  y tra  podii  giorni  lÀ.'iiK  liPfì 
fi  f freondo  la  Cronaca  Cavenfe  ^ a ikàeoti  Jaafiiia  i ÌM>M  1ipC4|||^^ 
Autori  diceffero  cofa  alcuna  intorao  alla  qualità  della,  aperte.- 
delimo  Principe  *.  Laonde  non  $ò  , fe*fia  reco  il  raccmwq  ^ Patifio^ 
CoUenaeti»  (b)  , il  qual  vuole  , che  Corrado  lo  fece  da  ua.Ca^tapS^» 
racino  alTaÀìuafc  , il  che  per  altro  potrebbe  egìere  pcobabìle  , ic,  ii 
tonde  alla  crudeltà  di  quello  Monaiea  v ma  coniideraiidoll  , cl)e-pgU4(> 
vuol  morto  nel  Cailello  di  S.  Fdioe  di  Bafi^cata  , quando  gU  Aptort 
iòvradetti  lo  dicono  morto  in  Melfi  , noe  ha  luogo  a mio.  credei  tal 
aflertiva  t Stando  Corrado  in  ifiato  faeifiao  volto  a.piatvè  i^ar/c» /as* 
ciulto  f uo  fratello  figliuolo  della  Regina  Ifabelìa  partì  da  Sicilia  , a chi  Fe- 
derico T pavea  lafciata  per  venire  a far  mtrenta  al  Re  m la  Jua  compa- 
gnia era  un  Capitano  Saracino  chiamato  Giovanni  Moro  , il  quale  > come  fu 
in  S.  Felice  Cafiel  di  Rafilicata  , lo  mdnò  in  una  camora'y  e di  eomm^qm 
di  Corrado  l'  uccife . v . * ».  - a-r-, 

XV.  Molte  altre  ftranezee  oltce  le  <già  narrate  ' 

do  nel  Regno  , colle  squali  nel  poco  ipazio  di  tempo  y , 
fi  relè  a tutti  intolerabik  y*d  odiofo  •,  ficcome  ,Giaa 
te  (c)  più  alla  lunga  lo  rapporm  coi  dire  uTardeCorr^ 
cavalcò  yr  il  Regno  , mutando  foco  Manfredi  i'al  qutdC': 
grado  preffo  di  lui  y ly>  a io.  J)ecm^re‘ia5a.  cerne  notaf 
di  Giovenatzo  , gionfe  in  Barletta  , o catta  Terra  di  fiari 
tarlo  . La  Vigilia  di  fiatale  andò  « bUlfi  ■:  ove  fi  Parkootnjpy 
vi  ftneerfero  infiniti  Baroni  del  Regno-  y d ftt  fatto  olii  - 
' * • P'J''  à 


fa)  Cianantonio  Summonte  Tom.  11.  pag.  ttj*  , 

(b)  Pandolfo  Collenuccio  pag.  loé.  -, 

( c)  Gianamonio  Summonte  Tom.  (L  pagr^.ijgc}  «*<.>«*.*1 
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115}.  Ed  il  C*ntt  di  CafertM  propine  , che  dtffert  4/  Re  nuitct 

ero  , e fubìto  fi  rnandortoo  ( 4 diri  colie  fteffe  ferole  deli*  Attore  ) li  Ri- 
fcattatori  oer  tutte  le  Terre  , iyt  e quelle^  che  tardeveno  falere  ci  meede-^ 
va  Tede  feti  , e Seracettì  . Hor  perche  Corredo  f»  coteuu  fimtìo  al  padre  di 
crudeltà  , quanto  diffimìlt  di  virtù  militert  , in  opnl^Terra-dtl  Rtino  4 me 
egli  andava  , iafeiame  male  volontà  ad  ogrU  fotte  di  perfone  ; per  le  /cele- 
ratezte  , e eredeltà  ^ che  ufava  . Manfredi , f4r  era  hmomo  d'ingeino , fiù 
malato  dall'  eminlime  , e che  nudriva  nella  mente  U penfieto  di  farfi  Re  , 
co»  afimht  andava  mitiiando  4'  attieni  crudeli  di  quello  ^ per  acquifiurfi  be^^ 
néVolenta  da  Popoli  , e da  Baroni  , talché  in  breve  nacque  farne  , che  tut- 
to quel  mule  lafclave  da  fare  il  Re  , e V efercito  de  Tedefchi  , ere  per>  in- 
tèrcefiion  'di  'Manfredi  . Di  modo  che  , fcrive  quel-  di  iSiooenazz»  , che  nei 
mefe  d' Aprila  fegutnte  fu  faccheigiate  Àfcoli  j diente  , f Bitetto  : e fé  'I 
Principe  di  Taranto  non  rimediava  , poche  Terre  fcampavano  . B fu  per  po- 
co ,•  che  in  Bafilicata  ,•  Calabria  , e Principato  non  feguiffe  il  medefimo . 

XVI.  Non  andò  guari  però  , « ’*  Monarca  predetto  fu  oMIigdta 
dalia  morte  , a metter  termine  a quelli  fuoi  intolerabili  trafeorfi  . Pc. 
ròcche,  hndhtre  nr'PugHt»fi  iccktgeva  di  fitr  ritorno  in  Alemagnn  ; fot. 
prefo  da  una  febbre  acuta  fotto  Lavello  , dopo  foli  cinque  giorni  d'iiv. 
Itntlfti* il'  dl  MSggio'it)^;  fe'il  fuo' palTaggio  da  quella  alT  ii- 
ftra  Vita* , fecbildo'  NirW^  Janfiila  (e)  ,-e  la  Cronaca  della  Giva  fh)  1 
ivcordhe  Matteo  Spinelli  (fi  , che  varia  nn  anno  ticH’ Epoca  ,•  lodrccP 

aiiorto  nell' 'anno  tir).  Volendo  4>enft  Sabba  Malafpina  (d)  , AYitòì 
rfc  antico  nella’ fidi-  Storia  di  Sicilia  prefTo  del  Muratori  , che  Manfredi 
to  fteeJft'ajatarchla  un  Medico  di  Salerno  , il  quale  gli  ordinò  un  Là< 
f^tìvo  Col' dilrmanft*j)cfto,  acciò  li  rodeffi:  gii  Inteflini , e colla  Scarno» 
ò<*a  t Chè  ^lie  H tirane  fuori , onde  in  ^chi  roomenri  lo  privò  di  vita  i 
Boto  'le  df  lui  ■parole  : Infirmante  Conrado  , quidam  Barone*'  dic6* 

f5*^ànt  t o iitinam  Re*  de  prxfentii  inhrmitatis  invafionc  occnmbat  ! 

Vtfit'Deut  ; quod  nunqaam  de  estero  còhvalefcat  , fed  protinùsnio* 
^/'viatdr  ! Nàm  Manfredum  inungemus  in  Regcm  , qui  eft  longé  dr» 

« gnior  • 


iTa  ) Nicolò  Janfilia  in  Vita  Conradi  : „ Reverfut  autem  in  .\pu- 
,,  liam  in  hyeme  fequenti  , momloque  Henrico  minore  fratre  fuo  ; di* 
,,  fpqnebat  Rex  versùs  parta*  Imperi i procedere  . Et  cum  circa  Veri* 
„ inicium  , ordinato  excrcitu  procefturu*  , cadramentari  ccpifset  in 
,,  campi*  propc  Lavellum,  infirmitate  correptu*  cum  ef*et  circa  annuin 
«tati*  ad.  , in  triumphoruia  fuorum  primordio  , acerbo  morti*  fato 
fy  fuccubttit  . Mortuu*  eft  autem  idem  Rex  11.  menfi*  Mail  laja. 
XII.  IndiBionit . 

"'(b)  Cronicon  Cavenfe  ad  annum  1154.  Bodem  anno  1154.  mortuut 
Rex  Conradus  . 

■•(c)  Matteo  Spinelli  loc.  cit.  Sequentì  Aprili  12  JJ.  in  morbum  incidit 
Rex  Conradus  , (y  obiit  intra  quinque  diti . 

(d)  Sabba  Malafpina  lib.  i.  cap.  4,  Hiftor.  Sicul.  apud  Murato* 
. lium  Tom.  Vili.  pag.  784.  . 
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tnior  ) quàm  Conradus  . Irte  diligeret  Nobilct  , irte  remuncrarct  ob* 
y)  lequia  . EA  enim  libcralior  , &.  humanior  tota  polleritate  Cxfarca  y 
yy  linde  firmitcr  fua  julHtia  , & magnao imitate  tutum  (ibi  lubigerec  Or* 
yy  bem  teme  . Audiens  (and  Manfredus  , qux  fallax  Baruiium  Regni 
fy  fufiurabat  opinio  y in  necem  fraternam  plus  folito  afpirabat . Siccue 
„ quidam  Salernitanus  Phjrricut  , qui  erat  ad  curam  Contadi  , qwm 
„ Manfredus  plurits  ad  dilcàionis  fuc  gratìjm  verboru»  humilium 
,,  biandimentis  allexerat  , fuit  inflantilTiind  per  Manftedum  , & quef- 
,,  dam  fuos  amatores  inveteratos  diebus  nialis  fub  Cgillo  rmoitenti* 
„ rcquifitus  , ut  aim  per  guAum  Conradum  venenari  non  pellet  , aliam 
,,  exeogitaret  fraudis  viam  , per  quam  idem  Conradui  oir.nino  morti's 
„ diferimini  traderetur  . Salernitanus  igitur  pixdiAus  , ut  fertur  , tri» 
„ tum  Adamantcni  cum  polvere  Dyagridti  in  aqua  clyfleris  immifcuiCt 
,,  & illa  ventrem  (lipticum  intrita  feciis  itrigavit  . Auamas  er.im  vio» 
„ IcntilTiinus  fertur  elle  , nec  (ine  ponderolìtatis  fottitudine  penetrando, 
,,  fortia  quxque  frangit  . Dyagridium  verd  , quod  aliàs  dicitur  Jram»» 
„ nea  , nrfolvit  cmne  quod  tangit  . Sicque  violcntia  utriufque  Conra» 
,,  dus  prxdiflus  emilìt  laniata  particularitcr  vifeera  per  fccelTum  , cor- 
,,  poris  , A animx  federe  difftluté. 

A VII.  Ebbe  il  Bc  Corrmi»  per  moglie  EliftbetUi  figliuola  di  Otteut 
Duca  di  Baviera  , fecondo  il  TtielU  («  ) , c non  già  di  Letp$ido  Duca 
d’ Aulirla  , al  dire  del  Utur^ict  (b)  y perche  quella  fu  moglie 

di  Arrjge  fratello  maggiore  di  Carrai»  , come  dicemmo  nel  Kumtro  5I. 
del  Capitolo  pafsato . Da  coflei  ebbe  egli  CorratUnè  allora  di  due  anni, 
che  colla  madre  in  Alemagna  dimorava  , il  di  cui  Baiiato  Carrad»  Iq 
lafciò  a Brrr«/d«  Marchefe  di  Ofnabruch , che  col  favore  degli  altri  Te* 
defehi  Tuoi  nazionali  dimoranti  in  Corte  al  regai  fcrvizio  , lo  feppe  da 
quel  Monarca  c/lorquere  , al  dire  di  ìiìctiè  JarfiUa  (/)  , non  ottante» 
che  vi  era  Munjrtdi  fuo (rateilo  germano.  11  di  lui  Corpo  fu  trafportato 
in  MilTina  ( ancorché  Scificne  Maiiella  (d)  dicefse  , che  pervenne  io 
Napoli  , c quivi  frppellito  ) 1 e nel  mentre  fi  cantavano  i divini  Ufi» 
zj  intorno  al  nedef  mo  , fi  diede  fuoco  al  Catafalco  , e redò  inceneri» 
to  , cetre  dice  Rocco  Pirro  (e)  , con  apportare  i Verfi  , che  fé  li  fece» 
ro  nella  Tomba  .*  Prof>e  Laveliam  i»  Mtlfkia  Àpulirt  Offiào  Conradkr grtH 

td 


(a)  Fazello  pag.  4S4. 

(b)  Maurolico  lib.  j.  pag.  iif. 

(c)  NiculA  ]anfilla  in  Vita  ó>aradt  i Uartuui  e$  ntttnv  idem  Kdd 

SI.  metjis  ÌAaii  anno  Domini  1S54>  IndiSitnis  y fmprtjtite  filo  C«»> 

rado  duorum  jam  annorum  , ex  Elijabeti  Itegina  frfeepto  . Cxjua  pmeri  B#» 
lium  pTttnemiratui  Bertoidus  de  Uinebrmeb  per  magnam  fui  afutiam  frpei^ 
ravit  f.bi  a Kege  eorr.mitii  propter  Javoiem  Tbeuiomcorum  y quu  oatJNsr 
raeione  communi!  Katienu  , munerum  alitUione  , adeo  fiU  dtmxuf» 
ra!  . qutd  de  eìj  cmne  fuum  beteplacitum  Jacere  poterai . - , 

(di  Scipione  Massella  pag.  41S. 

(e-)  Rocco  Pirro  in  Croccio^  Rerrjn  Siciliat  ad  Conradnin « ^ 


TOMO  V.  PARTE  I.  ti; 

vi  correftuj  morbo  ^ fuum  condiditTefiamentum  zi.  Maii  iijj.  Ind.  XII. 

eodcm  die  tetatis  fu<e  17.  Xegni  4.  eleSionis  Imperli  16.  mortuus  efi , 
Ejufque  Cadaver  in  Meffanenfe  Templum  delatum^  priufquam  Sepulcro  man- 
daretur  , cafu  nefcio  quo  efeitatus  ignis  dum  )ujia  peragerentur  , abfum~ 
pjit  . In  eujus  Tumulum  hoc  legitur  Djfticon  : 

Imperio  praftttnj  forma  Conradiu  , iy»  armit  ; 

Pro  meriti!  Cineree  dat  libi  Zancla  fuot  . 

Con  rapportare  altresì  Gianantonio  Summonte  (d)  un  Efaftico  , che 
Marc'  Antonio  Cavalieri  li  fece  in  Napoli  , allunvo  alla  di  lui  inala  Vi- 
ta , correlativa  alla  mala  Morte  , del  tenore  che  (ìegue  s 
Funere  Conradus  caruit  , Tumuloque  , Rebelli 
Vtraque  namque  negat  munera  Religio  . 

Atque  ojfa  illius  , mediit  dum  fervat  in  undif 

Trinacrit  , ignù  edax  intumulata  cremai  . , 

Difcite  vos  , Regef  , divos  non  temnert  . Punii 

Vos  natura  Dei  feepe  minifira  reos . 

XVIII.  Riguardo  alla  Qualità  di  quello  Monarca  , ninna  cofa  noi 
poniamo  dirne  in  particolare;  pcroche,  morto  egli  in  età  di  25.  o 
anni  (nacque  nel  1228.  come  dicemmo  neINamrroi.  e morì  nel  1253. 
in  fentenra  di  taluni,  o nei  1254.  opinione  di  altri,  come  forra), 
dopo  avere  folamente  regnato  da  tre  , in  quattro  anni  ( vale  a dire  dal 
1250.  allorache  mori  1'  Imperadore  Federigo  il.  fuo  padre  ) parte  in 
Germania,  e parte  in  queflo  Reame  dì  Napoli  ; altro  faggio  non  diede  di  (è 
lìefTo,  che  di  cmdeltà,c  di  fierezza. Dicendo  di  lui  il  Collenuccio  (b)  folamente; 
Fu  Corrado  huemo  inumano  , e crudele  , e di  prudentia  , e di  virtù  molto 
dijfimile  al  padre  . Ki  di  lui  laude  alcuna  trovo  ferina  , fe  nonché  Ricco- 
baldo  fcrive  , che  di  bellezza  fu  un  altro  Affatone  . E nuel  che  di  parti- 
colare poflìamo  di  buono  a lui  aggiudicare  , 11  é la  faobrìca  della  Cit- 
tà dell*  Aquila  in  Aprazzo  , ficcome  da  Kicolò  JanJilla  1’  addimoEram- 
ino  nel  Libro  8.  del  Tomo  I.  al  Humero  j.  del  Capo  13. 


Tem.r.P.J.  Et  CA- 

(a)  Giannantonio  SumfflontC  Tom»IIi  P*S«>sl^ 

(b)  Lo  EclTo  pag.  lai. 
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CAPITOLO  Q_U  ARTO. 
. Del  Re  Manfredi . 


I.  I^T  Acque  Manfredi  dall’  Imperadore  Federiié  II.  e da  Bianca 
Lama  nell’  anno  iz5£.  come  dicemmo  nel  "Mumere 
del  Capitolo  2.  : perocché  alla  morte  del  genitore,  accaduta  nel  iijo. 
egli  era  di  anni  diciotto  , giadaebe  nel  Capitolo  palTato  al  Humera  a. 
coir  autorità  di  Kieoii  Janfitla  1’  additammo  . Che  febbene  molti  Au- 
tori lo  volelTero  fpurio  , e non  legitimo  figliuolo  di  quel  Monarca,  c al 
più  apprelTo  legkimato  ; p’ire  noi  nel  detto  Capitolo  secondo  dal  Nu- 
mero J4.  in  poi  r addimoftrammo  legitimo  . Avendoli  lafciato  1’  Im- 
peradore  nel  Aio  Teftamento  il  Principato  di  Taranto  , che  da  Rofeto 
a Brindifi  fi,  diftendea  ( oltre  al  Contado  di  Tricarico  , quello  di  Mon- 
tefeaggioibf , c quello  di  Gravina  colla  Signoria  - dell’  onore  di  Monte 
Sant'  Angelo,  che  egli  avea  prima  alla  di  lui  madre  donato),  col  Ba- 
llato del  Regno  durante  1’  amenza  del  Re  Cartaio  Tuo  fratello  ^ come 
nel  Nemrro  éo.  del  Capitolo  2.  moAroflì . Effendo  Aato  egli  molto  ama- 
to dall’  Imperadore  fuo  padre  c per  le  fattesze  del  corpo  , e per  lo 
grà  spirito  , e talento  , che  addimoArava  : per  le  quali  doti  fembra- 
»a  nato  per  regnare  , come  da  Kicoli  Janfilìa  lo  traferi  vernino  nel  Ku- 
mero  6.  del  Capitolo  paAato  . Dalche  ingcIoÀto  il  Re  Corrado  quan- 
do fi  portò  in  Regno  -,  non  folo  li  tolfe  le  fovradettc  Contee  coll’ 
onore  del  Monte  Sant’  Angelo  ; ma  anche  il  mero  , e mi'Ao  Imperio  , 
che  avea  nel  Principato  di  Taranto  , come  nel  detto  Numero  6. , c fe- 
guente  fi  foggiunfe.  Onde  avvenne  , che  morendo  il  Re  Corrado  ; non 
lafciò  a lui  il  Baliato  Regno , ma  a Bertoldo  Marchefe  d’ Ofnabruch, 
come  anche  notammo  nel  Numero  17.  . Il  quale  fubito  s’impoHefsò  de 
Tefori  , che  feco  avea  il  medefimo  Re  Corrado  , come  rapporta  Nicolò 
Janflla  (a)  . Che  che  in  contrario  dicefse  il  Summonte  (b)  con  altri, 

I quali  vogliono  , che  Corrado  lafciafse  il  fuo  fratello  Manfredi  Balio  del 
Regno  , coir  afserire  ; Morto  dunque  Corrado  , ferire  il  Villani  Tiorentinoy 
che  Manfredi  quantunque  fuffe  rimafto  Balio  del  Regnai  alcune  Terre  nien- 
tedimeno fe  li  ribellarono . h foigiunge  il  Biondo  , ebe  non  ebbe  ardire  ten- 
tar tofa  alcuna  contro  di  quelle, 

II.  Quel- 

(a)  Nicolò  Janfilìa  in  Vita  Friderici , Conradi  , ic  Manfredi  :Ck- 
juj  pueri  Balium  prtenominatut  Bertoldus  de  Bonebruch  per  magnam  fuam 
aftutiam  procuravit  fibi  a Re  gè  committi  ....  Affumpto  itaque  Ba- 
jklatus  officio  a Marchiane  Bertoldo  \ tota  Camera  , cunBaque  Regie  Gaza 
in  auro  , argento  , lapidibus  pretiofis  , aliis  , qu<e  in  ipfa  Camera  con- 
tinebantur  , ad  ipfius  Marebionis  manut  , Domini  um  pervtnerunt , 

(b)  Gianantonio  Summonte  Tofit*  II.  pag.  127. 
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II.  Quello  però  , che  intorno  *1  Ballato  di  VLanfreii  pofliamo  qui 
foggiungere  ; fi  d , che  avendo  Papa  Innoceniio  IV.  fatto  intendere  al 
Marchefe  Berteldo , che  voleva  egli  di  perfona  venire  a governar  il  Re- 
gno fino  a tanto  che  il  picciolo  Corradino  veniffe  in  età  perfetta  , giac- 
che il  Re  Corradi  a lui  fimilmcnte  1’  avea  nel  Tuo  Teiiamento  racco- 
mandato ; ritroYofiì  il  medefimo  perciò  confufo , non  fapendo , che  rifolvc- 
re  ; si  perche  non  era  di  miliiie  bafievoli  proveduto  per  farli  vigor ofa 
refilienza  ; sì  anche  per  effer  alienata  da  lui  la  maggior  parte  de'  Ba- 
roni del  Regno  , a'  quali  era  odiofiflìmo  il  Governo  Alemano  ; c nel 
tempo  fiefib  molti  di  quelli  bramavano  la  venuta  del  Pontefice  in  Re- 
gno per  le  pratiche  , che  ne  faceva  da  Roma  Ber^rdino  Sanfeverino  , 
unico  rampollo  di  quella  nobile  Famiglia  , che  fi  era  ivi  falvato  allora 
quando  1'  Imperadore  Federilo  II.  fece  lo  fceinpio  generale  di  tutti  i di 
lui  parenti,  come  rapportammo  nel  Numero  45,  del  Capitolo  a.  Laon- 
de egli  con  fomma  Tua  vergogna  , e dilTonnre  rinunziò  il  Ballato  dei 
Regno  , che  il  Principe  Mutifredi  per  i conforti  di  molti  Baroni  riprefe, 
come  baflantemente  fi  dille  nel  Libro  ix.  del  Tomo  IV.  dal  Numero 
J4.  in  poi  dei  Capitolo  , e nel  Numero  8.  , e feguenti  del  Capi- 
tolo 4. 

Ili.  Accettato  adunque  da  Manfredi  per  quella  feconda  volta  il 
Baliato  del  Regno  in  nome  di  Corredino  fuo  nipote;  ancor  egli  da  prin- 
cipio fi  vide  non  poco  aggirato  , perche  non  aveva  forze  baitevoli  per 
relillerc  alla  prepotenza  del  Papa,  il  quale  avea  fatto  un  grande  Arma- 
mento nello  Stato  Fcclcfiallico  . Nulla  però  di  manco  , adoprando  la 
prudenza  in  un  adare  cotanto  feabrofo*,  mandò  una  folenne  Ambafcie- 
ria  al  Pontefice  Inrocenzio  IV.  facccndoli  rapprefentare  , che  volendo 
palTare  in  Regno  per  governarlo  in  nome  del  picciolo  Corredino  fuo  ni- 

f)ote  ; egli  volentieri  l'avrebbe  ceduto  il  dominio,  depofitando  nelle  di 
ui  lagrate  mani  il  Governo  , come  fece  . Imperciocché  , entrando  il 
Pontefice  nel  Regno*,  Manfredi  gli  andò  incontro  ne’ confini:  c,  bacia- 
ti ad  Innocenzio  il  piede  ; lo  fervi  da  palafreniero  per  lunga  pezza  di 
camino  , portando  egli  il  freno  del  cavallo  , in  cui  il  medefimo  fede- 
va , come  rapportammo  nel  Libro  n.  del  Tomo  IV.  al  Numero  34. 
del  Capitolo  }.  Dove  per  bocca  di  Nicoli  Jenjilla  fu  detto  , che  , ad 
maìorem  fui  devotionem  ad  Secrofan8em  Ecclejiem  ofiendendem  , Prineeps 
Summo  Pontifiii  oirviam  procejjii  ufque  Ceperanum:  (5*  , PAPA  REGNUM 
infrante  , PRIKCEPS  STRaTORIS  E1  OFFICWM  EXHIBENS  ; 
FRENUM  TENVIT  QUOAD  USQUE  AD  PONTEM  GARIGLIaNI 
TRaNSIRET  . E quando,  arrivato  in  Napoli,  chiamò  i Baroni  del 
Regno  a renderli  1’  Omaggio  di  Fedeltà  ; il  Principe  Manfredi  fu  il 
primo  ad  umiiiarfeli , non  fenta  ammirazione  di  quei  , che  concorfi  vi 
erano  .*  dicendo  Matteo  Spinelli  , tefiimonio  di  veduta  : „ Anno  1x53. 
„ in  die  S.  Pctri  menl'ejunio  ingrclTus  eli  Mcapolim  Innocentius  Pa- 
„ pa,SUMPSlTQUE  POSSESSIONEM  NOMINE  ECCLESIìE: 
„ òt  fcripfit  Brevia  Baronibus , atque  Opidis  Dominii  totius  , ut  veni- 
„ rent  ad  pratllandam  libi  Obedicntiam  . Tantum  autem  tenebat  tjt- 
*„  dium  regiminis  Saracenorura  , & Thenioniconim  ; ut  ad  iftius  rei 
nuocium  univerfg  Apulia  exultaverit  gaudio  . £0  tempore  eram  ego 

£c  a ti  an- 
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,,  annorum  if.  morabarque  Barletts  : utijoc  vidcrem  Curiam  Pontifr 
,,  ciani , ivi  Ncapoltm  cum  Domino  Jeflbiino  de  Marra  illuc  tendenti , 

„ ad  Obedicntiam  Papx  prò  Barlectants  praeiiandam  . Die  17.  meniìs 
„ jnlii  VENIT  PRINCEPS  TARENTJNUS  AD  PR.CSTAN. 

,,  DAM  PAPiE  OBEDIENTIAM  : de  quo  omncs  mirabantur  , co 
,,  quod  eflet  frater  Regis  Conradi, & dicebatiir  effe  Tutor  filii  e;us,ia 

Alemannia  morantis  . Die  8.  Auguftì  Papa  Comitia  habuit  . dimii^ 

,,  f*qne  funt  per  Provincias  Copiz  Papales  . Princ^s  autem  Tarend* 

,,  nu5  promifit  diniittere  Theutonicos , fi  eit  ftipcndia  foiverentur. 

IV.  Ma  comeche  Papa  IvRMeazù  IK.  in  queAa  occaHone  prcfe  il 
pofTeflb  del  Regno  in  nome  della  Chiefa , come  poco  fi  Mutua  Spinelli 
dicca  , e non  in  nome  di  Carradin»  , c fih^ea  la  figura  di  alToluto  Mo> 
narca  , come  pure  la  facea  , e più  dì. liti  il  Regno  il  Cardinal  Gm- 
llielma  Legato  Apoftolico,  e Aio  ftretto  parente  ; (il  quale,  perche  gio- 
vanetto bizzarro  , cercava  Aippeditarc  in  tutto  Manfredi , come  ezian- 
dio nel  Libro  la.  del  Tomo  IV.  al  Mumera  del  Capo  4.  additofiì  ) 
incominciarono  le  diScrenze  tra  queAo  Principe  , ed  il  Papa  : partico- 
larmente qoaodo>  i feguaci  di  Manfredi  uccifero  Barrella  Signor  di 
Agnone  , come  ivi  al  Mumera  10.  lì  fuggiunfe  . In  qual  occalìone  In- 
nacenxia  W.  , che  andava  cercando  pretefti  ) li  fpinfe  contro  il  Legato 
ApoAolico  , con  farli  occupare  molti  Luoghi  in  Puglia  . Ma  quivi 
Manfredi  colle  fue  forze  occorrendo  4 caricò  si  bene  1'  Efcrcito  PontiA- 
cio  alle  vicinanze  di  Foggia  ; che  ’l  predetto  Legato  durò  fatica  a ri- 
tirarfi  con  precipitofa  fuga  nella  Città  di  Napoli  ; dove  giunfe  nel 
giorno  appunto,  che'l  Papa  fuo  cugino  morto  vi  era.  Dal  che,  atter- 
riti i Cardinali  ; con  fomma  follecitudine  vennero  all’  Elezione  del 
nuovo  Pontefice  in  perfona  di  Papa  Aleffandra  IV.  fccondoche  dicemmo 
nel  luogo  fovradetto  al  Namera  la. 

V.  Anche  con  qucAo  nuovo  Pontefice  ebbe  Manfredi  le  fue  diffe- 
renze : peroche , non  avendo  voluto  egli  predarli  Ubbidienza  , come 
avéan  fatti  gli  altri  Baroni  del  Regno  ; quelli  non  folo  , ritiratofi  in 
Roma , lo  citò  a dar  conto  delia  morte  di  Barrella , e deirArmi  molTe 
contro  del  Legato  Apoflolico  in  Foggia  ( a cui  rifpofe  egli  per  mezzo 
de’  fuoi  Ambafeiadori  , apportandone  giudificate  difcolpe  ; ) ma  anche 
mandogli  contro  in  Puglia  il  Cardinal  Ubaldina  fuo  Legato  , e nipote 
con  poderofo  Efercito  per  ifpogliarlo  di  quafi  tutta  quella  Provincia  . 
Ma  fovravenendo  da  Sicilia  Manfredi  con  nuovo  rinforzo  di  Truppe; 
tratto  tratto  li  tolfe  quanto  occupato  1’  avea  : fcnzache  egli  fi  averte 
potuto  indurre  di  cedere  per  via  di  concordia  alla  Santa  Sede  la  fola 
Provincia  di  Terra  di 'Lavoro , ficcome  il  medefimo  Legato  Apodolico 
lo  richiefe  . Laonde  codui , lafciando  in  Napoli  le  fue  Truppe  , fe  ne 
ritornò  in  Roma  , con  ridituire  libero  il  Regno  al  Principe  Manfredi . 
ficcome  nel  Libro  ta.  dei  Tomo  IV.  al  ìtumera  14.  , e feguente  del 
Capo  j.  rapportoffi  . 

VI.  Dopo  di  quedi  felici  fncceffi  , e di  edere  rimallo  Manfredi  li- 
bero Amminidratore  del  Regno  per  Carradina  fuo  nipote  ; fi  fparfe  vo- 
ce per  il  Regno  medefimo  , e per  la  Sicilia  , che  il  predetto  Carradina 
era  già  morto  in  Alcmagna  . Laonde  egli  alle  preghiere  , che  i Baro- 
ni, 
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t)i , ed  i Sudditi  ne  li  p »r^crono  ; fi  fé  coronare  Re  in  Palermo  l’anno 
1155.  fecondo  Matteo  Jpiitelli  (4),  c Micotò  Janfilla  {b) . Dopo  di  che, 
ritornando  ejli  da  Monarca  nel  Regno  j inviò  l'uoi  Miniftri  in  Napo- 
li per  dimandare  a quei  Cittadini  , le  voleano  riconofcerlo  per  loro 
Monarca  , e predarli  la  dovuta  Ubbidienza  ; ftanteche  ivi  ptranche 
rattro  va  vanii  le  Truppe  Ecclcfiaftichc  . E perche  quelli  eran  molto  di- 
fpendiati  per  il  mantenimento  delle  meJelìmc,  e poco  fidavano  nc’foc- 
di  Papj  Alejfa/idro  1^.  ; ben  volentieri  li  diedero  alla  di  lui  divozio- 
ne, mentre  promife  di  trattarli  con  tutta  la  piacevolezza  pol&bile . Dopo 
di  che  per  vendicarli  egli  del  Romano  Pontefice,  da  chi  riputavali  of- 
fcfo  -,  pafsò  in  Capoa , e da  quivi  mandò  le  fiic  Milizie  ad  occupare  la 
Contea  di  Fondi , che  1’  Imperadorc  Federico  11.  fuo  padre  alla  Chiefa 
lafciata  avea  , fecondochc  il  citato  Matteo  Spinelli  (e)  lo  foggiungc  . 

Con 

fa)  Matteo  Spinelli  ad  annum  11  jj.  Hoc  medio  tempore  referiptum 
fuit  , advenijfe  in  Siciliam  nuncium  , quod  in  Alemannia  mortuus  erat  fi- 
ìtus  Conradi:  (yt  Princept  Tarentinut  feeit  Je  coronari  Panormi  , appellari- 

fue  Regem  Manfredam . 

(b)  Nicolò  Janfilla  in  Vita  Manfredi  : „ Interim  autem  dum  in 
Siciliam  Princeps  iret  ; venit  rumor  in  Rcgnuin  , qnod  nepo$  e;ua 
f,  Rex  Conradus,  filiut  quondam  Regia  Conradi,  in  Alemannia' obiif- 
fet  . Quo  rumore  audito  , Comites  , Se  alti  Magnatcs  Regni , Prae- 
„ lati  quoque  Ecclefiarum  in  Siciliam  ad  Principem  profeti  funt  : fin- 
gularum  quoque  Civitatum  Nuntii  ex  parte  Civitatum  fuarum  ad 
,,  Principem  profeti  funt  , unanimiter  petentes  ab  eo  > ut  Princeps  , 
,,  qui  ufque  tunc  prò  parte  prsedidi  Regia  Conradi  Regnum  rexerat  , 
„ de  in  tanta  pace  confiituerat  ; ipfius  Regni  gubernacuTum  , Se  Coro- 
f,  nam  tanquam  Rex , Se  ipfius  Regni  verus  hacres  acciperet  . Qua  pe- 
y,  titione  unanimiter  fibi  fafla  ab  omnibus , idem  Princeps  per  concor- 
dem  omnium  Comitum  , & Magnatum,  ac  etiam  Przlatorum  Regni 
t,  eleflionem  in  Regem  eleflus;  Coronam  Regni  Sicilie  in  majori  £c- 
f,  delia  Panormitana  juxta  confuetudinem  , Se  ritum  przdecelTorum 
,,  fuorum  Regni  Siciliz  accepit . 

fc)  Matteo  Spinelli  loc.  cit.  „ Principio  O^obris  Rex  Manfredus 
t,  mifit  Legatos  Neapolim , ut  fe  vi  redderet  . Die  6.  venie  D.  Dona- 
tellus  de  Statio  Materanus  , tulitque  Refponfum  Neapolitanorum  , 
quod  non  polTcnt  amplius  fiipendia  exercitui  folvere  , quia  erant  ad 
extremam  paupertatem  redafli  . Quoniam  retò  tam  frigidé  agebat 
Papaj  noleoant  iterum  devafiari  propter  fpem  vanam  , ficuti  eis  ao 
fy  ciderat  tempore  Innocentii  Papz  . Fello  S.  Luciz  venit  Barlcttam 
))  nuncius  de  redditione  Nea polis  : quodque  Rex  promifilTet  omnes  be- 
M nd  tramare  ....  Fello  S.  Andrez  intelleftum  eli  , quod  Rex  ve- 
yy  nilfet  Capuam  , Se  SinuelTam  : fecitque  in  Comitatum  Fundanum 
yy  penìrc  feptem  vexilla  armatorum  . ITAQUE  ADEMIT  ECCLE- 
,,/SIiE  comitatum  , QIJEM  EI  DONAVERAT  IMPERA- 
„ TOR  FRIDERICUS  , fLUMEN  CARILI ANUM  PRO  Ll- 
M MITE  STATUENS. 
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Con  eflcfc  in  coul  galla  terminice  le  fperaazc  di  Papa  àUffimdro  ly, 
di  potere  più  mantenere  il  dominio  , e governo  del  Reame  di  Na- 
poli . 

VII.  Non  andò  guari  però  , che  le  voci  fparfe  per  il  Regno  della 
morte  di  C irradino  y fi  conobbero  fallaci.  Imperciocché  ncluicfcdi  Feb- 
brajo  pervennero  dai  Re  Manfredi  in  Puglia  gli  Ambaidadorì 

iklla  Reina  madre  del  medefìmo  Corradino , e del  Duca  di  Baviera  : che 
e^li  in  Barletta  ricevette  con  ogni  rimofiranza  di  affettò  ^ e di  iiima  . 
E nel  mentri  che  alla  pubblica  Udienza  rammife  ; uno  di  efli  l'eipo- 
fe , che ’l  Re  Corradino  vivea  in  Germania  : c perciò  in  nome  della  Rci- 
na  Madre  , e del  Duca  di  Baviera  lo  pregavano  di  lal'ciare  libero  in 
bcnchzio  di  quel  fanciullo  il  Regno;  incanigando  gii  Autori  di  quelle 
falfe  voci.  Manfredi  con  prudenza,  e dillìnvoltura  ril'pofe , che  egli  avea 
acquifiato  con  forze  di  armi  il  Regno,  ritogliendolo  alla  Chiefa  , non 
già  che  lo  tcnea  come  involato  a Corradino  ; c che  il  Papa  , ed  i Ba- 
roni del  Regno  mal  volentieri  arerebbero  fofferto  , che  i Tedefchi  co- 
tanto da  Popoli  odiati,  di  beinuovo  riiornafl'ero  nel  Reame  di  Napoli. 
Per  tcflificare  non  però  tanto  alla  Reina  fua  cognata  , ed  a Corradino 
fuo  nipote  , quanto  al  Duca  di  Baviera  fuo  parente  la  Rima  , che  di 
eflToloro  facea  ; promettevagli  di  lafciare  in  fua  morte  al  medefimo  Cor- 
radino  il  Regno.  Bramando  ardentemente  , che  la  Reina  li  fulTe  com- 
piaciuta inviare  in  Italia  il  fuo  figliuolo  , acciocché  aflfezionatofi  da 
fanciullezza  con  i Regnicoli  ; fi  aflùcfacefle  a coftumi  luliani . AlTicu- 
randoli  con  fìnccrità  di  cuore  , che  da  figlio  1’ arerebbe  tenuto  in  Cor- 
te, perche  egli  figli  mafehi  non  avea  , ficcome  alla  dillefa  Matteo  Spi- 
nellt  (ir)  lo  rapporta  , col  dire  ; ,,  Anno  Domini  lajé.  menfe  Janua- 
n’o  venit  Rex  in  Apuliam  ad  Venationem  , quam  vocant  Incorona- 
tz  ....  die  2 0.  Februarii  venerunt  Barlettam  Legati  a Regina  uxo- 
re  Regis  Conradi  , atque  a Duce  Bavariae  : quoc  magno  cum  hono- 
re  Rex  fufeepit.  Die  24.  dedit  Rex  Legatis  publicam  Audientiam  : 
grandznus  Abbaa  Orationem  habuic  , dixic- 


tt 


conradinum  filium  regis  conradi  vive- 


,,  quorum  unus  perquam 
„ •• 

„ RE  ; quodque  eum  rogabant  Regina,  & Dux  Bavariz  « ut  dimitte- 
,,  rct  Regnum  orphano  ifli  , ficuti  zquum  erat  : eos  verò,  qui  attule- 
niiit  mcnd.ix  nuncium  de  cjus  morte  , caliigaret  . Cui  Rex  fapien- 
„ ter  refpondit  ; REGNUM  ORPHANO  ISTI  PERDITUM 
„ FUISSE  : SE  AUTEM  ILLUD  MANU  ARMATA  VINDI- 
„ CASSE  A POTESTATE  DUORUM  PONTIFICUM , quemad- 
,,  mòdum  notum  crat  omni  mundo  . Papam  verò  , & Rcgnicolas  nul- 
„ lo  modo  confenfuros  unquam  , ut  dominarentur  Theutonici  . Se  ta- 
„ mcn  aliud  non  prztendcre  , quàm  ut  fibi  rclinquatur  Regnum  ad  vi- 
„ tam  , morte  fua  rediturum  ad  Conradinum  . Reginam  portò  redé  fa- 
„ fiuram  , mittendo  filium  educandum  iliic,  de  moribus  lulids  imbuen- 
„ dum  , habendumque  a Rcge  fili!  loco. 


Vili.  Nel 


(a)  Matteo  Spinelli  in  Ephemar.  Neapolit.  ad  annum  ia;fi. 
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Vili.  Nel  mentre  maneggiavanfi  in  quella  guffa  le  cofe  trà  hUn- 
fredi  , e Corradin»  ; fc  ne  morì  in  Roma  Papa  Aleffandro  IV.  l’ anno 
laéo.  , ed  i Cardinali  nell'anno  vegnente  1161.  clelTcro  Giacomo  Van- 
taleone  in  Romano  Pontefice  col  nome  di  Papa  Urbano  If'.  Il  quale  , di 
Nazione  Francefecircndo,eperò  molto  ardente  ; rivolfefubito  II  Tuo  animo 
contro  di  Manfredi  : facendoli  fentire,  che  torto  l'gombr.artc  del  Regno, 
che  alla  Santa  Sede  fi  apparteneva,  come  Matteo  Spinelli  (a)  rapporta, 
E vuole  Nicoli  Janfilla  (b)  che  , trovandofi  il  medefimo  Ponrcficc  in 
Civita  Vecchia  , cit^  Manfredi  per  via  di  Editt-i  , acciò  acanti  di  lui 
comparifle.  E quelli,  quantunque  non  avelTe'  avuta  la  Citazione  perfo- 
nalc  i con  una  buona  Compagnia  di  Cavalli  fi  portò  ne  confini  del 
Regno  , onde  fpinfe  fuoi  Ambafeiadori  al  Pontefice  , pregandolo  farli 
apparecchiare  gli  Alloggi  per  fe , e per  la  fua  Comitiva  , che  vi  fareb- 
be andato  in  perfona  : non  convenendo  ad  un  Principe  coronato  andar- 
vi folo  . Ma  il  Papa,  fenza  badare  a quelle  di  lui  rapprefentanze  , li 
fulminò  contro  le  Scomuniche,  che  da  Manfredi  non  fumo  curate  , ri- 
tornandofene  in  Puglia  , come  Nicoli  Janfilla  , lo  rapporta  col  dire  ; 
Pofi  b<ec  ipfe  Manfredus  Rex  citatur  ad  prtvfentiam  Summi  Vontificis  , 
Citatione  videlicet  in  colloquio  Papalis  pr<edicationis  tantum  expreffa  , (y 
infcripta  Cedulis  *afiixis  prie  foribut  Ecclafiarum  Urbis  Veteris  , ubi  lune 
Seder  Apoftolica  morabatur  : qua  ad  eundem  Regem  nec  Literarum  , ree 
Nuncii  vifione  pervenit  . Cumque  nollet  Rex  ipfe  de  arrogantis  fua  conta- 
macia  culpa  videri  notabilis  , quem  Papalis  Curia  fatagit  in  quantum  po- 
tefi  invidia  nota  lacejfere  ; Nuncios  fuos  ad  Sedem  ipfam  confulta  delibe- 
ratione  pramifit^  hunuliter  fupplicari , ut  ex  quo  ipfum  illue  perfonaliter  ]u- 
heret  accedere  ; de  fecuro  , habili  loco  cum  Familia  decente  fua  pojfet 
commode  ^ juxta  fua  dignitatis  exigentiam  inbofpitari  yipfe  Pater  Apofielicus 
provideret  : tamen  Rex  ipfe  magnifici  ufque  ad  Regni  confiniacura  magna 
qua  d'cuit  Equitum  comitiva  procejfit , ut  ex  vicinitate  locorum  poffet  habt- 
liùs  fuper  bis  Nunciorum  expeflare  refponfa  , (y»  de  ulterori  procejfu  , vel 
mora  ficuti  fibi  meliuàs  expediret  , confulta  deliberatione  penfaret  . EXCV- 
SATORUM  ITaQUE  PRAEDICTORUM  ALLEGATIONIBUS  NON  DJ. 
SCUSSIS  , IPSE  SUMMOS  PONTIFEX  EUM  VlNCULO  EXCOMMUNl- 
CATIONIS  ASTRINXIT . Cumque  fuper  boc  nibil  devotio  demonftrata profue- 
rit , quam  conabatur  Bcclefiafiico  jure  ornai  , quam  poffet  occafione  concute- 
re  ; repetiit  Rex  partes  Apulia  , ut  circa  alia  negotiorum  ftudia  curar  debi- 
tas  , ijn  vifitationes  impendat . 

IX.  Ed  ecco  donde  incominciarono  le  rovine  del  povero  Re  Man- 
fredi. Peroche,  non  contento  Papa  Urbano  IV.  di  averlo  fi  precipitofa- 
mente  fcomunicato  ; fpedì  fuoi  Nunzj  a Carlo  di  Angii  Conte  di  Pro- 

ven- 


(a)  Matteo  Spinelli  loc. cit.  Domini  ìi€t.  creatus  efi  PapaUr^ 
banus , natione  Francus  ; qui  fubito  declaravìt  , alterius  fe  fiomachi  effe  , 
quam  fuerat  Papa  Alexander  : mifitque , qui  Regi  mandarcnt  , ut  fine  m9- 
ra  excederet  e Statu  Ecclefia  . 

(b)  Nicolò  Janfilla  in  Vita  Manfredi. 


Digitized  by  Google 


ri4  ISTORIA  NAPOLETANA 
venza,  e fratello  di  San  ttiovic»  Re  di  Francia , pregandolo,  acciò  con 
tutta  follccitudinc  fì  portaflc  alla  conquilla  del  Reame  di  Napoli, con* 
tro  del  Re  Manfredi , giufla  i maneggi  , che  i Tuoi  predeceffori 
ziclV.  ed  Alejjandro  IV,  avean  di  già  praticati  nelle  Corti  di  Francia,  e 
d*^lDghilterra  , coree  nel  Libro  la.  del  Tomo  IV.  del  Numero  J5.  in 
poi  del  Capo  diilintamentc  apportammo  . Ed  il  Conte  , accettando 
l'invito,  pafsò  in  Roma  t dove  da  Papa  Clemente  (anch’egli  Frali- 
cefejin  primo  luogo  fu  dichiarato  Senatore  di  quella  Città  , (iccome 
pollo  in  chiaro  nel  Libro  14.  del  Tomo  IV.  al  ’SCumero  za.  del  Capo 
a,  e poi  incoronato  Re  di  Napoli  , giuda  il  racconto  di  Mattee  Spinel- 
li (a)  ^ t dì  Kìceli  Janfilla  (b)-  H che  faputoTi  dal  Re  hUnfredi  , lo 
cotlermò  d'animo  , veggendo  da  ciò  imminente  la  fua  rovina. 

X.  Riguardo  poi  alla  venuta  , ed  ingredb  del  Re  Car/o  I.  di  ditjie 
rei  Regno  ; diverfamente  Gio:  VitUni  Angele  di  Cotanta  (d).  Gin- 
nentonie  Summonte  (e),  Vietre  Cinnnene  (/)  ( da  noi  anche  rapportato 
nel  Libre  8.  dal  Tomo  I.  al  Humtre  {4.  del  Capo  a.  ) , ed  altri  Scrit- 
tori così  nodri  , come  foradicri  la  narrano  : i quali  tutti  però  fon  di 

opi-,. 


fa)  Matteo  Smnclli  loc.  cit.  „ Àmie  laé?.  menfe  OftoTsrì  Papa  Ur- 
„ baniis  milìt  in  rranclam  qui  accerfircnt  fratrem  Regis,  ut  venirctad 
„ conquirendum  Regnum  Neapolitanum  . Id  quo  datim  innotuit  : quia 
„ regalati  a Rene  , qui  apud  Papam  erant  ; id  feribebant  fuis  confan- 
„ guineis.  Paulo  pod  mortuus  ed  Papa  Urbanns  , & crcatus  ed  Papa 
„ Clemeus  , Francus  etiam  ipfe  . Anno  Domini  >a€4*  refeitum  fuit  , 
,,  quod  fub  fine  Maii  Comes  Provincise  , nomine  Carolus  Andcga- 
„ nenfis , Exercitum  duceret  in  Italiam  ad  fervitium  , de  honorem  Pa- 
„ psc,  quia  Papa  FECERAT  ILLUM  SENATOREM  ROMANO- 
„ RUM  . TUM  REX  MANFRtDUS  DEJECTUS  EST  ANI- 

MO , PR  AEVIDENS  RUINAM  SIBI IMMINENTEM  . Die  i 8. 
„ Oftobris  equitavit  Manfredus  cùm  novem  minibus  Saraccnoruin  , de 
„ totum  Regnum  fé  rebtllevit . 

(b)  Nicolò  Janfilla  loc.  cit.  „ Cum  autem  Regi  undique  ad  votum 
,,  univerfa  fucccdcrcnt  ; Romani  Cives  de  more  mobiles  , quos  ex  hoc 
„ in  illud  de  facili  verfat  occafio  ; illius  modicae  libertatis  reliquias  , 
,,  quas  ipfis  przfcripta  veterum  transfundit  autoritas , temeré  didrahen» 
,,  tes  % exclufis  prò  magna  parte  Nobilibus , Carolum  Provincix  Comi- 
„ tem  ELEGERUNT  IN  DOMINUM  , ET  SENATOREM  UR- 
,,  BIS  PERPETUUM;  ET  EVOCAVERUNT.  Hunc  etiam  Pon- 
„ tifex , ut  habeat  t^rarium , per  quem  temporalem  gladium  faeculari- 
,,  ter  exerat  non  ablque  jaflura  multorum  ; Regi  Manfredo  procuravic 
„ opponete , dum  Regni  Sicilia; , cujus  Rex  ipfe  podclfione  pacifica  fru^ 
„ baiur  ; verbofas , & fcriptas  dirigit  Re/pefienee . 

(c)  Gio:  Villani  lib.  7.  cap.  j. 

(d)  Angelo  di  Codanzo  in  Vita  Manfredi. 

(e)  Gianantonio  Summonte  Tom.  II.  pag.  173. 

(f)  Pietro  Giannoxie  Tom.JI.  pag.  f a6. 
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opinione  , che  Manfredi  nrc(Te  deftinato  il  Conte  di  Cafcfta  fuo  co- 
gnato  pef  guardia  del  Ponte  in  Cepparano  , donde  il  nuovo  Re  Caria 
era  per  venire,  ed  entrare  nel  Regno  . Mà  per  aver  egli  con  ioceftttofo 
adulterio  violato  il  letto  del  medefimo  Conte  fuo  cognato  , traftullai»- 
dofi  colla  Contefla  fua  propria  fotella  ; quelli  avifato  del  tutto  , per 
vendetta  dell’  ingiuria  ricevuta  , diede  libero  il  pa(To  a Carta  di  Angii  . 
Qual  opinione  fu  rinovata  tré  anni  ftino  dal  Sacerdote  Don  Scipione  di 
Cri/tefaro  in  Napoli  : il  quale,  avendo  compofta  la  Vita  di  Gìanantonii 
Jummontt , e premelTala  nel  principio  della  Storia  di  coflut  nuovamente 
riilatnpata  ; volle  feguire  in  ciò  le  orme  del  Sumwnte  ifteiro  . Soggiun- 
gendo di  vantaggio,  che  Jan  Tommafo  di  Aquino,  il  quale  era  cognato, 
o llretto  parente  della  Contefla  pr^etu  come  fratello  del  Conte  di 
Caferta  ; anche  per  vendicarli  1’  in|;iuria  , infegnd  che  era  lecito  a’  fud- 
diti  di  ammazzare  il  loro  Principe  tiranno . Qaaì  fentenxa  fil  poi  condan- 
nata nel  Concilio  di  Collanza  , ed  impugnau  da  Agofiino  di  Ancona  . 
Difendendo  egli  con  quello  principio  il  tradimento  del  Conte  di  Caferta 
fttto  a Manfredi  come  tiranno  , per  averli  violata  la  moglie . B perche 
il  padre  Hafaele  Fitamondi  uvea  impugnato  il  Summonte  $ù  di  quello,  fa- 
cendo vedere , che  nna  fomiglievole  dottrina  non  rattrovavali  neH’Ope* 
re  di  San  Tommafo;  il  medefimo  Scipione  di  Crifioforo  fi^  avanzò  anche 
a dire  , che  al  Filamondi  non  era  noto,  che  i Padri  Domenicani  aveano  tol- 
to quell 'Articolo  dalle  opere  di  Sam  Tommafo. 

XI.  Io  però  per  addiinollratc  fallace  quella  opinione  | fpinto  da  con- 
forti dal  Padre  Maellro  Frà  Benedetto  Maria  Trofti  Domenicano  mio  fra- 
tello , compofi  una  Diflertazione  volante  con  quello  litoio  ; D jferta- 
tiene  Critica  Ijtorica  Teologica  in  difefa  dell’Angelico  Maefiro  San  Tornirne^ 
fo  d’  Aquino  riguardo  a ciò  , che  Gianantonio  Summonte  , e J>.  Scipione  di 
Crifiqforo  r imputano:  dividendola  in  tre  Paragrafi  : nel  primo  de  quaK 
fi  dimollra  coir  lllorie,  e con  critiche  rifleUìoni , che  il  fatto  del  Conte 
di  Caferta  al  Ponte  di  Cepperano  non  fulfille  ; perocché  le  Milizie  dd 
Re  Manfredi  afpettarono  in  San  Germano,  e non  in  Cepperano  iFran- 
cefi  allorché  vollero  inoltrarli  nel  Regno.  Tanto  piò,  cne  il  Coman- 
dante dell*  Efercito  di  Manfredi  non  era  il  Conte  di  Cafena  , ma  Gior. 
dono  Lama  .*  e le  vi  fufle  fiato  tradimento  ( a quelli  , e non  a quella 
dovea  attribuirli . Come  pure,  che  il  Re  Carlo  d'AngH  non  avcrrbbe  ri- 
febiata  la  fua  Gente  a palTare  per  fovra  il  Pente  di  Cepperano  , e per 
mezzo  T Efercito  nimico  all»  sfilata  , per  tema  di  non  elTere  trucidata 
dal  medefimo  .*  e facendovela  ardimentofamente  palTare  ) averebbe  fen- 
ya  dubio  attaccato  l’Efcrciro  di  Manfredi.  Nel  fecondo  fi  dilTe  , ehe’i 
Conte  di  Caferta  e non  era  parente  di  Jan  Tommtfo  di  Aquino;  o che  que- 
fi  noto  potè  infegnare  dottrina  in  dìfcolpa  del  di  lui  tradimento  . Attefo 
che,  (per  quanto  alla  prima  parte  n appartiene  ; ) altra  fu  la  figliuola 
Maliarda  dell’  Imperadore  Federigo  II. , che  ebbe  il  Conte  di  Caletta  per 
moglie  i ed  altra  quella  , che  if^sò  il  Conte  di  Aquino , fratello  di  San 
Tommafo,  come  da  Hocco  Tirro  anche  lo  rapoortammo  piò  fovra  ne! 
Mumero  57.  del  Capo  a.  E per  quello  , che  fi  ap^wrtiene  alla  feconda 
Mrte;  fu  pollo  eziandio  in  chiaro,  che  San  Tommafo  di  Aquino  compo- 
w i fnot  quattro  Liba  delle  foottozc  ( io  dove  fi  vnolt  le  pKcefa  doe« 
rMkftP.J»  F f nir 
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uin»  ) dalF anna  I }.  aU’anno  ttj6.  .‘.quando  il  Re, -Carlo. 
oooivcnne  in  Regno  <,  fcnonche  pel  m^ff, di  Febbraio  i*é6.  Ergici  tet- 
40  Paugrafb  > lì  dilTc  , -fkt  F Angflia  Sqn  Torììmafo-mai  ùjfeiai  iouritg 
imanata  atl  Coatìlio  di  Cojitaza  ^ à imfug^ta  da  A^o/U no  di  Ancona  ^ 
m*  affare  ndU  di  lui  Opere  ^ Cooi:i(^TviCi^iu:be  4aa  Temn^afa  ixi.^ 
coodo  Libro  delle  Sentenze  (e)  dice  ioiapscnte  , ebe  «Uro  é il  Tirar.M» 
iuvaforet  ed  altro  il  Tiranno  oppreffore  ; e che  ai  primo  li  puoi  fare  xclir 
Hcnza,  non  al  fecondo  ( come  al  di  piiH  potea  dirli  Manfredi  {>cc  il  prie» 
fiippoAo  adulterio  inceduoro  culla  mti^lie  del  Conte  di  Caferta  j : di  auau 
feotuncoto  d ancora  A^nfiioo  di  Ancona . Avendo  il  Concilio  di  Couaiir 
za  condannau  ropiniuoc  di  Gin:  Farvo^  cbp.  infegnava  * eHòr  lecito 
ddere  ti  Tiranno  oppreiforc  , contro  la  dottrina  di  Jaa  Tonomafo  . Cl^ 
perb  non  era  bifogno<  a’ Padri  Domenicani  calTarc  dall’ opere  del  mede- 
1Ì4BO  ior  Angelico  Maelho  quell’  Articolo  , che  in  fe  iìcdb  era  Catto- 
lico y ed  io  tunc  le  varie  fue  Edizioni  lì  ractrovava  f ancorché  da  Da# 
icipiont  di  Cr^/toj'oro  non  od'ervato. 

Xll.  E per  quante  al  primo  ^unto  lì  appartiene  , che  x al  noflfp 
calò  confacevoie  ( niente  per  ora  importando  gli  altri  due  Punti  » clua 
polTono  da  curioli  oliervarli  indetta  DilTcrtazionc,  quale  noi  qui.  prefup- 
ponemo  ) , c da  ptcmetterfi  , che  fcbbcnc.il  Re  Manfredi  avefl'e  pri- 
ma rifoluto  far  rU.llcnza  a Cario  di  dcgià,  vicino  al  Punte  di  Ceppcr»- 
no  , dove  fece  perciò  le  Palizzate  , i Folb  y cd  u^n’  altra  cofa  bifo- 
gnevole  per  riceverlo  a piò  fermo  ; pure  , forprqlo  dal  timore  >xhe 
io  facea  camminate  sbalordito  per  il  Regno  ( per  la  qual  cofa  mi  pcrftudq^ 
daa  egli  a vea  altro  in  pen nere , che  il  trallullarlì  colla  ConteAa  di  Cafci- 
tn.  lua  (òteila  ) rimoflc  da  tal  luogo  le  Milizie  defìinateri  » ed  andò 
fcrtibcarlì  io  Capoai  c da  colà,  all’ avvicinarli  i Frascelì  io  San  G ci- 
mano , fi  ritirò  IO  Benevenro  , ficcome  lo  rapporta  eoo  chiarezza  Ki~ 
colò  JarfUia  {b  ) nella  di  lui  Vita  : ripreoJendoio  , che  non  ù era  lif-' 
fato  nelle  vicinanze  di  Cepperano  , come  avea  prima  difpullo  , per  do- 
ve diflìcilmeote  il  Nimico  li  farebbe  innoltrato  ocl  Regno  . Niente 
eflendo  giovato  a lui  il  Itfciarc  due  mila  Saracini  in  San  Germano  con 
mille  Cavalli  , perche  qt^Hi  al  primo  arrivo,  de  Francefi  fi  pofero  in 
l'uga , c le  oc  andarono  in  Benevento.  Ecco  chiare  le  parole  dello  Sca- 
rico , che  allora,  vivea  , c con  dilHozione  contava  i paBi  dt  Manjrediy 
nonché  ne  deferivea  le  gqfta  : ,,  DerWaa  ,a  Dominia  Càfdioalibua  lufee* 
„ pta  cum  dcvotionc  veoia  omnium  peccatorum , quam  autoritacc  Sum- 
,,  mi  Pontificis  potcìant  indulgere  1 vcrUia  Ceperanum  , ubi  Regni  , 
„ A Campania;  Fluvius  quidam  confÌDia  dividit  , avida  Tuluotate  fe- 
,,  ilinat..  Maoficdus  vcrò^atus  fui  hujufinodi  ventura  flagella  prsfch- 
,,  ferat  , at  VEEUTI  IN  EXTASl  , ET  ALTO  1 ERROR^S  IN 
„ VOLUCRO  rOSlTUX  , ignorai  perù tùz  ubi  vcoùotibui  holUbus 
•>  1^  opponat , ubi  cis  obflacula  prrparet , obi  obfiitat  cildem  • Jbt  dum 

a 00*^. 

(a)  San .Tommafò  ia  a.  Santent.  diti, 44.  q, a»  art. a.  » ^ 

••oi b K >4j|i«piè  laaiilia, in  .Vita  Manficedi 7# 
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^ n‘ reffffénium  proptérea  Fhimen  rcpetit  ,Hw^fìiAa  per -fe  hnpetftmeipw*  * »' 

,,  ta  f?>it  fall*  V quodhofte?-,  in  oppofitum  eonftiruti\  neqitcant  fe  m*-? 

,,  nualiter  jungere  ; nunc  Gapoam  , nunc  Ceperanum  , ac  tandem  Be-*. 

„ ncventnm  ftfHnas  difcarrendo  grffTus  dirìgit  revolìiit  . Q«mn- 
libet  cnfm  Terrarum  hnjufmodi  altatn  Flamini*  Hp.tm  foraficac , ac 
,,  Fundi  Foffum  aggeris  roborat  . Sed  PR/E§G1'TUS  A!>  MALlJM.. 

„ OBSTINATUS  MANFREDUS  , QUI  APtID  CEPERANUM- 
„ GENTIS  SUiE  RESISTENTIAM  ORDINAR*  DEBEBAT  ; 

„ PASSUS  REGNI  VACUOS  , ET  SINE  CUSTODIA  RBEI-i 

» QuiT  , cuM  liEer  ad  regnum  aditus  pater BT 

it  INIMICIS  . Veromtamen  in  Cadrò  Sanài  Germani  duo  miliia  Sa- 
li raccnorum  , Se  mille  Equites  ;ndìc  morarìl;  iìcque  Rex  Cafoluscuia- 
II  fuo  viftorìofo  exercitu  Regnum  liberé  ingredieur  . Galli  ad  Cadrum- 
ii  SanAi  Germani  , ubi  magnam  paitem  ‘oppoftendse  relìdenctaB  invent- 
I,  re  credebent , primerd  nimis  pergant  . ^ Proièdò  tàm  duril- 

ii  Innum  Jnfulfum  Saraceni  , Se  alti  , qui  prò  ingretfu  Exerdeus  ad  cu-' 

»,  dodiani  S.  Germani  per  Manfredum  fuerant  repuuci  , oenlis  intuen- 
,,  tes  fe  Fugae  przfìdio  commiferunt  , Fugam  ui'quc  Beneventum  con- 
»,  rinuante*  » ubi  Manfredo*  cum  magne  exercitu  Thcutonicorum  » 

Il  Lombardorum  , Se  Rcgnicolarum  aderti  . E perciò  Già;  Manette  (a) 

I Fiotcnono  , e 1’  Autore  della  Cronaca  Cavenfe  {i)  aderì feono»  che 

' ^ppo  San  Germano  i Francefi  coni  Soldati  dì  Manfredi  fi  attaccarono. 

I Ed  il  medcllmo  Re  Car/e  J.  rcrirendo'  a Papa  Clemente  ly.  predo  Gi&-» 

* Crifiian»  Lunif  , li  dice  ; Bete  fignificr  veéir  ad  gnadium  ,*  qued  p»fi- 

I quam  Manfreduf  pnblicns  hojhs  vUlut  efl  ad  SairihnnGermanum  j a Capua^ 

I Itti  fe  jaBabat  fe  velie  refiflere  , abfctjft  : fenza  mentovare  il  Ponte  di 

I Cepperano . . • 

XIII.  In  cotti  gnifa  padatc  le  cofe  nelle  vicinanze  di  San  Germa- 
no I e nell’  ingredb  del  Regno  t fi  poftA  fubito  il  Re  Carle  in  Bene- 
vento,  dove  Manfredi  col  Rio  Eferdto  fi  ritrovava.  E piantato  il  Cam- 
pò alla  vida  del  Nimico';  incominciò  a confortare  i fuoi  Soldati  ad  cf- 
iefe  di  baon  animo  , e di  dar  faggio  del  proprio  valore  , come  Hiceli 
Janfillj  (^e)  Io  rapporta  . DeferivenJo  egli  eziandio  una  lunga  Concio- 

F f a • ■ ■ ne 

I 

' (n)  Gio:  Manetto  apud  Muratorium  Tom.  XIX.  pag.  toro.  Galli 

• versus  Apuliam  Iter  arripiunt  , qui  Manfredi  cepiae  jam  ^idem  pervenire 
cortfiabat  . At  primè  fines  S.egni  Cafinum  ingrtjfi  ^ SanSum  Gernuaum 
Opidum  tantìs  viribus  eapkgnarf  aggredianmr  ^ ut  paulepejt  , Manfrédianis 
enìxè  repugnantibus  , caperent . 

J[b)  Cronicon  Cavenfe  ad  annnm  11(7.  In  die  Epipiani^e  1267.  per 
untatem  SanBa  Bcclefiie  cetenatm  efi  Rex  , (51  venit  tum  enenitu  nur- 
gjtp  , (Jy  il»  Burifeariene  SartE*  Maria  intravit  Regnum  , (yt  eSave  die 
ecepit  SanBum  Germànum  per  vhn  , expugnavìt  exertitum  Manfredi  . • 

(c)  Nicdlò  Janfilla  toc.  eie.  Galli  veri  fatigatfs  od  quendamCampmm 
Beneventnm  ~devénerunt  in  quodam  cMe  , qui  refficit  en  opptff 
Beneventum  , cupa  difiantitm  alveut  fiuminis  tantum  f**it  \ fgunt  aeet» 

« ic- 
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oc  f cbe  fece  loco  t nacttendoii  in  cooCderatione  , che  il  citomare  io 
Francia  era  aiTai  mala,gcroie  .*  e perciò  'necciiario  era  o vincere  , e 
nei  combaccìmento  morire  . Con  dare  a medefìmi  il  raccordo  di  cerca- 
re fempre  nccidcre  i Cavalli  nemici;  attefo  i Tedefchi  a pid  fermo  non 
poteano  refiflere  l'empito  de  Francefl  , per  elTer  grevi  nelle  velli  . Lo 
fleCTo  fece  MMiifredi  con  fubi  foldati  : facendoli  vedere  , cbe  i FraoceC 
non  erano  in  quel  numero  , che  gli  erano  fiati  deferita  , ma  alTai  me-^. 
no  di  quello  lì  credea  , e di  gente  collettizia  ^ non  avezza  a combatK- 
re  , e di  refifiere  al  cimento  : che  perciò  combatteflcro  arditamente  , 
e fi  mantenefiero  forti  , perche  ne  fperava  là  vittoria  . Con  avere 
aoch’  egli  tenuto  un  fegreto  Configlio  di  Guerra  con  Gualvtn»  , Gi«r~ 
d*M0  , e Bartol«mf0  Lmw  Lombardi  fuoi  parenti  , e fpcrinientati  Ca- 
pitani', ( i quali  avean  anche  fervito  l' Imperadore  Federilo  IL  fuo  pa- 
dre ; ) c con  T iobaldo  di  dnibeildo  Romano  , che  li  fu  fempre  fido  , e 
feguì  coraggiofamente  nella  mifchia  fanguinofa  , ove  «gli  morì  . 
Conchtudendofi  in  quello  Configlio  di  alTalire  fubito  il  Nimico  , che 
era  firacco  dal  cammino  ,*fcnza  darli  tempo  di  ripofarfi  , o di  rlnfre- 
ùare  i Cavalli  , poco  abili  al  combattimento  . Non  avendo  egli  chia- 
mato Capitani  Regnicoli  io  ijuefio  Configlio  di  Guerra  ; perche  lì  av- 
vidde  di  elTcrccflì  fvogliati  di  combattere , molti  per  timore  di  non  per- 
dere i Feudi-,  fc  vinceva  il  Re  Carlo  ; altri  perche  mal  volentieri  fof- 
fri  vano  i Tedefchi  , ed  i Saracini  nel  Regno  : che  perciò  inclinavano 
più  tofiu  a Carlo  , che  a Manfredi  . 

XIV.  Dopo  di  quello  difpofe  Manfredi  le  fue  Truppe  per  attacca- 
re i Franzeii  , i quali  erano  divifi  in  tre  Claflì  .*  alcuni  Ribaldi  chia- 
mandoli , e di  poca  ifpcrienza  nel  melliere  delle  Armi  ; altri  Serri  , 
un  poA  più  aminacfirati  \ ed  altri  Soldati  Veterani  . E comcche  , pri- 
ma d*  incominciarfi  la  Battaglia  , molti  Capitani  Regnicoli  fi  feufaro- 
oo  di  voler  combattere  i Manfredi  per  non  dar  tempo  al  tempo , fpinle 
contro  dei  Nimico  dieci  mila  Saracini-.  a'quali  fi  fecero  incontro  i Ribal- 
di Frai.zefi  , che  furono  da  medefimi  Saracini  iiz  un  tratto  uccifi  , c dif- 
fatti , ancorché  avclTcro  quelli  mollrato  fui  principio  farne  poco  conto  . Pro- 
feguendo  "Mictlò  JanfiUa  { o chi  fia  l’Autore  di  qoefio  racconto,  che  dal 
Muratore  ad  altro  fi  attribuifee  , quafiebe  aggiunto  folfe  al  JanfiUa  , 

noQ 


lerata  vefiipa  , Et  dum  fic  funt  in  eedem  coUe  cafiramenlati  ; Rex  Cara- 
lue  , qui  continuo  ma  tu  per  Fxercitum  jremene  ficut  aptr  dentibur  dìfeur- 
rebat  ; multoe  Militile  Ciniulo  ad  perpetuam  rei  memoriam  deceravit , can- 
tinuì  quafi  clamore  ha*  vocet  eatervtj  Exerciixe  eméttendo  : Hic  clariùs 
apparebit  quales  habent  Galli  Milite*  ; qui  miJitiac  zelant  honorem  : 
Sanò  pofi  hotc  , Primoribue  Exercitue  conireiatu  in  loco  Campi  J ubi  qnà 
voiuit  potuit  interrffe  , hi*  eoi  verbi*  brevibu*  coHoqmitur  iy<e.  . . . . 

Inter  h*ec  Manjredut  cum  quibufdam  Comitibu*  Lombardi*  , (gì  maximi 
cum  Gualuano  , Jerdano  , (y  cum  quodam  Tbecbalda  de  Anibaldi*  ciré  Re* 
onano  fecretum  ^ecit  Corfiiium  , ig*  ab  ei*  prudetiter  , an  intendant  fiattm 
contea  hofit*  irrnere  ? fufcrtaiur  : qui  eju*  confilium  approbaveruxe  ^ (yc. 


T O M O V.  P A R T E r.  i »*» 
flOB  già  che  (ì*  dello  Acflb  y come  preflb  Ferdinando  U^heOi  fi  legge  i , 
dopo  aver  defaitta  la  Icnienza  di  molti  Soldati  , c Baroni  del  Regno 
in  non  voler  combattere  con  partirli  dal  Campo  : Cumqut  in  hujttfmodi 
voluntatis  rxaminatione  fer/ifterent  , (y*  militile  apninum  Ptiepofiti  difeef- 
fiffent  \ clamor,  cetbcre  tantus  infonuit  ; quod  ficut  fertnr  , ufqttt  ad  A'.ifim 
ventut  impulit  murmura  : ix  velali  cum  frtta  jerveni  valida  ventorum 
eancita  temperate  , omnium  perturòaiat  auditum  . Saraceni  namque  de  La- 
ceria  , tnaaimi  Arcerii  , numero  decem  miltìa  , Manfredi  fine*  furtofe 
tranfgreàientet  \ dum  fic  cogiiarent  Gallo!  arcuum  tertre  miJIibilibus , quod 
pofiea  Tbeutonicit  , iy>  Lombardie  quominuj  frcediHoi  Galios  expugnarout  y 
ntlhiJ  difficultatu  pararetur  obfiaculum  ; circa  Flumen  veniunt  . Sed  GaHa- 
rum  ferocitatem  pine  concitant  , (y  accedunt  , qui  magie  cobartibue  apprv- 
pinquane  . Clamane  de  more  , ìy  quafi  cadentee  hofiee  contererent  vocibuiy 
clamore  continuo  invalefcune  , Uie  occurrune  Ribaldi  : qui  , congregati  de 
jaBo  y ad  manue  deveniunt  . Et  comparto  , quod  Saraceni  effient  , clamane 
dieentee  : Porci  furt  ifli  , qui  ad  nos  cum  tanto  clamore  defccndunt  •. 

Vnde  y qnaje  inermee  fine  alicujue  Magiflri  couduBa  , folita  conciti  furia  , 
valuti  arborum  frondee  quando  in  nubitofa  multitudine  loco  moventur  ad  le- 
cum  , venienttbue  Saracenorum  turmie  occurrune  . Veràm  Saraceni  ; mone 
’ /olito  , priufquam  fe  jungerent  bofiibuJ  , ex  peraciie  tela  proiiciunt  , fu- 
bitt  fiigitiantee  Eibatdoe  fine  turberò  vulnerane  : emijfie  plue  , vel  mìnue, 
proàt  ex  lacertiJ  fortioribue  prodiunt  pefi  terga  fagitt^  , iy,ad  inftarSerpen- 
eie  inter  fijluia  progredtentie  , congemtnati  fibiiant  , (y>  inopinatè  , (y  irre- 
mediabiliter  , iy  hoc  in  illum  }ulgura  frrunt  . Sed  dum  frequenribue  eru- 
flanrur  in  diverfie  corporum  partibue  , nonnulla  fubfiflunt  modi  in  capite  , 
modi  in  faci!  geminata  , taliter  affrta  circum  pedue  , iy,  fcapulae  ; ut  exor- 
net  vitium  palmitet  fimulent  . Kectpiunt  hu]u/modi  fimulatot  ramot  innu- 
merabilia  corpora  , fed  non  funduntur  : perforantur  in  nixum  : fy  valuti 
greget  ovium  in  camptt  ApuUa  , quando  Boream  de  Dal  maria  montibut  de- 
rivatam  undique  patiuntur  , quaji  Cadmo  mortuo  confeBa  , fimul  iy  /ubilo 
in  muUitudine  concidunt . Sic  Ribaldorum  tnfirmitas  (quorum  ca/ut  parum, 
aut  nibil  Regie  Caroli  tangebat  exerciium  ) exanimis  redditur  , (y  expi- 
rat . 

XV.  Alla  flrage  , che  de  Ribaldi  fatta  aveano  i Saracini  ; eflendo 
accorti»  i Servi  con  mille  Cavalli  , mifero  in  isbaraglio  i medefimi  Sa- 
racttìi . Ma  il  Conte  Giordano  Lama  ContcAabile  dell’  Efcrcito,  gittan- 
dofi  nella  mifchia  con  mille  Cavalli  Tcdcfchi  ( ancorché  Manfredi  or- 
dinato non  glie  1’  uveffe  ) ; riparò  in  modo  la  perdita  de  Saracini  ; che 
di  quelli  Servi  Francefi  , quali  niuno  ne  rìmafe  vivo  : peroche  , o Arac- 
chi  del  pafl'ato  combattimento  con  Saracini  ; o perche  provveduti  di 
pochi  buoni  cavalli  ; rimafero  tofto  trucidati  dalle  fciablc  Alcmane  ; 

„ Ad  hac  ( profiegue  lo  Storico  nel  dire  ) Comes  Jordanus, promptus  , 

„ & audax  , cujus  aliquando  fortuna  juvit  audaciam;  non  ex  pedata  de- 
„ liberatione  Manfredi  , llatim  ciim  mille  Thcutonicis  profilivit  ia 
„ Campnm  : & dato  fignoanter  Comefiabulorum  catervas  , ^llum  fbr- 
,,  tiflimum  cum  illis  Servientibus  Gallis  inik  . li  quidem  ex  multa  Sa- 
,,  rtccnorum  occilione  fatigati  , & quia  non  erant  talea  , nec  eqnis  ta- 
ti libus  infidentcs  , quod  occurrcntibus  Theutonicis  poflint  obnAere  ,* 

„ foc- 
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ri  afTrrifcono  , di  cflcre  Aato  da  un  villano  ritrovato  , e che  pollol*- 
sù  di  un  alino,  andava  gridando:  Chi  fi  etmpré  il  Ctrpo  di  Manfredi  ? 
che  però  un  Soldato  del  Re  Carla  molte  Jjaaftonate  li  donafle  , con 
molte  cofe  romiglievoli  ; noi  non  polliamo  dirne  cofa  di  politi  vo  , e il 
tutto  abbiamo  per  una  pura  favola  : attefo  nella  fovracitita  IHoria  di 
Hictli  JanfiUa , o di  colui , che  vi  aggiunfe  quello  combattimento  , co- 
me pure  nell’ interpolato  ElFetneride  di  Matte»  Spinelli  da  Giovenazto  ^ 
Autori  fìncroni , niente  di  particolare  intorno  a tal  fatto  fì  legge.  Sol- 
tanto riguardo  a quello  medefimo  Corpo  li  forma  verifimile  il  racconto 
del  citato  Colemuci»  , comeche  autenticato  da  Giova*  Boccacci»  (a  ) } 
che  Cari»  d'  Àn^ii  lo  facclTc  fcppcllire  fenza  onore , o pompa  Regale  ap- 
prelTo  il  Ponte  di  Calore  in  Benevento  , perche  morto  fcomnnicato  ; 
donde  poi  il  Pontefice  Cleme%e  il'’,  lo  fece  altrove  trafportare  , non 
volendolo  ne  meno  morto  nel  Regno  . Dicendo  egli  così  ; à Cari»  in 
fine  non  parve  ^ efiendo  mori»  fcomnnicato  , d'  honorar  quel  Corpo  di  Sepol- 
tura Regale , quantunque  da  molti  fuoi  Baroni  ne  fujfe  pregato  \ ma  lo  fece 
ponere  in  una  foffa  appreff»  il  Ponte  di  Benevento  , ove  quafi  ogni  Soldato 
èutt»  un  fa  fio  . Ma  tl  f^efeovo  di  Cofenia  dimandato  del  Papa  le  fi  ca- 
vare , e fepelir  fuori  del  Regno  alla  ripa  del  Fiume  detto  il  V^erde , «rrioc- 
ebe  in  Benevento  Terra  di  Chiefa  ancor  morto  non  fujje  . E fopra  la  fepol- 
tura  quefio  Epitaffio  fi  pofi»: 

Htc  yteet  Caroli  Manfredut  Marte  fubaSut.  '> 

Ceeferit  baredi  non  fuit  Urbe  locut  . 

Sum  patrie  en  odile  aufue  confligere  Petrot 
^ Mare  dedit  bic  mortem  , more  mibi  cunSa  tulit  • ^ 

^ Che  in  volgare  dicono  eoe)  : 

Manfredi  dal  Re  Carlo  fono  qui  vinto  : 

Non  in  dui  fepolto . E Succeffore  ■ 

Di  Cefare  fui  pur  : ma  fui  fofpinto  . 

Dal  paterno  odio  al  bellico  furore.  ^ 

Pugnai  con  Santa  Chiefa;  ella  pur  forte 
M'  uccife  ; e tutto  ne  porti  la  morte . 

XIX.  Da  tutto  ciò,  che  fin  ora  detto  abbiamo  *,  chiaro  fi  feor^  di 
elTere  fiata  al  Fiume  Calore  nelle  vicinanze  di  Benevento  la  Battaglia 
Campale,  dove  il  Re  Carlo  fconfilTe  Manfredi-,  e di  aver  prefo  equivoco 
i Scrittori, che  la  Cabilirono  alle  vicinanze  di  Cepperano,  ingannati  dal  Dan- 
te, che  quivi  la  deferid'e:  ficcome  Pietro  Giannone  (è),  » lui  aderendo* 

lo 

(a)  Gitv  Boccaccio  libro  de  Fluminibus  ; ,,  Virìdis  Fluvrut,  a Pi- 

centibuS  dividens  Aprutioa*,  Se  in  Truentum  cadens  * memorabilis  v 
,,  eo  quod  ejus  in  ripara  qus  ad  Picentes  verfa  cft  * JuiTu  Clementis 
*,  Pontificia  Summi  , ofia  Manfredi  Regis  Sicilis , quK  fecut  Calorcm 
,*  Beneventi  Fluviura  fepulta  erant  *,  abfqne  ulto  funebri  officio  dejeAa 
,,  fuerunt  a Confentino  Prafule  * eo  quod  Fidelinm  Commuoiooe  pi- 
„ vatus  occubuit  . 

( b > Pieuo  Gianoone  Tom.  11.  pag.  s»t* 
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!o  teftìmonia  col  dire  : Tutte  quefie  cauzioni  niente  giovarono  all'  infelice 
Principe  : poiché  , effendi  Carlo  giunto  all’  altra  riva  del  GarigUano  preffo 
a Cepperano  \ il  Conte  di  Caferta  fuo  cognato  , che  -era  alla  guardia  di  quel 
Vaffo  i con  alcune  fcufe  fi  ritirò  in  dietro  , e lafciò  , che  paffaffe  il  Fiume 
fenxa  oflacolo . ...  L' infelice  Manfredi  s’ avvide , che  moltj  de  noftri  Re- 
gnicoli con  infame  tradimento  non  ubbidivano , ma  fi  aftentvano  di  combat- 
tere quando  il  bifogno  più  lo  richiedeva . Così  infarnamente  tradito  da  fuoiy 
morì  Manfredi  . Il  cui  tradimento  non  potè  il  Dante  non  imputarlo  a nofiri 
Regnicoli , chiamati  allora  comunemente  Pugtiefi  •,  quando , nel  fuo  Poema  , 
commemorando  quefla  Rotta , come  T altra  data  a Corredino  , diffe  : 

E r altra , il  cui  off.tme  ancor  fi  accoglie 
A Ceperan  : Id  dove  fe  bugiardo 
Ciafcun  Pugliefe  : e Id  a Tagliacozzo , 

Dove  fem'  arme  vinfe  il  vecchio  Alardo . 

XX.  Il  Fatto,  fecondo  l’Autore  della  Cronaca  (a),  che  lì  conferva 
re!  Moniflcro  Benedtttino  della  Cava  ; fi  vuole  accaduto  ai},  di  Feb- 
braio tz€j.  con  rapportare  , che  Manfredi  avea  difirutta  la  Città  della 
Cava  , e che  poi  dopo  la  di  lui  morte  gli  antichi  Abitatori  ritorna- 
rono a riedificarla  . Ma  perche  egli  femprc  varia  un  anno  nell’Epoca  de 
tempi;  perciò  noi  fondatamente  diciamo  , che  ciò  avvenne  nell’anno  ri6<. 
nei  giorno  iS.  di  Febbraio  , ficcomc  colla  dalla  Lettera,  che  Carlo  di 
Angiò  fcriflc  il  dì  vegnente  a Papa  Clemente  IP,  e fi  legge  preflb  Gioì 
Crtjliano  Lunig  (b)  fotto  quello  titolo  .•  Littera  Caroli  l.  Sicili<c  Regie 
de  Pifloria  reportata  a Manfredo  Sicili<e  ufurpatore  ad  Clementem  IP.  DIE 
PIGESIMA  SEXTA  FEBRUARII  ii66.  Dove  quello  Principe  fcriveà  : 
Ecce  fignifico  vobit  ad  gaudium  , quod  pojiquam  Manfredur  puHicue  hoftU 
viBut  ad  S.  Germanum  ; a Capua  quoque  , ubi  fe  jaÙabat  velie  refifiere  , 
abfcejftt  : accepi , quod  idem  boflit  cùm  fuarum  reliquiie  virium  , qua  de 
ianih  Germano  per  fugata  evaf  trant , profugut  per  Terram  Lahorie  fe  tran- 
Tom.P.P.l,  G g fiulit 


^a)  Cronicon  Cavenfe  .♦  „ Anno  1166.  Carolus  Comes  Provincias 
„ intravit  Romani  i j.  Kalend.  Januarii,  &•  Scnator  effedus  eft.NO- 
„ VJS  OCTOBRIS  MANFREDUS,  QUI  VOCABATUR  REX: 
„ DESTRUXIT  TERRAM  CAViE,  ET  DEPOPULAVIT  EAM. 
„ In  die  Epiphania;  1167.  per  volunratem  Sandz  Ecclefiz  Carolus co- 
,,  ronatus  eli  Rex  ; Se  vemt  cuna  exercitu  magno  , Se  in  Purificatio- 
„ nc  Sandz  Mariz  intravit  Regnum  , & oflavo  die  cepit  S.  Germa- 
,,  num  per  vim , Se  expugnavit  exercitum  Manfredi.  Tunc  Manfredus 
„ fugit  de  Capua , Se  Carolus  Rex  perfecutus  eli  eum  ufque  Beneven- 
„ tum:  Se  DIE  DECIMATERTI A STANTE  MENSE  FEBRUA- 
„ RII  pugnavit  cum  eo  , & cecidit  Exercitus  Manfredi  . Tunc  Man- 
„ fredus  mortuus  eli  , Se  totuin  Regnum  obedivit  Carolo  Regi  : ET 
„ OMNES  HOMINES  REVERSI  SUNT  IN  TERRAM  CA- 
,,'VAE. 

(b)  Gio:  Criiliano  Lunig  Tom.  II.  Codex  Italix  Diplomaticus  , 

pag.  970. 
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JluTtt  Benevcntum  . Ei  autem  , meas  continuando  dieias  , per  Altphanos  , (s* 
CalipbanoJ  Campor  contra  ipfum  hojlem  duxì  , in  celejìis  vintile  prtefidii 
procedendo.  Sicque  faUum  eji  ^ quod  DIE  VENER.IS , f'IGESIMA  SEXTA 
MEÌiSlS  FEBBl/ARII , quodam  defiderio  perveni  Beneventum  , meo,me»~ 
rumque  animo  Jlimulante  : atque  viarum  , iy<  pajfuum  dtfftcuhatibus  , qua- 
lej  vix  tranfiefamut  antea  , fuperatie  ; ad  quendam  montem  perveni  , unde 
fubydus  , (jn  admodum  patent  Camput  ordmatam  jam  bofitum  aciem  oflen- 
debat . Propter  quod  ego , licèi  equos  commilitonum  meorum  prie  tnalitia,  iy 
magnitudine  itinerit  cognofcerem  plurimum  fatigaioi  , propter  hoc  ad  fufii- 
nendum  pondus  preelii  minàt  aptos  \ infiru8is  tamen  rneit  in  illius  nomine, 
cujuj  agebatur  negotium  copiis  ; ex  adversi  ad  Pugnam  procefft . Et  qua m- 
vis  per  mignain  boram  fuiffet  utrimque  decer tatum  ; cedentibus  tamen  di- 
vina pote/iiia  non  meit  viribut  duabus  prioribus  Hoftium  aciebut  ; omnex 
alile  cùm  non  confiderent  aggredier.tium  impetum  fufiinere  , fe  fugiC  reme- 
dio commiferc  . VaHa  eji  autem  in  ipfo  Campo  tanta  firages  ; quod  cielant 
Campum  oculix  fuperjaceniia  corpura  ocdforum  . Magnum  etiam  numerum 
Captivorurn  ad  carcerem  noftrum  bu]ufmodi  bellicut  eventus  adduxit  .... 
DE  MAKFAEDO  autem,  UTAUM  CECIDÈRIT  iV  CONFLICTU  , VEL 
CAPTDJ  FUER.it,  VEL  EVaSER.IT  ^ ADHUC  CER.TUM  ALIQVOD'^OH 
HaBETUR,  . EfTcndo  in  quella  guifa  terminato  nella  perfom  di  Manfre- 
di il  REGNO  DE  SVEVI  appo  noi  , dopo  aver  quelli  Monarchi  re- 
gnato per  lo  fpazio  di  71.  anni  , cioè  dall  anno  1194.  ( allorachc  Ar- 
rigo IV.  Imperadore  ne  prefe  il  polTcfro  , come  dicemmo  nel  Numero  16. 
del  Capo  I.)  fino  all'anno  1166.  quando  morì  Manfredi.  Con  aver  do- 
minatoquaccro  di  quelli  Monarchi,  Arrigo  VI.,  Federigo  II. , Corrado  , e M.in- 
/rrdi,  il  quale  tenne  il  Regrio  per  undici  anni  ; vale  a dire  dal  t*SS.  fu 
coronato  in  Palermo;  fino  al,  corrente  anno  1166.  E fe  colla  flrage  di 
Guglielmo  UI.  finì  il  Regno  de  Normanni';  colla  flrage  di  Manfredi  eb- 
be anche  termine  la  Signoria  de  Svevi . 

XXI.  Riguardo  p >i  alle  Mogli  , e Figli  di  quello  Monarca  ; vuole 
Rocco  Pirro  (a),  che  egli  ebbe  due  Mogli,  la  prima  per  nome  Beatrice, 
che  fu  figlia  di  Amadeo  Duca  di  Savoja',  quale,  ancor  vivente  Federi- 
go li.  Imperadore  fuo  padre , impalmò , c della  quale  ebbe  due  figliuo- 

le, 

• 

(a)  Rocco  Pirro  in  Cronologia  Regum  Sicili*  ad  Manfredum  ; Bea- 
tricem  , quondam  Amadei  Sabaudiee  Comitis  filiam , Friderico  Imperadore patre 
vivente , duxerat  uxorem  Manfredut  Re*  .-  yn  ex  ea  duax,  Conflantiam , iy  Bea- 
tricemfufcepit  fitiax  : Conflantiam  quidem  affinitale  Regum  flrmiùx  fibi 
devìnceret  imperium,  eofque  in  amiciiiam  alliceret  i Vetro  Aragoniee  in  ma- 
trimonium  obtuiit , cùm  dote  duodecimmiriadumauri  , iy  baud  dubia  fpe  Sicu- 
lorum  Regnum  in  Aragonum  familiam  invebtndi . Sec  unda  veri  Manfredi  fili» 
Beatrix  una  cum  noverca  Elena  de  Angelis  , ex  Mazze  Ila  fol.^6.  {fed  Mauro- 
licut  lih.i.f'ol.6\.  BeatricemEltnee  filiam  dicit  ) Mickae  Ih  Difpotre  Rcmaniee 
filia  , pofi  Manfredi  genitoris  necem  a Barletienfibux  cepta  , cum  irgentibus 
illii  tbefaurh  Carolo  Andegavenfi  tradita  efl  i inde  P etri  Aragonii  precibux 
edu3a  \ Manfredo  Salutii  Marebioni  nupfit  ex  Sorila  lib.  q.eap,  il- 
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Jc,  Cofléinza  ^ che  diede  per  ifpofa  a Piftro  di  Aragona  f flato  po 

■ : e la 


roi  Re  dì 
a feconda 

chiamata  Elena  d'  Angelo  figliuola  di  Michele  d'  Angelo  Difpota  di  Ro- 
mania : la  quale  poi  colla  figliaflra  fovradetta  di  nome  Beatrice  fu  ri- 
ftretta  dal  Re  Carlo  di  Angiò  in  duro  carcere  ; e folranto  nella  prigio- 
nia del  Re  Carlo  li.  in  Sicilia  liberate  .*  quando  da  coflui  furono  rifti- 
tuite  alla  Rcina  Cojìanza  ; la  quale  maritò  Beatrice  fua  forella  a Matt- 
fredi  Marchefe  di  Saluzzo . 

XXII.  Ma  il  Collenuccio  il  fatto  altrimenti  narra,  in  dicendo  (a)  : 
Quefto  fine  hebbe  il  Re  Manfredi:  bavehdo  regnato  dieci  anni.  Lafeiòdon- 
na  , e figliuoli  : i quali  fi  falvarono  in  Lucerà  de'  Saracini  : dopo  alcun 

tcìnfo,  quando  Carlo  hebbe  Lucerà  , che  fu  1'  ultima  Terra  , che  haveffe  ; 
li  juron  dati  in  mano  ^ ed  egli  li  f ree  morire  in  carcere.  Spiegando  altre- 
sì con  termini  divertì  tal  cofa  Gianantonio  Summonte  (b)  nello  fcrivere: 
» miferevol  fine  ebbe  Manfredi:  avendo  regnato  nove  anni, e fei 

„ metì  da  c'ne  fu  coronato  in  Sicilia,  e dalla  morte  di  Corrado  tredici. 
„ Lafeiò  moglie  , e più  figli  : benché  prima  havefle  havuto  un  altra 
„ moglie  chiamata  Beatrice  figliuola  d^l  Duca  di  Savoja  fecondo  il 
,,  Maurolico  . Fu  quefla  Vedova,  e Moglie  avanti  del  Marchefe  di  Sa- 
,,  luzzo  : colla  quale  Manfredi  , procreò  Coflanza  ,.  moglie  di  Pietro 
,,  d*.  Aragona.  La  feconda,  che  lafeiò;  fu  Elena  degli  Angeli , figliuo- 
,,  la  di  Michele  Difpoto  della  TclTaglia  , dalla  quale  generò  Beatrice. 
„ Altri  dicono  ne  generali  anco  tré  figliuoli  ; i due  morti  in  vira 
,,  del  ^adrc,  1*  altro  detto  Manfredino,  che  fopraviffe,  e morì  intìeme 
,,  colla  madre  in  carcere  dentro  il  Caflello  dell’ Ovo  per  opera  del  Re 
„ Carlo,  dopo  che  l’ebbe  in  potere  , havendo  ottenuta  Lucerà  ,*  ove 
„ s’erano  falvati.  Beatrice,  fcrive  il  Maurolico  , che  fu  poi  reflituita 
,,  a Coflanza  fua  forella  da  Carlo  II.  primogenito,  c fuccelTore  di  que- 
„ fto  primo  nel  tempo  , che  ei  fu  prefo  da  Ruggiero  dell’ Oria  , Am- 
„ miraglio  del  Re  Pietro  d’ Aragona  nel  conflitto  navale  , come  fi 
„ dirà,,.  (Il  che  per  altro  é veriflìmo,  come  diremo  nel  Libro  feguen- 
te  ; al  ìdumero  40.  dal  Capo  a.  ) Con  deferivere  altrove  (c)  ancor 
egli  il  figlio  di  Manfredi  fra  i Titolati  del  Regno  : Il  Principe  di  Ta- 
ranto , figliuolo  di  Manfredo  . , 

XXlll.  Noi  però  tra  le  contrarie  opinioni  de’  fovradetti  Scrittori 
foltanto  di  certo  dire  pofllamo , che  Manfredi  ebbe  per  moglie  Beatrice 
figlia  di  Amadeo  Duca  di  Savoja  , ficcome  Rocco  Pirro  aflerifee:  dalla 
quale  li  nacque  Coflanza  , che  diede  poi  per  ifpofa  a D.  Pietro  di  Ara- 
gona : con  averne  maneggiato  il  Matrimonio  in  Lago  Pefile  , Caflello 
allora  di  delicie  per  i Monarchi  Svevi  alle*  vicinanze  di  A vigliano  , e 
di  Melfi  , ficcome  con  chiarezza  àu  Nicoli  Janfilla  (d)  Pabbianio . Che 

G g a poi 


(a)  Pandolfo  Collenuccio,  pag.  ii5>  ' 

(b)  Gianantonio  Summonte,  Toro.  II. pag.  194. 

(c)  Lo  flelfo  pag.  197. 

(d)  Nkolò  Janfilla  in  Vita  Manfredi  : Sic  igitur  Regione  ipfa  Si- 
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poi  .ivcfTe  avuta  la  feconda  mqgiie  ; é facile  a crederli  : peroctiie  iti- 
{olà  Janfilla  , deferì  vendo  il  maritaggio  di  C^fimnzM  con  D.  Vietro  di  Art- 
gona  , aflerifee  : Filigtn  fuam  Conflantitm  , quam  EX  PRISiA  CO^iSOR.- 
TE  Bfutrice  fufeeperat  Dove  quelle  parole  ex  prima  Conforte  dinota- 
no , che  peraJlora  ne  avelfe  qualche  altra  > Ma  , chi  quella  Hata  fof- 
fe  ; io  non  poflb  affermarla  : non  elleodo  ▼erilimile  , che  ella  folTe  Ha- 
ta figliuola  del  Difpota  di  Romania  , come  vuole  il  medelìmo  Rocca 
Virro  : perche  1’  Impcradrice  di  Romania  era  forella  carnale  di  Manfre- 
di , come  fi  diffe  nel' Numero  56.  del  Capitolo  a.  : con  avere  molti  da 
ciò  equivocato  , prendendo  la  forella  per  moglie  del  medelìmo  Manfre- 
di. Molto  meno  potendoli  affermare,  che  egli  abbia  avute  altre  figliuo- 
le ( alla  riferva  della  feconda  , che  fi  metterà  in  chiaro  nel  Libro  fe- 
guentc  al  Numero  40:  del  Capo  a.  ) : attefo  , dove  il  Janfilla  afferifee: 
FILIAM  SVAM  Confiantiam  Don  Vetro  copulavit  ; fa  comprendere  , che 
unica  qucHa  figliuola  Hata  fuffe.  Con  volere  altresì  Arrigo  Sfondano  (b) 
che  egli , figliuoli  mafehi  non  avelfe  mai  avuto  : e perciò  Don  Pietro  di 
Aragona  avea  fperanaa  alla  fucceflìone  , fecondo  il  citato  Rocco  Pirro  ; 
ed  egli  potè  fpkgarii  cogli  Ambafeiadori  della  Reina  di  Aiemagna  , di 
voler  dopo  fua  morte  lafciare  *a  Corradino  il  Regno,  come  additammo 
fovra  nel  Numero  7.  E fc  mai  avelfe  avuto  altra  moglie  , ed  altri  fi- 
gliuoli il  Re  Manfredi  ; non  è verillmile  che  dentro  Lucerà  di  Puglia 
• lafciati  r avelfe,  dove Car/o  li  fece  prigioni  ; concioHìacofachc  Carlo  l. 
non  potè  fua  vita  durante  foggiogar  mai  lo  Città  di  Lucerà , e foltanto 
ebbe  queHa  forte  il  Re  Carlo  li.  fuo  figliuolo  , come  rapportammo  nel 
Libro  8.  del  Tomo  III.  al  Numero  8.  del  Capo  4.  Ancorché  ivi  avef- 
fimo  noi  detto  in  fentenza  di  Pandolfo  Collenuccio , che^  nell’ affedio , che 
Carlo  I.  vi  pofe  , ottené  folo  da  quei  Saracini  l’ efferli  data  la  moglie  , 
ed  il  figliuolo  di  Manfredi  per  dilciogliere  detto  alfcdio  . Peroche  debbo 
ciò  intenderli  fra  i termini  di  una  probabile  congettura  , non  già  di 
una  certa  narrativa  : perche  quella  certezza  non  1’  abbiamo . 

XXIV.  Fra 


cula^difpofita  ; Rex  ad  cenfueta  folatia  l^cut  Penfilis  , qua  copiofitae  ve- 
nationit  , babilitai  eriginalium  foniium  , amana  frigiditas  , {y  placiti  si- 
tus  nemorofa  temperies  grata  reddunt  ; afiate  fuccedente  revertttur  . Dum- 
que  , loto  ytrh  Regno  in  pace  Jìabilito  , Regem  ipfum  de  remoti!  . iy  ejf- 
teris  Regionibus  , ad  quat  fuarum  virium  habenat  extenderat  , Jiudium  de- 
bita curiofitatis  attigit  , parem  clim  cùm  Rege  ^ragonia  traSatum  , bine 
inde  per  nuncios  , pramiffo^imordio  , contrahit  : (y  FILIAM  SUAM 
CONSTANTIAM  , QUAM  EX  PRIMA  CONSORTE  BEA- 
TRICE , FILIA  QUONDAM  A.  SABAUDI.<E  COMITIS,  IM- 
PERATORE VIVENTE  , SUSCEPERAT  , DON  PETRO 
PRIMOGENITO  DICTI  REGIS  ARAGONUM  MATRIMO- 
NIO COPULAVIT. 

(a)  Arrigo  Spoudano  in  Auflan'o  Cronologico  ad  annum  laéa.  Con- 
flantia  Manfredi  filia  defpondetur  Vetro  Aragonio  cum  dote  Sicilia , iy  Apta- 
liay  quod  Manf redue  PROLE  MASCULlNd  CARERET . Mariana. 
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XXIV.  Fra  le  core  rimarcheroH  poi  , che  fece  il  Re  Manfredi  nel 
nóRro  Regno  ; una  sì  fu  «quella  , di  aver  fabbricata  la  Città  di  Man- 
fredonia ( ancorché  diRruggcfle  quella  della  Cava  , come  fovr^  al  Mu- 
tnero  ao.  fu  premevo  ) , che  dal  Tuo  nome  così  chiamolia  , giuda  quel 
tanto  , che  alla  lunga  rapportammo  nel  Libro  8.  del  Tomo  1.  al  Ìlu- 
ntera  6.  del  Capo  io.  Volendo  anche  Gianantoni*  Summonte  ( a ) , che 
egli  fabbricafTc  il  Molo  nella  Città  di  Salerno  , per  un  Marmo  ivi  en- 
fiente , nel  quale  fi  legge . 

A.  D.  MCCLX.  Dominuf  Manfredus  magnificus  Rex  SicìUtt  , Domi- 
ni Imperai.  Friderici  fiiius  , cum  interventu  Domini  Joannir  de  Fredda 
magni  civu  Salerniawi  , Domini  Infulee  Proddtt  , Tramonti/ , Caj.ini , {30 
Baronie  Pifiilionis , ac  ipfiu/  Domini  Regi/  focii  y familiari/  , banc  Por- 
rum  fieri  fech . 

XXV.  E pqr  quanto  finalmente  alle  di  lui.  Proprietà  fi  appartiene  ; 
il  CoUenuccio  (Ir)  in  quefia  guifa  ce  lo  deferive:  „ Fu  Manfredo  huomo 
yy  di  perfora  bellilTimo.*  dottifilmo  in  Lettere  , & in  Filofofia  , e gran- 
„ diflimo  Arifiotelico  : affabile  con  ogni  huomo,  animofo , e gagliardo 
„ della  perfona  : afiato  molto  , e reputato  libcralifiìmo  fopra  tutti  gli 
yy  altri  Signori . In  modo  che  Ricchebaldo  Hifiorico  fcrive  di  lui , che 

d'ingegno,  e liberalità,  c beneficientia  ragionevolmente  fi  poteva  ag- 

guagliarc  a Tito  Imperadore,  figliuolo  di  Vefpafiano,  che  fu  reputa- 
ti to  le  Delizie  della  Generazione  Humana . Edificò  Manfredi  una  Cit- 
,,  tà  nel  Seno  , overo  Golfo  di  Siponto  , & chiamolia  col  fuo  nume 
,,  Manfredonia  . Degno  veramente  di  miglior  forte  , fc  il  Fato  , c la 
,,  Providenza  altro  di  lui  non  havefie  ordinato.  Ancorché  il  Summonte 
f c ) lo  voglia  pieno  di  vizj  , e di  difiblutezze  , nel  mentrcche  , ripi- 
gliando il  CoUenuccio  nelle  parole  fovradette  , foggiunge  : ,,  Tace  perù 
yy  i fuoi  vi'zj  i^hc  vengono  efpreflì  dal  Villani:  dicendo,  che  fù  come 
„ il  padre  ,0  più  diflbluto  di  lufiuria  in  ogni  materia . Si  delettò  di  fo- 
yy  rare, 'e  cantare,  e volentieri  vedeva  Gioculatori  , Buffoni  , & huo- 
,y  mini  di  piacere  , e belle  Concubine  : vefiendo  Tempre  di  drappi  ver- 
„ di  . Fu  largo,  cortefe,e  di  buon  aria,  ficchc  n’era  molto  amato,  e 
„ tenuto  in  buona  gratia  da'  tutti  . Ma  la  fua  vita  era  Epicurea  , non 
,,  credendo  quafi  né  a Dio  , ne  a'  Santi  : tutto  dedico  a i diletti  del 
,,  corpo  : nemico  di  Santa  Chiefa , e de’  Chierici  : occupacore  de'  Beni 
,,  Ecclefiafiici  come  il  padre,  o più  . Fu  ricchìfiìmo  , si  per  il  teforo, 

,,  che  rimafe  del  padre,  e di  Corrado  fuo  fratello;  come  l'abbondanza 
„ e r opulenza  de'  fuoi  Regni  : e mentre  viffe  , con  tutte  le  Guerre, 

,,  che  hebbe  , tenne  i fuoi  Reami  in  molto  buono  fiato  : e perciò  fall 
,,  in  gran  ricchezza  , e reputazione  ....  In  fomma  fu  huomo  dilctte- 
„ vole  , e folazzevolc  , come  dice  il  Villani  : onde  non  é maraviglia, 

),  fe  poco  raccordoffi  di  Dio  , e dell’  honefio  . Non  fù  degno  di  mi- 

• » glior 


(a)  Gianantonio  Summonte  Tom.  II.  pag.  196» 

(b)  Pandoifo  CoUenuccio  pag.  i js- 

(c)  Gianantonio  Summonte  Tom.  II.  pag.  19;. 
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,,  glior  (ine,  così  ordinatoli  dalla  fomma  previdenza  di  Dio. 

XXVI.  Chcche  Cm  però  de’ viz)  di  Manjredi  , che  cotanto  efaggera 
il  Summmite  a l'cmplicc  relazione  di  Gio:  trilioni  , Autore  non  Rivolto  ap> 
purato  nelle  Tue  allerti  ve  i e che  che  lia  della  morte  da  lui  acce.ciata 
a Corrado  fuo  fratello  , ficcome  Sabba  Maiafpina  più  fovra  nel  Humerc 
i€.  del  Capitolo  j.  dicea  ( avendo  per  una  favola  il  Coilcnuccio  la  mor- 
te , che  da  molti  li  ftima  aver  anch’egli  accelerata  all’ Impcradorc  Fe- 
derigo fuo  padre,  come  pure  rapportammo  nel  Numero  6a.  «tei  Capitolo 
X.  ) ; diciamo  folo  , che  egli  fu  Uomo  di  belliflimc  fattezze  di  Corpo, 
e di  nobililTime  qualità  dell’Animo,  (ìccome  ìiieolijanjitla  l’afleimaie 
che  noi  traferivefiimo  nel  Numero  6.  del  Capitolo  padato:  avendo  egli 
incatenaci  gli  animi  de’ Baroni  , e degli  Abitatori  del  Regno,  mercé  le 
dolci  , ed  obbliganti  fue  maniere  ancor  vivente  il  Re  Corrado  fuo  fra- 
tello. Con  ciTere  anche  Rato  un  ottimo,  e valorofo  Soldato  : ancorché 
poi  la  difgrazia  apportane  , di  reiìare  ellinto  nella  Giornata  Campale , 
thè  ebbe  con  Carlo  l.  di  Angiò  alle  vicinanze  di  Benevento;  attefo  que- 
lle feiagure  fono  eziandio  accadute  a Perfonaggi  , ed  a Monarchi  di 
maggior  grido  di  lui  ; (ino  ad  avere  dalia  Sagra  Scrittura  ( 4 ) che  Giu- 
da Maccabeo,  il  più  forte,  e valorofo  Capitano  , che  mai  avuto  aveife 
il  Popolo  di  Dio  i cafeò  anche  morto  nel  Campo  . Conctolfiacofache 
dall’  ora  , che  alla  morte  di  Federigo  Iinperadore  fuo  padre  leAò  Balio 
del  Regno  per  Corrado,  fino  all’ ultimo  di  fua  vita  fempre  a cavallo,  e 
colla  fpada  alla  delira  li  vide,  ora  raflodando  il  Reame  per  Corrado  fuo 
fratello  , pollo  già  in  rivolta  ; ora  rellllcndo  a due  Romani  Pontefici 
per  Corradino  fuo  nipote , i quali  cercarono  fottometcerlo  ; ed  ora  forti- 
beando  il  fuo  Regno  contro  gli  alTaiti  del  Re  Carlo  J.  d'  Aagti  , come 
nel  decorfo  di  qncRo  Capitolo  , e del  palTato  ballantemeiue  (i  d ve- 
duto • ^ 

XXVII.  £ per  quanto  polTa  appauencre  a’  dilTapon  da  lui  avuti 
colla  Santa  Sede  ( niente  di  certo  io  leggendo  intorno  allo  fpoglio 
delle  Chiefe , che  il  Villani  col  Summome  li  attribuifee  > , ed  alle  Ceo- 
fure  , colle  quali  quella  1’  annodò  , fenza  elTerne  fciolto  in  tempo  di 
morte  , onde  non  ebbe  EcclefiaBica  Sepoltura  ; ancorché  non  fia  del 
•noflro  iftituto  farla  da  Giudice  tra  il  Regno,  ed  il  Sacerdozio  ì pure  , 
per  quanto  politicamente  difeorrere  fe  ne  può  ; diciamo  , che  Manfredi 
non  ebbe  tutto  il  torto  sù  di  quello  : attefo  non  lì  trattava  di  diffub- 
bidienze  predate  alla  Santa  Sede  , di  rapprefaglic  fatte  alla  Chieda  , o 
di  violenze  pratticate  con  Chierici  .*  in  qual  cafo  farebbe  dato  inefeu- 
fabile  il  fuo  errore  ; ma  la  concefa  era  , dì  dover  qgli  abbandonare  un 
Regno  ereditario  di  fua  Cafa  , e di  cui  ne  godea  il  pod'elTo  , ancorché 
la  Sede  Apndolica  l'aveffe  prctefo  a fe  divoluto . Laonde  non  potendo- 
lo qiicda  difendere  colle  Armi  temporali  : volle  farlo  colle  Cenfure 
Ecclclìadichc  , alle  quali  pensò  Manfredi  non  clTere  par  allora  tenuto 


(a)  I.  Machabeomm  9. 
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ubbidire,  perche  il  diritto  naturale  li  permetterà  la  direfa  . E perciò, 
quantunque  reo;  non  però  di  quella  gravezza, cjn  cui  fì  decanta avu- 
to riguardo  al  motivo  per  cui  fu  egli  fcomunicato , che  già  additammo 
più  fovra  nel  Kunuro  8. 

LIBRO  TERZO. 

.De*  Monarcb/  Angioini  della  prima  Linea. 

SEcondo  quel  che  nell’  introduzione  di  querto  Tomo  tu  premeflb  ; 

per  maggior  commodo  del  nodro  fcrivere  divideremo  in  due  Li- 
bri le  geda  de’  Monarchi  Angioini  : rapportando  nel  primo  quei  della 
pripia  Linea  i e neir  altro  quei  della  feconda  . Intendendo  per  Monar- 
chi Angioini  della  prima  Linea  Carlo  I,  , Carlo  II.  . il  Re  Ruberto  , e 
la  Reina  Giovanna  l.  i quali  per  diritta  fuccelTione  dal  Re  Carlo  I.  co- 
nobbero la  loro  difeendenza  : e per  Monarchi  della  Seconda  Linea  Car- 
lo III.  della  Pace  , Ladislao  , e la  Reina  Giovanna  li,  : i quali  , quan- 
tunque conofcelTero  per  primo  lor  ceppo  Carlo  l.  di  Angii  ; pure  fi  di- 
ramarono da  un  figlio  quarto  , o quintogenito  del  Re  Carlo  II.  ficco- 
mc  a fuo  luogo  lo  diviferemo  . E perche  i Monarchi  fovradetti  ebbero 
quali  continue  guerre  con  i Re  Aragonefi  di  Sicilia  ; anche  di  quelli 
premetteremo  qui  una  picciola  notizia  , per  averfene  poi  la  contezza 
allora  quando  de’  medefimi  alla  sfuggita  favelleremo  in  quelli  due  Li- 
bri. Il  perche  in  cinque  Capitoli  divideremo  il  Libro  prefente  . Primo: 
della  Famiglia  Angioina  , donde  fi  originarono  i Monarchi  napoletani  ; e de 
Monarchi  Aragonefi , che  nel  medefimo  tempo  regnarono  in  Sicilia  . Secon- 
do : del  Re  Carlo  I.  Terzo  del  Re  Carlo  li.  Quarto  ; del  Re  Ruberto  , 
Quinto  ••  della  Reina-  Giovanna  I,  Con  effer  il 

CAPITOLO  PRIMO. 

Ddla  Famiglia  Angioina , doììde  Ji  originarono 
i Monarchi  Kapoletani  5 e de*  Monarchi 
Aragontjì  , che  nel  medejtmo  tempo 
regnarono  ifi  Sicilia, 

• 

I.  Ovendo  favellar  noi  in  quello  , e nel  Libro  feguente  devH 

1 3 Angioini  , che  fignoregiarono  nel  Reame  di  Napoli  dal  Re 
Carlo  I.  alla  Reina  Giovanna  II.  ; ragion  vuole  , che  diamo  in  primo 
luogo  una  picciola  contezza  della  di  loro  Famiglia  , e da  chi  elfi  co- 

Dob- 
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nobbero  l’origine  , ficcome  de’  Kornunni  , c de’  Svevi  ne  due  pa flati 
LVbri  rV«i vomente  f.  fece  . Con  premettere  ancora  ^ | 

Monarchi  che  a loro  tempo 

cflj  continuamente  combatterono;  e da  quali  an  ^ eziandio  pof-' 

gli  altri  Ré  Aragonefi  , che  per  '/  Pargrafi  di 

federono  : con  favellare  degli  uni  , e degli  altri  in  due  Paragrati  a 

fUnti . 

paragrafo  PRIMO. 

Della  Famiglia  Atìgioim  , donde  trajfero  , 
/’  Qfighie  i Monaf chi  Napoletani . 

Il  T»  Er  quello  , che  alla  Famig/i-  fi  appartiene  donde 

X i noftri  Monarchi  traflero  loro  origine,  c per  quanto  fa  al 
noftro  p'^fente  iflituto;  fia  bene  faperfi.chc  iFramcfi  dalla  Francoma 
U foro  nome  fortirono  . E’  la  Franconia  ° 

Germania  , che  dalla  parte  di  Levante,  c di  Tramontana 
mia  c la  Toringia  per  termini:  da  Ponente  vien  bagnata  dal  Reno j e 
".  Mezzo  giorno'  coSin.  colla.S...i.  , » coll.  . In  «mpo  d. 


mcrofo  Eferclio  ; Enzio  fortiffimo  Capitan  de’  Romani  , cna  cunooiva 
“ullU  RegToT,  'per  non  dar  ad  An;U  l’ ingrelTo  ; f. 
vi  i Franconi  : dando  loro  per  abitaiione  il  Paefe  della  G alita  I ran 
falpina  , confinata  da  Borgognoni  ; a cui  pci  fi  aggiunfe  il  nome  di 
FrLcia  a cagione  di  quelli  Popoli  Franconi , che  dallora  m appreffo  1 

alber^^arono  ^^^cj^e  Merove»  , il  quale  colà  i Aioi  Franconi  conduce 

( ancorché  altri  dalTero  quefla  gloria  a Faramtnd*  avo  di  Merew»  ; , 
Uchc  le  Calile  Baltiche  alla  Tua  Signoria  aggiunfe  , e poi  la  Gallia 
Celtica  alle  vicinanze  di  Parigi  , dove  fondò  la  Reggia  ; a tutti  i Aioi 
difeendenti  , per  lo  fpazio  di  jjo.  anni  < cioè  dall  anno  420. 
quando  i Franconi  entrarono  nelle  Gallie  , lino  all  anno 
pcche  ebbe  termine  la  famiglia  Merovea  ) diede  il  cognome  di  Mrr#- 
vei  : chiamandofi  i Monarchi  della  Famiglia  Mermitj»  . 

IV.  Nell’anno  721-  regnava  in  Francia  reador/co  //.della  fleHa 
Famielia  Merovea  , uomo  di  poca  , o iiiuna  capacità  per  il  governo  .* 
il  quale  , conofeendo  da  fé  la  propria  ii.lufficienza  ; alTcgnò  a fuoi 
Corf.glicri  il  regolamento  , e governo  della  Monarchia  . In  qualmen- 
tre  Pipino  , Signore  ricchifllmo  , c padrone  di  varj  feudi  nell  Aulirla, 
con  molta  gente  anch’  egli  nella  Francia  fi  conduflc.  : dove  , entrato 
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nella  grazia  , ed  amicizia  del  Re  Ttoà«rieo  • fu  da  coftui  dichiarato 
Maggiordomo  della  Cafa  Restale  , prima  dignità  in  quei  tempi  nella  Cor' 
tc  dt  Praiicia  . Qual  Carica  dopo  la  di  lui  morte  fu  data  a Carlo  Mar- 
tello fuo  figliuolo  , e dopo  cortui  a Pipino  II.  figlio  del  meiefimo  Carla 
Martello  . Poi  nell’  aono  74}.  morto  il  Re  Teodorico  11.  H Aiccedé  nc!> 
la  Corona  il  figliuolo  Chilperito  III.  detto  per  fovranome  lo  Stupido  , 
Turche  alTai  peggiore  del  padre  , cd  inabile  in  tutto  per  il  governo  del 
Regno  . £ comeche  Pipino  li.  per  la  carica  , che  occupava  il  Mag* 
gfordomo  , molto  nella  Corte  , e nel  Regno  potev'a  ; nell’  anno  7; a. 
ragunò  una  pubblica  A (Temblea  di  Magnati , e di  altri  confiderevoli  Per* 
foruggi  della  Monarchia  nella  Città  di  Scialon  : dove  col  confenfo  , 
e pcrmelTo  di  Papa  Zaccaria  fié  diporrc  Citlperico  dal  Trono  , ed  eligge* 
re  fc  fieflfo  per  Re  di  Francia  . £d  elfendoli  apprc^  fucceduto  nel 
Regno  il  figliuolo  per  nome  Carlo  Magno  , Monarca  Momato  nell'  Or- 
be; tutti  gli  altri  Re  , che  da  lui  difeefero  , e che  in  Francia  dall’an- 
no 751.  al  dominarono  ( Monarchi  della  Linea  di  Carlo  Magno  fi 
appellarono  , ebliatafi  la  Linea  de  Merovingi, 

V.  Alla  morte  di  Lodovico  V.  , accaduta  nell’  anno  897.  ( il  quale 
per  la  fua  feioperataggine  fu  cognominato  il  Pi  Niente  ) , ancorché  vi 
tofle  flato  fuo  fratello  Carlo  Duca  di  Lorena  ; pure  Vgone  Capeto  , di- 
fccfo  da  Roberto  il  Forte  Duca  di  Orleans  , colla  forza  dell’ Armi  , e 
col  favore  de  Popoli  delia  Monarchia  s'  impadronì  : c cefTata  la  Li- 
nea di  Carlo  Magno  , incominciò  a regnare  in  Francia  la  Linea  de  Ca- 
peti  , che  dall’  anno  9I7.  durò  fino  all’  anno  i}iS.Con  elTere  flato  di 
quefla  Famiglia  San  Lodovico  IX.  Re  di  Francia  , ed  il  di  Ini  fratello 
Carlo  Duca  di  Angiò  , che  conquiflò  il  Regno  di  Napoli,  e da  cui di- 
fceforo  gli  altri  Monarchi  Angioini , de  quali  qui  parlaremo , come  pure 
nel  Libro  feguentc . 

VI.  Nell’  anno  i}i8.  morto  fenza  figliuoli  Carlo  IV.  cognominato 
il  Bello  ; cefsò  in  lui  la  Linea  de.  Capeti  , ed  incominciò  quella  de  Va- 
loie,  da  Filippo  VI.  in  poi  già  Duca  di  Valod.  Difccfo  ancor  egli  dalla  Li- 
nea Capcta  jpet  mezzo  di  Filippo  ili.  detto  1’  Audace  , che  nell’  anno 
iz88.  la  lafoiò  a Filippo  IV.  appellato  il  Bello  , da  cui  eralì  diramato 
Carlo  IV.  Duca  di  Valoc  , onde  ebbe  origine  la  Linia  Valefiana,  che 
nell’  anno  1484.  fi  terminò  iu  Carlo  Viti,  cognominato  V Affabile  : co- 
lui , che  anche  di  perfona  fi  portò  a conquiflare  il  Reame  di  Na- 
poli . 

VII.  Mancato  appreflb  Carlo  Vili,  fenza  figli  nell’  anno  1484.  , li 
fuccedd  Lodovico  XII.  chiamato  il  Padre  del  Popolo  ( e quegli  , che  fu 
in  parte  Re  di  Napoli  , per  la  dirifione  , che  con  eflbiui  fece  del  Re- 
gno Ferdinando  il  Cattolico  ) , che  anche  difeendea  da  Carlo  VI,  il  Savio 
della  Linea  Valefiana  , per  rìtrovarfi  egli  Duca  di  Orleans.  E quando 
anche  coflui  fe  ne  mori  nell’  anno  ijij.  fenza  figliuoli  ) li  (uccedò 
Francefeo  I.  Conte  di  Angolemme  , cognominato  il  Padre  delle  Lettere  , 
della  ieconda  Linea  de  Duchi  di  Orleans  , anche  Valefiana  . E man- 
cata ancor  quefla  difeendenza  in  perfona  del  Re  Arrigo  III.  l’anno  i;88. 
pafsò  la  Monarchia  in  Arrigo  VI.  , detto  il  Grande,  Duca  di  Borbone  , 
e Re  di  Navarra  : della  dicui  difeendenza  oggidì  la  Monarchia  fi  poi- 
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fiedc  fotto  nome  di  M.9narchi  MU  LiMd  Bdfhtnd  . Co»  efiere  dell» 
dcfima  difccfo  LMig$  XIII.  il  Gimfi$  , « Ltùp  XIV.  detto  il  Grande  avo 
del  noflro  Re  Filipp*  V.  e bifsavo  del  regnante  nofiro  Monarca  Carle  di 

Bertene.  . 

Vili.  Avvertendo  ancor  qui  di  pafsaggio  , che  cnantnnque  i Mo- 
narchi di  Francia  da  Carle  Magne  in  poi  di  varie  Famiglie  Oad  fofsero, 
ciod,chi  di  quella  del  mcdefimo  Cari*  Max*»®  ( ******  PanùtUa  Careii- 

na  propriamente  chiamavanfi  ) , chi  della  Famiglia  Cafeta  , chi  della 
Famiglia  Valeii  > chi  della  Famiglia  Anglelemme  , e chi  della  FamigliM 
Bertona  ; tatti  però  da  Pipine  , e da  Carle  Magne  conobbero  l’ origine  : 
per  efserfi  i medefimi  da  quello  primo  Ceppo  p«  varie  Ltnee  trafver- 
fali  diramati  . Laonde  la  Hetilti  di  quelle  Famiglie  fu  ugnalmente  an- 
tica , e da  mille  anni  in  què  confefsar  fi  ^ : fenza  conurvi  quella 
antichità  , chc'ftpiao  il  Vecchie  prima  di  ciò  ave»  in  Auilria  goduta  . 

IX.  Le  Armi  , c 1’  Imprefe  , che  fecero  appo  noi  gli  Angioini;  fu- 
rono quelle  appunto  , che  adoprano  oggi  giorno  i Re  di  Francia  r cio^ 
i Gigli  d' Ore  in  Campo  Azarre  , con  un  Ranelle  R^a  al  di  fovta,  dMli^ 
tivo  dz  Secondogeniti  , ficcomc  fu  divifato  nel  Libro  J.  del  Tomo  IV. 
al  Kumere  x^.  del  Capo  4.  Ancorché  il  regnante  noflro  Monarca,  per 
avere  quelle  Armi  inquartate  colle  altre  di  Spagna  , e di  Firenze , come 
pure  con  quelle  di  Parma  , (che  fono  i medefimi  Gigli  di  Francia),  non 
adopri  il  Raflello  . Dicendo  il  Summente  (a)  a quello  nropoCto  .'  Por- 
tava il  Re  Carle  per  fue  Infegne  V Arme  di  Francia  , cioè  li  Gigli  rf'  Oro 
in  Campo  Avarre  t e di  {opra  un  Raftello  Vermiglio  , . differenza  dell'  Im- 
fegne  di  Re  di  Francia  , cerne  i feUte  di  far^  dalli  Jecen^geniti  di  quei 
Re  , jf  come  feriva  il  Caffanee  nel  Trattato  Gloria  Mundi  in  prima  par- 
te ao.  8c  76.  Conclufione  , e non  perche  aveffe  prefe  il  Ranelle  per  Im- 
prefa  col  Mette  : KOXIAS  HERBAS  , cerne  altri  ban  detto  a ler  eaprie- 
fio  , quando  accettò  la  Corona  de  i Regni  , per  fcaceiame  Manfredi  . E' 
vere  sì  ^ che  peiebe  ettenne  le  ragioni  del  Regne  diGerufalemme  ^ accoppiò  alle 
fue  Armi  quelle  di  quelle  Regne , che  i un  H.  con  un  I.  in  mezo  -fra  quattro 
Crocette  picciele  , che  f veggono  cu  la  Porta  antica  della  Cirri  nel  Penni- 
no f fua  opera  , r r«  /«  Porta  dell'  Arcivefeevado 
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PARAGRAFO  SECONDO. 

De  Moìtafcbi  Aragonefi  , che  regnarom 
in  Sicilia  nel  tempo  (k- 
gli  Angioini  . . 

X,  Ssendofi  fottratta  dall’  ubbidienza  del  Re  Ctrl»  di  Aniii  1« 
Sicilia  col  decanuto  Fe/pert  SiciiìMHt  ; ella  G fottomife  ai  Re 
Pi«/r«  di  Araion*  : onde  inimicizie  irreconciliabili  tra  quelli  due  Prin> 
cip!  , e crà  il  di  loro  rifpettivi  SuccelTori  infurfero , lìccome  nel  Capitolo 
leguente,e  negli  altri  appreflb  di/ifaremo.  Ed  aedò  ivi  non  r’interrom- 
pede  il  filo  del  nollro  dire  , paOando  con  lunghe  digreffioni  alla  de- 
frizione  di  quell’  altri  Monarchi  ; abbiaqjo  llimato  convenevole  dare 
qui  al  leggitore  un  picciolo  ragguaglio  intorno  a’  Monarchi  Araienefi  , 
che  fignoreggiarono  ncll’lfola  di  Sicilia  durante  la  Sovranità  degli  An- 
gioini nel  nollro  Reame  di  Napoli  ; con  riferb^rci  folunto  per  i Ca- 
pitoli feguenti  la  narrativa  di  quelle  guerre  , e difcordic  , che  paflo 
palTo  tra  quelle  due  Corone  accaddero  . 

XI.  E per  avere  della  FamiiUa  Araiontft  quanto  alla  fua  origine 

qualche  contezza  ; dee  qui  alla  jfuggiu  prelupporfi  , che  quantunque  i 
Catalani  , e gli  Àragontfi  fodero  dati  lungo  tempo  lotto  il  dominio  di 
un  illclso  Sovrano  ; pure  da  principio  fiotto  varj  Monarchi  vifsero  , 
per  efsere  in  diverfe  Regioni  collocati , e perche  da  diverfe  origini  il  loro 
Nome  conobbero  . Concioflìacofache  i Catalani  furono  cosi  detti  da 
Goti  , e dagli  Alani  , che  ivi  infieme  abbiurono  da  poiché  il  Red/e- 
r/e«  in  Italia  li  condufse  ; da  dove  in  Francia  pafsarono  , e dalli  Pi- 
renei nella  Provincia  Tarragonefe  vicino  al  Fiume  Ibero  pervennero  , 
la  Città  di  Barcellona  per  loro  Metropoli  deflinando  ; con  dire  Cata- 
launta  , o Catalogna  quella  Regione  ; ed  elfi  Catalani  , cioè  Goti  Ala- 
ni nominandofl.  , .....  . 

XII.  Gb  Aragonefi  per  contrario  . o fieno  i Goti , che  nelli  Regni  di 
Valenza  , ed  Aragona  andarono  ad  abitare  ; dalla  antica  Città  di  Tar- 
ragona  loro  Metropoli  fortironp  il  nome  di  Aragonefi  , quaC  Tarrago- 
nefi  . E comcche  il  fangue  Gotico  mancò  in  Aragona  nella  perfona 
del  Re  iancio  ; i Baroni  del  Regno  col  permeiso  della  S^ta  Sede  trafi- 
lerò da  un  Moniftero  Ramiro  o Raccimiro  , come  altri  dicpno  ^ fi- 
gliuolo baftardo  dal  mcdefimo  Re  Jancio  , e li  diedero  per  moglie  la 
forella  del  Conte  di  Poiriérs  : da  cui  ebbe  una  figliuola  chiamata  Ur- 
tacca  , che  egli  maritò'  a Ravtondo  Conte  di  Barcellona  >.  c di  Catalo- 
gna con  la  dote  del  Reame  di  Aragona  , per  efserfi  egli  dopo  ciò  di 
bdnuovo  ritirato  nel  Chiollro  • Laonde  dal  Secolo  XI.  in  poi  furono 
maifempre  uniu  fotto  di  un  Monarca  quelli  due  I^egni  di  Aragona  , e 
di  Catalogna  : ÌB  guiCrialeche  chi  era  Re  di  Aragona  ^ era  ezi^dio 
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Re  ili  Catalogna  . Ed  ecco  1'  antica  orìgine  de  Monurchi  Aragonefi  . 

XIII.  Rammentando  in  apprelTo  a chi  legge  quel  tanto, che  fi  difle 
nel  Numero  ij.  del  Capitolo  paifTato  , che  il  Re  Manfredi, pri*  di  mo- 
rire , c propriamente  nell'  anno  i j6a.  maritò  Coftama  Tua  figliuola  a 
Don  Pietro  primogenito  del  Re  di  Aragona- il  quale  in  virtù  di  que- 
llo Matrimonio  acqniilò  il  diritto  nel  Regno  di  Sicilia , e di  Napoli  do- 
po la  morte  di  Manfredi  Tuo  foccru , c del  di  luì  figliuolo,  Te  mai  a ru- 
te TavclTc  . £ molto  piè  quelli  diritti  fe  1*  accrebbero  alia  morte  del 
Re  Corradino  fratcl  cugino  di  Aia  moglie  : il  quale,  pria  di  elTcrc  dica- 
pitato in  Napoli  per  ordine  del  Re  Carlo  1.  , per  metto  del  Guanto  , 
che  gittò  dal  palco  j idituì  fuo  erede  Don  Pietro  di  Aragona  , come  di- 
cono. Per  il  che  ribbllatiTi  al  medefimo  Re  Carlo  I.  di  Angiò  i Siciliani 
nell’  anno  .i  1 8 a.  quelli  acclamarono  il  cennato  D.  Pietro  di  Aragona  per  lo- 
ro Monarca  . 11  quale  poi  fe  nc  morì  nell' anno  ii8y.  allora  quando 
anche  in  Napoli  fini  di  vivere  il  Re  Carlo  l.  di  Augii  lùo  potente  ri- 
vale . 

XIV.  Alla  morte  del  Re  Pietro  I.  il  di  lui  primogenito  Feierrg#  re- 
rtò  Re  di  Sicilia  ; cd  il  lècondogenito , per  nome  Giacomo , Re  di  Ara- 
gona : il  quale  poi  a conforti  di  Papa  Bonifacio  Vili,  fi  portò  a lar 
piierra  in  Sicilia  al  proprio  traccilo,  aflìllito  dalle  Armi  di  Carlo  lì. 
Re  di  Napoli  . Avendo  anche  quello  fofTerti  altri  travagli  del  Re  Rn- 
berto . 

XV.  Morto  poi  Federigo  nell’anno  lafciò  a Pietro  II.  di  Ara- 

gona fuo  figlio  la  Monarchia  di  Sicilia  , con  averlo  fatto  acclamare  Re 
ancor  egli  vivente.  E con  quelli  ebbe  pure  le  fuc  guerre  il  Re  Ruberto- 

XVI.  A Pietro  II.,  morto  nell'anno  i}4t.  fuceeJé  Lodovico  1.  fuo 
figlio , fanciullo  di  cinque  foli  anni  fotto  la  tutela  di  un  zio . Con  cui 
ebbe  le  guerre  la  Rc/na  Giovanna  I. 

XVII.  Alla  morte  di  Lodovico  I,  accaduta  neU’  anno  i jjj.  fucce- 
dò  nel  governo  della  Monarchia  Federigo  II.  di  lui  fratello  minore  , det- 
to per  lovranomc  il  Semplice  : il  quale  dopo  clTcre  {lato  molto  trava- 
gliato dalla  Reina  Giovanna  I.  c del  Re  Lodovico  di  lei  marito  ; fe  ne 
mori  nell' anno  ij/8.  con  lafciarc  una  fcmplicc  figliuola  per  nome 

rla  : la  quale  fi  maritò  a Martino  l.  Conte  di  Luna  , figliuolo  di  un 
altro  Martino  fratello  del  Re  di  Aragona, c Re  di  Sardegna,  con’ cui  non 
procreò  figliuoli  : e morendo,  lafciò  al  marito  il  Regno  . Il  tjuale  an- 
dato in  Sardegna  per  A^idgare  quel  Regno  ribellatoli  al  padre  ; vi 
mori  l'anno  146^.  c ài  padre  medefimo  Martino  li.  iT Regno  : 

il  quale  unì  la  Sicilia  , coli' Aragona , e colla  Sardegna. 

XVIII.  Nell'anno  1410.  fe  ne  moti  Martine  II.  fenta  figli  ónde 
dopo  cfTere  vacata  la  Corona  di  Sicilia,  di  Sardegna  , e di  Aragona  per 
lo  fpazio  di  due^  anni  $ per  via  di  compromefib  tri  i var;  pretenfori 
fumo  aggiudicati  quei  tre  Regni  a Ferdinando  il  Giufio  Infante  di  Ct- 
fliglia  ( che  poi  fu  Santo),  c tutore  àiGlo'.  II.  Re  di CafiigbV allora 
pupillo . 7 • 

XIX.  Alla  morte  del  Santo  Re  Ferdinando  ',  accaduta  nell'  anno 
1418.  U fuccedd  in  tutti  i Regni  fovradetti  Alfonfo  di  Aragona  fuo  fi- 
gliuolo : il  quale  , chiamato  poi , c adottato  dalla  Rcfna  Giovamo  li.  i 
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unì  il  Regno  di  Napoli  di  belnaovo  con  quello  di  Sicilia  , aggiuntovi 
quello  di  Aragona  r < I*  «ItTo  di  Sardegna . Ma  cotneche  egfS  fe  ne  mo- 
rì fenza  figli  nell' anno  I45S.;  laTcid  il  folo  Regno  di  Napoli  a Ferdi- 
nando Tuo  figliuolo  bafiardo  « c^sli  ^icri  Regni  a Gio:  di  Aragona  fuo 
fMtcllo,.Re  aUo^a  di  Ntirarca  t.  onlc  fi  divifu  un  akra  voltarla  Sici- 
lia da  Napoli ' 

XX.  All  Re  Giovanni  y «morto  nàr  anno  1479.  fiicciidc  Ferdinanda 
fi  Cattolico  fuo  figliuolo)  il  auaj^e^  avendo 'fpofacaiyir^r//4  Reina  di  Ca 
(liglia  ; fu  anche  Re  d?  quella  b^nàtchia  . Ed  avendo  conquifiato  in 
apprefTo  il  Regno  di  Napoli  riunì  di  nuovo  il  detto  Regno  colla  Sici- 
lia : che  poi  cogli  altri  Regni  lafciò  a Giovanna  , unica  Tua  figliuola  , 
maritata  a Filippo  figlio  di  Ma^miliano  Imperadore,  da  cui  nacque  Car> 
lo  V,  , che  cogli  altri  Aullru^i  nc  fu  alfolutò  Padrone. 
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CAPITOLO  SÉCONDO. 
Dd  Ri  Carlo  /.  di  Angiò  , 


I.  T L Re  Carlo  I.  di  Angiò  y di  cui  intendiamo  «in  qucAo  Capitolo. 

X favellare  ; nacque  da  Lodovico  Fili.  Re  di  Francia;  e fu  fra- 
tello di  Jan  Lodovico  IX.  .*  il  quale  , comc^  che  maggiore  di  età  , fu 
dichiarato  alla  morte  del  padre  Re  di  quella  nobile  Monarchia  : cf- 
fendo  llau  affegnata  a Carlo  la  Ducca  di  Angiò  , donde  il  fuo  Co- 
gnome trafie  , e tutti  i Tuoi  difccndenti  furon  poi  detti  Monarchi 

Angioini  . £ perche  egli  fu  uh  ottimo  Capitano  , che  diede  gran  fag- 
gi;^ di  fe  flclfo  quando  andò  con  San  Lodovico  fuo  fratello  alla  con-'' 

quifia  di  Terra  Santa  , e fu  cognito  a Papa  Innoctntio  IV.  , perché 

anche  intervenne  con  ellblui  nel  Concilio  Generale  I.  di  Lione  l'anno 
1245.  dove  fu  condannato  Federigo  U.  Imperadore  ; il  predetto  Ponte- 
fice dall'  ora  fi£ò  i Tuoi  (guardi  nel  medefimo  , mentre  penfava  rimuo- 
, vere  i Monarchi  Svevj  dal  Reame  di  Napoli,  con  darlo  ad  un  aluu 
Principe  ubbidiente  alla  Chiefa  . Laonde  , morto  poi  Federigo  11,  ,*e 
fucccfli  va  mente  Corrado  di  lui  figliuolo;  tofio  mandò  a lui  i moi  Nun- 
zi Apofiolici , .invitandolo  alla  conquida  del  Regno,  che pòf- 
fedea  , come  nel  Paragrafo  primo  or  ora  vederemo  .'  vuopo  cUendo  di- 
videre in  più  Paragrafi  il  Capitolo  prefente  , per  meglio  deferivexe  la 
materia  affai  vada , che  abbiamo  per  le  inaili  • _ ^ 
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iSTOftl^A  H'APOLt^TAMA 

PARAGRAFO  PRIMO^. 


Villa  chiamata  di  Carlo  L di  /ìttgiò  alla  conquifia  \ 
. (klUtgm  : lnvtftitura  y chi  n ebbe  ^ e 
FoJJtJfo  che  ìit  prtfe^ 

II.  Safpenirì  olcremodo  i Romani  Pontefici  dagli  icdoveroC  for- 
r* A tamenti,  e ilranc  procedure  di  Àrri^t  ir.  Imperadorc,  e dì 

federilo  il-  di  lui  figliuolo  , come  purè  dal  Re  Ctrad»  , e dal  Princi- 
pe Manfredi , dal  cennato  Imperadore  Pederii»  dircendenii  ; fi  prefilTero 
determinatamente  di  voler  togliere  alla  Famiglia  aveva  la  Signoria  di 
Napoli,  e come  Feudo  della  Chiefit  a qualche  altro  PtineiK  inveAtrla  .£ 
perche,  dopo  avere  Papi  Oaaria  ili.,  e Papa  Cremeria  ÙL,  fi»ffcrci  Varj 
dillurbi  da  Federico  II.  Imperadore  , anche  a Papa  iMaKfaii»  iK,  nd 
toccò  la  fua  parte  (i  quali  poi  fé  l'accrebbero  fotto  Cerradr , eMaafreeU)i 
quelli  più  di  ogn*  altro  Pontefice  entrò  nella  rifoluzione  di  difcacciare 
adatto  i Svevi  del  Regno  . 11  perché  , morto  Ctrradt  nell* anno  iax4* 

•B*'  con  poderofo  Sfercito  fi  jPottò  in  Napoli  , e dell'intiero  Regno  lì  I 
refe  alToluto  Padrone  , non  oflantr  che  vi  fufle  Carradiua  , illituito  dal 
padre  crede  della  Corona  j e vi  fulTe  Manfredi  ^ ebe  come  Balio  di  Tuo  ^ 
nipote  ne  godea  1’ Amminiftraaione  , come  nel  Capo  4.  del  Libro  par- 
lato rapponammo.  Ma  perche  ben  egli  conofcea  di  non  poter  la  Santa 
Sede  quello  Regno  mantenere  per  il  valore  del  Principe  Manfredi  ^ e per 
gli  ajuti , che’l  Re  Corradint  potea  da  Germania  inviarvi  -,  pcnad  di  I 
trasferirlo  nella  perfona  di  Carla  Duca  di  Angiò  : il  quale,  efiendo  ra« 
lorofo  foldato  , ed  avendo  Talfificnza  di  San  Leievic  Re  di  Francia 
luo  fratello , potea  fenza  dubio  a Manfredi, y ed  a Ctrradint  contraporlì. 
Laonde  gli  avanzò  i Tuoi  Nunz)  Apofiolici,e  gl’ inviò  le  Condizioni, 
l'otto  delle  quali  pretendea  invcflirlo  del  Regnò  , conforme  nel  Ltbrg 
iz.  del  Tomo  IV.  del  Nanura  in  poi  del  Capo  con  avveduta 
attenzione  lo  traferivemmo . 

III.  ^uefia  offerta  , che  Papa  tnnaeenxio  fece  a Carla  di  AniH  del 
Reame  di  Napoli  ; non  fu  dal  medefimo  perallora  accettata  : perochc 
Jan  Lodovica  IX,  Re  di  Francia,  fapcndo  , che  era  vivente  Carradtna  , 
lafciato  erede  del  Regno  di  Napoli  dal  Re  Canada  fuo  padre;  (limò  cu 
noa  potervi  queft' offerta  accertale  fenza  fare  un  torto  manifeflo  al  le- 
gitimo  fuccell'Oie  della  Corona  . E perche  al  Pontefice  Innacenzia  iK.fucce> 
dé  poco  apprelTo  Papa  Aleffandra  JK.  t quefii,  tiflettendo  alla  rifiuta  rìce- 
VBta  uai  fiio  prcdcceffore  da  Carla  di  Angii  , e volendo  tirare  innanaì 
l'impegno  intraprefo  ; mandò  i fuoi  Nunzj  ad  Arrida  III.  Re  d’Inghil- 
terra , pregandolo  di  accctcatc  q.efi’  offerta  in  perfona  di  Edmanda  fuo  fi- 
gliuolo , ficcotne  nel  medefimu  Libro  la.  del  Tomo  IV.  al  "Munuro 
41.  dal  Capo  }.  fi  lòggiunfc.  Ed  Arrida  accettò  infimi  rimpicfa  , mà 
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non  efeguìrU  , perche  il  paritmento  di  Londra  non  Tolte  aceor- 
darli  il  bifognevole  per  qaefta  pericolofi  rpedizioac.*  laonde  re(lò  pera!- 
lora  fofpefo  quell*  alTare  . 

IV.  Morto  poi  Papa  ÀleffanJr*  I»'.,  cJ  eletto  in  fut  Ttoe  PapalTr-, 
è£Ho  II'’.)  quelli , perche  Franzefo  di  nazione)  incominciò  un  altra  vòk 
ta  a riprendere  l’ antico  trattato  con  CarU  Duca  di  Angiò  '.  Ma  iI>Ro 
L»d0Vieo  incontrò  maggiori  dilficoltà  di  prima  , perche  il  Reame  fi  tro> 
Tara  già  promelTo  ad  Arrìgt  III.  d’ Inghilterra  , e da  quelli  acoeccaro  . 
Laonde  fu  bifogno  far  prima  rinunziare  ad  Arrigo  IH.  >al  confapnto 
Trattato,  e poi  nuoramentetipigliarlo  con  C«r/«  di  dngtL'  il  quale  rillrin. 
fe  alla  fine  il  Negoziito  , fpinto  eziandio  Aa  Bfatriee  fu»  moglie,  che 
in  quell’ occafione  rolTerfe  tutte  le  fue  Gioie  ,'ed  il  fuo  Teiorb  .•  to- 
tendo  ancor  ella  elTerc  Reina  al  pari  di  trd  fue  forelle;,  chetali  erano  « 
ciod  una  di  Francia,  una  di  Gecmania  , e l’altra  d’ Inghilterra , feaza 
che  ninn  fiato  in  dote  portato  avelTero  a loro  mariti,  come  ella  porta- 
to area  la  Provenza,  che  fpettata  l’era  per  eredità  , ficcome  ivi  pure 
fotto  il  Nomerò  41.  fi  foggiunfe.  Con  aver  anche  al  Numero  tra- 
fcritte  le  condizioni  colle  quali  fu  conchiufa  quella  Concellìone . 

V.  E comeche  quando  giunie  Carlo  di  Anj^ò  in  Roma , era  già  mor- 
to Papa  Urbano  IF.  , ed  in  fua  vece  eletto  Papa  Clemente  IV.  ; «quelli, 
perche  anch’egli  Franzefe  , ed  al  Duca  di  Angiò  ben  alletto  ( dUhia- 
randolo  al  primo  arrivo  Senator  di  Roma  , come  fi  rapportò  nel  Li- 
bro 14.  del  Tomo  IV.  al  Numero  a),  del  Capo  4.  ){  altre  Condizioni 
nell*  invefiirlo  del  Regno  aggiunfe  : e quelle  appunto  , delle  quali  il 
Bainaldo  (a)  afierifee  : AdjeS^t  fune  pluret  alito  Legai  ; quarum  pratei- 
fuai  èie  fub)ieio  : con  tefieme  il  Catalogo  nella  maniera  , che  fiegue  : 

( le  quali  riguardano  la  fucceffione  al  Regno  di  altri  parenti  del  Re 
Carlo  in  cafo  di  fua  morte . ) 

Conditionet  fune  hs  : Si  in  vefiro  , vel  haeredum  Tefirorum  coitu 
))  legitimum  , prout  fubrequitur,  hzredem  vos  , vel  ipfos  , quod  abfit, 
non  habere  contingerit  ; Regnum  ipfum  ad  Romanam  Eccleliam  ejuf- 
y,  que  difpofirionem  liberò  revertatur  . Defeendentibus  autem  ex  vobit, 
„ aùt  ex  vefiris  hasredibus  Siciliae  Regibus  mares  , & femins  in  eo- 
„ dem  Regno  fuccedant.  Sic  tamen , quod  de  duobus  liberis  maribus  in 
„ eodem  grada  per  eandem  linenm  concurrenti^s  primogenitus  ) & de 
M duabus  (èminis  primogenita  / & de  mare  ,*&  lemina  in  eodem  gra- 
y,  du  fimiliter  concurrentibus  mafculus  omnino  praeferatur  . Si  verò 
,,  eos  , ex  Tobis  defeendentibus  , fine  liberis  , quod  abfit  , contin- 
„ gerir  mori  ; POSSIT  VOBIS  IN  REGNO  , ET  TERRA 
„ PR^EDICTIS  SUCCEDERE  DUMTAXAT  NOBILIS  VIR 
„ ALPHONSUS  COMES  PICTAVIENSIS  germanus  veller  . Et 
my  fi  diftus  Alphonfus  vobis  non  fuperviveret  ; POSSIT  VOBIS  SUC- 
„ CEDERE  UNUS  EX  FILIIS  DOMINI  LUDOVICI  Illuftris 
Regìa  Fraacorum . Et  hsc  gratin  , vel  fuccelfio  tàm  ex  parte  vefira. 

yy  quàm 

a 


(*)  Rainaldo  ad  aonurn  lafj.  oum.  13. 
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parte  illorum  erit  tancummodo  pcrfonalif  * in  rcilicet , qaod 
,,  nd  nullum  Alioram  , vel  hKicdnm  ip(ìu<  Aipbond  , C Alphoaium 
,,  iprum  vobis  mori  contingerù  , hu^ufoiodi  ru^ce0|o  ic  cxteoJat  , Ced 
hu)ufinodi  major  natu  fuccedAt  in  R.egno>Sicilite , A Terra  przdi^s. 
„ Similiter  ctiam  , fi  nallus  ^liorum  , rei  hwcdtim  tpCus  maiorìs  na- 
„ tu  vobis  non  ropervixerit  ; hujufir.odi  fuccciCo  non  habeatur  , fed 
,,y  Regnum  Sicilia:  , & Terra  prsdidia  ad  Romanam  Ecclefiam  , ejuf- 
,,  q'OC  dirpoCtionem  liberi  dcvolvator  • 

Si  verò  Alfonfum  , & majoretn  natu  vobis  prarmori  contingeric  ; 
,,  nullus  alius,  vobis  moriemibus  fine  liberìs,  ex  vobis  Icgitimd  defeen- 
,,  dentibos  in  iifdetn  Regno  , A Terra  fuccedat  , led  ii^rum  erit  ci- 
,,  dcR)  Romane  Ecclefie  de  ipfis  Regno  Sicilie  y & Terra  difponere 
„ juxtà  Tue  beneplacicnm  voluntatis  . Si  auten  predidos  Alphonfum, 
3c  majorcs  natu  poft  ruccefiìonem  hvjufraodi  , aut  eorum  heredes  fi- 
ne  libcris  ex  ipfis  legitimd  defeendentibus  mori  cootingciicj  Regnum 
Sicilie  , de  Terra  predilla  fimiliter  ad  eandeui  Ecclcfiam  Romana  ai 
ejufque  difpofirìonem  Jibcrd  revertentur  . Sed  3t  C aliqucm  de  Sue» 
„ cclforibus  vcftris  Regem  , vel  Reginam  Sicilie  fine  iegitima  prole 
,,  fni  corporis  mori  contingerit  ; in  futurum  fuccedcirt  eidem  , ferratìs 
gradtbus  , fi  fupcrftites  fuerint  , he  perfone , videiicet  : Regis  y vcl 
,y  Regine  fine  prole  Iegitima  fui  corporis  decedentis  frater  , vel  foror 
,,  collatt-ralcs  fupcriorcs  , marcs  , & formine  •*  ut  puta  , Patrui  , 3c 
„ Aviincnli  , Amitz , & Matcrtere , & furfum.ufquc  ad  quartum  gra- 
,,  dum  dumcaxat  iilis  collaterali  bus  , quos  vos  habetis  ad  prefens  , 
„ & habebitis  dum  vixerìtis  , & qui  poft  veftrum  obitum  ex  iifdcm 
,,  forfan  orientur  exceptis  . Collatcrales  etiam  inferiores  fuccedent  fi- 
,,  militer  , mares  , & foeminz  , ucpote  Nepos  , vcl  Neptis  ex  fracre, 
,,  vcl  fororc  , & infcrius  ufque  ad  cundem  tancummodo  gradum . Quod 
„ autem  de  feminis  rc£lz  line*  , éc  collateralium  fuperiùs  cft  expref- 
„ fum  y intclligcndum  cft  tim  de  nuptis  , quàm  de  innuptis  : dummo- 
„ do  nupte  fint  fidelibus  , A Ecclefie  devotis  , Et  licùt  inter  has 
„ perfona*  gradus  ferrare  volumus  , ut  fcilicet  prior  gradus  pofterior» 
,,  grado  przferatur  ; fic  A in  eodem  gradu  pluribus  concurrcntibus  y 
yy  priorem  nato  pofieriori , & marem  fceuiine  in  hujufmodi  fuccefiioni- 
,y  bus  volumus  anteferri  . Perfonarum*autcm  hujufmodi  nulla  l'upeifii- 
,,  tc  ,,  Regnum  ipfum  ^^cuti  predicicur  , ad  Romanam  Ecclefiam  , 6c 
„ ejiis  difpofirionem  libcrd  revertetur  , 

Quod  fi  forté  , dcficientibus  mafeulis  contingerit  foemìnam  in-« 
,,  nuptam  in  Regno  fuccedere;  illa  maritabitur  perfune,  que  ad  ipfius 
„ Regni  regimen  y A defenfionem  exifiat  idonea,  Romani  tamen  Pon> 
,,  tificis  fuper  hoc  priùs  confilio  requifito  : ncc  nubat  , nifi  viro  cacho- 
,,  fico  , A Ecclefa;  Romane  devoto  . Et  fi  centra  hoc  iìeret  ; licebir 
yy  eidem  Romano  Pontifici  centra  ipfam  ad  prìvatlonem  Regni  , A Ten> 
,,  re  fine  figura  judicii , A abfque  omni  juris  folcmoitate , in  quaquar> 
„ que  etacc  fi.lia  ipfa  confifiac  procedere  , fi  hoc  ci  videbitur  expC- 
„dire. 

In  Regnum  verò  , & Terram  prediAam  nallus  fuccedat,  qui  non 
,,  r.t  de  Icgitimo  Matrimonio  procreatus.» 

> -T  Ìt  \ --'r.r  In  oL » ^Ad 


i 


Digitized  by  oogle 


TOMO  V.  PARTE  I, 


Ad  hoc  tamen  vos , quàm  veftri  in  Regno  harcdes,  Regnum , dc 
„ Tcrram  prsfatam  nullatcnus  dividatis  , fed  Tempcr  iliam  unus  tan- 
,,  tùm  fub  ipfis  condìtionibiis  immcdiatd  , Se  in  capite  ab  ipfa  Eccle- 
„ (ìa  Romana  tenebh  . 

VI.  In  tempo  , che  Papa  Clemente  IV.  diede  rinreditura  de!  Re- 
gno colle  circoiianze  efprertate  a Carlo  dì  Angii  , egli  era  in  Peruggla, 
e perciò  ne  commife  1'  Efecuzione  a trd  Cardinali  in  Roma  . I quali, 
oltre  r Omaggio  , che  efiggerono  per  il  Pontefice , obbligarono  Carle  a 
giurare  nelle  loro  mani  con  forinola  , che  dovea  anche  fcrvfr  in  avve. 
rire  per  li  fuoi  Eredi  , e Succertbri  , colle  condizioni  , che  fieguono 
ficcomc  prefTo  del  citato  Rainald»  anche  fi  legge  . > 

Vos  autem  nobi*  rccipicntibus  vice  przdifti  Summi  Pontificia  , de 
,,  Ecclefìa:  Roman»  , PRjtSTABITIS  AD  PR^SENS  JURA- 
„ MENTUM  FIDELITATIS  , RESERVATA  RECEPTIONE 
,,  LIGII  HOMAGII  EIDEM  SUMMO  PONTIFICI,  juxtà  ipfius 
,,  Mandatum  . Et  tàm  vos  ejus  SuccelToribus  canonied  intrantibus  , 
„ exnrcflls  eorum  nominibus  , éc  ipfi  Ecclefisc  , quàm  veftri  in  ipfo 
„ Regno  hjrredes  fub  propriis  nominibus  pr»fato  Summo  Pontifici,  Se 
„ hujufmòdi  ejus  SucccfToribus  , di£I»que  Ecclefi»  Ligium  Homagium 
„ facietis  , Se  di^um  Juramentum  Fidelitatis  , ( facicndo  mentionem 
„ de  prxdiflo  Juramento  ) prxfiabitis  in  hunc  modum  : Cgo  Carolai 
ire- 

Hujufòlodi autem  Homagium  vos  , Se  hxredes  veflri  facete.  Se  Jura- 
„•  mcntum  prxHare  Fidelitatis  fecundum  prxfcriptam  formam  , fi  Romanus 
,,  Pomifex  in  Italia  fuerit  , infra  fex  menfes  : fi  cum  verò  extra  Ita- 
„ liam  cfle  contingerit  , infra  annum  pofiquam  Regni  dominium  ade- 
„ pti  fiieritis  , tenearoini  , Se  fingulis  ipfius  SuccelToribus  , Se  Roma. 
,,  n»  Ecclefi»  , renovetis  tam  ipfum  Homagium  , quàm  ipfutrt  Jura- 
,,  mentum  . In  optione  autem  , Se  beneplacito  erit  Roman»  Ecclefi» 
„ vos,  Se  h»redef  vefiros  vocare  ad  przfiandum  perfonalitcr  Juramen- 
„ tum  Fidelitatis  , Se  Ligium  Homagium  Romano  Pontifici  , Se  ei- 
,,  dem  Ecclefi»  , dUmmodo  ad  hoc  vobis  tutum  locum  fiatuant  , Se 
„ afligncnt  , vel  aliquem  Cardina  lem  ipfius  Ecclefi»  , vel  alium  , 
„ qui  vice  Romani  Pontificis  Juramentum  juxtà  candem  Formam  , Se 
„ Homagium  recipiat . 

Jurabitis  , vos  ad  hoc  fpecialiter  obligantes  , quod  nunquam  pet 
,,  vos  , vel  alios  , fcù  quocumque  modo  procurabitis  , ut  eligemini  , 
„ vel  nominemini  in  Regem  , vel  Impcratorem  Romanorum  , vel  Re- 
,,  gem  Theutoni»  , feù  Dominum  Lombardi»,  òc  Tufei»  . Et  fi  Ele- 
,,  Clionem  , vel  Nominationem  ad  Imperium  , vel  Regnum  Romano- 
„ rum  , fcù  ad  Regnum  Theutoni»  , aut  ad  Dominium  Lombardi», 
„ vel  Tufeiz,  feù  majoris  partis  earum  de  vobis  celebrar!  contingerit, 
„ nullum  hujufmòdi  Elc^Iioni  , vel  Nomination!  alTenfum  pr»flabitis, 
„ vel  intromictetis  vos  ullo  modo  de  regimine  ipfius  Imperìi  , vel  Re- 
,,  gni  Romanorum  , feù  Theutoni»  , aut  Lombardi»  , feù  Tufd!», 
„ vel  majoris  partis  earum  . 
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„ quc  Romanus  Pontifcx  fuerit  , ipfi  Romano  Pontifici  , & Romanie 
„ Eccidi*  annis  fingulis  perfolvantur  . Si  verò  vos  vel  vcfiri  in  difto 
„ Regno  hxredes  quocumquc  Termino  non  folveritis  integrum  Ccnfum 
„ ipfum , & expeflati  per  duos  menfes,  Tcrminum  ipfum  immediati  fc- 
„ qucntcE  , de  ilio  ad  plenum  non  ratisfaceriets , co  ipfu  eritis  Exeom- 
y,  municationis  vincalo  innodati  . Quod  fi  in  fecundu  Termino  infra 
„ fubl^uentcs  duos  menfes  eundein  Cenfum  fine  diminutione  qualibec 
,,  non  perfolveritis  , totum  Regnum  , & tota  Terra  przdidla  Ecclefia- 
„ llico  crunt  fuppofita  Interdico  . Si  verà  nec  in  tertio  Termino  infra 
„ duos  Menfes  per  plenam  fatisfaftionem  illius  ejufdcm  Cenfus  vobis 
„ duxeritis  conlulendum  , ita  quod  , tranfaflis  eodem  Termino  , & 
„ duobus  proximd  fequentibus  menfibus,  non  fit  de  o£lo  millibus  uncia- 
„ rum  hu)afmodi  primi  Termini  eidem  Eccidi*  integre  fatisfaclum  ; 
„ ab  eisdem  Regno,  & Terra  cadatis  ex  roto,  & Regnum  ipfum  , & 
„ Terra  ad  Romanam  Ecclefiam  integri,  & libere  rcvcrtcntur. 

Omnes  infuper  Eccidi*  tam  Cathedrales  , quam  ali*  Regularcs , 
,,  & S*culares,  nccnon  & omnes  Pr*lati , & Clerici,  & univcrf*  pcr- 
,,  fon»  Ecclcfiafiic»  S*cularcs,  & Religiof*,  & quateumque  Religio- 
,,  nis  loca  cum  omnibus  bonis  fuis  in  Elcfiionibiis  , Pollulationibus  , 
,,  Nominationibus  , Procurationibus  , & omnibus  alits  piena  libertate 
„ gaudeant  ••  nec  ante  Eleilionem , fi  ve  in  Eleflionc,  vel  poli.  Regius 
„ Affenfus,  vcl  Confenfus  aliquatenus  requiratur . Quam  ctiam  liberta- 
„ tem  vos,  & vdlri  in  Regno  h*redcs  femper  mantenebitis . 

Omnet  etiam  CAUSìE  ad  Forum  Ecclcfiafticum  pertincntes  , lib<- 
ri  ^ iy>  abfque  ullo  impedimento  agitabuntur  , traSabuntur  , iy»  ventilabun- 
tur  coram  Ordinariit  , iy  aliit  Ecclefiajticis  Judieibus  , (y  terminabuntnr 
per  eoe  . Et  fi  ad  Sedem  Apefiolicam  fuper  mtjufmodi  caufii  appellari  con- 
lingerie  , tam  appellantes  , quam  appellati  ad  tandem  venire  Sedem  prò 
Appellationum  profecutionìbus  Ubere  , iy  abfque  inibitione  aliqua  permiiian- 
tur  . Sacramenta  verò  Fidelità^/  puejiabuntur  fecundum  antiquam  , iy>  ra- 
tionabilem  confuetudinem . 

A8um  Ronue  apud  Laiefanum  in  Bafiliea  Salvatoris  , qu<e  appellatur 
Confiantiniana  ante  Saeratijimum  Altare  ipfius  Bafilicte  4.  Kal.  Junti  anno 
Domini  i»6y.  Fomificatut  veri  pr^didi  Domini  Clementis  Paper  IV.  anno 
I.  Qual  Invdlitura  fu  al  medefimo  Re  Carlo  l.  d’ Angiò  confermata  da 
Papa  Clemente  IV.  in  Pcruggia  , dove  ritrovavafi  , il  di  11.  Novembre 
Ji£y.  come  il  medefimo  Rainaldo  (a)  foggiunge . 

VII.  Acclamato  Re  di  Napoli  Carlo  d' Angiò  per  mezzo  del  Legato 
Apofiolico,  e già  dichiarato  Senatore  di  Roma,  come  dice  Arrigo  Spon- 
dano  ( b)  y fi  ti  anche  coronar  Monarca  tnfieme  con  Beatrice  lua  mo- 
glie 


fa)  Rainaldo  ad  annum  ra^y.  num.  zo. 

(b)  Arrigo  Spendano  ad  annum  i»<y.  Carolus  Àndegavenfit  , frater 
San8i  Ludovici  Regie  Francorum  , jam  antea  ab  Urbano  Poniifice  defigna- 
tut  SicHite , iy»  Heapolis  Rex , Romxm  hoc  anno  advenit  : ubi  ET  SEtiA- 
XOR  CREATURf  ^ ». Legato  Pontificie  tbfentie  REX  PROCLAUATUR  , 
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glie,  (iccome  rapporta  il  Summantt  dicendo;  in  quefio  mintre  effenJù 
giunti  due  Cardinali  Legan  del  Papa  in  R.oma  , come  jcrève  il  Villani  , ed 
il  Sigonìo  da  noi  feguitati  ^ il  dì  dell'  Epifania  , che  fà  a €.  Gennaro  dell' 
anno  iz66.  fù  Carlo  confecrato  in  Roma,  e coronato  del  Regno  di  Sicilia, 
e di  Puglia  infieme  con  fua  moglie  con  grandiffimo  bonore  , « fefia  nella 
Chiefa  di  San  Gio:  Luterano  : ed  all'  bora  quefii  due  Biegni  fmr  ebtamatk 
d' un  fol  nome  Citta  , ed  Ultra  tl  Faro  : leggendofene  publicamente  l' Inve- 
Jiitura  fattali  per  prima  da  Clemente  folto  la  data  de'  zi.  Giugno  116  j. 

Vili.  Dopo  la  fua  Coronazione  il  Re  Carlo  s’  indrìzzd  rerfo  del 
Regno  colla  ma  Gente,  ed  avendo  ritrovati  i palTi  del  medcflmo  aperw 
ti  alle  vicinanze  di  Cepperano  , tolto  s’  impoflefsò  di  San  Germano  , 
dove  erano  pochi  Saracini  iafciativi  dal  Re  Manfredi , il  quale  da  Ca* 
poa  , in  cui  fi  era  fortificato  , fi  ritirò  alle  vicinanze  di  Benevento  , 
dove  , infcguito  dal  Re  Carlo  , e venuto  con  elTolui  alle  mani  -,  relld 
vinto  , e morto  , come  fu  pienamente  defcriteo  nel  Libro  palTato  dal 
Numero  i;.  in  poi  del  Capo  4.  Laonde  il  Re  Carlo  , rellando  fenza 
Competitore  nel  Regno,  ne  divenne  in  un  tratto  alToluto,e  libero  Pa- 
drone , accorrendo  tutte  le  Città , e Popoli  per  rendergli  l' Omaggio  di 
Fedeltà  , e di  obbedienza  . 

IX.  Egli  à ben  vero  però  , che,  o folTe  il  bifogno  , e la  ftrettezza 
in  cui  col  fuo  Efercito  per  1’  addietro  riprovato  fi  era  , o perche  era 
veramente  avido  di  danaro  , appena  impofleiTato  del  Regno  , incomin- 
ciò ad  aggravare  in  tal  guifa  i Popoli  con  Impofizioni  , Daz;  , e Ga- 
belle , che  quelli  a calde  lagrime  incominciarono  a fofpirar  Manfredi  , 
rotto  del  di  cui  Governo  erano  placidamente  vilTuti.  Perocché  , dando 
egli  nova  Polizia  al  Regno  , e dellinando  nuovi  Minillri  per  le  Pro- 
vincie , e per  i Luoghi  , quelli  in  mille  maniere  cercarono  opprimerlo 
giuila  r antico  (lato , in  cui  1*  Imperadore  Federigo  ridotto  i’  avea  .*  per 
aver  egli  da  un  tale  Giizolino  della  Marra  della  Città  di  Barletta  (ori- 
ginario della  Codierà  di  Amalfi  ì avuto  il  Regillro  de’  Proventi  Re- 
gali , e degli  Angari  foiiti  ad  imporfi  ne'  tempi  trafandati  , ficcome 
Nicolò  Janfilla  nel  fine  della  Vita  di  Manfredi  lo  foggiunge  col  dire  * 
At  Rex  Carolai  tam  gloriofo  Triumpbo  magnificat , ut  de  Regnicolarum  mo- 
riùut , Regnique  confuetudinibut  fe  informaret  ; quofdam  Regmcolar  , quot 
Manfredut  penei  Offeiorum  adminifirationes  , iy  minifieria  ante  feriofe 
congefferat , in  fuam  familiaritatem  advertit , (5*  receptat . Inter  quot  quem- 
dam  Baroletanum  pracipuè  nomine  Gitzolinus  de  Marra  , eu'}Os  progenito- 
re t de  Montibui  Anutlpbiie  tranerunt  Originem  , ad  traSus  rerum  domefli- 
caruni , iy  CommiJJionum  Regalium  Offciofitai  Regi  reddebat  acceptum . Hic 
Regijha  Proventuum  Regni,  Ofiiciorum  , (yt  Offcialium , etiam  per  diverfa 
ipfius  Regni  loca  particulariter  ponendorum  , babebat  t in  quibat  non  folum 
Juritdiiliones  .iye  fura  Regni,  per  quee  folicei , contenti/  dumtaxat  eitdem, 
fui  feliciur  confervabantur  bonores  , memoriter  erant  inferta  j fed  omnee 
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impofito  Velligali  quadraginta  -millium  aureorum  . 

(a;  G ianantonio  Sujnmontc  Tom.  II.  pag.  176* 
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Àng<iria  , Ptratuaria  , ColltSa , TagUét  , Dativa  , Cemtributitnet  Extr» 
cituuni  , ImmunàtatutH  , quiius  Viegnum  nefandorum  imfietat  , ò*  ntift- 
ns  Sjtgnis^t  apprinura  , ^ vexare  didieerat  , fiudiafius  fuemnt  rubri- 
cata . 

Hxjut  Gitttliiti  canfilia , fUggeflu , Rex , qui  Regum  pradecefforum 
fitarum  vita  in  vivtnda  modutn  {equi , (9»  mares  tarum  prabalàies  uà»  pra- 
ttndabat  babtre ; Legem'panit  Regnieelis  ^ naivafque Secreiariot , Jufiitiariaty 
Adnùratat , Pratanatariat , Partuzanat , Daaaarlas  , iy>  Funditariat  , Magi- 
firas  SeMariarutn , Magifirat  Juratas  , Ba'ptlat , Judittt , ij»  Katariat  ubi- 
qui  per  Regnum  , iy  fuper  bat  Ma'jaret  Prapafitat  Jiatuit . Hi^  religiane  ju-  . 
rameati , quad  in  ajficiarum  fufceptiant  eanfueverant  prafiare  , prafamptua- 
fij  abufibut  , violata  ; ubilibet  fubjeSat  gravane  indebiti  : (9»  anera  im- 
partabilia  eie  impanante s exigenàa  plut  debito  , eruorem  diciunt , <9*  nu- 
dtdlas,,.-,, 

Provoeavit  Reguieolat  Domintu  Rrx  dirle  oweffat  flaghiit  ; (91  jam 
mente  corrupti  ; violenter  inermie  quiiibet  inter  je  fpecialie  exeogitata  frau- 
di nuebinatione  carrumpitur  , isn  pra  navi  timore  Domini  , plàe  gemiti- 
bue  , quàm  verbie  alter  alteri  , taaue  dolore  eordie  intriafecue  , intentianì» 
fua  pandit  arcana,,  Ì9<  lamentabilibue  faltem  couqueftibue  fua  menti t refe- 
rat  valuntatem:  ae  trifiee  volvene  in  pe8ore  qua  fi  ut , mifera  ejulatiane  qua- 
fi  Keftoree  lupit  clamai  ; O RiSX  MANFREDB!  TEMET  NON  C06N0. 
VIMUS,  QVEM  Nt/NC  , ET  TER  BTUM  DEPLORAMVS  . Te  Lu^m 
credebamue  rapacem  inter  ovee  Regni  i Secùe , prafentit  refpt^u  Daminii^ 
quod  de  mobilitatiti  (91  incanfiantia  more  fteb  magnorum  profufione  gaudio- 
rum  anxie  morabamur}  Agnum  manfuttum  te  fuiffe  cognofcimue  . Jarnfuif- 
fe  dulcia  tua  poteftatie  mandata  ftntimue  , dùm  alteriut  majara  gufta- 
mut  . Canquerebamur  frequentine  , naftrorum  honorum  partem  in  Dominii 
tua  Majefiatie  adduci  : nunc  autem  omnia  bona  noftra  , {91  quad  pepie  e/l, 
perfonat , alienigenarum  convertere  debemut  in  pradam  . ' 

X.  Anche  Sabba  MaUfpina  ( a ) nella  Aia  Scoria  di  Sicilia  con  di- 
Ainaione  qucAi  Gravami  deferive  , il  quale  , dc^  aver  premelTo  •• 
fub  bit  temporibut  Caralue  Rex  prafatue  alide  impreco  gravi  pandere  ad- 
dene  , ìy>  de  perverforum  fuorum  confilto  novoe  novoirum  gravaminum  ma-  ■% 
dot  invenit  , {91  impofuit  ; afTerifce  , che  polTedendo  la  Regia  Corte  un 
numero  ben  grande  di  BeAiame,  che  difperfo  per  le  Forefte  del  Regno 
tenea , lo  divife  a Coloni  beneOanti  con  maniere  troppo  avare  , e vio- 
lenti . Perocché  , per  una  femplice  Tropi  , che  dava  in  focietà  a capo 
dell’anno  volea  da  medefimi  venti  Porcelli  di  frututo  . Per  cento  Pe- 
core ^ date  in  limile  modo,  clìggeva  a capo  dell’anno  dieci  cantara  di 
CaA:io  , due  di  Ricotta  , c quattro  di  Lana  oltre  novanta  Agnelli  , 
felTanta  femine  , e trenta  mafchì  , con  dodici  fome  di  Vittovaglie  per 
il  Concime,  che  in  quell’anno  producevano.  Per  ogni  dodici  Giumen- 
te, che  dava  in  cuAodia  ; volea  a capo  dell’anno  dicci  Poliedri,  quat- 
tro mafehi  , e fei  femine  , Accome  da  queAo  Autore  medefimo  all» 
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( a)  Sabba  Malaipina  Hill»  Sicul.  lib.  t»  cap.  7. 
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hitit;a  fa  trafcritto  ne!  Libro  19.  del  Tomo  IV.  alNunirr#  13.  dei  Ca- 
po X.  Con  aggiognere  egli  (<r)  , che  non  folo  i Popoli  erano  angaria- 
ti all*  altimo  fegno  da  quello  Monarca  , ma  ancM  i Baroni  del  Re- 
gno , i quali  fe  non  mouravano  un  Titolo  pià  che  fpecchiato  de  loro 
Feudi  , ne  erano  tolto  fpogliati  . E gli  Eccleliallici  ancora  molti  Gra- 
vami dal  medeiìmo  foffrirono  , Gccome  quello  iltelTo  Scrittore  ( b ) Io 
teRimonia  • , . > 

XI.  E ciò  dié  motivo  a Papa  GregorìoX.  ^ fucceduto  a Cìfm0nte1V. 
nell’  Apollolico  Minitlero\,,  che  incontratoli  col  naedafimo  Re  Carlo 
nell»  Tofcana , n(l  mentre  andava  al  Concilio -Secondo  'di  Lione;  con 
paterno  zelo  fi  (querelò  di  lui  intorno  a quelli  gravami  , che  ibiTrtr 
facea  a*  Regnicoli  , al  rapporto  del  dtato  Malafpina  ( e ) , con  dirli  r 
Super  opprtjftone  multiplici  , {y*  innunuris  nvoitatibus , fili  cariffimf  , qui~ 
bar  fub  tuo  felici  DonUaio  Regnicolat  opprimi  fama  clamai  , validut  fre^ 
quenter  clamor  perculie  aurei  noftras  . Profe3i  credidinuu  per  to  illa  de- 
biti* rtftaurationibut  emendati  , fiatumque  ilUur  Regni  , bracbio  tuo  cono- 
tnijfi  , prompti  in  meliur  reformari  . Revoca  igitur  prò  Deo  talia  , qua 
Regi  pio  non  congruunt  , fed  potiùt  Regiam  Celfitudintm  debonefiant  , ita 
quod  tua  grandi*  feliciiat  adaugeat  , non  nùnuat  fubditi*  felicitatem  . Ma 
perche  il  Monarca  non  rifpofe  su  quello  , e vedendo  il  fuo  genio  in- 
chinato ad  aggravare  i Sudditi  , il  Papa  li  roggionfe  ; Veniet  illa  diet^ 
qua  fuptr  te  , tacque  filiot  , bteredes  Tjfannuf  inopinattu  adveniet  , 
Al  che  il  Be  Carlo  con  mente  turbata  li  rilpofc  .*  ìiefcio  quid  fit  Tjran- 
nu*  . Scio  Mme»  ^ quod  ili*  Deus  , qui  femita*  ipfas  , pedumque  meorum 
fumpta  vefiigjla  , bucufque  direxit  , velut  auxiliator  impofierum  meum  erit* 
E perciò  alla  di  lui  morte  Papa  Onorio  IV.  molti  Capitoli  formò  , con 
ì quali  cercò  rimediare  a fomiglievoli  abufi  , ficcome  fu  notato  nel  Li- 
bro 19.  del  Tomo  1V>  al  Humero  dei  Capo  a.  -«e.  j 


PA- 


(a)  Lo  flefso  lib.  6.  Cap.  1.  àfeSu  tefaurhandi  forfitan  ardrne  , 
Rfx  Carolut  ....  Su^  pofieffionis  ftue  Tituio  etiam  antiquur  pqf- 
f e fior  impeti  tur  , cu'pttlibet  entranea  vexationt  pofieffio  quantavir  pree- 
fcriptiont  long!  tempori*  , ìy*  jufio  Titolo  fit  vallata  . Eu  boc  enim  fecu- 
tum  efi  gravamen  arduum  , nefandum  , quod  vix  SarenJam  , feu  Feu- 
dum  aliquod  diverforum  inquifitornm  pertranfivit  oblivio  , quod  non  fernet^ 
mut  bi*  , iyt  ter  aliquando  merce*  entorta  redemerit  pojfidenti*  . 

» (b)  Il  medefimo  loc.  cit.  cap.  a.  Ipfa  Ecclefia  preeter  omnia  , quee 
Clerici*  , iyi  forum  Familii*  , ac  Ecclefiarnm  Vafialli*  nova  quotidit  novtO 
exaSìoni*  adinventio  imponebat  , fub  fervituti*  infolitet  calcaribue  angufiiet 
tnagnam  rerum  ja8uram  temporallum  lamentantur  . 

( c ) Sabba  Malafpioa  Hiftoi.  SiclL  lib«  f»  cap. 
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Velia  ve»uia  di  Corradi m nel  Regno  , della  - 
Vittoria  , che  di  lui  riportò  . il  Re  ’ 
Carlo  , e della  morte  , cbe 
li  diede  . 

XII.  T Molti  Gravami  , con  i quali  U'Re  Carle  opprimeva  t 
X Sudditi , come  poco  fa  dicevamo , furono  cagione  , cbe  di« 
verfi  Baroni  del  Regno  fecero  giugnere  le  loro  doglianze  a var)  Signo- 
ri di  Lombardia  , e di  Tofeana  , i quali  , perche  Gibellini , e ben  af-. 
fetti  alla  Cafa  Sveva  , ilrinfero  ad  eflbloro  la. mano  > con  chiamare 
Cetfadine  in  Italia  per  la  conquifta  dei  Regno  , accumulando  danajo  ^ 
Soldati  , ed  altro  per  il  necefsarìo  bifogno  della  Guerra  . £ comechet 
Conti  Guaivane  , e ¥tàertge  Lar.xa  , bravi  Capitani  , « parenti  del  Re 
Manfredi,  dopo  la -Giornata  Campale  fotto  Benevento , fì  erano  colla  iu>. 
ga  falvaci  , pafrando  in  Sicilia  , con  Marino  ^ e Corrado  Ct^c»  , ecoo 
altri  Cavalieri , cbe  feguaci  erano  flati  del  Re  Manfredi,  efuli  dal  Regno  i 
cofloro , intefo  avendo  tutto  ciò , fi  portarono  in  Alemagna  dal  tnede- 
iìmo  Corradino  animandolo  , acciocché  alla  conquida  del  Regno  di  Na- 
poli fi  condnceffe , Feudo  ereditario  della  Cafa  Sveva  . Ma  perche  allora  Cor< 
radino  era  giovane  di  Tedici  anni  in  circa  , c la  di  lui  madre  non  volea 
efporlo  a si  ardua  imprefa  ; elfi  non  folo  fecero  le  pratiche  con  altri  Si- 
gnori di  Germania , acciò  perfuadefTcro  al  Re  Corradino  di  accettare  Toc- 
cafìone  , ( effendofi  a loro  preghiere  anche  efibico  Federigo  Duca  d’  Au- 
flria  Tuo  fratello  cugino  feguirlo  in  quella  fpedizione  ; elTendo  coflui 
figliuolo  di  Arrigo  primogenito  dell’  Imperadore  Federigo  II.  , come 
preventivamente  fu  notato  nel  Libro  precedente  al  Numero  jS,  del  Ca- 
pitolo z.  J ; ma  anche  perfuafero  a Don  Arrigo , Infante 'di  Ferdinando  Re 
di  Cafliglia  V allora  Senatore  di  Roma  ( avendo  il  Re  Carlo  finito  il  tem- 
po del  fuo  Governo)  , nimico  del  Re  Carlo  , di  efìbire  , come  fece  , al 
medefimo  tutta  la  fua  alTiflenza  , e compagnia  in  tal  Imprefa . Moflian- 
dofi  ancor  pronte  molte  Città  di  Lombardia  di  fare  lo  floflb)  con  ajuto 
di  Soldati  , di  danajo  , e di  ogn’altro  bifognevole  per  la  Guerra  , fic- 
come  Nicolò  Janflla  in  ultimo  luogo  nella  Vita  di  Manfredi  lo  foggiu- 
gne  , col  dire  : Regnitolij  igiiur  ubique  per  Rrgnun  murmurationej  emit- 
tenùbus  , lametta  ) uontulli  de  Regno  hat  , deteriora  reeepta  Ca- 
tnitibui  , Equitibttt  , (y<  Baronibur  exterit , iy  abjeSù  , ^ proj'ugij  y net' 
non  , iyt  un.verjtj  in  Lombardia  , Tufeia  Gibeilinerum  Capitibuj  intima- 
re pfoturant  de  afpero  , iy  angelo  , ac  importabili  Dominio  Callitorum  , 
j^amplures  inter  hae  Viri  magnifici  , xideiittt  GualuanuJ  , iyi  Fridericus 
fratret  Comitet  pralibati  , Contàduj  Copitiur  , ^ Marinuj  ejiot  jrater  de 
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ìietptti , quibut  ai  pr^ces  3.  it  Vìgnattllis  Arcbìfpifcopi  Mfjfaneafis  viitt 
veniam  poft  eventum  pr^/aiA  iehberatioaii  iniulftrat  , in  Alemanitiam  ai 
fufcitandurn  Coaraium  iorrnientem  ( qui  ntnium  <et*te  cmperat  adulta  ptnfa- 
re)  propfre  fe  convertunt . Ibi  fnirn  de  tua  Friierici  pofieritate  folut  ConradJ- 
tus  , natuj  quidam  Hegis  Cer.radi  ejufdem  Friderici  jitii , qui , tum  Friderico 
de  Jtuffen  Duce  Aufirite  , ac  multis  de  Tbeutonica  magni/  viri/  linea,  con- 
fanguinitatit  eon'junSus  , tanmam  quoddam  miraculum  fuperer.it  . Adhunc 
farti  variìt  licet  alieni/  fuafionibut  excitandum  non  folum  predilli  £x«/r/, 
(y  ala  quamplures  de  Regno  perveniunt  , fed  ab  omnibus  Giòellinir  , (y  n 
Civitatibus  etiam  Imperialibut  de  Frovinciis  fupradiSis  , qu<e  quondam  fub 
devotione  Friderici  , iy  filiorum  fuerartt  , folemnet  Kuncii  deflinantur  , 
qui  fibi  tanquam  Regi  venturo  aurum  , tbus  efferunt  ^ (y  myrrbam  , ac  ei 
de  propriis  peculiis  , ac  earum  Civitatum  tbefauros  promittentes  prò  expen~ 
Jis  neceffariis  amplioret  , non  tantum  ipfum  , qui  cor  , iy  corpus  puerili/ 
setatis  habebat  , fed  alio/  eo  rnajores  virtute  , ^ retate  amico/  , iy  con- 
fanguineoj  fuor  ad  deliciofas  , iy  fertile/  Regni  epula/  invitarent . Quo/  il- 
liCÒ  illì  fefiivi/  grejfibu/  concitaverunt  venturo/  . 

XIII.  A tuiclH  raddoppiati  , c forti  inviti  , pieghevole  alla  fine  , 
e propcnfo  il  Re  Corradino  mortroHì  , e mentre  con  tutte  le  fue  forte 
poflìbili  al  palTagpio  d’  Italia  fi  difponc  , con  un  lungo  , c ben  telTu- 
to  Manifefio  pubblica  la  cagione  di  quella  fua  mofia  . In  cui,  dopo  ef- 
ferfi  bafiantemente  con  termini  cfprefsanti  fpiegato  contro  di  quattro 
Romani  Pontefici  tnnocemio  IV.  , Alejfandro  IP'.  , Urbano  IV.  , c Cle- 
mente ly.  , che  fenza  veruno  giullo  motivo  1’  aveano  del  proprio  Re- 
gno fpogliato  , incrudelendo  contro  di  un  povero  innocente  figliuolo  , 
riguardo  a quello  invito  fattoli  da  fuoi  Sudditi  coll*  offerta  di  tutto  il 
bifognevole  per  il  follentamento  della  Guerra,  foggiugne  : Denique  cum 
non  vìvere  nequiremus  , nullateni/  centra  tot  nùleftiat  , iy  premura/  igno- 
rante/ peniti/  quid  facere  debeamu/  , ille  Deus  , qui  non  relinquit  in  fe 
fprrante/  , ecce  fuam  nobis  aperuit  viam  . Nam  innumeri  noftri  Fideles  , 
tàm  de  Imperio  , quàm  de  Regno  , zelo  nimio  fidelitatis  accenfi  , in  no- 
ftrum  adjutòrium  furrexerunt  , reponente/  prò  nobi/  non  folùm  bona  , fed 
etiam  perfona/  , ut  no/  ad  recuperationem  noftrorum  Jurium  magnificò  in- 
cltarent  . Qui  , aperti/  tbefauri/  fui/  , pratiofa  , nobu  murerà  ebtulerunt, 
aurum  fcilicet  Regi  magno  prò  fiipendiis  genti/  noftrre  nobi/  ad  affluentiain 
miniftrante/  . Ko/  itaque  cognito  , quid  omnimodò  necejfarium  erat  nobi/y 
apprehendimur  arma  , feutum  , iy  gladium  ad  bellum  , iy  militum  copii/ 
armavimus  Jufiitiam  caufre  noftrre  . Col  di  più  , che  alla  dillcfa  tralcri- 
vemmo  nel  Libro  1 1.  del  Tomo  IV.  al  tinmero  jj.  del  Capo  j. 

XIV.  A quella  molTa  del  Re  Corradino  con  poderofo  Efercito  da 
Germania  , anche  l’  Iralia  quali  tutta  , particolarmente  la  Lombardia , 
e la  Tofeana  , dove  erano  i Gibellini  , li  pofe  in  Armi  a favore  del 
medefimo;  facendo  anche  lo  Peffo  i Spagnuoli  a contemplazione  di  Ar- 
rigo Infante  di  Ferdinando  Re  di  Cartiglia,  il  quale  era  Senatore  in  Ro- 
ma , e trovavafi  nimico  del  Re  Carlo  . E nel  nollro  Regno  non  fclo 
i Saracini  , che  erano  in  Lucerà  di  Puglia  , inalzarono  bandiera  a fa- 
vore di  Corradino’,  ma  anche  molte  Città  di  Puglia,  e di  Balilicata,  e 
4i  altri  luoghi  fi  ribellarono  al  Re  Carlo  , diebiaraodofi  del  partito 
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dì  Corradìtu  y come  rapporta  l’Autore  della  Cronaca,  clìAcnte  neH’.Ar* 
chtTÌo  della  SantiOìma  Trinità  delia  Cava  (4^  . Cofa,che  li  diede  molto 
da’  pénfare  per  non  trovarfi  allora  con  quel  Efercito  fiorito  .con  cui  era 
venuto  alla  conquida  del  Regno  , per  «iTerli  motta  una  raooa  par^ 
de*  Soldati  fotto  Benevento  . Nulla  però  di  manco  , perche  era  intrepi- 
do, e valorofo  Capitano  , fi  pofe  all’ordine  per  la  di&ra  . £ portatoG 
ad  afpettare  il  Nimico  nelle  vicinanze  di  Celano  , quivi  l’attaccò,  lo 
disfece  , e lo  vinfe  , come  fiegue  1’  Autore  della  Cronaca  citata  ( i)  i 
facendo  prigione  lo  ftelTo  Corradim  , Federile  Duca  d’  Autlria  , Arri£9 
Infante  di  Cadiglia  , ed  i primar)  Capitani  del  di  lui  Efercito  , tra 
quali  GumIumm  Luna  , che  era  il  Gcncraliflimo  dell’  Armi  , ed  area 
fervito  non  men  Manfredi  (di  cui  era  anche  parente),  che  Federico  II, 
Impcradore  in  Guerra  . sii. 

XV.  Li  noflri  Scrittori  , come  Pandelfo  ColUnucch  y Angelo  d‘CoJ^aI^‘ 
IO  , Cianantonio  Summonte  , Pietro  Ciannone  , ed  altri  , feguendo  in  ciò 
Gio;  Villani  y ed  il  Biondo  ; con  varie  circodanze  narrano  quello  Fatto  , 
le  quali  non  fi  rattrovano  in  Autori  Sincroni  , ed  antichi  , e che  in 
molti  capi  mi  li  rendono  fofpette  . Pure , per  non  modrarmi  all'  intut- 
to  dal  di  loro  fcntimcnto  alieno  , le  traferivcrò  licteralmente  dal  Cel- 

lenut- 


fa)  Cronicon  Cavenfe  ad  annum  laé;.  Sento  Februariì  SAKACEKl 
LVCERIjE  , isr  multi  alii  perfidi  Cbrifiiani  contro  Illufirijfimum  Dominum 
Caroìum  filium  Regie  Franciee  , Regcm  Siciliie  , rebellionu  fpiritum  af- 
fumpferunt  ; habentee  fpem  in  Corradino  filio  Regie  Conradi , qui  eum  Ale- 
mannia  ium  Duce  Aujtriie  y pluribue  Iheutonuie  recefferat  , (yi  venerat 
Veronam  , inde  recederle  , venerat  Papiara  , {y*  pofiea  Pifae  : ^ ibi 
fam  Tbeutonicorum , quam  Jiifpanorum  , Pifanorum , necnon  iy  Italico- 
rum  exerciiu  maximo  congregato  ; cum  ipfie  fe  contulit  Romam  , iy>  ibi 
fietit  per  taucoe  diee  CVM  IPSO  LUCE  , ET  COMITE  CVALUaKO  . Et 
ad]unSo  fibi  Domino  Henrico  , filio  Domini  Ferrantie  Regie  Cafiellee  Sena- 
tore Vrbie  , ipfo  Romano  Pontifiee  de  ipfa  Vnbe  recedene  , cum  tot» 
Exercitu  di8o  Regnum  cefit  intrare. 

(b)  Lo  llefTo  loc.  cit.  S^uod  idem  Dominue  Rex  Carolue  audiene  j 
cum  Gente  fua  verfue  eundem  Conradinum  , iy»  Centem  ejue  iter  fuum  di- 
rexit  . Et  cum  idem  Conredmue  caliidiofe  vellet  intrare  Regnum  , /eque 
conjungere  Saracinie  ; venie  inter  Albam  , iy  Vontum  , (y>  ibi  Cafira  fua 
defixit . Ad  quem  di8ue  Dominue  Carolue  cum  Gente  fua  fe  .conferene  ; Ca- 
fira metatue  efi  ibi  . Cumque  uterque  Exercitue  fe  -ad  invicem  videret  j 
a 3.  Augufii  initum  efi  puelium  , pluribue  ex  utraque  parte  cadentibue  iu 
pralio  pradi8o  . DiSue  Dominue  Carolue  Rex  cum  divino  auxilio  , profe- 
quente  , iy  adjuvante  Fide  , quam  habebat  in  SanHam  Romanam  Eccte- 
fiamy  pralium  vicit . Et  faBa  fuit  tanta  Strage!  hominum  Contadini  yquod 
innumerabilie  fuit  numerue  eorundem  : fyi  ahi  per  vallee  , nemora  fu- 
gerunt  . Quod  Romanue  Populue  audiene  , eundem  Dominum  Regem  Caro- 
lum  elegere  Senatorem  torum. 
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Unuccio  (ff)  per  meglio  fodisfare  la  curiofità  di  chi  legge  .*  giacché  eli 
altri  Icguenti  Scrittori  a lui  in  tutto  fi  uniformano  , anche  quanto  all' 
indiriduali  pyole  . Ecco  la  fua  alTcrtiva  : „ Corredino  moflb  dall‘ 
»»  ^«'«ationi  di  Enrico  , & configliatofi  con  fuoi  ; menando  feco  il 
Duca  d Auftna  fno  cutaneo . c parente , entrò  in  luiia  , lc  renne 
„ a Verona:  & quiri  afpettó  tanto,  che  tutto  l’Apparato  della  Guet- 
” ^ Po*  col  la  vote  de’ Veronefi , 

®. ,,  L conduffe  in  riviera  di  Genova  nelle  Terre  de  Gen- 

til huomim  del  Carretto  , ed  indi  fqpra  le  Galee  de  Pifani  fe  nc 
„ venne  ,n  Fifa  Mentre  che  flette  in  *fa  , fi.  congiunfero  con  lui 
„ gran  numero  di  Gì  belimi  LomBardi  , e Romagnuoli  ; ed  il  Conte 
„ Guido  di  Montcfeltro  p,irti  da  Urbino  , & venne  ad  unirli  con  lui. 
„ In  qualmentrc  la  Gueir»  fi  ruppe  per  mare  ; perciocché  Federico 
„ Spagnunio  , fracdlo  di  Enrico  Senatore  , con  una  Armata  di  Sara- 
„ ceni  pafsò  *n  S.cHa  , ed  in  Meflina , Siracufa , c Palermo  in  fuori  • 
” A ‘^»o‘'ono  di  Corradino  . Dall’altro  canto  l’Arma’- 

„ M de  Pifani  di  40.  Galee  , Capi  delle  quali  erano  Corrado  Trindo 
„ Manno Capccc,  & Matteo  Vallone  ; feorfero  per  i lidi  del  Reame’ 
„ c rivoltarono  Ifchia;  prefero  Cartello  a Mare  , Sorrento,  e pXa-’ 
” */«ero  molti  danni  per  riviere.  Et  dando  la  caccia  alle  Galee 
„ d,  Orlo;  corte»  . Meflina  , & p^feeo  , e bnEcLeono  „* ut 

„ Luoghi , & mifero  a facco  Melazzo . ° niom 

Carlo  nella  venuta  di  Corradino  fi  trovava  In  Tofeana  a Pno." 

„ ponzi;  Onde  tpato  a Napoli,  & mcrtb  in  punto  tutto  quello  ?hc 
„ poteva  fare  ; fc  nc  era  venuto  verfo  {.Confini  del  Regno  per  con- 
„ tra^rfi  a Corradino  . 11  quale  mo/To  da  Fifa,  ruppe  un  M?rirra®« 
„ ^ Car  o ad  Arezzo  , che  le  gli  volle  opporre  con  fi  Guelfi  di  To- 

„ Mandati  del  Papa  1 ammonirono  , ?hc  non  dorefle  andare  contro 
„ Carlo  , ne  impacciarli  del  Regno  di  Napoli  , che  era  cofa  Écclefia 
„ ftica  , . altrimenti  lo  pfommciarcbbero  ifcommunicato  . Corradino 
” ammonizione, o minacele  di  fcommunica  ; in  quat^ 

„ tro  di  fi  condulfe  al  Piano  di  Viterbo.  ^ 

Alis  deiifl  venutA  di  C^orrAiiino  . Ja  PusIÌa  t^r  Tu-* 

” lacerata  , e maltrattata  da  un ’c^Jiclmo  L^u 

” k P'*-  f li  cominciò®*  ribellale 

„ eflendo  Carlo  irt  Abruzzo  , & ,1  Paefe  fenza  foldati  . Luceria  fu  Ja* 

„ prima,  Andria-,  Potenza,  Venofa,  Matera , e Terra  d’ Otranto  * 

„ tutte  le  Terre  che  non  havevano  Rocche,  nè  Prefidio  di  France’fi 
,,  Capi  della  ribellione  fumo  Roberto  di  Santa  Sofia  che  fu  n 

” tro  ***e  ®Gub1  d*”**'?*  ‘^n  ‘ r Ramondo  fuo  fratello 
” h fratelli  Conti  di  Potenza  , & Enrico  il  vecchio 

,1  Conte  di  Ra vello,  & un  Enrico  Petrapalomba  Tedefeo-  & aonrelTo 
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^ Piàngerà,  e C»fa  Lettiera.  Quefli,  feorrendo  la  Puglia,  fc  Capita- 
„ naca,  & BaClicata  ; ogni  cofa  rivoltarono,  mettendo  a Tacco  leTer- 
,,  re,  che  facevano  refiAenza  , come  la  Spinazzola  , Livello,  Mintro- 
„ vino.  Monte  Milone,  Guaragnoni , & altri  luoghi.  Sole  quelle  Ter-< 
,,  re  fi  tennero,  che  non  ribellarono,  perche  haveano  Fortezze , e Prefi- 
„ dio  de  Francefi  , Gravina  , Montepelofo  , Melfi,  Troja  , Barletta  , 
Trani,  Molfecca , Bitonto , & Bari  . Foggia  volendo  ribellarli  , fu 
„ polla  a Tacco , & rovinata  da  Guglielmo  da  Parigi , ic  cosi  altri  luo> 
„ ghi  di  Capiunau 

Movendo  dal  Pian  di  Viterbo  Corredino  alla  volta  di  Roma  con 
„ grulTo  , Se  ben  ordinato  ETcrcito  , Se  palTando  apprelTo  le  mura  di 
„ Viterbo;  il  Pontefice  Clemente,  che  all' bora  era  in  quella  Terra;  ve- 
„ dendo  dal  Tuo  Palazzo  palTarc  quell'  ETcrcito  , molTo  da  Tpirito  Pro- 
„ fetico  , difle  a circollanti  .•  Vedete  voi  quella  Gente  d’  Arme  così 
„ Tplendida , e quel  Giovane  , che  con  tanta  fiducia  di  si  bello  Eferci- 
„ to  Te  he  và  ^ lo  ho  gran  compaHione  di  sì  nobii  Giovane , vedendo, 
„ che  egli  ha  da  portar  la  pena  de  peccati  de  Tuoi  Maggiori  ; perocché 
„ è menato  come  agnello  all’ uccifione . Et  fiando  alcuni  allenti  dubio* 
,,  fi  di  queAo  prognollico  per  il  grande  apparato  , e numero  di  quell' 
,,  ETcrcito  ; il  Pontefice  li  replicò  , che  nato  quell’  ETercito  come  fumo 
„ al  vento  Tana  dilfipato. 

Corradino  infomma  andò  a Roma  , ove  dal  Senatore  , Se  da  Ro- 
,,  mani  Tu  ricevuto.  Se  condotto  in  Campidoglio  con  quell' honore  , Se 
„ pompa  , che  Te  Impcradorc  TolTc  (lato  . Di  poi  , laTciando  il  Conte 
„ Guido  di  Montefcltro  alla  .guardia  di  Roma  in  Campidoglio  in  luo- 
,,  go  del  Senatore;  Corradino,  Se  Enrico  con  buona  Gente Spagnnola, 
„ congiunta  all'altro  ETercito  , s’inviarono  verl’o  il  Regno  di  Napoli. 
„ Et  intendendo  , che  Carlo  in  perTona  guardava  il  pafTo  di  Montc- 
„ Calino  ; guidato  da  Romani  , per  via  di  Tivoli  paTsò  nel  Contado 
„ di  Tagliacozzi  , Se  difccTc  nel  Piano  de  Marfi  apprelTo  il  Lago  Fu- 
„ cino,  detto  de  Marfi,  ovcro  di  Celano.  Quivi  , intendendo  , che 'I 
„ Re  Carlo  ancor  egli  veniva  , nd  era  molto  lontano  ; cominciarono 
„ ad  andare  ordinati  , e Aretti  a Tquadra  , laTciando  da  man  dritta  le 
„ muraglie  antiche  degli  aquidotti  , che  conducevano  da  quel  Lago  a 
Roma  l’acqua  : e giunTero  in  una  pianura  Topra  il  Lago,  chiamato 
il  Piano  di  Palenta , vcrTo  i Campi  Palentini . Ha  queAo  Piano  da 
man  deAra  il  Lago  , dalla  finiAra  i Monti  de  Marfi  altiAìmi  , che 
lo  circondano  : e dinanzi  in  fronte  d una  Collina  , che  chiude  quel 
Piano  : e comincia  dalla  Terra  d'Alba,  Se  fi  Aende  da  un  miglio, 
Se  un  quarto  . Di  U di  quella  Collina  d una  Velletta  di  giro  d' in- 
torno ad  un  miglio  , che  Aà  talmente  , che  dal  Piano  di  Palenta 
non  fi  può  in  quella  alcuna  coTa  vedere  . In  queAo  Piano  adunque 
di  Palenta  fi  condulTe  Corradino  col  Tuo  ETcrcito  con  propofito  dì 
far  Fatto  di  Arme . 

Il  Re  Carlo , avendo  parte  delle  Tue  Genti  in  Meflìna  conrra  Fe- 
derico , parte  nelle  guardie  delle  Marine  , parte  contra  Pugliefi , e 
parte  jMrduta  in  Arezzo,  e per  queAo  trovavafi  a Aai  inferiore  di  for- 
ze a Corradino  ; Aava  in  penfierp  alTti  di  qiidk)  > che  avefie  a fare. 

„ Quan- 
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„'Qu»ndo  gli  fii  detto  effere  arrivato  in  Napoli  un  Gentiluomo  France. 
„ fc  , che  veniva  dal  Sepolcro  , e per  compimento  del  fuo  Voto  volc- 
,,  va  pattare  da  Roma  in  Francia,  c chiama vafi  Alardo  U Vtctbto^  Uor 
„ mo  di  grande  eipeiicnaa  ocU'  Arme  , Carlo  lece  venire  a ac  quello 
,,  Alardo  e pregollo  , che  gli  dalle  qualche  otite  conlìglio  a quella 
„ Icnprdà- . Ricusò  prima  Alardo  per  colcicnzia , e per  rilpecta  del  Yor 
„ to  di  dar  alcun  ricordo  : ma  dopo  molte  preghiere  , eflendo  feungiu;- 
„ rato  per  axnor  di  Re  di  Francia  Tuo  Signore  , fu  Contento  rolcDdo 
„ però  , che  Carlo  li  promeuefle  di  feguire  in  tutto  il  luo  contigha, 
„ & cosi  fece  .9 

Alardo  dunque  il  di  della  Battaglia  , che  (ia  il  di  di  S.  Agollt- 
„ no  a 8.  di  Agoilo  raéS.  fece  di  tutte  le  Genti  tré  (quadroni  , òt  W 
„ due  primi  mandò  nel  Piano  di  Palenta  , poco  più  dr  un  miglio  in- 
,,  nanzi  , & Capo  di  loro  ficee  il  Marifcalco  del  Rei  M.  Filippo  Mon- 
,,  forte,  vellito  , òc  ornato  , & coirinfegnc  appunto  Regala  di  Carlo-' 
,,  con  01  dine  , che  égli  nel  fecondo  fquadrone  avelie  a comparire  . 11 
,,  terzo  fquadrone  , fatto  de  migliori  Upmini  , & più  fidati  di  Carlo 
„ ipficme  con  la  perfona  fua  , fece  reilare  in  quella  Valletta  piccole 
„ fopradetta  fenza  faputa  degl’  Inimici;  <Sc  etto  fi  mife  l'opra  la  Collina 
„ d*  Alba  predetta  , trà  la  Valletta  , & il  Piano  per  atteudere. fecondo 
,,  il  hifogno  ad  ogni  (iiccettb . 

. Corradtno  ha  vendo  ancor  egli  facto  due  faindrooi'  ( nel  primo  ha- 
„ vea  metto  Romani  , òc  tutti  Italiani  ^ de  tagliuoli , Sc.  altre  Genti: 
,,  nel  fecondo  con  li  Stendardi  era  etto  con  tré  mila  Huomini  d'  Arme 
,,  della  Guardia  fila,  òc  con  il  Duca  d’ Auflria  giovanetto  dell' età  faa, 
„ Enrico  Senatore  non  era  ia  Ifquadrone  alcune,  ma  volle  reflar  libero 
,,  da  feorrere  di  quà  , òc  là  alle  provifioni  opportune  , de  qualunque 
,,  .bilogno  della  Bacuglwx. 

Vedendo  il  Marefcalco  di  Carlo  etter  tem^  di  attàinre,  fatte  fw»- 
,,  nare  le  trombe  all'arme  , fpinfe  innanzi  il  primo  (quadróne  , A at> 
„ taccò  il  Fatto  d’Arme  . Gli  fu  rifpotto  lirilmcnte  dagli  Nimicii 
,,  i quali  fieramente  ferendo  i Francefi  ; li  diedero  la  peggiore  , onde 
„ cominciarono  ad  allentare  . llcbe  vedendo  il  Marifcalco  ; fi  fece  in- 
„ nanzi  in  perfona  , riputato  sì.  da’  Tuoi  , come  dagli  nimici  elTere  il 
„ Re  Carlo  . Era  il  Marifcalco  molto  fedele  , e valorofo  Cavaliere.* 
„ ic  per  virtù  , & fortezza  fua  fieramente  combattendo  , fece  grande 
„ ucctfione  degli  Nimici , iotanto  che  (ottenne  tre  bore  continue  la  bat- 
„ taglia  , che  non  fi  petea  comprendere  qual  parte  aveife  il  vantaggio. 
„ In  fine  , fpinto  da  una  gran  furia  d’ Italiani , e di  Spagnuoli  nllrccti 
,,  in  globo. , fu  rotto  , & buttato  per  terra  , e morto  . li  romore^  fi 
„ levò  per  il  Campo  , il  Re  Carlo  eflére  morto  , A Tlmprefa  vinta. 
,,  Onde,  quei  di  Carlo  , volti  in  fuga  , A ditturdÌBari  , fi  mifero  per 
,,  rotti  . Per  la  qual  cofa  quei  di  Corradino  , come  vittorìofi  , A alle- 
„ gri  , cominciarono  a.  rubare  , A fpogliare  , A godere  il  frutto  della 
,,  Vittoria  con  molti  fegni  , c gridi  di  letizia  . Così  i Tcdcfchi  , che 
„ erano  alla  guardia  di  Corradino  , lafciandolo  folo'col  Duca  , A aU 
,,  tri  Garzoni  , & la  gente  difsutilc  de  Tuoi  Corteggiani  , corfero  an- 
„ cor  etti  difsordi natamente  a rubare  , fpargendufi  in  rarj  luoghi  della 
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Pianura  . A lardo  , che  fopra  la  CoHina  mirava  acccntamentc  il  tnt- 
j parcjiJoli  che  il  tempo,  & 1’ occaHonedifegnata  tolse  venuta,  fe- 
,,  ce  muovere  il  Re  Carlo  dalla  Valletta  , & ordinatamente,  & ftret- 
),  to  fmontar  la  Collina , Se  con  impeto  dar  dentro  gl’  Inimici  carichi 
,,  di  preda  , & difsurdinati , Se  anche  in  buona  parte  ditsarmati . Car- 
lo  fece  appunto  il  bifognu  con  grande  ordine  , Se  franchezza , Se  non 
ebbe  molta  fatica  a romperli  . Onde  quali  tutti  o prefi  , o morti  y 
„ o malmenati  , &.in  fuga  lafciarono  Carlo  in  Campo  vincitore  della 
,,  Battaglia  . In  tctlificazionc  perpetua  , della  quale  d ancora  in  quel 
„ luogo  una  Chiefa  , chiamata  Santa  Maria  dtlC^Vittoria  . 

^Vl.  In  tal  guifa  deferive  il  Cclltnucci*  la  Battaglia  del  Re  Carlo 
contro  del  Re  Corradino  , cotanto  famigerata  , e celebre  nelle  Storie,  e 
di  CUI  il  Dante  nel  fuo  Poema  difse  : 

E V altra  , il  cui  affarne  ancor  fi  accoxlie 
A Ceferan  : la  dove  fu  buiiardo 
Ciafeun  Pugliefe  y e là  da  Tailiacozzo  , 

Ove  fenz’  Arme  vtnfe  il  vecchio  Alardo  . 

Volendola  egli  fortita  a aS<  Agoflo  giorno  di  Sant’  Agofiino  dell’, an- 
no ia<8.  non  oilanteche  Gio:  Villani  , ed  il  Sumnuute  la  diccfscro  for- 
tita  a 14.  Agofio  , Vigilia  di  San  Bartolomeo  , e l'Autore  della  Cro- 
naca Cavenfe  (come  fovra  nel  Numero  14.  ^ la  pretcndcfsc  a i|.  Ago- 
ilo  , anche  Vigilia  di  Saa  Bartolomeo  , abbenche  col  folito  divario  di 
un  anno  nell*  epoca  , defcrivcndola  nell’ anno  1167.  Dicendo  altresì  il 
Summonte  che  non  gid  Meffer  Filippo  Stendardo  ( il  quale  fopravifse  a 
quella  Gioroau  Campale  ) ma  Mefjer  Arrigo  di  Cafaate  fofse  caduto  in 
Battaglia  fotto  l’ Infegnc  Regali  , e creduto  da  Tuoi  il  Re.  Cario  . An- 
corché da  una  Lettera  , fcritta  dal  Re  Carlo  I.  di  Angiò  a Papa  Clemen- 
te IV,  dopo  fortita  la  Battaglia  , niuna  delle  rapportate  circollanze  ri-- 
cavalli  e la  data  della  Lettera  é alii  ir.  Agolìo  ia68.  come  la  rap- 
porta il  Kainaldo  ( a f : dicendo  fra  1’  altro  ; Dernum  ad  quendam  Col- 
lem prope  Alha/n  , qui  per  duo  parva  milliaria  dtfiabat  ab  bojlibut , ex  quo 
Carnput  Palentinus  fé  explicat  , iter  meum  profequendo  perveni  , iy>  ho- 
ftium  exinde  Cafra  profpiciens , quia  gene  mea , (y  equi  mei  potifftmè  erant 
prè  labore  nirnio  faticati  , deliberavi  , (y  )ujfi  Cafra  metari  in  eodem  col- 
le exercitum  Chrifianum  . Hofes  vero  vtdentes  vexiUa  mea  Cafrorum  ^0- 
rum  appropinquando  termini/  , diflique  exercitut  formidante/  aggreffum  , 
de  Cafri/  fui/  in  Camputn  eum  omne/  eorum  copta  exirent  , afpicientee 
ge.ttem  nofram  ad  pralium  praparatam  , in  magna  confufione  , meis  priàs 
eo/  clamantibu/  , ad  loca  , de  quihu/  exierant  , fune  reverfi  . Sequenti  au- 
tem  die  Jovi/  , orlo  jam  Sole  , hefe/  de  loci/  ipfi/  recedente/  , caperunt 
profequi  ultra  fiumen  ( quod  inter  utrumque  decurrebat  exercitum  ) iiifau- 
fli/  eorum  aufpfcii/  iter  fuum  . Quod  ego  dtligenter  adverten/  , fiatim  pra- 
di3i  Campi  Palentini  pianitiem  , aciebu/  dtfinfi/  , _(y  ordinati/  ad  pra- 
lium  I in  divini  nomini/  virtute  defeendi  , proceden/  ' maturi/  grejfbu/  e» 

ad- 


(a)  Rainaldo  ad  annum  ia(t.  mun.  ja.  ' 
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tivtrfo  . Et  cum  credirem  eof  ulterilt  progreffuroj  , ipfa  Cafira  fk.i  fuptr  ri. 
pam  fiuminit  prope  Villam  Portiam  , ( fuh  tanun  actehui  nullate/tùs  diffo- 
lutii  ) prteter  fpem  ntfam  , {y>  mtorum  omnium  pofucrunt  . Et  videntei  , 
quod  , Ìj*  mrUT  fimiliter  Cafira  metabatur  exereitus  , dtmum  flìumen  [ubi- 
ti cum  ma^nt  impetu  tranfierunt . Ego  veri  de  divino  priefidto  , veftrarum- 
que  orationum  confifut  auxilio  , invocato  Cbrifii  nomine  , irrui  celeriter  , 
viriliier  in  eofdem  . Poftquam  fuit  acerrime  utrinque  pugnatum  , ma)o- 
' rr  parte  hoftium  in  ore  gladii  trucidata  ^ reliqui  , licèt  non  pauci  , [«[i- 
nere  nojiri  mtlem  exercitut  non  valentet  , fe  fuga  prandio  commiferunt  , 
quot  mett  fefiivìt  grefftbui  infequentea  , prò  magna  parte  per  montes  , ij» 
nemora  peremerunt  . 

Pana  efl  itaque  hoftium  tanta  fttagef  , quod  illa  , qua  in  Campo  Be- 
neventano de  aliit  Ecclefta  perfecutoribux  fa8a  fuit  , hu'jut-  refpeHu  , valde 
modica  repiftatùr  . De  Conradino  autem , ijyi  Henrico  Senatore  Urbis , utrum 
in  bello  ceciderint  , an  per  fugam  evafennt  , nulla  in  confezione  prafen- 
tium  , qua  ftatim  poft  ViSoriam  [cripta  [unt  , haberi  potuit  certitudo  . Ve- 
rum  equus  , cui  di3us  Senator  infidebat  , a mtis  , cutfi  fine  [effore  fugeret 
capite  eft  . Dove  niente  di  Allardo  , niente  dello  travcAito  Monarca  , e 
niente  delle  rapportate  {Iratagcmme  militari  (1  dice . 

XVII.  In  quella  Rotta  Campale  D.  Arrigo  Infante  di  Caviglia  fi 
potè  folo  a fuggire  , e fecondo  Gianantonio  Summonte  (a  ),  {i  ritirò  in 
Monte  Cafino  , dove  da  quell’  Abate  fu  fatto  arredare  , dicendo  egli 
B.  Henrico  con  pii  [uoi  fuggì  in  M.onie  Caftno,  dicendo  , che  ’l  Re  era  gii 
flato  [uperato  . Ma  l’  Abbate  Signor  di  quel  Luogo  , eonofcendo  per  fegni  , 
che  D.  Henrico  era  quello  , eh’  era  flato  rotto  , lo  [è  carcerare  con  molti 
de  [uoi  . Ancorché  egli  prendcirc  in  ciò  abbaglio,  mentre  lo  vuole  fug- 
gito in  Monte  Cafino  , afiai  lontano  dal  Lago  di  Celano  , e dentro 
il  cuore  del  Regno  , che  al  Re  Carlo  unicamente  fi  appartenea  . Quan- 
do il  Collenuccit  {b)  affcrifee  , che  egli  prefe  la  volta  di  Roma  , don- 
de era  Senatore  , e propriamente  nella  Città  di  Rieti  fi  falvò  in  un 
Monifiero  detto  del  Salvatore , dove  quell’  Abate  1’  arredò  , e non  già 
inviollo  al  Papa  , come  qued’  Autore  alTerifce  D.  Enrico  Senator  di 
Cafliglia  , effendofi  ridotto  in  un  Moniflero  a Rieti  , /’  Abate  lo  ritenne , e 
prefentollo  al  Papa  ( perocché  elTendo  egli  Senator  di  Roma , il  Papa, 
che  era  ancora  perfona  Ecclcfiadica  , non  1'  averebbe  dato  ad  un  Prin- 
cipe di  lui  nimico  , per  ucciderlo  ) , ma  lo  diede  al  Re  Carlo  , ficco- 
me  leggefi  nella  Cronaca  della  Cava  ( ( ) > ancorché  col  patto  di  non 
ucciderlo  . Laonde  poi  , perche  prefo  nella  Chiefa  , il  medefimo  Re 

Car*’ 


{z)  Gianantonio  Summonte  Tom.  11.  pag.  aif. 

(b)  Pandolfo  Collcnuccio  pag.  ii8. 

fc)  Cronicon  Cavenfe  ad  annum  Di3us  Dominus  Henricus 

dum  de  ipfo  pralio  fimiliter  fugiflrt  , accejfit  ad  quoddam  Monafierium  . 
quod  dicitur  SANCTI  SALVATORIS  , ET  IBI  CAPTUS  FUIT, 
ET  ADDUCTUS  ad  IPSUM  DOMINUM  REGEM  CARO- 
LUM. 
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Cario  non  lo  giuftiziò  cogli  altri  primari  fuoi  Pri|iotwe»> 

Ìf.V,“  Duca  d’  Aujiria,  Guaivano  Lama  , ed  al«t  ^ »«dó  pn- 

gionc  in  Provenza  , come  foggiunge 

XVill>  Riguardo  poi  al  Re  Corradino  , vuole  il  Summonte  i ' * 

colU  fcorta  di  Liouardo  Aretino  , che  egU  fuggifle 
d’ Auflria  , col  Generale  Guaivano  Una  , e figlilo  di 
donde  poi  fe  ne  partì  a caufa  de  Guelfi  razionanti  dèi  Re  Carlo  , cte 
farma?^no  contfo  di  lui  .•  „ dirri  vogliono  ( ' 

Aretino  nella  Storia  di  Firenze  ) che  Corradino  doppo  * 

” Lendo  dì  , e notte  fi  condulTc  in  Roma,,  e fu  ricevuto  da.Guii^o 

” di^Montefeltro  , che  refiò  alla  Guardia  di  Roma  , quando  " 

” Reeno  , & il  Popolo  Romano  lo  ricevè  anche  volenoen  , non 
” JSdo  an  ‘****^^^^  fopravenen^  i Romani  di^ 

” te  Guelfa  , che  da  Heiirico  di  Cafiiglia  erano  flati  V * ^ 

’’  erano  ritrovati  col  Re  Carlo  alla  Zi^a  , guidati  dagli  tj 

Savelli  , cagionarono  , che  la  Città  fi  metteflc  in  arme  i 
” cofa  sbigottito  Covadino  , ufei  da  Roma  fconofciuto  , e ^ 

” Aftura  con  pesofiero  di  pafl'are  in  Fifa . ,11  che  per 
le  , attefo  fe  foffe  Rato  veto  rpieflo  tumulto  , 

Monttfeltrd  Due»  di  Urbino  , e arcuante  di  Carr^d»»*  era  ^ ^ 
dorè  ^ ed  il  medefimo  Corradino  (olle  fiato  coftretto  a partire  di  foppite 
to  da’ Roma  , il  Uuca  predetto  1’  averebbe  almeno  fatto  accompagna*» 
da  fida  fcorta  , c l’ averebbe  provveduto  di  tanto  danajo  , 
bifognevole  per  il  viaggio  , lenza  obbligarlo  ad  impegnaffi  il 
So  V A«Sk,  po  co“pr«f.  pon.  . L.oode  V 

Uì  queflo  tta  ’l  Re  Cerr<*d«»  , e Girardo  Conte,  di  Fifa  , il  quale  , fu^ 
pendo  ancor  egli  dal  luogo  della  Battaglia  , fi  ricoverò  in  Ro^  » « 
da  colà  partendofi  , ( o pure  da  Romam  dato  in  mano  diC<iWo  )j  di«^ 

lato  . Come  più  appreflb  vedremo.  ■ ‘ t ; .ìh '«» 

XIX.  Quindi  con  ParM}o  CoUenuteia  (i)  p»A  a pfopt^o  diciaow- , 
che  „ Corradino  , iy  H Duca  d'  Aufiria  mefebini  liovdni  , ateompainatt  da 
Gualuano  lancia , Galeotto  fuo  fiiltuoio  , iy  uno. Jcuduro^  vejutt  tn^  - 
to  di  Agnati  , havendo  errato  tri  dì  per  i bofebi  , ne  fapendo  dove  andari, 
finalmente  vennero  per  loro  mal^Jorte  nel  bojco  diAJtura  tn  «f- 
/opra  la  marina  , ove  vedendo  %ra  pieciol  Barca  dun 
ro«s  lo  voleffe  condurre  ulU  lidi  di  Siena  , • di  Ftfa  , e t j e 
tran  promeffe  . Il  pefeutor e accettò  di  Jarlo  , tna  btfotnandoh  pane  iy  per 
Uro  per  lui  , nè  bevendo  alcuni  denari  per  darlt  al  pefeatore , gy  die- 
dero un  Anello  , acciocché  impegnandolo  alla  Terra  , potere  comprar  del  p^ 
ne  iy  venir  alla  barca  . Il  pefeatore  andò  alla  Terra  dt  Afiuta  , iy  <<«- 
mandando  del  valore  deU’  Anello  , iy  denari  fopru  effo  , raggionando  , 
me  accade  , dtjfe  delti  dne  Giovani  di  hee^n  affetto  , IM  mai  vefiitt  eoe 
’ rraita 

r»  ' 


(a)  Giasantoaio  Suramonte  Tosi.  II.  pag.  aj4._ 
( bj  Pandolfo  Collcnuccio  pag.  no. 
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tran»  venuti  ulta  fua  barcu  y is>  l’  baveane  condotto  . Et  tolto  il  pone  , fe 
ne  torni  allu  bnrcn  , ist*  doti  de  remi  in  ncqua  levando  coloro  , /'  inviò  ni 
camino  difegnato  . La  fama  di  quejla  cofa  andando  per  la  Terra  , perven- 
ne alT  orecchie  di  Gio:  Francipane  GentiThuorao  Romano  , e Signore  d'Ajlu- 
ra  , il  quale  fubito  fi  aviti  , uno  di  queflì  due  Giovani  , effert  Corradino  , 
il  quale  Carlo  con  tanta  diligenza  faceva  cercare  . Onde  fubito  , artnato  un 
Galeone  , h mandi  alla  volta  della  barca  del  pefcatore  , iy>  quello  giunto 
fenza  fatica  , prefe  li  poveri  Signori  , {j»  li  conduffe  -ad  Afiiira  . La  fama 
veloeijftrna  della  prefa  di  Corradino  andò  a Carlo  , iy>  egli  per  non  perdere 
tal  preda  , con  mirabile  'celerità  cinft  Afiura  per  maro  , per  terra  con 
le  Genti  d'  Arme  , o che  lo  faceffe  per  fervar  T honore  di  Giot  Francipanty 
che  volefte  parere  eftere  /forzata  fecondo  alcuni  Scrittori , o pure  per  l'avi- 
dità eftrenut  , che  haveva  di  baver  nelle  mani  Corradino  , non  fe  ne  fi- 
dando , tanto  fece  , che  T bebbt  nelle  mani  , e con  lui  li  fuoi  compagni 
tutti . 

• XX.  L’Autore  della  Cronaca  Cavenfe  (a)  non  però  é dì  fenttmen- 
to  , che  non  mica  il  Re  Carlo  andò  ad  Aftura  , per  aver  nelle  mani 
quelli  nobili  Garzoni  , ma  che  li  furono  portati  (ino  a Senagano  , do- 
rè egli  fé  in  primo  luogo  decollare  Guaivano  Lama  , Generale  , che  era 
flato  di  Corradino,  e che  fcrvito  arca  I’ Imj»erador  II.  più  tem- 

po , e che  da  Germania  condulTc  prigione  in  Regno  Arrigo  di  lui  pri- 
mogenito , da  cui  era  nato  il  Duca  d’  Auilria  , che  in  quella  occalìone 
fii  anche  fatto  prigione  , come  fu  detto  nel  Libro  a.  al  Numero  48.  del 
Capitolo  2.  Con  avere  eziandio  militato  col  Re  Manfredi  ( di  cui  era 
Zio  per  parte  di  Madre  ) fotto  Benevento  , lìccomc  ivi  al  Numero  l'j. 
del  Capitolo  2.  fi  foggiunfc  , e col  fudetto  fé  pure  , morire  il  fuo  fi- 
gliuolo . Portando  poi  egli  quali  in  trionfo  prigioni  in  Roma , quei  mi- 
fcrabili  Giovanetti  , con  Arrigo  Infante  di  Calliglia  , (lato  ivi  Senatore 

( do- 


(a)  Cronicon  Cavenfe  ad  annum  11^7.  Pofimodum  veri  cum  ipfe 
Conradinut  una  cum  Duce  AiifirÌA  , pr/efato  Comite  Gualuano  , ij*  filio  ejuf- 
dtm  Corniti/  de  ipfo  pr/etio  fugiffent  ; iverunt  Afiuram  : Et  ibi  volente/  per 
mare  evadere  ^ capti  funt  , ly<  ADDUCTI  AD  DOMINUM  REGEM 
CAROLUM  , iy  in  carcere  mancipatì  . Quibut  in  fua  poteftate  habiti/, 
detenti/  , Ir  ADDUCTIS  AD  EUM  APUD  SENAGANUM; 
IBI  DICTUM  COMITEM  GALVANUM  EJUSQUE  FILIUM 
COR  AM  OMNI  POPULO  DECAPITA  RI  JUSSIT  . Quo  fa8o 
idem  Dominu/  Ren  contulit  fe  ad  Vrbem , ducen/  fecum  captum  Conradinum, 
Dueem  prtediSum  , iy  Dominum  Vtnricum  , UT  iPoOS  SIC  CAP- 
TIVOS  VIDERET  OMNIS  HOMO,  ^i  pofiea  intravit  Regnum^ 
menit  Neapoliru  : ubi  idem  Domina/  Ren  POST  PAUCOS  DIES  di- 
Sum  Conradinum  , iy  Dueem  publice  decapiuri  ‘juffit  : quorum  corpora  fe- 
fulta  funt  'fuxtà  fepulcrum  Judatorum  . Quo  fallo , idem  Dominu/  Rex  , du- 
cen/ fecum  ipfum  Dominum  Henricum  captum  j ab  ipfa  Civitate  recejfu , (y 
ivit  in  obfidlontm  Luceri/e  , 
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( ilove  in  queil’ocairione  vi  fu  cj^li  di  nuovo  per  la  feconda  volta  da 
quii  Popolo  deAinato  , fìccome  il  Collenuccio  {'afferma)*^  e poi,  condot- 
toli in  queAa  iAeffa  maniera  in  Rr^no  ; poco  indi  lì  fé  decapitare  in 
Napoli , alla  riferva  dell’  Infante  predetto , che  anche  menò  fccó  in  Pu- 
glia , mentre  andò  a fare  inutilmente  l’i^Aedio  di  Lacera  per  vendicarli 
de  Saracini . 

XXL  Quindi  , a vlAa  delle  parole  fovradette  del  CroniAa  lodato, 
poft  pauttJ  dies  ; va  a cadete  1' allerti  va  di  Pandolft  Collenucsi»  ( fegiiito 
in  ciò  egli  da  Arride  Spondant  (a  ) , dal  Summtnte  , e dagli  altri  noAri 
Scrittori  ) in  volere  , che  per  un  anno  intiero  avelTe  il  Re  CarU  te- 
nuto prigione  Ctrradino  , c poi  fattolo  morire  : Pei  Cmrh  fe  ne  venne  iu 
Napoli  , iy>  Cerradine  , Q"  il  Duca  d'  Aujlria  pofe  in  prigione  , ove  li’ten- 
ne  un  anno  a deliberare  quello  eh'  haveffe  a fare  / Quando  i Scrittori  più 
appuraci  difendono  , che  Corradino  moriAc  il  dì  Ottobre  ii6B.  due 
meli  dopo  la  Battaglia* , per  elTerc  in  quello  mentre  andato  in  Roma  il 
Re  Carlo  , e poi  ritornato  in  Nàpoli  . Ef^endo  anche  ciarle  il  di  più  ^ 
che  foggiunfe  il  mcdefimo  Collenuccio  ( d^l  Summonie  , c dagli  altri  no- 
ilri  Scrittori  in  ciò  anche  coniuiieincnte  feguito  ) , che  ,,  Carlo  fece  poi 
,,  convocare  a Napoli  tutti  i SiniMci  delle  prime  Città  del  Reame  , St 
,,  fatto  un  General  Conliglio  , tolfc  il  parere  di  tutti  intorno  a quello, 
,,  che  havcAc  a fare  di  Corradino  . Et  tutti  , &.  fpccialmente  quei  di 
„ Napoli  , Capua  , Se  Salerno  , confultarono  , che  Corradino  fofse 
,,  morto  . Benché  fa  , chi  feri  ve  , che  il  Configlio  fu  dato  fecondo  che 
,,  volle  Carlo  . Scrive  anche  Enrico  Cundclfingcn  CoAantijnfe  nejle 
Croniche  d’  Aufiria  , che  Cariò-  fi  confultò  con  Papa  Clemente 
,,  quello  , che  havefse  a fare  di  Corradino  , Se  che  Clemente  li  rifpo- 
,,  fe  quffie  parole  : Vita  Corradinf  Morj  Caroli  ^ More  Corradini  f^ita  C^- 
,,  roti  . Quando  il  Papa  ebbe  di  ciò  un  fummo  difpiaccre  per  rcAimo- 
nianza  di  Jabba  Malafpina  (b)  , di  6io:  Villani  (c)  , e di  altri  Scritto- 
ri , dicendo  ancora  Matteo  Gizio  ( d ) nelle  fue  Note  Cronologiche  : 
Carlo  Re  di  Sicilia  ; vinfe  Corradino  hel  Piano  di  Talena  prefeo  il  Laco  Fu- 
cino , e fecelo  morire  in  Napoli  CON  DISPIACERE  , NON  PER 
CONSIGLIO  DEL  PAPA  . Soltanto  queAi  volendo  , cht  Carlo  11 
fece  compilare  il  Precelso  , cd  i Giurcconfulti  di  quel  tempo,  lo  con- 
dannarono Reo  di  Lefa  Maeftà  . Quando  al  di  più  potea  efsere  Prig'topie- 


(a  ) Arrigo  Spendano  ad  annum  iiCt.  Corraiinou  tridericì  olim Im- 
peratorie nepoe  , ex  Conrado  flio  , ultimue  e»  Familia  Friderki  Barbarof- 
J'ee  , ad  Lacum  Fucinum  ingenti  prtelio  fuperatur  a Carolo  frane  Janiii  Lif 
dovici  . Idemque  fugiene  , ex  Annulo  agnitue  , rtnadue  eft  , fy  ilNNO 
SEjj^VENTl  Neapoli  publicè  fecuri  percutitur  toni  cum  Duce  Aujiriee  ipfiuf' 
cognato  : Jicque  extinàa  eji  Svevorum  Familia , ^ .. 

(b^  Sabba  Malafpina  HiAor.  Sicul.  cap,  ipa,  ' ’ 

(c)  Gio.*  Villani  Jib.  8.  cap.  »8.  „ 

(d)  Matteo  Gizio  ad  annum  izfS.  , . ‘ . ' ' '■ 
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re  di  Guerra  , per  il  fiufto  motivo,  che  egli  avea  di  porurfì  alla  con- 
quilla  del  Regno  , a lui  dal  Re  Cerrado  Tuo  padre  lafciaro  . Soggiun- 
gendo egli  • Ben  fi  feor^e  quante  e'  i^norafite  in  quei  tempi  il  Jus  Vubbli- 
ee  : poiché  fcrivefi  , che  / Javj  dei  Recito  pronunziafsere , dover  quei  Prin- 
cipi morire  , come  Rei  di  Lefa  Maefti , 

XXll.  Profeguendo  poi  il  Coilenuccio  la  fua  narrativa  , foggiunge  : 
L'anno  adunque  fe^uente  la  cattura  a 26.  Ottobre  furono  difiefe  in  terra  tré 
Coverte  di  velluto  cremefino  nel  Mercato  di  Kapoli  ; nel  luogo  ove  fu  pofia 
una  Colonna , davanti  la  Cbiefa  del  Carmine  ( la  quale  la  madre  di  Corra- 
dino  per  fua  memoria  fece  poi  edificare  ) vi  jurono  menati  fopra  quei 
panni  dijtefi  CORRAOllUO,  iyi  il  DUCA  D' AUSTRIA,  il  COHTE  GI- 
RAR DO  DI  PISA  , ebe  fu  Capitano  de  Tofeani  nella  Battaglia:  (j*  un  Ca- 
valier  Tedefeo  ,.pur  prèfo  in  Battaglia  , chiamato  Urnefio  , DOK  EìiRl- 
CO  DI  CASTIGLIA  , Apprejfo  qucjti  forno  menati  ancora  quattro  , Riccar- 
do Reburfa , Gio:  della  Grutta  , Marino  Capete,  Ruggiero  Bullo  in  gran- 
difftma  frequenza  di  Popolo  non  fole  de'  Napoletani  , èj»  Francefi  , ma  di 
tutte  le  Terre  vicine  , che  erano  concorfe  a ù crudel  fpettacolo  . Il  quale 
vide  ancora  il  Re  Carlo,  benché  fiaffe  lontano  ad  una  Torre  , mirando  tut- 
to quello  , che  fi  faceva  . Montò  poi  fopra  un  Tribunale  fatto  per  quefio  , 
Mejfer  Roberto  de  Bari  Protoferiba  di  Carlo  , iyi  leffe  la  fentenza  contro  li 
predetti  nove  prigioni , condannandoli  tutti  alla  morte  , fuorché  Don  Enrico 
di  Cafiiglia  : il  quale  fu  condannato  a Carcere  perpetua . E quefio  per  offer- 
var  fede  all'  Abate , che  lo  prefe  ':  il  quale  v^fe  promijfione , che  di  lui  non 
fe  ne  faria  vendetta  di  f angue  . 1 Capi  della  featentia  fon  quefti  : Per  ba- 
tter turbata  la  Pace  della  Cbiefa  . Per  haverfi  tolto  il  nome  falfo  di  Re  , 
Per  haver  voluto  occupare  il  Regno . Per  bavere  intentata  la  morte  del  Re. 
j^uefie  fono  le  caufe  principali  della  dannazione  fua  , letta  nella  fententia  . 

Data  la  fententia  , ferivo  un  Giurila  Napolitano  , di  quei  tempi, 
,,  che  a colui,  che  pronunciò  la  fententia  Corradino  diflc:  fervo  ribal- 
„ do  hai  condannato  il  figliuolo  del  Re,  Se  non  fai  , che  un  per  con- 
„ tra  r altro  fuo  pare  non  ha  Imperio  alcuno  ? parlando  in  Lingua  La- 
„ lina  : (Serve  nequam  , tu  reum  fccifli  61ium  R«gis  , & nefeis  quod 
„ par  in  parem  non  habet  imperium  ? ) Poi  negò  , mai  haver  voluto 
„ offendere  la  Chiefa , ma  acquillare  folamciue  il  Regno  a lui  dovuto, 
„ che  indebitamente  l'era  negato  : <na  che  fperava  , che  la  flirpe  , & 
„ Cafata  di  fua  madre  , & i fuoi  Ttdefchi  , & Duchi  di  Baviera  fuoi 
,,  parenti  non  lafciariano  la  morte  fua  fenza  vendetta  . £t  dette  quelle 
,,  parole;  trattoli  un  Guanto  di  mano;  lo  buttò  verfo  il  Popolo,  quali 
,,  in  fegno  di  Invellitura  : dicendo  che  LASCIAVA  SUO  EREDE 
„ DON  FEDERICO  DI  CASTIGLIA  , figliuolo  di  fua  zia  . Et 
,,  ferivo  Pio  Pontefice,  che  quel  Guanto  fu  raccolto  da  un  Cavaliere, 
„ & portato  al  Re  Pietro  d' Aragona . Soggiungendo  di  vantaggio  Già- 
nantonio  Summonte  {a  ) , che  a Ruberto  Protonotario  , dopo  letta  la  fen- 
tenza , Ruberto  Conte  di  Fiandra  per  il  gran  adeguo,  che  teneva  della  mor- 
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te  di  Corradino  ; con  uno  fiocco  Ji  poffaffe  il  petto , dicendoli , non  ejferli  I#. 
cito  condannare  alla  morte  tì  Gran  Signore  . Del  qual  colpo  il  Protonotarh 
fi  moriffe  : ne  di  ciò  fi  tenne  conto  , imperciocché  il  Conte  oltre  d'  effere 
genero  di  Carlo  \ era  molto  grande  appreso  al  Re  \ e parve  a tutti  , cba 
bavefie  fatto  bene  in  emenda  della  morte  di  Corredino  . 

XXIIl.  Vcnutofi  poi  alla  rpiecata  Carni iìcina  prima  fu  troncato 

il  capo  a Federigo  Duca  d’ Auflria  , indi  n Corradino  ^ poi  a G»>4rd#  Con- 
te di  Fifa , ed  in  quarto  Ino^o  ad  Urnefio  Cavalier  Tedefco  : con  fard 
indi  cagliar  il  Capo  a quel  Manigoldo  , che  avea  ciò  efeguito  , acciò 
non  fì  vantaffe  da  poi  di  aTcr  uccifì  s)  nobili  Pcrfonaggi  . EfTcndofì 
fatti  appiccare  gli  altri  quattro  Baroni  Regnicoli  ciod  Riccardo  Rrò«r> 
fa  , Gio:  delta  Grutta , Marino  Capece , e Ruggiero  Buffo  , come  rapporta 
ilCoUenuccio . 11  quale  foggiunge,  che,,  il  primo  a chi  fu.tagliara  la  te- 
,,  (la  fu  il  Duca  d’  Audria  : Corradino  prefa  quella  teda  , che 
,,  ancor  poi  , che  fu  tronca  , due  volte  chiamò  MARIA  ; e ba- 
„ ciolla  teneramente  ••  & dringendofela  al  petto  , piante  l’ iniquità 
,,  della  fortuna  fua  •'  accufando  fe  medcfimo,  che  era  dato  cagione  di 
„ fua  morte  , havendolo  tolto  dalla  madre  , Se  menato  con  fe  a sì 
„ crudcl  forte.  Poi  fi  pofe  in  ginocchionc . Se  elevate  le  mani  al  Cie- 
„ lo , dimandò  perdonanxa  : Se  in  quell’  iflantc  il  Minidro  di  tal  ufi- 
,,  ciò  li  tagliò  la  teda  : Se  poi  al  Conte  Giordano  , & a Nurmaifo  . 
,,  A quel  Minidro,  che  tagliò  la  teda  a Corradino;  un  altro apparec- 
,,  chiato  per  quedo  , tagliò  fubito  la  teda  , acciocché  mai  vantar  lì 
„ potelfc  d’haver  fparfo  si  alto  fangiie  . Gli  altri  quattro  Baroni  Re- 
„ gnicoli  fumo  fopra  una  Forca  impiccati  . Li  Corpi  tronchi  fi  dette- 
,,  ro  in  terra  , re  fu  huomo  ardito  di  toccarli  , finche  Carlo  non  co- 
„ mandò,  che  fuffero  fcpelliti . Fumo  adunque  fepolti  in  terra  : Se  Co- 
„ pra  Corradino  podo  quedo  Epitaffio; 

Afiurit  unqua  Leo  pullum  rapiens  Aquilinum  { 

Mie  deplumavit , acephalumque  reddidit . 

Tradotti  in  Lingua  volgare  ai  meglio  che  fi  può  ; quedi  Verfi  dicono  così.* 
Coi»  l’  unghia  dell'  Afior  prefe  il  Leone 
Vn  Aquilino  : bor  fema  le  fue  piume. 

Et  fema  il  capo  in  quefio  luogo  pone . 

In  decorfo  di  tempo  poi  i Macdri  dell’Arte  della  Conceria  Napoleta- 
na , ergendoli  una  Cappcllctta  fopia  , vi  pr>fcro  t^uedo  Epitaffio  ( di- 
mando io  altresì  ur.a  favola  il  racconto  degli  altri  Scrittori  Napoleta- 
ni nel  dire,  che  la  Madtc  di  Corradino  al  fentire,  che  il  figlio  era  da- 
to fatto  prigione;  fi  portò  in  Napoli  con  tutte  le  fue  Gioje  per  rifeat- 
tarlo  da  mano  del  Re  Carlo  : c trovatolo  già  morto,  con  quelle  Gio- 
je ne  fabbricò  la  Chìefa  del  Carmelo.  Verifimile  non  edendo  che, ete- 
rne queda  donna  non  aveffe  intefa  per  la  drada  la  morte  di  fuo  figliuo- 
lo , e che  fi  fuffe  cimentata  colla  fortuna  col  portarli  in  Napoli  fiotto 
del  Re  Carlo  nimico  giurato  del  fuo  fanguc  .*  c l’aver  ottenuto  da  Ini 
il  permedb  di  far  ergere  la  Chiefa  del  Carmelo  , fenza  collocarvi  il 
Maufoleo  per  l’oda  del  caro  fuo  diletto  figliuolo:) 

OJfibut , Ì3K  Memoriee 

Corradini  de  Stouffen  ultimi  ex  fua  progenie  , Sveviee  Dueia , Conradi 
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R9IH:  Regìj  F. , ly  Friderìci  II.  Imper.  Keafol.  qui  cdm  SiciU<e , 
àpuli*  Regna  Exercitu  valido  uti  bereditaria  vindicare  propofuiffet  ; à 
Carolo  Andegavio  1.  bujus  nominis  Rege  Franco  , Ctperani  in  Agra 
Talento  viHus  , {31  debellante  extitit  . Denique  captus  cùm  Frideric» 
de  Abiburg  ultimo  ex  Linea  Aufiri*  Duce  y itinerit  , ac  cjutd(m  For- 
tun*  Jteio  , bic  cùm.  aliit  ( prob  Sceluf  ) « viSore  Rege  fécuri  per- 
cuff  US  ifi . 

Pium  "^eap.  Coriariorum  CoHegium  , bumanarum  miferiarum  me- 
mor  , loco  in  ^diculam  redaSo  ; illorum  memoriam  ab  inttritu  con- 
fervavit . 

XXIV.  ^efta  rigorofa  Giufttzia  , che  ’l  Re  Carlo  praticò  col  pic- 
ciolo Corradino  , e con  Federigo  Duca  d’  Auilria  y gli  Ultimi  rampolli , 
ne'  quali  fini  la  Cafa  Sveva  in  Germania  ; da  tutti  i Preacipi  di  £u> 
ropa  fù  condannata  in  lui  per  fomma  Crudeltà  : e tra  gli  altri  anche 
la  condannò  San  Lodovico  Re  di  Francia  di  lui  fratello  : il  quale  fatto 
prigione  in  Terra  Santa  da  i Saraceni,  barbari  fenza  fede  , fu  cortefe* 
mente  trattato,  e finalmente  li  fu  data  la  libertà;  quando  per  lo  con- 
trario il  Re  Corradino  erafi  portato  a ricuperare  li  Tuoi  Stati  , dal  me- 
defìmo  Re  Carlo  involatili  . Laonde  il  Re  Pietro  di  Aragona  con  invet- 
tive affai  pefanti  io  minacciò  sù  di  quello  in  una  Lettera, che  li  fcrif- 
fc,  e che  noi  rapporteremo  nel  Paragrafo  quarto.  E quando  nella  Bat- 
- taglia  di  Monte  Catino  i Pil'ani  disfecero  1’  Efercito  del  Re  Ruberto  , 
nipote  del  medefimo  Carlo  I.  recandovi  morto  Pietro  fratello  del  detto 
Re  , e Carlo  di  lui  nipote  , figliuolo  di  Filippo  Principo  di  Taranto  , 
come  additammo  nel  Libro  14.  del  Tomo  IV.  al  Kumero  41.  del 
Capo  4.  ; Kerio  figliuolo  di  Fazio  Conce  di  Fifa  , e nipote  del  Conte 
Girardo  ( uno  de’  quattro  Signori  che  il  Ré  Carlo  fé  dicapitare  , come 
fovra  ) , prendendo  il  Cadavere  del  picciolo  Principino  Carlo  y pronipo- 
te del  nollro  Re  Carlo  /.  incominciò  a calpeftarlo  con 'piedi  , ed  a col- 
marlo di  mille  improperi  per  render  in  qualche  maniera  la  pariglia  alla 
memoria  del  Re  Carlo  i.  , che  avea  si  malmenato  fno  avo  , ficcome 
Albertino  Mufitano  (<r)  ne  regiOra  prcffo  del  Muratori  il  fatto  , col  dire: 
Hereuj  , Faci»  Pifani  Corniti f filiur  , avita  mortis  non  immrmer  , alituno 
fub  vigentìs  natura  propaginis  odium  fub  bujus  commoditatis  eventum  dito- 
tam  ultionem  properantis  explicuit  . TraBum  quidem  a campefiri  cede  Ca- 
roli adolofcentit  calcatum  Corpus  illuftre  , ftans  ipfe  , ^dibus  prejjit  , dum 
enfe  cinBus  , nancifeitur  fub  ejus  tudibrii  bonore  mslitiam  . Et  tollite  , 
inquit  , Avi  Gerard!  manes  Elle  hu;us  mei  muneris  largitione  felices. 
TUQUE  CANIS  SENEX  CAROLE  , Corradini  veri  Romani  Re- 
gis  , avi^ue  mei  CarniAx  , accipico  dignam  tua  feritale  propaginem  . 
Felix  tibi  Neri  , hoc  laudis  humanas  praeludhua  : fed  fupoato  cibi  hoc 
Carolo  adverfo  Marte  fcliciùs. 

Lia  PA- 


(a.)  Albertino  Mufitano  de  GeAis  Italorum  lib.  4.  rnbr.  t€,  apud 
Muracorium  Tom.  X.  pag.  d34> 
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PARAGRAFO  TERZO," 

» • 

Vdla  perdita  -,  che  fece  il  Re  Carlo  /. 
della  Sicilia  , ,e  del  celebre  Vefpro 
Siciliano  , 

0 I • 

XXV.  Loriofo,  c crionfàote  il  KtCarh  I.  tli  Augii  per  la  rcoo> 
V_X  fi***  Corraditt»  , li  parve  effere  ficuro  nel  Regno  , 

fenia  tema  di  riuovarfi  chi  pocclTe  in  avvenire  perturbamele  la  pace  , 
ed  il  polTelTo  . Laonde  , perche,  era  di  fua  natura  furibondo  , e vendi- 
cativo , incominciò  Cubico  a far  fentirc  i colpi  del  fuo  rigore  <;ouUO 
quelle  Città  , e Luoghi  , che  alla  venuta  di  Corradino  nel  Regno  fi  era- 
no contro  di  lui  rubellati  . Volendo  il  Cdlejtuccio  (a)  , che  faceffe  ia 
primo  luogo  difiruggere  Averfa  da  fondamenti  per  la  ribellione  della  Ca- 
fa  Reburfa  , che  affatto  efiinfc  , dopo  aver  tetto  pubblicamente  appic- 
care in  Napoli  Riccardo  Reburfa  come  notammo  più  Covra  nel  Kume- 
ro  a).  Indi  fece  lo  fielTo  con.  molti  altri  Luoghi  di  Puglia  , e di  Bafi- 
licata  , tra  i «juali  la  Città  di  Poteux/e-  : coiraCferire  1’  Autore  citato  : 
„ Carlo  VittorK>fo  , & hormai  fenza  alcun  fofpetto  pienamente  Signor 
,,  del  Reame  , dopo  tanta  Vittoria  tutto  pieno  di  fpirito  di  vendetta  , 
,,  disfece  Àverfa  da  fondamenti  per  la  ribellione  di  Cafa  Reburfa  , la 
,,  quale  eflinfe  in  tutto  . . . . , Li  Baroni  , & le  Terre  di  Puglia, 

,,  che  alla  fama  della  venuta  di  Corradino  nel  Regno  erano  ribellate  , 

,,  intefa  la  fubita  fua  rovina  , volendo  bora  rivoitarfi  a Carlo  , ne  fa- 
,,  pendo  in  che  modo  , riputandoli  lor  medefimi  indegni  del  perdono  , 
,,  cominciarono  a tumultuare  , & i Baroni  in  diverfi  Luoghi  a fortifi- 
„ carfi  Dall’  altra  parte  li  Capitani  , Se  gli  Ufficiali  di  Carlo  tutti 
,,  dati  all’  inquifitionc  , Se  perfecution  loro  nella  vita  , Òc  nella  roba  , 
„ ogni  cola  mifero  fottofopra  , òt  di  morte  , Se  di  rapina  riemmrono  la 
„ mifera  Puglia  , In  modo  che  non  fu  Terra  , nd  Callcllo  in  Puglia  , 
,,  nc  in  Bafilicata  , che  non  fentiffe  uccifione  ....  Potentia  fu 
,,  la  prima  in  Bafilicata  , che  fu  faccheggiata  , Se  le  mura  gittate  per 
„ terra  . In  modo  che  non  fu  Cafa  , per  quanto  .fi  legge  , 

„ che  per  rpbba  , e fangue  , lagrime  , Se  dolore  non  fentifie  . . • 

,,  In  Corneto  , picciolo  Cafiello  di  Puglia  loj.  ne  furono  impiccati. 

XXVI.  In  contrafegno  di  quelli  rigori,  ufati  dal  Re  Carlo  l.  contro 
de  parceggiani  del  Re  Corradino  nel  Regno  , abbiamo  le  tante  Leggi,  o 
fieno  Capitoli  dei  Regno  , dal  medefimo  Monarca  pubblicati  , come  il 
Capitolo  Huper  nel  Titolo  : De  ajficurandiì  bonùnibus  , qui  turba t ione 

tera^ 


(a)  Pandolfo  Collenuccio  pag.  114. 
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ttmpvre  Cvrtaiini  a fdé  regit  difcefferut» , il  Capitolo  Miferieordiam  nel- 
lo ilclTo  Titolo  . Il  Capitolo  Nuper  , nel  Titolo  : De  pana  , ^ vindi- 
Sa  proditorum  . Il  Capitolo  : Et  fi' frequenter  , nel  Titolo  ; De  prteten- 
dentibus  jux  babere  in  bonit  preditorum,  ne’  quali  molti  efpedienti  fi  pren- 
dono contro  quelli  rubclli  . Facendoli  ivi  di  Corradin»  memoria  , e de- 
gli altri  Tuoi  fautori  , pene  gravillìme  Contro  di  loro  tmponeodofi  , co- 
me pure  contro  di  coloro  , che  li  davano  ricovero  , o che.  ne  folTero 
conlapevoli  . Dandofi  foltanto  qualche  Indulto  a quei  Luoghi  , che 
fpontaneamente  alla  di  lui  divozione  ritornavano  . 

XXVII.  L’  Ifola  di  Sicilia  non  però  rigori  più  fenfibili  fofferfe  , 
perche  gli  animi  ivi  furono  più  oftinati  , che  in  Regno  , come  dice  i4r- 
rigo  Spandano  ( <r  ) . £ rapporta  il  Summoate  { b ) che  ,,  il  Re  Carlo  a 
,,  domare  i ribelli  di  quell’  Ifola  , e racquiftar  le  Terre  ribellate  , vi' 
,,  mandò  rodo  il  Conte  Guido  di  Monforte,  Ser  Filippo  fuo  fratello  , 
,,  Mefl'er  Guglielmo  di  Belmonte  fratello  di  Pietro,  e Meffer  Gugliel- 
,,  mo  Stendardo  con  grolTa  armata  di  Galee  , e gran  compagnie  di 
,,  Gente  Francete  , e Provenzali  ....  E perche  con  animo  di 
,,  nemici  T haveano  levato  il  Regno  , furono  però  altri  banditi  , altri 
,,  puniti  in  denari  , c nelle  facoltà  fu  importo  il  Tributo  non  fecondo 
,,  r antica  collumanza , ma  con  tanta  acerbità  avaramente  , e con  fu- 
,,  perbia  , che  mo^ti  Siciliani  fumo  non  folamentc  fpogliati  , e privi 
„ di  beni  , ma  delle  mogli  . e de  figliuoli  , e per  tenere  i Popoli  in 
,,  freno  , forno  porte  nelle  Città  , e nelle  Rocche  Prefìd;  grandtjfimi  . 
Èrtendofi  da. colà  ritirato  Federigo  di  Cafiiglia  , Corrado  Capete  , ed  al- 
tri Capitani  di  Corradi^  fovra  le  Galee  de  Pifani  , e portatili  in  Fifa 
in  fentire  la  Rotta  dei  loro  Principale  , rcrtandovi  folamente  Corrado 
di  Antiochia  figliuolo  bartardo  del  fu  Impcradore  Federigo  11.  il  quale  fi 
fece  acclamar  Signore  di  quell’  Ifola  da  quei' Popoli  rubclli  . Ma  poi 
arrivativi  i Fraazefi  , fi  ritirò  nel  Cartello  di  Cent'  Orbo  , di  fua  na- 
tura fortirtimo  , dove  Guido  di  Monforte  I’  artediò.  £d  efpugnata  a gran 
fatiga  la  Rocca-,  quelli  fé  cavare  gli  occhi  al  medefimo  Corrado  , ed  a 
tutti  i fuoi  Fautori  , che  vi  eran  dentro  , con  farli  poi  impiccare  -,  fen* 
za  averli  voluto  dare  quartiero  alcuno  di  Capitolazione  , Spianando  da 
fondamenti  il  Cartello  . 

XXVIII.  Quelli  adunque  furono  i primi  femi , che  produlTcro  la  Ri- 
bellione nell’  Ifola  di  Sicilia  , i quali  , coltivati  in  appreifo  , ed  inaf- 
fati dalla  fregolatczza  , c liberta  licenziofa  di  quei  Soldati  , che  vi 
llavano  di  prefidio  , coll’  inlìdiare  1’  onertà  , c la  pudicizia  delle  Do<^ 
ne  di  qualfivoglia  condizione  , e rango  , crebbero  m piante  sì  roburte, 
e vigorofe  , che  il  Re  Carlo  con  tutta  la  fua  potenza  non  potè  in  ap- 
prello  reciderle  , ma  li  produlTere  il  frutto  amaro  di  perder  affatto  il 

Do- 


(a.)  Arrigo  Spendano  àd  annum  rz6S.  Sieulit  vero  , qui  hofiili ani- 
mo videbamtur  , graviàt  imperatum  , (91  valida  preefidia  in  Artet  , Urbef- 
que  mi  fa . 

(b)  Gianantonie  Summontc  Tom.  11.  pag.  237. 
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Dominio  di  quell’  Ifola  • Concioflìacofache  , febbene  i Siciliani  oppref^ 
fi  , ed  umiliaci  da  quel  giogo  graviflimo  , importeli  dal  Re  Carlo  ytiaa 
da  fc  incapaci  ad  alzar  la  tella^,  pure  ritrovoflì  dopo  Git:  di  Precida  , 
che  porgendofi  opportuna  1’  occartone  , li  follevò  dal  pefo  di  una  Cal- 
ma si  pefante  . Era  cortui  un  Nobile  Salernitano  , padrone  dell’  Ifola 
di  Precida  , di  Tramonte  , di  Cajano,  c della  Baronia  di  Portigliene,, 
con  en’crc  anche  rtato  Medico  , e famigliare  del  Re  Manfredi  , come 
apparifee  da  un  Marmo  efrtentc  nel  Porto  di  Salerno  , c traferiteo  dal 
Summonte  (a)  , in  cui  fi  legge  ; «f»  il.  D.  MCCLX.  Dominus  Mar^redut 
Magnifeuj  Rex  Sicilitc  , Domini  Imperai.  Priderici  filiuf  , cum  inrerven- 
tu  Domini  Joannis  de  Precida  magni  Civù  Salernitani  , Domini  Infula 
Procidae  , Tramentis  , Cajani  , (j»  Baronia  Pefiilienis  , ac  ipfius  Domani 
Regis  Sotii  , Familiaris  , bunc  Portum  fieri  fede  . E perche  egli  fi 
vide  tocco  nella  pudicizia  di  fua  moglie  , come  dice  il  Petrarca  fi), 
ne  meditò  la  vendetta  , con  farli  perdere  la  Sicilia  . Dicendo  anche  su 
di  querto  il  Summonte  ( e ) : Il  Boccaccio  ne  Cafi  degli  Huomtni  lllujlri 
trattando  di  Carlo  Re  di  "Mapoli  , dichiara  /'  ingiuria  , eh'  egli  fece  a Gio: 
di  Precida  , dicendo  , che  egli  havende  havute  a male  , che  la  pudicizia 
di  fua  moglie  per  forza  fuffe  fiata  macchiata  , fi  deliberi  oprare  tutte  le 
forze  del  fuo  ingegno  per  vendicarfene  , Talché  x’  inganna  Angelo  di  Co- 
fianzo  , dicendo  , che  perche  li  fu  tolto  da  Carlo  l'  yela  di  Precida  , per 
haver  feguito  la  parte  di  Manfredi  , e Corradtno  , operafie  Giovanni  quan- 
to oprò  . No»  era  cofa  infolita  a Carlo  macchiar  /'  altrui  bonore  , poiché  fi 
legge  nella  liovella  fefia  della  decima  Giornata  del  Boccaccio  , eh'  egli  ebbe 
volontà  di  fiuprar  le  figliuole  di  Meffer  Meri  degli  Dberti  Fiorentino  , Ha- 
bitator  in  CafitlV  a Mare  , ove  con  tanta  cortefia  , quanto  quello  narra  , 
r bavea  più  volte  convitato  in  fua  Cafa  , fé  non  ne  foffe  fiato  diftuafo  dal 
Conte  Guide  di  Menfortt  . 

XXIX.  Ad  efeguire  poi  il  fuo  meditato  difegno  , pafsò  egli  trave- 
rtito  in  Sicilia  \ c dopo  avere  con  fegreto  maneggio  gli  animi  di  quei 
Magnati  difporto  ) pafsò  in  Cortantinopoli  da  Michele  Paleologo  Impc- 
radore  ; avifandolo  della  grande  Armata  Navale  , che  allertiva  il  Re 
Carlo  in  Napoli  , per  andarli  ad  alfalire  la  Grecia  : con  raguagliarlo 
dillintamcnte  degli  apparecchi  che  facea  , ed  infieme  inficme  di  ciò  , 
che  medicava  . Soggiungendoli , che  il  rimedio  Angolare  per  frartornare 
il  Re  Carlo  da  querta  imprefa  , farebbe  rtato  quello  di  apparecchiar 
egli  qualche  confiderabile  rinforzo  in  danaro  al  Re  Pietro  di  Aragona  , 
acciò  quelli  come  fpofo,  che  era  della  Reina  Cofianza  figliuola  del  Re 

Man- 


(a)  Gianantonio  Summonte  Tom.  II.  pag.  196. 

( b ) Petrarcha  in  Itinerario  : „ Vicina  nic  Prochita  cft  : fed  Inde 
„ nuper  magnus  quidam  vir  furrexit  , Joannes  ille  , qui  formidacum 
,,  Caroli  diadema  non  veritus  , GRAVJS  MEMOR  INJURIvE  , 8c 
„ majora  fi  licuiflet  aufunis  ultionis  loco  , quàia  hute  Regi  Siciliam 
„ abfiulifte . 

(c;  Gianantonio  Sumjoonte  loc.  cit.  pag.  aS}« 
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Manfredi  fì  fufTe  accinto  alia  conquini  della  Sicilia  , ché  a lui  per 
giuftizii  fi  apparteneva . Cucilo  configlio  non  difpiacque  all’  Imperado- 
rc  Paleolog»:  il  quale  molto  temeva  che ’l  Re  Carlo  non  facelTe  qualche 
moflTa  in  favore  di  Bilduin»  11.  Imperadore  da  lui  difcacciato  da  quel 
Trono  . Laonde  col  medefirno  Git:  di  Precida  inviò  due  perfonaggi  di 
fua  Corte  , anche  traveftiti  , in  Ifpagna  dal  Re  Pietro  di  Aragtna  ^ 
con  Lettere  , Danaro  , e promefie  di  maggior  fomma  , acciocché  all’ 
imprefa  s’  accingclTe  . E perche  Papa  Hicoli  HI.  , che  allora  regnava 
in  Roma  , era  nimico  del  Re  Carle,  I.  d'  Angii  per  avere  ricufato  con- 
tracre parentela  con  elTolui  , con  far  fpofarc  dai  Principe  Carlo  fuo  fi- 
gliuolo una  fua  nipote  di  Cafa  Orfai  , come  1’  area  richiedo  ; anche 
da  codui  Gio:  di  Precida  volle  fare  un  paifaggio  , comunicandoli  ciò , 
che  medirava  di  fare.  Ed  il  Papa  approvando  li  di  lui  difegni , fcrilTc 
ancor  egli  Lettere  a Pietro  di  Aragona , animandolo  aH’Imprefa . Laon- 
de proveduto  di  quelle  nuove  Lettere  , in  compagnia  degli  Ambafcia- 
dori  Codantinopolirani  fi  portò  in  Ifpagna  , ed  ivi  tanto  fi  operò  col 
detto  Re  Pietro,  che  alla  fine  lo  difpolc  ad  accettare  il  partito.  Tan- 
to piò,  che  la  Reina  C0)?tfnzif  fua  moglie  non  celTava  farnele  delle  pre- 
mure , per  vedere  in  quefta  guifa  vendicata  la  morte  del  Re  Manfredi 
fuo  padre , c del  Re  Corradino  fuo  fratcl  cugino  . Pcrloche  Gio:  di  Pre- 
cìda carico  di  buone  fperanze  fe  ne  ritornò  in  Sicilia  , per  ordire  la 
follevazione  nell’  Ifola  : e gli  Ambafeiadori  in  Codantinopoli  per  met- 
tere in  ordine  il  danaro  bisognevole  per  la  fpedizione  delle  molte  Ga- 
lee , e di  altri  Legni  fertili  , che  il  Ré  Pietro  cercava  in  quello  men- 
tre far  mettere  in  ordine  nelle  Spagne  , colla  voce  di  voler  andare 
contro  de’ Saracini  nell’ Africa. 

XXX.  Difpolle  adunque  in  quella  guifa  le  Cofe  in  Coftantinopoli , 
in  Roma  , ed  in  Ifpagna  ; ritornò  Gio:  di  Precìda  in  Sicilia  : dove  con 
tanta  difllnvoltura  , e fegretezza  condulTe  al  bramato  fine  il  fuo  nego- 
zio; che  in  diciotto  meli  di  viaggi,  di  raggiri,  e di  maneggi!,  non  ne 
trapelò  la  menoma  notizia  al  Re  Carlo  , o alli  di  lui  Minillri  , che 
erano  in  Sicilia  , in  Roma , ed  altrove  . Avendo  alla  perfine  difpollo 
in  Sicilia,  che  il  di  jo.  Marzo  ii8a.  che  era  il  giorno  di  Pafea  , al 
fuono  delle  Campane  nell  ora  di  Vefpero  fi  dovellcro  uccidere  tutti  ì 
Franzefi  , che  erano  per  l’ifola , grandi  , e piccioli , uomini , o donne , 
fenza  farne  rellar  uno  vivo  prelTo  di  loro  ; acciò  , trovandoli  fenza 
Milizie  queir  Ifola,  di  leggieri  il  Re  Pietro  potelTe  farne  la  conquilla, 
c quei  popoli  lo  potclfero  acclamare  per  loro  Principe  . Il  che  a ma- 
raviglia avvenne  : perocché  , llando  in  quel  giorno  fpenfierati  i Fraa- 
zefi  , dopo  avere  mangiato  , e bevuto  allegramente  ; al  primo  fuono 
delle  Campane  da  tutte  le  parti  i Siciliani  fe  li  fcagliarono  fovra  , e 
ne  uccifero  da  otto  mila  , come  dice  Arrigo  Sfondano  (a)  fenza  rellar- 

ne 


fa)  ArrigojGpond^o  ad  Annuiti  tata.  Vefperrt  Sicuìa  ntminatij^nua 
toc  anno  contingtrunt  : cum , fecretit  initit  cum  Siculi*  conjtln* , pojl  para- 
tgm  a Petrt  Aragooiot  Clafftm  ff*(i€  inuadfitdi  Africani , ^ Paìtolog»  In»- 
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ne  altri  falvi  , che  coloro  , i quali  fi  ricoverarono  nella  Fortezza  dii 
Sperlinga . Con  avere  da  ciò  avuto  origine  il  Proverbio  del  Vtfpera  Si- 
ciliano . E nel  mentre  che  1‘  Ifola  acclamava  "Pietro  di  Aragona  per  fiio 
Monarca,  quelli  che  trovavafi  in  Africa  colla  fua  Armata  all' alTefUo, 
di  Aodacalle  , fubito  li  condufl'c  nella  Sicilia  , e ne  prefe  pacifico  il 
pofTelTo . 

XXXI.  Il  Re  Carlo  era  in  Tofeana  , quando  avvenne  I'  uccifione 
de’luoi  nella  Sicilia:  ed  avutone  col)  ravifo;  con  tutta  follecitudine 
fi  portò  in  Napoli  . E quivi  polli  in  ordine  i fuoi  legni;  pafsò  in  Si- 
cilia, per  riparare  al  dilfordine,  e fconcerto.  accadutovi  . Ma  perche  in 
quello  medclimo  tempo  vi  foviagiunfe  dall’ .Africa  il  Re  Pietro,  colla 
fua  Armata  Navale;  quelli  fc  andare  in  nuoto  i di  lui  difegni  . Alfe- 
diè  egli  al  primo  arrivo  la  Città  di  MeQìna.-  e l’avcrebbe  avuta  fenza 
dubbio  in  fuo  potere,  fe  avelTe  voluto  riceverla  a’patti  di  buotu  Guer- 
ra^.  Conciofllacofache , morto  Nicolò  IIJ.  in  Roma,  e fuccedutoli  ìiarf 
tino  IV.  di  nazion  Francefe  | quelli  non  folo  fcommunicò  Pietro  di  Ara- 
gona , e lo  dichiarò  decaduto  dal  fuo  Regno  di  Catalogna  , ( se  pure 
lia  vero  quello  Fatto , di  cui  molto  io  dubito  ) , inveflendone  Carlo  di 
Valois  , figliuol  Minore  di  Re  di  Francia  come  dice  Arrigo  Sfondano 
{a  ) \ ma  anche  mandò  un  Legato  ApoAolico  In  Sicilia  , acciò  colle 
roinaccie  , e Cenfure  Spirituali  riducete  quei  Popoli  all’  ubbidienza  di 
Carlo.  Or  la  Città  di  Melfma  , Rretta  dall' aHèdio  di  quello  Monarca; 
per  r interpoli zioni  del  Legato  lì  difpofe  a capitolate  la  fua  refa  : 
mà  perche  il  Re  Carlo  la  voleva  a difcrezionc  , per  farli  alTag- 
giare  i rigori  del  fuo  fdegno  ; quella  lì  difefe  con  tutto  lo  fpirito  lino 
a tanto,  che  li  fovragiunfe  il  foccorfo  del  Re  Pietro,  e Carlo  fu  in  ob- 
bligo  di  feiogliere  PalTedio  , ritirandoli  mal  concio  in  Calabria  , licco- 
mc  Gianantonio  Summontt  {i)  1’ aflerma  col  dire  : „ Ruggiero  dell' Oria, 

„ Gran- 


peratere  GriOco  aurum  fuppeiìtante  { Siculi  conftituto  tempere  pulfationit^ 
Campanarum  ad  vefpertinas  prtces  , ipfo  die  Pajlhalis  , qui  fuit  jo.  Mar- 
tii  } cmnts  tota  Injula  Calloi  Jupra  oìfo  miltia  tnermas  , nibil  tale  tali 
die  cogitante-!  , tanta  crudeliiate , nullo  fexu , atati-f , vel  ordini.!  , aut  con- 
ditionij  diferimine , trucidarunt  ; ut  eitam  pragnawtes  ex  Franti!  evifcera- 
rcntur , re  quid  Stirpi!  Francite  in  Sicilia  fupereffet . Soli  illi  fnperfuerunt-, 
qua  Spirlinga  Arx  munitijfima  protexit . 

4a)  Arrigo  Spondano  loc.  cit.  ,,  Sluo  tempore  Petrus  Aragonius  cò 
,,  advolans  , Caroli  Regis  ( qui  tunc  in  Etruria  erat  ) , navibus  , Sc 

„ INSULA  POTITUR  , REXQUE  SALUTATUR  SlClLl.fi  , 
)am  Conlìai  tiam  Manfredi  Regis  Sicilix  lìliam  in  Matrimonio, 
„ & ex  ea  liberos  habebàt  . Accurrir  , & Carolus  , audito  nuncio  , 
„ & Mclfanam  aggreditur  . SLD  RE  INFECTA  RECEDI!  . Et 
,,  MartiiuìS  Prntifex  in  tanti  fcelcris  ultionem  ; PETPUM  EXCCM- 
,^MUNCAT.  EIQUEETIAM  }US  RLCNLFATEP  NI  ABRO- 
„ GAT,  QUOD  TRIBUTI  CAROLO  VALESIO  FILIO  MiNO- 
„ RLi5.EGIS,  fR^Xl^  EX  SOPORE  ARAGONII..  ^ ^ 

( l^J  Gianantoiiio  Summonte  Tom.  II.  pag.  397. 
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■ „ Grand’Ammiraglio  del  Re  Pietro,  huomo  di  gran  valore,  & ardue, 
„ & il  meglio  avventurato  in  battaglia  per  mare  , e Mr  terra  , che 
„ fuiTc  ; fi  pofe  in  ordine  in  Palermo  con  fclfanta  Galere  Cottili  , ar- 
„ mandotf  di  Stciluni ..  Hebbe  di  tutto  ciò^  notizia  una  ^ia  dell' Am- 
„ mirato  ili  Cario  , e rollo  con  una  Sacttia  pafsò  a Me0ifì«  , avi<àn> 
„ rione  il  fuQ  Signore  . Il  quale  , impaurito  , fu  Cubito  d/tl  Re  , di- 
„ ccndoli  ; pehlfàmo  paffar  per  Dio  con  1’  Efercito  in  Calabria  , im- 
„ perciocché  io  ho  certo  avito,  che  Ruggiero  dell* Oria  viene  quà  ben 
„ predo  Con  fue  Galee  armate  per  combatterci  , ed  io  non  ho  Galere 
„ fornite  , ma  Legni  tutti  fdruteiti  , e disfatti  , e fe  non  ci  partiamo, 
„ egli  ne  prenderà  , e brugerà  tutta  la  nodrd  Armat^  fenza  pofl'cii'ar 
,,  riparo  . B quello  , che  più  importa  , la  voflra  vit^farà  in  gran'pc- 
,,  rìcolo  con  tutto  1’  Efercito  per  Calta  di  vittoiMgiic  ■ £ ciò  feguirà 
„ in  tre  giorni  , fecondo  mi  porca  la  Spia  «,  fe  havelTec  punto  di  mal 
,,  tempo  / Intcfi  da  Carlo  quelli  avilì  , reflò  molto  sbigoccico  , che 
mai  prima  per  pericoli  , o per  altre  averlìtà  , era  dato  folito  haver 
j,  paura  , Se  fofpirando  dilTc  ••  V«lltfse  Iddio  , che  io  fufse  morto  , pei- 
„ che  la  Fcuurta  m'  è /)  contrario  , ho  ftrfo  un  Regno  , havendo  tanta  fo- 

,,  tema  in  mare  , <3.  in  terra  di  Genti  ^ nè  fo  per  qual  caufa  m'  è tolto 

gente  , la  quale  io  non  ho  mai  dispiaciuta  . E molto  mi  doglio  , eh'  io 
,,  non  prefi  Meffnta  con  quei  patti  , uhe  mi  fi  volta  rendere  . Ma  giache 

,,  altro  non  pofjo  , Uvafi  i'  afsedio  , e pa/fiamo  in  Calabria 

A it.  Settembre  j*8a.  giunfe  Kuggier  dell’  Oria  con  1’  Armata 
de!  Ré  Pietro  fui  Faro  , menando  gran  gazara  , c trionfo  , c prefe 

„ 19.  VafcelH  deir  Armata  di  Carlo  tra  groHì  , c.piccioli  , de  quali 

„ ftirno  cinque  Galere  de  Pifatii  , eh’  erano  in  fervizio  di  quello.  Poi 
„ palTando  alla  Càrona  , & a Reggio  di  Calabria,  fé  poner  fuoco, de 
ardere  jo.  altri  Vafcclli  dcH'  illelfo  , eh’' erano  su  le  fpiaggic’diirar- 
„ mari  . Ciò  vegacndo  Carlo  ,'C  fuc  genti  , fenza  pofferli  foccorrere  ; 

raddoppiò  il  dolore  , éc  havendo  in  mano  una  Bacchetu  , com'  era 
„ fuo  foijco  di  portare,  per  fdegno  1*  incominciò  a rodere.,  dicendo  in 
,,  Franceft  •;  Signor  Iddio  , poiché  r’  hà  piaciuto  farmi  Sormontar  tant'  al- 
„ to  ” fa  afmeno  , che  la  cafeata  fia  a pafft  lenti , 

XXX'il.  Ed  ecco  , come  il  Re  Carlo  perde  la  Sicilia  , involatali 
dal  Re  Pietro  di  Aragona  , con  eflcrfi  dallora  in  poi  ( vaie  a dire  dall’ 
anno  ixSa.  ) quell*  Ifòla  fegregata  dal  Reame  di  Napoli  quanto  alfuo 
dominio  , fenzachc  il  medefimo  Carlo  , o altro  della  fua  Linea  l’avcf- 
fe  potuto  mai  più  rienperare  in  apprelTo  , llanccche  la  Fortuna  dei  Re 
Carlo  donando  la  volta  alla  fua  ruota  , a var)  dillurbì  , e contratempi 
in  appreffo  lo  fotromife  , ficcome  ne  Paragrafi  feguenti  1’  addimollrc- 
remo  . Avendo  forfi  il  Sangue  di  Corradino  , che  fi  vuole  a torto  da 
luì  fparfo  , ritrovato  , come  dicono  , compimento  di  Giufiizia  prelTo 
dèi  Sovrano  Signore.  • 


Tm.F.t.t  ‘ M‘m 
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PARAGRAFO  Q_U  ARTO. 

J)d  famofo  Duello  del  Re  Carlo  di  Augi à ». 
col  Re  Pietro  di  Aragona . 

• 

XXXIII.  T Mjrofleffatofi  il  Re  Vittro  di  Aragona  dell’  Ifnla  di  Si- 
X ciiia  fin  dal  meTc  di  Af>ofto  izSa.  quando  dall’  affé* 
dio  di  Andacal^  iil  Africa  pafsd  in  Trapani  , e da  quivi  in  Palermo, 
avuta  la  notizia  , che  di  già  quel  Regno  4i  era  poftn  in  rivolta  , gru* 
Ha  il  concertato  fattatie  preventivamente  con  Gio:  di  Precida  , vuole 
Francefeo  Pipine  (<»)  , che*il  Re  Carle  , avutane  la  notizia  , li  fcrilTc 
una  Lettera  rifolura  , in  cui  1’  intimò  con-  termini  minacccvoli  , che 
dovclfe  abbandonare  quell’  Ifola  , c che  il  Re  Pietre  con  altra  lettera 
più  fiera  li  rifpondefle  : quali  Lettere  egli  traferive  , come  pure  Gie: 
Crijliaìte  Lunig  ( b)  . Ma  Comcchc  il  dotto  Ledevice  Antonie  Muratori  (c) 
nelle  fue  Note  al  Pipino  afl'crifce  , che  quelle  Lettere  fieno  fiate  afiai 
apprefifo  compofie  da  qualche  Cervello  sfaccndato  , che  le  forgiò  a Aio 
capriccio  , noi  fenza  eflcrne  mallevadori  , qui  le  traferiveremo  per  fo- 
to compiacimento  di  chi  legge  in  quella  maniera  appunto  , che  prefso 
di  loro  fi  ritrovano. 

XXXIV.  La  Lettera  adunque  del  Re  Carle  I.  di  Angiò  al  Re  Pietra 
di  Aragona  , d del  tenore  feguente  prefso  Gio:  Crifiiane  Lunig  col  Aio  ti- 
tolo , come  fiegue  ; Epiflola  Caroli  I.  Sicilia  Regia  diffidatoria  adveraàs 
Petrum  Aragonia  , iy  Sicilia  Regem  confcripta  anno  iz6.  . . . ubiy 

eum  y eccupantem  Siciliani  , {y  ab  Ecclefia  Romana  obedientiatn  receden- 
tem  y fic  pra  cateris  aggreditur . 

Carolus  Dei  gratia  }erufalem  , {c  Siriliac  Rex  , Ducatus  Apulie, 

„ & Principatus  Capua:  , Andegavia;  , Provinci*  , Forca^querii  Co- 
,,  mes  , Pctro  quondam  Illufiris  Viri  Regia  Aragonum  . l' 

Si  de  fan*  mentis  con  fi  derat  io  ne  , librata  lance  jufiiti*  , ruum 
„ apprehendifses  confilium  , & fi  non  ad  fatuam'  animadverfionem  meri* 

„ tis  denno  dclirafses  , profeilò  tuas  rapidas  manus  , more  violentis 
,,  prardonis  , ad  Rcgouni  nofirum  Sicili*  , quod  cum  muitis  hellorum 
,,  angufiiis  , & fanguinis  efTufione,  Se  ex  aliis  , & ex  nofiro  fanguinc 
,,  ab  occupantium  detentionc  , Matte  jubente  retraximiis  , & fuadente 
„ Ecclefia  ; nulla  konorii , & lucri  affezione  protra£lus  5 fed  veracifiìmd 

» in* 

(a)  Francefeo  Piplnq^’in  Cronicon  apud  Muratorium  Tom.  IX. 

pag.  «89.  - . . 

(b)  Gio:  Crifiiano  Lunig  Tom.  II.  Codex  Irai.  Diplom.  pag.  974. 

& 975. 

(c)  Lodovico  Antonio  Muratori  loc.  cit.  Kùm  cemmemitia  finiti--' 
etra  ifta  Caroli  , ly  Petri  Regum  ì LeBorum  . Mea  Sententia  , rìiendum 
etiofi  alicujuj  , nè  di(«m  fatui  , stmmcntkpi  iu  hi/  (ominetur . 
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,,  intuemur  , quod  cuum  cfl  ftifatuatum  confìftum  , dum  ruam  rapacern 
y,  dextcraip  fuifti  conatuvcxtcnderc,  ut  capta  prdla  , raptis  l'poliùcxul- 
„ tarcs  ! Non  conndcradt  tu.,  improbe  , noflrz  Matris  £cclcft«E  inlu> 
y,  perabìlem  cxcellcntiam  , q,u^  cundit  habc-t  Nationibus  iir.pcrarc , A 
„ cui  totus  Orbis  Tcrrarum  , & omnei  obediunt  crealur*  ? H®c  eft  , 
,,  in  qua  Doroinu;  Deus  fixit  cotius  Chriftian^  £dei  iundamencura  . Hxr 
„ eli  ,quam  Pontus , & zthera  colunt,  predicane,  & adorane,  de  ccnen- 
„ tur  ei  omnes  , qui  fub  Sole  fune  , reddere  tributa  debita  , & prxfla- 
„ re  obfcquia  capiti  bus  inclinatis  / 

Non  confideraAi  Cdfirudinis  noArz  potentiam  , cuz  alcitudinem 
,,  collium  reducit  ad  pianum  , montium  cacumina  dccHnat  ad  inli- 
„ ma  , fuperborupi  data  cornua  dqAruit  , & confundit  , prava  , 
„ in  dire£la  convertir  , de  afpera  in  vias  planari  Et  né  longa  potan- 
,,  tur  excmpla  , confiderà  , demens,  confiderà  , ad  quid  quondam  Man- 
„ fredi  Principis  Tarentinornm  , fili!  olim  Friderici  Romanorum  Im- 
„ peratoris  , foceri  cui  , devenit  ingcniofa  potcntia  , dùm  in  Campo 
„ Beneventano  contra  nos  prxiium  attentaffet  . Ubi  eft  tjus  infupcra* 
,,  bilis  dignitas  ? ubi  divitiarum  opulenta  forcunditas  ? ubi  folatiorum 
„ & jocorum  amoina  jucunditas  ^ Ha:c  omnia  cum  Tuo  Regno  , & 
„ Principatu , & Aio  toto  dominio  unus  dics  moelius  fubftulit , & fub- 
,,  jecit  , dum  aufus  eA  in  campo  belligero  contra  noAram  potentiam 
„ apparare  . Animadverte  , infime  , ad  quid  quondam  Corradini  , cui 
,,  afiìnis  devenit  data  fuperbia  , quomodo  fuUs  numcrofus  Eccrciciis 
,,  nbAro  Marte  proAratus  cA  , A;  quomodo  pratdn  h>  prxdis  mortis  pa- 
,,  tibulum  re^o  Sudicio  invcntlfct  ac  crudcliAìmi  fpiculatoris  gladio 
,,  paAus  fuiAet  fupplicium  dirz  mortis  ? Hzc  omnia  te  debuiflent  ter- 
„ sere  , infipiens  . Dicis  cnim  in  corde  tuo  , non  eA  Deus  ; corruprus 
y'y  & abominabilis  fadus  cs  Gennbus  , dum  in  talibus  Matrem  oAen- 
,,  dit  Ecclefiam , boAcm  tc  prxparas  czteris  ChriAianis  . Spucum  miC- 
„ Ai  in  peelum  , ipfum  in  lacicm  tuam  cader.  . . . 

(^are,  tibi  tenore  prxfentiuqi  ,.przcipiendo  mandamus  , quatenùs 
,, 'confcAim,  leAis  noArarum  Litcrarum  apicibus  , a Regno  noAroSici* 
,,  liz  cum  tua  Gente  properd  dilceJas^dc  nunquam  reverfurus , ab  eoto- 
,,  taliter  te  debeas  aofentare  . Aiioquin  noAra  vidoriofa  Lilia  tam  per 
,,  mare  , tàm  per  terras  fic  hoAilitcr  , fic  potenter  contra  tc  , de  tuos 
„ confanguineos  dirigeinus  , quod  , .Dco  dante  , cu;us  res  agitnr  , de 
„ te  ,“’tuaque  Gente  , de  de.proditoribus  Regni  noAri  Siciliz  , & aliis 
,,  tale  exterminium*  faciemus  , fic  quod  vzh  illis  erit  : quia  ad  vafia 
,,  non  potcrunt  haberc  recurfum , qui  fe  non  poterunt  a potentia  noAri 
,,  mirifici  Exercitus  abfentart . . . . * 

XXXV.  A queAa  PropoAa  del  Re  Ctrl»  , il  RÉlPir/r»  dì  Àrtg»na  , 
rifpofe  f ogni  qualvolta  ad  cAbloro  vogliamo  qucAe  lettere  aggiudica- 
re , ‘giacche  per  commentizie  le  tiene  Lodovico  Antonio  Muratori  , fem* 
brando  in  fatti  compofie  con  un  roedefimo  Aile , c con  termini  indegni 
alla  bocca  di  Monarchi  ) . Effendo  queAa  feconda  prcAb  Gix  Grifi  inno 
X^unìg  del  tenore  feguente  ; Pari  Aragonii  Regù  ad  ante  inftriant  dijfida' 

toriam  Refporforia  de  Anno  tz6 

De  magna,  tu! ‘cordis  arrogantia  fuperba  manavit  EpiAola  , qu« 
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in  finguiis  suìs  p»rtibus  terribtltbus  corrufcatior.ibus  viù  eft  ìgnes 
„ evomerc  , fulguri^fagittas  emiucrc.  Se  atrpccf  ininas  ccrvìcibus  cru- 
„ ftare  . Cujus  Epidolx  intei  Itilo  , & ^onlìdcratn  tenore  ; de  nullioi 
,,  fiaterà  fnllitix  eius  manabaiu  loquclx  , fed  otnni  humilitate  vacuae  , 

,,  prorclloras  ampullas  y ac  miharuin  gratidtncs  afpcrgcbanc  . Sed  coi^- 
„ fìderarc  debueras  , quod  ncc  leporiuani  iraicaniur  naturam  , nec  per- 
,,  timeniui  ininas  verboruni  cuorum  , frondibus  arborum  Icviores  , nec 
„ timiculoraruin  ranarum  morcs  cenrequimur , qux  quovis  fono  pufilla 
„ fugiunt  , fecuras  fìagnorum  fuorum  latebras  rteeptantes  . Citò  eiilm 
„ verò  experhnento  cognofcerc  poterii , fi  nofiros  pcUes  convcrteaiur  in 
,,  fugam  , & fi  receptacula  latcbrofa  lequiremus  . O quantz  occifion^ 
„ tlrage  primò  terra  madefeat  quanti  fanguinis^aCperfione  ma!|irwtib- 
„ getur  ! Nàm  iptìus  procellz  tindx  cruoris  ii(]upre  pcrempta  cotpora 
„ peregrina  ad  littora  tranfportabuDt  . Sed  tunc  vi^eb.is  , fi  mure  bcl- 
,,  iorum  Aragonenfes  in  aliquo  ufTeudentur  ( cum  fine  firage  utliul'quc 
„ partis  beila  non  poOìnt  procedere  , fperamus  tamen  in  Domino  , in 
,,  quo  totum  nofirum  cogìtatum  , & aiichoram  l'pei  nofirx  j.iAamns  , 
quod  fic  docebit  manus  nofiras  ad  ptxliuin  , Se  digitos  nofiros  l'or- 
,,  tificabit  ad  bellum  , quod  ingeinifcat  , atque  dolebit  Gallica  Ntttio. 
,,  De  diro  exterminio  lux  gentis  trifiis  erit  Provincia,  & ficùt  Rachél 
,,  lugebic  de  occifione  filioruin  fuorum  , dùm  non  viJebit  eos  Tua  JSat^ 
,,  bara  venerari  , Infons  Apulus  , Se  Calaber  ingemifeent  , & latinii, 
„ acque  grxcis  fonis  in  organum  miferx  lamentationis  ìrrumpcnt  ..Tunc 
dicctur  a fingulis  , bcatz  fieri'lcs  , quz  non  conceperunt  » & beatae 
mamme  , quz  nulluin  filium  ladavcrunc. 

Inflacus  enim  tenor  Epifiolz  tuz  przfatz  Regis  Manfredi  focerì 
nollri  nobilem  potcntiam  fuifi'e  tuo  Marte  przclufam  ; necnon  9c 
Regis  Conradi  II.  nofiri  Affinis  fiorlda.in  adolcfccntiam  gladio  tuo, 
protervo,  Se  iniquo  judicio , fuiflc  defirudam non  fine  tui  clationc 
,,  fpiritus  ce  jailabat  . Sed  non  confideras  , impie  , quod  unde  quzris 
„ acquircrc  gloriaiu  , inde  infainiz  nota  cibi  afpergrt  , Se  infatnia  re* 
fervatur  ^ Sanguis  enim  ipforum  vociferatur  luper  terram  : fullz'Iz- 
crymz  macrJs  Regis  Contadi  afeendentes  ad  zthera  , }aiu  celi  pul- 
fa  vere  tribunal*;  Se  cffufz  ante  confpeAum  fummi  Judicis  , Se  Ke- 
»»  zterni  , merucrunt  cxauditioncm  attingere.  Ipfe  enim.  Sanguìrem 
„ jufium  vindicaf , Se  ulcifeitur  intcremptos  filios  innocentium  . Si  vc- 
rò  tu  Rcgem  juvenem  , adoldcentcìn  & agnuni  fine  macula  , Re- 
gni fui  jura  recuperare  volentem  , raptum  a te  , Se  ad  occifio.i  em 
duAum  , tua  faifa  , & feroci  fencentia  condemnatum  lurpiier  occH 
dilli  ; citdis  facinorofum  fjcelus  fine  pana  tranfirc  , Se  pecca- 
tum  trafcendcìmiic  enorme  ^ O nefas  ! quantum  tuus  furor  a ratto- 
nis  tramite  deviavic  , dùm  Regem  captum  ad  excidivin  tradidiili  / 
O.fcelus  nefandum  ? Quis  unquam  Princeps  captum.  Priiiciptm  tris»- 
„ cidavit  ? Nonne  ille  magnanimus  Alexander  Porum  , Lindorem  Re- 
9»  ) captum  in  bello  non  occidic , fed  potiòs  confervavit  Et,  rrf 

„ tonge  cxempla  petamus  ; nonne  tu  , Se  Mignificus  Rex  Franciac 
„ frater  tuus  capti  a Saracenorum  Snidano  , mifcricordiam  inrplorantcx, 
,,  fuifiis  ab  co  mifcricoidiam  coofecuti^  Tu  terdyNcroEc  ncxonicr,  & 
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& crudclior  Saracenis  , innoccntem  agnuni  in  tuo  rcclufum  carccic 
„ inortis  judicio  fub}ccifti  , Proptcr  qu*  dextruet  te  Deus  , quod  tam 
y,  nefanda  prxfumpfifti  , fubvertendo  Reguin  , Ducuinque  clcracntiaui 
y,  in  fcvcritatcm  , & parccndi  genus  in  fever*  ulctonis  mortem  impiè 
,,  pervertendo  . Viri  enim  fanguinum  , & dotofi  dies  diinidiare  non  po- 
yy  tcrnnt  : & Regna  non'"  ftabunt  ; qux  benigna  clemcntia,  non  fervat. 

Confiderà  , proterve  , confiderà  qiiantam  aftìiftionem  Regnlcolis 
,,  miferis  intulifli  ? Nàm  non  contentus  cras,  indebttnrum  Coliedaruni 
„ ipTos  gravare  oncribus  ^ fed  fubriles  vi^is  ",  Ót  occafiones  tin£èa$  colo- 
y,  lotc  inendacii  in  venire  conatas  es  , per  qu;^  ipfos  prò  rebus  reos  fa- 
y,  cerca  , & ab  eis  tanquam  a barbaris  aorum  fubtiliter  exeorqueres  , 
,>  & quos  purx  fide!  tmebat  integntas  , mcndadorum  maculabas  inù- 
.Alia,  nt  ipfos  a dìvitìis  expoliares  . . . )am  tua  cader  Aiperbia, 

y,  juAam  namque  caufam  fbvemus  . Nam  , hKreditaria  )ura  Regni  Si- 
,y  cilix  , Ducatus  Apulix  , & Principatus  Capuz  SerenifTimx  Dominse 
„ uxoris  noflrz , iìlix  quondam  Regis  Manfredi , & amita;  Regis  Con* 
y,  radi  proicqurmur  . Ad  cu;us  prolccutionem  negotii  jam  Deus  vias 
„ profperas  prxparavic  ; fuam  nobis  , iicet  indignis  , auxiliantem  dex- 
,,  teram  porrigens  , ut  te  altidìmum  , & tuis  fubditia  , ac  cunftis  gcn- 
„ tibus  odiofum  , eveltamus  radicicus  , <Sc  confundamuS  , & non  labo- 
„ rcs  centra  nos  cum  tòo  fpcrnendo  Exercitu  nroperare  . Not  enim  Cc 
y,  contra  te  , (ìc  magnibed  , & fic  potenter  , Dco  nobis  ùvente  > ad  ce 
,,  per  Tcrras  cum  noflris  infigniis  vincientibus  veniemus  , ut  ce  , tuam 
y,  gentem  , & prolem  tuam  de  facie  terrx  delcamus  , &.  Lconera  , qui 
y,  pulios  Aquìiae  interbricns  dcpiumavic;  noiiro  vicloriofiflimo  i^racone 
„ fic  interficiemus  morfìbus  toxicatis  , de  fìc  ad  uihilum  reducemus , 
y,  quod  non  invenietur  de  te  memoria  fupcr  cetram  . Tunc  fdes  , Se 
y,  feutics  quid  Aragonum  dextera  valer  , quid  tibi  Regum  intcricus  pio- 
,,  fuerit  , effufo  fanguine  inntctntium . 

XXXVI-  Quello  però,  che  di  certo  sù  di  quello  polliamo  noi  dire y 
fi  è , che  tebbene  il  Re  Pietro  fi  luffe  padficamcbtc  della  Sicilia  impa- 
dronico  , fenza  permettere  , che ’I  Re  Carlo  prevalere  in  riacquillarc  la 
femplice  Città  di  Mcffina;  pure  non  fu  lenza  un  giullo  timore  , che  il 
medcfimo  Re  Carlo  avelCt  dovuto  ritornare  in  quell’  Ifola  con  .forze 
maggiori  ad  intorbidimele' il  pciirelTo  . Perocché  clTcndo  quelli  zio  di 
Filippo  l'  Audace  Re  di  Francia  , fucceduco  al  fu  San  Luigi  , averebbe 
alle  forze  del  fuo  Regno  accoppiate  quelle  della  Mpnarchia  di  Francia, 
alle  quali  non  averebbe  egli  potuto  certamente  refiftcre.  Tantopiù,che 
come* lo  Spandano  più  fovra  nel  "inumerò  }t.  dicea, anche  Papa  Marti- 
no ly.  l'avei  dichiarato  fcommunicato  , c decaduto  dal  Regno  di  Ara- 
gona , di  cui  in  velli  Carlo  Conte  di  Valoìs  figliuolo  minore  del  Re  di 
Francia^  e ti  fé  dare  per  moglie  la  figliuola  di  Carlo  Principe  di  Saler- 
no , unigenito  del  detto  Re  Carlo  l.  di  Angii  , come  anche  k>  rapporta 
il  CoUennuctio  (a)  nel  dire  : Per  la  qual  (ofa  iiurttno  1/.  allora  Pontefice 

fcom- 
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fctmmunici  il  Re  Pietr»  , ctnfet:  ilRein$  di Catalo^rui  «/  feeéndogfnit0 
di  Fsiiffo  Re  di  Francia  chiamato  Carlo  Come  di  Valois  : di/fenzando 

al  grado  proibito , li  fe  dar  per  Donna  Clementia  figliuola  di  Carlo  Principe 
di  Salerno  , unico  figliuolo  del  Re  Carlo  predetto  : ^ fece  predicar  la  Cr#- 
eiata  contro  il  Re  Pinro. 

XXX VII.  Quindi,  riconofcendofi  il  Re  Pietro  debole  di  forze  per 
refiftere  a si  potente  Avtrerfario  , ricorfe  all’  induflria  ; e col  prctefto 
di  non  volere  fpargcre  fangue  batcezato  per  il  controvcrtito  Regno  } 
propofe  al  Re  Carlo  il  partito  ( ancorché  dal  Manifello  del  Re  Pietro 
apparifca  , che  ciò  li  dal  Re  Carlo  propoflo  } che  perfonal» 

mente  con  cento  Cavalli  per  ciafcbeduno  in  pubblico  duello  da  petto  a 
petto  fi  dovcflero  battere  : e ehi  rellava  padrone  del  Campo  , quegli 
fufle  raffoluto  Signore  dalla  Sicilia,  fenxache  il  vinto  potefl'e  dalotm 
in  poi  vanure  la  picdoia  ragione  fopra  tal  Regno.  Qual  diffida  accec> 
tata  dal  Re  Carlo  : avendo  egli  alia  fua  divozione  la  maggior  parte  de 
Cavalieri  Francefi , oltre  di  cinquecento,  e più,  che  in  Napoli,  ed  in 
Provenza  per  quello  affare  in  luo  ferviiio  fi  armarono  . Dellinata  per- 
ciò la  Cittù  di  Bordeoe  in  Guafcogna  dominata  del  Re  d’  inghilterra 
comun  parenM  di  ambedue  i Monarchi  , e coll*  affillenza  del  di  lui 
Marefciallo , per  il  di  primo  Giugno  ii8}.  Con  eflerfi  colà  inviati  fcì 
fcelti  Cavalieri  per  ciafchcduna  parte  a difporvi  preventivamente  il  bi- 
fognevole  -,  ficcomc  Arrigo  Spendano  (a)  rapporta  il  tutto  { e prclTo  6ra: 
Crijtiano  Lunig  ( b ) fi  legge  il  Manitcllo  del  Re  Pietro  fotto  quello  ti- 
tolo .*  Diploma  Peni  Regii  Aragoni<e , atque  Siciliee , in  quo  fe  cùm  Caro- 
lo I.  Sieiliie  Rege  prope  Burdigalam  eertamen  fingulare  die  prefixo  initu- 
rum  : iy<  quinam  ^ vittoria  obtenta  ^ legitimus  Siedile  Pofitfior  fit  evafurus^ 
enperturum,  omnl  afiirmatione  affeveravi  ^ die  3.  Kal.  Januarii^  lata.  Do- 
ve quello  Monarca  trà  le  altre  cole  alTcrifce  C anche  il  Ré  Carlo  fece 
il  fuo  Manifello  ne  medefimi  termini  concepito  , e colla  data  Jelli  30. 
Decembre  rata,  chc^  ugualmente  dall’Autore  citato  fi  traQprive  ) .. 

Pridem  inter  Magnificum  Principem  Carolum  Jerufalcm  Jllullrcm 
„ Rcgem  , & nos,  mutuo  precedente  craQatu  convenit,  quod  iplcRex- 
,,  eligcret  fex  de  fuis  Militibus  , viros  probos,  Se  fidatos  ; Se  nos  eli- 
,,  geremus  fex  ex  nclliis  Militibus,  viros  probos,  àc  fidatos;  qui  om- 
„ ncs  duodecim  Milites  per  ipfum  Regem  Carolum  , Se  nós  talitercle- 
„ ili  corporali  priùs  per  eos  preflito  Jurairchto;  Icgaliter  Se  boni  fide 
„ tenerentur  eligere  locum  communem  , Se  llatucfe  tcrminum  ad  Pu- 
„ gnam  facicndam  inter  ipfqm  Rcgem  Carolum  , Se  centuin*  de  fuis 
„ Militibus  ex  una  parte;  Se  nos  , Se  centum  de  «loilris  Militibus  ex 

„ al- 


(a)  Arrigo  Spendano  ad  annum  latj.  Dùm  CarofuJ  , evocati/  e 
Callia  auxiliU , centra  Penum  Aragonium  Siciliam  aggredì  parai  3 Pentu 
arte  rem  AQENS  ; fpecie  parcendt  Cbnfiiano  Sanguini  , conditionem 
proponiti  Equitihut  equi  cenienii  redimere  Controverfiam  : tccufque  Certa- 
minii  eligitur  Burdigala  ^ fub  Angli  Regii  lune  potefiate» 

(b)  Già*  Crifiiano  Lunig  lom.lt.  pag. jtù. 
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-,  altera,  ex  eo  quod  IPSE,  TANQUAM  PETITOR,  nobis  app  *- 
_ fuit,  Òc  appoiiit,  quoti  nos  intravimus  m Regnum  Siciliae  contra  m- 
,1^  tionem , & malo  modo,  & IPSO  PRIUS  NOBIS  DIFFIDATO; 
„ ex  hoc  paratus  crac  , & di  probare  de  Tuo  Corpore  & cencuin'de 
,,  fuis  Milicibus  contra  nollrum  /Corpus  , Se  ccncum  de  noBris  Milici- 
,,  bus. 

Nofquc  Rex  Petrus  Fupradt^us  TANQUAM  DEFENSOR  d 
,,  refpondimus , Se  refpondetiius , quod  in  ingrdTu  Sidlta  , trel  in  ali- 
,,  quo , quod  fecimus  contra  eum  ; rem  .non  fecimus  , unde  noflrà  l.e- 
„ galitas  minùs  valeac , vel  ar«uecundiam  habcrc  dcbcac  in  Curia  , feù 
„ coram  aliquo  probo  viro  : Se  quod  Pugna  de  ipfo , Se  centnm  de  fuis 
,,  Militibus  contra  nos,  Se  centum  de  noBrìs  Milicibus  nobis  placet  . 

Locus  elcAus  in  Regno  Anglia;  coram  Rege,  vel  cjiis  Minierò  , 
„ in*)oco  claufo  , Se  munito  prò  die  prima  Junii  laS}.  in  Civitate 
„ Burdigalenfi  : ET  QUI  NON  ACCEDERET  , HABERETUR 
„ PRO  VICTO,  ut  ibi  : Quod  ^lùcumque  nofirorum  pradiSorum  duo‘ 
„ rum  Rf£um , videlicet , pradi8i  Reiis  CartU  , noftri  Vetri  ( legiti- 
„ mo , aperto  , beni  probato  Corperis  ceffante  dejeilu  ) ad  prtefatos  diem 
,,  iy  locum  pr<efato  Regi  CarUo , ^9»  nebis  ftatutu , iy>  prtefixot  ( per  dtf- 
„ decim  fcle8ot  bine  inde  Militet  ut  fupra  ) ad  Pj/gnam  bujufmodi  faeien- 
„ tLtm  defecerit , iy  in  eodem  die  , qui  erit  primuj  futuri  rnenfis  Junii  , 
„ iy  in  eodem  loco , qui  ejl  Civitas  Burdigàlenfij , fta  in  Vafeonia , in  po- 
„ tefiate  JRegis  Anglia  , (ini  eifdem  eentum  fuit  lAititibuj  pratfent  non  fue- 
„ rit , ut  efi  diflum  ; in  antea  ; ij»  toto  tempore  vitee  fiue  , fe  tenere  de- 
„ beat  prò  devido , periurf , falfo  , fallito  , infedeli  , proditore  , (y  quod 
,,  nunquam  Jibi  adferibere  debeat  Komen  Regium , Honorem  . Quinim- 
fy  mo , ipfo  fa3o  y renutneat  ìtomine  y Honore  Regio  y {y»  cujuelibet  alte- 
„ riut  ojjicii  y feù  dignitatit  titulo  exutut  per^tuò  privatut  : ^ 

,,  deviSut  y periurue  , falfut , fallilut , inpdelU , proditor , infamit 
»j  , iy>  perpetuò  babeatur . 

XXX vili.  Vogliooo  ì noftri  Scrittori  , che  quefto  Duello  trà  il* 
Re  Carlo  , ed  il  Re  Pietro  lì  fufte  ftabiliro  coll’  intelligenza  , e pcr- 
ineftb  di  Martino  Papa  IV.  dicendo  il  Collenuccio  (ti)-a  tal  propofito  t 
„ Per  quefta  cagione  pendendo  la  Controverfìa  di  ragione  tra  quelli 
yy  due  Re,  ne  fi  potendo  decidere  r lu  determinato  il  Duello  tra  loro, 
„ ANCOR  COL  CONSENTIMENTO  DF.LLA  SEDE  APO- 
,y  STOLICA  , fe  bene  parve  cofa  enorme  , t funne  fatto  Giudice  il 
,,  Re  d’ Inghilterra  , & li  due  Re  lì  disfidarono  , Se  per  il  luogo  del 
,,  combattere  clelTero  Bordea  in  Guafeogna.  Col  dire  Gianantonio  Sum- 
fHonte  (b)  ancora  : ,,  Il  Villani  vuole  , che  iì  disfido  della  Battaglia 
^ fu  del  canto  di  Pietro:  perche,  fcufandofi  apprclTo  al  Papa  del  tr»- 
^ dimcnto  che  Carlo  1*  imputava  ; mandafte  a dire  quanto  d riferito . 
mm  Onde  s’accordarono  lotto  Sacramento  DI  VOLONTÀ’  DEL  PA« 

»,  PA 


<•)  Pandolfo  Collenuccio  pa^tay.  ii',, 

(b)  Giaoantoqù)  Suxiuaontc  Toni.  II,  pag.  30]. 
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„ PA  condurfì  perfori  al  mente  in  nn  luogo  quelli  due  Re  in  {leccaci 
„ con  cento  Compagni  a cavallo  per  cùrcheduno  , e con  eguali  arme 
„ combattere  , e determinare  quella  lite  . Ma  quanto  erti  va- 

dino  errati  dal  vero  , 1'  addimollrairo  pienamente-  due  Brevi  del  citato 
Pontefice  preffo  di  Ght  Crifiinn»  Lk/tig  (<»)  , uno  al  Re  CeW«  , accidf 
non  ardilTe  andare  a quello  Duello  , col  titolo  : Martini  IV.  Breve  ad 
Carolum  I.  SkUit*  Regem  inibittrium  , ut  nè  cum  Vetro  Rege  Araj^oniéC 
fivgulare  certamen  corgrediatur  ; ed  il  fecondo  ai  Re  Odeardo  d’  Inghil- 
terra , acciò  impcdilfc  quello  medefimo  Duello  ne’  fuoi  Stati  Breve 
Martini  IV.  ad  Eduardum  l.  An^li^  Regem  Confcriftum  , in  quo  eum  ut 
Duellum  inter  Vetr.um  , ^ Carolum  l.  Sicilia  Re^em  , afud  Burdtga- 
lam  ineufldum  , omni  adbihito  /ìndio  , aique  cura  impediat  , Jèrio  bor- 
tatur . ^ 

"'XXXIX.  Egli  é ben  vero  però  , che  non  ollante  1'  Interdetto 
Apf.fioHco  , gli  enunciati  Monarchi  il  giorno  llabilito  lì  portarono  al 
luogo  del  Duello  come  promeflb  aveano,  ma  niuno  incontro  vf  fegui. 
Irriperciocche  , come  gli  Autori  Francclì  afferifeono  , e tià  elfi  "Natale 
di  Alefandro  (b)  -,  il  Re  Carlo  comparve  cpn  i fuoi  Cavalieri  nello  Stec- 
cato prcfilTo  il  di  primo  Giugno  laS}.  pafliaggiando  per  elio  dalla, 
mattina  alia  fera  , ed  afpettando  la  venuta  del  Re  Pietro  : c veggendó 
già  tardi,  erbe  quelli  noh  compariva  ; fatte  le  dovute  protefte  , li  ri- 
tirò da  quel  luogo  , dove  poco  dopo  vi  pcfvcnnc  il  Re  Pietro  in  abito 
mentito  con  nn  femplice  Cavaliere  , e , prelcntatofi  al  Giudice  Depu- 
tato , con  cfibirli  le  fue  Armi  Regali  'in  contrafeeno  di  clfcrvi  flato  ; 
fi  partì  con  gran  follccicudine  da  Bordeos  ,*  e colle  Polle  fi  ritirò  in 
Catalogna  . E quei  che  difendono  le  patti  del  Re  Pietro  , afl'crilcono' , 
che  egli  fece  tutto  ciò, perche  Filippo  Re  di  Francia  li  era  portato  con 
tre  mHa  Cavalli  ( altri  dicono  cinque  mila  ) in  quelle  vicinanze  , per 
alTaflinarlo , vinto  , o vincitore  , che  egli  folfe  . Laonde  il  medelìmo, 

• non  mancando  alia  l'ua  parola  Regale  di  dovervi  andare  ( volendo  al- 
cuni, che  prima  di  Carlo  vi  giungelfc  , c che  fliede  dafeoflo , per  oìler- 
varc  gii  andamenti  del  Nimico  ) , ed  ufando  la  dovuta  cautela  per 
non  elTcre  forprefo  , caminò  con  quella  riferva  , liccome  Cianantonio 
^ummonte  (c)  i‘  afferma  nel  dire  ; „ Giorno  Carlo , in  Francia  fi  proV 
„ vidde  con  iuoi  Cavalieri. d* arme  , c cavalli  , come  a sì  grande  im» 

»»  Pte- 

(a)  Gio:  Crifliano  Lunig,  loc.  cit.  pag,  loij. 

(b)  Natale  di  Alcffandro  ip  Hifl.  Ecclef.  S*c.  Vili.  &XIV.cap. 
q.  art.  j.  num.  j.  Lecur  Pugna  Burdigale  ajfignatus , Tempuj  Caìenda  Ju~ 
nia  anni  1*83.  Carolur  condiSis  die  , loco  cùm  feleBis  Equitibur pra— 
fio  fuit  ^ ab  ortu  foli/  uffue  ad  occafum  ^ hojtem  in  Campo  expeiiaiu.^Vefpg.. 
re  PetruJ  , ut  ignavia  periuriique  notam  eluderei  3 privati  beminij  cultu  ^ 
uno , vel  altero  Cernite  coratru  Vratore  Burdigalenfi  comparuit . Cumque  iUi 
arma  ^ velùt  praftita  fdei  pignora  tradidiffet\  confefiim  velotijfimo  inveBtaa 
equo , alii  iter  defiexit , ne  ab  ulto  agnofeeretur . 

(c)  Cianantonio  Summome  Tom.  11.  pag. ^et.  ^ 
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y,  prefa  conveniva  : e da  Parigi  s’inviò  a Bordcos  , accompagnandolo 
„ il  Re  Filippo  fuo  nipote  con  molti  Baroni  , e con  jooo.  Cavalli  . 
„ E come  fu  una  giornata  verfo  Bordcos  , il  Re  Filippo  rimafe  con 
Tue  Genti,  e Baroni,  pafl'ando  avanti  Carlo  con  fuoi  Cavalieri , per 
„ ritrovarli  alla  Giornata  (labilità  . £ gionto  , comparve  con  Tua 
Compagnia , armati  tutti  a cavallo  per  adempire  la  promelTa  , e tut- 
,,  to  quel  giorno  dimorarono  fui  Campo  afpettando  il  Re  Pietro  : U 
,,  quale  non  vi  venne , nd  anco  s’ intendeva  dove  egli  Tufse , ma  bensì 
,,  fi  Capeva  per  li  dì  precedenti  ( (econdo  il  Collcnuccio  ) eflTcrc  in 
,,  luogo  , ch’era  impolTibilc  , fecondo  le  comuni  Cavalcate  , e maflì' 
,,  inamente  d’ un  Re,  che  ritrovar  (1  potclTe  quel  di  nel  Campo:  onde 
„ Carlo  fi  partì  dal  luogo  del  Duello»  il  Re  Pietro,  che,  con  Caval- 
, li  veiociffimi,  difpofti  in  più  luoghi,  correndo,  era  venuto  incogni- 
,,  tu  , e flato  afeoflo  j la  fera  al  tardi  comparve  feonofeiuto  arante  il 
„ Marcfcalco  del  Re  d’Inghilterra  , ptr  non  rompere  il  Giuramento: 
„ e proteflò  , che  egli  era  pronto  per  combattere  , quando  il  Re  di 
„ Francia  colla  Gente , che  tenta,  fi  partifle , poiché  era  appreflb  una 
,,  giornata,  ch’egli  temeva  . E ciò  fatto,  fc  ne  ritornò  colio  in  Ara- 
„ gena,  come  ferire  il  Villani  di  quei  tempi. 

Mà  trà  gli  Autori  é grandiflìina  divcrflcà  : perche  quei  , che  fa- 
„ vorifeono  Carlo;  dicono,  che  nel  giorno  determinato  non  comparve 
,,  Pietro  nel  Campo  , nù  altro  per  ella  innanzi  a Giovanni  Agriliacu 
,,  Marcfcalcc^dcl  Re  d'Inghilterra^  , eletto  Giudice  del  Duello  : mà  , 
„ che  Carlo  , venuto  in  Guafeogna  , flette  in  Campo  armato  dal  far 
,,  del  giorno  lino  al  tramontar  del  Soie  , e da  poi  fi  partì  . Coloro  , 
„ che  tengono  la  parte  di  Pietro;  dicono  , che  mentre  egli  andava  da 
,,  Catalogna  a Bordcos  , fu  avifato  , che  Carlo  veniva  accompagnato 
,,  da  5000.  Cavalli  , che  era  difpollo  ammazzarlo  in  agguato  , e non 
,,  di  venire  al  Duello  cun  lui  altrimcntc  . £ per  quefla  ragione 
mandò  avanci  Bercncario  Crucicolo  Cavalicr  di  valore,  chefidovef- 
fe  prefencar  nel  luogo  del  Duello  : e Pietro  iflclTo  veflito  da  fervido* 
’’  re,  andò  fcco,  e s’ apprcfciitò  al  Wacflro  del  Campo  . E lamentan- 
,,  doli  con  lui  del  tradimento  , che  Carlo  1’  havea  apparecchiato  , ca- 
,,  vandofi  i vcflimcnti  di  Servidore  , paffeggiò  tre  volte  il  Campo  in 
,,  quel  giorno.  Et  aggiunge  il  Maurolico,  che  confcgnandoli  la  fua  Te* 
„ itiera,  il  Scudo,  1’ Afla  , e la  Spada  , e ricevendo  da  quello  Fede  , 
„ che  egli  era  già  comparfo  nel  dì , e luogo  flabilito , correndo  il  Cam- 
„ po  , toflo  partifle , e con  celerità  lì  conduflc  in  luogo  lìcuro , lafcian- 
,,  do  Carlo  dclufu . £ diedi  , che  in  quella  notte  cavalcò  90.  miglia  , 
,,  mà  chi  di  quelli  Re  havefle  mancato  al  fuo  debito  ^ o Carlo  , che 
,,  comparve,  e non  volfc  dimorare  infino  alla  fera;  o Pietro,  checom- 
parve  la  fera , e fatta  la  Procella  , fi  partì  di  notte  ? ne  rimettiamo 
,,  a quanto  ne  ha  detto  Paris  nd  fuo  Traiuto  del  Duello  al  lib  l,eap.^, 
La  verità  ò,  che  Pietro  fu  giudicato  molto 'favio  : havendo  cercata 
,,  vin^rc  il  Nemico  con  ingegno,  conforme  a quel  trito  motto.' 
fr'u  il  vincere  fempremai  lodabil  co/»  .' 

Vi»e»fi  per  fertua»  , » per  iuiegn» , 

„ Pietro , ritora«CQ^  Bar^llona , fecondo  il  Mauroitco  ^ diede  arifo 
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,,  per  Lettere  a tutti  i Prcncipi  Cridiani  di  quanto  era  patTito  , a fin 
,,  che  li  tenc(Te  conto  del  fuo  Honorc,  e dciraftuzic  di  Carlo  : ccol- 
,,  pava  il  Re  Filippo  di  Francia,  che  contro  fc,  che  l’era  Fratei  con* 

„ fobrino,  havefic  havuto  ardire  pigliar  rarme  ingiiilhamcnte  per  il  zio.  ^ 
„ Per  contro,  Carlo,  avvedcndofi  tardi  del  fuo  errore,  fcrivenJo  Let- 
„ tere  al  Papa  , fi  lamentò , che  oltre  di  elTer  fiato  fpogliato  d’un  Re» 
,,  gno  da  Pietro,  era  fiato  da  quello  beffato. 


PARAGRAFO  Q__U  I N T O . 


Vi  Carlo  Principe  di  Salerno  f^icar io  Gem 
rale  del  Regna  yfuo  Combai  ti  mento  cpW, 
Ammiraglio  del  Re  Pietro  > e ^ 
Prigionia . 


QJ 


XL.  ,*  Uando  il  Re  Carft  fi  parti  da  Napoli  per 'èvdlMtal' 
confaputo  Duello  in  Guafeogna  coi  ÀrMgh 

""ria  acciò  il  Regno  non  reflaffe  fen:wGorcn»tan^ 
efpofio  all’ invafioni  di  Raggiere  dell’ Oria  , Ammiraglio  g dei  fuo 
mico  , ben  provifio  di  Legni  , ed  affai  pratico  delle  c<>^e^lxuiritisa^ 
pensò  lafciarvi  Carlo  Principe  di  Salerno  fuo  unigenito  col  titolo  dlJ^ 
(ario  Centrale  con  una  fiorita  corona  di  Configlierii^,fcclti  fi*  i>piAbft|r» 
vi  Perfonaggi  , che  allora  trova'Vanfi  in  Napoli come  rappornMW»9 
nei  Libro  li.  del  Tomo  IV.  al  Kamere  $•  del  Capo  a<  £ ^iietteni^ 
lleriamente  all’infaufie  confeguenze  , che  aveano  cagionate  ^rifoU^^ 
Sicilia  le  molte  Argarie  ordinatevi  dal  padre  ; ,cd.  avertendQ  ai  pe^* 
colo , io  cui  per  la  medefima  cagione  rattrovavali . il  Reame  dì  Naiw^ 
il  rifolvd  coraggiofainente  di  follevare  i Puoi  Popoli  da  tanti  Oa*i 
Gabelle  , a quali  fi  trovavano  fottopofii  : maggiormente 
Martino  IV.  non  ceffava  avanzamele  calde  afitmonimoni  dm-Aoefif  « ^ 
Cirardo  Cardinal  di  Parma  Legato  ApoAolicb  in  Napoli-  , ^ continuoì 
lo  confortava  a rifolvcriì  in  quefio  . Laonde  egli  molti  .Capìtolr 
rcvoli  a fuodid  promulgar  fece  ; i quali  anche  oggidì  i 
h Principe  di  Salerno  comunea|ente  fi  chiamano, ^averli anch’cgtiÀ|r 
bilmente  confermati  altorache  divenne  Monarca  dei  R^no^.  ivecom* 
milmente  fi  diffe  nel  Libro  13.  del  Tqmo  iV.^nl  Kumero  73.  ddCgr 
po  a.  feri  vendo  ancora  a quefio  propofito  OiaipmUoaèa  Jenuiaarf  < d -)d 
„ dall'. altra  parte  Carlo,  fimilnicnce  £ .pofe -in  ordine  , iAkuendó  Vìa»» 

„ no  del  Regno  Carlo  Pnadpc  di  £aw«o . fitO'igUnolo  a Eccome  ^ o|r 

* ■>  . <-  ‘ 
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(a)  Giaaaàto&io  Summoate  To<n>U>  3^  ^^^'4 
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„ tre  il  Villani  , nc  fan  fede  i Capitoli  del  Rejno  per  efTo  cortitui- 
„ ci  nel  tempo,  che  era  Vicario  del  padre.  Ove  ntl  principio , ad  emù- 
,,  tazione  di  Pietro  , va  cattando  benevolenza  de  Popoli  , e cerca  di 
,,  acquiftar  i loro  animi  : dicendo , che  l’ inrenzion»  del  padre  era  fta- 
,,  ta  fempre  di  ben  governarli , e relevarli  da  opprelTlone  de  Minifiti  . 
,,  Ma  dihratto  da  diverfe  occafìoni  , non  aver  pofTuto  mandar  in  c(i~ 
„ cuzione  il  fuo  penderò.  Che  però  fìelTero  di  buona  volontà , che  già 
,,  era  venuto  il  dì,  ch'egli  come  efccutore  della  volontà  del  padre  era 
„ per  darli  buon  guiderdone  delia  loro  fede , del  che  non  farebbero 
„ ti  partecipi  i Siciliani , che  per  la  loro  iniquità  erano  mancati  dalla 
,,  fedeltà  , accettando  tacitamente  il  Vcfpcro  Siciliano  . E come  che 
„ Pietro  avea  relevati  i Siciliani  dall’  Angarie  , e Pcrangaric  introdoc- 
^ ti  a tempo  di  Carlo  , ordinando  , che  non  fuffero  alìretci  , dolche 
„ a quello  pagavano  in  tempo  del  Buono  Re  Guglielmo  ( il  che 
„ haveano  ricercato  a Carlo  i MelTìned  quando  fe  1’  haveano 
„ voluto  rendere  , ) cosi  il  Prencipc  Carlo  , cfTcndo  già  Vi- 
„ cario  del  padre  , trà  gli  altri  buoni  Aatuti  per  l^nedcio 
„ del  Regno  da  lui  Aabiliti  , ordinò  , che  le  Collette  , per 
„ quali  all’  hora  in  Regno  fi  vivea  , l’ imponelTcro  , & cfigelTero  con- 
,,  forme  ai  tempo  del  Re  Buono  Guglielmo  fe  coAumava,  comefiieg» 
,,  ge  nel  Capitolo  Staiuint»t  , al  Numero  ity  Con  avere  anche  Papa 
Onorio  iK  poco  dopo  la  morte  di  Papa  Mattino  IVi  a ciò  molto  contri- 
buito." perocché,  morto  il  Re  Carlo  l.  c trovandofi  prigione  in  Sicilia 
}1  Re  Carlo  11.  egli  per  mezzo  del  Aio  Legato  ApoAnlico  fe  pubblica- 
re per  il  Regno  molti  Capitoli  ( che  i Capitoli  di  Papa  Onorio  ^engon 
detti  ),  ai  Vaffilli  del  predetto  Monarca  aAai  favorevoli , ficcomc  nel 
luogo  fovradetto  al  Numero  jz.  , c nel  Libro  ip.  del  Tomo  citato  al 
Numero  27.  del  Capo  2.  fi  foggiunfe . 

XLl.  Nel  mentre  poi  che  il  Re’C#r/#  ,dopo  lo  svanito  Duello,  in 
Francia  foggiornava  -,  cd  in  Provenza  , ad  oggetto  di  ragunarvt  una 
podcrofa  Armata  navale  , per  indi  aAalire  di  bel  nuovo  la  Sicilia  , e 
coiU'  forza  ritoglierla  al  Re  Pietro  , che  anche  in  Catalogna  fi  tratte- 
rea  ; Ruggieto  dell'  Oria  ( Cavaliere  Cofentino  fecondo  il  Villani  dal 
Summonte  {a)  riportato,  che  dall’ubbidienza  del  Re  Carlo  allontanato 
fi  era  ) , Ammiraglio  del  predetto  Re  Pietro  , gloriofo  per  la  Vittoria 
riportata  in  MeAìna  contro  1'  Armata  del  Re  Carlo  , come  dicemmo 
più  fovra  nel  Numero  jr.  incominciò  ad  infcAare' con  i fuoi  Legni 
le  CoAiere  di  Napoli , fino  a portarli  alla  viAa  della  Città  , per  tira- 
re le  Galee  Napoletane,  e vedere  , fe  li  vennra  fatto,  di  predarle,  o 
incendiarle  , primacl^  giungcAe  il  Re  Carlo  coll’  altra  Armata  da 
Francia  , c fi  rendcAc  più  vigorofo  . Tanto  più  che  egli  , predando 
una  Barca  Franzefe  , avea  tolte  *al  editano  alcune  Lettere  , colle 
quali  il  Re  Carlo  fcrtvea  ai  Principe  di  Salerno  Tuo  figliuolo  , di  fug- 
gire il  cimento  coll’  Ammiraglio  del  Re  Ptetm , non  oAancc  che  queAt 

N n 2 fino 
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fino  l'otto  k mura  di  Napoli  colla  fua  Armata  fi  portafte , come  avi- 
fato  l’avea  ; perche  egli  con  gran  numero  di  Galee  quanto  prima  fa- 
rebbe giunto  , rattrovandofi  già  ne’ Mari  di  Pifa  . Ma  pcrclie  il  Prin- 
cipe Carlo  per  l' intercetto  delle  Lettere  , non  pule  fapcre  l’ imminente 
arrivo  del  Genitore  , e non  potea  foffrire  l’ ingiuria , ch^  li  facea  Ruf- 
gitro  dell’  Oria  colle  fuc  Navi  alle  vicinanze  del  Porto  , disfidandolo 
anche  a combattere,  rifolvd  ufcirli  contro  colle  fue  Galee,  non  otlaor 
te  le  contrarie  infinuazioni  del  Cardinal  Legato  , il  quale  cogli  altri 
più  prudenti  lo  dilTuadeva  da  quello  azzarda  . Ufc)  egli  in  tanto  eoa 
maggior  numero  di  Galee  di  quelle  avea  il  Nimico  , e 1* attaccò  bra- 
vamente da  principio  ; cumbatter>do  valornfamentc  quali  tutta  una 
giornata  contro  df  lui  . Nulla  però  di  manco  , perche  diciotto  delle 
lue  Galee  , vilmente  fi  diedero  alla  fuga  ; egli  con  nove  altre  Galee,, 
coir  Ammiraglio  , ed  altri  Cavalieri  rellò  prigione  il  dì  5.  Giugno 
1184.  ficcome  un  Anonimo  di  Reggio,  Scrittore  di  quei  tempi  in  Me- 
moriali Voteflatum  Regienjìum  prelTo  del  Muratori  ( <»  ) lo  rapporta  : eoo 
foggiungere  le  Ruberie  , gli  Omicidi  , e gli  altri  fconvolgtmcnti , che 
fprt irono  in  Napoli  dopo  quella  prigionìa  , colla  fcarcerazlone  da  un 
Calìcllo  della  figliuola  di  Manfredi  , e forcila  della  Reina  Coflar^za  , 
che  in  tal  occafione  forti  , come  additammo  nei  Libro  palfato  al  Nu- 
mero 11.,  del  Capo  4.  Dicendo  cosi  1’  Autor  predetto  ; Eodem  arnia  i 

1284.  die  LuntC  quinto  Junii  , cum  Princeps  , filiue  Caroli  , effet  prope  | 

Neapolim  per  medium  milliare  ; venie  Amirngiut  Sicilite  cum  muleis  Ga- 
leis , iy  aìiit  ìiavibus  , fequentiòui  ipfum  Àmiragium , O*  prtediSum  Do- 
minung  Principem  requtri  fede , ut  extret  cum  eo  , Navali  freelio  tentattc- 
ruj  . ìfui  Dominuj  Princeps  tanquam  Tir  fortis  , ftreruut  , magnanimus  , 
iy  belUcofus  , iy  Je  probitate  fua  nimis  corfidens  : cum  futi  , iy 
fua  fine  confilie , confenfu , isr>  centra  voluntatem  Domini  Gerardi  Alfì  Car- 
dinalis  , necnon  iy  Apofiolicre  Sedis  Legati  , natione  Parmenfit  -,  improvi- 
dè  , iy  inconfultè  , fubito  exiit  iy  cantra  prsediBum  Amiragium  , (y  Ca- 
leat  fuas  viriliter  infultavit  . Decem , (y  080  Galene  de  illii  di8i  Princi- 
pi! fe  viliter  , iy  lurpiter  ab]erunt  , Principem  in  predio  totaliter  relin- 
quentes  . Et  ut  breviter  loquamur  ^ di8us  Deminut  Princeps  feri  cum  tota 
gente  fua  , iy  maxime  cum  infraferiptis  Princi^bus  , fcilicet  , cum  Do- 
taino  J.icobo  de  Brefione  Amiragio  . Cernite  de  la  Cerna  , (y  Domino  Ro- 
dulpho  fuo  frate  , iy  Domino  Rajnaldo  Gallardi  , iy-  Domino  Frendardo  , 
iy  muleis  aliis  Piincipibus  , iy  P.aroribus  , iy  cum  quatuor  Galeis  de 
Neapoli , iy  duabus  de  Gajeta , iy  una  de  Salerno , iy  cum  una  de  Jfchia^  \ 

iy  una  de  Vico  ( quee  omnei  cum  di8o  Principe  , (y  di8is  BarembuJ 
jueiunt  viriliter  prediafk  ) , CAPTVS  EST  , ET  CUM  TRuEDlCTlS 
OMNIBUS  AB  INIMICO  EJUS  PERDITE’  CARCERATUS  . Duravit 
tamen  di8um  prtelium  a mane  ufque-ad  nonam  : (y  di^iiu  Princeps  cum 
illis  paucis  qui  fecuti  fuerunt  eum  , fortijftmè  iy  viriiiter  diù  pugHavit  : 
licet  propter  multitudhieni  inimictrum  fortunam  belli  nequierat  toltrare  . 

POJT 


(a)  Anonimo  Reggino  «pqd  MoMCort«in:7x>lD«  idff. 
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TOfT  DTCTl  VUlTiClPIJ  CAPTURAM,  RLTBARIA  , ET  PR^DA  , ET 
I\[fERFECTir)  ab  CIVETATIS  KBaPOLITaNjE  TAM  A 

CIPIBUj  . QUAM  IHTRlSiECIS  IH  ERAHCIGEHas  , ET  GENlk*l 
PRIHCIPIS  MAXI.VE  FACTA  Fl/IT  : Qua  Autbus  difbus  iattfrir  , 
e«  amplitts  diiitur  durafft . SUili,tni  nutcrn  . omnet  fnventes  Para  Ara-, 
gorunt  t incontinenti  de  ipforum  victoria  plurimum  enulranter , Kuncios  (j» 
Legatos  ad  quoddam  CafltUnm  ex  parte  Principis  di'exernnt  „ UBI 
„ QUyGDAM  FILIA  QUONDAM  DOMINI  REGIS  MAN- 
„ fTIEDI  sub  CUSTODIA  TENEBATUR  ; UT  DICTA  Fl- 
„ LIA  SINE  ULLO  REMEDIO  LAXARETUR  . QUiE  STA- 
„ TIM  FUIT  ANTEDICTIS  LEGATIS  , ET  NUNCIIS  Rlì- 
„ STITUTA. 

XLII.  Anche  Giacchetto  Malafpitta  nella  fua  Stofia Fiorentina  prefTo 
del  citato  Muratori  (a)  , defcrivc  nella  Refla  maniera  quello  Fatto  , 
ancorché  in  Lingua  natia.*  con  aggiungervi  un  accidente  t'aceto  riguar» 
do  a' Cittadini  di  Sorrento,  nel  dire: 

Hegli  anni  di  Crifio  1x84.  il  dì  7.  Giugno  Mejfer  Ruggieri  di  Loria 
Ammiraglio  del  Re  Ragona  venne  da  Cicilia  con  grande  Armata  di  dei- 
liani  , e Catalani  , e Principato  , facendo  grande  danno  alla  gente  del  Re 
Carlo  . E venne  coll'  A rmata  nel  Porto  di  NapJi  , gridando  , e dicendo  , 
grande  ifpcrgiuro  del  Re  Carlo,  e di  fua  Gente,  domando  Battaglia, 
£ ciò  facea  detto  Ruggieri  , per  tirare  il  Preme  , e fua  Gente  a Batta- 
^lia , come  quegli  che  era  afiuto  di  guerra  dò  mare , e fapeva  per  fue  Saet- 
tie  che  il  Re  Carlo  con  grande  Armata  veniva  da  Proventa  , e già  era 
nel  mare  di  Fifa:  Sicché  fi  affrettava  di  trargli  a battaglia  ;o  di  partirfi^ 
e tornare  in  Sicilia,  acciocché  il  Re  Carlo  non  lo  fopragiugneffe . Avvenne, 
che  il  Prenxe  figliuolo  del  Re  Carlo  , che  era  in  Hapoli  , veggendofi  coti 
oltraggiato  da  Cicìtìani  , e Catalani  , a furia  , fenx  ordine  montarono  in 
Galee  , ed'exiandio  contro  al  comandamento  del  Re  Carlo  , che  avea  fatto 
al  figliuolo  , che  per  niun  modo , • f.tfo  , che  oecorrejfe , fi  metteffe  a bat- 
taglia fino  alla  fua  tornata  : e coti  diffubidiente  , t male  ordinato  fi  mife 
con  trentacinque  Galee  , e più  altri  a battaglia  di  fuori  dtl-Porto  di  Ha- 
poli.  Ruggieri  di  Loria  tome  Maefiro  di  Guerra  , percorfe  colle  fue  Galee.- 
ammonendo  i fuoi  , che  non  attendeffero  a niffuna  caccia  , e lafiajfero  fug- 
gire chi  voleffe,  ma  attendeffero  fbUtmente  alla  Galea  dello  Stendale  , dova 
tra  la  perfona  del  Preme  : e coti  fu  fatto  . Che  come  le  dette  Armate  fi 
percolerò  infieme , più  Galee  di  quelle  del  Prtneìpato , e fpecialmente  quella 
di  Sorrento  fi  diedero  la  volta  in  dietro , e fimilmente  fteiano  grande  parte 
delle  Galee  del  Prencipato  , Il  Prenxe  rimanendo  alla  battaglia  colla  mttà 
delle  fue  Galee  ; tofio  furno  feonfitte  ; il  Preme  Carlo  in  perfona  con 
molta  Baronia  fumo  prefi  , (y  menati  in  Cecilia  , t mejfi  in  prigione  nel 
Cuftello  di  Maitagrifonr . 

Av- 


(*)  Giacebetto  Malafpim  «pud  Moratorium  Tom.  Vili,  pag, 
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Awfme , che  come  fù  fatta  la  detta  [confitta  ; che  quegli  di  Sorrento 
mandarono  una  loro  Galea  con  loro  Ambafeiadori  a'  Ruggieri  con  quattro 
cofani  di  Fichi  fiori , i quali  chiamavano  Palombole  , e con  dugento  Ago- 
fari  d’  oro  ^ fre/entando  al  detto  Ammiraglio  , e giungendo  alla  Galea  ; do- 
ve era  prefo  il  Preme  ; veggendolo  riccamente  armato  con  molta  gente  in- 
torno , credendo  foffe  Mejfer  Ruggiero  di  Loira  , fi  /’  inchinarono  a'  piedi . 
e facendoli  il  detto  prefente  , dicendo  : MelTcr  1’  Ammiraglio  , come  ti 
piace  da  parte  del  Comune  tuo  di  Som'entó , Ib'pati  quelle  Palombole  ^ 
e prendi  l' Agoflarì  per  taglio  di  Calze  . £ piacclTe  à Dio  , come  hai 
prefo  lo  figlio  avefsc  lo  padre  . E facemoti  afsapere  , che  fummo  U 
primi  che  voltammo  . Il  Prenze  con  tutto  il  fuo  danneggio  cominciò  a ri- 
dere : e dijfe  all'  Ammiraglio  : Per  Dio  , che  fono  ben  fedeli  a Monlì'* 
gnorc  lo  Re. 

XLllI.  A villa  di  quella  veridica  narrativa  di  fatto  ; niente  veri» 
riputiamo  quello  narra  il  Fazelli  con  franchezza  fcguitato  dal  Summoio- 
te  (a)  nel  dire  ; Havea  Ruggiero  nella  fua  Capitana  ( fecondo  il  Fazelli  ) 
un  Trombetta  valentijfmo  natatore , chiamato  Pagano , il  quale  per  confue- 
tttdine  del  notare  , accompagnato  dalla  natura , fava  alcun  bore  fott’  acqua  . 
Tromife  Ruggier  i coftui  un  gran  dono  , SÉ  TUFFANDOSI  , JHA« 
VESSE  FORATO  LA  GALERA  , OVE  ERA  LA  PERSONA 
DEL  PRINCIPE:  perocché  fiondo  ella  ben  provifia  d'armaggi  ,e  faldati^ 
tra  difficile  di  pigliarla  . COSTUI  SENZA  INDUGIO  ALCUNO 
ANDO’,  E FE*  L’OPERA  IMPOSTALI  . Onde  la  Galera  a poco  « 
foco  , entrandovi  /’  acqua  , cominciava  andar  a fondo . Vedendofi  il  Prer.cipt 
con  fuol  in  pericolo  ; fi  refe  a Ruggiero  : il  quale  li  dii  la  mano  , folleel- 
tandelo  a paffar  nella  fua  Galera  , e falvarfi  . L altre  Galere  di  Francia  , 
havendo  vifia  la  loro  Capitana  perfa  ; diedero  vòlta  , iy>  attefero  alla  loro 
falute:  tra'  quali  numera  il  Villani  quelli  di  SurrentOy  e Principato  : rima- 
nendone molte  altre  alla  battaglia , ov'erano  molti  Baroni , Cavalieri  dei 
Regno  pochi  tfperti  alla  milizia  navale- , iy  in  poco  fpazio  furono  fuperatì  . 
Rimanendo  prefe  neve  Galere , e con  il  TPrencipe  molti  Cavalieri , e Baroni  : 
e tra  Baroni  •cattivi  eonnumera  il  Mautolico  il  Bruffonie  Francefe  General 
dell’  Armata , che  dal  Cofianzo  vien  chiamato  Giacomo  : il  Conte  dell'  Acer- 
ra  y chiamato  Tomafo  d' Aquino  y fecondo  fi  legge  per  li  Libri  dell'Archivio  t 
il  Conte  Ugo  di  Brenna , e di  Lecce , Ranelle  Galardo  Francefe  Guglielmo 
Stendardo  : a'  quali  il  Cofianzo  aggiunge  il  Conte  di  Berri  , che  non  mi  è 
voto  chi  fia  . Et  il  Carrafa  vi  accumula  II  Conte  Atrebatenfe  , Tutore  del 
Regno  y et  il  Conte  di  Fiandra  , quello  di  Avellino  , e quello  di  Monforte  • 
fd  quefia  Banaglia  ntlli  fette  di  Giugno  ixtq. 


PA- 


(*)  Giasantooio  Summonte  Tom.  II.  pag.  jia. 
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PARAGRAFO  SESTO.  ^ 

* Vdla  morte  del  Re  Carlo , fua  Moglie , e 

figliuoli  . 

XLIV.  T^Ue  giorni  dopo  il  Combattimento  feguito  a cinque 
i 3 Giugno  1184.  fecondo  1'  Anonimo  VieggitM  , o a 
fette  dello  (let^o  mefe  fecondo  Giacchiti»  Ualafpina  , di  cui  è feguace 
ancora  Gianaotoui»  Summonte  , come  rapportato  abbiamo  nell*  antece- 
dente Paragrafo  , giunfc  in  Napoli  il  Re  Carle  l.  con  trenta  fette  Ga« 
lee  Provenzali  , c Franzefe  non  poco  afflitto  , ed  affannato  ( febbene 
con  arte  il  tutto  difTimulafse  } per  la  caparbietà  di  fuo  figliuolo  , ebe 
oon  aveva  voluto  fecondare  le  lue  ferie  ammonizioni , colle  quali  altro 
non  li  aveva  impoflo  , che  fchivato  avefse  ogni  cimento  , fino  al  fuo 
ritorno  da  Provenza  , ma  che  per  una  capricciofa  picca  più  toflo  che 
per  precifo  bifogno  fi  era  elpoflo  a quella  zuffa  , e caggionc  era  flato 
del  lagrimevolc  difaflro,  di  cui  in  Gaeta  egli  aveva  avuto  notizia  . B 
maggiormente  fe  li  accrebbe  il  cordoglio  por  aver  trovato  il  Regno  ia 
pericolo  di  perderli  , imperciocché  i Napoleuni  tumultuato  aveano  pcc 
due  giorni  continui  contro  de'  Franzefì  , dopo  la  prigionia  di  fuo  6> 
gliuolo,  come  fi  d detto  al  "Runiere  40.  coll'Anonimo  Bieniane  , e fe 
egli  in  tempo  non  giungeva  , e ne  fmorzava  con  gaflighi  , e minacele 
il  primi  incendi  , tutta  la  fua  Monarchia  farebbe  andata  in  fìaromc  ; 

Emanò  fubito  egli  Bandi , ed  Editti  contro  de'  tumultuanti  come  rappor- 
tano l'accennato  Reggiane  {a)  , ed  Arrigo  Spendane  (é)  minacciando  ancora 

di 

I 

I (a)  Anonimo  Regino  loc.  cir.  Die  Jevh  7.  Junii  Doiniaus  fiex  Ca- 

reluf  ( cupa  longam  Viiam  Dominut  nefter  Jefut  Cbrijlut  prarogare  dignt- 

I tur  ) cum  37.  Galeit  eptimi  preparattt  pervenit  Keapelim  : ubi  cum  in- 

genti gloria  ; et  triumpbe  ab  emaibus  eft  receptut . Et  cum  Dominua  Carolua 
effet  Gajette , (y  audiens , quod  filius  e]us  Princeps  captar  fuiffet  , in  nulle 
in  exterieri  babitu  eft  turbaiur  , capturam  filli  pre  nibile  exiftimande  : d't- 

I ' aent  : Qui  flultum,  feù  follum  amittit , fe  nihil  eflimet  amifìfse  . Idem 
xieri  Rex  Deminur  Carolus , juftut , reSur  Daminur , per  totam  Terrari 
HeapeliJ  fecit  EdiBum  ^ ut  emner  ^ qui  predati  fuerunt  , feà  alior  fpelia- 
verint  ; in  integrum  fub  magna  piena  reftituant  aliena  t iye  qued  allquis 
Wrancigena  altcut  Keapeliiane  , five  aliir  vielentiam  aliquam  five  lefientm 
inferri  mede  aiique  j/en  prrtfumat , 

^b)  Arrigo  Spendano  ad  anoum  1184.  Carelur  filius  Caroli  Regie 
navali  pugna  Juperatur  a Regerie  Auria  Clajfis  Aragenùe  PrrefeBe  . atqut 
tUftm  (epitut  , Et  Qgrelus  pater  4X  A«ùu»ia  in  Udepohat  eedienr  ; 

CUM 
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volere  porre  a ferro  , e fuoco  la  Città  fe  deve  credei  fi  ai  Collrnrmccio  (a)  che 
dice.* ,,  il  dì  fegucute  della  fua  prefa  , il  Re  Carlo  , che  corcava  da  Guafeo* 
„ gna  , arrivò  in  Gaeta  con  6o.  Galere  , e tré  Navi  grolfc  , piene 
,,  d’Huoirini,  d’Arme,  e di  Cavalli  : & quivi  intefe  la  nuova  della 
„ rotta,  e prigionia  del  figliuolo  , e che ’l  Popolo  di  Napoli  già  fice- 
,,  va  tumulto,  e gridava..*  Mueja  Cariti  iy<  viva  Viuggiero  deir  Oria.  II 
„ perche  , fdegnato  della  Icggivrezza , òc  infideltà  de  Napoletani  *,  andò 
„ irato  a Napoli,  &.  non  volli  fmotitare  ài  Porto,  ma  fopra  la  Chie- 
„ fa  del  Cannino , con  intentione  di  bruciar  Napoli , & {lette  affai  in 
,,  quello  penfiere.  Pur,  vinto  dalle  preghiere  del  Legato  Apoilolico , & 
» d*  altri  buoni  , & innocenti  Cittadini  ; perdonò  alla  Terra  mà  de* 
„ gli  altri  ne  fece  impiccar  centocinquanta  più  colrcvcli  di  quell’ cr- 

XLV.  Indi  il  Re  Carle  , applicando  tutto  il  fuo  penficro  alla  ricu- 
perazione della  Sicilia , ed  a vendicarli  del  ricevuto  affronto  { tutto  de- 
dito fi  vide  ad  armar  Legni , a ragunar  Soldati , c ad  accumular  dana- 
ro, col  di  più  che  potea  bifognarli  in  queH’ ardua  I m prefa  : avendo  po- 
llo in  ordine  fino  a cento  dieci  Galee  , come  il  Collertuceio  nel  luògo 
fovradetto  foggiunpc  , dicendo  : Pei  fi  diede  con  tutto,il  penfiere  ad  ar- 
mar a "Kapoli  ^ (yi  Brindefi  per  paffare  in  Sicilia  . Et  tanta  Ai  mata  fece^ 
che  al  tempo  dell'  Autunno  fi  trovarono  a Cetrone  1 1 o.  Galee  , oltre  agli  aU 
tri  Navigli . Ma  vedendofi  venire  /'  Inverno  addoffo  , (5»  non  bavere  Vitto- 
vagite , nè  danari  abbafiama  •,  fece  disarmare  a Brindefi  , con  intentione 
d' ufeir  fuori  alta  Primavera  potente  . In  quello  mentre  però  , che  in  si 
nojofe  cure  fi  didruggea  , c per  diverfi  Luoghi  del  Regno  avanti  , e 
dietro  dimena  vali  ; giunto  in  Foggia,  e forprefo  da  grave  y c mortale  in- 
fermità , finì  di  vivere  il  di  7.  di  Gennajo  H85.  fecondo  Arrigo  Spon- 
dano  (b)  i ancorché  per  abbaglio  il  Summente  (c),  diccfl'c,  (ed avan- 
ci di  lui  il  Villani^  ed  il  Cellenuccie) , che  ciò  accadde  a Gennajo 

? dando  peranche  non  era  da  Provenza  ritornato  in  Napoli  , nc  menò 
èguito  il  Combattimento  di  fuo  figliuolo  con  Ruggiero  , che  accadde 
nel  mefe  di  Giugno  1184.  : Il  Re  Carlo  , tratfer^ndofi  da  Napoli  per 
andare  in  Brindefi  a rivedere  l'  Armata  , fopragiunto  da  grandiffnnt  penfie- 
ri  Ì3r  ajfanni  grandemente  della  carcere  , r pencoli  del  figliuolo  ; cadde  nel 
armino  in  infermità  a Foggia  Città  della  Provincia  di  Capitanata  : epe- 

prefio  da  maiinconia  , gravandoli  la  febbre  , morì  nel  dì  7,  di  Gennaro 
.*84.  come  il  Villani  fcrive  ; Giorno  fuo  fatale  , poitbe  19.  anni  a dietro 


CUM  OMNIA  INCLINATA  INVENISSET  ; Neepohm  rece- 
pii . . 

(al  Pandolfo  Colicnuccio  pag.  J24. 

(b)  Arrigo  Spendano  ad  annum  ia8j.  Anno  1185.  meritur  ìrem. 
Foghe  in  Apulia  Carolut , qui  Siciliam,  ly»  Neapolim  mnuerat  y adverfamM 
rerum  multitudtnt  fraSua  , cujua  juri  Kegnoque  fuccedit  filiut  e'yu 
luj  , diRus  CimuduJ  , adbuc  captivua  detentus  . 

(cj  Gianaqtonio  Suaimoncc  Tom.  li.  pag.  j 17, 
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il  dì  prtctdentt  ira  flato  in  Roma  coronato  del  Re^no  , come  fi  dìf^e  . Ma 
avanti  moriffe , con  irandijftma  contrilione  , prefe  il  -Corpo  dt  Koftro  Signo- 
re GefuCrifto  : e con  molta  riverenza  volto  a quello  , dijfe  in  Francefe  que- 
fie  parole  : Signore  Iddio  , come  io  credo  veramente  che  voi  feto  mio 
Salvatore  , così  vi  prego  , che  voi  dobbiate  bavere  mifcricordia  dell' 
Anima  mia  .*  e (ìcome  io  feci  l’ Imprefa  del  Reame  di  Sicilia  più  per 
fervirc  la.  Santa  Chiefa,  che  per  mio  beneficio  , così  me  debbia  perdo* 
nare  : E ciò  detto  , poco  dopo  papi  di  quefla  vita  , il  fuo  Corpo  , la- 
Jiiandofi  le  Vifeere  in  Foggia  , Ju  portato  in  "Mapoli  : ove  dopo  con  gran- 
dijjimo  Lutto  di  fua  Corte  fu  fepolto  nell'  Arcivefeovado  in  un  Sepolcro  di 
marmo  magnifico , che  hoggid)  jt  vede  alla  defira  dell'  Aitar  maggiore  : ove 
furon  pojii  l'infrafcritti  Vtrji  y come  con  antica  relatione  y ancorché  hoggi  non 
fi  veggono: 

Conditur  bac  pivrva  Caroìus  Rex  Primux  in  Urna  , 

Varthenopes , Galli  Sanguini!  altus  honos  , 

Cui  feeptrum  , iy>  Vitam  fort  abflulit  invida  : quando 
llliuj  Famam  perdere  non  potuit . 

XLVl.  Frattanto  che  il  Re  Carlo  I.  per  il  riacquiflo  della  Sicilia  fi 
disponeva , c con  sì  formidabile  Armata  , che  col  folo  di  lei  apparec- 
chio penfava  atterrire  l’animo  collante  del  Re  Pietro  di  Aragona  y e farli  ab- 
bandonare queir  Ifola  , o almeno  a non  farli  efeguire  queltanto  , che 
meditava  , cioè  di  far  morire  decapitato  il  Principe  fuo  figliuolo , come 
egli  avea  fatto  col  Re  Corradino , ficcome  in  Sicilia  ne  correva  la  voce, 
Filippo  l'  Audace  Re  di  Francia  fuo  nipote,  iftituito  Capo  della  Crocia- 
ta da  Papa  Martino  IV,  lì  portò  ad  invadere  la  Catalogna  , di  cui  il 
medcfimo  Pontefice  avea  invellito  Carlo  di  Valoit  fuo  figliuolo  , come 
notammo  più  fovra  nel  'Numero  ji.  Dove,  trovandoli  prefente  il  Re 
Pietro  , li  fc  vigorofa  rcfillenza  , ancorché  per  caufa  di  una  ferita  , nel 
Combattimento  ricevuta  , fc  ne  fofTc  egli  morto  , come  vuole  Arrigo 
Spendano  (a) . Il  quale  foggiunge , che  il  medefimo  Re  Filippo  ritorna n- 
dofene  vittoriofo  in  Francia;  fe  ne  moriflc  ancor  egli  in  Perpignano.  E 
Francefeo  Pipino  fi),  il  quale  rapporta  lo  llclTo  fatto  , alTerifce  , che  il 
Re  Pietro  finì  di  vivere  priache  il  Re  Carlo  moriffe  . Con  deferivere 
eziandio  le  gefta , ed  il  fine  di  colìui , dicendo;  ,,  Anno  Domini  rally. 
„ Petrus  Araeonum  Rex  PARVO  VULNERE  QIJOD  IN  PR^- 
„ LIO  HABUIT  ANIMAM  EXALAVIT.  . . . Sequenti  annodic 
,,  7.  Januarii  Carolus  I.  Rex  Neapolis  occubuic  . Ferunt  nonnullt  , 
Tom.V.P.I.  O o ,,  quod 


(a)  Arrigo  Spendano  ad  annum  laSy.  Pbilippus  quoque  111,  Fran- 
corum  Rex  , pofi  Sacram  ( ut  eam  nominavi!  Pontifex  ) Expeditionem  in 
Aragoniam , iy  pugnam  , iy  gloriam  Francorum  memorabilem  , in  redine 
moritur  Perpignani  e morbo  menfe  OSobri  . Itemque  Petrut  Aragonite  , e 
VULNERE  IN  PRjEDICTA  PUGNA  ACCEPTO  , oceubuit  , anatbemati 
devinSua:  cui  fuccedit  Alpbonfua  e'pu  filini , bufili  nominii  li. 

f b ) Francefeo  Pipino  apud  Muxatorium  Tom.  IXi  Script,  Rer.  lui 

pag.  689.  ; 
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quod  Qiaerore  rerum  urgcncium  cjui  apocopaca  fic  vita  . Nam  , filias, 
„ ejus  Carolus  capcus  a Rege  Aragonum  tencbacur  .•  thcfauri  , & pe- 
„ cunis7(iua<  filio  reliquerat , tendens  in  Galliam  , in  belli  fumptur; 
„ rediens,  audivit,  exauilos  r Nobiles  captos  cùnr  filio  , in  vindidiam 
,,  Corradini  , quem  nece  damnaverat  , audierac  necc  muidandos . Ipfe 
,,  ctiam  poAquam  ex  Africa  duxerat  Exercitum  « congedo  auro  multo 

ex  Barbari!,  & ex  Regno,  fiimmum  apparacum  Armorum  , & Ciaf* 
,,  Humpararerat , impeticurus  bello  Graecorum  Imperiutn  ; fed  , excu< 
,,  ciencmus  jiigum  ejus  Siculis  , ingrucrunt  libi  nimium  res  adverfx  . 
,,  Icalos  enim  parvipendebat  tllilxralis  , & ingratus  , obfequencibtrs 
,,  fuis  indulgens , fubjeAos  opprnnens  . Vir  auteiti  fuit  prslio  drenuus. 
jj.Unum  prz  aliis  furmidavic,  Pccrum  videlicec  , Rege-m  Aragonum  . 
„ Quo  fuperveniente  in  Siciliam,  dùm  ipfc  Carolus  MelTanam  obfide- 
,j  ret,  & dcnunciante  Carolo  eidem  perLiteras,  ut  Regno  Siculo  cede-' 
„ ret,  quod  juris  conjugis  erat  , deferto  Exercitu  Tuo  , in  Calabnam 
„ rediit  . Reliquit  autem  filium  fibi  zquivocum  , tunc  captivum  : qui 
. „ etiam  genuit  Robertum  , qui  in  przfenti  rtgn4t . 

^ XLVII.  La  verità  però  fi  é , che  Vittro  di  Àraiena  , non  morì  co- 
sì predo  , né  per, la  ferita  riportata  , comfr~^i  Autori  (bvradetti  1*  af* 
ferifcono  , ma  alcun  tempo  apprefib , dopo  aver  data  la  libertà  al  Prin- 
cipe Cari»  , dichiarato  Re  di  Napoli  , e dopo  fpofata  Tua  figliuola  col 
Duca  Ruberto  , figliuolo  di  Carlo  , come  pure  , dopo  contratto  il  Ma- 
ritaggio tra  Federigo  Tuo  figliuolo  , e la  figliuola  del  nuovo  Re  Carlo  li. 
che  furono  i Preliminari  della  Pace  tra  gli  Aragonefi  di  Sicilia  , e gli 
Angioini  di  Napoli  , ficcome  meglio  fpiegheremo  nel  Capitolo  feguentc, 
e per  ora  in  parte  lo  trafcriviamo  da  Pereto  Vicentino  (a)  nella  fua  Storia 
De  Caroli  liberatione  a Carceriius  y in  cui  fra  Taltro  alCatìCcc  : Petrifj  autent 
jam  de  bofle  eonverfo  nibil  extra  jidem  datarti  male  cog/tans  , tum  in  fé- 
nium  non  minùt  annis  invalefcentibus  , quàm  bellorum  laboribus  urgeretuTy 
foft  biduum  a Huptiit  celebratir  , Friderico  primogenito  fuo  , j<rm  ad  Ara- 
goniam  cupient  profidfci  , Sicilia  Regnutn  peramabilitir  commendavit , ut- 
que  curam  ejus  babeat  , Jolicita  meditatione  verfutus  imponit  . Tunt 
de  nati  probitate  eonfifus  , feliciter  abiit  . Sed  dierum  fuorum  gravitate 

XLVIII.  ^Ebbe  il  Re  Carlo  per  moglie.  Beatrice  CÓntelTa  di  Proren- 
za  , la  quale  nella  Città  di  Nocqra  de  Pagani  morì  , e nella  Chtgfa  di 
Santa  Maria  Mater  Domini  ( fervila  da  Padri  Bafiliani  ) fu  feppellita  , 
ficcome  raccogliefi  dal  di  lei  Avello  con  queda  Ifcrizione  ivi  elìdente. 


HIc 

(»)  Pereto  Viceatlco  apud  Muratoriuia  Toffl.  IX.  pag.  $jj. 
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Hic  requie/cit  Domina  Regina  Beatrix  , Uxor  Domini 
■ . Caroli  de  Francia  JRe^’s.  Siciliae  iub  Anno  Domini 

: .MCGLXV.  ■ ; ' > , ..  . - " 

f • j ^ ^ • f*-  • ■ ' ; • - • 

‘•Io  però  dubito  non  poco  di  quella  Epigrafe  y non  potendo  comprende- 
re , conte  la  Reina  Btttrict  morilTc  io  Nocera  rell’  anno  ;/e  tl 

Re  Carlt  non  entrò  nel  Regno  pria  del  mefe  di  Febbraio  dell’ anno  i 
come  dicemmo  nel  TAumtro  y.  ^al  difficoltà  (ìmilateotc  incontro  nejl’ 
Ifcrizione  del  Sepolcro  del  Figliuolo  di  detto  Monarca  , che  ivi  pure 
fu  feppellito . , 

. • » A - • « • 

Hic  requiefeit  ’ Robertus  > fìlius  Caroli  de  Francia:  Rex 
Sicilise  /iib  Anno  Domini  MCCLXV.  ' 

w 

I 

Laonde,  o debbe  dirfi  , che  1’  Anno  efpreflato  debba  intenderli  del  Re* 
gno  di  Ctrl»  y il  quale  in  fatti  nel  mefe  di  Novembre  laéj.  fu  dichia- 
rato Re  di  Napoli  , come  anche  fi  premife  nel  Hurtur»  6.  , e non  già 
della  morte  dicóftoro,  o bifogna  affermare,  che  vi  fia  errore  nell’Epo- 
ca , ed  invece  deli’  anno  ia6j.  doveffe  dirfi  u68.  attefocbe  in  queA’ 
anno  il  Re  Ctrl»  jiffcgnò  alcuni.  Poderi  alla  Chiefa  predetta  per  l’ Ani- 
ma di  Ruherto  fuo  figliuolo,  e della  Rcina  Beatrice  fua  conforte  , come 
■ appare  dal  Privilegio,  che  del  tenore  fegueme  nel  Monifiero  di  quei  Pa- 
drt  fi  conferva  t; 

^ Caroius  Dei  grafia  , R®*  Sicilix  , Ducatua  Apulix  , & Principa- 
tuiS  CapUK  , Almx  Urbis  Scnator  Andegàvix  , Proviocix  Forqual* 
querii  Comes. 

Per  prafent  PrivUegium  natum  facimiu  univerfit  , tìm  prtefetuibut  , 
quàm  futuris  , quod  net  volentes  Monafieriutn  San8<e  Maria  Mater  Domini 
de  Rocca  Pimontis  , tùm  pietatit  intuita  , tùm  etiatn  prò  falute  Anima 
quondam  Roberti  flU  aoftri  , cupts  Corpus  in  eodem  Monafterio  requiefeit  , 
fex  Petiai  Terrarum.  , . . . Et  prò  falute  Anima  <lara  ftumoria  Bea- 

tricis  Regina  Sicilia  , confortis  nojira  , ^ prò  aqfira  Vita  ■.  . . Da- 

tum  in  Civitate  'Hueeria  in-CaJlro  ipfiùs  Civitatu  per  manunt  Magiari  Guf- 
fridi  de  Belmoate  Cancellarti  , ^ Roberti  de  Baro  Pfotonotarii  Regni  Sici- 
lia anno  Domini  MCCLXVlll.  menfe  Decembri  die  tj.  IndiU.  t%.  Regno- 
rum  ejus  anno  4.  feliciier  amen  , . 

i-  XLIX.  Oltre  a Carlo  Principe  di  Salerno  , che  poi  fu  Re  di  Na- 
poli , ed  oltre  a Ruberto  , Della  Città  di  Nocera  , come.fópu  i mor>« 
to  , e feppellito  , vuole  il  SufWn§ntr  (a),  , che  il ‘Re  Carlo  ne  avefTeua 
altro  per  nome  Filippo  , il  quafe  prefe- pec  U figliuola  delDefpo.i 

to  di  Morea  , che  poco  vilTe  . Con  attribuirli  ancora  un  altra  figliuo- 
la , che  diede  per  moglie  al  figliuolo  di  Balduino  li.  Impèradorc  di  Co- 

O o a Aan- 

(a)  Gianantonio  Sommonte  Tqm,  . j.T  ■ 
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ilantinopoli  , dicendo  : Alla  fama  della  Vittaria  , t cenquifta  de  'R.egni  , 
Balduiro  Imperadore  di  Cefiantinepolì  , tb'  era  fiat»  cacciato  da  quella  Cit- 
tà , e vivea  in  una  parte  di  Grecia  , che  /’  era  rimafia  , mandi  a Cari» 
Am  bafciaderi  , richiedendolo  , eie  li  fujfe  piacere  di  dare  una  figliuola , che 
tene  voy  per  moglie  a Filippo  fu»  figliuolo  unico  , che  s'  intitolava  B.e  di  Tef. 
faglia  , e volejfe  favorirle  a ricuperar  l’  Imperio  . Carlo  , che  con  animo 
g rande  q/pirava  ad  ogni  gran  cofa  , concbiufe  il  Matrimonio  , e promife 
m andare  gagliardi  a'uiti  al  genero  , Mè  molto  dopo  il  Difpot»  della  Morea  ^ 
pur  di  fangue  Francefe  , che  dubitava  effer  cacciato  di  Stato  ; mandò  ad  of- 
ferire una  fua  unica  figliuola  per  moglie  a Filippo  fecondogenit»  di  Carla  , 
imperocché  Carlo  il  Zoppo  primogenito  beveva  per  moglie  Maria  figliuola  uni» 
ca  del  Re  Stefano  d’  Ungaria  . Alche  firnilmente  diede  orecchie  , e nefirin- 
fe  il  Matrimonio  . Benché  poco  dopo  Filippo  venne  a morire  , volendo  cari- 
care una  balejlra  , che  fpezzandofali  , li  cagioni. la  fine  de  fuoi  dì  . Tutto 
ciò  fcrive  il  Cofiamo  . Benché  il  Boccaccio  ne  Qafi  degli  Huomini  lllufiri 
vuote  , che  fujfe  avvelenato  . Il  che  fu  principio  delle  feiagure  , che  poi  a 
Carlo  vennero  . Anzi  vuole  il  tnedefìmo  Summonte  (a)  , che  Carlo  I.  di 
Angii  avefTe  avuta  la  feconda  Moglie  con  diverfe  altre  figliuole  , fog* 
giungendo  . Quando  Carlo  pafri  in  Italia  era  d'  anni  46.  e regnò  anni  19, 
talché  morfe  di  anni  éj.  Hebbe  da  Beatrice  fua  prima  moglie  , tre  figliuo- 
li y e pii  figliuole  : il  primo  fu  Carlo  Principe  di  Salerno  . ...  U 

feeondo  fu  Filippo  , cAé  morfe  in  vita  del  padre  fema  lafciar  figliuoli  , t 
fu  fepolto  nella  Maggior  Chiefa  della  Città  di  Trani  , tome  appare  dal  Li- 
bro dell' ■Archivio'-.  Anno  1177.  fol.  ti.  (y  ebbe  per  moglie  la  figliuola  M 
Balduino  Jmperaetore  di  Cofiantinopoli  ( quando  (^ra  detto  avea  , che 
fposò  la  figliuola  del  Difpoto  di  Morea  ).  Il  terzo  fu  Ruberto  , che 
morì  giovane  . Le  figliuole  fumo  molte  , delle  quali  non  vi  è notizia , ful- 
vo che  di  Beatrice  moglie  che  fu  di  Filippo  di  Teffaglia  , figliuolo  del  fu- 
detto  Balduino  . L'  altra  fu  moglie  di  Ruberto  Conte  di  Fiandra  , della 
quale  gli  Autori  taceno  il  nome  . La  feconda  Moglie  del  Re  Carlo  fu  la 
figliuola  di  Balduino  Imperadore , forella  di  Filippo  fuo  genero  y dalla  quale 
non  hebbe  figliuoli. 

L.  Chechc  fia  però  di  quella  feconda  Moglie  del  Re  Carlo  ; che 
che  dell' altre  figlie  femtne  , e di  tanti  Maritaggi  , che  il  citato  Suttt- 
monte  ne  ragguaglia  ( di  cui  non  pretendiamo  eflerne  mallevadori , noQ 
fembraodoci  vcrifimili  , e che  fecondo  1’  opinione  dell’  iflelTo  Autore., 
fono  come  fovra  , contrari  fra  di  fc  flelli  ) ; riguardo  a Carlo  Princi- 
pe di  Salerno  , primogenito  del  Re  Carlo  I.  di  Ipi  fuccelTote  nella  Co- 
rona j e di  già  prigione  in  Sicilia  alla  morte  del  padre,  diciamo,  che 
manco  poco  , e non-foffe  morto  ancor  egli  , con  eAinguerll  la  Linea 
de  Monarchi  Angioini  Del  nollro  Regno  . Concioni acofache  , Cofianta 
moglie  del  Re  Pietro  figliuola  del  .Re  Manfredi  , e confobrina  del  Re 
Corradino  , memore  de  modi  tradeli  ■■y  con  cui  il  Re  Carlo  L padre  di 
’ ^ '■  effo 


fa)  Lo  fteffo  lACr-cit'  pa|^  3 i 
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erto  tvea  trattato  Manfredi  fuo  genitore , c Corradino  fuo  fratei  cugino; 
con  aver  fatta  anche  morire  la  madre  , ed  il  fratello  in  un  carcere  , 
come  dicono  molti  Autori,  che  traferivemmo  nel  Libro  palTato  al  N«- 
mere  zz.  del  Capo  4.  lo  condannò  ad  elTcre  decapitato  alla  fomigliaii' 
23  di  Ceeradine  . Qual  Sentenza  , intimata  al  Principe  Carle  , da  effe- 
gnirfi  in  giorno  di  Venerdì , non  li  fu  di  molto  cordoglio,  perche,  raf* 
regnato  in  ciò  al  divin  volere  , Contrito  rifpofe  : óen  volentieri  ie  more 
in  i/n  d)  , in  cui  con  morte  più  obbrobriefa  Grifo  Redentore  fovra  di  un 
infame  Patibolo  termini  li  fuoi  pomi  . Il  che  intefofi  dalla  Reina 
za  , ella  , che  molto  pia  , e Cattolica  era , li  perdonò  per  amore  dell’ 
ifteflb  Crifto  , ancorché  per  acchetare  il  tumulto  del  Popolo  , che  in 
ogni  conto  morto  lo  volta  , faceffe  decapitare  duecento  de  Tuoi  nobili 
Capitani  , c Soldati  , che  erano  con  effolui  prigioni  in  Sicilia  , preli 
da  Huggiero  dell' Oria  nella  menzionata  Battaglia  Navale  , (ìccome  Tran- 
eefeo  Pipino  (a)  ne  rapporta  il  fuccelTo  nella  fua  Cronaca  . Ancorché 
Giacchette  Malafpina  (b)  con  maggiore  verifìniilitudine  dicelTc  , che  non 
già  la  Reina  Cojianza  avclfe  condannato  alla  morte  il  Principe  Carle  , 
con  far  decollare  i Cavalieri  , che  erano  in  carcere  ; ma  che  i Si- 
ciliani metteifero  fuoco  alla  prigione  , c ve  li  facelTero  miferamen- 
tc  morire  , con  aver  ella  durata  fatica  in  toglierli  dalle  mani  il  Prin- 
cipe , che  volevano  decapitato  a fomiglianza  di  Corradino  . Dando  lo- 
ro a vedere  , che  fenza  il  permelTo  del  Re  Pietre  non  porca  ciò  farli  . 
Ecco  le  di  lui  parole  : Per  la  morte  del  Re  Carlo  , quegli  di  Meffina  fi 
mifero  a furore  , e cerfere  alle  prigioni  , dove  erano  i Francefehi  per  ucci- 
derli, ed  egli  difendendofi , mifero  fuoco  alla  prigione^  e a gran  dolore  life-m 
cero  morire  . E dopo  quefto  fatto  , tutte  le  Terre  di  Cecilia  feciano  Sinda- 
chi , e con  ordine  , e congregazione  infieme  di  concordia  condannarono  a 
morte  il  Prenze  Carlo  , il  quale  aveano  in  prigione  , che  gii  foffe  tagliato 
il  capo  , ficcome  lo  Re  Carlo  fuo  padre  avea  fatto  a Corradino  . Ma  la  Re- 
gina Gofianza  moglie  di  Pietro  di  Ragona  , la  quale  allora  era  in  Cecilia  , 
eonfiderando  il  pericolo  , che  ’l  fuo  marito  , e figliuolo  ne  poteano  correre  , 

pre- 

(a)  Francefeo  Pipino  in  Cronicon  cap.  19.  Du8ut  efi  Princepsapud 
Meffanam  , cum  aliit  novem  Proceribus  , quot  elegìe  , (y  carcerù  cuftodia 
mancipatuj  efi  : 

( Expertufqne  fuit  , qnod  non  iit  ludui  in  undis  ) 

Reliqui  "Hobiles  numero  zoo.  ign  ultra  gladio  trefi  funt  , (91  in  vindiSam 
Conradini  occifi  "Heapoli  . ^ . Regina  quoque  Peni  Aragonii  Regi/ 

mxor  , quA  , <9»  Manfredi  Regi*  nata  fuerat  , Feria  fenta  denunciar!  fecit 
tidtm  Principi  Carolo  captivo , -ut  Animai  confuleret , fubiturua  necem , quam 
illiut  geitir«r  Carolut  Ren  fubire  coegerat  Regtm  Conradinum  apud  Neapo- 
iim  , fjuo  andito  , ait  itle  : Se  zqoanimitér  , lattò  necem  pati  ea  . 
die  ) qaa  Dominus  JefusDei  filins  prò  fe  mortem  fubjerat  . Qua  utRe- 
Xfnae  delata  fune  , ait  r Et  (ì  Ule  canfa  diei  cquanimiter  mori  tur  , ego 
ctiam  illius  gratia  , qui  ea  die  paflus  eli  , ejus  miferebor  , eumque  juf- 
fit  fervati  incdlumem  . 

I a ) Giacchetto  Malafpina  ia  Hìftoté  Florent.  cap.  aaq. 
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^efe  fià  favio  confili*  , e iifc  «’  SiniMcbi  itile  Ttrrt  , che  non  ora  con- 
venevole , che  la  loro  Sentema  proceieffe  fenza  volontà  del  Re  Pietro  loro 
Siinore  ^ ma  a lei  pareva  , che  il  Preme  f mandale  a lui  , ed  egli , fe~ 
tome  Signore  , ne  Jacejfe  fua  volontà  , e coti  fu  'fatto . . . 

» A ; *r 

PARAGRAFO  SETTIMO.^  ‘ 


« 

De  Coflumi  , e fatte7»7»e  del  Re  Carlo  /. 

' a/  /iìigto  . • ^ 

LI.  D Et  queltaoto  poi  , che  a i coftumi  , e fattezze  del  Re  Car- 
J7  lo  I.  lì  appartiene  , il  quale  per  dicciannove  anni  appo  aoì 
regnò  , cioè  dal  ia66.  quando  vi  giunlc  , fino  ai  laSj.  quando  nno> 
,rì  di  anni  , al  dire  dei  Summonte  , per  cfTere  di  anni  46.  allocd|e 
nel  Regno  giunfc  , in  quefta  guif»  ìlCoUenuccio  (a)  ex  lo  dcfcrivc.*  Fu 
Carlo  I.  huomo  di  perfora  grande  , e diritto  con  Vifo  rubicondo  , e Kafò 
grande  , e di  feroce  Afpeno  , animofo  , ftvero  y ed  afpro  nel  punire , mal- 
to più  eccellente  nelle  cofe  Militari  , che  nelle  Civili  , ly>-Pelìticbe  . Mode- 
fio  in  mangiare  , iy  bere  , (51  nelle  cofe  Veneree  quafi  di  Vita  Religiofa  . 
Dormiva  poco  y Ìyi  parlava  poco  , ma  faceva  affai  cofe  , ^ operava  più  , 
che  non  diceva  . Largo  era  a’  Soldati  , (91  molto  fermo  nelle  fue  promeffe: 
ma  ambitiofiffimo  , jy  cupido  di  Stati  , di  danari  , fenza. turare  onde 
veniffero  , per  efpedire  le  fue  Imprefe  . ìion  fi  dilettò  mai  di  Buffoni  , né 
di  Volteggiatori  , fimil  gente  di  Corte , ma  di  Soldati  folamente  . •>  • 

Macchiò  affai  la  fama  fua  delle  Vittorie  ricevute  con  laftiarr  troppa  liceiuia 
4'  fuoi  Soldati  nel  tempo  della  pace  in  danno  de  Sudditi  . Dicendo  anche 
di  lui  il  Summonte  {b  ) z qucfto  propofito  : Fu  Carlo  , per  relatione  del 
Villani  , che  lo  conobbe  , di  Perfona  grande  , dritto  , e nervofo  , di  colo- 
re ^ivafiro  , gran  Nafo  , e ben  nell'  affetto  dimojlrava  la  Reai  Mae- 
fià  . Era  favio  , di  buon  configlio  , e valorojo  in  Armi  , di  feroce  afpetto , 
molto  temuto  , e reputate  da  tutti  li  Re  del  fuo  tempo  , magnanimo  y iy 
intelligente  , fopramodo  in  efeguir  V Imprefe'  fe turo  , nell’  awerfità  fermoy 
e veritiero  nelle  fue  promejje  , poco  parlava , e molto  operava  . Mon  ridruy 
fe  non  molto  poco  , honefiiffimo  nel  Volto  , come  Religiofo  , e Cattolico  , 
rigoreft  nel  punire  . Molto  vegliava  , e poco  dormiva  , ufando  dire  , che 
quanto  fi  dormiva  , tanto  tempo  fi  perdeva . Fu  largo  a Cavalieri  , che 
lo  fervivano  , ma  curiofo  di  acquifiar  Dominio  , Stato  , e moneta  , 

LII.  Del  Aio  magnanimo  Valore  Militai^,  tralafciando  tutto  ciò,  ebd 
oprò  in  Paleflina  , ed  altrove  contro  de*  Saracini  inAeme  con  San  Lo- 
dovico IX.  Re  di  Francia  fuo  fratello  ; teAioionianza  ne  fono  le  fue 

Vie  ‘ 


(•'i)  Pandolfo  Collenuccio  pag.  129. 

(b;  Gianentonxo  Satnmome  Tein.  IL  pag,  317.  '* 
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Vittorie  ■ glorlofe  che  riportò  contro  due  fiorìtiffimi -Eiirrciti  ',  uno  di 
liMnfredj  , ed  un  altro  di  C«rradin«  , giuda  la  narrativa  fattane  nei 
Paragrafo  c nel  Libro  paffato  dal  tf.umtro  14,  in  poi  del  Capitolo 
4.  Con  avere  anch'egli  refo  il  Regno  di  Tunifi  Tributario,  come  pure 
dicemmo  nel  Libro  14.  del  Tomo  IV.  al  dèi  Capo  4. 

( al  che . anche  alludeva  Frtncefc»  Pipino  , traferitto  più  v£»vra  nel 
HHfìtero  45.  col  dire  .*  Ipfe  e/iam  , pojiquam  ex  Afrita  du»ertt  JEixerCi* 
tutti  , congefio  auro  multo  ex  Barbtru  ) Con  aver  aachft,  iiggiuntì 
al  Regno  di  Napoli  , e di  Sicilia  quello  dì  Qerufaknme  per  le  f4gio* 
ni  , che  li  cedette  Maria  Principefla  di  Antiochia  , giuda  il  racconto 
fattone  nel  Numero  15.  del  luogo  tede  additato  ; e di  cui  Mattet 
rJo  nelle  fue  Note  Cronologiche  dicea  : Nell' anno  1177.  Roberto  San- 
feverino  con  fei  Galee  prende  pojfejftone  di  Tolemaide  a nome  del  Re  Cartu’ 
di  Sicilia  , per  le  ragioni  ceduteli  da  Maria  d' Antiochia  , Sanut.  cap.  1 7. 
Dandul.  cap.  9.  ite  Joi  Contareno  .Rajnaìd,  anno  1177.  num,  ]8.  ad  21. 
Apparecchiò  ancor  egli  una  formidabile  Armata  Navale  ^ per  andar 
ad  invadere  1’  Impero  di  CollantinopoU  : ma  poi  Gio:  di  Precida  con 
metterli  in  rubellione  la  Sicilia  , lo  fradornò  dall’  Imprcfa  , come  fu 
detto  nel  Paragrafo  ).  al  Numero  29.  Volendo  altresì  Arrigo  Spondane 
(tf),  che  egli  avede  tentata  l' Imprefa  di  Macedonia  nell' anno  laSt. 
e che  il  di  lui  Efercito  fu  disfatto  alle  vietnanse  di  Belgrado  da  An- 
dronico Paleologo  Imperadore  di  Codantinopoli  . 11  che  per  altro  non 
l’ho  mai  letto  predo  de’nodri  Autori  , e foltanto  da  caiudi  >11  vuole, 
che  egli  involane  a’  Greci  Cotfd  , Durazzo  , ed  Atene  , lìccome  ezian* 
dio  rapportammo  nel  Lib*  14.  del  Tomo  IV.  al  Numero  8.  del  Ca> 
po  4- 

LUI.  Oltre  alli  Regni , Signorie,  e Dominj , che  Teppe  col  Tuo  in- 
gegno , e valore  conquidare  il  Re  Carlo  ; anche  la  Dignità  Senatoria 
due  volte  in  Roma  ottenne;  la  prima  data  da  Clemente  Papa  IV.  nell’ 
anno  1163.  quando  venne  in  Italia  ; e la  feconda  volta  nell’  anno 
12<8.  dopo  la  morte  di  Corra  di  no , oltre  al  Vicariato  di  Tofeana , ficco- 
me rapportoflì  nel  Lib.  14.de!  Tom.  IV.  del  Nani.  za.  in  poi  del  Cap.  4. 
£d  in  Tofeana  molti  pr^relfì  fece  al  dire  del  Summonte  (à)  , nella  ma* 
niera  , che  degue  .*  Efjendo  paffuto  Carlo  In  Tofcana  in  favora  de  Guelfi  ; 
al  I.  Agofio  1267.  ( fecondo  il  Villani  al  Capo  zx.  del  Libro  7.  ) , entri 
eolie  fue  Genti  in  Firenze  , e fu  da  Fiorentini  ricevuto  con  grandiffimo 
tenore^  e corte  fa  come  lor  Signore.  E dimoratovi  otto  giorni  y vi  crei  m«/* 
ti  Cavalieri . Poi  in  perfona  volfe  andare  all'  affedio  dì  Poggiponzi , Cafiello 
di  Tofeana,  per  baver  intefo , che  Pifani , Sanefi  , ed  altri  Gibellini  raditi 
navano  Genti  per  foceorrere  quel  Cafiello  in  favor  degli  affediati  : ove  fietie 

tn~ 


fa)  Arrigo  Spendano , in  Anciario  Cronologico:  Anno  128 x.  Exer- 
tìtut  e'jufdem  Caroli  Regis  Sictliee  ad  Belgradum,  inferiori!  Pannoniee  Vr-  . 
bem  , fufue , fugatufque  fuit  a Paleologo  Imperatore  Gracèmm  . Tranfterat 
fiic  Exercitut  per  Jomum , ut  Macedoniam  invaderet . 

(b)  Gianantooio  Sunimonte  Toixu  lì,  pag.  114. 
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intorn»  a quattro  tnefi  : alla  fine  V beòte  u patti  nel  mezzo  di  Dtcembrt 

di  detto  anno  . Cavaleò  dapoi  fopra  la  Città  di  Fifa  ; e preftvi  molti  Cq- 
fielli  con  danno  de'  Pifani  . Heòbe  anco  il  Porto  , e lo  fé  disfare  infieme 
con  le  Torri  in  favor  de  Luccbefi  . Il  Pehraro  dell'  anno  feguente  affedib 
Marrone  Cafiello  fortifiimo  : e vana  farebbe  fiata  la  fatica  ; fe  con  unse 
firatagemma , facendo  vifia  di  tagliarlo , non  baveffe  dato  ad  intendere  agli 
àffediati  di  fiare  in  termine  già  di  prenderlo  : e cosi  fe  li  diedero  in  po- 
tere, falvo  l' bavere  f e le  perfone , iy>  bavutolo  , lo  donò  a'  Luccbefi . 

LIV.  Anche  nello  ftabiliniento  delle  Leggi  fi  moflrò  di  gran  fenno 
il  Re  Carlo  : unperciocche  molti  Capitoli  egli  dettò  per  buon  governo 
del  Regno  , ficcome  nel  Libro  13.  del  Tomo  IV.  al  Numero  73.  del 
Capitolo  a.  fu  divilato  , chiamati  Capitoli  da  lui  quelle  Tue  Leggi  , e 
non  Cofiituzioni  , come  l'appellarono  i Svevi  , ed  i Normanni  ; perche 
in  Francia  Capitoli  , e non  Cofiituzioni  le  Leggi  fi  addimandano» 
Che  però  Pietro  Giannone  (a  ) dicea  : Lafciò  a noi  quefio  Principe  nuove 
Leggi , cbe  all'  ufo  di  Francia  non  Cofiituzioni  , ma  Capitolari , ovvero  Ca- 

{ itoli  del  Regno  furono  cbiamath.  £d  il  Summonte  (b)  tanto  di  quelle 
.eggi  I quanto  della  Polizia  de’  Tribunali  , che  ’l  Re  Carlo  ordinò  io 
Regno  aderiva  : Carlo  di  cui  ragioniamo , fe  bene  in  Napoli  vi  era  la 
„ Corte  del  Capitano  , c del  Giudice,  come  in  tutte  l’altre  Città  del 
„ Regno  ( qual  Tribunale  durò  fin  a'  tempi  a noi  profllmi  ) ; vi  co* 
„ ftituì  anco  il  Tribunale  della  GRAN  CORTE  : del  che  fa  egli 
„ fede  nel  Capitolo  Jubditorum , l'otto  il  Titolo  de  Violentar.  La  qua* 
,,  le,  per  dififerirc  da  quella,  che  cofiitui  l' Imperador  Federico  \ volle 
,,  che  fi  chiamafie  la  GRAN  CORTE  VICARIA.-  che,  alterandoli 
,,  il  nome  , della  VICARIA  oggi  vicn  detta  .•  perche  vi  cofiitui  iF 
„ fuo  Vicario  , che  fu  Carlo  detto  il  Zoppo  , fuo  figliuolo,  Frcncipc 
„ di  Salerno  . Per  differire  anco  nel  nome  le  fue  Leggi  , che  ordinò 
,,  per  governo  del  Regno;  cosi  come  quelle  de’Normanni , e de' Svevi 
,,Turon  dette  Coftitutioni  ) le  Tue  volle  , che  CAPITOLI  DEL  R£- 
,,  GNO  fufler  denominate. 

<LV.  Colla  Città  di  Napoli  poi  , piucche  con  altro  Luogo  del  Re* 
gno  fi  fe  conofeere  Benefico  , e Magnifico  il  Re  Carlo  i.  di  Angiò  : merce- 
che  non  foto  la  prcfcelfe  , e cofiitui  Metropoli  del  Regno  , conforme  fi 
difle  neirEfordio  del  Tomo  IV.  , e ficcome  Pietro  Giannone  (c)  alla 
lunga  lo  rapporta  fotto  quefio  Titolo  ; Cagioni  onde  ìiapoli  divenne  Ca- 
po del  Regno,  e Sede  Regia  ; ma-anche  vi  rinovò  i Reg;  Stud}  con  ot- 
timi Maefiri,  e Direttori,  ficcome  nei  predetto  Tomo  IV.  al  Capo  a> 
del  Libro  ai.  fi  preraife . Avendo  anche  fatte  fabbricare  le  di  lei  Ma* 
faglie  .-  con  lafiricarvi  le  firadc  colie  Pietre , che  vi  fe  trafportare  dal-* 
la  Via  Appia  ; defignarvi  il  Mercato  nella  Piazza  del  Carmelo , erger- 
vi la  Torre  di  San  Vincenzo,  fondarvi  il  Cafiel  Novo,  e farvi  anche 

edi* 


(a)  Pietro  Giannone  lìb.  ao.  cap. 

fb)  Gianantonio  Summonte  Tom:  II.  pag.  all» 

(c)  Pietro  Giannone  lib»ao,  cap.  1. 
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edtficmK  le  Chiefe  di  §an  . Lorenzo  Maggiore  , di  Santa  Maria  fa  No- 
■»a  , quella  di  Saut’Eligio,  c quella  dell’ Arcivefcoirado . Tralafciando 
il  Moni  Itero  della  Vittoria  in  quel  lungo,  dove  disfece  , e Tal* 

tro  noflro  di  Santa  Maria  di  Regalvalle  vicino  a San  Pietro  di  Scafa- 
ti  , Fabbrica  degna  foltanto  dell’ animo  generofo  di  quello  Monarca  , 
che  poi  non  feppero  i di  lui  poderi  perfezionare  ; arricchita  avendola 
di  Feudi,  di  Tenute,  e di  Privilegi. 

LVl.  Quello  bensì,  che  in  Carle  I.  ili  biafimano  i Scrittori',  G 
i la  Crudeltà ^ che  volle  praticare  col  povero  Corradirto  , nel  farli  tron- 
care il  Capo  per  man  tlel  boja  per  folo  motivo  di  elTer  venuto  a con- 
quiflar  il  Regno  , che  fuo  padre  lafciato  gli  avea  , come  fi  vide  più 
fuvra  nel  'Numero  22.  e la  Cupidigia  del  danaro  , con  cui  aggravò  il 
Regno,  e le  Provincie,  Gccome  anche  nel  Numero^,  fi  premiflc  ; dan- 
do pure  rroppa  licenza  y e hbertli  a fuoi  foldati  rifpetto  all’onore,  e ro- 
ba de  fudditi . Onde  poi  avvenne,  che  come  per  quella  cagione  i Sici- 
liani li  fecero  pendere  quel  Regno,  chiamandovi  l>sn  Picrr»  di  Aragona  , 
ed  i nollri  Regnicoli  invitando  Corradino  a toglierli  la  Puglia  con  un 
pieno  follevamento  ; cosi  il  di  lui  figliuolo  Principe  di  Salerno  , dopo 
una  dura  prigione,  fu  in  pericolo  di  elTerc  decollato  a fomiglianza  delU 
accennato  Corradino  : rimadi  fotto  la  mandaja  , o edinti  nelle  fiamme 
più  centinaia  de  fuoi  Cavalieri  , e dapitani  , come  notodì  più  fovra 
nel  Numero  49.  Che  però  Gtananionio  Summonte  ( a ) difeorrendo  dell’in- 
codanza  della  Fortuna  di  quedo  Monarca;  ebbe  à dire  : „ Se  la  buo- 
,,  na  Fortuna  di  Carlo  ( fe  Fortuna  ritrovafi  , ) come  fu  follecita  in 
„ darli  Domini , e li  Regni , cosi  fulTe  data  codanre  in  confcrvarglie- 
„ li,  non  d dubio,  che  potrebbe  connumerarlì  trà  i più  fortunati  Pren- 
„ cipi  del  Mondo  . Ma  ^ come  fallace,  e volubile,  volle  a lui,  & al- 
„ tri  far  conofeere , quanto  poco  fi  deve  fidare  de  fuoi  favori.  Poiché 
„ con  sì  felice  crirfo  havendolo  condotto  falvo  fenza  impedimento  al- 
„ ctino  infieme  con  1’  Efercito  in  Italia  frà  tanti  propugnaculi  , e ripa- 
„.ri  di  Manfredi;  havendo  con  fomma  gloria  fattoli  fare  acquido  del- 
„ la  Corona  di  due  Regni, di  Napoli,  e di  Sicilia  , conquafl'ato  Man- 
„ fredi , e delia  Corona,  e Dominio  dell' altro  Regno  di  Gerufalemme, 
,,  acctefciutogli  i Tributi  di  quel  di  Tunffi  , la  Cautela  de  Fiorentini, 
e de  Guelfi  di  Tofeana  , e di  Lombardia  ; il  Parentado  con  li  Do- 
„ min;  di  Grecia  , A Ungaria  ; c come  prodiga  concelTali  la  Vittoria 
„ contro  il  gagliardo  Efercito  di  Corradino  , fattoli  poi  haver  quello 
„ nelle  fue  mani  , & edinto  , e tanti  , e tanti  altri  favori  , ecco  che 
„ come  bugiarda , & ingannevole , dopo  molti  honori , in  altri  fpard  , 
„ in  lui  uniti  , vivendo  in  alto  feggio  , mentre  per  sì  profperi  fuccelfi 
„ credea  havcrli  podo  il  chiodo,  voltandogli  ella  la  faccia , li  fa  in  un 
„ tratto  perdete  la  Sicilia , ribellare  i Popoli  , ingannar  dal  Re  Pietro 
,,  d’ Aragona  , mancar  i Tributi,  A il  Dominio  di  Gerufalemme  , in- 
„ tender  la  morte  del.la  moglie  , e del  figliuolo  ; e quclche  fu  di  mag- 
„ gior  cordoglio,  la  perduta  libertà  dell’altro.  Onde,  gravato  da  tan- 
„ te  calamità  , dicono,  che  pregade  il  Ciclo,  che  fe  egli  haveadaro- 
„ vinate,  la  caduta  fede  lenta.  E rimado  fmarrito  , incominciò  a de- 
,,  fderar  la  motte  . Indi  afflitto  , cadde  in  infermità  , A in  Foggia 
Ttm.y.  P.l.  P P „ .die- 
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„ diede  miferaraente  fine  alla  vita  , lafriando  ogni  co(a ' impendente  i 
„ Talché  qaefto  gran  Re  per  tante  Hinoric  famofo  , & a cui  ubbidì* 
,,  vano  tre  Regni , con  una  particella  di  Stato  , che  la  Fortuna  mede- 
fima  fchernendolo  appena  latciato  1'  havea  , rimanendo  il  figliuolo 
» prigione,  dal  grandimmo  fplendore  della  Aia  gioventù  cadendo, qua* 
■„  fi  vecchio,  e fenza  gloria  fe  ne  mori  onde  meritamente  trà 
,,  jf  Prencipi  il  Bocaccio  il. ritrova  ne  Cali  degli  Huomini 

CAPITOLO  TERZ  0.\ 

Del  Re  Carlo  IL  di  Angih . 

«I 

I.  A Lia  morte  del  Re  Céri»  1.  di  Àngìi  , accaduta  in  Foggia  il 
x\.  di  7.  Gennajo  dell' anno  lal;.  come  fi  difie  nel  Kumtr» 

44.  del  Capitolo  paflato  ; il  di  lui  unico  , e Aiperfiite  fiigliuoio  Céri» 
.^rinupe  di  Salerno  , ritrovavafi  in  Sicilia  prigione  , ficcome  da 
eeft»  Pipino^  e da  Giéccbnt»  Maléfpiti»  anche  nel  Kumtr»  49.  del  detto 
Capitolo  a.  rapportammo.  Volendo  i nofiri  Autori,  che  la  Reina  Ca* 
fiétixa  per  fottrarlo  dalla  furia  de  Siciliant , che  io  voleano  morto  , lo 
mandalle  in  Catalogna  dal  Re  Pietre  Aio  marito  . Dicendo  il  Celleétu- 
eie  : Cemandi  pei  la  Regina  C^ama  , tbe  il  Preaeipe  fuffe  mandai» 
in  Catalogna , (y*  quivi  /«jjr  lafciate  ad  arbitrio  , (5»  giudizio  del  Re  Pie- 
tro fuo  marito , ^ tot)  fu  fatto . fi  Gianantonìe  Summonte  ( ù ) , ( a cu!  in 
tutto  Pietro  Giannone  fi  uniforma  ) . La  Regina  Co/lanta  per  foditfare  al 
Popolo  : li  fe  intender»  , ebe  in  eofa  di  tanta  importanza  , quanto  era  la 
morte  del  Prenaipe , dalla  quale  ne  poffeano  rifultare  molti  fcandali  , ^ in- 
convenienti , non  era  da  farne  deternUnatione  fenza  la  volontà  del  Re  Pie- 
tro Cuo  marito  t e eot)  fu  efeguito  . fi  per  levarlo  dalla  vifia  del  Popolo , e 
tonjervarlo  vivo  ; fu  mandato  in  dragona  al  Re  Pietro  . Quando  per  altro 
mai  egli  fi  parti  da  Sicilia  , fe  non  che  per  ritornare  in  Napoli  , come  or 
ora  metteremo  in  chiaro . 

II.  Nel  mentre  poi  , che  quefto  Principe  era  Prigioniero-^  a tenore 
de  Capitoli  ftabiliti  trà  la  Santa  Sede , e 'I  Re  Carlo  ì.  di  doterfi  man* 
dare  un  Cardinal  Legato  , o defiinarfi  un  altro  Balio  per  il  Governo 
del  Regno,  in  cafo  che  quefio  fitrovafie  fenza  Monarca  per  la  minore 
età  dell’  Erede,  o per  altro  accidente,  come  rapportammo  nel  Libro  la. 
del  Tomo  IV.  al  Vlumaro  del  Capo  a.  Papa  Martino. IP,  deftinò 
Albico  Gerardo  Cardinal  di  Parma  per  fuo  Legato  Apoflolico  inNapo* 
li , ed  il  Re  di  Francia  Filippo  T Audace , che  era  fratello  cugino  dei  Prin- 
cipe Carlo  , vi  mandò  il  Ino  figliuolo  Ruberto  Conte  di  Artois  , acciò 

col 


(a)  Pa  ndolfo  Coilenacdo  pag.  lap» 

( b)  Gianan conio  Summonte  TgiBi.lL  pag.  ]iC.- 
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col  Legato  Apoflolico  aveffe  la  cura  del  Reame  di  Napoli  , come  il 
C«Utnu(Ch  (4  ),  Cegue  a dire  . Inteft  la  marre  Carlo  , il  Papa  manda 
fubito  Meffer  Gerardo  Cardimi  di  Parma  Legato  a Kapoli  : e Filippo  Re 
di  Francia  mandi  Roberto  fuo  figliuolo , Conte  di  Arafe , e molti  Cavalieri^ 
Madonna  Maria  Principe fia  di  Salerno  con  un  figliuolo  di  t ) . anni  , 
chiamato  Carlo  Martello  : tutti  al  Governo  , confervatione  del  Regno  di 
ìfapoli  in  nome  di  Carlo  carcerato.  Ed  il  Summonte  (b)  parimente :C«r> 

10  Prencipe  di  Salerno  , per  la  morte  del  Padre  fncceffe  nel  Regno  . Ma  , 
trovandoji  egli  prigione  come  fi  difie\  Papa  Martino  ly.  fubito  mandi  Ge- 
tardo  Cardinal  di  Parma  in  "Napoli  : e Filippo  Re  di  Francia  , confobrino 
di  Carlo  , t»»  mandò  Riberto  fuo  figliuolo  Conte  di  Artoìt  con  molti  Cavalie- 
ri , 4ff/i  con  Maria  Prencìpefia  di  Salerno  , e Carlo  Martello  feto  figliuolo 
primogenito  ^ all'  bora  d’anni  ti.,  al  Governo  del  Regno  attendeffero. 

111.  Però,  come  il  Regente  Molec  (c  ) avertifee,  fotto  di  Papa  M«r. 
tino  ly.  il  folo  Legato  Apollolico  Girardo  Cardinal  di  Parma,  governò 

11  Regno  *,  il  quale  pubblicò  alcuni  Capitoli  nella  Città  di  Meib  alTat 
favorevoli  alia  Chiela  . Dipoi  , morto  Papa  Martino  ly.  e fuccedutoli 
Papa  Onorio  ly.  quelli  chiamò  da  Francia  Carlo  Conte  di  Artois  per  Ba- 
lio del  Regno,  acciò  inlìemc  col  Legato  predetto  il  Regno  governalTe  , 
( niente  mentovandofi  la  PrincipefTa  , jnoglìe  di  Carlo  , nd  il  di  lui  6- 
gliuolo  Carlo  Martello  y come  vogliono  gli  Autori  lodati  ) a cui  , come 

f>ure  al  fuo  Legato  ApoAolico  , mandò  egli  li  fovradetti  Capitoli  , per 
àrii  olTervare  nel  Regno  , (ìccome  il  medelimo  Autore  1’  afferma  ( da 
noi  anche  traferitto  nel  Libro  t}.  del  Tomo  IV.  al  Numero  7}.  del 
Capitolo  2.)  Cai  dire  ; Cum  de  ipfit  Capitulit  e»  multit  pratdiSi  Papa 
Honorii  ftepiut  mentio  fiati  feiendum  eft  , quod  cùm  in  anno  1284.  die  7. 
Februarii  vita  effet  funSus  Re»  Caroltu  1.  iy>  eo  tempore  Carottu  ejut  fi. 
liuf  unigenituj  reperiretur  carceratiu  penes  Regem  Aragonum  ; fune  Marti- 
nut  ly,  Pontife»  Legatum  mifit  Regno  Gerardum  Epifeopum  Sabinenfem  Car- 
dinal em  de  Palma  : ifui  aliqua  Capitula  concernentia  favortm  Jurifdiiiionh 
Ecclefiafiicre  in  Regno  dedit , convocatù  omnibut  Prelati*  Regni  tn  Civita- 
te  Melphiio  die  x8.  Martii  pradiHi  Anni  1284.  Pontifitatus  diSi  Martini 
anno  4.  H<ee  ergo  Capitula  , non  ab  Honorio  , fed  a Martino  ejur  pnedecefiore 
futrunt  fada . Mortuo  tamen  Martino  IP.  anno  ftquenti  1285.  ftattm  po/l 
eum  fuit  eUaus  Honoriuc  : j/Vl  BALWM  CONSTITVIT  IN  REGNO  PiiO 
CAROLO  il.  UT  SOPRA  CARCERATO  ; ù fuit  Robertur  Corner  Artu- 
renfir  , filiur  Filippi  Regir  Francorum  : qui  Regnum  hoc  una  eim  Gerardo 
Cardinali  gubernavit  : ig*  to  tempore  Honoriur  Capitula  prrediSa  edidit,  qure 
ipfi  Roeerto  Regni  Balio  y (p*  eidem  Gerardo  Cardinali  fune  dirtSa  , ut  e» 
diitorum  Capituiorum  prrefathne  apparet  y fub  datum  die  22.  menfir  Sepiem- 
èrir  anni  1 2 8 ) • 

P p a IV.  Ab- 


(a)  Pandolfo  Collenuccio  toc. eie. 

(h)  Gianantonio  Summonte,  pag.  ^2;. 

(c)  Reggente  Anuibalo  Molcs  do  CoIkAU)  parag.  ■•mhb.  I. 
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IV.  Anche  riguardo  deila  liberazione  del  Principe  Cin'.V  daMd  pii>- 
gione  y diverfanicncc  gli  Autori  difeorrono  , Ipezialmcnce  rifpctto  si 
tempo  , in  cui  fu  pollo  in  libenà  . Ancorché  tutri  convcnilTcru  nel  di- 
te , che  Odo*rd«  Re  d’  Inghilterra  coll’  intelligenza  del  Romano  Pon- 
tefice maneggiata  1’  avelTe  con  GUcoma  di  Ara£M/i  figlio  del  Re  Pietri, 
c poi  di  lui  fucccfsore  , il  che  fu  efeguico  dopo  tre  anni  di  duro  carce- 
re , per  gl'  Stoppi  , che  prima  la  ritardarono  . Dicendo  il  CoUeitUf 
eie  (a  ) a tal  propofito  : In  quefio  mentre  Odearde  Conte  d’  Inghilterra 
trattava  la  face  con  quefti  due  Re  giovani  , Giacomo,  e Carlo  11.  , che  era 
prigione  in  Catalogna  , a quefio  effetto  di  liberarlo  , e mandarlo  nel  Regno 
di  Napoli  , Bd  era  per  conchiuderfi  con  buona  condiiione  , ma  fu  interratr 
ta  per  quefla  cagione  . Il  Cardinale  Legato  in  Napoli  , il  Conte  di  Araf- 
fe  Governatori  nel  Regno  deliberarono  tentar  la  recuperatione  di  Sicilia  , 
condutte  a lor  fiipendio  alcune  Galee  Veneziane  , ed  altre  , che  v'  havtano 
al  numero  di  50.  con  gente  , chiamate  da  Tofeana  , Francefe  , e Regnice- 
la , feciono  un  grojfo  Efercito  , e lo  mandarono  in  Sicilia  , facendone  Ca- 
pitano Rannido  del  Balzo  Conte  d' Avellino  , Il  quale  in  peto  dì  prqfe  Ceo- 
tania  , lyi  in  quella  fattafi  forte  , viaudò  l' Armata  indietro  in  Napoli  mJ^- 
var  buona  parte  dell'  Efercito  , che  in  terra  era.  rimafio  . Et  nel  medefime 
tempo  il  Conte  Guido  di  U onforte-, Vicario  di  Tofeana  , Ì3r<  li  compagui  del 
Conte  di  Araffe  , cioè  il  Conte  di  Bologna  , iy>  Filippo  figliuolo -dttConte  di 
Fiandra  , t quali  erano  in  quel  di  Siena  , haveano  ancor  efii. fatto  un  buon 
Efercito  , iyi  con  un  altra  Armata  di  60.  Galee  partite  dalle  maremme- di 
Siena  alla  volta  di  Sicilia  , havendo  fatto  lor  Ammiraglio  un  Meffer^Arrà- 
ghino  da  Genova , 

Ruggiero  dell'  Oria  Ammiraglio  del  Re  Giacomo  ^ havendo  intefo  T inr 
fulto  fatto  in  Sicilia  dal  Conte  di  Avellino  a Catania  , partito  dalla  Vittoria 
di  Narboua  , fe  ne  veniva  in  Sicilia  , vedendo  l'Armata  del  Conte  di 
Avellino  , che  andava  in  Napoli  , diede  loro  la  caccia  , e come  vacua  di 
difenfori  facilmente  la  prefe  : Di  poi , fattofi  incontro  all’  altra  Armata  del 
Conte  Guido  di  .Monforte  , che  da  Tqfeana  andava  pure  in  Sicilia , fatto  vi- 
rilmente fatto  d'  Armi  con  loro  , la  ruppe  , prefe  i tre  Capitani  , De 
qunli  il  Conte  di  Bologna  , quello  di  Francia  aifcuotendofi  per  denari  , 
tornarono  a Napoli  , iy  il  Conte  Guido  di  Manforte  , tenuto  in  carcere  , fi 
morì  . Il  perche  quei  di  Catania  , difperati  del  fucorfo  ,,  affediati  da  Ara- 
gonefi  , fi  renderono  , filve  le  perfone  del  Conte  d' Avellino  , ^ compagni^ 
che  a Napoli  in  Italia  tornarono . - » ^ 

Ver  quefie  cagioni  adunque  la  face  trattata  da  Odoardo  , s'  inttrruppet 
Fot  , effendefi  ridotte  le  cefe  profpere-ad  Aragonefi  , effendo  creato  già  Pon- 
tefice Nicoli  IV.  continuando  le  pratiche  Odoardo  , alla  fine  la  concbiufe  , 
ma  con  peggior  conditione  affai  che  prima  conchiufa  non  faria  . Perciocché 
Carla' II. ^promife  di  fare  , tifrmre  , che  ’/  Conte  di  Valoit  renuntieria 
alle  ragioni  del  Regno  d'  Aragona  bavute  da  Martino  IK.,  , is>  n fue  fpeft 
operaria  , che  ’l  Re  Giacomo  faria  invefiito  , (p>  ctronato  Re  dt  Sicilia  , 
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havendc  termine  tre  anni  a far  quefte  eefe  , (j»  non  fi  faceniò  nel  termina 
giuri  di  tornar  nell'  ifitffo  luogo  prigione  . Et  per  offervatione  di  quefio  , 
^iede  tré  fuoi  figliuoli  al  Re  Qutcomo  in  ofiaggio  , Ludovico  fecondogenito  , 
che  fu  poi  f^efcovo  di  Tolofa  , canonnato  per  Santo  , Roberto  quartoge- 
nito i il  tfuale  regnò  poi  in  Kapoli  , Giovanni  Principe  della  hLorea  , il 
quale  poi  morì  giovane  . Appreffo  quefli  tri  figliuoli  ofiaggi  lafciò  Carlo  cin- 
quanta Cavalieri  de  migliori  de  fuoi  , pagò  trenta  mila  Marche  d'  ar. 
gente  in  Carlini  . Con  quefte  conditioni  liberato  in  fine  Carlo  y etTcndo  /la- 
to qnattfo  anni  in  prigione  , del  ia88.  in  Francia  fé  ne  venne  , per 
operare  còl  Cónte  di  Valois  , che  rinuncia fte  , la  qual  cofa  non  potè  ottene- 
re . Il  perche  partito  da  Francia  , accompagnato  da  due  Squadroni  di  Frar- 
cefi  fiotto  il  governo  di  Armerigo  di  Karbond  , venne  in  Italia,  per  me- 
zo  Lombardia  venne  a Fierenta  , di  lì  volendo  fiebifiare  Arezzo  per  ri- 
fipetto  della  parte  Gibellina  -,  andò  a Peruggia  , ove  fiieolò  IP".  Pontefice  fi 
ritrovava  . Quivi  trattò  la  rinovatione  , (yt  conftrmatione  del  fiuo  Regno  . 
Il  Papa  y 0 per  errore  , • per  malitia  , che  V uno  , e l'  altro  fi  jerive  | 
LO  IKTITOLO'  RE  DELL'  UNA  , ET  L'  ALTRA  SICILIA  CITRA  , ET 
OLTRA  IL  FARO  nell'  anno  iztq.  Il  che  fatto  , a hlapoli  fie  n'  andò. 

V.  Con  termini  fomiglievoii  rapporta  il  Sumrnonte  (a)  quello  Pat- 
tò ( non  citando  noi  qui  il  Giannone  , perche  egli  quello  , che  è pura 
llloria  lo  traferive  dal  medefìmo  Summonte  , e perciò  noi  ne  facciamo 
Autore  codui  , come  più  antico  ) , con  tralafciare  folamrnte  le  due  ri- 
ferite Battaglie  navali  , c col  dilTentire  dal  CoUenuccio  tanto  riguardo 
agli  odaggi  , che  furon  dati  per  il  Re  Carlo  al  Re  Aragonefe  { che 
chiama  Alfonfio  , e non  Giacomo  ) , i quali  furono  Ruberto  , Raimondo 
( non  già  Lodóvico  ) , e Giovanni  , quanto  rrfpetto  al  luogo  , dove  fu 
coronato  , che  dice  e(Mre  (lato  Roma  , non  già  Peruggia  , come  afse- 
riva  il  Coilenuccio  ( il  che  anche  da  Arrigo  Spendano  (^)  d afferma  ) : 
yy  Scrive  il  Villani  nei  Capo  124.  del  Settimo  Libro,  che  fu  conchiu- 
yy  fa  pace  tra  i Franced , & Aragonefi  per  mezo  di  Adoardo  Re  d’in- 
»>  ghi  Itcrra  , pej^la  quale  Carlo  Principe  di  Salerno  fu  dal  Re  Alfonfio 
yy  nel  mefie  di  Novembre  1188.  lafciato  libero  , con  promefsa  , che  ad 
j,  ogni  fuo  potere  procurafse  , che  Filippo  , cognominato  il  Beilo,  Re 
,,  di  Francia,  facefte  tregua  per  tre  anni , e Carlo  Conte  di  Valois  fuo 
,,  fratello  renunciafse  con  volontà  del  Papa  il  Privilegio  dell'  Invdli- 
„ tura  del  Reame  di  Aragona  , che  li  fé  la  Chiefa  in  tempo  di  Papa 
,,  Martino  . E fc  ciò  non  facefse  , promife  con  giuramento  prefentarfi 
„ in  prigione  , e per  Odaggi  lafciò  tré  fuoi  figliuoli  , Ruberto  , Rai- 
,,  mondo  y e Giovanni  con  50.  de  migliori  Cavalieri  Provenzali  . Co- 

„ fian- 


(a)  Gìànantonio  Summonte  Tom.  11.  pag.  3sg. 

' (b)  Arrigo  Spendano  ad  annum  1289.  Anno  1189.  Kicolaut  Vonti- 
fex  CAROLUM  CLAUDUM  CREAT  REGEM  UTRIUSQUE 
SICILliE  , TAM  CITRA  , QyAM  ULTRA  PHARUM,  RO- 
8.  Julii:  unde  novum  Carolo  belium  centra  Jacobum  Aragonium,  qui 
Sifiliam  tenebat  . Sed  iniudt»  in  aliquot  annoi  fiubfiequutae  fiunt% 
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„ itandoit  r accordio  più  di  30.  miU. Marche  di  StcrUn|ht  . J|  (^ol> 
„ lenuccio  , ed  il  Coliamo  variano, te  ano  degli  Oftnggi  » perdòCcKe 
„ iti  luogo  di  Raimondo  vi  pongòn»  X^mìotìco  ièconddgCBtto  »•.  il.cbc 
,,  fi  fa  vero  per  quello  , che  fi  dirà  ptà.giù  . V-  s ' . ^ 

Liberato  Carlo  dalla  prigione  , andò  in  FranaV  per  faf. 

„ al  Conte  Carlo  il  Privilegio  fudetio  : ma  non  fc  nulla  . Et  n^- 
,,  nando  io  Italia  , andò  in  Firenze  ....  indi  venne  in  Rama: 
,,  e fu  da  Papa  Kicoli  IV.  ( cbò  fuccedd  ad  Honorio  } , e dal  Colle- 
,,  gio  de  Cardinali  bonorevolinentc  ricevuto,  ove  nel  giorno  delia  Pco- 
„ tecolle  alli  zp.  di  Maggio  dell’  ifiefico  anno  fu  con  feda  grande 
„ rontito  Re  di  SicUi*  , e di  TugliM  ..  Quando  per  1'  oppefio  Marre*  Gl- 
ci*  (a)  nelle  Tue  Note  Croilologicbe  difende  , che  od  in  Roma  fecon* 
do  il  Summtntt  , né  in  Peruggia  , giufla  il  fentimento  del  CoUenttecU  , 
ma  in  Rieri  fu  il  Re  Ctrl»  coronato  : He  II'  anno  1489.  Papa  Kicoiè  co- 
roni il  Re  Carlo  II.  in  UlETB  a 19.  Maggi*  ( ed  erra  il  Surunonte  , ebe 
due  in  Roma  il  dì  di  Penteco/le  ) afjolvendolo  dal  Giuramento  Jatio  per  U 
liberti  , e dandoli  delle  decime , per  ricuperare  la  Sicilia  -.  E quanto  a que- 
lla afsoluzione  di  Giuramento  anche  drriio  Spendano  \ b)  conviene  con 
efsolui  , col  dire  , che  Pam  Mieti*  JK.  non  approvò  ja  Convenzione 
fatta  dal  Prìncipe  Carlo  col  Re  di  SkUia  , ad  oggetto  di  efaere  daUa 
prigione  liberato  , perche  el'scodo  quell’  Ifola  Feudo  della  Chiefa , Car- 
lo non  potea  cederla  al  Monarca  Aragonefe  fenza  fpocial  perniefto  della 
Santa  ^de.  . :>* 

VI.  Ma  Francefeo  Pipino  (e)  una  prigionia  più  lunga  attrjbuirce" a 
queiho  Principe  , volendo  , che  durata  foflc  fino  all’  anno  J Z94.  per 
dieci  anni  continui  , fino  che  fu  eletto  Papa  Bonifacio  Vili.  , il  quale 

Frr  ridurre  Giacomo  Re  di  Sicilia  ad  nn  convenevol  accordio  con  Carlo 
rincipe  di  Salerno  , da  lui  tenuto  prigìor^  , efonò  Cario  fenza  Terra 
figliuolo  di  Filippo  Bello  Re  di  Francia  ad  invaderli  la  Sicilia  . Per  il 
che  intimorito  Giacomo  fi  pacificò  col  Principe  , e lo  mandò  libero  in 
Napoli  , con  intitolarfi  Carlo  RE  DI  SICILIA  , c Giacomo  RE  DI 
TRINA  CRIA  . Ecco  le  di  lui  parole  : Rtliquit  Rea  Caroluj  flium  f- 
bi  aquivocum  tane  capeivum  , fui  etiam  tennit  Ribeuum  , qui  in  preefene 
reinat  . RETENTUS  EST  AUTEM  USQUE  AD  lEMPORA 
RONIFACll  PAPiE  , qui  fuit  anno  ia94*  iijnbue  temptribue  Caiolus 

..  • co- 


fa)  Matteo  Gìxio  in  KoHs  Cronologicis  ad  annttin  taSp. 

(b)  Arrigo  Spondano  ad  annum  iz88.  Fa8um  eft  , ut  Carolue  dS- 
mitteretur  a cufodia  , feluta  non  medica  pecunia  , r*  porro  /egr  , ut 
conientut  Rrgir*  Heapelilane  , Pontifeem  exeret  , de  Jure  Siciliet  Aragonue 
adjudicando  , Caroium  Valefii  Comltem  , nti  eederet  Jur*  Regni  Arqgo- 
Mici  , quod  ei  Martinus  tribuerat  . At  , licèt  , Curdue  dtnifeur  hU  condi- 
tionibut  fuerit  , nduit  Papa  Htcolaue  IV.  hoc  Fgdue  ratum  tabere  , afir» 
mane  , fuo  in  puf  su  uon  potuifte  tranfgji  de  Regno  , Stdù  Romeaot  itnaff 
aio  . 

(c)  Fraacefiap  Pipino  in  Crooifon  cap-  (9. 
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Cognomento  fine  Terra  ; Vkil/ppi  hii^s  ntminìs  V.  Fraficorum  B.egis  fi- 
lius  , vocttus  efl  ab  toàem  Bottifaiia  ad  recupetandum  Sicilia  B.egnum  : ^ 
pr$  artnit  pactm  inter  Jacobum  Aragtnia  Regem  Petri  fape  dtSi  filinm.  , 
ab  bac  tunc  luce  privati  , iy*  Ecclefiam  Romauam  cffipofuit  . In  qua  Ccm- 
ptfi tiene  allum  efi  , qued  idem  Jacobut  P.egnum  Àragoni.e  , tride- 
rieUt  ver»  frater  ejufdem  Jacobi  Regnmm  Sicilia  , quibut  ab  Eccle- 
fia  gfnittr  earum  privatuj  fuerat  per  Uartinum  Papam  , liciti  pif- 
fiieret  . Et  ni  idem  PrincepJ  Cartlus  Caroli  filimi  , licèi  FLegnum  patrie 
non  pojjideret  y prortùt  a "domine  Regio  ejfet  exclufut  REGEM  SICILIA 
fe  intitulari  deberet  : Erideticus  ver»  fe  REGEM  TRINACRI/E  “p- 
pellaret  , quod  faSum  efl  . Pulebrè.  tnim  di  TituH  veritatt  in  uno  eo- 
dtmque  Regno  decretum  fuipe  dignofeitur  .*  nam  , ut  antiqua  tradunt  Hi- 
floria  , Ifidorut  etfniologicus  tefiii  efl  ; Sicilia  olim  Trinacria  , dida 
fuit  , eoquod  trina  Aeria  , aut  Pramontoria  babebat  , Pacbinum  , PeUrum, 
Lihbaum  . Qiiefto  Autore  però  riflettere  dovea  , che  Bonifacio  Pili,  fu 
eletto  Pontefice  nella  Città  di  Napoli  il  di  14.  Dicembre  1154*  pct  1» 
rinuntia  , che  ivi  fece  Papa  Celeflin»  V.  in  prefenaa  del  Re  Carlo  II.  di 
digli,  come  notammo  nel  Lib.  IV.  del  Tom.  IV.al  N«>n.  7*. del  Cip.?*, 
e perciò  era  impolfibile  , fiotto  tal  Papa  nell*  anno  1294.  forte  flato  li* 
berato  il  Principe  Cari»  dalla  pripjone  , per  la  guerra  , che  il  detto 
Pontefice  li  fè  muovere  da  Carlo  /enza  Terra  , figlio  del  Re  di  Francia . 

E foltanto  la  di  lui  alTertiva  ha  luogo  , rifpetto  alla  liberazione  di  Pi* 
Hpflo  Principe  di  Taranto  , figlio  del  Re  Carlo  , ( rimarto  anch’  egli 
prigione  in  Sicilia  ) e rifpetto  alla  Concordia  de  Titoli  , per  la  quale  fi 
llaoill  chiamarfi  Giacomo  RE  DI  TRINACRIA  , e CARLO  RE 
DI  SICILIA  , mercé  la  mediazione  di  Papa  Bonifacio  Vili,  non  già 
riguardo  alla  liberazione  di  erto  , che  fu  prima  , con  darli  a Giacomo 
Il  Regno  di  Sicilia  , cd  a Carlo  predetto  il  Regno  di' Napoli  , fenta- 
che  perallora  fi  forte  al  Titolo  badato  , e come  1’  uno  , e 1*  altro  ap- 
pellar fi  dovertie  , fecondoche  meglio  foggiugneremo  nel  ìtumero  17. 

VII.  E per  maggior  chiarezza  di  quanto  gU  Autori  predetti  hanno  piò 
fovra  arterito,  foggiungono  erti  , che  il  Re  Pietro , ebbe  dalla  Reina  C»* 
flanza  fua  conforte  tré  figli  mafehi , Alfonzo , Giacomo,  e Federigo,  Mo- 
rendo poi  egli  , lafciò  ad  AlfonJ'o  fuo  primogenito  il  Regno  di  Arago- 
na, ed  a Giacomo  quello  di  Sicilia  . £ perche  poco  indi  il  Re  Alfonzo 
fe  ne  morì  fenza  prole  \ Giacomo  s’  impofTefsò  di  tutti  li  due  Regni  . 

Ma  perche  Papa  Botàfacl»  Pili.  ^ entrando  Mediatore  fra  gli  Aragone- 
fi  , e gli  Angioini , ordinò  , che  Giacomo  fufle  folo  Re  di  Aragona , e 
lafciarte  in  potere  della  Sede  Aportolica  il  Regno  di  Sicilia  ( cofa  per 
altro  , che  non  fi  dice  da  Francefeo  Pipino  , l*  Autore  piò  antico  trà 
«Hi  , perche  ferirte  fiotto  del  Re  Ruberto  , Succeflbre  del  Re  Carlo  II, 
fuo  padre  nel  Regno,  come  fovra  j ma  bensì,  che  Papa  Bonifacio  Pili. 
diede  a Giacomo  il  Regno  di  Aragona  , ed  a Federigo  il  Regno  di  Si- 
cilia ) ma  i Siciliani  , sdegnati  di  tal  Convenzione;  acclamarono  Fe- 
dirigo  figliuolo  terzogenito  del  fu  Re  Pietro  per  loro  Monarca  . Dal 
che  ortefo  il  Re  Giacomo  fino  fratello  , a petizione  di  Carlo  11.  Re  di 
Napoli  ) morte  le  fue  armi  coouo  di  lui  , e lo  fpogliò  della  Sicilia  . 
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Dicendo  ìf  CoUenKccìQ  ( « ) forra  di  quefto  ( a cui  anche  Arrigt  Spmim-'- 
n«  (i)  fi  uniforma  • ) » Filippo  Re  di  Francia  per  terra  , & il  Conte 
,,  Carlo  di  Vaiois  fuo  figliuolo  per  mare  con  120.  Galee  nel  medcfi>' 
,,  mo  anno  1284.  cqp  potenti  Eferciti  entrarono  in  Catalogna  ptM  ae> 
„ qniflare  il  Regno  di  Don  Pietro  d’  Aragona  , del  quale  era  invcAìcot 
„ il  Vaiois,  come  è detto  di  foprat  & prefero  -Girona  . Et  il  Re  Pie> 
,,  ero  morì  d’una  ferita  lafciando  per  Tellamento  Anjus  fuo  primo* 
,,  genito  Re  d’  Aragona  , Se  i>«a  Giaetnu  fecoedogenito  Re  di  Si* 
,,  cilia . 

Nell'  anno  poi  129}.  eflendo  morto  il  Re  Anfus  , iafeiato  dopo 
„ lui  Giacomo  Re  d’ Aragona  , Se  FetUrieo  Tuoi  fratelli  ; Giacomo  , 
,,  poiché  fi  vide  Re  d’ Aragona  ; cercò  di  pacifìcarfi  colla  Chiefa  , c, 
„ con  Carlo  ; Se  così  mediante  Bonifacio  Pontefice  , fu  fatto  ; & pro- 
„ mife  lafciare  l’ Ifola  di  Sicilia  , & torre  per  Donna  una  figliuola  del 
„ Re  Carlo  , Se  lafciare  li  fuoi  figliuoli,  che  erano  odaggi  in  Catalo- 
„ gna  . Et  il  Papa  con  Carlo  promrfe  di  fare  , che ‘1  Conte  di  Vaiois 
„ rinuncieria  all'  Invefìitura  del  Regno  d'  Aragona , havuta  da  Marti* 
„ no  I • • • • 

Ridotto  in  Napoli  Carlo  con  opinione  di  ha  ver  pacifica  la  polTef- 
„ (ione  di  Sicilia  t trovò  , che  Feerico  fratello  di  Giacomo  1'  bavea 
„ già  occupata  . Per  la  qual  cofa , ciuti  a Roma  il  Re  Giacomo  , de 
„ Federico 4 Giacomo  comparve.'  Se  menò  feco  Codantia,  già  figliuola 
„ di  Manfredo  , fua  Madre  , Se  Ruggiero  dell'  Oria  Tuo  Aminiraglio  : 
„ Se  fumo  molto  honorati . Et  alla  prefenaa  di  Carlo, Giacomo  li  feusò 
„ con  giuramento,  affermando,  che  fenza  fua  volontà,  A Caputa  Fe- 
„.derico  havea  occupata^  l’ Ifola  di  Sicilia  . Et'  in  fegno  a comproba* 
,,  tionc  di  quello,  fi  offeriva  effere  con  Carlo,  Se  aiutarlo  alla  recupe- 
„ ratione  della  Sicilia.  Onde  il  Re  Carlo  li  remife  l'offcfe,  Se  ancora 

• » P«- 


(a)  Pandolfo  Collenuccio  pag.  1 ;o, 

( b)  Arrigo  Spondano  ad  annum  rapa.  Se  feqq.  rfaasiaya.  Alpbon- 
fus  Ctfiuf  , Rex  Araifiìt  'ue  pauloMMe  Kuftuu  ^ quas  itifiitucrai  cùm  jilia  Re- 
gi* Anglia  , mtritur  fine  liberi*  : futceditque  efiu  frater  Jacebu*  JicHite 
Rex. 

Anno  ia9é.  cùm  pax  fnter  Francos,  & Aragonos , Autore  Bonifa- 
„ ciò  Pontifice  compofita  fuilfet  his  conditiooibus , ut  Caroli  Ncapoli- 
„ tani  filia  Bianca  nuberct  Jacobo  Aragonió,  Se  Sicilia  ad  Jus  Roma- 
nae  Ecclclìe  rediret.,  Se  ad  Frirncos,  ut  antea  : ac  Carolus  Valefius 
„ abfcedcret  jurc  Reeni  Aragoni* . His  fic  intcr  eos  flabilitis , SICU* 
„ LI  FRIDERICUM  JACOBl  FRATREM  , ODIO  FRANCO* 
„ RUM,  IN  RLGEM  ACCIPILINT  . Jacobuf  autem  offerì  auxi- 
„ lia  Francis  centra  fratrem  . 

Anno  i2$8.  Jacobus  Aragonius  , JunAis  Copiis  «ùm  Clafle  Caro- 
„ li  Neapolitani , fratrem  fuum  Frideric^im , Siciliae  ufurpacoiem , pro-t 
„ fligat  : efficit  tamen  , ut  non  tuta  Infula  ad  Caroli  iva»  jediret . 
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,,  perdonò  a Ruggiero  della  prigionia,  che  fece  di  lui  ; Se  conduiTcioa 
j.  Cuoi  Stipendi . 

Neil'  anno  poi  1x91.  havendo  apparecchiato  Carlo  40.  Galee  , & 
,,  fatto  Capitano  d’elTe  Ruggiero  per  andare  da  Sicilia  , richiefe  il  Re 
,,  Giacomo  della  promelTa  : il  quale  fu  Cubito  in  Napoli  con  30.  Ga> 
„ Ice,  St  giunti  iniìcme,  andarono  in  Sicilia,  Federico  con  £0. Galee, 
„ & con  M.  Federico  d’  Oria  fua  Ammiraglio  li  venne  incontra  .*  Se 
„ tatto  afpro  fatto  di, Armi  , fu  rotto  Federico  , Se  prcH  £000.  Huo* 
„ mini.  Se  11.  Galee  delle  fue  . Et  egli  ancora  haveria  potuto  elTcre 
,,  preCo  , Cenonche  da  Catalani  li  fu  dato  largo  a fuggire  . Et  nondi- 
„ meno  non  ebbe  per  tal  rotta  Carlo  la  Sicilia . 

Vili.  Lo  llelfo  affermano  ì rimanenti  nodri  Scrittori , e trà  e(Ti  il 
Suntmonte.  (a)  aflcrifee  .•  „ Meri  Pietro  d’  Aragona  a £.  Ottobre  dell’ 
,,  anno  128/.  in  Villafranca  : che  lafciò  fecondo  il  Faaelli  quattro  fi- 
,,  gliuoli  mafehi , .e  due  femine , ciod  Alfonao , Giacomo  , Federico  , 
„ Pietro,  Ifabclla  , e Violanta  : illituendo  Alfonzo  Re  di  Aragona  , 
„ e Giacomo  Re  di  Sicilia.  Con  conditione  però,  che  fé  Al  fon  Co  mo* 
,,  riva  fenza  figli  , Giacomo  li  fuccedeflc  in  quel  Regno  , e nella  Si- 
,,  cilia  Federico  ....  Nell’  anno  poi  i»9J.  Alfonzo  Re  d’  Aragona 
„ pafsò  all’altra  vita  fenza  lafciar  di  fe  figliuoli  ( come  fìcgue  il  Vil- 
„ lani  nel  Capo  13.  del  8.  Libro)  .'  il  di  cui  Reame  pervenne  a Già* 
„ corno  Tuo  n-atcllo  Re  di  Sicilia,  conforme  al  Teflamento  del  Padre. 
,,  Intanto,  havendo  Giacomo  regnato  nellà  Sicilia  circa  anni  10.,  per 
,,  mczlft  del  Papa  fi  pacificò  con  Carlo  Re  di  Napoli  con  cpieiic  con* 
,,  ditioni  : Che  il  Re  Giacomo  confegnalTe  1’  Ifola  di  Sicilia  al  Re 
„ Carlo  così  intiera  cpme  l'havea  pofTeduta  il  Re  Carlo  I.  avante  la 
„ rcvolutione  . Che  il  Re  Carlo  collocafTc  in  Matrimonio  Bianca  fua 
,,  fecondogenita  al  Re  G iacomo , fecondo  il  Coflanzo,con  dote  di  cen* 
„ tornila  Marche  d’  Argento  : ed  i tré  fuoi  figliuoli  , che  ancor  fìava- 
„ no  in  Catalogna  , fuffero  liberati  con  gli  altri  Baroni  , come  fi  fe* 
„ ce  . . . . 

Nel  tempo  ifleiTo  Giacomo  andò  da  Sicilia  in  Aragona  , pve  fu 
„ coronato . Ma  non  sì  tofìo  egli  partì  da  Sicilia  , che  Don  Federico 
,,  Tuo  fratello  fi  fc  padrone  di  quell' Ifola , & a 25.  d’ Aprile  dell'an* 
,,  no  predetto,  fecondo  il  Cofìanzo,  fu  coronato  in  Palermo,  del  che 
„ il  Papa,  e Carlo  fi  turbarono  contro  il  Re  Giacomo,  Se  a richieda 
„ del  Papa  elfo  Re  venne  a Rema . Col  di  più,  che '1  Collcnuccio  più 
„ fovra  aderiva  . >» 

IX.  Quelle  fono  le  circoftanze  principali  , colle  qualr  i noftri  Au- 
tori rapportano  la  liberazione  del  Principe  C«r/o  dalle  Catene,  colle  qua- 
li rattrovavalì  avvinto  in  Sicilia  ; circoflanze , che  a mio  parere  , fono 
tutte  infuflìllenti  , e lontane  affatto  dal  vero  , fìccome  con  chiare  note 
1’ addimofìra  Ferete  Vicentino,  Scrittore  di  quei  tempi,  nella  fua  Stona 
de  Caroli  Liberatiene  a Carcertbtu  , che  per  intiera  fi  legge  preffo  Lodo- 

Tom.  V.  7.1.  * Q.  <I  '•"f* 


S*)  Gianantooio  Summonte  Tom.  II.  pag.  313. 
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vJea  Antonio  Muratori  ( « ) : la  quale  , fcubene  alquanto  lunga  , pure  è nccef- 
fario , clie  da  noi  qui  fì  rapporti  , Tutto  divcrli  periodi  , ad  oggetto  di 
chiarire  quello  capo  di  Storia  y che  di  cauti  equivoci  fi.  vede  ripieno  da 
nofiri  Soittori  . 

X.  In  primo  luogo  adunque  col  citato  Scrittore  diciamo,  chc'l  Prin* 
cipe  Carlo  tempre  diede  in  Sicilia  prigioniero  Tenza  edere  andato  mai  in 
Catalogna , c dopo  alcuni  meli , non  gìi  dopo  molti  anni , alli  raddop: 
piati  impulii  della  Santa  Sede , e dei  Re  d’ Inghilterra  , non  mica  dal- 
la Rcina  Cofianza , o dal  Re  Alfonfo , o pure  dai  Re  Giacomo  ali  Arago» 
na  fu  pollo  in  libertà,  ma  dallo  Itellb  Re  P/Vrr«  , il  quale  non  era  già 
morto  dalla  ferita  , che  ricevè  in  Catalogna  da. Filippo  l'Audace  Redi 
Francia,  come  fi  pretende,  ma  era  ancor  vivente,  ed  in  quei  tempi  Te 
ne  dava  in  Sicilia.  Avendolo  quedi  lafciato  libero,  colla  condizione  , 
che  il  medcfimo  Principe  Carlo  giurafie  di  non  dover  mai  volger  i'  Ar- 
mi in  avvenire  contro  di  lui,  o de  Tuoi  difeendenti  Aragonelì  lignoreg- 
giami  in  quell’ Ifola,  ma  doveiTe  mantenere  dabili  i patti  della  Pace  , 
e darli  in  Odaggio  Ruberto  Tuo  terzogenito  , c Filippo  quartogenito  ; 
che  poi  per  la  Tua  infennicà  non  vi  andò,  cd  in  Tua  vece  furono  manda- 
ti molti  Cavalieri  di  rango  , non  edendovi  dato  Lodovico  fecondogeni- 
to , che  di  già  trovavafì  Religiofo  : nè  clfendon  Rimato  convenevole  , 
farvi  andar  in  odaggio  Cario  Martello  primogenito,  perche  dovea  quedi 
fuccedere  al  padre  nella  Monarchia  . Laonde  cadono  per  terra  le  tante 
falfe  adcrtivc,  che  in  oppodo  fi  dicono.  Ecco  come  Pereto  Vicentino  sà 
di  quedo  fi  fpiega  : ,,  Intervenientibut  Pacis  Autoribus , inter  qUks  Apo- 
,,  dolicac  Scdis  Priticcps  *,  fadum  ed , ut  Carolus  , dato  fux  prolis  ob- 
„ fide,  folveretur  , liberque  in  Apuliam  reverteretur , & ut  ceteri,  qui 
„ ob  bellorum  tumultum  confradi  , in  vinculis  tcneicntur , huc,  & in- 
„ de  dimittercntur  pridinac  libertati . 

Carolus  autem,  qui,  mortuo  }am  patre  , Vidoris  judicium  mectio- 
„ bat , pacis  intcrpcllationibus  acquiefcens , mandavit  , quatenus  TA- 
„ RENTI  PRINCEPS  NATUS  EJUS  ROBERTUS,  CUM  AL- 
„ TERO  MINORE  FRATRE  SUO  ufiiuè  ad  SICILIAM  addudi, 
,,  loco  patris  inancipati  premercntur  . Nec  quiJem  placuit  primogenitum 
,,  Carolum  Martellum  qui  prior  ci  fuccedebat  in  Régno  , obfidis  igno- 
,,  minia  decurpari  . Ludovicut  veri  fecundogenitus  Miuifierio  Sacree  Reti- 
„ gioHÙ  jugiter  intendebat  . MISSUS  ITAQUE  ROBERTUS  TIT 
„ CUM  EO  NOBILES  MULTI  (CUM  lAM  ALTER  GERMA- 
NUS  MINpRiEGRITUDINE  LABORARET  ) SICILIA  RE- 
„ Gl  , violenti  prò  patre  fuo  carceri  mancipatus  efi  : Si  liber  ùemuin 
,,  Carolus,  hodi  )us)urandum  fervare  coadus  ; fidem  fpopondit , Te  con- 
V,  tra  vidorem  fuum  ampliùs  non  militare , Si  oa  qux  per  pacis  Auto- 
„ res  dabilita  fuerant,  folemnitcr  cufiodire . 

XI.  Secondariamente  diciamo,  che  il  principe  Carlo  y dopo  Tette  me- 
li di^ prigionia  (non  già  di  più  anni  ,comc  ibvra  i noflrì  Scrittori  dt- 

cea- 


(a)  Fereto  Yiceotìoo  apud  Muratonum  Tomo  IX. 
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c«tno)  fu  in  Palermo,  pria  di  rttirarfi  in  Regno  coronato  Re  di  Na- 
poli dal  Legato  Apoflolico,  e non  già  in  Roma  , in  Peruggia  , o in 
Rieti,  e molto  meno  delle  due  Sicilie  invitta  Pharum , comeda 

noilri  lì  narra  . Profeguendo  Feret»  Vicentino  nd  dire  t Antequam  e Sici- 
lia Aifcedertt  Carolus  pofi  paffum  carcerem  , COAONaPC'S  Fl/IT  B.EX  KEA- 
POLIS  A LEGATIS  APOSTOLICA  SEDIS  ....  AeinAe  Apuliam 
repeiens  , Lombardiarn  , Tufeiam  peragravit  : ij»  tandem  Romam  pUf- 
feSus , Calabridc  fines  deferent , Neapolim  cùm  tota  prole , domoqtte  intra- 
%0t  , a qua  FERE  SEPTEM  MENSIBUS  POST  ììAVALE  PRaELÌUH 
SUPER ATVS  aSSEKTaVERAT. 

Xll.  Per  terzo  foggiungiamo , che  trovandoli  prigione  in  Sicilia  R«- 
berio  Principe  di  Tarsnto,  cogli  altri  Cavalieri  del  partito  Angioino  in 
luogo  del  Re  Carlo  II.  gli  Amici  comuni  penfarono  trovare  un  modo 
convenevole,  col  quale  fi  ftaBililTe  ima  Pace  ferma  , e durevole  trà  la 
Cafa  di  Sicilia,  c quella  di  Napoli  f nonché  fi  fulfc  afpettato  Papa 
mifacio  Vili,  per  ridurli  a fine  le  di  loro  difcordic,  come  dicono  gli  ac- 
cennati Autori  ) ; a qual  rifleflb  fu  conchiafo  di  darli  Vìolanta  figliuo- 
la del  Re  Pietro  per  ìlpofa  al  predetto  Principe  Ruberia  , che  colla  me- 
delìma  carico  di  doni  al  genitore  in  Napoli  fu  trarmeffò,  facendoli  co- 
rona tutti  quei  Cavalieri  , che  con  elfo  lui  per  oflaagro  in  Sicilia  rat- 
trova vanii  . E per  lo  contrario  lì  determinò  darfi  Bianca  figliuola  del 
Re  Carlo  per  conoforte  a Federigo  primogenito  del  Re  Pietro  ; la  qtialc 
palTata  in  Sicilia,  fu  da  collui  accolta,  con  fegni  di  gioja  , e di  llima. 
Cofa  , che  non  fece  il  Re  Carlo  IL , il  quale  febUene  facefl'e  fegni  ftraor- 
flinar)  di  accoglienza  a‘la  nuora  , nutriva  però  in  petto  1' odio  contro  del 
Re  Pierre , il  quale  dopo  ciò , lafciando  Federigo  al  governo  della  Sicilia  , 
contento  fi  ritirò  in  Catalogna  , dove  poco  appicll'o  fc  ne  morì  >■  non 
già  che  fulfc  morto  colà  prima  di  quefie  nozze  , colla  ferita  ricevuta 
nell’  ideato  aflalto  dato  alla  Catalogna  dal  Re  Filippo  l'Audace  a te- 
nore della  concelTionc  di  Papa  Merr/ao  IP",  n Carlo  Come  di  Valois  di  lui 
figliuolo,  come  in  oppollo  lì  trafogna  . Avendo  noi  dai  noilro  Autore 
che  ; ,,  Interea , cum  pacia  amatorcs  de  Concordia  laborarenc  , Siculi- 
,,  que  Regni  polfcnor,  )àm  adepta  libi  Vifloria  , tumefacàus , alteri  di- 
„ liflimam  Infulam  npgaretprorfus  reftitucre , & fiiperhoc  potilfimum  uter- 
que  contenderet , quò  faciliùs  per  corporum  nexus  fieretconjunxio  atii- 
morum  , faftunr  èli , quatcnus  CAROLUS  NATAM  SUAMFRl- 
„ DERICO  PETRl  PRIMOGENITO,  PETRUS  VEROSUAM 
,,  ROBERTO  CAPTIVO  SUO  PER  M ATRIMONIUM  COPU- 
,,  LARET  , lìcqoe  captivus  liber  revcrteretur  ad  pjirenjr-  Sperabatnr 
„ enim  ex  mutua  relationc  con/ugii  tumcntes  Reges  mitiùi  polTc  con- 
„ vTrei.  Legati*  itaque  a Petro  tranfmiflìs  in  Apuliam  , proba  mulier 
„ Friderici  conjcx  futura  decernitur , eique  muneribus  multi*,  & hone- 
„ jlatis  dote  prcfulgenr , mittitur.  (^ac  ut  Siciliam  felix  advem’t,  con- 
,,  fumptis  ibi  diebus  o£lo , circa  regale*  epulas  , & convivia  manifcfta, 
,,  ipfc  "tarcnti  Princeps , jam  liber  effedu*,  & conjuge  fua  nocitus,  dt- 
„ fcelTit  a fecero  , fecumque  capitali»  hoftis  natam  non  turbatus  adve- 
„ xit . Quo*  pater  eju*  Carolu*  gratd  fufeipiens  , pari  honore  die*  mul- 
f,  tos  Genio  cciebravit  , Sed  nd  latens  odium  , quod  immeritò  tacito* 
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obfervabat  , nllam  avaritiae  labcm  cernentibus  proderet  , nuruf  fus 
cuitum  opulcntiflimum  in  fìgnum  pix  diledionis  donator  prodigus  ero- 
gavit  ; omnem  in  fe  rancoris  extindam  >am  dcmondrando  materiam. 
Quapropter  fuperboruna  Ducum  invidiam  , & tumèrccntem  ipforum 
fuperbiam  ferd  omnes  pari  judicio  quiclccre  prxjudicabant  : putantcs, 
debinc  pacem  corporibus , & anitnis  panter  adipifci  . 

Petrus  verò  , jam  de  hoUe  converfo  nihil  extra  fidem  datam  mald 
cogitans,  cùroin  fenium  , non  minùs  annis  invalefcentibus  ,quàm  beU 
lorum  laboribus  urgeretur  , poli  biduum  a nuptiis  celebratis  , FRI- 
DERICO  PRIMOGENITO  SUO  , ( jatn  cupiens  ad  Aragoniàm 
proficifci  ) SlCILIiE  REGNUM  PERAMABILITER  COM- 
MENDA VIT  ; utquc  curatn  e|us  habeat  , folicita  meditationc  TCf- 
futus  imponii . Tunc  de  nati  probitate  confifas,  feliciter  abiit  . Sed 
DIERUM  SUORUM  GRAVITATE  COMPRESSUS  , MOR- 
BO SUBVENIENTE  , TANDEM,  MORTE  SUPERATUS  , 
OCCUBUIT  .•  Natuin  ipfius  | ACOBUM , FRIDERICO  MINO- 
REM  , Regni  Aragonix  gubcrnatorem  digna  inftitutione  decrmens  , 
„ Quod  ut  Carolo  CgnHicatum  cft  , quanquam  de  capitala  inimici  fui 
^ fato  intcr  mentis  ergaAulum  gaudio  duccretur  immenfo  , tamen  fux 
in  nuri  afpc&u , & cxtn  Proccrum  vifus  eft  ad  lacrymas  dolore  cona- 
^ pelli  ; tanti  viri  (x-obitatem  , & induftriam  mirificd  verbi*  laudabili- 
„ bus  prefecutKs  . 

XIII.  In  quarto  luogo  affermiamo  , che  il  Re  Pittro  piCk  di  due  fi- 
gliuoli dalla  Reina  Cofiama  non  ebbe  , Federigo  , che  fu  il  primogenito 
da  lui  idituito  Re  di  Sicilia  , e Claroni*  secondogenito  , dal  mcdcfimo 
ùmilmente  dichiarato  Re  di  Aragona  , come  dall*  addotte  parole  di  Pe- 
reto Vicentine  chiaramente  apparifee . Efsendo  lontano  dal  vero  , ciocche  di- 
cono* nodri  Scrittori , che  il  medelimo  avefse  avuto  tre  figliuoli , il  primo  di 
nome  il//*»/*  erede  del  Regno  di  Aragona  ; il  fecondo  chiamato  Glarom*  pri- 
ma Re  di  Sicilia, c poi  alla  morte  di  Alfonio  anche  Re  di  Aragona,  ed  il  ter- 
zo detto  Frd/r/ge  , che  occupò'la  Sicilia  , allora  quando  Gintomo  pafsando 
in  Aragona  , la  rinunciò  al  Re  Carle  li.  come  feudo  di,  Santa  Chiefa  ; 
non  leggendofi  quelle  cofe  appo  il  citato  noflro  Autore. 

XIV.  Aggiungiamo  in  quinto  luogo  , Xhe  quantunque  il  Re  Caria 
avefse  modrato  cordoglio  della  morte  del  Re  Pietro  per  fecondare  il  ge- 
nio di  fua  nuora  ; pure  poco  apprefso  ragunò  una  urrmidabile  Aimata 
contro  del  Re  Federigo  fuo  genero  , per  vendicarfi  1’  onta  ricevuta  dal 
Re  Pietro  di  Ini  genitore  . £ comeche  egli  al  partire  da  Sicilia  avea 
con  pubblico  giuranilnto  dau  fede  al  Re  Pietro  di  non  prendere  mai  piò 
r armi  contro  di  lui  , nd  de  fuoi  fuccefsori  , acciocché  non  Ibfse  ripu- 
tato l'pcrgiuro  , oprò  in  modo  , che  Kuherto  Duca  di  Puglia  , e filipf* 
Principe  di  Taranto  fuoi  figliuoli  ( andato  efsendo  in  quedo  tempo  in 
Ungaria  Cario  Marre//*,  che  era  Duca  di  Puglia  , pafiò  quedo  titolo  a R.»- 
herto  Principe  di  T aranto  , redando  Filippo  invedito  del  Principato  di  cod  ui) 
fovrimenJeffero  a quella  fpedizione  , quafìche  la  faceiTbro  da  per  loro  , 
e fenza  Aio  comando  . £ portatili  effi  in  Sicilia , nei  primo  attacco  Fi- 
lippo Principe  di  Taranto  vi  redò  difgraziataroentc  prigione  . Perocché» 
avendo  C&  divila  U loro  Annata  in  due  corpi  | uno  , ed  il  più  nume- 
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fofo  1 comandandolo  il  Duca  Kuberto  fotto  MclGna  , e 1’  aftro  il  Prio- 
cipc  Filifpo  alle  vicinanze  di  Trapani  , ficcome  il  Re  Carlo  lor  padre 
ordinato  avea,  il  Principe  predetto,  ambiziofo  di  gloria,  disfidò  in  Bat- 
taglia il  Re  Federilo  fenza  farne  confapevolc  Tuo  fratello  , perfuaden- 
duft  , che  queAo  Monarca  aveffe  dovuto  farfeli  incontro  colla  metà 
della  fua  gente  , e però  inferiore  alla  fua  , fronteggiando  coll’  al- 
tra le  Galee  , e Truppe  del  Duca  . Ma  Federigo  , ufcendoli  contro  eoa 
tutte  lefue  fotze  , lo  vinfe  , e lo  fece  prigioniero  . Laonde  HubcKto  , 
intefa  la  feiagura  del  fratello  , che  a fomiglianza  del  padre  pre- 
cipitofainente  fi  era  al  combattimento  efpjilo  ; voltò  le  prore  , 
e colla  fua  Armata  fc  ne  ritornò  in  Napoli  dal  genitore  , che  rimalè 
afflittifiìmo  per  la  prigionia  dal  Principe  fuo  figlio  . Ecco  il  contcAo  dì 
tereto  Kiernr/no , il  quale,  ancorché  alquanto  lungo,  pure  non  difpiaccvo- 
le  , a chi  farà  per  leggerlo.: 

i/iec  inter , dò m idem  Carolua  rerum  faarum  curia  fobrié  vexarerur  , 
primpgcnitum  natum  fuum  Carolum  Martellùm  jum  adultum  ad  Hun- 
„ gariac  partes  , quibus  , Rege  fuo  v^cantibus  , eundem  Sedes  przfece- 
„ rat  Apofiolica , ut  patri  fuo  de  re  perdita  providcret , honorified  tranf- 
„ mifit  . Ludovicus  verò  Rcgulz  SanAi  Francifei  dedicatus  ; Deo  de- 
\oti  , de  vita  laudabili  ferviebat . Inde  Robertum  natum  fuum  % mo- 
ribus  confpicuum  , de  fcicntis  Audio  laborantena  , Apulic  Ducem  , 
„ fratrem  verò  ejus  diebus  paucioribus  pubcfccntem  Tarenri  Principcm 
„ juAit  denuò  vocari  ; Qui  , poAquam  javentutìs  arma  felictrer  indue- 
„ rant  ( vim  generis  fui  Federici  violenta  detentionc  Siculi  Regni 
rolus  Socer  fuus  maximd  turbaretur  , volens  quaten^  fibi  jure  d» 
,,  bitum  , & violenter  ablatum  y ffmntéremitteret  ) , patris  fui  cupidi- 
,,  taum  votis  confiderabilibus  fupplire  diutiòs  cooabantur  : pofccntcs  , 
,,  ut  invito  patte  pofient  id  agerc  . 

Ille  autem  , utpote  qui  magnae  indolir  , & Arenuo  patre  natus  , 
,,  rem  tantam  , ac  nobilem  , Se  fibi  per  dolnm  ereptam  tanto  dedigna- 
„ batur  ab  hoAe  ; natis  , jàm  (umefadus  , adultis  , Regnum  id  omai- 
„ bus  , quibus  pofiet  repetcre  dcAinavit  infidiis  » Cumque  jns/urandura 
„ a fe  promiffum  violare  metucret  , ne  de  perfidia  criminaretur  , exer- 
„ citum  maximum  adversùs  generum  Siciliam  invafurum  potenter  in- 
„ flituit  . In  quo  Nobilibus  multis  , Se  plebeis  ex  fua  gente  fimu)  ad- 
,,  >unAis  , natos  duos  , Apuli*  Ducem  , Se  Tarcnti  Principem  belli 
„ Ducihus  , & equitam  MagiAxis  omnibus  regia  dignitatc  przfecit  . 
„ Mandavitque  , quatenùs  còm  in  Siculum  liteus  advenrrint  , bina  Ca- 
Ara  exercitus  cantra  hoJlem  conAiruerent  .•  nec  Inde  difeedere  priufi. 
quam  Regni  fuidetcntorem  injuAum  przCipitarcnt  ^ Sede  non , debita. 
Ht  autem  geniroris  fui  mandata  xquo  animo  pafitcr  verenres  , Se 
,,  avidi  votis  c>us  obfcqui  , diligenter  copias  jam  piratas  puppibuscom- 
^ mcndantcs  , per  zqoora  dufti  , tandem  Meflan»  Portum  exultantes 
,,  devenere  . Ubi  , coiti  hoAis , ad  refiAendum  imporens,  certamencum 
„ cis  aA'umere  non  auderet  , paffus  eA.in  fuo  Littore  puppcs  adverfas 
,,  non  fponté  fubducere  . Ture  animofi  Duces  Leviro  fuo  canfam  ad- 
,,  ventuj  per  Legatos  fignificantes  , cum  audafter  rem  petitam  prorsòs 
reAitueic  ncgaiet  , aciiter  querens  , ipfos  , Se  Soccrum  centra  padio* 
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,,  ncs  olim  faflas  pcrfidiùs  agerc  , feque  , paterni  legis  memorem , jut 
,,  jurandum  invtolabilicer  cuilcdirc  ; virorum  copias  , & arma  telluri  , 
^ puppia  reliflis  in  turo  crcdidcre  ; Excrcitufque  duos  iccundum  patria 
,,  voluntatem  lecus  MdTanam  , qua  capìtalis  hoflis  latebac  « unum  in> 
ter  littus  maria  , A Urbem  realcm  , alternm  juxtà  Drapani  finca 


conftituere  virilitcr 


in  quo  Tarcnti  Princeps  Diix  prite^us  , pau- 
cìs  , quos  voluìt  fecum  adjunAis  , majoria  turbi  curam  fratri  , ne* 
glcdn  hofle  , remifit. 

Fcdericus  autem  , ut  eo$  , prò  quibus  nibil  tale  vcrebatur  , indif- 
„ Colabili  prolis  , Se  matrimionii  vinculo  tcnaciter  irretituc,  tàm  inimi* 
cabiliter  adversùs  feipfum  laevire  confpcxit;  ira  vehcinenter  accenfua, 
!!  non  ideo  , de  qua  prolem  acceperat,  cqnjugcra  increpa vit  j fed  inad- 
verfis  forturis  militans  , fidelium  aninu>s  -iiftìtts  Cibi  conlpicicns  , 


♦» 


,,  audax  effedus,  in  denfas  hoflium  acics  lipe  fatis  expufitus.  irruebat, 
*,  multo*  gladio  perimens  , & unde  venerat  , per  id  loci  rediens  , lutis 
„ Ce  murorum  latcbris  refundebat  . Quod  Tarenci  Princeps  non^nc-mo- 
„ Icftia  fcrens  , dum  frauem  fuum  vili  bus  , & fama  foperare  nitereiur, 
„ cjufque  moras  ad  bellum  pali  dcdignarctur  , iterum  » priter  fuorupi 
,,  voluntatem  , hojli  de  praslio  committendo  per  Legatos  certiflimus  ex* 
„ plicat  . Hic  glorii  avidus  pugnam  non  rcnuit  , fed  cauto  fcrnUone 
,,  pacifricur  , unum  pugnare  cum  uno  , ficque  cum  duobus  occuircre 
„ non  lìt  decens  . Illum  , ut  hollem  aggredi  bellum  fiudiofios  acceptt; 
„ fratrem  hoc  latore  difpofuit  , per  invidiam  dedus,  nd  parta  Viflorla 
y,  hoc  tantùin  fratcrnis  laudibus  afcribcretur . Temcré  autem  Acics  fuas, 
,,  hoHibus  l<^gé  pauciores  , ilatuta  die  beili  proiter  fcicnctam  fratrisin 
„ globo*  acuens  , dùm  ipfum  nihilum  , aut  modicum  vcrcretur  , non 
„ diù  memoratum  hoilcm  virorum  copiis  circumventum  expe^ans  , 
„ eundem  virilirer  fibi  refillentem  , vtx  propofito  turbatum  , invcnit  . 

Ubi  acrtccr  dimicatum  eft  utrinque  ; TANDXM  TARENTI  PRIN- 
’ CEPS  , FUSiS  SUORUM  COPllS  , IN  BELLO  SUCCU- 
„ BUIT  , CAPTUSQUE  CUM  IVjULTlS  , quts  amor  fibi  vinxc* 
yy  rat  , non  vefana  temerità*  , intra  Mcilaotc  valium  adducitur  . Dux 
„ autem  Apuliz  , ut  fratrem  ab  horte  fuperatum  acccpit  , con  patien- 
yy  ter  id  fcrens , Procerum  confilio  fondu*  ; Excrcitum  fuum  illico  levoca* 
yy  vit  ,•  & cum  puppibus  rcccdcns  , vclocitcr  , Apuliam  appulit  ••  idem- 
,,  que  patri  fratris  temctitateni  , Se  fuorum  llragcm  trifliflimé  nuncia- 
,,  vit  . Quod  , ut  Carolus  filto  referente  accepit  , nati  dementiam  , Se 
yy  robur  ejus  imprudens  *què  damnavit . 

XV.  Per  quella  prigionia  di  Filippo  Principe  di  Taranto,  in  fedo 
luogo  foggiungiamo  , che  il  Re  Carlo  il.  non  fapendo  in  tali  angudic, 
che  rifolvcre  •,  Hcorle  da  Papa  Bonifacio  Vili,  per  1'  opportuno  rimedio 
( ed  ecco  1*  equivoco  de  nofiri  Scrittori  , che  confondi.no  la  liberazione 
di  Filippo  Principe  di  Taranto  procurata  da  Papa  Bonifacio  FUI.  eoa 
quella  di  Carlo  , Prindpe  di  Salerno  di  lui  genitore,  fucceduta  aliai  pri- 
ma } . Il  Papa  li  promife  di  foUcvarlo  da  qncAe  travCTlìe  ; dal  che  pre- 
fo  egli  fpirito  , incominci<y-a  meditare  il  modo  , come  potclfe  del  Re 
Federico  luo  genero  vendicarli  . E comechc  quefii  trovavafi  in  difgullo 
con  Giacomo  Re  di  Aragona  fuo  fratello  a caul'a  che  afpirava  al  Regno 

di 


T O M O V.  P A R T E 1.  ' jji 

di  Sicilia  con  pretendere  , che  Federi^»  averte  dovuto  ertere  Re  di  Ara- 
gona , ed  egli  Re  di  Sicilia  , Carlo  pensò  avvalerli  dell'  occallone  con 
tomcncare  le  difcordie  fra  di  loro:  infinuando  tutto  ciò  con  fcgretczza 
a Papa  Bonifacio  Vili,  e pregandolo  , che  fi  chiamarte  in  Roma  Giaco~ 
mo  Re  di  Aragona  , e dopo  averlo  obbligato  di  dovere  egli  dar  a;uro 
a bifogni  precifi  delia  Santa  Sede  ; fi  fpiegarte  col  mcdeftmo  di  dovere 
cqn  una  Armata  beh  poderofa  ( d^lla  medeftma  Santa  Sede  da  fomnai- 
nitlrarfeli  ) part'arc  in  Sicilia  ed  ecco  fcoverco  un  altro  equivoco  de 
nortri  Scrittori  , perche  Papa  Bonifacio  FUI,  chiamò  in  Roma  Giacomo 
Re  di  Aragcvia  , e non  gift  per  obbligarlo  a ricuperare  da  mano  dei  fra* 
telloquel  Regno,  che  palTando  da  Sicilia  in  Aragorfa , avea  alla  Santa 
Sede,  ed  al  Re  Carlo  ceduto  . Andò  per  tanto  il  Re  Giacomo  alle  chia- 
mate del  Pontefice  io  Roma  , ed  ancorché  averte  avuto  ribrezzo  da 
principio  di  prendere  le  Armi  contro  del  fratello  , ficcome  il  Re  Carl^' 

Preventivamente  1’  avea  avanzate  le  premure  ; pure  veggendo  , che 
- Apoltolico  comando  averebbe  feufato  in  lui  ogni  nota  di  perfi- 
dia i accettò  r invito  , c con  poderofa  Armata  fomminirtratali  dal 
Re  Carlo  , pafsò  in  Sicilia  contro  del  Re  Federigo  fuo  fratello  . Il  qua- 
le , ancorché  sbalordito  alla  , prima  notizia  di  ciò  che  Giacomo  fuo 
fratello  difponeva  fare  contro  di  lui,  pure  rincoratofi  nell’  ardire,  fi  po- 
fe  anch’  egli  in  armi  , ed  ufeendo  incontro  all’ ingrato  germano,  attac- 
cò un  vigorofo  etynbattimento  con  erto  luf:  con- riportarne  la  peggio-'C, 
refiando  i fuot  Lutili  sbandati  , e disfatti  . Dal  che  ebbe  peraltro  un 
gran  rammarico  il  Re  Giacomo  fuo  fratello  , il  quale  vtggendo  Ruggiero 
deir  Oria  fuo  Ammiraglio,  che  l’infeguiva,  mentre  fovra  di  un  Legno 
fi  dava  alla  fuga  , Io  fgridò  a lafciare  quell’  Imprefa  . E credendo  di 
avere  con  ciò  bafiantementc  compito  colla  Santa  Sede , fi  ritirò  indietro 
colla  faa  Armata  fenza  far  altro  , afllcurando  con  Lettere  fegretamcntc, 
il  fratello , di  non  avere  più  che  temere  da  lui  . Profeguendo  Pereto  Vi- 
centino nel  fuo  dire.* 

Sed  Carolut  ai  Apoflolicam  Seiem  tanquam  ai  Matrem  optimam  cui  de 
lugubri  fa8o  qutcreretur , veloci  motu  fe  corripuit  , quarti  Bonifaciuj  Vili, 
poft  Refgnationem  Ccelrftini  V,  tunc  magnificit  conatibus  obtinebat  . H'/c  ut 
Caroli  prijtem  cafum  , e)ut  quterelam  turbatus  accepit , condoletti  fecqm  ^ 
tam  finijlri  cafut  evectum  in  Ecclefee  pugilem  , alumnum  cruiehter  ir- 
rutfft , nè  dolor  tantus  grata  eanfolatìone  eareret  , opem  , ijf>  Vaftoralit  Vir- 
favorem  adverfut  generis  fui  nequitiam  liberaliter  fe  daturum  poUicitus 
efi  . lUe  vero  modicum  confolatus  , promijji  favorii  gratiam  veracner  affu- 
mem  f ad  vindiSam  prò  incuria  recepta  jugìter  intendebat  : diuque  fecum 
tneditans  , quibm  ìpfe  modis  generum  fuperare  poffet\  hòc  potijpmam  ^ multit 
aijedii  ^ occurrit  in  animo  . Sciebat  enim  ^ Jacobum  , bojiii  fui  germaaum 
Jam  fraternii  invidere  fuccejpbui  , eofque  rancoris  odii  manife/to  flagrare 
incendio . Ham  ta  qua  ad  fubvertendos  aniraos  etiam  fe  diligentium  potior 
faufa  fubefi  , màlorum  omnium  radia , (ys  ubi  de  potentia  Regnove , aut  opi- 
bus  agitar^  effrenis  fuperbit , dum  folus  parum  habere  non  pantur  ^ iytm- 
nium  fbi  cupit  ample8i  : illorum  animos  in  litem  adduxit.  Quarebatur  y 
jaamqut  novus  Aragoniut  Dux  de  perfidia  Federici  , afferem  , ipfum  cem- 
muait  Regni  privata  po^ejfiont  gaudere  , rerumque  fuarum  eundem  partem 
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eftinum  dtlegiffc  : ad  quem  ipfe  nata  minor  vocabatur  . Alter  autem  fm 
je  Skitli  Regni  moderationem  fibi  jure  debitam  lam  patrie  decrtto , (j* 


riit  dotibus  , quam  natalitiis  juribns  allegabat 


Quapropter  fu- 


ptrbì  Ducei  invidile  pari  ter  ^ ^ avaritia  fumma  tabe  eorrupti  ^ fraterna  di~ 
ieSionii  zelum  in  odium  hoftiliter  converterunt . Carolus  itaque  hoc  fcitnt  , 
Apoftolica  fecreta  propalavit , Jacobum  tum  precibui  , tum  rmneribut 
re  tentandum , ut  ad  Eeclefiae  Matrit  benigna  gremiunrfpontè  perveniem  in 
adverfariot  ejut  heftet  opet  , viret  fuat  enponere  non  negaret  : ^ra- 
mia  adbuc  dignijfima  prò  meritis  babiturui  . Sic  enim  Federicum  facile  fu- 
perari  pofe  fludiofut  admonuit  . Cujui  fecretum  Papa  eonfilium  iaudant , ad 
id  profequendum  magnij  conatibui  projequebatur  . Tunc  Legatei  futi  drago- 
niam  properè  dirigit , qui  Jacobo  fecreta  Le^atitnii  fibi  commiffa  aperirent , 
perfuaderentque  fibi,  quodBcclefi a votii  debite  fubveniem  ;adverfui  hofiee  e)ui 
aunilit  non  deficeret , prò  hujufce  tneritii  dona  fibi  grandia  daturui  . Hìc  jam 
a Carilo  certificatui  de  bii  , qua  Romanui  voUbaf  Antifiet , retulit  Lentie 
ad  eum  mijjii  , aquum  non  effe  ut  idem  adverfui  fratrem  fuum  hofiiliter 
dimicaret  , quod  fi  Sacer  Princepi  Feclefia  ipfum  ad  bac  per  ediSa  veren- 
da  prorfui  impellai , fe  licei  invitum , Dei  n/tagìf  , quam  bominum  offenfam 
metuentem , neceffe  quidem  effe  favorabiliter  obfequi . Cupiebat  enim  fratrit 
ruinam , fed  ut  omnii  objpSio  caufa  legitima  vefiiretur  , compelli  vtluit , ut 
ad  hoc  invirui  videretur  accedere  . Caudebat  enim  in  fratrit  praiudicium  : 
ejufque  fuccejftbui  invidem  , Regno  fibi  negate  etiam  Jfetiri  meditabatur , 
Cujui  rei  non  ignarui  Sedii  Apoftolica  Dux , Carolo  futnknte  , flatuit  adver- 
fui Fridericum  binoi  Exercitui  , unum  Caroli  viribui  fumptum  , alteruni- 
quidem  cenfu  Sacra  penui  emptum.  Quibui  Jacobum  fape  diBumprafieiem^ 
tanquam  virum  fumma  probitatii  , ac  Pafierali  Virga  devttum , eifuii  de- 
cretii  explicuit  , ut  fummii  viribui  Regni  fui  cum  ih  quai  fibi  Ecclefia 
robur  adjunxerat , in  Fridericum  Sicilia  pojfefferem  in]uftummilitaret , ejuf- 
que fuperbiam  modii  omnibui  quibui  pojjet  , confringere  niteretur  , douee 
eundem  ApofioUa  Sedia  difciplina  fubiiceret  . 

idjiod  Jacobui  fpontè  fufcipiem  , paratia  equit  ^ urmit  brevit  mora 
difpendio  , Claffem  a Carolo  fumptum,  quia  fibi  modica  erat  , pelago  dhui- 
fit  . Ubi  gentem  magnam  follocam  , verfut  Sicilia  Regnum  profperè  vola- 
vit  . Pedericui  autem  bac  omnia  fciem , de  perfidia  fratrir  admiratta,  vi- 
rei  fuaa  ad  refiftendum  jitm  paraverat  .*  (j*  ne  pufillanhnii  boftem  accele- 
rantem  metuere  videretur  , ei  obviam  juxtà  Regni  fui  finet  puppibua  fuox 
Exercitui  eduxit  . Ubi  quidem  cum  Jacobua  Claffem  fuam  applicuiffet  ; die- 
bui  paucii  elabentibui  in  fratrem  belli  fiudiofua  irrupit  . Et  cum  acrìter 
utrinque  dimicaretur  -,  FEDERICUS  , UTPOTE  0JI  PAVCIORES  VIRO- 
RUM,  tlAVlVMSUkcOPlAS  HaBEBAT  COCÌiATO  MARTE  SUCCUBD IT, 
Superatui  denique  puppe  , qua  prafidebat , celeri  motu  fugam  arripuit  , (5* 
vtrfui  Siculi  Regni  partem , quo  tutier  effet  , nitebatur  ; quem  Rugerius 
de  Lauria  ( nunc  fub  Ecclefia  Vexillo  fuperbiem  ) dum  fugientem  temerè 
profpexiffet , puppe  fua  jatn  velociter  infequi  properabat . Increpam  veri  Ja- 
cobui ( licei  fratria  ruinam  jam  meditatua  ) f né  ultra  quod  adum  Aat 
auderct , iinperavit  . llle  veri  majorem  veritua  tram , fuo  defiitit  a prop^ 
fito  , docuitque  verbia , neminem  fratria  incitatoa  ad  tram  fub  alterco  fa- 
vore diligere  . Jacobui  vero  pofi  faSum , dt  fratrit  fui  jaSura  gravi  ter  da- 
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tent , ftatuit  , ne  quis  Re^nt  Siculi  fnes  invaderei  : Simulanr  Regen. 

Surti  jam  pallióni^f  acqui efcere  . Demum  fratti  fcripiis  fe  pttnieere  figni- 
fcant  , ne  ulterius  metuat  de  fe  fimulavit  , {y  ut  dìfpefuit  , fic  efeUum 
tft  , ut  ÉcclefiC  pugil  ab  incepte  defifieret . 

XVI.  Per  ultimo  foggiungiamo  , che  Papa  Benìfaei*  Vili,  e Carla 
11.  Re  di  Napoli  non  contcntf  di  ciò  , che  Giacomo  Re  di  Aragona 
contro  di  Federigo  Re  di  Sicilia  fuo  fratello  fatto  avea  , anzi  lliman* 
doli  delufi  nelle  loro  fpcranze , per  non  vedere  in  tutto  fuori  della  Sici- 
lia il  povero  Federigo , dopo  aver  fat^a  una  confidercvolc  fpefa  per  met- 
tere in  piedi  quella  si  numerofa  ArmAta  , chiamarono  da  Francia  Carlo 
Sema  Terra  figlio  del  Re  Filippo  il  Longo  Conte  di  Matera  , c 1’  impo- 
fero  r acquilo  della  Sicilia  .*  dandoli  la  medefima  Armata  , che  poco 
prima  avea  colà  diretra  Giacomo  Re  di  Aragona,  accrefeiuta  di  nuove  mi- 
lizie, che  il  Papa  a fpefe  della  Santa  Sede  nuovamente  alToldate  avea. 
E quefii  perche  di  regio  fangue  , e coraggiofo  di  fpirito  ( ancorché  egli 
nel  Governo  della  Tofeana,  in  cui  era  già  fiato  una  piena  fodisfazione 
al  Pontefice  predetto  data  non  avefie),  accettò  volentieri  l' occafìone  di 
fare  a fpefe  altrui  le  proprie  fortune  . £ fcioltc  al  vento  le  vele  defuoi 
Legni  , follecito  , e carico  di  fperanze  verfo  la  Sicilia  inviofil  ( e cosi 
fi  difcioglie  l’equivoco  maggiore  de  noftri  Scrittori,  i quali  pretefero  , 
che  quefia  fpedizione  fatta  ^re  da  Papa  Bonifacio  Kill.  fotto  la  condot- 
ta di  Carlo  Sema  Terra  per  la  Sicilia  foffe  fiata  una  lovefiitura  , che  Pa- 
pa Martino  IV.  donafie  a Carlo  Conte  di  Valois  figlio  di  Filippo  T Auda- 
ce Redi  Francia  per  togliere  al  Re  Pietro  di  Aragona  la  Catalogna , per 
aver  egli  involata  al  Re  Carlo  I.  di  Angiì  1’  Ifola  di  Sicilia)  . Dicendo 
Fereto  Vicentino  allo  fieflb  propofito . 

Dolenj  atitem  Romanie  Sedis  Antìfies  ( cum  }am  fuperati  boftii  gaudi» 
fxuJtaverat  immenfo  ) Exercitum  fuum  , quem  immenfit  fumptibut  , ^ la- 
bore paraverat , fic  debilem  'retrahi  , nec  ad  quod  putabat  profeciffe  , fre- 
quenter  Procerum  fuorum  confilio  , quid  fuper  bis  agendum  fit  , bitfitanter 
petiit  . Placuit  itaque  , ut  Carolus  fine  Regno  Materie  Cornei  , quem  'jant 
a Francorum  finibus  ad  fe  per  Apofiolica  fcripta  vocaverat  , perfua  Itone  aj- 
tcrius-  Caroli , rem  tantam  favo  Marte , perficeret  . Kee  dubitabat , illum 
a propofito  fuo  dividi  , cufut  fidem  , probitatem  regia  indolii  , a qua 
procejferat  , ti  tuba  ni  Petri  Navicula  fuerat  in  dubiii  expertut  multo- 
tics  • • • • 

Tranfieni  autem  Francigena  magnanimui  per  loca  fibì  bofiiliter  advar- 
fantia  , Romam  applicuit  , ubi  non  magnifici  , ut  putabat  , euceptus  efi  , 
Cumque  idem  Senatoria!  Curale/  afiumere  fibi  putaret  , fpe  fua  fruftratui  , 
doluifad  id  loci  temerà  devenifte  . Vt  ergo  celer  Sacrum  Apicem  adiit , il- 
lumque  , qua  debuit  verborum  , aSuum  bumanitate  veneratui  efi  ^ fe 
Catbolica  Fidei  zelatorem  , (30  Pafiorit  fui  mandati!  paratum  expefuit  , e 
patriii  Sedibu!  advenifie  . llle  autem  magnanima!  Bonifaciui  , in  Apofie- 
lorum  Sede  prafeBui  , verfutui  , (y»  prudem  , cum  bujufce  bominii  opein- 
digeret , de  bii , qua  in  Tufeia  partibui  egerat  nibil  obiieieni  , verbi!  ami- 
ci! , ^ lepore  multo  fuaviter  , velut  natum  dileBiJfmum  Jacob  Efaà  , iyt 
paterna  gratia  Jolum  haredem  benigni  fufeepit  : fupplicavit  , quatem , ut 
in  ardui!  Ecclefia  rtbai  auttiit»  non  deficiat  . PoUicittu  «i  Carolai  ad  hoc 
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Jtnifte  , Sacréttunti  vinculo  totifirnunìit  té  , fM  tm 

iciliit  fartibus  a8a  ctntingtratn  , illi  feritìim  exptpiit  : vkuitquc  , tan- 
tam  rtm  , iordi  fu»  ttnaciter  fixant  , ab  e»  peragi  debere  . ...  Et  ' 
ut  animum  ejuj  in  hoc  propenfum  impellerei  , don»  grandi»  vttit  fuit  con- 
feratia  pojl  hoc  eniibiturum  fe  , data  fde,  fpepondit . Carcluj  autem , iy>  fi 
jam  Vapalibuj  curie  aliena  fallax  mente  cdnciperet  , tamen  nè  repugnar» 
videretur  , ad  id  tnus  iibenter  aftumendum  fe  reverenier  Pafierali  Virget 
fuppofuit  . 

Lmtus  igitur  in  bis  , qui  Sidliee  detentorem  injufium  proreùj  pretcipi- 
tari  vtlebat  è Sede , Clafeem  illam , cui  Jactbue  prajeSue  Juerat  , (31*  gen- 
tent  fnaninutm  Ecclefiee  fumptibuj  emptam  , panari  jujfit  . Quam  fic  para*’ 
tam  , atque  equie  , armts  munitam  , Carolo  reddidit  ^ (y  ut  idem  »r* 
goti»  fibi  commina  perficiat,  annius  exoravit.  H^ec,  propter  dona  prò  mercede  funu- 
pturut  , accepit  Carolut  , quid  enpediat  confcius  , turbar  fumptaa  pmp- 
pibuj  tradidit , feque  Ducem  omnium  confiituene  y fimul  cumeit  ufque  in  Si~ 
tulum  Lilluj  putta  Drapani  fine*  feliciter  tranfiit  . Ubi  , pofi  puppet  portu 
collocatas  , viree  , ly  equos  omnet  , prteter  Clajfu  Hagifirot  , iy  cufiodes^ 
jujfit  telluri  fe  credere.  Deinde  aciebus  infirudie  Urbe/ y iy  Opida  malta  dietim 
( quarum  fare  ttmaltu  belli  faptrata  , pare  fpontè  dedita  efi  ) fibi  cauta 
provifione  fubjecit  . 

XVII.  11  Re  Federigo,  che  avea  con  coraggio  ToAcnuto  il  primo af» 
falco  del  Daca  Ruberto  Tuo  cognato  , cd  il  fecondo  del  Re  Giacomo  fuo 
fratello  , a queAa  terza  fpedizione  di  Carlo  ftnza  Terra  , fì  fmarrì  di 
coraggio , perche  oltre  delle  fue  forze  non  avea  da  chi  afpettar  foccorfo. 
Quindi  egli  fcrìlTc  Lettere  pietofe  al  Re  Carlo  fuo  Socero , proponendo- 
li di  riAectere  , che  egli  in  nulla  mancato  avea  , onde  non  meritava  ^ 
che  contro  di  fe  A folTe  moAb  il  fuo  fdegno  . Li  rammentava  perciò  il 
legame  del  Sangue  , e li  portava  alla  mente  , che  i danni  cagionava  al 
Regno  di  Sicilia  , li  facea  a fuoi  proprj  nipoti  procreati  dalla  fua  fi- 
gliuola , che  area  in  conforte  . Pregandolo  di  vantaggio  , che  fé  co- 
nofeefle  foAc  neceAìarìo  umiliarfi  alla  Santa  Sede  , t‘  interponeffe  egli 
pqr  mezzano  , che  ben  volentieri  fatto  1’  arerebbe  . Al  che  inceneritoli 
il  Re  Carlo  , li  rifpofe  y che  quante  volte  fi  rìmettelfe  ad  un  convene- 
vole accordo  , egli  fi  farebbe  interelTato  a fuo  favore  . E referivendo- 
li  Federigo  , che  ciò  meglio  fi  farebbe  trattato  a voce , che  per  lettere, 
il  Re  Carlo  fi  difpofe  a palTare  nelle  vicinanze  di  Meflìna  per  abboccar- 
fi  da  fole  a folo  con  eflblui  , come  fece  : bramofo  eziandio  di  vedere 
qucAo  fuo  genero  , che  dalla  pubblica  Fama  veniva  molto  lodato  . E 
dopo  quello  amicabile  , e fegreto  colloquio  , in  cui  niun  altro  inter- 
venne ; Carlo  ritornato  in  Napoli  , incominciò  a trattare  con  Papa 
nifacio  FUI*  la  di  lui  riconciliazione  . 11  chr  difpoAofi  fra  i termini 
convenevoli  , ritornò  Carlo  per  la  feconda  volta  in  Sicilia  , e fatte  ri- 
tirare le  fue  Truppe  licl  Lido  , e refiitoire  le  Cictò  prefe  a Federigo  ; 
r impofe  di  mandare  li  fuoi  Amkafciadorì  colla  piena  facoltà  in  Roma 
dal  Pontefice  , per  la  riforma  , e fiabilimento  di  ciò  , che  tra  efibloro 
aveano  concettato  . Ed  andando  fette  Ambafdadori  col  medelìmo  Re 
Carlo  da  Papa  Bonifacio  Vili.  } non  ofiantino  i Arepiti  di  Carlo  fernet 
Terra  , defiinato  per  la  conquifla  di  quali'  Ifola,  tk  alla  fina  conchìu- 

* . fc  , 


Digitizéd  by  Google 


TOMO  V.  PARTE  I.  515 

fo  , elle  Federilo  fi  godeflc  pacificamente  in  nome  della  Chiefa  il  Re- 
gno della  Sicilia  vita  Tua  durante , con  pagarne  un  convenevole  Tribu- 
to alla  Santa  Sede  . E , morendo  egli  fenza  prole  , che  il  Regno  pre- 
detto ritornafie  fenza  niuno  ofiacolo  alla  Chiefa  Romana  , difponendo- 
fì  altresì  , che  il  Re  Carlo  s’  intitolafie  Re  di  Geruftìerume  ^ e di  Sici- 
lia , e che  Federilo  fi  dicefic  Duca  di  Trinacria  , e Governatore  , c la- 
feiafie  il  tìtolo  di  Re  di  Sicilia  . Il  che  fu  con  fommo  piacere  dal  me- 
defifflo  Re  Federilo  accettato  . E Carlo  fenza  Terra  , carico  di  riprcn- 
fioni  perciò  , che  prima  avea  fatto  tn  Tofeana  , fu  mandato  via  da 
Papa  Bonifacio  Vili,  fenza  niun  guiderdone  , e niun  premio  . Ed  eccoj 
come  accadde  la  liberazione  di  Filippo  Principe  di  Taranto  , ( che  altri 
confufero  con  quella  di  Carlo  , e come  ebbe  fine  la  guerra  tra  gli  Ara- 
gonefi  di  Sicilia  , e gli  Angioini  di  Napoli  . Conchtudendo  Pereto  Vi- 
centino il  fuo  dtfeorfo  , col  dire  : 

Hù  territui  Federicut , dàm  tfuafi  diffdent  , auniìiatorem  non  babern^ 
pr,eter  Regni  fai  vires  ^ vix  fpontè  fuccubuit . Sed  y ut  omnia  tentane  y nihil 
exploratum  relinqueret , Carolo  taciti  Literas  dèrigit , iy  cur  ipfe  Regni  fui 
depopulator  fiat  f audaciter  obiicit . ìiec  quidem  caujfam  feire  y cur  ipfe  fu^ 
flirpie  y licèt  prole  feminea  y criundue  dicatur  , {5*  fuccefforibue  ejue  non  tn- 
vidut , adverfatur  f Rogavit  etiam , ut  fi  per  ftedue  Surttmo  Pontifici  recon- 
ciliare poteft  , ipfe  nitatur  < Audiens  beec  Carolut  , cùm  de  Federici  firage 
doieret , nè  hoc  Papalibue  titulis  accederet , eidem  compati  vifue  efi , /eque 
potine  pacificum , qudm  depopulatorem  nuncupari  velie  . ffuod  fi  idem  Fri- 
dericue  y pr^termijfte  rei  fraudibue  , ghfcat  jufiie  paShnibut  acquiefeere  ;fe 
velùt  medium  , nulliue  jfc%erie  confeium  yJolKitare  concordiam  Jpondet  . 
Federicut  autem  fecum  colloquium  celebrare  fuper  hrec  cupere  : nim  *t  mu- 
tuo affe3u  folertius  conceptum  y quàm  calamue  exprimit . Placuit  Carolo  Fri- 
dericum  invifere , quem  Viribue  iy  indufiria  non  inefperta  virtù/  fepe  Uu- 
dabat . Statuto  igitur  die  ad  uniufcujufque  confenfum  , juxtS  Meffan/e  finte 
celloquiurn  tenuerunt . Ubi , qua  di8a  , promiffave  fqnt  , nulli  prater  eoe 
feire  fae  efi  . NoW,  remoti/  procùl  infidiie  y foli  find'  comite  y tacito  conve- 
nere fermone . 

Inde  Carola/  Apofiolico  perfuafit  , ut  idem  de  Fidelium  mina  ingemi- 
feen/  ; penitentem  bojiem  ad  pittati/  gremium  provocaret , velletque  cùm  Fe- 
derico de  Concordia  fideliter  ageretur . Promifit  ideo  Pontifex  Romana/ , de 
fide  ipfiut  nihil  verità/ , bujufce  Commiffum  Literi/  fui/  fiabHivit  . Rur/ùe 
Carolut  y Federicut  colloquium  babentee  y certi/  padionibue  Ittem  deciden- 
te/ y tranfegerunt . Ut  ergo  Carolut  ad  ea  , qua  fibi  jufta  videbantur  , bo- 
fiem  F.cclefia  compulil , fide  prafiita , Exercttum  fuum  ad  littu/  revocavìt- 
Urbefque  y Opida  cetera  y qua/  idem  vi  rapuerat  Federico  y refiituit . De- 
inde  redient  , volute  y Ut  Federicut  Legato/  folemnet  ad  Apojlolicam  Sedem 
prò  reformatione  eoturu  , qua  premiffa  funt  , fine  mora  dirigeret  . Siculi 
Regni  poffeffor  fimul  cùm  eo  viro/  proboe  numero  faptem  ad  Cleri  Principem 
fidelium  Juorum  cateta' irgavit  indufiria  . Ubi  cùm  feltcUer  applicuifient  , 
Carolo  fuadente  , liedt  alter  Carolus  adverfaretur  invitus  , prater  Sacri 
Pafiorie  corfcientiam  Fadut  tale  per  Concordiam  inierunt  : effeSumque  efiy 
VT  FEDERICUS  PaRTUM  SIBI  REGNUM  SICILÌ/E  , DOKEC  VlXE- 
RU  , i4J5  ECCLESIA  SlKE  LITE  TOSJIDEAT  : mterirnqUe  duri  aliquot 
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talenta  , foli  ambitu  , fife»  Papali  trihutaria  Pendane  perfolvat  . Cam 
ri  jhjla  pTtlci  deftterit  , illui  ad  Ecclejiét  Principetn  fiat  etntra- 

ditione  aliqua  traniferatur  . Et  ne  befiit  Carola t nequaquam  ad  bae  laba^, 
raffe  qutreretur  , pemiiffutn  ef  ci  , ut  lEROSOLlMlTANI  , SICU- 
LIQUE  regni  TITULUM  fuis  lauiibut  , quanquam  illif  privattu^ 
aiferibat . Federicus  veri  , fe  TRiNACRIiE  DUCEM  , SICILIA^ 
GUBERNATOREM  , NON  REGEM  APPELLARET. 

Talibuf  ifaque  paSionibus  utrinque  firmatii  acquiefeentes  a Pedrricé 
Legati  , Siciliani  repttentes  , pelago  reverji  funi  . Ob  quam  rem  Federiema 
gaudio  repletu/  immenfo  , cotruiviù  , commeffationibut  multu  fidelhem 
catus  delicati  cibavit  , diejque  multos  jocia  , (yi  jucuniis  hifirionibus  fo- 
lemniter  ceUbravit  . Carolui  veri  in  Urbe  permanenr  , ab  Àpoftolico  debita 
qUiC  per  ipfum  a8a  funi  ; increpatlones  fujcepit  rmmenfas  : iniignatufque 
vìT  magnanimus  , vi*  a carde  continuit  . Sei  nè  ira  modum  timperatee  vir- 
tutis  excederet  , prater  feientiam  Principis  Sacerdotum  difcejjit  ab  Urbe  , 
unde  venerat  per  alics  tramites  in  regionem  fuam  revtrfut  efi  . 

XVIIl.  Disfatcofi  alla  perfine  il  noflro  Re  Carlo  II.  dalle  brighe 
miliuri  col  Re  Federigo  fuo  genero  , tutto  il  fuo  Audio  applicar  fi  tì- 
de  intorno  al  governo  del  Regno  . Ed  in  primo  luogo  a fiabilire  varie 
Leggi  fotto  nome  di  Capiteli  fi  pofe  , pria  confermando  quelle , che  fat- 
te avea  nel  Piano  di  San  Martino  quando  era  Vicario  del  Padre,  e do- 
po promulgandone  altre  , ficcome  nel  Libro  de  Capitoli  del  Regno  da) 
Tiurnero  91.  al  ia8.  oficrvar  fi  può  . Donde  apparifee  efler  vero  tutto 
ciò  , che  noi  intorno  a quefie  Leggi  dicemmo  nel  Libro  1 del  Tomo 
IV.  al  Kumere  5J.  e feguenti  del  Capo  i.Oove  anche  de  Capiteli  di 
Onorio  IV.  con  difiinzione  fu  difeorfo  , che  che  in  contrario  Pietro  Gtan- 
none  (<»)  ne  feriva  , col  dire  : Il  Pontefee  Onorio  IV.  nell'  anno  ia8j. 
trafeegliendo  dalli  Capitoli  del  Principe  Carli  di  Salerno  in  tempo  del  fuo  Vi- 
cariato , mentre  il  Re  Carlo  fuo  padre  era  affeute  , folamente  quelli  , che 
faceano  a favore  della  Cbiefa  , e delle  perfone  Ecclejìafiiche  , e delle  loro 
Immunità  , con  ave/  mutate  alcune  cofe  , con  particelar  fua  Bolla  , mentre 
Carlo  era  prigioni  in  Ifpagna  , volle  pure  confermarli  , comandando  , ebe 
quelli  inviolabilmente  fi  ofervaftero  . Attefo  quefii  Capitoli  di  Carlo  con- 
fermati da  Papa  Onorio  IV.  fono  diverfi  da  quei  , che  il  medefimo  pub- 
blicò fotto  fuo  nome  , come  ivi  fpiegoflì  . 

XIX.  Indi  fi  applicò  egli  a difcacciare  i Saracini  dalla  Città  di  Lu- 
cerà in  Puglia  , cofa  , che  li  riufeì  felicemente  , mercé  il  valore  di 
Gio:  Pipino  Maellro  Razionale  della  Gran  Corte  , come  alla  difiefa  rap- 
portammo nel  Libro  8.  del  Tomo  III.  al  Kumero  8.  del  Capo  4.  Il 
che  non  era  riufciio  al  Re  Carlo  l.  di  lui  genitore  , ficcome  ivi  al  nu- 
mero 7.  fi  premife  . Ed  a rendere  poi  celebre  quella  Città  , fondò  un 
.fiorito  Collegio  di  Canonici  nella  Chiefa  Cattedrale  , con  riferbare  a 
fc  la  Nomina  delle  quattro  dignità  principali  , e della  metà  de  Cano- 
nici , ficcome  ivi  eziandio  al  numero  ao.  fi  fogginnfe  , e additoifi  an- 
ce. 


(a)  Pietro  Giannoac  lib.  ao.  cap.  p.  Faragr.  a. 
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eora  nel  Libro  8.  del  Tomo  IV.  al  Kumtfo  del  Capo  ).  Conarer 
anch'  egli  perfezionata  la  Chiefa  Areivefetvile  in  Napoli  , quella  di  S^n 
Lorenzo  tiagiiore  , incominciate  dal  Padre,  e fondate  quella  di' Snn  Pie- 
tro Martire  , quella  di  San  Domenico  Maggiore  , quella  di  Sant'  Agofiino, 
e giuda  r opinione  di  molti,  quella  di  San  Martino  col  celebre  Monide- 
ro  per  i Padri  Certoiìni  . Fabbricando  parimente  in  Averfa  la  Cbiefa 
fotto  il  nome  di  San  Luigi  Re  di  Francia  . 

XX.  Per  quanto  poi  all’  altre  fabbriche  profane  fi  appartiene  , che 
egli  in  Napoli  erger  fece  , PietroCiannone  («)  in  queda  guifa  ce  le  de- 
scrive : ,,  Polle  Carlo  amplificare  la  Città  , e fatti  levare  motti  gizrdi- 
„ ni  , che  aveva  intorno  fece  in  quelli  far  Edificj  , ed  allargando  il 
,,  recinto  delle  Mura  della  Città , fece  più  oltre  trasferir  le  Porte . On- 
„ de  quei  Luoghi  , che  prima  erano  fuori  , furono  racchinfi  dentro  ; 

,,  di  che  la  Città  ricevè  non  picciola  Amplificazione  . £ per  invitare  al- 
„ tri  ad  abitarvi,  fece  franca  la  Città  d’ogni  Pagamento  Fifcale.  Per- 
„ che  in  efla  il  Trafico  , ed  il  Commercio  forte  più  fìcuro  , e frequen» 

,,  tato  , fece  edificare  il  Molo  , che  ora  per  I’  altro  più  grande  fatto  a 
„ tempo  de  i Re  Audriaci  , è appellato  Molo  Piccolo  . Alcuni  anche 
,,  fcrivono  , che  egli  facerte  edificare  il  Cafiello  Sant'  Bramo  .... 
ff  Preflb  al  Cartel  Novo  fece  fare  con  gran  fpefa  un  Palazzo  per  li  Tri- 
j,  buttali  della  Gran  Corte  , e Vicaria  ,•  quale  dalla  Regina  Giovanna 
„ fu  convertito  in  Tempio  della  Corona  di  Crifio  . 

XXI.  Nella  Milizia  il  medefimo  Re  Carlo  11.  non  fu  molto  fortu- 
nato , ficcomc  lo  modrarono  gli  infelici  eventi  della  Tua  prigionia  in 
tempo  del  Re  Pietro  di  Aragona  , e poi  con  quella  di  Pilippo  Principe  di 
Taranto  Aio  figliuolo  fotto  del  Re  Federigo  in  Sicilia.  Laonde  il  Colle- 
nuccio  (ij,  deferivendo  le  di  lui  fattezze , e codumi  dicea:  „ Fu  Carlo  II. 

„ huomo  benigno  , & gratiofo  , & giudo  , 9c  molto  liberale  : in  mo« 

„ do  che  fcrivono  , lui  edere  dato  un  altro  AlefTandro  per  -liberalità  . 

„ Fu  nobile  Principe  nelle  cofe  civili  , e pacifiche  , ma  NELLE  MI- 
„ LITARI  NE’  FORTUNATO  , NE'  ESPERTO  . Fu  della  per- 
„ fona  alquanto  torto  , .e  zoppo  , & ficcome  fcrivono  alcuni  alla  Na- 
,,  politana  FU  SCIANCATO  . Con  volere  altresì  il  Rainaldo  (c)  , 
che  febbene  il  Papa  Clemente  V.  1’  avefte  dertinato  Capo  della  Crociata 
per  il  riacquido  di  Terra  Santa  » pure  egli  vi  foditul  Ruggiero  Caralicr 

Tem- 


(a)  Pietro  Giannone  lib.  za.  cap.  f, 

( b^  Pandolfo  Collenuccio  pag.  135. 

(c)  Rainaldo  ad  annum  i jo6.  num.  5.  „ CtCterum  quo  Expedilìo 
nis  illius  Sacrx  , rcvocandique  ad  Ecclefiz  obfequium  Imperli  Orten- 
,,  ulis,  Concilium  pcrduccret  Pontifex,  Princepjinvicem  conciliare  duduit. 
„ Comparatam  in  eos  hoc  anno  a Catolo  Rege  Siciliz  cum  Tem^ariis, 
,,  qui  ex  Cypro  redierant  , armorum  focietate  , in  Ncapolitano  Kegno 
,,  Clafse  fuifsc  , Duce  Rogerio  Tcmplario  Equite  , belli  peritirtìmo  , ac 
),  plures  Templarios  , aliofque  viros  prxdx  cupidos  , in  eam  coofluzif* 
))  le  nariat  BolOus  , captamque  tunc  Thcfsalooicam  fuifft. 
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Tcmplarìo  ^ Uomo  efperco  cella  Miliiia  ( cd  io  credo  , cbc  egli  folàe 
flato  dtll' OriM  , memreche  Fertto  Vietntint  , più  fovra  nel  N«» 

lucro  trafcimo  , fcrivca  ••  U-ugeruu  àe  Lauriu  , vuns  fuh  EteltfiécVe^ 
ttiiUs  JuferktetJ  ) . Dicendo  eauudio  di  quella  Tpediiiom;  Mmtie*  Gizi» 
nelle  fuc  Note  Cronologiche  .•  KtU’  unsg  1308.  ncW  Àfsemblta  di 
turi  j tenuta  dal  Paff  per  l’  Imprefa  di  Jtria  . Fu  feomu/ucato  /’  Impera» 
dorè  Andronico  , e fu  fatto  Condottiero  de  Croeejignatt  Carlo  Re  di  Ka^ 
poli . 

XXII.  Relfe  qoeflo  Principe  per  lo  fpazio  di  recticioque  anni  lo 
Scettro  del  Reame  di  Napoli,  doe  dall’anno  ia8;.  allora  quando  mo- 
ri Carlo  l.  di  lui  genitore, lino  all'anno  1 J09.  in  tempo  che  egli  fin)  di 
vivere  ii  di  4 Maggio  non  fenaa  cordoglio  , ed  amarezza  de  i'udditi , i 
quali  per  le  Aie  ottime  qualità , cd  obbliganti  maniere  ( alla  riferva  di 

? iella  fliaza  implacabile  , che  ebbe  contro  Federigo  di  Aragona  Re  di 
icilia , fuo  genero,  e di  ell'eie  flato  zoppo  in  una  gamba  , che  non  po- 
co lo  feoociava  ) Angolarmente  l’amavano.  Dicendo  quanto  a qucflo  il 
Jummonie  (a)  , e quanto  alla  di  lui  morte  , e fepoltura  : Scrive  final- 
,,  mente  il  Villani  ai  Capo  108.  del  8.  Libre,  che  Carlo  11.  fu  un  de 
„ più  liberali  , e gratiofi  Signori  , che  nel  fuo  tempo  fi  trovafle , c che 
„ perciò  fkv  chiamato  il  fecondo  Alcflandio . £ tra  l’ altre  felicità  , eh’ 
f,  ebbe,  vidde  il  Aio  nipote  primograito  di  Carlo  Martello,  mteramente 
„ Re  di  Ungaria,  percne  debellò  li  fuoi  AvverfiiT)  , e vidde  gli  altri 
„ figliuoli  tutti  grandi , e ben  recapitati  . Finalmente  gionto  egli  all’ 
,,  età  di  anni  61.  e del  Regno  a j.  e meli  za.  e giorni  tj-u  4.  di  Maggio 
5,  j 304.  pafsò  a miglior  vita  in  Napoli  nel  Palazzo  chiamato  Ca^o- 
rt/va,  da  lui  edificato  lungi  dalla  Città  f come  Vuole  il  Cofianzo^aoo. 
,,‘pafiì , ove  abitar  folca  d'cflace  per  1’  opportunità  dell’  acque  del  Sc- 
„ lieto,  ch’entrano  nella  Città,  e paflavano  per  dentro  il  Palazzo  . . . 
,,  Non  é memoria,  che  fiolTe  mai  pianto  Principe  alcuno  tanto  amara- 
fy  ramenta,  quanto  qucflo  per  la  liberalità,  clemenza  , ed  altre  fue  vir- 
„ tù . Fu  con  realiinma  pom{»  fcTOlco  nella  Chiefa  di  San  Domenico, 
fy  e non  molto  dopo  trasferito  in  Provenza  nella  Chiefa  delle  Suore  dell’ 
„ Ordine  de  Predicatori  , chiamata  Saitta  Maria  di  Nazaret  , da  lui  in 
^ vita  edificata  , cd  il  Cuore  fu  per  ordine  di  Roberto  fuo  figliuolo 
f,  confervato  in  un  Urna  d’  avorio  in  San  Domenico  , il  quale  è flato 
,,  da  noi  veduto  per  cortefia  di  quei  Reverendi  Padri . Intorno  la  quale 
„ fi  leggono  quefle  parole; 

CONDITORIUM  HOC  EST  CORDIS  CAROLI  II.  IL- 
„ LUSTRISSIMI  FUNDATORIS  CONVENTUS.  ANNO  DO- 
„ MINI  1309. 

. ' Sù  la  Por»  t.el  Cortile  fi  vede  il  fuo  vero  Simulacro  , che  per 
,,  addietro  flava  pollo  appreflb  la  Cappella  Maggiore  fotto  il  quale  fi 
„ leggono  i feguenti  V crfi  ; 

- *JO>- 


(a;  Ciianaattonio  Sniomonte  Tom.  II.  pag.  383. 
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> - Caraìus  txtrunh  : Cor  nobis  pignux  tmorit , 

Sorvtndum  Uquit  ; cxttoré  Membra  fuìt  . 

Ordo  colie  nofler  , tanto  devinRut  amore  , 

Entollitque  Virum  Iqade  perenne  pium  . 

XXIII.  Ebbe  quedo  Monarca  per  Moglie  Maria  iìgliudla  dì  Stefani 
IV.  Re  d’  Ungarìa  , da  cui  pervenne  la  fucccflìonc  in  quel  Reame  a 
Carlo  Martello  loro  comune  figliuolo,  del  quala  or  ora  faremo  per  favel- 
lare . Sendo  ella  fovraVilTuta  al  marito  fino  all’  anno  ija).  e fepellita 
con  follcnniffima  pompa  nella  Chiefa  delle  Monache  di  Santa  Maria 
Donna  Regina , da  lei  almeno  rifatta  , e di  poderi  arricchita , fé  non  dal- 
le fondamenta  eretta  . Dove  (ì  vede  al  prefente  la  Tua  Statua  al  natu- 
rale fcolpita  Con  uo  Sepolcro  di  bianco  marmo  , nei  quale  quella  In- 
faizione  fi  legge  .*  • 

Htc  reqttìefcit  SanRtt  memoria  Exceìlentljftma  Domina  Donna  Ma- 
ria , Dei  gratin  , Hierufalem , Sicilia , Ungarìaque  Regina  , Ma- 
gnifici Trincipir  quondm  Stepbani  Dei  gratin  Regie  Vngaria  , ac 
reliSa  dar  a memoria  Incieli  Principir  Domìni  Caroli  II.  (y  Ma- 
ter  Sereniffimi  Principìs  , Domini  Roberti  , eadem  gratin  Dei 
diSorum  Regborum  Hierufalem  , iy  Stcilia  Regum  lllufirium  , 
qua  obiìt  anno  Domini  i}a}.  Indie.  6.  die  x j . Menfix  Mali . Cujuf 
Anima  requiefeit  in  pace . àmen . 

XXIV.  Li  Figliuoli  , che  da  quella  Conforte  ricevi  il  Re  Carlo  II, 
furono  molti  , e fecondo  che  il  Collenuccio  (a)  alTerifce  ( feguito  in  ciò 
egli  dal  Summonte  (i)  , dal  Giannone  fr)  e da  altri  nollri  Scrittori  ) 
furono  nove  mafchi  , e cinque  femine  . 

Carlo  li.  ebbe  per  Donna,  vivente  il  padre.  Madonna  Maria  fi- 
,,  gliuola  del  Re  Stefano  d’  Ungharia  , dalla  quale  ebbe  nove  figliuoli 
„ mafie  hi  ^ e cinque  femine  . Li  mafehi  furono  Carlo  Martello  primogeni- 
,,  to  Re  d’  Ungheria  per  fuccelfione  della  madre  : Lodovico  Fratello 
,,  Minore  , fecondogenito  , e Vefeovo  di  Tolofa,  canonizato  Santo  da 
„ Gio:  XXII.  Pontefice  : Roberto  terzogenito  , che  fu  poi  Re  di  Na- 
„ noli  dopo  lui  : Filippo  Principe  di  Taranto  , che  fu  prigione  in  Pa- 
„ lermo:  Giovanni  Principe  della  Morca  : Triftano  , che  nacque,  llando 
,.  lui  in  Catalogna  : Ramando  Bellingìere  , che  fu  Regente  della  V>ca- 
„ ria  ; Ludovico  I.  Duca  di  Durazzo  : Pietro  Conte  di  Gravina  . Le 
cinque  figliuole  femine  furono  quelle.*  Clementia  ^ moglie  di  Carlo  pri- 
„ mogenito  di  Filippo  Bello  Re  di  Francia:  Bianca^  moglie  del  Re  Gia- 
„ corno  d’  Aragona  : Elionora  , che  fu  donna  del  Re  Federigo  di  Sicilia  ; 
,,  Maria  donna  del  Re  di  Ma)orica  : Beatrice  , che  fu  donna  d'  Azzo 
,,  Marchefe  d’ Elle  , c Signor  di  Ferrara,  toì  di  M.  Bdtrano  del  Bai-, 
„ zo,poi  di  Roberto  Dclfiiw  di  Vienna  : eliendo  in  brieve  tempo  morti 
,,  li  due  primi  mariti . XXV. 


(a)  Pandolfo  Collenuccio  pag.  135. 

(b)  Gianantonio  Summonte  Tom.  II.  pag. 

(c)  Pietro  Giaaoonc  Tom.  11.  pag.  14$. 
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XXV.  Per  lo  contrario  poi  Giatcbetf  HaUffina  nella  Tua  StOrtl 
di  Firenze  appo  il  Muratori  {a)  lette  figli  mafcbi  a quello  Monarca 
attribuifee  , e non  già  nove  , levando  dal  numero  di  elli  Tr^ant  , e 
Lodovico  di  Durazzo  e niuna  menzione  egli  fa  delle  figliuolé  fieininc.  . 

Dal  detto  Carlo  rimafe  Carlo  li.  Prenze  di  Salerno  , ed  era  beilo 
di  corpo , e graziofo  . Hd  ebbe  più  figiiu&li  dalla  tua'  donna  , figliu> 
,,  la , e reda  del  Re  d’  Uirgheria. . 11  primo  Tuo  figlinolo  fu  Carlo  Mar» 
„ Itilo , che  TOÌ  fu  Re  d’  Ungheria  : e'I  fecondo  fu  Ludovico , che  fi  fece 
,,  frate  della  Povera  Vita  ....  11  detto  Ludovico  fu  Arcivefeovo 
,,  di  Tolofa,  il  quale  d Santo.  Il  terzo  fu  SL.oierto  Duca  di  Calabria. 
„ Il  quarto  fu  Filippo  Prenze  di  Taraoto.il  quinto  (u  BUtimondo  Btrlin- 
M glf**  ì Conte  dovea  elTeredi  Provenza,.  Il  fello  fu  GirtMÌ,  Prenze  della 
Morea . 11  fettimo  Meffer  Pietro  Conte  di  Bili  ; Quale  Alberto  Mu^t- 
^ m (b)  altrove  chiama  Conte  d’  Eboli  : Aciei  Jèeundai  Duu  Vetrut  trai 
EMBOLI  COil££J',  SLoberti  Regit  fratte^  ac  Princept:  Onde  diTriJiano , c 
di  Ludovico  di  Durazzo  , dal  CoiieriHuccio  , dal  Summonte  , e dai  Gian- 
none  rammentati  , fortemente  io  dubito  , ebe  folfero  fiati  comentizj , e 
non  veri  figli  del  Re  Carlo  il.  altrimenti  TAutore  fovradecto  1'  avercb* 
bc  enunciati  . - *4- 

XXVI.  £ riguardo  a fovradetti  Figliuoli  del  Re  Carlo  II.  il  Mimo 
per  nome  Carlo  Martello,  vivente  ancora  il  padre  , fu  dichiarato  Re  d' 
Ungaria  per  caufa  di  Maria  fua  Madre,  che  figlia  unica  efiendo  di  Stefa- 
no IV.  Re  di  quel  Regno  , dopo  la  morte  di  cofiui  erede  ne  divenne  , 
ficcome  l'additammo  nel  Libro  i^.  del  Tomo  IV.  al  Numero  J3.  del 
Capo  4.  Morto  poi  egli  in  Napoli  eoa  fofpetto  di  Veleno  per  opera  di 
Kuberto  fuo  fratello  , in  occafione  , che  nel  jjoo.  fi  portò  in  Roma 
all*  Anno  Santo  , e da  colà  volle  paflare  in  Napoli  a veder  il  genito- 
re, giufia  la  tefiimonianza  di  Gianantonio  Summonte  , che  noi  rappor- 
tammo nel  Libro  ao.  del  detto  Tomo  IV.  al  Numero  18.  del  Capo  €, 

, Ancorché  l' Autore  di  una  Cronaca  di  Parma  appo  Lodovico  Antonio 
■ Muratori  (e)  dicefie  , che  nell’anno  119 j.  e non  già  nell’  anno  i }oo. 
Carlo  Martello  infieme  con  fua  moglie,  fufie  flato  avvelenato  in  Napo- 
li . Il  che  pure  fi  dice  dal  RainaUo  in  quell’  anno  ifiefib  izpf. 

XXVll.  Di  Lodoz'/co  fecondogentto  niente  qui  ci  occorre  di  dire  : fol 
tanto  dove  il  Giannone  (d)  aflcrifee  , che  egli  prefe  1’  Abito  di  San 
Francefeo  nel  Convento  di  San  Lorenzo  di  Napoli  ^ noi  foggiungiamo 
che  ciò  coir  epoca  de  tempi  non  acccorda  . Imperaocché  febbene  que- 

fla 


(al  Giacchetto  Malafpina  Storia  Fiorentina  cap.  aaj.  apud  Mura- 
torium  Tom.  VHl.  pag.  i jo.  ' 

(b)  Alberto  Muffato  de  Gefiis  Italorum  lib.  4.  rubr.  tj.apudeun- 

dem  Mufatorium  Tom.  X.  pag.  £34.  * 

(c)  Cronaca  Parmenfe  apud  Muratorium  Tom.  IX.  pag.  785.  Eo- 
dem  anno  lajj.  Dominut  Carolus  Rea  Hungarite  , uuor  ejtu  in  Ctvìo 
tate  Neapolit  obierunt  . Et  di8um  fuit  , quod  erant  tojftcati  * 

(d)  Pietro  Giannone  Tom.  II.  pag.  14^. 
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fla  Chiefa  fo/Te  Aata  incominciata  dal  Re  CtrU  I.  pure  fu  perfeziona- 
ta dal  Re  C<rr/«  II.  che  vi  diede  1*  ultima  mano  , e 1'  alTegnò  a'  Reli* 
gioii  di  San  Francefco  , (iccome  il  medefìmo  Giannone  (d)  difcorrendo 
altrove  del  predetto  Re  CarU  11.  l'afTerma  col  dire  : Perfezioni  U Cbie- 
fa  di  San  Lorenzo^  incominciata  dal  padre.  Con  dire  il  Soimmonte  (^)  ezian- 
dio : Il  Re  Carlo  avendo  edificato  due  Chiefe  alla  Reliiione  Domenicana  ^ 
come  fi  diffe  y e volendo  anche  favorire  l'  Ordine  •Prancefcano  y fece  confpe- 
fa  graetde  compUre  la  Chiefa  , e Convento  di  San  Lorenzo  , fondata  già  dal 
Re  fimo  padre  y e la  diede  a'  Frati  di  San  Francefco  . Quando  San  ì.odo- 
vico  y pria  che  il  padre  fofle  padrone  del  Regno  , ed  in  tempo,  che  era 
prigione  in  Sicilia  già  era  Religiofo , lìccome  Pereto  Vicentino  più  fovra 
nel  Numero  10.  trafcritto,  Io  teflimoniava  col  dire;  Nec  placuit  primo- 
genitum  Caroium  Martellum  , qui  prior  ei  fuccedebat  in  Regno  , obfidit  igno- 
minia detarpari  . LUDOVICUS  VERO  SECUNDOO'ENITUS  MI- 
NISTERIO  SACRvE  RELIGIONIS  JUGITER  INTENDEBAT . 

Miffut  itaque  Rohertut  . Laonde  è anche  favolofo  quel  tanto  , che  An- 
gelo diCoJtanzo  preffo  del  Summonte  (c)  alferifce  di  eflerc  (lato  codui 
fette  anni  prigione  in  Catalogna  per  il  padre  : attefo  egli  era  Religto- 
fo  , quando  il  genitore  fu  fatto  prigione  da  Ruggiero  dell'  Oria , e con* 
dotto  in  Sicilia  . 

XX  Vili.  Di  Ruberto  terzogenito,  che  poi  fuccedèal  padre  nella  Mo- 
narchia , ci  riferviamo  parlar  nel  Capitolo  feguente  ; e foltanto  qui  aver- 
liamó,  che  quando  Pietro  Giannone  (d)  lo  chiama  DUCA  DI  CALA- 
BRIA , come  che  quello  Titolo  meglio  dell'altro  di  Principe  di  Taran- 
to y o di  Principe  di  Salerno  fi  (limava  ( per  comprendere  due  Provincie!, 
al  medefimo  conveniva  ; anche  andar  errato  dai  vero  egli  fi  vede  . Con- 
ciolfiache  , quando  vivea  Carlo  I di  Àngiò  , il  di  lui  figliuolo  Cario  , 
diccafi  Principe  di  Salerno . De  figliuoli  di  codui  , Carlo  Mantello  primo*  ’ 

genito , à’  intitolava  'Duca  dà  Puglia  , ed  il  terzogenito  Ruberto  appcila- 
vafi  Principi  di  Taranto  , fecondo  la  tedimonianza , cHfc  né  fa  11  lorra- 
citato  Pereto  Vicentino  (e)  nel  dire  t ^uatenàt  PARENTI  PRlNCES  na- 
tut  e'jut  Robertuj  , càm  altero  minore  fratre  fico  ufque  ad  Siciliam  adduSiy 
loco  patrie  mancipati  premerentur , Quando  poi  il  Re  Carlo  I.  fc  ne  mo- 
rì , ed  il  Principe  di  Salerno  di  Ini  figlio  fi  dilTe  Carlo  II.  Re  di  Nai 
poli,  e Carlo  Martello  y priihogenito  di  quedo,  che  s’inrìtolava  Duca  di 
Tom.V.P.I.  Ss  Bu- 


fa) Lo.  deCTo  lib.  la.  cap.  j. 

(b)  Gianantonio  Summonte  Tom.  il.  pag.  34*. 

(c)  11  medefimo  loc.  cit.  pag.  3 3<. 

(d!  Pietro  Giannonie  loc.  cit. 

f c)  Pereto  Vicentino,  de  Caroli  libératione  a carceribus  ; Erte  in- 
ter , dum  idem  Carolut  rerum  fuarum  curie  fobrii  vexaretur , primogenitum 
natum  fuum  Caroium  Martellum  ad  Hungarite  partee  honorifice  iranfmifit . 
Inde  Robertum  , natum  fuum,  moribue  confpicuum  , feientia  ftudiolabo- 
rantem  , APULIeE  DUCEM  , fratrem  , veri  ejue  diebue  paucioribue  pu- 
befeentem  , Tarentr  Principìm  juJJit  dtnuo  vocari . * 
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Puglia  , pafsò  ad  elTer#  Re  d’Ungarla,  S.uitrt«  chu  appella Princi- 
pe di  Taranto,  non  fu  chiamato  Diwa  di  Caìtikri*  , corpe  pretende  il 
Qijnnone  , ma  beni!  Duca  di  VugUa , come  fo^iunge  il  citato  Scrittore. 
Coi  <U  più,  che  rapportammo  nei  Librq  20.  del  Turno  IV.  al  Kumt- 
r»  14.  del  Capo  }.  intorno  a quella  particola ro. 

XXIX*  ni  FìUpp0,  che  fi  ditìe  Principe  di  Taranto  , dopoché  Rjt- 
btrto  appcUolfi  Duca  di  Puglia  , niente  qui  ci  reda  da  foggiuPF*crc  : 
avendo  di  lui,  e de  Cuoi  figliuoli  ballantementc  favellato  nelLibt^i4. 
del  Tomo  IV.  dal  Kumera  in  poi  del  Capo  4.  dove  fi  fpiegò , per' 
che  egli  s' intitolò  Imperadorc  di  Coftantitapoli  ,e  Difpata  di  R.ernanU  . Con 
aver  ivi  al  Numera  xj.  eziandio  fatto  palcfe  colla  Lapida  Sepolcrale, 
che  Giovanni  altro  figlio  del  Re  Carla  II.  fu  Principe  dell'  Acaja  , e 
Duca  -di  Durazzo  ( da  cui  difeefe  Carla  di  Durana  % U da  cotlui  il 
Re  Carlo  III.  della  Pace)  , e non  già  il  fecondo  Dodavica  , .come  fovra 
al  Numera  x6.  infegnava  Pandalfa  Callenuccia . 

XXX.  Anche  di  Pietra  fu  modraco  nel  Libro  14*  del  Tomo  IV. 
ai  Numera  41.  del  Capio  4.  che  egli  fu  Conte  di  Eboli  , e mor)  nella 
Battaglia  di  Montccatino,  nel  mentre  che  in  ajuto  de  Fiorentini  fatto 
tl  comando  del  Re  Ruberia  fuo  fratello  combattè  contro  dell'  ^fercito 
Tifano  , guidato  da  Vgucciene  della  Ftgiiuola  : come  meglio  lo  ipiciìhc- 
remo  nel  Capitolo  fegucnie , e più  fovra  nel  Numero  a 8. anche  diserta 
Mudate  in  parte  l' additava. 

XXXI.  Di  Ramenda  Btrlingiari  ( rammentato  da  Giacchetto  Mala- 
fpina  più  fovra  nel  Numera  a8.  il  quale,  fe  non  moriva,  dovea  edere 
Conte  di  Provenza,  come  l'avea  il  Padre  dedinato  ) in  queda  guifa 
il  Sommante  (a)  favell.a  ; y,  Nell'  anno  1307.  Raimondo  Bcrlingicfi  , 
„ figliuolo  del  Re  , pafsò  all'  altra  vita  , che  iv>n  avea  ancora  tolta 
„ moglie.  Havendo  cop  molta  prudenza  efcrcicato  l'Udicio  di  Rcgcn* 
,,  ce  della  Cqfff  della  Vicaria  . Della  di  cui  morte  appare  folo  una 
„ Scrittura  nd  Reale,  Archivio  nel  Regidro  del  i jo8.  ove  il  Re  dice, 
„ che , c,dcudO|  morto  Raimondo  Betlingiero  Tuo  figlinolo  Conte  d’An- 
„ dri , c dcirHooore  del  Monte  Sant'Angelo,  U qpale  havea  occupa* 
to  a Giovanni  Pipino  la  Terra  di  Minorhino  , Cc  egli  per  falvar 
,,  r anima  dal  figliuolo  , glie'  la  rendd  . 

, XXXH.  quanto  poi  .fi  appartiene  alla  Fighe  Femine  ii  quedo 

Monarca  ( giacche  dimiamo  noi  non  fudìdenti  gli  altri  due  figli  mafehi 
Trijlano  y cd  il  fecondo  Lodovica  y che  il  Callenuccia  y il  Sommante , cd  il 
dannane  gli  atcribuifeono  ) , afTermiamo  che  Clemema  la  maggiore , fu 
fpofa  di  Carla  Conte  di  Valois  , fecopdogenitp  di  Filippa  /’  Audace  Re 
di  Francia  . Della  quale  il  Sommante  un  fatto  celebre  racconta  col 
dire  .’  „ Si  legge  negli  Notamenti  di  Luigi  di  Raimo  , che  Carlo  di 
„ Valois , volendo  effettuare  il  Matrimonio  , mandò  in  Napoli  molte 
,,  pecione  di  qualità , huonioi  , e donne  , che  la  rimiradcro  nuda  , e 
> perche  dubitava  non  fuRc  della  Gamba  limile  ^ padre , il  qua- 
' ,1  ••  „ k_ 

(a;  Gianantonio  Suquuoak  Jpg».  II,  fag.  ]Cx.  , 
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Tomo  V.  paìite  i. 

^ le  perciò  n'era  chiamato  il  Z*ppo  . E «ionrf  in  Nàpoli 


la  Regina 


^ le  perciò  n era  cniamato  ii  £t*ppo  , c,  eionn  in  napoli  , ta  KC^tiia 
„ Maria  non  confcntcndo , che  la  fna  figlinoU  veduta  nuda  , or- 
„ dinò  , che  (i  vediAe  d‘una  caoiifcia  di  fctà  'Tottilitfìfna  . E perciò 
„ dando  la  Regina  in  una  Camera  con  quelle  dònne  Francefe  , tiTd 
„ Clemcntia  còn  quella  tamifeia  i dicendo  in  Latino  quelle  Oarotc  : 
N»*  tmiaam  Rejaani  ffaneia  pr$  ìfia  intenda  . E iterandola  , S 
„ fc  fcdcT  nnda  . Atto  nobiWnìmo,  e d’accorta  Signora.  Rifguardan- 
„ do  le  donne  Francele  la  belleaea  incomparabile  di  Glemetitia  , It 
„ leggiadria,  c dirpofitione  della  perfona  con  le  fue  rariflìme  qtiaVrò  , 
„ fu  tolto  in  nome  di  Cado  còn  ^ndiUìma  lìtRa  d'pofìira,  ‘C  poco  ap- 
„ prclTo  con  belliflima  Compagnia  condotta  in  Francia  , -e  con  molto 
„ applaufo  , e contento  ricwirta  dallo  fpofo , e dal  Re . Benché  ella  poco 
„ re  godelTe;  perciocché  aifalita  d’infermità  , ih  pochini  Ai  giorni  ufeì 
„ di  vita  yy  , Raccordandomi  io  di  aver  letto,  ma  non  *ò  dove  , che 
quella  regai  donzella  da  principio  fentì  del  ribrezzo  neldoòerfi  far  ignu- 
da vedere  da  quelle  Dame  Franzcfi , che  per  quello  motivo  lì  erano  in 
Napoli  portate.  Alla  perfine  poi,  fuperando  coll’ardire  il  rolTore , efda- 
mò  , dicendo  .*  ParatPfam  examen  fubire  y iummodo  Regna  potiar , 
XXXIII.  Venendo  poi  alla  feconda  figliuola  per  nome  Bianca  y che 
egualmente  il  CoUennceia  , il  SumiHonte  , ed  il  Giannene  vt^liono  Ipofa- 
ta  a Ciacoma  Re  di  Aragona  , fui  prefHppollo  di  etTerc  (rato  coliui  il 
Re  di  Sicilia  , diciamo  , che  ella  fu  Spola  del  Re  Federigo  , e non  del 
Re  Giacoma  : mefo  Cade  II.  per  illabiUrc  la  pace  col  Re  Pietra  , die- 
de a Federigo  la  fua  figlinola  in  Confòrte  , come  dicchiAO  più  fovra  nel 
Numero  la.  fenza  leggerli  prelTo  Autori  antichi  , che  Giacoma  avclTe 
avuta  anch’egli  un  altra  figliuola  del  Re  Carla  II.  per  Ifpola  , o molto 
meno  il  Re  di  Majorica  : attefo  queflo  Regno  era  allora  unico  allo 
Scettro  di  Aragona  . ElTcndo  vero  foiamente  , che  la  terza  figliuola  di 
quello  Monarca  ,.per  nome  Lifnara  fu  da  fanciullezza  , ed  in  età  di  un- 
dici anni  prtrt!  effa  a Fdippa  di  Tufliaco  Signor  della  Terta  , con  ef- 
fcrfi  poi  difciolti  i Sponfali  , comcche  contratti  nella  minore  età  della 
figliuola  , gialla  il  rapporto  óelSummani*  [a)  nel  dire  : „ Paco  ìAianzt 
,,  havea  il  Re  f^fata  Leonora  fua  terzogenita  a Filippo  di  Tulliacb 
„ Signor  della  Terta  , luogo  in  Terra  d’ Otranto  , cd  Ammiraglio  ih 
,,  tempo  di  Carlo  I.  fecondo  1’  Ammirato  . Fu  tal  fponfalitio  m que- 
,,  ilo  timpo  dichiarato  invalido  per  la  minor  età  della  fanciulla  , pcr- 
,,  ciocche  , havendo  ella  fupplicato  ii  Pontefice  Bonifacio  Vili,  che  1’ 
,,  havtfsc  afsoluta  dal  Giuramento  , delegò  Filippo  Arcivefcojvo  di 
Napoli  jAcome  per  Bulla  fub  datum  Laterani  6.  Kalcnd.  Februarii  , 
Pontificatuj  cjuf  anno  6.  11  quale,  cfsendoli  collato  per  tcllimonj  , e 
dall’  ai'pctto  di  detta  Leonora  , che  nel  mefe  di  Agollo  primo  ven- 
turo compiva  undici  anni  , 1’  afsolvd  dal  giuramento  nel  Mcrcoidì 
iS.  di  Maggio  I}.  Indi£lione  1300.  in  prefenza  di  Giovanni  di 
Monforte  Conte  di  Squillacc  , c di  Monteuaggiofo  , Camerario  del 

S s a „ Re- 
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l 


3»4  ISTORIA  NAPOLETANA 

„ Regno  , di  Bartolomeo  di  Capua  Luogoteta , e di  Pietro  Cappellano 
,,  del  Re  , come  li  legge  nel  Libro  unico  coverto  di  tavole  /W.  5.  Se 
poi  colici  fj  fofse  appresso  rimaritata  ad  Azt$  duEfie  Marchefe  di  Fct>  ' 
rara  , o ad  altro  , io  noi  aò . 

XXXIV.  Sò  bene  però  , che  1’  ultima  figliuola  del  Re  Carlo  II. 
per  nome  Beatrict  fu  maritata  a Beltrano  dal  Balzo  ^ Regale  di  Francia, 
Conte  di  Andria  , e di  Montefcaggiofo  « con  efser  poi  morta  in  An- 
dria  iflefsa  , veggcndolì  nella  ChicTa  Cattedrale  di  detta  Città  il  di 
lui  Avello  con  quella  Epigrafe; 

Rea  mioi  pater  erat  Carolai  , frattrque  Kobertui  ^ | 

Loyfiufque  Socer  : Be^ina  mater  trai , ^ 

I Beltratù  tbalamos  non  dedi^nata  Beatrix  ; . 

, A quo  deduSa  ejl  Bautta  maina  Domai  . • - , , 

Si  tangutti  animoi  bue  nomina  tiara  meorum  { " . <; 

Efio  memor  , tineri  dittre  paaca . 

Vale . 

Laonde  non  ha  luogo  1’  aderti  va  di  Pietro  Giannont  (.«  ) « nel  dire  ; 
„ Beatrice  1'  ultima  figlia  , fu  m^lic  d*  AazoM'  EBe  Marchefe  di 
, ,,  Ferrara  , e poi  di  feltrano  del  £lzo  , Conte  di  Montefeaggiofo  , 
n e d*  Andria  , e ultimamente  di  Ruberto  Delfino  di  Vienna . 11  che 
anche  più  fovra  dal  Collenuttio  colle  medefime  parole  detto  fi  era. 

I 

CAPITOLO  QJL  I N T O . 

Del  Re  RubertQ, 


I,  *f^  Ccoci  gionti  alla  Vita  del  M^nantmo  Re  Kaberto  ^ che 
con  tanta  gloria  , pace  , e quiete  la  Monarchia  di  Napoli 
governò  , facendo  a maraviglia  ugualmente  campeggiare  la  Giuilitia  , 
e la  Pietà , 1’  Armi  y e le  Lettere  . Ma  comeebe  molte  cofe  di  lui  qui 
notare  fi  deggiono  ; perciò  bifogna  compartire  in  più  Paragrafi  il  prc* 
fente  Capitolo  1 • - 


PA. 

(a)  Pietro  Giannbne  Tom.  II.  pag.  14C.  • ' . . 
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PARAGRAFO  PRIMO. 

Della  Succeffìofte  del  Duca  Ruberto  alla 
Corona  di  Napoli  . 

II.  A Ncorche  Otri»  MtrtclU  col  pafTare  nel  Regno  di  Ungaria  , 

e Lodovica  altro  figliuolo  del  Re  Coirlo  lì.  con  farli  Reli- 
gìofo  di  San  Francefeo  , avclTeio  lafciaco  il  primo  luogo  a Ruberto  lor 
terzo  fratello  nella  Reggia  del  Padre  , fino  ad  elTere  intitolato  Duca 
di  Puglia^  come  additammo  nel  Numera  jt.  del  Capitolo  palfaro;  pure 
la  Corona  Reale  , e la  Succellionc  nella  Monarchia  di  Napoli  doveafì 
non  a lui  , ma  a Curebeno  figlio  di  Carlo  Martello  , che  era  il  primoge* 
nito  del  Re  Carlo  li.  Imperciocché  andando  quello  in  Ungaria , Regno 
ereditario  di  fua  madre  . come  fu  detto  nel  Humero  ij.  del  medefimo 
Capo  4.  , non  rinunziò  a’  diritti  della  Corona  di  Napoli  , e perciò 
quefìa  a lui  ù dovea  . A qual  oggetto  volle  anche  da  colà  portarfi  in 
Napoli  nella  vecchiaia  di  foo  padre  , acciò  Ruberto  alla  morte  di  elfo 
non  r occupalTe , ma  effendo  in  quella  Città  premorto  al  medefimo  ge* 
nitore  *,  flccome  nel  Libro  14.  del  Tomo  IV.  al  Hmmero  ja.  del  Ca- 
po a.  fu  detto,  lafciò  al  Aio  figliuolo  Carobtrto  ( che  propriamente C«r. 

10  Roberto  fi  chiamava  ) i diritti  , che  a lui  per  ragion  di  legge  fuvra 

11  Reame  di  Napoli  fi  do^eano  . Abbenche  poi  alla  morte  del  Re  Car- 
lo II.  fucceduto  folTe  Ruberto  , e non  Caroberto  nella  Mo%irchia  Napo- 
letana , cfclufo  coilui  dalle  ragioni  , che  a Aio  Padre  erano  per  giufii- 
aia  dovute. 

III.  £ per  meglio  quello  fatto  capire  , debbefi  oul  quel  tanto  pre- 
fupporrc  , che  divifammo  nel  Libro  la.  del  Tomo  IV.  al  Vlumero  15. 
del  Capo  ciod  , che  il  Re  Carlo  JJ.  Mr  tener  lontano  dalla  Monar- 
chia Napoletana  Caroberto  Aio  nipote  ( figliuolo  , come  fi  dilTe  di  Car- 
lo Martello  Aio  primogenito  ) , ed  introdurvi  Ruberto  Aio  terzogenito  , 
morto  già  Carlo  Martello  Aio  fi^'o  maggiore  , e fattoli  Religiolo  Lodo- 
vico  fecondogenito  ; ricorfe  a I^pa  Bonifacio  Vili,  acciò  dalfe  il  compi- 
mento colla  fua  Apolloiica  Autorità  a quello  Aio  defiderìo  . £d  il  pre- 
detto Pontefice  con  un  Aio  Chirografo  ( nel  luogo  citato  per  intiero  da 
noi  traferitto  ) determinò  , che  alla  morte  di  Carlo  II.  quegli  gli  Aic- 
cedelTe  nella  Monarchia  , che  fofse  il  Primogenito  , chiamandoli  con 
nome  di  frimoienìto  colui  , che  al  medefimo  Re  Carlo  fofse  più  ricino 
di  fangue  , e priaao  tra  mafebi  nato . Il  che  anche  dal  Rainaldo  ( <r  ) fi 

rap- 


Rainaldo  ad  annum  tx^j.  nnm.  5}.  „ ExtìnBo  Carolo  Mar- 
, qui  paterno  jure  utriufque  Siciliz  Sceptro  , materno  vero  Un- 


f a) 

„ tello 

^ gaiiie  AicccHurus  crat  , luboita  quxfiio  eli  , utruin  hujus  filius  Ca- 

10- 
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rapporta  . Il  quale  ivi  eziandio  prcfuppone  , che  nell'  anno  rapi.  foT- 
fe  morto  Cèrio  Mtrttllo  , come  pure  lo  dicem  la  Cronaca  Pifaoa  ^ da 
noi  riportata  ài  Sumfro  a 9.  del  Capitolo  pafsato  , t non  già  ocll'  an- 
no I }oo.  in  occafione  , che  fi  portafse  all'  Anno  Santo  in  Roma  , e 
da  colà  venifse  in  Napoli  , coi^  faive  il  Iummontf  , f con  eCtoluigli 
altri  noftri  Alton  . E comeche  di  ourfta  determinationc  di  Papa  Bomì- 
jacio  Vili,  dell'  anno  ttfj-  non  ebbe  notizia  Prerr*  Giannone  ( a ) ^ 
perciò  egli  ebbe  per  feiocchi  tutti  colóro  , Che  a Papa  BonifacU  Vili, 
e non  al  Pontefice  Clemente  V.  la  determinazione  di  quello  Punto  attri- 
buirono , col  dire:  ,,  Emendo  tittc  quelle  cofe  trattate  in  Avignone  bei 
„ Por.tcficato  di  Qemeote  V.  d gran  nuravigiia  , come  da'  ooAri  Pro- . 
t'cr&ori  fi  crede  Autore  di  tal  Sentenza  il  Pontefice  Bonifacio  \ ITI.^ 
che  più  anm*  pròna  era  fiato  fatto  prigione  in  Ahagno  dn  Colonnefi, 
„ e morto  in  Roma  per  dolor  d'  animo  . Nel  che  non  é condonabiit 
„ r error  di  Tiraquello  , e di  alcuni  altri,  che  contro  ciò  , che  fi  leg- 
,,  ge  in  rutti  i più  f.ravi  Storici  , fcriflerD  , che  Bonifacio  avelTe  fen- 
„ tenziato  in  lator  di  Roberto  . Ingannato  (òffe  da  Ciò  , che  fi  legge 
„ ne  Comemari  di  Baldo  , i quali  fecondo  1*  Edizioni  volgare  conte- 
,,  nendo  mohe  fcórrezioni  , fono  fiate  cagione  « lui  , ed  agli  altri  dì 
,,  fimili  errar#. 

l'V^.  Quando  per  lo  contrario  gli  Amori  , che  H Cìanntne  flima  in- 
gannati sù  di  quello  , non  negano  , che  Papa  Clemente  V.  determina fib 
la  Contefa  tra  Ruberto  Duca  di  Puglia,  e Caroberto  Red’Ungaria, darr- 
do  a favore  del  primo  la  fenrenza  , parlandone  cOb  chiareya  11  citatA 
Ranald»  {b)  : ma  dioooo  foliuKo  ,>diò  Papa  Jlad^irc#»  J'YII. 

’ lift*  * 

. . s • ; 

# 

„ rolus  , Caroli  II.  nepos  , an  veri  Robertus  , tertius  narUi^fìbS , Sf- 
„ culum  Sreptrum  poli  obituàn  pàtct'tii  Correpturut  elTèt'?  Ambigua 
„ crant  utrirqvc  Jura , & Contraria  in  Rrgnià  pluribuà  exempla  COl^ 
„ SUL!  US  PORRO  BONIFACIUS  , a quo  oh  Tupreibuin  in  Sf- 
„ cilia  iiTiperium  ter  irovetCa  derimrMia  erat  . Solemrej  dati  Apofto!?- 
„ ca  libertate  Regni  tabular  inierpellatua  eli  , ut  \ Vrimoienitut  ctitfelt- 
„ due  forte  , fi#  fronimo  SaùptiuH  glE^u  Rr^rm  tminieret Mtnqite 
„ aetmtif  , (y>  fettue  ratitne . 

(a)  Pietro  Giannooe  Tom.  III.  pàg.  idf. 

(b)  Ratnaldo  ad  anoum  1I09.  finn.  19.  ,,  tnorta  e!l  , cktintoCa- 
„ tolo  band  Icvla  comnoverfia  4t  Regni  focceffione  inrer  Roberiutn  , Ca- 
„ voli  tenium  batu  filium , dt  Caroium  Ungarite  Rvgem  . i^cm  Siculi 
„ Regni  }ura , utpote  a Carolo  Martello  majori  natb , Regi$  Siculi  liltò 
„oriundum  refpiciebant . Sed  BONlFACll  VIH.  CONSTlTirtl^ 
„ ADVERSABATUR  CAROLO  : qua  ad  fopienda  bella  imminen- 
„ tia , a Carolo  li.  Rcge  confultus  farxerat  , ut  is  Siculo  feeptro  fuc» 
,,  cederct , qui  proxfmo  gradu  Rcgim  Siculum  eo  tempore  , quo  è vi- 

vis  exctdtret  . iti  tcdtm  graviti  rrtttit  rtfiiOM  c<m-pert<JS  fberit , 

Culti  ver.0  Sai.chis  Ltdovicus,  Epifcòpus  Tokjfaritii,  fCcurdus  nu- 
y>  TU,  dcft«^o  Caiok;  Mareallo , Regoli  l^baddCuftì  Sceptfmt  inllntiatadà 

com- 
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rifuitn  diplQnxa  di^dc  ta  fcnttAZia  iùrarc  di  Kukertt  ( aÀCOfche  di  no> 
me  noi  mentovaite)  C9I  di^ÌMararc,  ch«  alla  «^one  del  Ra  CtrU  H.  »i 
avclTe  per  tuccefTofc  ad  Ij^egno  il  di  lui  Primo;ien)ca  .*  iniendcndoG  per 
ynno^enitt  eolul , eba  era  più  vicino  di  fanguc  al  padre  , c fulTe  nata 
prima  ( per  efeiu^re  gU  altri  di  lui  figliuoli  , ftlipp»  , Pietre , , e 

K#4»UMtde  Btrlingieri  , nati  dopo  Ratierra)  , come  nato  ara  RaArr«« , che 
era  figlio  del  Re  predetto  , e non  l'era  Cerekeue  , di  lui  nipote  , e poi 
CUmtrt*  P.  sù  quefio  appoggio  promulgò  la  fua  (cnienza. 

V.  Anzi  Git:  CriJ^tene  Lnnig  (a)  rapportai!  Tellamenco  dclReCar- 
I»  11.  fatto  ari.  Marzo  i jo8.  in  cui  illituifce  k-uòerte  Erede  del  Re* 
gno  : Teftancntuin  Ceroii  II.  SUiliee  id.  Aiariii  i )o8.  im  que  h4- 

redtm  infiituìt  B,obertmn  , 

. ...  In  primtit  injlituìmus  hereitm  univerfahm  fticeegteetn 
ntfirum  in  Rfgnh  JtrufaUm , Ij»  Sitilùe  . Conùtan^us  PreviicUe , (y  F»r- 
quàlqutrii  , ae  PedenuaiU  , aique  in  emnibus  nliit  Tertu  , Junbut , (je 
ARitnibus  noftris  ROBERTUU  PRIMOGEtilTUM  ìiOJTRVii  , Diifem 
Afulix  ....  11  che  fi  fece  a tenore  del  Decreto  di  Papa  Bonifa- 

cio Vili,  , il  quale  avea  già  determinato  di  dover  fuccedere  il  Pr<>A0^r- 
mto:  intendendo  per  Primogenito  colui,  che  in  tempo  di  fua  mortegli 
era  più  vicino  in  grado , come  era  Ruberto  fuo  figliuolo  , e non  Cer«. 
àiM« , che  élj  nipote ..  £ quando  morto  il  Re  Cario  11.  quello  gra* 
Kandofi  del  rpeatovato  Teilamento  , portò  la  Caufa  in  prefenza  di  Pa- 
pa Clemente  V.  che  allora  dimorava  ia  Avignone  , il  medefimo  deter- 
minò in  favore  di  Ruberie  f z cui  non  folo  favoriva  il  Teilamento  pa- 
terno, ma  anche  la  precedente  Collituzione  di  Papa  Bvei/ariv  Pili.  Tra- 
lafciando  l’ altre  concruenae,  che  militavano  a favore  del  predetto  Re 
M.qberto^  di  trovagli  già  in  polTelTo  del  Regno,  di  efiere  più  maturo  ne- 
gli antU  > verfatQ  oel  mcllìtre  delle  Armi , capace  per  la  fua  faviezza  a 
governar  Regtù  ,.c  di  elTcre  andato  perfoaalmente  in  Avignone  col  pri- 
mo ifiore  degli  Avvocati  , che  erano  in  Regno,  ed  in  Italia  ( e tra  que- 
lli aochc.  il  Balif\'.  cofe  y che, non  concorrevano  in  vantaggio  di  Care- 
berte  t il  quale  nel  folo  Pecitorio  faceva  le  Tue  I danze  , era  di  poca  età, 
inabile  allora  di  maneggiar  le  Armi  , incapace  di  governare  due  Regni 
bcllicofi  , e tra  di  loro  lontani , c che  non  curò  di  andar  di  perfora  dal 
Papa  j eyme  a. Giudice  di  quella  Conecfa  , o di  mandarvi  Avvocai  di 
grido,  4>  coi  forfè  1’  Unggria  iicaefeggiava  . Ancorché  Papa  Clemente V. 
fi  fotte  molto  intereiraco  per  lui,  facendo,  che  egli  pacificamente  fotte 

I fu- 


^ commuulfet,  ROBERTI  CAUSA  VIClT  CLEMENTIS  PON- 
„,T1F1C1S  AUTORITATE  ••  CUÒI  id  Siciiiz  rei  conduccret  tum  oh 
,,  Roberti  iapientiam  , & fcieniiam  militarem  , tun  ne  Carolur  , qui  vix 
,,  UngaetOD  Regno  fuficeret  , alterius  Regni  mole  obrueretur,  cum  ma- 
^ yimd  <aiR^goa  difiuoi^a  ettent  , bellifque  gravittimis  fzpe  fluHua- 

r>  • 

( a ) Gio:  Cridiaao  Lupig  , Codex  luliz  Diplomaticur  Tom.  II. 
pag.  1066.  X 
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fablimato  nei  Trono  di  Ungaria  , non  ottante  lé  contrarietà' 
altri  pretcnfori , come  rapporta  Arrii$  Sptndtne  ( a ) . . 

VI.  La  maniera  poi  come  qnetta  Canfa  fu  aggirata  In  preferita  dd 
Romano  Pontefice  , ed  i motivi',  che  le  parti  litiganti  adduttero  , in 
qnetta  gnifa  da  Prrrr*  G/aaaaar  f fi  ) fi  rapportano  ( letteralmencc  per  al* 
tro  egli  del  S$mamntt  (r)  il  tutto  traicri vendo , efoltanto  accommbda* 
rovi  del  fno  qualche  termine  più  proprio  ,non  facendo  mentione  però 
del  decreto  di  Pepa  BtnifécU  Pili. , che  fu  la  bafe  fondamentale  dr  tal 
decifione,  come  fovra  il  SUiiiuld»  alTeriva  ).  M»rt»  Carlo  li.  , nacque 
,,  Cubito  quella  quettione  tri  il  rio  , ed  il  nipote  Copra  la  foccedione 
,,  dei  Regno,  poiché  da  una  parte  il  giovanetto  Re  d’Ungaria  mandò 
,,  Ambafciadori  a Papa  Clemente  V.  a dimandarli  rinvettitura  , non 
già  come  nipote,  fecondo  l’error  di  Tiraquello  , ma  come  figliuolo 
„ di  Carlo  Martello  primogenito  del  Re  Carlo  II.  Dall'altra  parte  Ro- 
„ berte  Duca  di  Calabria  , che  era  allori  col  in  Avignone  , di* 
„ cea , che  l’ Invettitura  doreafi  a lui  come  a figlio  , ed  in  grado  più 
,,  prottìmo  al  Re  morto  . Fu  con  molte  difeuttioni  avute  innanzi  al 
Collegio  de  Cardinali  efaminato  il  Punto  .*  nel  che  importò  molto  al 
Duca  di  Calabria  l’ opera  di  Bartolomeo  di  Capua  Dottore  'eccellen* 
tittimo,  ed  nomo,  che  per  aver  tenuto  il  primo  luogo  per  molti  anni 
nel  Confìglio  del  Re  Carlo  , era  divenuto  per  molta  ^perienza  pm- 
dentillìmo  in  pratiche  di  Stato  . Cottui  trattò  con  molto  valore  la 
difefa  del  Duca  . E trà  le  Opere  di  Luca  di  Penne  , e 'di  Matteo 
d'  Afflitto  leggiamo  le  fue  Allegazioni  , che  egli  compofe  per  qnetta 
Cauf^B  . Scrifle  ancora  per  RoMrto  Nicolò  Ruttblo  valente  Dottore 
di  quei  tempi  : le  cui  Allegazioni  leggiamo  imprettè  trà  Volumi  di 
Luca  di  Penna  . E Gior  Vincenzo  Ciarlante  vuole  ;;  che  Roberto 
a vette  feco  condotto  in -Avignone  anche  Andaea  d-' Ifernia  , pur  fa- 
mofn  Giureconfulto  , perche  infieme  col  Capua  prendefle  ili  fua  dife* 
fa.  Chi  fottenne  le  parti  di  Caroberto,  non  abbiamo  memòria.  Efe 
dobbiamo  prettar  fede  a ciò  , che  di  qnetta  contefa  ae’  fcrilTe  Baldo 


»> 


fa)  Arrigo  Spondano  in  Au&ario  Cronologico  . dedaMjo}.  Caro- 
„ rolus  Rex  Neapolitanus  , di&us  Cleadk/,  moritur  menfe  Majo  ; fuc* 
„ cedit  filiu5  Rot^rrus,  mortuo  ;am  Carolo  Martello  ' nata  maximo  , 
,,  quem  pottulaffe  vidimus  Hungaros  Regem  jure  materno.  Hujua  quo* 
,,  que  Roberti  crac  Phocenfi  Provincia  , cui  Avenio  contribuebatur  . 
,,  Excrcuit  verò  fune  Jurifconfultorum  ingenia  quazttio  inde  orla  , quod 
„ Caroius  Norbertus,  fi  li  ua  Martelli  Regnutii  NeapoKtànum'pcteret  jure 
„ reprafentationis , num  przferri  debeat  Robertum  , SED  VICITSEN- 
„ TENTIA  BALDI .'  habita  pebiicz  utiiitatù  rarione  t Ettecrt  tamen 
,,  Summus  Pontifex  ( cujus  confonfu  Robcrtui  Rcgnnm  fiafeeperat  ) ut 
,,  Càrolus  anno  fequenti  reciperctur  Hungariz  Rez , fxd  poli  -longa  dif* 
,,  lìdia . 

fb)  Pietro  Glannonc  Tom.  IH.  pag.  idg. .1  •(« 

(c)  Giananconio  Summonce  Tom. II.  }6p.  } 
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„ Pcnigglno,  non  fu  egfi  prcflb  il  Papa  difcfo  come  ad  una  coui  dùf- 
yf  ficiie-,  cd  intrigata  queftionè  fi  conveniva. 

Ma  ciocche  fopra  ogn’  altro  rclo  al  giudizio  del  Mondo,  ed  agii 
,,  Scrittori  giuila , e prudente  la  dectfìone  del  Pontefice  Clemente  V.  a 
„ favor  di  Roberto  , fu  che  Bartolomeo  di  Capua  trattò  quella  Caufa 
„ non  femplicemente  da  Dottore,  ma  dimollrò  ab  Papa  , ed  a Cardi- 
„ nali,  che  oltre  a quelle  ragioni,  che  davano  le  legp  al  Duca  diCa>- 
'V,  labria,  era  ncceffario  per  1*  Utilità  pubblica  d'Italia  , e del  Nome 
„ Cridiano,  che  il  Regno  dovelTc  darli  a Roberta,  Signor  Savio  , ed 
,,  efpcrtilTtmo  in  pace , e<f  in  guerra , e riputato  un  altro  Salomone  del» 
„ l’età  fua  , c non  più  tofto  al  giovanetto  Re  , il  quale  fenza  co* 
„ nofeimento 'alcuno  delle  cofe  d*  lulia  , nato,  ed  allevato  in  Ungaria 
„ frà  coAumi  dei  tutto  alieni  dagli  Italiani , eflendo  coAretto  governar 
„ il  Regno  per  mezzo  di  Baroni  Ungàri  , a niun  modo  averia  potuto 
„ mantenerlo  in  pace.  Parendo  ancora  cofa  non  meno  impoAtbile,  che 
y,  inconveniente , che  il  Duca  di  Calabria , il  Principe  di  Taranto , ed 
„ il  Principe  d’  Acaja , zii  del  Re  , e Signori  del  Regno  tasto  potenti, 
y,  aveAcro  aAar  foggetti  a Baioni  Ungati  . Onde  d<^  molte  difculfio* 
„ ni , al  fine  fu  la  fententa  a favor  di  Roberto  , ed  al  primo  di  Ago- 
„ Ao  di  queA'anno  t )o).‘ fu  dichiarato  in  pubblico  ConciAoro  Re  di 
y,  Napoli , ed  Erede  di  órlo  fuo  padre  , cd  alli  A.  di  Settembre  nel- 
„ la  tittà  d’  Avignone  fu  con  tutte  le  cerimonie  inveAtto  , e rvrM«r#. 
Rapporundo  altiesi  Ci«:  Crijiiano  Lumi  ( «)  il  diploma  con  cui  il  detto 
Re  Raàrr/fl  fece  il  GiuraoDtnro  di  Fedeltà  al  Romano  Pontefice  , con 
queAo  titolo  : Ro^/r/i  JicHitt  Rrgir  Sucrumemum  Stài  Remarne  frofter 
JìeUiam  prteftinm  die  ad.  ÀuiuJU  i }Of . 

PARAGRAFO  SECONDO. 

J}tlk  Guerre  , che  ebbe  il  Re  Ruberto  con 
. Federigo  Re  di  Sicilia  , e con 

/Irrigo  I^IL  Imper udore . ' 

VII.  T 'Elezione  di  Ruberie  Duca  di  Puglia  in  Re  di  Napoli, per 
I 1 fentenza  di  Papa  Clemente  V.  come  fovra  , molto  difpiacque 
a Federilo  Re  di  Sicilia  di  lui  cognato  : il  quale , conofeendo  le  idee  vaAiAì- 
me  di  queAo  Principe,  prefaggiva  i diAnrbi  che  l’avrebbe  caggionati,de  qua- 
li libero  certamente  farebbe  Aato  se  il  Regno  a Careierte  toccato  folTe, 
perche,  elTendo  egli  giovane  più  pacifico  j nato,  e crefeiuto  io  Ungaria, 

TomV.F.l.  T t non  ■ 


(a)  Gio:  CrìAùno  Lunig  Tom.  II.  pag. qg'S. 
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•on  avcrcbbe  ardirò  di  romperta  con  efTofai  , ed  arendo  relnto  venir 
alle  mani,  li  bacava  l’ animo  di  farli  vigorofa  refilienza  i ma  con  Ra> 
ètrto^  inimicò  Implacabile  , dubitava  non  poco  di  'felice  elìco  alle  co* 
fc  fìlCi 

Vni.*  Qnfndi  perche  nel  tempo  ifteflTo  , in  cui  il  Re  Rkbertt  fo  alt 
la  Corona  di  Napoli  inalzato,  VII.  fu  eletto ‘Imperadore  .dr  Ger* 

mania  , e lì  portò  in  Italia  a favore  de  Gibellini  , berfagliati  dal  me* 
delìmo  Re  Ruberto , come  fautore  de  Goelfi  per  riguardo  della  Sanca 
Sede«  di  cui  queUt  erano  collegati,  perciò  il  medefimo  Re  ftàerigozct- 
cò  contrarre  con  Arrigo  ftrecta  coniederazione  , rnviaiuloli]  una  fo* 
lenne  Ambafoeria  che  da  quello  ImperadorO  fu  molto  gradita  « 
c per  mezao  di  elTa  11  trattò  , e conchiufe  , che  Arrigo  FU,  do* 
velie  dare  per  irpofa  z' Pietro  figlio  ‘ del'  Re  Federigo  una  fua^  fi* 
glioola  , con  fare  Ammirato  delia  fua  Armata  Navale  il  medcli* 
mo  Re  Federigo  . Il  che  fu>  incelo  malamente  dal  Re  Ruberto  t laonde 
^clla  pace  , che  Papa'  Bonifocio  VUt;  avea  un  tempo  llabilita  tra  la 
Corte  di  Sicilia  , e quella  di  Napoli  fi  vide  perciò  ìncorbìdata  * Par* 
ticolarnenu  perefieiit  SLz 'Ruberto,  dbn  t fuoi  Guelfi,  avea  fortemenee  eoo* 
enfiato  all’ Im^ridore  Arrigo  il  paffar  in  Italia  , ed  iabitrarlii  in  Ro- 
«sna,  togliendoli 'molte  Chtìl  GibHlrne  , e facendo-  confidcraòile  fitagp 
de’  fucit  Soldati;  laonde  quello  ritiratoli  in  Fifa,  quivi  lo  citò  alla  l'uà 
piefcnCB , ed  egli  non  comparendovi  , lo  dichiarò  decaduto  dal  Regno, 
dando  à chi  che  fia  il  permelfo  di  TOterli  impunemente  rnvadere  gli  Sta- 
ti, come  poco  apprefib  vedremo  . £ gii  'Federigo  , come  Anunìraglio 
dell’  Imperadorc  , occupò  in  Calabria  la  Città  di  Reggio  con.  molti 
Luoghi  di  quella  Riviera  , giuAa  il  racconen  ,->chc  ne  fa  uno  Scrìciore 
• Anonimo  di  Sicilia  appo  Lodovico  Antonio  Muratori  (a)  col  dire  .*  Dtt~ 
„ rame  icaque  difla  pace  inrer  Domiivom  Regem  Fridcrìcum  ex  una 
„ parte, 'A  prxiacum  Regem' Robeftum  filium  Caroli' e:f  afia  parte  ; 
„ orta  , & reiterata  eli  guerra  inrer  ipfas  partes  prxtextu  Iropc'raroris  , 
,,  ut  fcribetur  infra  ; vidclicet  , quia  cleflus  in  Regem  anno  Doinini- 
,,  ex  IicarQatioais  i jof«  per  bon*»  memorix  Dv  jCIemcnceiD  Pallai  V. 
„ & confirmatus  , & coropatus  fuit  an^  Domini  1)13.  penultimo  Ju* 
,,  nio  IO.  ludiSiooit  in  Impératorem  UlufirflTìrtius  Dominus  Henricus 
,,  VII.  Qui  Imperator  venit  de  partibns  fuia.  Alcmannix  per  Lombar- 
„ diam  ad  Urbem  Roniam  , ubi  cxtitit'coronatus  , & poli  diflam  co* 
„ ronationem  venir  de  di^a  Urbe  ad  Pifas  , acquirens  , & fumens  fui 
„ Dominii  in  «lidio  fuo  adventu  Melanum  , Januam , ac  multa  alia  Lo* 
,,  ca,  Civitates,  Terras  , & Caftr?  Lombaidix  , Se  Tufeix  pcrtinen- 
„ tia  Imperio  fuo  prxdtdlo,  anno  Regni  fui  quinto , Impèrir  vero  primo. 

Verum,«^uia  «liflus  Rex  Robertus  in  toto  prxdìfio  advenru  Impe* 
,,  ratoris  obllitit  in  quantum  potuit  ìpfi  Lmpcratort  , inferens  Impera* 
j,  tori  prxdidlo,  fuifque,  exerdtui,  òc  fnbdicis  ubilibec,  omuìa,  quxpo» 

„tuit 


(a)  Anonimo  Steilianp  la  Cranieoa  caf.  ft.  apod  Muratorinm 
Tom,  X.  pag.  *00,  ‘ ^ . X.  .e  r 
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»»  tuie  impedlmenta , tc  daoina  ; efiedus  cA  ipre  Rex  Roòercus  hotlis 
publicus  Imperatoris  prsdidi  . £t  ideo  Imperator  praedidos  ex  ccru , 
pila  , & legitima  caulà  damnavic  iilum  Regem  Robercutn  8.  Kai. 
Mali  it.  lodidiouis,  deponcns  eundem  , condemaacum  per  preedidam 
fencentiam  ab  Omni  houorc  , & dignitace  . Liberaoa  , &.  abfulvens 
per  ipfam  eaodeia  rententiam  omoes  obligater  cidcm  Regi  Roberto 
promiflìone,  horaagio  , juramenco  , & alita  quibufcumquc  modù  ab 
>i  obligadone  przdida  .... 

Didua  ve'ròi  Rex  Fridericua  concrasit  , Se  fecic  cum  przdido  Im- 
y,  peratore  UDÌonem  , Se  parentclam  . Et  de  przdida  unione  fada  inter 
f,  ipiutn  Imperatorcm , Se  Fridcricuin , coacradum  fuit , quod  Dominus 
„ Petrus  &liufr  didi-  Regis  Friderici  deberet  ducere  , Se  babere  in  fuant 
y,  uxorem  filiam  didi  Imperatoris,  Se  quod  ipfe  Rex  Fridericus  effedus 
,,  ctl  per  ipium  Imperatorem  ipGus  Imperatoris  Ammiratus. 

. Cujus  caufa  unitatis  initx,  ut  przdicitur  ioter  ipfos  imperatorem  , 
„ Se  Regem  Fridericum  , incepit  idem  Robertus  babere  odio  iprum  Re- 
y,  gem  Fridericum  , Se  contra  eum  inilare,  Se  piratz  ipfius  Regis  Ro- 
,,  berci  inceperunt  , lìcdt  non  ita  palam , fed  palliatd , & non  in  gene* 
rali  , fed  Tpeciali,  Siculos  difrooare. 

Subfequcntcr  vcrò  didus  Rex  Fridericus  nomine  didi  Imperatoria, 
„ propter  didum  Ammiraciz  offidum  fibi  cojnmiiTum  per  eundem  Im- 
„ pcratorem  , milìt  fuuro  exercttum  prima  die  menfis  AuguUi  11.  Indi- 
„ dionis , anno  a Nativitate  Domini  1313.  cum  fuis  Galeis  a Meifa- 
„ na  ad  Civiutem  Rhegii  alia  loca  Calabriz  &c. 

IX.  £ riguardo  alla  fentenza  con  cui  rimperadorei<rr{{eKiI.  dichia* 
tò  il  Re  Siukerto  dalla' Tua  Monarchia  decadato,  per  eiierii  a lui  oppo* 
ilo  in  Lombardia  in  difefa  de  Guelfi  contro  de  Gibellini  i quella  ra- 
gione ne  afl'egna  Pietro  Gignnone  (a)  , cioè  che  Tlmperadori  di  Occi- 
dente vantavano  anticamente  i’Invefliture  nel  Reame  di  Napoli , col  di- 
re: Errigo  VII.  giunto  in  Roma  nel  dì  1.  Agofto  di  quell’  anno  1311. 
„ fu  con  molta  celebrità  coronato  in  San  Gio.*  Lacerano.  Indi  ripaiia- 
„ to  a Fifa  fece  citar  Roberto  come  Vafl'allo  dell’  Imperio  a comparir 
„ avanti  di  lui . 

Gli  Imperadori  d’ Occidente,  come  fi  è veduto  ne’precedenti  Libri 
„•  di  quella  llloria  , pretendevano  Ibvranicà  fopra  quelli  Reami . L' In- 
„ velliture  come  altrove  fu  detto  , fono  più  antiche  quelle  degl’  Impe- 
,,  radon*  d’Occidente , che  de  Romani  Pontefid  : onde  d , che  San  Ber- 
,,  nardo  adulando  1’  Imperador  Lotario  , dilTe  che  Omni*  , fai  in  Sici- 
,,  lÌM  Regem  fé  /acù,  contraiicit  Cteferi . Quindi  fempreche  gl’lmperadori 
„ ripigliavano  forza  in  Italia  , non  tralafciavano  quell ’lmprcfa  . Erri- 
„ co  cica  Roberto,  e quelli  non  comparendo  , lo  dichiara  contumace. 
Indi  a a;.  Aprile  del  feguente  anno  1313.  fulmina  contra  di  lui  la 
fentenza  , colla  quale  lo  sbandifee  , lo  priva  del  Regno  , c di  tutti 
i fuoi  beni , e come  ribelle  dell*  Imperio  , lo  condanna  ad  clTere  de» 
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X.  La  copia  poi  di  quefta  (èiicmca  , con  cui  Àrrif»yil.  ImperÌMlOne 
dcpofe  il  Re  Aè^r#  dal  Trono , « lo  condannò , eziandio  ad  eflere  de> 
capitato  , (ì  rapporta*  da  Sh:  Crìfiùm»  Luni^  , l'otto  quello  titolo  ; Hen- 
'tifi  VII.  R.uHMn»rmm  ImpmnvrU  Diphmt , in  qu»  Roòrrram  Sicilitt  Rr»  ^ 
gtm  iignitntt , Juriitu  y mtqiu  FrivUegiit  Re;///  ittdignum  dttiar/nit  ^ 

0$^  frifcripft  j.  Kti.  MUM'  tftf,  qtmf'ni  ImperituHy  iy>  ditUrrm-fmam 
imjufrH9di  Suutu  ffeBnfftnt  t Ia  «|«ale  iiebbene  alquanto  lungat  pure  perchd 
riguarda  un  Monarca  del  noAro  Regno^  e non  C' «sì  facilmente  fe  ne  ri> 
trova  la  memoria  ; in  grazia  dt  cfai  legge  ci  prendiamo  la  pena  di  let- 
tt-raimente  trafcrivcrla  in  quella  guifay  ebe  dal  citato  Autore  fi  rappoN 
ra  : Ed  é del  tenore  feguente.  -* 

Benricnt  Ve$  gratin  Ramaitartm.  Imperater  , (y  femftr  Bmgitjhf  ai 
ttrtitudintm  prtt/inttuM  , iy>  mtmoHam  jutmrvrtmi  . * - 

Deus  /ul) US  judex  , fortis  , longanimis  , omnes  fcciuidfiiB  merita 
„ Tua  judicans,  iuperbientem  iilan  Spirìtam , qui  ante  ^uum  Thronum, 

,,  demens  fé  gloria  , & boaora  omarum  confpiciens  , Sedem  fuam  ad 
„ Aquilonem  , ut  elTet.fimilia  AltrAìmo  , ponere  cogitarit  , de  altis. 

,,  ctelorun  faAtbua  ad  infertora  terras  in  opprobrium  fempitemuin  de* 
y,  mergena,  ipfum  omni  gradu  , & fpe  minimd  condigné  privando,  du». 

” *’?  «temaliboi  ultionibus  exponcndum  y fic  ad  praefeni  JuAitiam  re» 

»»  fpiciat  . & Kquitatem  videat  ipfè  coclellium  , terrefirium  , & infirr* 

,,  norua 'Dominus  , qui  nevit  occulta  cordium  , & ante  cuius  Tribù» 

)>  9^  « A veritas  nullius  oequitic  tenebris  ob» 

,,  feuratur  . Deponat.  & huoc  de  fede  potentem  , qui  tentavit  , & exa- 
,,  cerbavit  ipfum  , de  coocitavit  eum  in  iram  . Perdat  eum  , qui  mala 
,,  quzrit  , & det  ìlli  , qui  riam  innocentis  relugit  , de  gloriatur  ia. 

,,  malitia  , opprobrium  lèaipiternuni  . Faciat  in  eum  iudicium  confcri* 

,,  ptum  , de  fit  gloria  oinnibua  Saràis  e>iis  . Nequitiae  (ìqurdem  , 8t. 
yy  produfiionis  alumnus  Roberta*  y natus  clara:  memorie  Caroli  ll.*p 
y,  qui  fc  Sicilie  Regem  intkulabat  , in  Imperi!  Romani  adipe  impin* 
y,  goatu*  y interefliitus  , de  dilatatus  , contra  itlnd  ( cui  caufa  feudo- 
,j  rum  oHiltomni  y dk  bosorum  ipfiu*  Imperli  , qu«  hadenus  tenuit,  de 
„ injuAd  principaliter  occupar  y humtliter  obedire  debet  ) vitiis  , de 
,,  iniquitatibus  emìnen*  , odia  y doto*  , de  fraudes  prò  fidelitate  retri- 
y,  buens;  exdetcAando  iogratitadinis  vitio  calcancum  rebellionis  refum- 
j»  P®*  erigere  , de  contra  Ainntluili' indurata  nequitia  recalcitrare  non 
,,  celTat  . Nefandaque  fuperbia  nunefadius  , Sedem  ab  Aquilone  , hoc 
,,  eli  ab  oppofito  Czfarcie  Majefiatis  , quaip  eanquam  ejus  Dominamy 
,y  & magillram  venernri  , de  bononte  tenetur  , fupponere  fatagens  j 
„ iplam  conviciis  y de  contumdiìs  provocavit  baAenus  , de  concinud, 
s>  protervo  provocare  prafitmit  * Ipfe  namque  intcr  ccteros  fu*, 

y,  malignitati*  conato*  y licét  y antequam  Imperiali*  coronationis  caufig^ 
s>  proficeremur  ad  Urbcm  y ne*  fai*  Litcras  fpeciales  plurid*  Culmini 
y,  noAro  fcrìplìAce  y quod.  ipw  ( ficnt  ex  caufr  prediAa  debebac  , dt 
y,  nos  , qui  nec  verbo  , nec  opere  gravavimus  , nec  gravare  , fed  po- 
ri tiùs  gratiosé  traviare  intendebamu*  eundem  ex  gravitate  confetentiae 
yy  credebamus  ^ , ad  exbibendaro  nobis  debitam  reverentiam , & hono- 
},  tem  tijn  in  diàa  Coionatkmc  , qaàm  alibi  inteadebat  de  ad  id 
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prò  TÌrìbus  fc  probabac  , conltderationes  tamcn  , confpiratìones  , 
uniones  , Itgas  in  ofTenfam  j it  impcdimencum  prroccfTus  Gjefarei  unà 
yt  Cuoi  Florentinis  , Lucania  , Senenfìbus  , & aliis  nolUi  Romani  Im- 
yy  perii  fubdicis  per  Lombardiara  fecit  , 6c  ut  eos  in  rebellionis  przei* 
yy  picium  excicatus  foveatfomne  concrarium  (fìcuti  cxprefsé  dignofeiturj  per 
yt  fé,  ruofque  Nundos,  & Ambafeiatores  in  noArx  Majeitatis  injuriam,  6c 
ofTenram,&  impedimcntum  procelTus  Cefarei  facere  procura verit,  éc  fecir. 
y,  Tradìavit  etiam  , quod  Civitates  Cremonz , Parmx,ét  Rhegit-,  quz 
yy  fub  noftra  obediemia  conlìftebint , coltra  nos  , & Imperium  rebctla- 
y,  reni  , inducendo  tàm  Communia  ipfarum  Ciritatum  , quàm  fubditos  < 

yy  noftros  przdi^oa  ad  rebellioném  hu)urmodi  , & eis  ad  id  pollicendo  “ 
yy  auxilium  y & confiiium  , & favorem  . Et  nthilominus  didi  Roberti 
fulti  favoribus  , fuzquc  nequiriz  confeii  , & Miniftri  Civitatis  Af- 
yy  tenfic  , & Caftra  Valenciz  , Cafalis  , Sandi  Evafii  , d alias  non» 
yy  nuilas  Civitates  y tc  Caftra  Provìncia  Lombardia  , qua  mandata 
yy  nolira  juraverunt  , éc  nos  in  eorum  dominium  recognoverant  , de 
yy  Ofiiciales  nolìros  receperant  y de  habebant  ; Officialibus  ipfìs  violen- 
yy  ter  ejedis  y nequtter  occupatis  , de  occupatos  , de  occupata  retinent 
yy  prò  Roberto  fupraferipti . Denique  Robertus  Joannem  fratrem  , & fti* 
yy  pendiartos  Romam  , videlicet  ea  intentione  , ut  Urbe  ( fi  pofTet  } 
lux  proditioni  Tubieda  , vcl  faltem  turbata  , in  ejus  pertculo  , ne> 
yy  fandz  prodicionis  immiflb  , didx  Coronationis  impediret  Solemnia  . 
yy  Prout  didi  Joannis,  de  Stipendiarìorum  in  ìngrefTu  nofiro  in  Urbei#, 

«)  quandiù  in  parcibus  illis  moram  traximus  efficacitcr  operum  argumcn* 
to  probantes  , uni  cum  copiofa  didorum  fubditorum  multitudine  , 
y,  qux  per  ifiigacionem  didi  Roberti  , rubinilfi  fibi  fobfidri  , de  dcfcn« 
yf  fionis  fiducia  , cum  armis  , de  equis  , ad  opponendum  fé  nobis  , de 
y,  exercendiim  per  exeogitatam  malitiam  fimol  cum  joanne  , Stipendia»  ^ 

,,  riis  prxdidis- con  venie  , ibidem  centra  nos  , dt  gentem  nofiram  ho- 
,,  flilitcr  pofuerunt  infidias  , fccerunt  infultus  , fpoliationes  , vìoien- 
,,  tias,  de  homicidia  perpetrarunt  , viafque  publicas  , de  loca  , per 
„ quz  ad  ccndendum  Balìlicam  Principis  Apofioloriim  de  Urbe  omnt- 
„ bus  Rclìgionem  proficentibus  Chrifiianam  liber  aditus  patere  debebat; 

,,  bcUicofis  apparatibus  claudcre  , nobis  , de  gentibus  notiris  , ad  Bafi- 
,,  licam  ipfam  , nc  ipfa  Coronario  celebrati  vaierei  < accclTum  totis  vi- 
ribus  prohibcre  , de  aliàs  orno!  modo  , quo  poteranc  , Majefiacem 
f,  ooAram  offendere  procurarunt  . Aliaque  przfatus  Robertus  commttte* 
y,  bar  , de  erar  in  fitu  committendi  contea  nos  omnia  , quz  ad  noAri 
Imperii  damnum  tenderent  , de  ad  ea  modis  omnibus  , quz  poterai  , 
yy  nitebatur  . Hzc  fiquidem  , creTcente  elanurt  notori»  , dc  in  pluribus 
yy  return  òxperientia  docente  , liedt  ipfa  tam  pablica , dc  notoria  effent,  J 

yy  quod  nulla  poffenc  tergi verfarione  cztari  , de  nos  y qui  fub;e£lt  non 
yy  fumus  y contra  didum  Robertum  prooter  przmtffa  ex  AuguAa  cle- 
mencia  ( quz  libentids  cmendat  in  fubditis  ptrnam  , quam  puniat  ; 

„ nec  cxercct  ferrum  in  ens  , quos  fanare  poteA  lenitas  medicinz  ) poA 
„ fcceffum  noArum  dc  Urbe  przdida  Aiper  dido  Notorio  , de  przdidrs 
yy  per  didum  Robertum  contra  Ma)cAatem  noAram  commiflìs  , ad 
yy  quifitUnem  defcendiinus  , qua  , ut  fidei  y & amoris  fciocilla  ( fi  qua 
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,,  forfitan  reniannc  in  co  ) iplìus  rifcera  tangcrcc  , &.  ipfe  interna 
,,  fpatium  ad  cor  redcundi  baberct  y ufque  ad  proefar.s  delibcracionn 
„ racìonia  duximus  pcrtrahcodam  ; Robercum  przdi&um  c/rari  le* 
yy  gitioid  fecinma  , ut  comparcrc  curaret  , fuam  ( (ì  poiiet  ) innoceo* 
,,  tiam  oneofurus  . Verùm  ipfc  Robertus  in  faa  protervia  perfererans; 

in  terminis  fibì  ad  hoc  przfixia  , vel  eorum  aliquo  , vel  per  fé  , vcl 
,,  per  alium  comparere  fontumasittr  non  curavit  . Quare  nos  foper  prz- 
„ miiTia  in  ipfìus  Roberti  Ctntumadtm  , fide  dignis  , de  fufficienter  a& 
,,  ceptis  tefiibus  , & eorum  di^is  in  fcriptis  redaOis  , & per  nos  fo* 
,,  Icrooiter  publicatis  , & de  mandato  nofiro  a Proceribus  noflri  Palatii 
,,  cum  diligenti^  receptis  , de  fada  nobis  dr  ipfii,  de  per  ipfos  relatio- 
„ ne  fideli  ; per  ca  , quz  probata  fuerunt  , ptzdtCla  omnia  , de  finga* 
,,  la  > publica  , de  notoria  efle  , in  fcriptis  interloquendo  , pronuncia* 
„ vimus  , de  dcclaravimus  , cxlftente  Juilitia  , de  pofimodutn  cum  ro 
„ quiri  , de  citati  fufficienter  , de  perpetuò  fecimus  , ut  certo  termino 
,,  )am  clapfo  , coram  nobis  ( ubicumque  elTcmus  ) ad  ha  oc  noflram 
yy  fententiam  audicndaro  comparere  curaret  . Quod  ipfe  , prxfcius  , de 
yy  diffufus  injuriis  , tc  oifenfis  , in  fua  oAinatione  , A contumacia , A 
„ fraudibus  perniciofis  induratus  , facete  prztermifit. 

Quia  igitur  de  przmiflis  omnibus  , de  fingulis  ( prout  apertiòs  ia 
yy  Inquilìtione  continetur)  fpecialiter  per  diflos  tefles  nobis  plenaria  con* 
yy  fiat , nos  przdiAos  , A alios  przdiAi  Roberti  excelTus  nctarios  , A 
„ opera  dettila nda , maturo,  A jufio  librantes  examine  , ac  illud 
„ tiffimum  nullatenòs  omittentes,  quod  ipfe  Robertus  efim  in  Urbe  prae* 
,,  diAa  caufa  przdidz  Coronatipnis  elfemus , dilcAiflìmi  Popoli  nofiri 
„ Pifani  (qui  inter  czteros  nofiros  fubditos  fidclitatis , A opinfonisfin* 
,,  ceritate  Caleas,  A pentcs  ad  noflrum  fervitium , A honorem  Romam 
yy  miferunt  ) , Gajeas  ipfas,  in  nofirz  Mayefiatis  injuriam  invadi,  fpo* 
„ liari , A gentes  przdidas  capi , A incarcerart  , A in  carcere  detineri 
yy  mandavit , A fecit , A nihilominùs  in  huiufmodi  continuar lonis  ter* 
,,  minis  perfeverando  , mala  malis  addendo  , A pe)ora  continud  com* 
yy  miltepdo , dùm  centra  rebellcs  nofiros  direximus  figna  Czfarea  , rc- 
j,  bcllibus  ipfis  ( ficuti  publicum  , A notonum  efi  , A faAi  evider.tia 
yy  docebat,  A docct)  mifit  plures  armaiorum  in  fubfidium , ut  eosdiu* 
,,  tiùs  in  eorum  rcbclliunis  erroribus  cnnfoveret  , A attendemes , qùod 
„ dùm  ipfe  potuit  pacem , A quietem  habere;  dum  debuit  trannuillita- 
yy  tem  cxpeAare,  ad  nofiram  bencvolentiam , A dilcAioncm  recurrendo, 
„ quam  libi  ex  animi  finccritate  paraveramus  , obtinere  noluit  , bella 
„ quefivit,  ioiquitares  exercuit,  A prò  pofle  curavit  ^ ficùt  eriam  prò* 
,,  curare  non  cerfat  inter  Imperli  popuios  (èminare  ztzania  , fufcitare 
„ odia , iromittere  fcandala , concitare  tumultua  , nutrire  fchifmata , A 
,,  fovere  difeordias,  A fine  intcrmiflìone  in  aflu  commitiendi  , conti* 
nuandique  perfiare  coatra  nofirum  Imperium  non  omifit , non  folum 
yy  in  nofiri  Imperi!  contemptum  , Reipubliczque  detriroentum  , fedetiam 
„ in  perturbationem  profperitatis  £celefiafiicz  , quz  ad  Imperii  fiatum 
yy  pltuimum  dignofeitur  tendere,  A in  retardacionem  negotii  TcrrzSan* 
»>  Dco , qui  oouiia  novit  ) totts  cooadbus  , A a& 
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ff  fcAibus  anelamus,  & vidcDtcs  aperti,  quod  diilus  Rnhertdf,  irrevo- 
9,  cabiliter  in  (ìgnum  erroris  prolapfus  , 8c  obl^inattis  in  dolis  , vtam 
)5  veritacij  cxpiarit  omniao  , de.  tanqaam  afpis  furda  non  obtinens  ao> 
n ditum  , nec  mamdata  noflra  , nec  iegis  paenam , in  quam  fuis  cui  pia 
f*  ( nana  onine,  quod  cA  tx  £>eo,  vincit  anundnm  « tc  hxc  cA  vidona, 

9,  qujc  vincit  niundum  fides  noAra)  incidi <Te  , & incidere  nofeitur  , nec 
M etiam  Imperacorìx  pienitudinem  potcAatis  veretur  , fed  quotidie  dn- 
t>  rioris  cervicis  efficttur , & quancum  tpAim  ad  penitentiam  cxpeQamua, 

» tanto  majorein  aA'umit  audaciam  malignandi  , confìderantes  etiam  , 
n quod  ipTe  Robertua,  de  ImpcrH  crapulatus  pinguedine,  dilatatur,  de 
»>  de  illicitia  Abi  laxacia  habeius  furie , Se  nobis  prò  obedientia  rebeilio» 
i,  nem , prò  fideliratis  debito  iniurias  reterc , nofque  , ac  quofeumque  6r 
y,  deles  Inapcrii  aobii  «bediences  prò  pofTe  impugnare  conatur  , ejufque 
M pravius  non  in  cdificationem  , fed  in  deArH^'onem  , non  ad  frudum, 

& juvanaen,  fed  ad  peAetn  tOe  dignofeitur,  Se  Tolentes  prxmiAìs  ia- 
,91  juriis , Se  fraudiboa  obviare  , Se  Evangelicam  feqai  dodrinam  , qux 

» nosmonet,  qiiod  omnia  arbor,  que  fru^um  non  fert  bonuni , abfciiH  t 

9»  datur  ^ Se  mitta^ur  ia  ignem  ; licdt  Adeles  Reges , & Principes  in  fuo- 

9»  rum  dignitada  eminentiam  libenter  condignit  honoribus  , Se  grattoAs 

9f  faroribua  profeqoamar , tamen  ut  culpa  fupplicium  timeat , Se  virtua 

99  retributiooem  expcéiet , Robertum  przdiAum , cujus  eligimua  domare 

99  fuperbiam  , Se  prxfamptionem  ere^m  conterere  , ipfumque  a Ayu 

99  fuo,  quantomeutaque  rublimi,depoticre , còm  propter  Ma/eAatis  cWmi- 

9,  nis  reus  iit,  univerCs,  Se  Angulis  dignitatibus  quocumque'mulo  com- 

99  preheoAs , qoìbua  fe  intituiat , & decorar,  Autoriratibua , Honoribus, 

9,  Libertatibua , Immuniratibua  , Se  Privilegiis,  Provindis , Comìtati- 
99  bus  , Ciritatibus,  CaAris,  Villis,  Terris  , Se  aliis  Feudis  , VaflTaJ- 
9,  lis , Bonis,  Rebus,  Juribua,  Se  JurifdidionibuS  univerfìs  , tàm  per- 
9,  petuis,  quim  temporalibua,  quas  , Se  qnx  haber.  Se  tenet , Se  poAl- 
„ det,  vel  quas  feù  habuerunt,  vel  pofTederunt  haÀenòsfui  predcccAb* 

9,  re$,  privamus  ••  euqdem  Roberrum  rebdlem,  proditorem  , Se  hoAem 
9,  Imperi],  di£Ixque  MajcAttis  crimine  reum  , de  totn  predico  Imperio 
99  cxbandimus,  & diffidamus.  Ipfum , A quo  tempore  in  noAram  , rei 
99  Imperli  fortiam  per  veneri  t;  viram  per  eapitìr  mutiUtìenem  privandurriy 
„ in  bis  rcriptis  fcntentialiter  condemnamus  . Statuenres  , Se  mandan- 
99  tes , quod  nulla  perfona  cu)nfcumque  nobiiitatis , Se  exccllentix  , Aa- 
,9  tua,  vcl  conditionia  erxiAat , nuliaque  Civitas,  CaArum  , Villa,  vel 
9,  UniverAtas  eidem  contra  nos  Se  Imperium  prxbeat  publicd,  vcl  pri- 
,,  vatd  conAlium  , auxilium  , vel  favorem  Aib  pxna  centum  librarum 
9,  auri  prò  qualibet  Civitate  , libras  50.  prò  quolibet  CaAro  , Villa  , 

9,  Marchione,  Duce,  Comite,  Barone,  Se  prò  quolibet  Nobili  ao.  li- 
9,  bras  auri,  & oro  qualibet  vice  , qua  contrafeceriac  , commitrenda  . 

9,  Quodque  cuilibqt  liccat  impund  cives  , incolas  , habitatores  Civita- 

9,  tum,  CaArorum  , Villarum  , Se  quaslibet  alias  Angulas  perfonas  cu- 

„ iufeumque  Status,  vel  conditionis  exiAant  , qus  contra  noArum  ho- 

„ norem  obedìant  «i , vcl -darent  conAlium  , auxilium,  vel  favorem  pu- 

9,  blied , voi  occultò , offendere  in  perfona  , rebus , Se  juribns , Se  ipfos  • ^ 

I,  ex  co  capere,  Se  arrcAare . Jnbentes  edam,  & prxcipientea  exprersd. 
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t,  né  aliqni  debitorcs  ipfìus  Roberti  de  bonis,  in  quibus  ei  tenentur,  in 

aliqno  fatisfacerc  , vcl  redJere  quoinodolibct  prn umane , fedalioquin 
,)  cancummodo  Camerz  nuOrz  perfolvanc,  & ad  hzc  Ane  Arcpita,*de 
,,  Agura  judicii  compcilantur  . Ad  bzc  Uoiverfìcates  , 6c  Provincias 
„ noAraa,  Civicates,  Villas,  Se  Anguiat  perfonaa  cujufcumque  przemi* 
„ nenciz  , vcl  cxccllcatiz  , etiamA  Regia  dignicate , vcl  cu|ufcumque 
„ altcrius  dignitatit  , condicionis  , vcl  ftanis  csiAat  , quz  Se  aliquo 
„ p3Ùo , vcl  promiAìonc  , Icù  obligacionc  dido  Roberto  , aùt  prede- 
„ ccAbris  fui  t'ado , pado , vcl  pzna  fub  quacumque  l'orma  comprehen- 
y,  fa  , vel  comprebenA  Ant  , ratione  , caufa*,  vcl  titulo  , Se  l^ciali* 
„ ter  de  aliquo  fcrvitio  facicndo  , vcl  booiinura  armatorum  , aliudquc 
„ fubAdium  dando  per  mare  , vel  per  terram  tcncretur  eidem  Roberto, 
,,  ab  ipAs  pado  , promilAoDC  , obligatione  , Se  poena  appolìta  ; VaC- 
„ fallos  quoque  , Se  Feudatariof  omnea  , Se  Anguloa  , qui  eidem  Adeli- 
„ tatis  V inculo  , vel  alia  quacumque  ratiooc  , vel  cada  ad  altqua  fcr- 
,,  vitia  realia  , vcl  perfonalia  ccncrCiuur  ; ab  omni  rinculo  fub)edio> 

nix  . Se  obcdicntiz  ei  , vcl  fuis  hzrcdibui  faciendia  , ablolvimua  pe- 
„ nitùs  , de  in  totum  ; ita  quud  ncque  Civitatea  , CaAra  , Villz  , 
,,  UniverAtatea  , Se  perfona:  przdidz  pado  , vel  obligatione  przdido» 
„ non,  aùt  VaATalli,  aut  Feudatarii  praefati  , Cives  , AdeUtatia  , fu^ 
,,  jedionis  , & obedientiiE  ratione  , caufa  , vel  titulo  Abi  , vel  fuic 
„ hscredibua  quomodolibet  teneamur  . Ipfas  ctiam  Conttalaa  , Civita- 
,,  tea  , Calha  , Viilaa  , Fvudatarios  , ValTalios  , Rea  , Bona  , Jurif> 
„ didionea,  &rvitia , Se  Jura  , de  quacumque  alia  fub  nollra  contcn- 
,,  ta  privationc  , de  abfulutionc  hujufmodi  ,^conbrcamus  . Non  obAan- 
„ tibua  &c.  Adum  PiAa  in  przfentia  noftrorom  Principum  , Se  Baro* 
,,  nuin  , Se  Popoli  multitudinc  copiofa  7.  Kal.  Mali , Regni  noilri  an* 
„ no  , Imperli  varò  anno  v.  Anno  1)1). 

XI.  Non  contento  poi  l’imperadoredrn^a  di  aver  privato  ilReRa> 
iurte  del  Regno  , e di  ogni  Ciurifdizione  coll’  enunciata  Sentenza  ( per 
altro  in  nulla  da  temerA  , non  avendo  avuto  qucAo  Impcradcre  Au- 
torità , e Ciurifdizione  fovra  del  Reame  di  Napoli  , e de  di  lui  Mo- 
narchi , ad  oggetto  di  poterli  da  quel  Trono  deporre  ) ; con  una  for- 
midabile Armata  tanto  per  mare , mediante  l' ajuto  de  Pifani  Tuoi  Con- 
federati , c di  Federigo  Re  di  Sicilia  i quanto  per  terra  , col  rinforzo 
delle  Città  Gibclline  , e di  altri  fuoi  parteggiani  in  Lombardia  , ed  in 
Tofeana  , contro  del  mcdcAmo  Re  kubene  A accingta  , giulla  il  rag- 
guaglio di  Albert»  Mujjat»  ( a ) • 11,  (he  faputoA  da  Fiiipp»  IV.  Re  di 

Ftan-,j, 

(a)  Alberto  Muflato  de  Geflis  Italorum  lib.  i^.  rub.  a.  apadMo- 
ratorium  Tom.  X.  Angufiittuj  i»  Tuffi*  Ttrrm  Juccejfòuj  iuftjiu  Cttftr  ; 
increbuit  per  Italia  Civitates  ( ^u»d  trans  dalitas  Alpinae  aliatumefi  ) 
eant  ad  invadendum  in  Apulta  ke^n»  Rebertum  multa  elafe  properare  • 
Dùm  ad  Piilippum  Francerum  Regem  , indicante  katert»  , deiatum  efi  i 
Pbihppus  , eatenus  Cafaris  pr«grej}i,m  nem  tnulti  pendei»  i Ltgatet  adl^' 
parn  diriiit  fum  ReiOe  Referiptit  iyf*  . a 
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Francia  , ftr  avvifo  datoli  dal  medefimo  Re  ; queflo  ancorchs 

poco  paventaflc  i tentativi  dell’  Iniperadorc  Arrii»  contro  del  fuo  curi- 
no , pure  per  abbondar  in  cautele  , fcrilTe  Lettere  preflanti  per  quello 
affare  a Papa  Clemente  V.  in  Avignone  , acciò  daae  fol^lt^  Wparo  a 
l'amiglievoli  inconvenienti  , come  dal  tenore  delle  medefime  , Apporta- 
te dall’enunciato  Autore: 

Snnfliffimo  in  Cbrifto  Vanì  Domine  Clementi  divina  frevidentia  Saero^ 
fantine  , ac  UnìverfaUs  Eccìefite  Stemmo  Pontifici  Vbilipftu  Dei  grati*  Rex 
Francorum  , devota  fedum  ojcula  beatorum . 

Ad  noftrum  abàs  quorundam  Magilfrorum  relata  , & nunc  ex  af- 
„ fcrtionc  cariffimi  conlanguinei  nofiri  Principia  Acajx  pervenir  audi- 
,,  tum  , quod  Magnificus  Princeps  Henricus  Imperator  Romanorum, 
„ Apulix  , & Sicilia:  , & alias  Tcrras  proprias  llludris  Principis  Ro- 
„ berti  confanguinci  noftri  cariflimi  debellare  proponens  ; ad  iliius  ex- 
„ hxrcdationem  fuos  intentar  exercere  conatus  ; turbando  paccm  uni- 
,,  verfam  Chriflianorum  , impediendo  negotium  PalTagii  Terra  Sanala, 
„ inuniverfalc  , & fpeciale  Romana  Ecclcfia  ( cujus  di^a  Terra  Patri- 
,,  moniutn  proprium  cfle  dignorcitur)excidium  , & ja^uram  . Cum  igitur 
„ nos  pradifti  Regis  Sicilia  ( qui  ex  confanguinitate  nofìra  traxit  ori- 
„ ginem  , & de  nollra  Domo  Regia  proceffit  ) exharedationem  non  de 
j,  facili  fuftinerc  poffumus  ; Beatitudini  Veftra  hoc  alias  fcripfimus  , 
»,  ut  , confideratis  incommodis  , qua  ex  pramillis  ( quod  abht  ) , lì 
,,  contingercnt  , fequerentur  •,  ad  occunendum  tantis  , Se  talibus  peri- 
„ culis  velit  Veftra  San^litas  in  hac  parte  de  competenti  remedio  ce- 
,,  leriter  providere  ; né  propter  hujurmodiVncoromoda  , poflìt  dida 
,,  Terra  Sanila  negotium  retardari  , vel  totaliter  impediii  . Vcrum  , 
,,  cum  Imperaiorem  in  ptadiiUs  non  intellexerimut  fuum  propolìtum 
,1  divertilfe  , quinimmò  paret  fe  diebus  lìngulis  ad  eadem  , veftram 
,,  iteratis  precibus  Clementiam  deprecamur  , quatenùs  imminentibuspe- 
,,  riculis  occurrentes  , prout  ad  veftrum  fpeilac  oCBcium  , in  pradiÀis 
,,  fic  ccleriter  remedium  apponatis  , quod  pacis  pulcritudo  fervetur , ne- 
,,  gotiumque  PalTagii  Terra  Sancla  , quod  aliàs  fieri  polTe  non  credi- 
j,  mus  , impedir!  non  debeat  , ant  turbari  , & nd  cum  velletis  fupcr 
„ his  , aliùs  occurrere  ; tunc  commodd  non  polTctis  , didumque  Re- 
,,  gem  , & Subditos  dignetur  Veftra  Sanftitas  fpecialker  prò  racco* 
,,  mandatum  habere  . Datum  Parifii  ii.  Maii . 

XII.  In  fatti  Papa  Clemente  V.  che  anche  teneramente  amava  il  Re 
Ruberto,  in  ricevere  quelle  Lettere  di  Filippo  Belio  Re  di  Francia  , lut- 
to foHccito  mortroft)  per  dar  riparo  a sì  conlidcrabile  fconcerto . Annul- 
lando in  primo  luogo  la  fentenza  , chedrri^eKII.  promulgata  avea  contro 
del  medetimo  Re  Ruberto,  ficcome  in  una  delle  fue  Clementine  (<r)  fi 
legge  . In  cui  fra  il  molto  fi  dice:  Kos  autemtam  ex  fuperioritate , quarto 
ad  Imperium  non  efi  dubium  noe  babere , quam  ex  poteftate  , in  qua  ( va- 
cante Imperio  ) Imperatori  fucceditms , nibilominus  e*  illiuj  plenitudine 
TomY.V.l.  V V po- 


{z)  Clcinectina'  Vafitretlis  tU>  fcntent.  òc  re  judic. 
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pcteflétìj,  quam  Cbrifiiu  Re»  Return , Domùiue  Domi»»nti»m  neBìf  ( li- 
tet  immeritìj  ) i»  perfo»»m  Betti  Petti  concejftt  i fentent/am  . iy  Proceffur 
omnes  pfitdiiltt  ^ iy  quicquid  e»  eit  fequutunt  eji  , ve!  occjjttte  ipfarum  ; 
de  Pratrum  nejlrerum  conjitio  declttitntut , fuiffe  effe  cintino  irr/tct , iy 
intnet  ; nuUumque  dehere  aut  dtbuiffe  fortiri  effeéiu-n  , vrl  nocumentum  , 
vel  notarn  offerte  cuique , vel  quo  modi!  ibet  attuliffe  : ipfofque  nibilomìruf , 
quatenuj  prtecefferunt  de  ftdo , (9*  quicquid  ex  eis  fequuturn  ejl  ^ aut  cb  eos 
impofferum  fequi  poffet , in  irritum  revocamus  . 

XIII.  In  fecondo  luogo  promulgò  un  rigorofo  Diploma  , con  cui  fot- 
to  pena  di  Scommunica  Papale  proibì  a chiche  fia  l’occupare,  Tinvade- 
rc,  e perturbare  il  Reame  ili  Napoli,  o alcun  Luogo  a quella  Corona 
fpcttancc  l'otto  qualfivoglia  pretelio  , e colore  , ed  in  qualfivoglia  ma- 
niera : llantcche  la  Monarchia  predetta  dovea  confidcrarfi  come  Feudo 
della  Santa  Sede  . Apportando  di  ciò  Copia  Alberto  Muffato  (a)  nella 
maniera  , che  fiegue  ; 

Clemene  Epifeoput  Serout  Servorum  Dei  ad  perpetuam  rei  memoriam  . 

lotcr  estera,  quorum  not  cura  folicitat  , illa  precipua  meditatio 
„ mentem  noflram  occupat  , illaquc  follicirudo  fatigat  , ut  Ecclefìar 
M Rumane  boois , & jurìbus  in  Tua  lìabilitate  ferratis  , inflamerob- 
,,  Icrvetur,  feliciaque  femper  incrementa  fufeipiat  , & nollro  minirte- 
„ rio  fervientis  copiof*  pacis  affiuat  libertate  . Nupcr  quidem  multo- 
„ rum  fida  relationc  percepimus  , quod  nonnulli  multarum  in  ditrerlìa 
,,  locis,  òc  partibus  przparabant  Scolium  Galearum  , & alios  faciebanc 
,,  bellicos  apparatus  , qiiofdam  ipforum  ex  certis  tenebat  con)efluris 
„ exorta  fulpicio  , quod  41  Regnum  Sicilia  , feu  Tcrram  citra  Pha- 
,,  rum,  qux  de  Regno  ipfo  fiore  dignofeitur,  qua  ad  nos  ,&  Romanam 
„ Ecclefiam  pertinent  pieno  ;urc,  & qua  cjrifììmusin  Chrifiofiliu»  nolìer 
„ Robertus,  Sicilix  Rex  Illuflris,  nunc  prò  Ecclefia  prxdifia  ValTallus, 
,,  a nobis,  & eadem  Ecclcfia  tener  in  Feudum  , hollilirer  invadendum 
,,  vel  ulTcndendum  StoUum , & apparatus  hu}ufimodi  ( quamvia  hoc  vix 
„ pollìm'us  credere  ) parabatur  . Nos  Ecclefix  prxfiatx,  ac  nobis  , & 
,,  Regno  , A Tem's  prxdidlis,  qux  vehiti  rccreatronis  pomerium  de- 
,,  leftabiliter  intuemur,  & in  Apollolico  peftore  prx  multa  dilezione 
„ portamus,  & adverfius  talia  molimina  providere  volentes,  Se  perfeu- 
„ culis  animarum  , corporum  detrimentis , bonotum  difipendiis,  & gra> 
,,  vilTimis  ficandalis , & irrecuperabilibus  incommodis  Terrx  Sanflkx  , 
„ qux  polTent  ex  eis  fic  procedi  ( quod  abfit)  ad  illa  , qux  contingc- 
„ rint  meritò  fiormidanda , fialubrUer  obviare;  prxficrtim  cum  fimns  pa- 
„ rati  omnibus  de  ipfio  Rege  Sicilix  codquerencihus  Julliciam  exhibe- 
„ re  , univerfis  , & fingulis  Clericis,  Se  Laicis  cu/ufeumque  dignitatis, 
„ conditionis , flatus,  ordinis , & prxeminentix  fiuerit,  etiam  Pontificali, 

„ Iin^Kciali  , live  Regali  , aut  quacumque  alia  fiulgeac  dignicate  ; ao 
„ Univerfiitatibus , Communicatibus,  A Civitatibus  quibuficumque  auto- 
„ sitate  ApoHolica  dìRiidiur  prohibemus  , Se  exprefsé  prxctpimus , né 

» di- 


(a)  Alberto  Muffato  de  Geftis  Heoricì.  VII.  «b.  7.  nf^tk.  j. 
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,,  difium  Rcgnum,  vcl  Tcrram,  vel  partetn  , aut  aliqua  loca  corum  , 
vcl  alccrius  corundcm  per  ccrram , vel  per  aquam  , mare  , quocum- 
„ que  quzlìco  colore,  invadere,  vcl  ofTcnderc  , aut  propeer  hoc  recipe' 
„ re  , vel  exhibere  (lipcivJia  , live  Galcas,  live  alia  maritima  «lare  , 
,,  locare,  commodare , aut  alio  titulo, quomodocumque  concedere  , leu 
„ remigare  in  eis,  feu  eifdcm  Galeas  , feu  vaia  commodare,  quovis  modo 
„ pr^lumac,  five  przflare  fuper  his  przcencionibus  iplìs  auxilium,  conh- 
„ lium  , vel  favorem  dire£ic,  vcl  iudiredld , publicé , vel  occulté.Nos 
„ enim  in  omnes  , & fingulos  , qui  concra  inbibicionem  , Se  Manda- 
,,  lum  hujufmodi  venire  przfumpl'crint  ; eciamfi  ( ut  przdicitur^  Ponti- 
„ hcali  , aut  Imperiali  , feu  Regali,  aut  quavis  alia  przeminenciz  fui- 
„ geat  dignicacc , de  Fracrum  noArorum  confilio  Excommunicationia , 
„ quam  eo  ipfo  incurrant , fentenciam  promulgamus , eorumque  l'erras, 
,,  & loca  ipforum  , & quaslibet  alias  Communitatcs,  UniverAtaces  , & 
„ Civitaces  concra  przinifla  , vcl  przmilTorum  atcencances  , Ecclelìa- 
„ Aico  fubjicimus  Interdico  : concra  eoa  nihilominus  ad  privationem 
„ omnium  Privilegiorum  , Indulgenciarum , & Gratiarum  , quz  obti- 
„ nuerunc  ab  eadem  Romana  Curia  , non  modò  Feudorum  , bonorum, 
„ honorum  , officiorum  , & jurium  quorumeumque  , & ab  ipla  , Se 
„ quibufeumque  aliis  Eccleliis  , Se  aliàs  Ipiricualiccr  Se  teiiìporaliter 
„ procelVun  , prouc  corum  inobedientia  exegcrit  , quaiitjs  l'adi  fuale- 
„ rie  , videbimus  expedire  . Data  , & ada  apud  CaArum  Novum 
„ Avinionenfis  DioeccAs  in  Palatio  ipfius  CaAri  , die  a.  Junii  , Pon- 
„ tificatus  noAri  anno  8.  Se  przfentacz  Januz  die  ^.Julii. 

XIV^  Olire  a quelle  Apolloliche  determinazioni,  cercò  eziandio  Pa- 
pa Clemente  V.  far  conchiudere  una  Tregua  tra  il  Re  Hiubert»  ,cd  il  Re 
Federico  di  lui  cognato.  A quale  oggetto  inviò  i Tuoi  Nunzj  in  bicilia 
cogli  Ambafeiadori  Napoletani  , acciò  oAcrvandoA  tra  clli  una  buona 
armonia,  quel  Monarca  non  A morcAe  contro  di  Ruben»  ^ h Arrigo  f'il. 
volclTe  fare  qualche  Irruzione  nel  Regno  . 11  che  accadde  felicemente , 
come  apporta  ['Anonimo  Siciliano  (•  ) . Ancorché  quella  Tregua  non 
foAc  per  allora  abbilbgnata  , perche  Tlmperadore  mentre  era  in  Buon- 
convento  nello  Stato  di  Siena  , e difponeva  il  fuo  Elcrcico  per  inol- 
trarfi  contro  del  Re  Ruberto  y Ani  in  pochi  giorni  di  vivere,  come  an- 
che rapporta  il  citato  Scrittore  • Con  volere  altresì  Arrigo  Sfonde- 

V V a , n» 

y ' 

(a)  Anonimo  Siciliano  cap.  apud  Muratorium  Tom.  X.  pag. 
Soo.  ; hi8us  eutem  Imperetor  Henrietu  VII,  dum  cum  fuo  Enertttu  ibat 
4t  Vifis  in  Principatum , prò  invadendo  Terris  Principatue  , (y  altèe  locis 
Roberti  y mortuuj  eji  die  ij.  Augujti  pnediSre  11.  IndiHiouie  anno  Domi* 
ni  1313.  «a  Burgo  votato  Ruon  Convento  , ^ui  efi  prope  Senas  ad  ix» 

• tnilliaria  . 

Dum  autem  pratmijfa  fiebant  applieuerunt  in  Meffana  Nuncii  Summi 
Tontijidf , Kuncii  Regtt  Roberti  , eit  loquenttbut  in  Meffana  fum 
di8o  Rege  Friderico  , idem  Rex  Fridencut  inivit  furti  dièiia  HknciitTrf- 
guat  duratura!  inttr  eam  ^ (9*  tundtm  Ragem . Robertum , , 
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K«  (a) , che  r Imperadore  predetto  fofle  flato  colà  avrelenato  da  oa 
Padre  Domenicano  , mentre  li  diede  a bere  , dopo  la  Sagra  Comunio' 
ne. l'acqua  , ed  il  vino  , con  cui  avea  lavato  il  Calice.  Rapportando 
pure  Bartolomei  di  Lucca  (i),  che  il  Re  Ritorto  niente  temendo i fpa- 
ventolì  apparaci  di  quel  Cefare  , nel  Piemonte  , e nel  Monferrato  die- 
de Rotta  fanguinofa  alle  di  lui  Milizie  , e che  Papa  Clemente  ^ dopo  di 
ciò  lo  fece  Scnator  di  Roma  . 

XV.  Terminate  in  quella  guifa  le  brighe  dd  Re  Ruberto  coll'  Im» 
pcradore  Arrigo  VII.  egli  incominciò  a rivolgere  il  fuo  sdegno  controdi 
federilo  d’ Aragona  Re  di  Sicilia  , che  fi  era  contro  di  lui  col  medcfimo 
Iroperadorc  collegato  . Ma  ancorché  egli  fi  fofle  con  poderofa  Arma- 
ta in  queir  Ifola  condotto;  non  fi  nulla  di  rimarchevole  contro  del  co- 
gnato *,  perocché  quelli  niente  curandoli  di  mettere  Efercito  in  campo  per 
fronteggiarlo,  pofe  tutto  il  fuo  Audio  in  fortificare  le  Piazze  principali 
del  fuo  Regno  , coll’  idea  , che  flraccatofì  Ruberto  nel  lungo  afledio 
delle  medcCme  , fi  farebbe  poi  ritirato  in  Napoli  come  rapporta  Alba- 
ti Muffato  (c)  con  deferivere  lo  fpaventofo  apparecchio  , con  cui  a 
quefl’  Imprcfa  il  Re  Ruberto  fi  accinfe  : Robertur  Apuliee  Rej  dolore 
fauctut  acceptaru  m contumeliarum  a friderico  Sicilia  dominatore , dum  fpe 


(a)  Arrigo  Spendano  in  Audario  Cronologico  : Anno  1313-  Reto- 
ricus  Impera tor  ^ proferìpt»  Rege  Roberto  , dum  Expeditionem  in  e'jus  Re- 
gnum  parai  , interim  in  Tufeia  centra  f ìerentinot  bellum  gerens  moritur 
menfe  Auguflo  apud  honcotiventum  , agri  Senenfit  Opidum  , VENENO  , 
( ut  fama  fuit  ) POTATUS  A CLUODAM  MONACHO  DOMI- 
NICANO  IN  ABLUTIONE  CALICIS  POST  SUMPTIONEM 
EUCH  A RISTIA  , pofiquam  regna ffer  feri  annos  quinque  . 

f b)  Bartolomeo  di  Lucca  in  fua  Hilloria  Ecclefiaflica .*  Eodemanno 
1313.  Imperator  bannivit  Regem  Robertum,  privavit  Terris  Imperii  y 
omni  honore  : iy>  quicumque  vcllet , de  ejuj  bonts  poffet  capere  , iy<  ab- 
folvit  omr.ee  milites  , Baronrs  fuos  a fidelitatis  muramento  .... 

EODEM  ANNO  SENESCALCUS  REGI.S  ROBERTI  PR/EVA- 
LET  CONTRA  PARTEM  IMPERII  IN  PEDEMONTE  . ET 
CONTRA  MARCHIONEM  MONFERRATI  , MAGNAMQUE 
GENTEM  CAPIT  , ET  OCCIDIT  ....  Circa  paucoj  xeri 
dice  venerunt  duodecino  Galene  Regie  Roberti  , (y  ceeperunt  omnee  Barcaey 
quee  portabant  VeSualia  genti  Imperatorie  . Eodem  anno  circa  prircipium  Ju- 
lèi  Clemcne  Papa  V.  fecit  Confi itutionem  , in  qua  promuìgat  fententiam  Ex- 
cominunUationie  centra  omnem  hominem , qui  armata  manu  bofiiliter  intrat 
Regnum  Apulia  five  rationc  Terree  ledendeCy  five  capiendte  , five  ratione  Re- 
gi/ Roberti  , ac  fuorum  fubditorum . Htec  autem  fententia  fic  lata  eft  : at- 
tamen  aliqui  opinati  funt , iy>  confuluerunt  Imperatori  , quod  non  inciderei 
in  fententiam,,  fi  irei  centra  Perfonam  , non  centra  Regnum  . Eodem 
tempore  pofi  mortem  Imperatorie  DOMI^WJ  CLEMENJ  REGEM  ROBER- 
TUMi  SENATOREM  COKSTITDIT  VRBIS  . 

( c)  Alberto  Muffato  de  (aeflis  Italonun  lib.  5.  tubr.  a» 
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Mitmtnii  fin  Apdi<e  Reinum  , Henricum  Cttftrtm  prò  «Mhui  faviffet  \ 
iumque  in  ipfif  Cécfaris  luinultibuj  pluri/naì  Calabria  Ttrras  ut  violentus 
bojiis  occupa fiet  , aggregali j undecumque  validis  copti j , rerrefirium  , nava- 
Uumque  beUorum  apparaiut  , ad  tandem  precordi aliter  intentUJ  , ttmqufy 
marique  expofuit  . Et  Idus  Juliat  exttndarium  l^exillunt  in  Kii^ftirndm 
Platea  explicuit  in  patulum  fequenti  die  ad  maritimum  Cafinim  inQaìtnnem 
adveSum  cum  copiii  ih . Cum  arntrum  , virorumque  fulcitìs  0 Prineìpn- 
tu  Galeit  40.  e Provincia  Galth  %j,  Galeonibus  cum  fufceptis  0 fmfi- 
dia  riti  Januenfibuj  fu0  fatUonh  Galeis  8.  cum  Havibus  onorari  h j*.  ad- 
vehentibus  fudes  , catapbraHas  , onagras  , feu  macbinar  , vineas  , tefiudhier^ 
fabricas  cum  opificibus  , omnif  generis  ad  opida  expugnanda  , diripieif- 
daque , ac  per  vicijfnudines  variai  tuenda  , vallandaque , ac  inter  eat  onf 
rarias  Kavei  , una  Venetum  mira  proeeritath  , fuam  '^reteni  vocant  , 
cum  burchi j teSii  160.  aliifque  qua/  fagitt»rias  appettane  30.  Barum  na- 
vigio  militum  }.  nùUia  cum  aquis  , farcini*  advebente  , peditum  ao. 
milita,  ìj»  infuper  eleSorum  Baliftriorum  3.  milita  , Lanceatorum  eumafth 
longijftmi*  , qua*  Zaldas  vocant  Italica  lingua  z.millia.  Itemque cum  fpon- 
tè,  concurrentibu*  Apuli*,  iy<  Enugaverit  Pundibularìi*,Dardiariit , i^le~ 
vis  armatura  peditibus  1 2 millia , fiipendiaque  è gazi* , quarum  ab  olita 
magnam  partem  Simonia  in  Turri  , quam  Brunam  vocitant  , aggregave- 
rat , multa  liberalitate  effufa  militibut  ,peditibujque  , ut  gentibus  admiratio 
vifa  fit  , tam  parum  ab  regia  Corona  acceptìone  Regem,  cui  avaritia  irri- 
tamenta  objiciebantur , nunc  profufum  omnefque  fumptus  quamquam  fui  im- 
menfitate  inafiimabile* , parvipendentem  . . . , 

Robertu*  autem  Claffe  ingenti  ( ut  fupra  memoratum  efl  ) in  Siciliam 
profettu* , primo  tumultu  Provincìam  omriem  conterruit . Kec  Priderico  con- 
tea occurrendi , audendique  confilium  fuit  : verum  contrabendi  in  Urbe*  , ijn 
Municipin  vire*  omne*  , recolletti*  intra  mania  copili  , omnit  folertia  illi 
fuit  : auxitque  prafidia  Civitatum  , Opidorumque  , QUORUM  MUNÌ- 
TIONlRiJS  aFFICIENDUS  HOSTIS  LONGA  OBSIDIONE  , 
DEMUM  DISCEDERET. 

XVI.  Ma  l’evento  di  qneda  fpediiione  quanto  fu  felice  per  il  Re 
Federigo  altrettanto  fu  infauda,  all’  efercito  del  Re  Ruberto  : perocché 
attaccatoli  in  elfo  il  morbo  contagiofo  , fu  in  obbligo  il  Re  Ruberto  dì 
fare  una  Tregua  di  tre  anni  , e ritomarf^nc  in  Napoli  come  rapporta 
Cianantonio  Summonte  {a)  col  dire  : Il  Re  Ruberto  nell’  anno  1314.  pfr 
vendicarfi  di  Federico  fuo  cognato , che  gli  avea  rotta  la  Tace  , e toglierli 
molte  Terre  in  Calabria , fece  una  grandijftma  Armata  . Ed  andato  in  Sici- 
lia , non  potendo  efeguire  il  fuo  intento  per  le  gran  Provifioni  fatte  da  quel 
Re,  ed  anco  per  V Infermiti  avvenuta  al  fuo  Efercito  ; diede  orecchio  alla 
Tregua , la  quale  fu  concbiufa  per  tre  anni , e tornò  a ìiapoli . 

XVII.  Nella  concbiufione  di  quella  Tregua  , fu  llabilito  per  pre- 
liminare della  medefima  , il  doverli  confegnare  al  Papa  , come  a depolì- 
cario,  la  Città  di  Reggio,  e gli  altri  Luoghi  , che  in  Calabria  avea 

Ff- 


(a)  Gianaotoiuo  Sununo&te  Tom.  11.  pag.  379. 
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Ftd*ri^»  occupati  in  tempo  che  Ruben»  era  in  difcordia  coll’ Impera  dorè 
ATtig»  per  vederfi  in  apprelTo  a chi  doveano  rìlarciarfi  . Quali  poi  la 
Santa  Sede  feoza  che  il  Re  feierig»  ne  fapelTe  cofa  alcuna  rellitul  al 
Re  Ruberto  , dal  cbe^fTefo  Federigo  , concepì  nuovi  rancori  .contro  dì 
Rubetto  Aio  cognato.  Ma  perche  non  avea  forze  ha  fievoli  per  muorer* 
li  apertamente  la  guerra , difTimulò  Tingiurìa  fino  a tanto , che  fc  li  pot- 
geffe  occafinne  più  propria.  Ed  in  fatti,  perche  Ra^ro  nell' anno  i 3»i. 
dovea  portarfi  in  Genova  per  impofTeflarfi  di  quella  Città  , e difender» 
la  dagli  infulci  de’  Gibellini  ; cercò  col  mezzo  di  <a/«:  XX.  Sommo  Pon* 
tcfice  in  quei  tempi  di  fare  una  nuova  Tregua  di  tre  anni  con  Federigo 
Re  di  Sicilia  , acciò  nella  fua  aflen^a  dal  Regno  , quello  non  li  afià- 
lilTe  di  nuovo  i Tuoi  Stati . Il  Papa  molto  per. ciò  fi  adoperò  , ed  ade- 
rendo al  Re  Ruberto\  pubblicò  una  tregua  di  tre  anni  fra  quelli  due  Mo- 
narchi , perfuaftndofi  che  Federigo  Tavefie  dovuta  accettare  , ma  av- 
venne lutto  l'oppofio  , perche  quello  non  folo  pretefe  , che  la  Tregua 
predetta  dovefie  conchiuderfi  per  dicci  anni,  e non  per  tre,  ma  di  van- 
taggio , che  dovefie  rellituirfeli  Reggio , e l’altre  Città  di  Calabria , che 
egli  avea  depofitate  in  mano  della  Santa  Sede, e da  quella, fenza  fame- 
io  partecipe, refUttti te  al  Re  Ruberto,  Dal  che  ofTcfo  il  Pontefice  Gieoeff- 
i)(  , Io  fcomunicò  pubblicamente  , ed  egli  per  non  far  nafeer^  da  ciò 
conftifionc  , e perturbamento  nel  Regno,  rinunziò  la  Corona  a Don  Pie- 
tro Tuo  figliuolo,  e lo  fece  riconofeere  per  tale  da  tutti  i Baroni  dell* 
Ifola  , come  rapporta  Gio:  VilUni  (a)  il  Fiorentino  , che  vific  in  quei 
tempi,  col  dire  „ ìlei  detto  anno  1311.  il  detto  Papa  Giovanni  con 
„ Tuoi  Cardinali  ordinorno  Tregua  per  tre  anni  tra  il  Re  Ruberto  , e 
,,  Don  Federico  di  Cicilia  , per  poter  meglio  fornire  Tlmprefa  di  Ge- 
„ nova  .'41  detto  Re  Federigo  domandando  per  Tuoi  Ambafeiadori  Pa- 
„ ce , c Tregua  per  dieci  anni,  e Reggio,  ed  altre  Terre  di  Calabria  , 
„ ch’egli  avea  rendute  in  mano  del  Papa,  le  quali  il  Papa  avea  renduto 
,,  al  Re  Ruberto  ; onde  tenendofi  ingannato,  c tradito  , fi- •rontradifie 
,,  alla  Tregua  di  tte  anni  , che  avea  fatta  il  Papa,  e fece  disdire  il  Re 
,,  Ruberto.  £ il  Papa,  e fuoi  Cardinali  sdegnati  li  diedero  fentenzadi 
j,  fcommunicaziore . Il  detto  Re  Federigo  per  quella  ragione  coronò  del 
„ Reame  di  Cicilia  D.  Pietro  Aio  maggior  figliuolo  , fenza  difpodcila- 
„ re  fe  a fua  vita  , e fcceli  in  fua  prefenza  fare  omaggio  , c facramen- 
,,  to  a tutti  i Baroni , e Comuni  dell’  Ifola  , che  ci  erano  quel  dì  . E 
foggiugne  l’Autore  Anonimo  di  Sicilia  (ò),  che  a caufa  della  Scomuni- 
ca, 


(a)  Clc:  Villani  Hb.  p.  cap.  131. 

(b)  Anonimo  Siciliano  in  Cronicon  cap.  91.  Die  Dominico  iq.Apri- 
lis  quante  IrdilìioniJ  , quo  juit  Vafthu  Dornixicte  KefurreHionu  , anno  a 
Kativitate  Dimini  13 za.  Deminuj  idem  Rex  Fridcricut  ad  fojìulationem 
omnium  Comitum  , Baronum  , (y  univerforum  bominum  totiuj  Infiilte  unxit  y 

coronaiit  in  Regern  Sitihte  di&um  Rrgcm  Vetrum  fiUum  fuum  , in 
di8a  Coretatione  non  ir.terjuerunt  Predati  , vel  hetlejiajiicte  altquee  aliee 
perfonee  . 
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ca,  che  il  PonteBce  uvea  contro  del  Re  Federigo  rulminata  ; ninna  Per' 
fona  Ecclefiallica  intervenne  a quiMìa  nuora  Coronaainne  . 

XVHl.  Morto  poi  il  Federigo  nell’anno  ij?;.  e rimafto  nel 
pieno  Governo  di  Sicilia  Pieiro  li.  di  lui  figlinolo  , poco  efperto  negli 
affari  Politici  , e Militari  , il  Re  fLubeno  pensò  avvalerfi  dcU'occafio- 
ne  , ed  in  fentire  , che  il  Conte  Francefeo  yentimiglia  gli  avea  polla  in 
rivolta  queir  Ifola  , involandoli  nvulci  Luoghi  , fpinfe  colà  una  pode> 
rofa  Armata  . La  quale  nectampoco  vi  fece  glortolì  progredì  , perche 
attaccata  ancor  ella  dal  Contaggio , fe  vela  di  ritorno  in  Napoli  , con* 
forme  il  mcdelimo  Gio:  ViiUni  (a)  lo  teftimonia  , col  dire  : Nell’anno 
illj,  alti  24.  Giugno  morì  di  fuo  male  Don  Federico  Re  , che  teneva  l' 
Ifola  di  Cicilia  . Lafeio  più  figliuoli  mafehi  ; ma  il  fuo  maggiore  Don  Pie- 
tro , cui  egli  a fua  vita  avea  coronato  Re  , era  quafi  un  mentecatto  . Per 
la  qual  cofa  dopo  la  morte  del  padre , molte  mutazioni  ebbe  l'  Ifola  , che  ’l 
Conte  Francefeo  di  yentimiglia  , de  maggiori  Baroni  dell'  Ifola  , per  foper- 
cbi  ricevuti  dal  detto  Federico  , prendendo  parte  contro  a lui  per  lo  Conte 
di  Cbiaromonte  fuo  cognato  , fi  ribellò  con  tutte  le  fue  Cajlella , e cercò  trat- 
tato col  Re  Ruberto  di  Puglia  , di  cui  di  ragione  era  /’  Ifola  , e mandò  in 
Napoli  un  fuo  figliuolo  . 

Nell'  anno  i lio.  fentendo  il  Re  Ruberto  , che  l’  Ifola  di  Cicilia  era 
in  mata  difpofizione  per  lo  nuovo  Re  Pietro  , e per  la  ribellione  del  Conte 
Francefeo  di  yentimiglia , e de  fuoi  feguaci  , ordinò  una  grande  Armata  per 
pajjare  in  Cicilia  . E parti/fi  la  detta  Armata  di  Napoli  a dì  5.  di  Maggio 
con  70.  tra  Galee  , edVfcieri  con  mille  , e dugento  Cavalieri  , e di  Id  ar- 
rivarono a dì  7.  Maggio  nella  Contrada  di  Tremale  , ed  ebbono  di  prefente 
tre  Caftella  ivi  d’  intorno  , e puofonvi  l'affedio  in  Tremale  . E poi  a io.  di 
Giugno  fi  partì  da  Napoli  la  feconda  Armata  con  maggior  Navìglio  , e con 
maggior  gente  di  Baroni  del  Regno  , e Provenzali  , onde  fumo  Capitani 
Cario  Duca  di  Durazzo  nipote  del  Re  Ruberto  , figlio  di  fuo  fratello  , e 
Mejfer  Gianni  ^ 0 ’l  Conte  Novello  di  quelli  del  Balzo  , e puofonvi  al  detto 
affedio  di  Tremale  , ed  ebbelo  a patti  all' ufcita  di  Agofto  , falva  laRocca^ 
dopo  molte  Battaglie  date  , e fracaffo  di  Dific]  , e arfero  la  Terra  tutta  . 
E rubellojfi  al  Re  Pietro  il  Conte  Ruggiero  di  Lentino  con  tutte  le  fue  Ca- 
Jielta  , che  era  uno  de  primarj  Baroni  , che  ribellarono  T Ifola  al  Re 
Carlo  l.  e coti  fi  rivolgi  il  Suolo  . La  detta  Armata  per  infermità  fi  partì-, 
e ritornoffi  in  Napoli  con  poco  acquifto , 0 honore , che  efrendo  più  dii;  00. 
Cavalieri  , potevano  cavalcare  tutta  V Ifola  fenza  contrafio  alcuno  , ed  egli 
non  fi  mofiero  mai  da  Tremole  , onde  infracidò  l’  Sofie  , e corrotta  , inge- 
nerò pejitienza  d’ infermità  , e di  mortalità  , 

XlX.  Poi  nell’  anno  1J41.  il  Re  Ruberto  cercò  di  beinuovo  trava- 
gliare il  Re  Pietro  II^,  con  farli  palTare  contro  in  quell’  Ifola  un  altra 
Armata  . La  quale  prefe  Lipari  , c Melazzo  , fenza  farvi'  ulteriori  pro- 
grelTi  , perche  in  quello  mentre  fe  ne  mori  il  Re  Pietro  , e poco  appref- 
fo  anche  il  Re  Ruberto  , ed  in  quella  guifa  finirono  le  di  loro  nimici- 
^ zie . 


(a)  Gio: Villani  lib.  11.  cap.  70. 
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tic  . Proftf>uendt>  il  Villani  ( « > nel  dire  : „ Hell'  anno  di  CrìAo 
y,  i34I«  avendo  il  Re  Ruberto  prefa  T Ifoia  di  Lipari  in  Cicilia  , e 
y,  veggendo  per  il  detto  acquilo  , che  alfa!  l’era  poOibile  avereMclaz* 
„ zo  , che  v'  c allo  ’ncontra  , e quello  arato  , potere  più  Rringere 
,,  Mefllna  , fi  fece  armare  in  Napoli  4J.  tra  Galee  , ed  Ufeieri  , e più 
,,  altro  Naviglio  groflb  , e minuto  da  portar  Foraggio  , ed  altro  guar* 
„ nimcnto  d’ Hofte  con  éoo.  Cavalieri,  e 1000.  Pedoni  , oltre  a ma- 
„ rinari  . Col  fuo  Ammiraglio  partì  da  Napoli  la  fudetta  Armata  a di 
”11.  Giugno  del  detto  anno  , e per  terra  mandò  il  Re  in  Calabria 
„ Meffcr  Ruggieri  da  SanfeveTÌno  con  Gente  d’  Arme  a cavallo  , e a 
„ pie  per  rinfrefeare  1’  Armata  , come  avefiero  prefa  terra  . La  quale 
„ Armata  giunfe  in  Cicilia  a di  15.  Giugno  : e ben  avventurofamente 
,,  fi  puofono  ad  afiedio  della  Terra  di  Mélazzo  per  terra  , e per  mare 

. . . . E reggendo  D.  Pietro  Signore  dell’  Ifola  , che  1’  ali'edio 

„ pure  continuava  , ed  a quelli  di  Melazzo  veniva  fallendo  la  Vitto- 
vaglia  ; tré  volte  vi  venne  con  tutto  lo  sforzo  deCiciliani  ad  alTali- 
)*,  re  il  Campo  , e fimile  faciano  que'  della  Terra  dal  lato  d’  entro.  Ma 
„ invano  fumo  gli  affalti  , c con  gran  danno  de  Ciciliani  , per  la  for- 
,,  rezza  del  Campo  , e rinfrefeamento  , che  facea  fare  al  continuo  il 
^ Re  Ruberto  all’  Olle  . Fallendo  la  Vittovaglia  alla  Terra  per  lungo 
„ alfedio  , e per  1’  affanno  del  detto  ofieggiare  , Don  Pietro  , che  fi 
faceva  Re  di  Cicilia  , s’  ammalò  , c mori  . Per  la  qual  cofa  Mclaz- 

,,  zo  s'  arrendè  all’ Ammiraglio  del  Re  Ruberto  a dì  15.  di  Settembre 

I,  1341.  falvo  r avere  , e le  perfone,  c di  terrazzani  , e di  foreftieri  . 
„ 11  quale  fu  un  bello  acquifio  al  Re  Ruberto  j 'tutto  che  gli  cofiafTe 
,,  più  di  ;oooo.  oncie  d’  »ro. 


PARAGRAFO  TERZO. 

Vtlh  Guerre  del  Re  Ruberto  in  Lombardia^ 
ed  in  Tofeana. 

XX.  A L pafla^io,  che  fece  rimperadore  Arriio  VII.  da  Alemagua 
in  Italia  , ficComc  i Gibellini  , addetti  alla  di  lui  Coro- 
na , molto  fpirito  prefero  , così  i Guelfi  parteggiani  della  Santa  Sede  , 
fmarriti  nel  loro  ardire  rimafero  . Onde  Papa  Clemente  V.  per  m^lio 
incoraggirc  il  partito  de  fuoi  Guelfi  , dellinò  Ruberto  Re  di  Napoli  per 
Vicario  Generale  della  Chiefa  in  Ferrara  , ed  altrove  . In  qual  occa- 
fionc  Cremona  , Parma  , Lodi  , Genova  , ed  altri  luoghi  dì  Lombardia 
implorarono  la  di  lui  protezione  , prima  contro  le  violenze  dell’  Impe- 
radere;  e poi  contro  de  Gibellini,  che  moltiplicati  nel  numero  , fi  era- 
no 


(a)  Gio:  Villani  loc.  cit. 
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ao  refi  potenti  in  Italia  , riducendo  la  Lombardia  , e In  Tofcana  in 
due  oftinate  Fazioni  . Laonde  per  quella  caufa  fu  bifoano  al  Re  Rm- 
htrf  di  dover  foggiacere  al  pefo  di  molte  Guerre  per  dÌKodere  , ed  af- 
ikurare  quei  Luoghi  , che  il  di  lui  patrocinio  implorato  aveano  , ora 
vincitore  , ed  ora  vinto  reAandovi  « giuda  qneltanto  , che  lungamente 
su  di  quello  argomento  dicemmo  nel  Libro  14.  del  Tomo  IV.  dal  Nih 
mtri  )5.  in  poi  del  Capo  4.  fenza  qui  ripeterlo  , potendolo  colà  olTer- 
vare  a Tuo  bcllaggio  il  curiofo  leggitore  . 

XXI.  Soltanto  però  in  quello  luogo  làveileremo  delle  Guerre  , che 
egli  fodenne  in  Toicana  , e della  Giornata  Campale  , che  lì  diede 
fotto  hktntttatino  , in  cui  intervennero  i di  lui  rraKlli  Pietr»  Conte 
di  Gravina  , e Filiffo  Principe  di  Taranto  , con  quali  trovofli  eziandio 
Ctrl»  fuo  figliuolo  contro  Uxoecime  iella  Foggiaola  Capitano  de  Pifanì, 
che  di  palTaggio  anche  toccammo  nel  Namrra  41.  del  luogo  telld  addi- 
tato . Venendo  quefta  in  accorcio  y e con  var;  equivoci  rapportata  da 
Cianantatiie  Summonte  (a)  , col  dire  : Non  molto  dopo  , tfendo  errfeiuta 
It  forze  de  Gibelhni  in  Tofcana , d*  quali  era  Capo  Vgoccione  della  Fagiola  y 
bavendo  ajfediato  Kontecaiino  y Cafiello  fortifftmo  de  Fiorentini  y fu  tofio 
mandato  dal  Re  Ruberto  il  Principe  di  Tarante  a foccorrerlo  . Il  quale , per 
non  mancare  a quella  Nazione  •,  al  fratello , menò  fece  Carlo  fuo  figlino- 
lo  con  500.  Cavalieri  , £ gionto  in  firenze  a 11.  Luglio  del  131J.  , fu 
con  molto  applaufo  ricevuto  : iy»  andò  infieme  coi  Conte  di  Gravina  al  foc- 
eorfo  di  Montecatino  . Ove  a 19.  d'  Agofio  fumo  rotti  (9»  il  Conte  fuggen- 
do ^ fi  fommerfe  in  certe  paludi , il  cui  Corpo  non  fu  mai  ritrovato  t e Car- 
lo figliuolo  del  Principe  fu  ancor  morto  nella  Battaglia  , (9*  il  Principe  ri- 
mafeorigione . Però  il  Cofianzo  vuole  y che  per  la  febbre  li  fopragiunfe , non 
fi  foffe  ivi.  ritrovalo . 

XXII.  B per  narrare  con  tutta  didinzione  la  celebre  battaglia  fc- 
guita  a Montecatino  y ove  fu  disfatto  1*  Efercico  Guelfo  , comandato 
da  Pietro  Co»K  di  Gravina  fratello  del  Re  Ruberto  y che  feguitato  era 
da  altri  Principi  del  Sangue  , e da  non  pochi  Cavalieri , e Soldati  Na- 
poletani, Ci  uopo  ricorrere  ad  Alberto  Muffato  Autore  di  quei  tempi  , ed 
alla  Tua  Storia  de  Gefiit  Italorum  , iyt  de  gejlij  Henrici  KJl.  traferitta  da 
Lodovico  Antonio  Muratori  ( b)  nella  fua  raccolta  de  Scrittori  delle  cofe 
Italiane.  Perche, come  dicemmo  alla  venuta  di  jhrigo  VII.  Imperadore 
in  Italia  y i Gibeflini  divenuti  erano  ardiri  y e non  poco  principiarono 
a travagliare  i Guelfi  ( fazioni  , che  in  quei  tempi  mileramcnte  la-, 
ceravano  1'  Italia  ) , perciò  i Fiorentini  , eh*  erano  Ira  qnedi  t più  po> 
tenti  . e che  odinatamentc  guerreggiavano  con  i Pifani  y Lucchcli  , ed 
altre  ,C>^^  oppoda  Fazione  , conofeiuto  avendo  il  valore  , c ma- 

?nanim/tà 'del  Re  Ruberto.,  allora  quando  a tempo  del  Re  Carlo  II.  fuo 
'adre  nella  loro  Cirrà  portato  fi  era  * per  motivo  eziandio  di  quelle 
pazioni  , rifolfero  perciò  y <;odretti  dalla  necedità,  fpedirli  una  pubblica 
Àmbafceria  y e per  mezzo  di  elTa  dimandarli  ajuto,  ed  oHerirrdi  perVaf- 
Tom.  V.  P.  I.  X X fal- 

(a)  Gianantonio  Summonte  Tom.  11.  pag.  179. 

(b)  ,LodoriC9  Muratori  Tom.  X.  pag.  <34.  ^ 
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Cilli  . li  Re  Ruiert»  ricevè  eoa  noa  poco  piacele  <jnefta  Artibafeetla^  ' 
ed  ancorché  fi  trova fTe  occupato  neJla  Guerra  dr  Siciln  , pure  dopo  tn» 
maturo  ConCgJio  d*  Suto  con  i Grandi  del  Regno  , e con  f pièclperti 
Capitani  e Politici  della  fua  Cotte  , t^folvè  mandare  Pie/r*  Cónte  ài 
Gravina  fuo  fratello  con  quett’ aiuto  di  Soldati  j che  firmava  Wogne^ 
volo,  e baftaate  a foftenere  quella  guerra  -,  del  che  i FrOrentìrtf  f?  tfioftra- 
rono  moke  contenti  , e foddiafatti  , con  dame  a ncrtic?  fegni  di  gio>a, 
e di  allegrezza  , come  il  medclimo  Mbttt»  Mtfati  ( a ) V afferma  col 
dire  : ak  Legati*  parti*  P revinci jt  Tafeitt  Guelfa  patenti  aeceptum 

tfi  , Roòertum  AptUia  Regem  cenflh  KenpeH*  fnt  emniurfr  Regii  Prinet- 
putti  triftpentM  celebrate  ì OBLATVM.  TVJCtaE  ACCEPTASSE  DOMtKlUM, 
fpenfiene  eninè  fa3a  ,,  Petnm  ViRerierum  minereiH  iatu  Jratretrt  ht  TufclA 
maturi  tranfnùffurutti  tum  Capii*  , tanta  Estpe^Meni  fitffeSnri/ . Ceitiffiihf 
aiytcen*  pelUeiH*  , ^ tanta  aggreAieneU  rei  fere  prtmerdiim , Se  ^Utdettì 
ipfum  nibil  ee  mini*  emnem  in  tpfam  Tufeiam  eertarfieU  , MAm  in  ré 
fufcepturutn  , afuturumtfue  ,>  ut  hirer  Dneem  , ut  fraìret€  nìbil  irtfefejfe  , 
^uio  adee  Tkfce*  fratte*  , fideiefqne  , »t  fut  tpfint  Regntm  Apulia  tuerAJ 
tur  . Cenfefitmqn*  ipfum  Petrum  arma  , fulcimentatfue  emnia  cum  Prbfcfi 
pum  , Uobittumqìte  Regni  oeberubu*  pàrari  jujfffe  , fubfaii*  cujuJèumMd 
mera  iifpendiù  . Quim  fefiiva  bae  per  emnem  Tu/Ham  n»ra  partem  Cttèf-' 
fam  dihgentibu*  jieerit  , fimilium  bi*^  ata*  nefirà  non  receht  . Cernendi 
quiietn.  erat  uti  e*  nimbefa  aere*  temperate  data  ferenrtar  , ytm  deletani 
Teutenicorum  peftem  , jam  vidum  Cafatem  fupputabant  . Lu8us  erhnis  fit 
}oee*  , ac  ferra  diebu*  in  tripudia  veffa  fune . WeflriJrr  autem 
Sedala  per  fumma*  ardebant  lumiit  Tutte* . 

XXlll.  Non  tardò  molto  il  Conte  Pietre  a porfarf?  in  Firenze,  dò-' 
ve  fu  accolto  con  fegni  di  flraordinaria  gioja  , ed  incòmmeiò  torto  té 
mettere  in  ordine  tutto  ciò,  che  necefTariòdhi  j^runa  fangutnofa  Guer- 
ra , fapendo  , che  dovea  combattere  con  Uioeeiene  dePa  Feggiuola  bra-? 
vo  , e rinomato  Capitano  de  Pifani  , che  Acca  le  parti  de  Gibellini  , 
concorreaiìo  r Fiorentini , i Sanefi , c le  altre  Città  della  Fazióne  Guel- 
fk-con  Soldati  , e danari  in  gran  numero  a querta  Guerra  , che  fpera- 
vano  per  loro  profpera  , e favoreroie  , per  il  calore  , ed  attenzione  ^ 
che  il  Conte  Pirmr  mortrava  in  mettere  all*  ordinò  le  fue  Milizie.  M» 
irnche  egli  non  fidava  iil  quei  Soldati  ìndifciplinati  , ma  af^ttàva  Mi- 
lizie più  regolate  da  Napoli  , che  il  Re  Rabérte  fuo  fratello  indugia  vii 
mandarli  , fi  vide  paifare  quell'  Inverno  intiero  fenta  veruna  operazio- 
ne, onde  fi  raffreddò  quel  tanto  calore,  che  da  ptincipio  moftrató  avea; 
non  fenza  fdegno  , e mormoratone  de  fuoi  Collegati  , che  avetebberfè 
fubito  voluto  venir  aHe  mani  con  i Gibellini  , i quali  fempre  più  all# 
giornata  s*  ingroffataoo  , c da  Vgeccione  eran  menati  fino  allò  pòrte  di 
Firenze  a far  riprefaglie  . Laonde  , anguftiato  il  Conte  in  queflé  rtròt- 
tezze  , c veggeodo  , che  il  fratello  altro  che  Lettere  non  li  mandava  ■ 

di  ' 


(a)  AlbetttvMuffaiio  de  £tais  fFAvOr  TR/HlSi  «tv  • 
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dft  Napoli  , 41  fcrìtf'c  -con  rìiientiniento  1’  «Itima  voita  , dicendoli  y cfae 
fé  per  tutto  H mefe  di  Giugno  propino  venturo  non  gli  fpediva  t bra- 
mati fbccorlì  , egli  era  nelia  riikiluaionC  di  attaccare  dirperatamcntc  fat- 
te d'  amai  con  -H/arciour  con  quei  pochi  , che  volevano  ièguirio  , ed  in 
quella  gtti£a  terminare  gloriofamcnte  la  fua  condotta  , giacche  non  po- 
teva £arlo  con  pkt  lodevoli  progredì  , e non  potea  più  («ntire  i rimpro- 
veri de  Fiorentini  , ed  i feberni  de  Pifani  . Ptofeguendo  Altrrt* 

M (a)  V nel  dire  ; VLec  Situi*  Expeditio  h«c  fie  ututh  Robtrtum  Regem 
tccupMVk  ; qaiu  frutrem  Juum  Pctrum  Vi^onofum  in  Tufeiatn  foo.  mi- 
iitkm.  maxm  frnficifci  pra  -athiforum  Guelforum  fuàjiditt  imptrnvU  . Et  ili* 
quidemPttrus  india  mora. per  tompenàiofk  itiutra  adWioremivot  veuit.lbi- 
que  in  la.  Kal.  Septrmbrù  ^fxprtmo  actepfke  konirt  , appiicuit Secrttir 
quoque-  cum  Fiorentini/  aófdetn  , fuhhcifque  ulloquiis  amicorum  , undoemm- 
que  fuf ragia  poflulantium  , topiarumqut  deieSam  babari  cerfu/t . EdiSaqae^ 
ac  Referipu  ad  fubjeSat  , amkafque  Terra/  nulla  intrrmiffione  tranfmifit  , 
Eellumqae  Vgothni  dt  Fag^olm  , Jiueque  , ae  Geàellinormm  PaSioni  indinit  . 
Recenjìti/  Copiic  qua/  xtuniule/  Tufei  , ac  Romagmli  prafti  obtulerant  , 
pnnendorum  tn  Agre/  L/ucenfe/  Caftrorum  diem  fixie . Regia  Cobor/  joo. 
lieum  trat  , quam  em Apuli*  Petrtu  fecum  obduuit  . Polliciti  Ronundioli 
per  Satrapanum  Provincia  ipfiu/  Literu/  Milite/  400.  Stnenfe/  en  ipfi/  €00. 
mercenario/  quoque  aoo.  Perufini  , Viterbitnfe/  , Vrbevetani  cum  amici/ 
per  ea/  ora/  Milite/  500.  Demini>Éltre*tini  em  feipji/  1000.  eu  meretna- 
rii/  500.  Oomini  Bononitnfe/  Milite/  400,  Prarenfe/  , Pifioritnfe/  , Vol- 
terrani  , e Sae&o  Miniate  , •SanBoqut  Geminiano  y caterifqut  ad)actntihu/' 
Colonii/  Miline/ *qoo%  Re^gnataque  eu  Commanitatibu/  pedìtum  30.  Milluty 
ficqnt  concufa  omni/  Tuj^a  ^ in  armorum  , beilorumqut  minat  practpt  , 
catere/  omn**  Oemmerdortun  opera/  ^ claufo  Jufiitio  , adm'ffo  foto  Marte  » 
pqfipofuìt  . -ed  veion  , impramedirataque  rerum  bumanarum  inco/iantia  ! 
Htunnciti  ferire  fec  conjlituta  deciderat  ? Ecce  infptratu/  advennu  . li* 
tanto  tempore  conteptit  , per  inane/  mora/  hjeme  tota  ^ ianguenie  Petti  pro- 
'pofito  , in  tenaet  nurat  evenute  i fli  quod  providi  , audentifque  Ugutienie 
in  occurfum  vire/  exhqrrefteret  , feu  eujufcumque  eaufa  latenti/  intentu  , 
nullorum  appnbata  yadkiù  \ Florentinerum  dumtaxat  dominatui  , ut  juri- 
dico  Audaorio  ordinatme  Judea  intendit  j Ad  quem  , (y,  prò  fingularum  dif- 
fida/ plurium  Provhrikrnm  Tocche  , (y  Remandieia  concurrebant  . Sic  ipfe 
Petru/  id  tempu/  ditta  ynnem  Ittdicorum  fpem  abfqub  belli  expeditionibu/ 
conertvit  . At  Vgutio  ttikporit  btcfiu  ' eondiSionumque  nunquam  babilitateia 
fiudiofiù/  agnofetnt  -,  condu8a  tn  Lucenfinm  jaflmri/  , Pifanerumque  pragta- 
vntit  fubfiaOtiì/  , meretnariorum  ope  ^ por  agro/  Florentinerum  quacunr- 
que  iibuit  pervitgatu/  efi  Colonia/  , iy  Ruta  igni/  vafiationibu/  diri- 
pten/'. 

. Petru/  fiquidtm  Roberti  Regi/  frater  Florentia  prafiden/  , non  aliud 
quam  Ltttra  frtqaentibu/  'fratrem  folicitare  prò  fuffragio  eonquìrendo  anni- 
eebatur . Kibil  to  min»/  ,•  *(  fi  Pattiam  inftflo  bello  defenderrt , annuum 

Xx  a fti. 


(a)  Alberto  IM  virato  lib/iq.  de  GeAis  luUcojuih  rub.  3. 
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Cklll  . li  Re  B.uiertt  ricevè  eoa  non  poco  piaccia  <jnefta  ’AiWbafcevfar  ' 
ed  ancorché  fi  crovafTe  occupato  nella  Guerra  di  Sicilia  , pure  dopo  OH 
maturo  Coniglio  d*  Suto  con  i Grandi  del  Regno  , e cori  r più'cfpertf 
Capitani  ,,  c Politici  della  fua  Corte  y iWolvd  mandare  Pieff»  Cénte  d? 
Gravina  l^uo  fratello  con  qticlP  ajeto  di  Soldarti  j che  ftmi»va  brfogne* 
vote,  e baftaate  a foftener^  quella  guerra -,  del  che  i Fterenrinf  (1  dioftri- 
rono  molto  contenti  , e fodditfatti  , con  darne'  » liertici'  fegni  di'  gio)*, 
e di  aliegrezia  , come  il  mcdelimo  Jtibtrto  Mufat»  ( <»  > 1*  afferma  co< 
dire  : Intere^  ab  Ltiatu  fartu  Pmtncijt  Tnfei^  Guelftc  patenti  aeeeptum 
efi  , Robertum  Apuiiéi  Rc^m  cerjilh  Ktapekj  frb  tmmurit  Regii  Prtnet- 
pum  afijietiua  cakbrate  ; OBLATVH  TVSCtjE  ACCERTASSE  DOM/KlUM, 
fponJi«ne  etUM  fada  ,,  Petrwn  PiSoriérsim  ntfavreth  iMtte  Jratreni  ht  TwfclA 
maturi  tratifmiffuruni  tum  Capite  , taitet  Eupitditìaii  fiif ettari/ . Cernii 
adjacens  poUicitis  , bac  tanta  aggredienda  rei  fare  prhherdium  . Se  ^atderti 
ipfum  nibii  ea  miniti  amnem  in  tpfam  Trnfeiam  eertatkèn  , {y  b/ifum  iti  ri 
fufeepturum  , affuturumque  y ut  fnier  Ducem  , ut  frd&errf  nìhil  iifereffe  , 
quitt  adea  Tuffai  fratrei  , fideiefqme  , «t  fut  ipfins  Regnum  Apulia  tuerf- 
tvr  . Canfefitmqut  ipfum  Petrum  arma  , fuUimentaifue  tntnia  eum  Prinet^ 
pum  ,•  ìiaàttiumqUa  Regni  eabartibui  pdtari  ju^ffe  , fubìatit  eujufcàm^ 
mora  difpendièt  . Quàm  feftiva  bae  prr  amnem  Tafeiam  nera  partem  Guéfa 
fam  dihgentibut  jmrit  , fimiiium  hi/  atai  nafirà  non  recolit  . Cernendo 
quiiem  erat  uri  ea  nimbofa  aern  temperate  tiara  ferenhar  , ym  deletànì 
reutanicorum  pejiem  , jam  vidum  Cafarem  fuppùtabant  . Ludui  orhnis  fw 
jotai  , ac  fetta  àiebut  in  tripudia  verfa  funt . ì^adibur  atitem 
Sedula  per  fummat  ardebant  lumini  Turrei . 

XXlli.  Non  tardò  molto  il' Conte  Pietfa  a pòftarfì  in  Fìrenrt,  dtp 
ve  fu  accolto  con  fegni  di  flraordinaria  gioja  , ed  irieommeiò  torto  a' 
mettere  in  ordine  tutto  ciò,  che  neceflariò tìrt  per  una  fangutnofa  Guer- 
ra , rapendo  « che  dovea  combattere  con  Ugaeeiane  delta  Faggiuola  bra- 
vo , e rinomato  Capitano  de  Pifani  , che  ftcea  le  partì  de  Gibellini  , 
coDCorreano  i Fiorenti  ni , i Sanefi  , e le  altre  Città  della  Fazióne  Guel- 
fh-  con  Soldati  , e danari  in  gran  numero  a tjucrta  Guerra  , che  fpertc 
vano  per  loro  pitofpera  , e favoKvole  , per  il  cafore  , ed  attenzione  ,• 
che  il  Coma  Pietra  raoftrava  in  mettere  all*  ordine  te  fue  MjHzte.  Ma- 
perche  egli  non  fidava  iri  quei 'Soldati  ìndifciplinati  , ma  afpfcttava  Mi- 
lizie più  regolate  da  Napoli  , che  il  Re  Rubérte  fuo  fratello  indugiava! 
mandarli  , fi  vide  paiTare  quell'  Inverno  intiero  ferirà  veruna  operazio- 
ne, onde  fi  raffreddò  quel  tanto  calore,  che  da  principio  moflratòavca; 
non  fenza  fdegno  , e mormorazione  de  fuo»  Collegati  , che  avetebberff ^ 
fubito  voluto  venir  alle  mani  con  i Gibellini  , i quali  Tempre  più  alld  ' 
giornata  a*  ingroflaiano  , e da  Vgaccione  eran  menati  fino  tllè  pòrte  d| 
Firenze  a far • riprefaglie  . Laonde  , argurtiato  il  Conte  in  quefle  flret- 
Uizc  , e Tcggendo  , che  il  fratello  altro  che  Lettere  non  li  mandava 

.»  " .‘1  r—.a  ■ 
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Napoli  , 4i  {crilTc  xon  risentimento  1*  «icìoia  volta  , ditendolt  , che 
lìe  per  tutto  H mefe  di  Giugno  prolfiino  venturo  non  gli  fprdiva  i bra- 
mati Soccorfi  , egli  era  ncUa  rimluriome  di  attaccare  dirperatamcnte  fat- 
to d’  amai  con  {ìgtccitne  con  quei  pochi  , che  volevano  feguirto. , ed  in 
quella  guila  terminare  glonofanocntc  la  fua  condotta  , giacche  non  po- 
teva fiarlo -con  pkà  lodevoli  progredì  , a non  potea  più  lOTtire  i rimpro- 
veri de  Fiorentini  , ed  i fcherni  de  Pifani  « Ptolèguendo  d/^mo  Majfu- 
te  (a)  , nel  dire  : ìiec  Sicul*  Expeditit  bmc  fic  utufH  Kobertum  Regcm 
occufavàt  ; qu»  frativm  fuum  Petnim  Vi^oriofum  in  Tmfeùnn  joo.  mi- 
htum.  nutnu  profieifci  prò  -abiKorum  Guolforum  fxkfidiu  imptrxvit  . Et  tilt 
quidemFotrxj  xulla  mora  per  eompertdtojk  itiatra  ad-Sloremivos  veait.lbt» 
qae  tu  1 a.  Kal.  Septfmbris  ^ fxprtmo  acaeprus  hoHàrt  , xppiicuit  Stcratir 
quoque  cum  Floreutinù  aéfdetn  , pubhcifque  alloquiix  amicarum  « uudoeutm- 
qoK  fuf ragia  poflulamtium  , eopiarumque  dtleSvm  haberi  cedute.  EdiSaque^ 
me  Referipu  ad  fubyeSar  , mmreafque  Terras  nulla  iutertnij^ue  traafmifit  , 
Bellurrupu  Ugotioni  de  Papoia  , fiueque  , ac  Gebelliuorum  PaSioni  indixit  . 
Receujhù  Copile  , quxj  auximlea  Tufei  , ac  Romagnoli  prtafti  obtulerunt  , 
panendorum  in  Agroe  Latcenfee  Cafirorum  diem  fixit . Regia  Cobore  joo.  Al»- 
Ikum  erme  , quam  ex  A pulia  Petrés  fecum  obduxit  . Polli  citi  Ronundioti 
per  Jatrapar^M  Provintix  ipfiue  Làterae  Militet  4DO.  Senenfes  en  ipfit  600, 
merceaartoj  quoque  aoo.  Perufini  , Viterbienfee  , Vrbevetani  cum  amicie 
per  eas  orai  Militee  ^00.  Vamiai'Éloreutini  em  feipfie  tooo.  ea  mercena- 
riie  foo.  Domini  Sononien/ee  iiilitee  400.  Prarenfee  , Pijltrienfet  , Vol- 
terrani , e-  SauSo  Miniau  , Saniioque  Geminiano  , ntterifque  adjneentibue  ' 
Colonne  Miiites  >%oo,  Refignatnpte  ex ,Commanitart6ue  fteditum  30.  Milka^ 
ficque  eoncuffm  omnit  Tufaa  ^ in  armorum  , bellorumque  rminae  prJtcepr  , 
ceeteras  omnt  CemmeràoTmm  operae  , claufo  Jufihio  , adm’ffo  foto  Martt  » 
pi^pofuit^  . -ed  Vtlox  ^ - àmpreemeditataque  rerum  bumanarum  incofiantia  l 
Quatneiti  ferite  fie  eonfituta  deciderai  .«*  Bcee  infptratue  ‘adventue  . Ita 
tanto  tempore  conteptèe  , per  inane/  mora/  byeme  tota  ^ languenie  Petti  pro- 
pofito  , ia  terucet  nurae  evaiudt  : ftà  quod  providi  , audentifque  Ugutionie 
in  occurfum  viree  exborrefcerit  , Jen  eujufcumque  caufie  ìatentit  intenta  , 
nullorum  appnbat^  yadiciie  j Florentinorum  dumtaxat  dominatui  , ut  juri. 
dico  Auditorio  ordinatme  Judex  inteneUt  .<  Ad  quem  , ly>  prò  fingularum  dif- 
fidiie  plurium  Provinpikram  Txfciee  , iy>  Rcmxndiol»  concurrebant  . Sic  ipfe 
Petrus  id  tempue  ditta  amnem  ItaUeomm  fpem  abfque  belli  expeditionibue 
contrrvit  . At  Vgufio’  tempori/  ba)ue  ' (ondiSionumqae  nunquam  babilitater» 
ftudiofiùe  agnofeene  »,  (ondttBa  ex  Lucenfum  jaBurie  , Pifanorumque  prxgra- 
vatit  fubJiaXtiie  , meretnariorum  ope  ^ per  agro/  Florentinorum  quacum- 
que  iibuit  pervitgmtut  e^  .■  Coloniat  , ^ Rara  ignit  vajiationibue  diri- 
piene' . 

. Petmt  fiquiJem  Rob/ni  Regìe  frater  Florenti,e  prxfidene , non  altud 
quam  Ltterle  frtqaentibuj  'frattem  folicitare  prò  fuffragio  conquirendo  anni- 
eebatur . NiMi  ro  minte  ac  fi  Patoiam  infeflo  beilo  defenderet , annuum 

Xx  a >?/, 
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jUpeniium  m FUrtntinis  rtei pieni  ntnngintn  iy>  f ex  miUin  nureerutn  . Tmm- 
itm  bec  mtnfe  M^j*  , tamii  angufiiatm  opprtiienibui  , mque  injkriii  ^c»r- 
reptufque  Flerentintrum  quereli j affiduit  ^ me  /ita  remi/fitnù  pudere  y ad  &r- 
gem  fratrem  praeiji  fui  prtpejiti  Littrai  direxit  , ut  ni/l  per  infiantin  men~ 
fi  Junii  terminum  fé  fui f dii t adjuvet  , feli  ipfi  cum  vilemiun  dumtaxat 
eenfertie  in  gladim  Vgttitnii  etiarti  merle  pravifa  ineurrendum  ft , Saeque  ^ 
jureiurande  (y>  fuh  regia  demut  fde  cMttJiatUi  eft  . 

XXIV.  A quelle  ultime  prclTanti  dimande  di  Pietre  , ù rifolvd  ia 
fine  il  Re  Rubertt  di  inviare  li  nuovi  rinforzi  in  Tofcana  , dcilinan* 
dovi  per  Comandante  Filippa  , Principe  di  Taranto  altro  fuo  fratello 
( il  quale  vi  portò  feco  Carle  fuo  figliuolo  } , col  penficrc  di  mandarvi 
eziandio  6/e:  Principe  della  Morea  fuo  altro  fratello,  e Carle , Duca  di 
Calabria  ( che  il  bluffate  chiama  Prinetpe  di  Capea  ) fuo  proprio  figliuo- 
lo . Ancorché  poi  prolongatafi  un  poco  la  fpedizione  , né  il  Principe 
Cievattni  y ne  il  Dùca  Carle  andato  vi  fufle,  non  oliante  che  dal  Comu- 
ne di  Firenze  fi  foifero  alTcgnate  le  condotte  per  cìalchcduno  di  colio- 
re  , e de  loro  Soldati  , giuda  la  propria  condizione  . Laonde  arrivato 
coli  il  Principe  Filippo  y e ragunatifi  i Guelfi  da  ogni  dove  ,5*  intimò^ 
fubito  la  Guerra  a Gibellini  , e fi'dicdc  loro  un  Allarmi  . Profeguen-' 
do  il  citato  Scrittore  (a)  nel  Aio  dire;  „ FLobertut  ineviubili  coercitio- 
„ ne  commotus  cum  hec  multum  diuque  aggredi  diuturna  «Itlatione  va- 
,,  cilladet,  Pbihppunt  Tarenti  Principem  cum  Carole  ejufdein  Frincipis 
yy  fiJio  ( erat  Philippus  Roberti  frater } ac  Prindpem  Capua  y & Calabria 
yy  Dueem  , ejufdem  Roberti  primogenitura  dettinandoa  in  Tufeiam  de- 
„ crevit,  dele£Iumque  omnem  cum  appaiatu  terreilri  , ac  navali  nullo 
,,  medio  fuis  ac  Tufeie  dipendiis  coordinavit,  ccnturiavitque  fub  GA- 
,,  GIIS  , quae  STIPENDIA  Tufei  vocant  de  Floreniinorura  Tufcio-i 
,,  rumque  Guelforura  aere  menfibus  fingulis  , quibua  in  Expeditione  mi-^ 
„ litaverint  : Perfonz  Principis  unciis  }oo.  auri  . Baroni  bus , feu  Pro- 
yy  ceribus  , Comitibufque  la.  unciis  , terccntiflexaginta  militibus  io. 
,,  unciis  : Primipiliis  dcle^is  unciis  C.  prò  curum  quovis  l'excentorum 
,,  militura  acicrum  unciis  ).  prò  cujuslibct  dipenUio:  adiT|tis  cuiqueau- 
„ reo  uno  Fiorentino  prò  zquorum  emenda  , Se  unciis  j.  fingulis  meo- 
,,  fibus  unicuique  eorum  prò  exenii  largitionc.  Capii  omnis  fumma  mer*^ 
,,  cedis  menfe  omni  13.  mille  150.  Florenos  . lohiper  anxiliare  Regia 
„ Tuffragium , Jeanne , altero  fratte  Duce  , ex  Regie  Camerz  mercede 
„ militum  430.  conditutum  ed  regia  mercede  . Inde  ad  hunc  fuicien- 
,,  dura  dcledum  Princeps  imentus,  menfes  Junium,  Se  Julium  Rege  pa- 
,,  rum  foierter  intendente,  ac  filium  mutato  propofito  cum  gagiis  raili- 
„ tum  100.  fubtrahente,  retento  Joanne  fratte  rcvocatoque  ex  itinere  , 
„ dum  exhaudum  illum  fingulis effulìonibus  impenfz , admodum  grava* 
„ yerat  , attrivir . Sed  demum  circa  Augudi  Kalendas  cum  us  copiis 
„ in  Tufdam  profedus  ed  . Tunc  undique  excitato  novo  Marte  Pro- 
,,  vinciz  Italie  , pofpofitis  domi  rebus  , fuique  ardatsc  menibus  fingu- 


■t*)  Il  laedefimo  Aljl^rto  Muffato  loo  dt.  rubi.  I. 
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CÌTÌtatei  , ut  tutx  ex  fiaìtimis  confillerent  , ad  hoc  veluti  fua- 
M tu™  reruiìi  fupremarum  , judicium  iotentius  direxerunt . Tunc  alitum 
diu  faftidiofuni  Guclf»  , & GibcUÌD*  ferale  odium  aadeoùbus  fida- 
ciis  utrinque  ieteQum . 

XXV.  Difpofte  adunque  le  cofe  dall*  una, e dall’altra  parte  , ed  ar- 
vicinatofi  il  tcimx)  della  Battaglia,  Ugoteitnt  ^ che  comandava  aGibellt> 
ni , ancorché  inlCTÌor  di  forze , e di  numero  al  Principe  Filippo  , che  a 
Guelfi  forrafedea , ma  fuperiore  di  fpirico,  c di  ardire  , cercò  con  una 
dotta  Concinne  iticoraggirc , ed  animare  li  fuoi  Soldati  a quei  cimento, 
facendoli  conofcerc  , che  i Prindpi  Regali  venuti  da  Napoli  in  Tofea- 
na  con  i loro  Baroni  Pugliefi,  come  che  avezzi  tra  le  delizie  della  Cor> 
te  , non  etano  molto  da  temere  , a.bbifognandovi  Soldati  di  valore  , 
c non  delitti  Sjgnori  di  fangue  nelle  Battaglie  . Li  raccordò  i frefchf 
efempi  di  Mtnjredi  , e di  Corradin»  ^ i quali  , ancorché  Mondrebi  pure 
ucciG  in  Campo  rimafero  , col  di  più  che  nella  di  lui  Con* 
Clone  fi  rammenta  , che  in  quelli  termini  Alberto  Mujfoto  (m)  av- 
ieri ve  : 

Otaria  Vfetionis  sd  Commilitonet . 

Si  ad  etnferendaj , intuii  , mantu  Fortuna  fuum  , ut  eeee  cerno  pr«e- 
beat  Jeenada  fubfidtum  , ne  abutamtni  sfotti  fratret , fed  in  amtlexum  oc 
currite . Duros  vot  , ae  ajfuetot  Marte  jam  dudum  , in  fraéiot  in  vires 
mMes  y qui  folat  novere  deliciat  ^ opponite  , in  parafar  mortet  irruite . 
Nr  Reg/i  fanguinit  vana  nomina  pertimefeite , aut  vereamini  hoc  in  bello  : 
in  quo  nulla  prorfur  perfonarum  acceptio  efi  , dum  de  fuo  tuendo  fantine 
qutpjue  fit  Judex , lyt  exuta  torpore  ignobilir  anima  , pugnatoris  anima  no- 
btlit  impar  non  eft . Se  fe  R.egi  aquandum  quifque  novene  hoc  in  cafu  . CoH- 
fiat  Regna , quajita  a rerum  primordio  armorum  bellorumque  inftrumentit , 
ir  virtutibut  animorum  . Vnde  iy,  Rrget  didi  fune  , quandiu  viSis  tmpe. 
ratti  ^ tandiu  cadent  ipfi  vidoribtts  ^ fiuatque  novorum  Regum  elientes  . Nam 
Manjredut , Corradinufque  Reget  fuerunt  , ab  Forum  genttbui  noflra  memo- 
ria  pyemMi  . Apulia , Steiltaque  Regna  non  illir  quajita  , nifi  gladio  judi- 
ce  . Suceejforibuj  Imperia  fatu  , fiderorumqme  convolutionibut  imrnutantur  . 
Vortentum  eft  rerum  naturam  fua  munera  abutentibut  condonajfe  ^ perduraf- 
‘feque  dtu  beneficium  in  ingratos  . Hi  ecce  Regum  indigna  propagi nes . fan • 
guinem  yeftrurn  non  fub  jufti  aquique  libramine  regia  laude  perquirunt , fed 
Mtt  arie  ambifu  luxuque  fub  mercenaria  clientela.  Dtinde  eonfternatot  con- 
fp^y^  i"  rrovineiit  Italicir  ^ qui  .Guelforum  vocabulo  partii  Ecclefia  falfum 
ftbì  nomea  induerant , Sacrofanffa  memoria  Henricui  piai  Imperator  tic 
FU.  vtat  pace  ferroque  aobii  aperuit  : vidoriarumque  fuarum  baredei  con- 
ftituit  . Vidorei  Aquilai  ferro  contribuii , quibui  abuti  non  liceat  , jam  no- 
VOI  Regei  occupata  dii  Regna  defiderant , Penatei,  Larefque  facrii  aufptciii 
admittunt  Dominai  jamdudum  mendicante!  . Hoc  judicium  , commune  rebui 
Italii , quietem  pofterii  pollicetur  bai  mmnui  prafentium  futurorumque  mini- 
firai  cum  veruni  jore  in  longevti  fobolei  , prafto  adfint  ,oblatum  calitui  bc- 
neftcìum  amptedantur . 


' a 
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XXVI.  Per  qnanco  poi  alla  Battaglia  lì  appartiene,  che  cotitc  rtotr- 
aiofli  accadde  il  dì  *9.  Agofto  ijij.  fotto  Monte  C«r/«» , anttre  in  brie- 
rc  foggnigncr  lì  deve , che  aflediando  Diuecione  Monte  Catino  , luogo  ’ 
appartenente  a Fiorentini,  al  foccorfo  di  quel  luogo s’ inviò F/7»p^o  Prin- 
cipe di  Taranto,  che  avea  il  Comando  dell'  Armata  Guelfa  con  (ìu- 
llieliM  BoraUo  fuo  Marcfciallo  , ancorché  nel  giorno  della  Battaglia  C 
crovalTc  colla  febbre  , c non  potefl'e  eller  egli  a far  tefta  al  Nimico  . 
Per  la  qual  cofa  i Comandanti  dell’  Armata  , confidando  nella  tnolrì- 
plicitÀ  delle  Milizie,  s*  inviarono  alla  sfilata  contro  de’  Gibcllini  co- 
mandati da  Vgocchne . Il  quale  olTervando  da  lontano  il  mal  ordiirc  dell* 
Efcrcito  nimico  , con  tutta  la  follccitudine  polfibilc  difpofe  le  Tue  Squa- 
dre in  ordine  di  Battaglia  , donando  il  Comando  di  un  Terzo  a Tr^- 
eefeo  fuo  figliuolo  ì un  altro  Terzo  ad  un  Capitano  Franzefe  parente  del 
fu  ImperadoK  Arrigo  Vii.  ed  il  di  più  lo  ritenne  fotto  di  se  . E facen- 
do finta  di  fuggire , occupò  la  falda  del  Monte  . Per  lo  contrario  nelP 
Efercito  Guelfo,  Carlo  figliuolo  del  Principe  PiltpM  guidava  un  diftac- 
camento  del  Corno  deliro  , e Verengerio  Caroccio  Macllro  di  Campo  il 
Corno  lìniUro  : Pietro  Conte  di  Gravina  guidava  l'altro  dillaccamento 
dal  Corno  deiiro,  e Diego  Conte  di  Romagnola  dai  Como  finìflro  . Il 
Principe  Pilipfo  regeva  il  di  più  delia  Fanteria  col  fuo  Mirtfcfallo  <Su~ 
gtielmo  Boraido  . Ma  perche  dovea  da  coftoro  raKtarll  ri  Fiume  Borra  , 
il  primo  dillaccamento  comandato  do  Carlo  , figlio  del  Principe  di  Ta- 
ranto guazzò  fquadronato  quella  Fiumara  , cd  appena  ufeito  ali’  altra 
fponda  , Vgofcione  lo  fè  attaccare  dal  Terzo  comandato  da  Fraircryco fuo 
figliuolo  fenza  dar  luogo  agli  altri  diUacamcnti  nimlci  di  ufbirc  dal  lec- 
co del  Fiume,  e meccerfi  in  ordine  di  Battaglia,  mentre  trovavanfì  in- 
viluppati tra  Carri  di  trafporto,  e fome  di  Bagaglio,  che  lèco  portava, 
no  nel  Campo.  Ma  il  Giovane  guerriero  fodenne  coraggiofamcntc  l’af- 
falco  , c fece,  che  il  rivale  redaìfe  intieramente  disfatto  , e sbaragliato 
nel  fuo  Terzo  . £ comeche  occorfe  in  a)uco  di  Prancefeo  , un  riparri- 
mcnto  Tedefeo , fu  sì  fanguinofa  la  mifchia  , che  inficme  Ca/lo  ,cFrait~ 
eefto  vi  reflarono  morti  , non  avendo  l'uno  voluto  cedete  all'  altro  il 
Campo  . E quantunque  il  Conte  Pietro  , e Dirgo  di  Remagnola  aveffero 
voluto  foccorrcre  il  giovane  C^rr/o  col  di  loro  Terzo,  pure,  perche  vi  an- 
darono alla  rinfufa  , e fenz’  ordine,  Vgoccione  coll'  altro  fuo  Riparti- 
mcnto  vigotofamcntc  invellcndoii  , li  disfece  in  modo  , che  il  Conre 
Pietro  ne  morto  , né  vivo  più  fi  vide  : credendofi  trafportato  dal  ca- 
vallo in  qualche  Laguna,  dove  rcllò  morto,  eicppeliito.  Onde  il  Prin- 
cipe Filippo^  che  febbricitante  trovavafi  nella  Retroguardia  , non  aven- 
do avuto  tempo , ne  luogo  di  far  mettere  li  fuoi  in  ordinanza  , trovandoli 
nel  letto  del  Fiume  impedito  da  llrumenti  Militari  , e da  Cariaggi  , durò 
fatica  a falvarfi  col  beneficio  della  fuga  nella  Montagna  vicina  con  quei 
Soldati,  che  riroalli  gli  erano.  Ancorché  prima  ufeito  in  Campo,  avef- 
fe  al  poflìbile  cercato  riunire  i fuoi  , e riprendere  vigorofo  il  Combat- 
timento . Ma  quelli  pofiifi  già  in  fuga  , diedero  luogo  all' Olle  nimica 
di  femprc  più  trucidarli  , perche  confufamente  fuggivano  ; fenza  afcol- 
tar  le  Voci  , c le  chiamate  de’ Comandanti  : Onde  arricchirono  notabil- 
mente di  fpoglic  il  nimico  , e di  kIoiU* 

XXVII. 
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•’  X)tVll.  Ecco  coiftc  Alberto  Muffata  (tt)  éon  tutte  le'  fue  cìrcoit'anze 
qÌKfta  Battaglia  defcrive  , e come  il  notabil‘  fatto  con  dilHnzione  rap- 
^rta  : Congrejfns  Prhtcipis  cnni  Viutìono  ( erat  bit  Ugutio  de  Fagiolo  Du» 
P^amruTH  Imperiai  rum  partium  f autor  audau  ) ad  Vadum  Borrat  prope  Bu~ 
giavum  y fines  MotiHr  Cattiti . 

Ad  BcftTx  PluentuTn  prope  Bugianum  , St  finca  Mootis  Catini  al» 
„ Exercitu  Principia  Philippi  dcventum  eft  , nullia  infiruflia  Centuriit| 
„ Acidbua  folDtia , atquc  indifiinflis,  ac  fi  nullia  hoftibua,  ad  feftinant 
„ prxludium  quifqnc  pernicaret  . ^acumque  roluntaa  quemque  trabe- 
„ oac,  illic  pera^bnlabat  . in  Sericia  palodamentis  piicatr  militei  nuU 
lo  armorum  onere  palabant  fnb  conccntu.  tubiiruni  , littMqne  melodi!». 
ìy  Plorìnrtot^m  parmx,  Cc  tofacé»  cnm  calfibus  locatx  per  confino»  Sal< 
„ mariorum  fcrebantur  onagri» , ut  viacicum  agente»  , aflbient  ad  Fora  ve* 
„ naiia  rnerc’atore»..  Tcgmenta  velttum  , impedimcntaqne  càm  bellicis 
„ Tormentonim’  gdnerìbua  aimexa  vedloritnis  fub  equorum  , mulorunw 
yy  (pae  rervitiia , nullia  parata  nfibua  y uti  armenta  per  campo»  laaaban* 
„ tur  . Sicque  ad  vadum  BoMe  petventum  efi  . Motionis  nujus  prsavi* 
fu»  Ugutio , Cafira  ovana^  ìpfe  coilegit  . Obfeflbre»  Monti»  Cati* 
ni  a qnibufctmqne  propngnaculia  evocat,  fungitque  fuorum  manipulo* 
ruHi  catervia  , ac  fi  in  fc  accelTuroa  bolle»  ad  congrelTum  confi aret  . 
Qiiod  & fermé  conjeAum  cfi  . Scura  velttum  , Icvifque  armature  pe* 
dituih  per  marginem  ripe  fpxrfim  fèrri  )ubet  : rupi  monti»  a dextri» 
femper  adbzrens  , grelTumque  infirudia  Acicbua  pedctentim  fubrequi- 
tur  : ad  foluta»  illornm  caterva»  oculoa  ufquequaqoe  ditigena  . . . 

‘ At  Ugutio  longaa  Exèrcitunm  Principi»  mora»  jugiter  anticipana  , 
grtffu  ctlcri , per  callem,  qui  Bugiatrum  vehit,  monti»  crepidirea  fer- 
vane , ad  O^cidcna  Campum  occupai  , quò  Princcpa  fé  explicatu  runa 
confiittìerat . 

Òuitelfnuj  Btrulduf  bèlli  Principia  Dox,  ac  Marefcalcna  , ex  Ugo- 
rioni»  mobintètd,  àc  greflu»  cèleritate , fugam  concipiert»  , fua  efti- 
„ matìone  aberravit  : cùm  ut  ilio»  falleret  , fparfofque  tran»  Borram 
„ adduceteti  Dgotio  falfam  fugam  fimnlaret  ( nihil  cnim  in  eo  bellici 
„ ’afft»»',  prtidcntieque , ac  vigori»  deerat  ) . Paventi  cptidem  Fortune, 
„ & hofiium  temcritati  obfeqnen»  , dirèClunt  alìorum  inceflum  ofienta^ 
BktV  de'  fi  rèfta  rugitutu»  fuiflèf . Marefcalcu»  ignarus , «quari  Borre 
,,  Vadum  idipcrat  , Matthzum  de  Collèdonio  ad  equatorum  tutelam 
,,  preniitténa  : tTajeC!!»  onagri»  Càiri  impedimentis  , ceterifqae  Salma» 
„ riid  , ad  prsèlium  no  Ila  ratibnc  diljrofitia  . Infaufii  Agminis  primi  a 
,,  Cbriiu  dextcro  adolefcen»  Càtolttr  Principi»  filiua  , a linifiro  Verence- 
,,  fiat  CaToemì  y vìr  fortiflìmu»  , Militum  Magifier  crat  •’  qui  in  Acic 
yy  pftonta  dertoroiir  temeritàte  ifretltu»  ; in  dircflum  per  vadum  exiit  , 
yy  o'ftbcentoriirtiqoc  nriilitum  phalangem  , Bononienfium  fcilicet  , ac  $e- 
,,'^ncnfium  tfaXh  .'  Ho»  nulla  ptecedit  prxlii  ihiCndi  Serie»  balifiarom, 
„ impedimentorumque  difpofitio  , non  peditum  collaterania  confiipatio, 

„ fed 
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fed  nuda  apertaquc  milinim  Cohors,  primum  belli  Tubitura  difcrimen. 
„ Aciei  feennd*  Dux  Ptiriu  erat,  Emboli  Cornei,  Roberti  Regii,  ac 
,,  Principia  frater  : Secùi  Borra  radum  impfedimeatorum  perplcxicate 
„ preprelTtu:  qui  Digefftm  Romandiolx  Comiccm  fub  Cbi  Aciei  Anidro 
„ Cornu  colloca verat  . Militia  fub  hìi  collocata  Fiorentia  cùm  pluri- 
„ mii  Apolorum  nuraerum  la.cohortiumcomplcntium  HalUtoium,  Re- 
liqux  tnultitudinii  omniumque  fupcrantium  copiarum  Duùox  Phi- 
,,  hppus  Tarenti  PrincepcQUI  DIEM  EAM  N ACTUS  FEBRIUM 
„ ESTUS,  INFELICI  SUCCESSU  VIM  INTULIT  NATURaE 
„ CORPOREaE,  duobus  fcrmé  pa^Tunni  militibui  a Borra  vado  pedi- 
„ tum  condipatione  fubAdens  , virga  incrmii  accclcrationero  horucui  , 
„ quaque  poterai,  languore 'premente  , ferente  Spiritu  , tarmai  cateras 
„ inflanter  fequebatur.  _ _ . 

Ugutio,  rei  gercnda  viciditudinei  nop  omitteni,  paululum  fedinut 
„ incedeni  , ac  A congrelTum  praliumque  fugitivui  repudiaret  , aciei 
,,  fuas  indruxit . Fit  -cifu»  nato  fuo , viro  bellicofo  , magnanimo  >uve- 
,,  ni , ac  indudri  fortiflìmorum  acicm  na^am  commendat  , ut  primat 
,,  partes  aggrediatur  . Hos  Ferutrej  Itami  vocani  . Secundam  Aciem 
,,  Cali»  Dir»  , olim  Henrici  Cafarii  confobrina , mira  fortitudini!  rem 
,,  agcndam  tradii.  Ipfe  Abi  cateras  Copiai  in  Aciem  unam  fuo  du£Ia 
,,  componit.  Monet , hortacur  omnei  , ambicni  militum  peditumque  ca> 
,,  te.'vas , ubique  aflìdeni  , diredoque  vifu  Angulos  hodium  pad'us  fcm> 
,,  per  afpicieni . 

Ubi  porrò  Caroli  , Se  Carocci  Aciem  vadum  Borra  migraffe  con- 
fpcxit,  nulla!  ulteriùi  padui  inducias  , celeri  rotatu  primiplJariam 
„ Fcritorum  Aciem  per  dircflum  ad  hodci  tubarum  clangore  direxit  . 
„ Cujui  conceptum  motumque  Caroccius  agnofeens,  prima  fronti!  mi- 
„ litei,  Carolumque  ad  CongreiTum  excipiendum  pra;u(fos  effidt  , mo- 
,,  netque  in  adverfuin  jam  motura  concitatione  Sonipetai . Fraocifeua  , 
condernatii,  repreffi/quc , qui equatorum  tutela  praerant,  fugai  eorum 
„ infequcni.  ad  Caroli  Aciem  nulla  intermidìone  progreditur.  Sed  proh 
„ Gtrneris  alta  drcnuitas  , vircntifque  adolefccntis  laudanda  fortìtudo! 
,,  quam  flagranti  animo , nulla  mortis  conjediura  Carolai  in  hoflei  ir> 
„ n,ilt . Ipfe  quidem  Agna  ante  tubai  anticipanx  , flipatus  paucii  in  ho- 
„ Rei  infiliìt  . Nec  minori  aufu  Francifeus  infellai  cufpidei  excipit  . 
„ Tunc  utrinque  dragei  , cxdefque  innumcrabilei  .*  tane  clamor  fubla- 
„ tui  ad  xtera,  armorum  ferraque  collido  : vapor,  inde  , ex  equorum 
„ militumque  commixtione  confurgcni  , pulvis  cxubcrans  , confuA  ho- 
,,  roinum  vifui  pariter , Se  auditus  . Quii  quem  occiderit  , referrc  equi- 
„ dem  nefas  ed  : non  cercum  quidquaro  ulliua  cpntedatur  intuitus.Ve- 
,,  tòm,  fortior^  immobilior  Caroli  Acies,  condertrati  qui  primam  fron> 
„ lem  Fr^ncifci  tcnuerunt.  Se  fecundam  reprimi t Callicorum  . At  Du- 
„ Rgr  , Germanici  Agminis  occurrens , prxlium  indauravit.'  ubi  violcn* 
,,  tior  impetui , truculcntiorque  congredui . 

Cùm  demum  ruptam  , laceratamquc  Caroli  Aciem  Petrui  cùm  Di- 
„ daco  afpiciunt  , incompoAtii  Agnii  penò  Borrx  palTu  expedite  con* 
„ deropfant , quaque  velini  acceleratione  rcintegrant  . Fit  pugna  ingens 
„ quatooi  Aqaul  coUidentium  Acierum . Sed  viici  imparcs  , cùm  nullis 
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,,  fulciantur  peJicibus  Caroli , Pecrique  adj^mdae  miliciae , nudis  corpo- 
,,  ribus  balifirarum  , tormentorumquc  parcium  Ugotionis  , & levis  ar- 
matura; pedicum  larfìones  , ac  mille  gcncrum  mortes  incurrunt  . Me- 
ritumque  accipic  improvifac  fibi  fortis  exitunf  Principis  Gens  , crcdi- 
„ tur  fiducia;  , atque  focordiae  blandimentis . Nàm  plurima  inermis  di- 
„ fcurrit  in  hoftes,  fnos  quacritans  , & non  inveniens  caCTa  conclama- 
,,  tione  Satellities , Milites  quidem  fortes  viies  interficiunt  , conficiunt- 
„ que  turmx  velitum , & rurbines  balilìarum  . Errabundi  cùm  manu- 
„ cis  prxdia  onagrorum  greges  , tumultuaria  pcrmixtionc  perambulanc: 
„ Acicm  Petti  a congrcflione  perturbant  . Atrociflimum  futurum  erat 
,,  tantarum  gentium  admiflione  certamen  , fi  Borram  Princeps  cempefii- 
f,  vo  fuffragio  perinigrafTet . Sed  fic  bellorum  fctt  cafualis  eventus , nul- 
„ lo  ingcnio  perc^tibilis . In  przlium  Tubiit  fimul  oinnis  cùm  advenien- 
,,  te  Ugotione  viaoria  . Ipfo  enim  incutiente  , confufa  Se  irreparabilis 
,,  gens  Prindpis  omnis  ceffir  in  fugam  . Tunc  terga  czderc  , fieroerc  , 
,,  fugare.  Sed  ma/or  peditum  ruina  fiiit  .*  qui  , abjeflis  lanceis  , fe  fe 
,,  compreflì , per  lutuofas  fovearum  crepidines,  nullo  hofie  percuffi  , prz« 
„ cipiter  alterno  onere  peri  barn . Milinim,  cquorumque  fuperjefla  corpo- 
„ ra , communi , partque  ipforum  nece  cxcipicbant . Qui  verò  ad  turba- 
„ rum  congericm  non  dum  migrato  vado  cocefTerant;  i'ugientibus  obvii, 
,,  tumultuario  confufi  lirepitu  , in  Principis  retroverfi  catervas  fuga  ir- 
,,  revocabili  fuorum  firagem  faciunc  . Jam  nulla  hofiium  manus  fuis 
,,  opportuna  vulneribus,  in  fe  feconfccli,  infeftiquecorruunt . Quiequis 
,,  eminent , balifiarum  ;a£fibus  , quas  fuis  difiinftz  ordinibus  Ugotio- 
,,  nis  fcries  pedetentium  infequebantur  , transfiguntur  .*  nec  vitebundt 
„ peditum  fuorum  opprefiionibus  , violenta  coentione  eqais  ultrò  defi- 
„ liunt . 

Principis  durabiliras , Se  confiantia  dùm  fuorum  figna  fiate  diutius 
,,  coegiflet  ; czteris  fugientibus  catervis  cladem  intulit  ; quibus  fugiendi 
adempia  facultas  erat  . Sic  illorum  vires  infefii  hujus  fucceflì  Fortu- 
na confiderat . Dum  Se  ipfe  omni  fublata  fpe,  difperfas  undique  fuo- 
rum Alas  per  apros  late  palantes  afpiciens  4 figna  ut  Dux  ilrenuus, 
dato  figno  ,.fub  magnanimitate  rccolligit  : egrelTufque  per  montis  fum- 
mas  appcndices,  Pratum  contendir . Hofiiiis  Campus  quaqua  parte  dc- 
feritur,  errabundi  milites,  pcditefque,  undecumque  fors  obtulerat , fa- 
lutcs  , mortefque  accipiunr . Mulros  limofa  palus  , in  quam  dclitefcen- 
di  caufa  perfugerant , abforbic.  Pars  exutis  arniis  nodu  , poiique  bi- 
duum  aufugit,  pars  montana  juga  difperfim  oppetiit  : unde  per  avia 
nemorum  , quò  Fortuna  quemque  vehebat , applicuit . Fli  veró , quos 
per  Montjs  Viftorini  adjacentias  fatalis  cafus  advexit,  a Montis  Vi- 
ci»'tini  terrigenis  pafllm  jugulabantur  : nonnulli  zre  ródimendi  capic- 
bantur  in  cdoniarum  circumfercntiis  , quas  amicas  fclicior  fors  Flo- 
rcntinis  cffecerat . Accedentes  fugitivos  incolz  venabantur , fpoliabant, 
Se  proh  nefas  occidebant . 

I Utque  crani  Campo  hofies  cxcelTìflc  confpcxit  Ugutio  , mirabun- 
dus  cum  gaudio  fimul  admixea  trillitia  , exemptum  oculis  jam  dudum 
Francifeum  quatntat  dolore  , jam  przculfa  voce  , nec  invenit  . Per 
Campum  ambicns,  fub  callide  onefius  illacrimatur  , ac  cruenta  prz- 
Tom.V.  P.l.  y y ,,  mc- 
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„ metitur  irritamcnta  Viaorise  : dum  & tnter  confertiffima  hoftìum  fu» 
„ nera  PAULO  A CAROtO-DlSTANTEM  FRANCISCUM  AN- 
„ NUNCIANT.  Eo  dolore  crudatus  , nuHis  ulcerùu  intenCMS. ioftao- 
„ tiis,  a militibus  acceptus  , Bucctanum  addudtur  . Tunc  pervagances 
„ Campo  militcs  deftitutis  cquis  pafllm  captuncur  . Capitur  plebs  pede- 
„ flris  incognitis  pcrmixta  nobilibus  , Inde  obcrrancium  fulgcntibus  fe- 
„ dìbus  grex  infinita  Sonipedum  : Satures  avidoTque  appetitus  M||lis 
„ preda  confundit . Titubantes  bine,  atquc  iUinc  vadliant  qu»  p^o- 
„ fiora  proripiant  , quibufque  divioribus  occupentur  averibus  . Patent 
„ Regie  Gaze  raptoribus  cùin  pateris,  vafifqae  rutilantibus , & Sericz 
,,  vefies  bullate , ornate  monilibus  • Sed  ò facra  fames  ! ^quens  lux 
„ in  pridiano  crepufculo  omnc  portatile jpreter  nuda,  albeotiaquc  cada- 
„ vera,  frequentia  aflìdue  rapacitatis  afTumpfìt. 

Fataiis  hec  dies  fuit  tertio  Kalcndas  Septembrts  anni  Domini  no- 
,,  firr-jefu  Chrifti  dedmi  quinti'poft  trecentelìmum  niillerimum  , infi- 
,,  gnis , ac  per  longum  evum  mcmorabilis . Altera  luce  folcrs  , & cu* 
,,  riofus  Ugutio  cari  nati  funu^  exequiis  profecutus  eft . 

XXVIII.  Indi  l’Autore  fovradetto  fiegue  a deferirere  1‘ ingiu- 
rie , che  fece  al  Cadavero  del  morto  giovane  Carlo  figliuolo  di  Filippo 
Principe  di  Taranto  Herio  Pi/ano,  nipote  di  Girardo  Conte  di  Pira,che 
fu  decapitato  in  Napoli  dal  Re  Carlo  I.  di  A«g>ò  itrfieme  col  Re  Carru- 
d/n» , ficcome  anche  lo  rapportammo  più  fovra  nel  Kamero  24.  del  Ca- 
pitolo 2.  Perocché  memore  egli  di  tale  affronto,  che  Carlo!,  fece  a fuo 
Avo,  volle  sfogarne  l’odio  contro  quello  povero  innocente  . E cingen- 
dofi  da  Cavaliere  per  la  prima  volta  la  fpada  , li  faltò  fovra  con  i pie- 
di , caricandolo  di  molte  villanie . Ancorché  poi  Uguccione  l’ aveffe  fatto 
fcppellire  con  tutto  l’onore  pofTibile . Dicendo  lo  Storico  fovradetto  ri- 
guardo a queflo  particolare,  cd  al  novero  precifo  de  morti  in  quella  Bat- 
taglia ( il  quale  per  altro  non  fu  cotanto  flrabocchevole , ancorché  confì- 
derabile  per  la  perdita  de  due  Principi  Regali  Pietro  Conte  d’  Eboli  , e 
di  Gravina  , e Carlo  figlio  del  Principe  di  Taranto  , e di  tutto  il  Ba- 
gaglio ) : Sed  audiat  , noritque  atrox  , ingetifque  oftentam  tiunqaam  oblila 
pofieritat , quarti  futurorum  jit  nefeia  ment  ^ quidqte  fatis. mirabilia  tempo- 
ra pariant , rerumque  feriti  per  inopinatos  cafus  evoluat . 

Herius  Facii  Pifani  Comiiii  filius  , aviia  mortit  non  immemor  , ali- 
tum  fub  vigentis  natura  propaginis  odium^fub  hu\ut  eommoditatii  eventum 
dilatam  altionem  properantis  explicuit  . TraHum  quidem  e tampejiri  cade 
Caroli  adolefcentiJ  calcatum  Corpus  illujlre , ftans  ipfe  , pedibus  preffit  : dum, 
enfe  cinSut , nancifeitur  fub  ejus  ludibrii  bonore  Militiam.  Et  tollite,  in- 
quii  , avi  Gerard!  Manes  , Elle  hujns  muneris  mei  largitione  feliccs  . 
Tu^ue  canis  Senex  Carole,  Corradini  veré  Romanorum  Regia,  avique 
mei  carnifex , accipito  dignam  tua  feritate  propaginem . Felix  tibi  Ne- 
ri , hoc  laudis  humanie  prarludium  ; fed  fuperato  tibi  hoc  Carolo  J|dver- 
fo  Marte  fclicius . Allifum  tamen  Corpus  Vgucia  ipfe , dignè 


(a)  Lo  ftelTo  Alberto  Muffato  loc. cit.  RiU^.  iC. 
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tmvit . Cumque  Petrum , Princifit  fratrtm  , occifum  b»c  eonfliSu  proJeret 
fama  vulgarit  ; rimari  jufftt  txpìorattre/  ne  qaidquam  cbfervatiene  folerti  . 
4t , five  quia  mtili  innetuerit  mtrtis  aiteratiene  Cadaver  , five  paludii  alte 
lime  incumbuerit  , mila  ufque  inquifitiene  repertum  eft  . Czfa  hoc  contli- 
£lu  , Adatorum  Pnneipis  Militum  capita  400.  PcJitutn  600.  utriufque 
generis  capita  fcré  tutidem  . Signa  Regalia  duo  , militaria  noVem  Ptfas 
ad  trophaum  reportata.  Milkum  Ugocionios  c*fa  250.  feu  circiter  , Pe- 
ditum  120. 

XXIX.  Riguardo  poi  all»  Fuga  di  Filippo  , Prìncipe  di  Taranto  , 

( che  il  Summontt  volfta  prigione  , ed  il  Co/lane  non  intervenuto  alla 
Battaglia,  come  i<>vra  nel  ìiumero  21.  traferi  vemmo  ) Guglielmo  Albrige- 
to  (a)  nel  rapportare  anch’  egli  quello  fatto  , afleril'ce  , che  il  mcdtfi- 
mo  , fuggendo  , lì  falvò  nel  Monte  Summano,  dove  Vguccione  incuci- 
la notte  li  polis  da  ogni  intorno  le  guardie  » e M diede  una  caccia  attcn- 
tifllipa  per  averlo  nelle  mani  , ma  non  potè  , eflendofi  egli  in  Firenze 
ritirato  ( il  che  per  altro  non  concorda  con  quelche  dice  Alberto  Muf- 
fato , il  quale  folamente  lo  vuole  falvato  con  luci  nella  Città  di  Pra- 
to ) : Princeps  quidem  ( ftilitet  Vbihppur  Tarenti  , frater  Roberti  ) reli- 
8is  gentibuj  quaji  totir , qu<e  erant  20.  rnilte  , ^ure-t  , ponderatis  tbe~ 
faurii  , viSualtbtts  , trabanir , papilionibu* , balifiis  groffir  , (y  parvit  , (y> 
aliis  bellicis  armis  , (yi  apparatibus  fuis  , in  fugam  converfuj  , effugit  ty 
Monte  Summano,  non  Unge  a loco,  ubi  fuerat  confi  i3  us  . Qua  audient  Vgo- 
tio , Cafra  fita  figi  fitffie  cirta  di8um  loeum,  : no8e  iila  pronima  pra fa- 

tui Princeps  eùm  ilio  refiduo  fuarum  gentium  modico , tanquam  Leput  a Ve- 
natore  perfecutui , meta  , ncque  viam  , ncque  locum  ttnens  , exivit  de  Ca- 
Jbro , fic  confuse  ivit  Florentiam  ......  Et  in  Campo  cadis  pradi8a, 

ubi  neeatus  fuit  Carolai  filini  di3i  Principii  fuper  ejui  Corpus  jaSuifuit 
Milei  Comes  fieri  de  Pifis , natus  olim  Corniti!  Gerardi  , oiim  decapitati 
cùm  lllufiri  Rege  Corradino  per  avum  di8i  Caroli  , in  memoriam  diù  re- 
cordandam . 

XXX.  Soggiunge  di  più  quefP  Autore  (b)  che  i Pifani  , ed  i Lue- 
chef! , ingratamente  portandoli  con  Uguccione , dopo  un  sì  glorìofo  Trion- 
fo lo  depofero  dalla  Carica  Militare,  che  i Luccheli , riguardo  alle  loro 
Milizie  diedero  a Cadruccio  Anterminallo  loro  Cittadino  , tenuto  in 
carcere  da  Vguccione  : attefo  i Pifani  poco  indi  fi  riconciliarono  col  Re 
Ruberto  , dimandandoli  la  pace  con  una  olTequiofa  Aoibafceria  : me- 

Y y a dian- 


( a ) Guglielmo  Albrigeto  , de  Novitatibus  Paduz  , 8c  Lombardi» 
lib.  I.  cap.  2. 

(b)  Guglielmo  Albriv.eto  loc. cit.  cap.  4.  Uir  Lun®  12.  Aprilis  i 
EXPULSUS  FUir  VGVriÒ  DELLA  PAJOLA  de  dominio  , (y  Capitaniatu 
Ctvitatum  Pifanarum  y Luca  cum  multis  Theutonicis  fuis  per  eofdemPi- 
fanos  , ^ Lucanos  . Et  incontinenti  dimiffus  fuit  e carceribus  Cafiruccius 
de  Antermenallisrn  de  Luca  , quem  Vgutio  pradi8us  captivaverat , decapi- 
tare intendebatyftatimque  Lucani,  propter  ònduflriam  , jy-  fenfum  fuum  ipfum 
in  Capitaneum  Generale  Populi  Luca  elegerunt , (g-  confiitmerunt . 
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diante  la  quale  rinviarono  l’Oda  di  C«r/«  di  lui  nipote,  e fi  rcofarooo 
dell’ attentato  contro  del  di  lui  Efercito  , fatto  foto  in  propria  difefa  , 
come  lo  rapporta  tUiintri»  di  Pift  ( a ) nel  fuo  Poema  , e noi  anche  da 
lui  lo  trafcrivemmo  nel  Libro  14.  del  Tomo  IV.  al  Humer»  del 
Capo  a. 

Mittuut  Pifani  : qitamvU  fuM  lingUM  periffent . ^ 

Ànnuit  iy<  rapidi . Jungat  tua  fétdera  nobis . 

J^uid  Hoberte  vigis  , fapient , cunSaris  in  erbe 
Claudere  > Kec  Petrum  velumur , Carelumque  netart 
N«/  (pii  crede  tuis  ) j lautùm  fed  neftra  lueri . 

Cur  pr opriti  capiunt  viBui  inferre  Catiu» , 

Cum  manet  objejfum  ntfiro  fui  robort  Cafro  ì 
Et  ptfuere  : Fidem  fpondent  : Pau  inde  fequuta  efi . 

JEquora  Rtbertuj  promittit  falva  marinij.. 

Pifani  fuum  Fedui  capiuntque  fequuntur , 

ILtdditur  ip>  Caroli  gelidii  fub  Corpus  i»  armii , 

. Aurea  ìieapolim  remeant  cum  Lilia  patrie , 

Hiet  capiunt  frmant  : fit  pan  pofi  cunSa  manebat. . 

PARAGRAFO  dUARTO. 

Vclk  Mogli  del  Re  Ruberto  , e di  Carlo  Duca 
di  Calabria  di  lui  figliuolo . 

XXXI.  T^Ue  Mogli  ebbe  il  Re  Ruberto  , una  per  nome  Violante, 
jL^  figliuola  del  Re  Pietro  di  Aragona  , che  giuAa  i nofirì 
Scrittori  mori  poi  in  Sicilia  nell’ anno  rjoa.  l’altfa chiamata  Sondai- 
gliuola  del  Re  di  Majorica  , che  a lui  (opravide  , e finì  di  vivere  a 
aS.  Giugno  1 J4;.  feppellita  nella  Chiefa  di  Santa  Croce  , come  poco 
apprelTo  rapporteremo. 

XXXII.  Da  queAa  feconda  Moglie  niun  figliuolo  ebbe  il  Re  Ra- 
berto , e dalla  prima  ne  ebbe  due  , Carlo  Duca  di  Calabria  ( e che  Al. 
berta  Muffato  anche  chiamò  Principe  di  Capta  , come  fovra  nel  Numero 
14.  ) di  cui  favelleremo  nel  decorfo  di  queAo  Paragrafo  , e Lodovico  , 
che  di  nove  anni  fe  ne  mori  , e fu  feppeilito  nella  Chiela  di  San  Lo- 
renzo Maggiore  , in  coi  fi  vede  la  Tavola  colla  di  lui  Imagine  inta- 
gliata in  marmo  con  quefia  Ifcrizione: 

HIC 

( a ) Rainerio  di  Pifa  in  Poemate  de  Preeliit  TuftìA  apud  Murato- 
rìiim  Tom.  XI.  pag.  aSj. 


Digitized  by  Goot^lc. 


• TOMO  V.  PARTE  I.  5^7 

HIC  JACET  DOMINUS  LUDOVICUS  FILIUS  ILLa- 
STRIS  REGIS  ROBERTI  QUI  OBIIT  ANNO  DOMINI 
MILLESIMO  TRINGENTESIMO  DECIMO  , DIE  XII. 
MENSIS  AUGUSTI  , INDICTIONE  Vili.  CUJUS  ANI- 
MA REQUIESCAT  IN  PACE  . AMEN. 

XXXIII.  Anche  Carlo,  divenuto  Unigenito  del  Re  Ruberto  fuo  pa^ 
drc  dopo  la  morte  di  Luip  fuo  fratello,  e dichiarato  già  Duca  di  Cala* 
bria,  ebbe  due  Spofe,  una  per  nome  Caterina  , che  fu  figliuola  di  Al‘ 
berto  Duca  d’  Auftria  , e l’ altra  appellata  Maria  , che  ebbe  per  padre 
Carlo  Conce  di  Valois.  Dalla  prima  ninna  Prole  ricevette  il  Duca,  con 
efl'erfene  ella  morta  a 15.  Gennajo  ijaj.  , e fu  fcppellita  nella  Rcgal 
Chiefa  di  San  Lorenzo , dove  11  feorge  il  di  lei  Avello  con  quella  Iteri- 
zione  : 

HIC  JACET  CATHERINA  FILIA  REGIS  ALBERTI,  ET 
NEPTIS  REGIS  RODULPHI  ROMANORUM  REGUM  , 
AC  SOROR  FEDERICI  IN  REGEM  ROMANORUM  ELE- 
CTI  , DUCUM  AUSTRIA  , CONSORS  SPECTABILIS 
CAROLI  , PRIMOGENITI  SERENISSIMI  PRINCIPIS  , 
ET  DOMINI  NOSTRI  DOMINI  ROBERTI  DEIGRATIA 
JERUSALEM  , ET  SICILIyE  REGIS  ILLUSTRIS  , DU- 
CIS  CALABRIiE  , ET  EJUSDEM  DOMINI  NOSTRI  RE- 
GIS  VlCARll  GENERALIS  .•  INSIGN.  VITA  , ET  MO- 
RIBUS  EXEMPLARIS  , QU/E  OBIIT  NEAPOLI  ANNO 
DOMINI  NOSTRI  JESU  CHRlSTI  DIE  ij.  MEN- 

SIS JANUARII  6.  INDICT.  REGNORUM  PRìEDICTI 
DOMINI  NOSTRI  REGIS  ANNO  14.  CUJUS  ANIMA 
&c. 

XXXIV.  Dalla  feconda  Conforte  , oltre  ad  un  Mafehio  nato  , e 
morto  in  Firenze  , come  or  ora  foggiungeremo  , due  Femrne  in  fua  vi- 
ta egli  rilevò  : Giovanna  , che  fu  poi  Reina  di  Napoli  , e Maria  , che 
dopo  d’effo  in  età  fanciullefca  fe  ne  morì  , come  dal  di  lei  Sepolcro, 
edilente  nella  Chiefa  di  Santa  Chiara,  fi  raccoglie,  dove  leggefi.* 

* MARI^  KAROLI  INCETTI  PRINCIPIS  DOMINI 
ROBERTI  HIERUSALEM,  SICILI^E  REGIS  PRIMOGE- 
NITI , DUCIS  QUONDAM  CALABRIìE  PR/ECLARIS- 
SlMiE  FILILE  , HIC  CORPUS  TUMULATUM  REQUIE* 
SCIT  . ANIMA  SUSCEPTO  BAPTISMATIS  SACRO  LA- 
VACRO, INFANTILI  CORPORE,  DUM  ADHUC  ORDÌ* 
RETUR,  SOLUTA,  FRUENTE  DIVIN.E  VISIONIS  LU- 
MINIS  CLARITATE  , POST  JUDICIUM  CORPORI  IN- 
CORRUPTIBILI  UNIENDA. 

Oon  avere  ancor  quella  dopo  la  di  lui  morte  partorita  un  altra  £glìuo- 
la  ( di  cui  avanci  , che  il  Duca  fuo  Spofo  morire  , era  già  incinta  } 
anche  chiamata  Maria  di  nome , la  quale  fu  poi  Duchclfa  di  Durazzo, 
come  meglio  fpiegheremo  nel  Capitolo  feguente . 

XXXV.  Allorché  il  Re  Ruberto  nell'anno  1318.  pafsò  in  Genova 
con  l fuoi  fratelli  Filippo -Principe  di  Tatanto,  e Giovanni  Duca  di  Morea 
per  foccoriere  quel  Comune , oppreffo  , ed  angniliato  da  Gibellini  , la* 

fciò 


Digitized  by  Google 


55»  • ISTORIA  N A.P  O t E T A N A 

fciò  Carlo  Dùca  di  Calabria  fuo  figliuolo  VICARIO  GENERiULE 
del  Regno,  e perciò  nell’  Avello  di  Caterina  fua  moglie  , poco  fovra 
traferitto  , fi  leugc  Confort  fpe8abilìt  Caroli  ....  Dactt  Calabria 
e'fufdem  Domìni  nofiri  Reji/  VICAKIVS  GEKEKAtlS  . Il  che  anche 
da  Gianantonio  Summonte  {a)  fi  afferma  col  dire  ; Sevue  Gio:  Villani  nel 
capo  92.  e 95.  I feguito  dal  Cojtamo  ) , ebe  nell’' anno  1518.  i Genove f 
trovanfi  oppreffi  da  Ghibellini , mandarono  per  foccorfo  al  Re  Roberto  , come 
etili  futi  aderenti  concertato  area  . Il  quale  avendo  creato  Vicario  del 
Regno  Carlo  fuo  figliuolo  ^ Vivandò  fubito , e con  efio  Filippo,  e Giovanni  fuoi 
jratelli  . In  quale  fpedizione  ebbe  anch’  egli  delle  contreverfic  per  ope- 
ra di  Matteo  Viceconte  Signor  di  Milano , come  rapportammo  nel  Libro  14.' 
del  Tom.  IV.  al  Hnmero  40.  del  Capo  i7  ancorché  al  foggiungere  di 
"Paolo  Giovio  (b)  aveffe  baflantemente  difefa  quella  Città  dagli  iiifulti 
nemici  , che  ne  aveano  anche  atterrate  le  muraglie. 

XXXVI.  Frattanto  i Fiorentini  poco,  o nulla  curando  la  Rotta  ri- 
cevuta fiotto  il  comando  di  Filtfpo  Principe  di  Taranto  in  Motecatino  , 
che  nel  Paragrafo  antecedente  con  dillinzione  rapportammo,  alla  parten- 
za del  roedefimo  da  Tofeana  ^ dopò  avere  ■baflantemente  rinfiòriatc  le 
muraglie  della  Città  ,^maWarono  a richieddré altro  Capitano  al  medefimo 
Re  Ruberto  , acciò  In  difèndeffe  da  quello  òhe  mai  ptjtrcbbc  occorrere  . 
E quelli  gli  inviò  tlovello  del  Balzo, Qovte  d’Andria  con  due  cento  Ca- 
valli, i quali  furono  allora  bafievoli  a difendere  quella  femplice  Città, 
come  rapporta  Gio:  Villani  ( c ) nel  dire  ; "Hel  detto  anno  1315.  » Fioren- 
tini per  la  detta  feonfitta  non  sbigottiti , ma  vigorofameme  la  loro  Città  ri- 
formarono d’ ordini , e di  forze  , di  Gente  d’armi,  e di  monete,  e Jieccarfi 
i Fcfii  per  loro  difenfione , e mandarono  al  Re  Ruberto  per  mn  Capitano  di 
Guerra  . Il  quale  fenza  indugio  mandò  in  Firenze  il  Conte  d'Andria  , e di 
Montefeaggiofo , detto  Conte  Novello  della  Cafa  di  Balzo  con  due  cento  Ca- 
valieri , e cosi  fletterò  al  riparo  della  fortuna  di  Dgozione  , fenxa  perdere 
Stato , 0 Signoria , 0 Caflello  , 0 altra  Tenuta . Onde  i Gibellini , e Vfeiti  da 
Fierenze  fi  trovarono  ingannati  , che  fi  credevano  aver  vinta  la  Terra  fatta 
la  feonfitta  , non  lafciando  gli  Artefici  li  loro  favori  continui  . 

XXXVII.  Dopo  di  quello  noti  ger6,,Wche  Lodovico  Bavaro  nuovo 
Imperadorc  , fi  portò  in  Roma  /e  creo  l’Antipapa  Nicolò  V.  contro 
del  vero  Pontefice  Gio-.  XX.  che  eri  iti  Avignone  coll’  idea  di'pòter  in- 
di affalire  il  Reame  di  Napoli  , il  Re  Ruberto  toflo  1’  obbligò  col 
fuo  Efercito  a partire  da  quei  luoghi  : i Fiorentini  rallegrati  per  ciò  lo 

■ - t / - t pre- 


(al  Gianantonio  Summonte  Tom.  II.  pag.  582. 

(b)  Paolo  Giovio  in  Elogio  Regis  Roberti  ; In  Liguria  vero  Rea 
Robertu*  CENDAM  ACERRIME  DEFENDIT , quam  Matthaus  Vieeeomes, 
ebfidendo  atque  oppugnando  ad  rerum  defperationem  adduxerat . Eo  enim  bai- 
lo cum  hoflij  marna  perfregiffet , unus  ante  aliot  Robertus  dimicans , ita  lo- 
cum  tutatus  efi , ut  magno  cum  fuo  periculo  , multa  cum  cade  hoflet  re- 
pulerit . 

(c)  Gio:  Villani  lib-  9.  cap.  ya. 
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pregarono  di  mandarli  Carlo  Duca  di  ('alabria  fuo  figliuolo  per  loro 
Governatore  , giacche  depollo  Ugoccione  dalla  Tua  Carica  , e conciliati  fi 
col  Re  Ruberto  i Pifani  ; i Lucchefi  col  loro  nuovo  Comandante  Ca~ 
ftruccio  ( di  cui  favellammo  nel  "blumero  jo.  ) non  cclTavano  infcfiarc  i 
di  loro  confini  . Ancorché  egli  , comcche  giovane  negli  anni , c ^i  po- 
ca cfperienza  nell’ Arte  militare,  non  foffe  riufeiuto  di  tutta  fodisiazio- 
nc  a Fiorentini  , perche  alla  rifervadi  pochi  Callclli,  che  prefe  a Luc- 
chefi , non  fece  rimarchevoli  progredì  contro  di  coflofo  , come  quei  fpe- 
ravano  . Avendo  folo  di  lìngolarc  fatto  bruciare  ( non  fenza  notabile 
macchia  del  fuo  nome  ) in  mezzo  la  Piazza  di  Firenze  Cicco  Afcoli , 
gran  Filofofo,  maggior  Poeu  , ed  ottimo  Aftronomo  , perche  accufjto 
d’  Erefia  da  Frati  di  quella  Città  contro  del  medefimo  congiurar)  , co- 
me rapporta  il  Giovio  (a)  nel  dire  ; Ludovicurn  vero  Bavarum  Cttfarem, 
qui  Kicolaum  Pfeudo-Pontijìcem , in  Joannis  contumeliarn  Rorrue  creaverat , 
terrore  pramijft  ab  Aquila  Exercieut  , {y  Urbi  per  Latium  permpti  Rom.t 
axcedere  cotgit  Robertus  . Bit  rebus  gejìit  , Joannem  Pontifieem  apud  Avi- 
nionem  aditi  , initifque  faderibut  , taotam  confecutut  efl  nominis  autorità- 
tem  \ VT  PLOREKTlKl  A3  bO  CAROLUM  FILIUMIH  DOMIKVM  PO- 
STVLaREHT  , ET  OBTINUERmr  . Ea  enim  tempeflate  Fiorentini  acer- 
rimi hoflit  Cafirucci  arma  vexabantur  . Iiaque  Carolut  optima  flipendta  ac- 
cepit  , fufcepirque  ' libera  Civitatts  Dominationem  tanto  Guelforum  fiudiOyUt 
omnes  Mariftratut  arariique  opei  , cunSaque  copia  ad  e]ut  autoritatem  de- 
creto publico  cottferrentur . Jed  iuxtenit  , eo  inno  Prineipatu  , nibil  quidem 
memorabile  in  Etruria  ge/fn  . lllud  tantum  cum  magna  nomini!  fui  invidia 
admifit , quid  Ciccum  Afculanum  acuit/Jimum  PbiUfopbum , eundemque  Etru- 
feo  Carmine  Empedoclit  amulum  , cum  Magica  Artit  peritia  famofut  yCon- 
juratiene  Cucullatorum  bartfeot  aceufarctur , damnari  , in  Foro  comburi 
juJIit . 

XXXVIII.  In  occafione  poi,  che  il  Duca  Carlo  dovè  padare  in  Fi- 
renze a prendere  il  podeffo  di  ciucila  Signoria  , oltre  ad  una  fiorita  Cor- 
te di  Cavalieri  , che  li  diede  il  padre  ( quale  con  difiinzionc  vengono 
rapportati  dal  Villani  , dal  Coftamo  , e dal  Summonte  ) , acciocché  ivi 
li  facedero  corona  , menò  anche  feco  la  Ducheda  Maria  fua  conforre  , 
la  quale  efsendo  incinta  . ivi  diede  alla  luce  un  figliuolo  , che  chia- 
marono Carlo  Martello  , che  dopo  folo  otto  giorni  di  vita  fe  ne  mori  ; 
fc  fu  immenfo  il  giubilo  de  parenti  , della  Oirtc  , e di  quel  Comune, 
reggendo  dato  alla  luce  il  SuccefTore  nel  Regno  , cosi  fu  inconfolabiie 
il  cordoglio,  che  riceverono  per  la  di  lui  morte.  Fu  feppellito  con  tut- 
ta la  pompa  nella  Chiefa  di  Santa  Croce  di  detta  Città  . E Ruberto  di 
lui  Avo  , che  con  fegni  di  ilraordinaria  contentezza  ricevè  la  notizia 
del  nafeimento  , in  fcntirlo  poi  morto  , al  fommo  fc  ne  rammaricò  , 
ed  in  grazia  di  lui  , che  era  dato  fot^erraro  nella  Chiefa  di  Santa  Cro- 
ce in  Firenze  > , fc  ergere  la  Chiefa  di  Santa  Croce  in  Napoli  , quella 
appunto  , che  chiamali  oggidì  la  Croce  di  Palazzo . Dicendo  il  Summon- 

t* 


(a)  Paolo  Giovio  loc.  cit. 
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( <r  ) a tal  propofito  : domo  il  Ducm  di  CrnUbria  in  Firenzt  ent  JÌbel' 
In  Ctmpagnia  , Ju  da  quella  Signoria  a jo.  Lugli»  'i  ji6.  con  frfia  gratif 
ric(vu:o  , iy  a 29.  del  feguente  volle  dichiarare  con  Fiorentini  la  fua  Auto- 
rità  , iy  ampliar  i Patti  , e fpecialmente  di  potervi  a fuo  modo  crear  gli 
Vjfcieli  , far  Guerra  , e Pace  , e rimetter  i Banditi  , e Rihelli  , facendo- 
fi  anche  confermar  la  Signoria  per  dieci  anni  . La  qual  mutazione  cagiou 
gelofia  grandijftma  a' Cittadini  , perciocché  i Grandi,  e Potenti  , per  rompe- 
re gli  ordini  della  Giufiizia  , fi  ragunarono  irjieme  col  Popolo  , per  dar  la 
Signoria  libera  al  Duca,  e fenza  ntun  termine.  E ciò  non  f accano  per  ant- 
ro , 0 fede  , che  al  Duca  portaffero  , ne  che  a lor  il  fuo  fignoreggiare  pia- 
cele , ma  folo  per  disfar  il  Popolo  , ed  infierite  gli  ordini  della  Giufiitia  . 
Il  Duca  , havendo  fatto  fopra  di  ciò  maturo  configlio  , fi  tenne  col  Popel»', 
il  quale  V havca  dato  la  Signoria  . Intanto  fi  acquifiò  la  Cittì  4 e quei 
Grandi  rimafero  delufi  . 

' A z!j.  Aprile  I j»7.  nacque  un  figliuolo  al  Duca  , il  quale  fu  tenale 
al  Battefmo  da  Simone  delta  Tofa  , e Silvefiro  Maneti  di  Baroncelli  , Sin» 
vici  jatti  per  lo  Comune  , e Popolo  di  Firenze  . E fu  il  Bambino  chiamato 
Carlo  Martello  , che  ne  fu  fatta  fefia  grande  . La  quale  dopo  fu  conver- 
fa  in  tneftitia  : perche  nell’  ottavo  giorno  mancò  di  vita  , e fu  fepolto  nella 
Chiefa  di  Santa  Croce  di  quella  Cittì  , la  di  cui  morte  molto  dijpiacque  al 
Duca  , iy  alta  Duchejfa  , per  non  bavere  ancora  figliuoli  macchi  , falvo  cbe 
la  fanciulla  Giovanna  , allora  di  poco  più  di  un  anno . Di  do  havutone  avi- 
fo  il  Re  Ruberto  , molto  fi  dolfe , e benché  havejfe  patito  fino  a quell'  bota 
afilizioni  grandi  per  la  morte  di  tanti  fretti  parenti  , e perfone  care  , di- 
fefo  nondimeno  dalla  bontà  di  Dio  , con  tenero  affetto  , Inanimo  invitto  or- 
dinò /’  edificaffe  la  Chiefa  , e Monifiero  di  Monache  fatto  il  titolo  di  Santa 
Maria  della  Croce  <»  Napoli  per  Grancia  , e Membro  della  fua  Cappella 
Reale  , come  fi  legge  nell'  Archivio  al  Regifiro  del  e 1 ja?.  l»t.  A. 

fol.  74-  . . 

XXXIX.  Vuole  poi  il  Collenuccio  (b)  , che  Carlo  poco  dopo  fu  in 
obbligo  di  ritornare  in  Napoli  , perche  Lodovico  Savaro  Impeiadore  ve* 
riva  in  Italia  con  intenzione  di  pafsare  col  fuo  Efeccito  contro  del  Re 
Ruberto  in  Regno  ( ancorché  Paolo  Giovio  trafcritto  più  fovra  nel  Nu- 
mero 37.  prefupponersc  la  venuta  dell'  Impcradorc  Lodovico  in  Roma  , 
priache  Carlo  parcifse  per  Firenze  ) ; Andò  adunque  Carlo  in  Firenze  , ty 
prefe  fui  principio  due  , overo  eri  Caftellette  picciole  a Lucchefi  , Et  inten- 
dendo , che  Cafiruccio  era  andato  incontra  a Lodovico  di  Baviera  , intrufo 
Imperadore  , che  veniva  per  via  di  Luniggiana  verfo  Fifa  con  int emione  di 
pacare  nel  Reame  contro  a Roberto  , ritiri  in  Fiorenza  tutte  le  fue  Genti 
d'  arme  , e di  poi  fi  partì  , lafciando  in  fuo  luogo  Filippo  di  dare  . Dopo 
qual  ritorno  a 9.  del  mefe  di  Novembre  1 jaX.  fini  di  vivere  , feppelli- 
to  con  pompa  nella  nuova  Chiefa  del  Sagramento  , o fia  di  Santa  Chia- 
ra , che  allora  lì  fabbricava  dal  padre  . 11  quale  per  quella  r.orte  del 

Duca 


(a)  Gianantonio  Summonte  Tom.  II.  pag.  591. 

(b)  PandoJfo  Collenuccio  pag.  1 },8. 
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Duca  , anico  figliuolo  , e fenza  prole  mafcolina  , fi  refe  inconfolabile 
nel  Tuo  pianto  , perche  teneramente  T amava  , e vedeva  mancata  la  l'ua 
fucccfllone  nel  Regno  , come  afferma  Pao/e  Gievio  (a)  , Talché  ( come 
afserifce  il rW/oai nella fua  Cronaca)  , nell’atto,  che qu^U  veniva  in Chie- 
fa  portato  , egli  ad  alta  voce  a’  tuoi  Baroni  dicea  ■ CÌtiidit  Carvft  Ca* 
pitu  mei  : va  vobis  , va  mibi  . £d  il  Sumtnonte  (b)  raccontamdo  que* 
ila  morte  , afferifce  : Il  Duca  di  Calabria  a di  Dtcembta  f»riì  da  Fi- 
rcnzt  C9it  fua  Moglie  , e Baroni  fuoi  con  ftù  di  ijoo.  Cavalieri  , {ywrif. 
di  Gennaro  del  i }i8.  giunfe  all’  Aquila  , in  pochi  giorni  ritorni  intta- 
poU  . E dopo  molli  avvenimenti  , e fuccejfi  di  quell’  anno  , il  Duca  t’  am- 
malò di  febre  ardentiffima  , iy>  a di  Novembre  mancò  di  vita:  lafciando 
di  fe  tre  figliuole  : /’  una  piccola  chiamata  Giovanna  , l’  altra  in  fafce  , 
chiamata  Maria  y e 1'  alita  nel  ventre  , che  pure  Maria  fu  denominata  . 
Fu  dunque  il  Duca  con  bellijfima  pompa  fepolto  nella  Chiefa  del  Santijfimu 
Sacramento  , che  non  tra  ancor  finita  , in  un  Sepolcro  di  Marmo  , ove  in 
memoria  della  fua  Giufiitia  , fu  fcolpiio  fedente  in  Maeftà  , come  fin  a no- 
Jiri  tempi  fi  vede  , tenendo  un  Vafo  avanti  i piedi  , ed  uno  Stocco  in  ma- 
no appoggiato  nel  Vafo  , ove  beve  una  Pecora  , ed  un  Lupo  pacificamente^ 
ed  i fuot  piedi  appoggiati  ne  gli  homeri  d'  ejfi.  animali  . Dinotando  quanto 
egli  mantenne  i fuoi  Vaffalli  in  pace  , con  la  feguente  Ifcrizzione , difmen- 
ticata  dal  Stefano. 


Hic  jacet  Pri/iceps  Jìlujìris  Domiaus  Caroìus  Primoge- 
nitus  Serevijjìmi  Domini  nojìri  Domini  Roberti  Dei 
gratta  Regis  HierufaJem  , Sicilia  Regis  Inclyti , Dux 
Calabria  , pr.^ati  Domini  nojlri  Regis  Vìcarii  Gene- 
ralis  : Qni  JnJìitia  pracipuus  Zehtor  , & culcor  , 
ac  Reipnblica  Jirenuus  dejenfor  . Obiit  autem  Heapo- 
li  , CaihoPca  receptis  Sacra  Ecclejta  Ordinibus  . Àn- 
no  Domini  MCCC.  Indizio.  X.L  ^tatis  fax 

. XXXI.  regnante  felici  ter  pradi&o  Domino  mjìro  Regr, 
Ipjìus  Anima  requiefcat  in  pace . Amen . 

Fu  quefio  Duca  di  Statura  , v ogif  altra  ^rte  del  Corpo  bellijfimo  , ma 
non  troppo  grande  j di  bella  , e gratiofa  faccia  , con  Capelli  fparfi  , e Bar- 
ba nera  , e diede  di  fe  grandifiima  foditfatione  , e di  buon  governo  . 

Ton\.V.P.l.  Zz  PA- 

(a)  Paolo  Giovi©  in  Elogio  Regis  Roberti  : Exinde  regreffut  Kea- 
polim  , morbo  fubreptus  , Robortum  patrem  , orbitatis  dolore  perculfum  , 
,-perpett/ìt  in  ìacrymÌT  reliquie  . 

{b)  Gianamonio  Summonte  Tom.  II.  pag.  J91. 
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PARAGRAFO  Q_U  I N T O . » 

J)dla  chiamata  di  /indrea  di'  Ungaria  in 
Kapùli  , e ddla  morte  deh  Re  Ruberto 
indi  feguita . 

XL.  A Fflitto  all’  ulcimo  fcgno  il  Re  Kubert»  per  1’  ìmonamm 
xV.  morte  di  Carlo  Duca  di  Calabria  unico  Tuo  figliuolo  ,che 
nettacnpoco  avea  lafciati  oiafchi  , tuuo  applicato  col  penfiere  fi  vide  a 
regolare  la  fucccflìone  della  Corona  . E quantunque  aveCse  molti 
mafchi  Tuoi  nipoti  , figliuoli  de  proprj  fratelli  , con  uno  de  quali  potea 
Conchiuderc  il  Matrimonio  di  Giovanna  primogenita  dei  fu  Carlo  Duca 
di  Calabria  , ed  in  quella  guifa  provedere  al  futuro  bifogoo  della  Mo- 
narchia , pure  nondimeno  , sì  per  togliere  la  gara  y.  che  nafccre  potea 
tra  quelli  Tuoi  nipoti,  con  chiamare  uno  più  di  un  altro  alla  fucccflìone 
della  Corona  , che  per  foddisfare  a fcrupoli  di  fua  cofeienza  , chiamò 
da  Ungaria  Andreajfo  , o Ila  Andrea  figliuolo  fecondogenito  del  Re  Ca- 
roberto , altro  fuo  nipote,  che  fu  figliuolo  di  Carlo  Martello,  Tuo  fratello 
maggiore,  a cui  per  ragione  di  Legge  era  dovuto  il  Reame  di  Napoli  , 
e non  già  a lui  terzogenito  , lìccome  ragguagliammo  nel  Paragrafo  i. 

XLI.  Quindi  maneggiatoli  1'  affare  dal  Re  SLuberto  per  mezzo  de 
Tuoi  Ambafeiadori  , e mollrandofcne  il  Re  Caroberto  oltremodo  conten- 
to , dopo  elfcrli  con  vicendevoli  Meflì  conchiufo  il  tutto  , il  predetto 
Re  Caroberto  , partendoli  da  Ungaria  , venne  di  perfona  in  Napoli  col 
fuo  figliuolo  Andrea  , che  era  di  dodici  anni  , al  dire  di  Domenko  Gra- 
vina  (a)  y ancorché  Gio:  Villani  lo  dicefle  di  foli  fette  anni  , come  or- 
ora  foggiungeremo  . £d  il  Re  Ruberto  avvifato  , che  di  già  veniva 
Caroberto  col  figliuolo  , tutto  allegro  , e fellofo  gli  ufeì  incontro  finca 
Benevento  , ricevendolo  con  fegni  di  llraordinaria  affezione  , ed  onore. 
E conchiufofi  il  deliato  Matrimonio  colla  difpenza  della  Sede  Apoflo- 
lica  , e col  piacere  di  tutti  i’Princqri  Regali  e Baroni  del  Regno  , 
dichiarò  Andrea  Duca  di  Calabria  , per  non  effere  ancora  li  Spofi  in 
età  valevole  a confumare  il  patrimonio  . Dicendo  1’  Autor  lodato  : 
Re*  Encellentijfimue  , ainofcens  , fe  effe  in  ultima  fene8ute  , quodque  Re- 
fnum  iflud  rationabiliter  Inelyto  Domino  Regi  Hungarìre  pertineret  de  jure; 
nbtenta  licentia  a San8a  Romana  Ecclefia  ; di8am  Dominam  Joannam  , jf- 
liam  Caroli  Dueii  CalabritC  , inclfto  juveni  Domino  Andrea  lllujlrij  Caroli 
Regia  Hungarife  filio  tradidit  in  uxorem  , Ambafeiatoribus  flurimia  ab  utro~ 
que  Rege  bitte  inde  tranfmiffit  ufque  ad  eonfumationem  Matrìmonii  fupra- 

di. 

fi 

(a)  Domenico  Gravina  in  Cronicon  de  Rebus  in  Apulia  gefl  is  yzpud 
Muratorium  Tom.  XII.  pag.  j6o. 
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di8i  . TtSaqttf  Concorda  , Va8ifque  ctnfirmatif  ie  tuR  M^trrìtmmi»  cele- 
brando , ecce  prxfatus  incljtus  Rex  Carolut  Hungàriee  Rex  , cenrentut  val- 
de  Matrimonio  freedi8o  , cum  egregia  fuorum  milttum  comitiva  , deferenr 
fecum  gtnerofum  filium  fuum  Andream  , virum  iandum  Dottihue  Joanme 
praediSét  , ad  Regnum  MciliéC  cum  gaudio  magno  venie . Cu|  idem  Robet* 
tus  Rex  ftrenuus  a Civitatc  Neai^litana  ufque  Bcnevetitstn  obviain  ho- 
norificc  veniens  ) cum  magna  fiquidem  laude  , (j»  perfeBò  àmidti' fttfeepit 
eundem  . Ibique  poft  diverfos  TraSatus  inde  fecutot  , iy<  TaSvràtn'conjir- 
matione  adjeBa  ; Regalibut  ipfit  eoncordibut  , fa8a  eft  di8a  Matrimotiii 
parentela  : gaudeatibus  Regibtu  ip/is  precipue  , (y  fingulis  aliis  nepotibu* 

Regttlibms  , aliifque  Cortùtibut  , Baronibuj  , {j*  Regniiolis  di8i  Regni, 

Deum  laudaniibus  de  tali  Coniugio  fic  folemnì  , Jiatirmjue  per  di8um 
Regem  Robertum  di8o  Andrete , licét  infanti,  forté  duodecim  annorum  , 

^ di8o!  Joannte  uxori  fute  Ducatum  Calabriet  affignavit . 

XLll*  Anche  Gio:  Fillani  ( 4 ) 11  Fiorentino  deferive  quello  Mari- 
taggio , e vuole  , che  il  Re  Ruberto  fino  a’  Campi  di  Nola  folTe  ufei- 
to  all'  incontro  del  Re  Caroberto , e non  già  infino  a Benevento  , come 
poco  fa  Domenico  Gravina  dicca  , con  averlo  fatto  ricevere  alla  Regale 
in  Manfredonia  da  CioTaitai  Duca  di  Durazzo  (uo  fratello.  Volendo  anco- 
ra, che  Andrea  forte  fiato  di  foli  fette  anni,  e non  già  di  dodici,  ficcome  il 
medefimo  Domenico  Gravina  fimilmente  affermava , deferì  vendo  altresì  la  fo- 
lenne  Ambafceria,che  in  quella  occafionc  mandarono  in  Napoli  i Fiorentini 
al  Re  Ruberto,  c Re  Caroberto  per  congratularfi  con  erto  loro.  Nell'anno  i } j 
l'ultimo  di  Luglio  Carlo  Umberto  Re  d'Ungheria,  con  Andreajfo  fuo  fecondo  fi- 
gliuolo, con  molta  Èaromia  arOvarono  alla  Terra  dì  Boftia  in  Puglia,  e loro  venuti  \ ' 

in  Manfredonia  , da  Meffer  Giovanni  Duca  di  Durazzo  , e fratello  del  Re 
Ruberto  con  molta  Coinpagnia  fumo  ricevuti  a grande  bonore  , e convinti 
in  fino  a Napoli  , E la  vegnendo  , il  Re  Ruberto  li  fi  fece  incontro  in 
fino  a’  Prati  di  Nola  , baciandoti  in  bocca  con  molta  tenerezza  . Ed  ordi- 
, novifi  , e fecevifi  fare  per  lo  Re  una  Cbiefa  a riverenxa  di  Nofira  Donna, 
e perpetua  memoria  di  loro  congiunzione  . E poi  , giunti  in  Napoli  , inco- 
minciò la  Fefia  grande  , e fue  molto  onorato  il  Re  d’_  Ungheria  ddl  Re  Ru- 
berto , il  quale  era  fuo  nipote  , figliuolo  che  fu  di  Carlo  Martello  , primo- 
genito del  Re  Carlo  IL  li  quale  per  molti  fi  dieta  , ebe  a lui  fuccedea  il 
Reame  di  Cicilia  , e di  Puglia  , e per  quefta  ragione  , parendone  avere  al 
Re  Ruberto  cofeienza  , ed  ancora  , perche  era  morto  il  Duca  di  Calabria 
figliuolo  del  Re  Ruberto  , e non  era  rìmafo  di  lui  altro  , che  due  figliuoh 

femine  , ne  il  Re  Ruberto  avea  altro  figliuolo  mafebio  , innanzi  che  il  Rea-  | 

me  tornaffe  ad  altro  Lignaggio  , fi  volle  il  Re  Ruberto  , che  dopo  lui  foc-  j 

cedeffe  il  Reame  al  figliuolo  del  Re  d'  Ungheria  fuo  nipote  . E per  difpofi- 
zione  , e per  volontà  di  Papa  Giovanni  , e de  fuoi  Cardinali  fi  fece  fpofare 
al  detto  Andreajfo  , che  era  in  età  di  fette  anni  , e lui  fece  Duca  di  Ca'- 
labrìa  a dì  27.  Settembre  con  gran  Fefia  . Alla  quale  il  Comune  di  Firen- 
ze mandò  otto  Ambafeiadori  de  maggior  Cavalieri  , e Popolari  di  Firenze 

, Zza  con  ' 


(a^  Gio:  Villani  lib.  Jo.  cap.  tiq. 
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ctn  riJtfMfitM  f«milUri  , tutti  vtjiiti  ad  una  ajftfa  , per  fare  tnert  a det~ 
ti  Bit  , li  quali  metto  V tubero  a frado , E compiuta  detta  Fefia  , poco  ap- 
prejfo  fi  partì  il  Re  d'  Ungheria  , e tornò  al  fuo  Paefe  , e lafciò  il  figliuo- 
lo in  Napoli  con  la  moglie  alla  guardia  del  Re  Ruberto  con  ricca  Compa- 
gnia . 

XLIII.  Dal  riportato  contefto  di  quell’ Autore,  con  chiaretaa  appa> 
rifcc  , tbc  quantunque  fi  fortcìo  «‘i  Maimli  ! Spoolalì  trX  Àit- 

drea  c Giovanna  coll’intervento  de  due  lodati  Monarchi,  in  tempo, che 
quelli  fpoll  non  erano  in  età  di  confumare  il  Matrimonio  ; pure  il  Re 
Ruberto^  pria  di  morire  velie  la  confolazione  di  farli  fpofare colle  dovu- 
te follennità  della  Chiefa , e li  fece  prellare  Oma^io  dai  Baroni  del  Re^ 
gno , come  a l^jccelTori  della  Corona , ficcome  lo  apporta  Domenico  Gra- 
vina (0),  e con  piià  dillinzione  altrove  l’afierma  il  medelìmo Pal/aar  (à), 
col  dire  : „ Nell’ unno  iJ4a.  a 19.  dì  Gennaio  morì  , e pafsò  da  que- 
„ Ha  vita  il  Re  Ruberto , Re  di  Gerufalemme  , di  Cecilia  , e di  Pu- 
„ glia  , e mdri  di  fua  malaria  nella  Città  di  Napoli  , e innanzi  che 
,,  morifle  , come  favio  Signore  , difpofe  i fatti  dell’ Anima  molto  cat- 
,,  tolicamcnte  , lìccome  a tanto  Signore  , c diroto  di  Santa  Chiefa  G 
„ con  veniva. '£  perche  egli  non  area  Ggliuolo  mafehio  , altro  che  due 
„ nipoti,  figliuole  che  furono  del  Duca  di  Calabria  fuo  figliuolo  ; innan- 
„ xi  che  moriffe  y la  maggiore  fece  fpofare  da  Andreafif  Duca  di  Calabria, 
,,  e figliuolo  che  fu  del  Re  d’Ungheria  fuo  nipote  , come  l’avea  prò- 
,,  meflo,  e Gurclo  Cavaliero-,  e feceli  fare  Omaggio  a lui  , 0 alla  fqp  ma- 
„ glie  da  tutti  i Baroni  del  Reame , ficcome  fuccedente  a Re  , 0 a Regina. 
„ Lafciogli  gran  Teforo  . £ perche  egli  era  di  picciola  età  ordinò  a 
,,  fuoi  primari  Baroni  Governatori  , e Guardiani  di  lui  , e del  Regno 
„ a beneplacito  della  Chiefa  . SepcllilTi  al  Monailero  di  S.  Chiara  in 
„ Napoli,  il  quale  egli  avea  fatto  fare  riccamente  dilato  a grande  Ho- 
,,  nore  . £d  in  Firenze  fe  ne  fece  Cordoglio  , ed  Efequio  molto  Sol- 
„ Icnne,  e con  grande  Luminaria,  e di  molta  buona  Gente  , e Signo- 
„ ri, Chierici,  e Laici  al  luoco  de  Frati  Minori  a di  31.  di  Gennajo  . 

XLIV.  Quindi  andò  errato  il  Collenuccio  (c)  con  tutti  coloro  , che 
trà  noAri  lo  ficguont)  del  dire , che  „ finalmente  Aandofi  a Napoli  il  Re 
„ Ruberto  fenza  figliuoli  mafehi  , nell’anno  1 34Z.  morendo  , lafciò 
„ qucAa  Vita . Rimafero  folamente  tré  fue  nipoti  figliuole  del  predetto 
„ Carlo  fuo  figliuolo:  cioè  Giovanna  primogenita,  òc  Maria  , & Mar- 
„ gheriu.  Lafciò  per  Tdlamento  Giovanna  Regina  del  Regno  di  Na- 
vi poli , 


(a)  Domenico  Gravina  loC.  cit.  Adveniente  itaque  tempore  defponfa- 
tionis  diSorum  Andrete  , joannet  feeundum  retatem  eorum  juvenilem  , 
idem  Ren  Robertut  futura  cupiens  prttcavere  difpendia  , in  quibut  incidit  , 
diSot  juvenet , Benedidione  Sacerdotali  interveniente , cum  folemnitatibus  con- 
gruit  regqliter  , <5.  magnifici  IN  FACIEti  ECCl£SÌaE  BEJPONSARI 
PRyECEPIT . Ibique  Fefia  funt  plurima  celebrata  • 

(b)  Gio.'  Villani  lib.  la. cap.^. 

(c)  Pandolfo  Collenuccio,  pag.  133. 
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„ ]K>li , con  conditione , che  togliefTe  per  marito  AndrealTo  fio  fecondo 
^ Goofobrino  , figlio  che  fu  di  Carlo  Norberto  , & nipote  di  Carlo 
„ Martello  fratello  di  efo  Roberto,  Se  che  ambedue  inùtmt  regna jf ero. 
Conciolfiacofache , quefti  due  Regali  Perfonaggi  , avean  gii  contratti  i 
Sponfali  in  prefenza  del  Re  Ruberto,  e del  Re  Caroberto,  come  fovra  , 
e poi , innanziche  morifTe  il  Re  Ruberto  , fpofarono  in  fatien  Ecclefite, 
c confumarono  il  loro  Matrimonio  : non  già  che  avclTe  Ra&rrro  ordina- 
to tuttocid  per  via  di  Tellamento. 

XLV.  Credo  bensì  , che  qi^o  Autore  fi  folTe  ingannato  , e pren* 
defie  equivoco  dal  Teftameoto  di  detto  Re  Ruberto  ( alle  di  lui  mani 
R)rfì  non  venuto  ) , in  cui  egli  ordinò  , che  Maria  feconda  Sorella  del- 
la Reina  Giovanna  , ( moru  già  la  terza , che  dal  medcfimoCol/rnacr/* 
fi  fuppone  qui  viva  col  nome  di  Margarita  , quando  in  fatti  fi  cbiama< 
va  Maria  , come  fi  notò  più  Ibvra  nel  Mumero  J4.  ) fi  dovefie  maritare 
con  Lodovito,Re  di  Unga.ria  , fratello  maggiore  di  Andrea,  e figlio  pri- 
mogenito del  Re  Caroberto , ad  oggetto  di  far  due  Cafe  Regali , una  in 
Napoli , ed  un  altra  in  Ungaria  ( e perciò  non  diede  Giovanna  a Lodo^ 
vico,  perche  in  tal  calo  fi  larebbero  uniti  fiotto  una  Corona  li  due  Re- 
gni ):  afiegnandoli  per  dote  quarantami  le  onde  d’oro;  efino  a tantoché 
la  Reina  Giovanna  lua  fiorella  gli  avclfe  tal  fomma  pagata  , gli  laficiò 
in  tenuta  la  Contea  d'Albi  in  Apruzzo  , e lo  GiulHzierato  della  Valle 
di  Grati  , e della  Terra  Giordana  in  Calabria  . E cafo  che  Lodovico  fi 
trovafie  conchiulb  U Matrimooio  colla  figlia  del  Re  di  Boemia  ) Maria 
dovefle  nxarìtarfi  col  figliuolo  primogenito  di  Giovanni  Duca  di  Norman- 
nia  f figlio  allora  di  Wilippo  Valeva  Re  di  Francia  , colla  medefima  do- 
te, e colla  fucoeifione  dei  Regno  , in  cafo  che  la  Reina  Giovanna  fe  ne 
loife  morta  lenza  eredi  . In  qual  cafo  anche  afiegnava'  ad  Andrea  di  lui 
fupcrftite  Sjpofo,  il  Principato  di  Salerno  con  due  mila  feudi  d’oro  per 
fuo  Appàndaggio  col  di  più  , che  in  detto  Tefiamento  fi  olTerva  prelTo 
di  Gl»:  Crifiiano  Lunig  (a)i,  il  quale  alla  difiefa  per  intiero  lo  traferive, 
con  edere  i Capi  primar)  del  medeCmo  più  confacevoli  al  nofiro  pie- 
fente  ifiituto  li  feguenti . 

Tefiatmntum  Roberti  ìieiliie  Regi/  ré.  Januarii  ijql.  ìnfiituens  E<e- 
redem  univerfalem  Joannam  Duciffam  Calabriee  neptem  ejus , primogenitar» 
ànelfti  Doiidni  Caroli  Dueù  Calabriet  , ejufdem  Domini  Regie  primoge- 
niti . 

In  primis  ....  infiitnic  fibi  Haeiedem  umverfarem  foan- 
„ nam  DucifTam  Calabrie  neptem  ejus  , primogenitam  clarx  memorix 
,,  inclyti  Domini  Caroli  Dacis  Cafabriar  , ejul^em  Domini  Regis  pri- 
,,  mogepiti  , in  Regno  Stciliz  ultra  citraque  Pharum  , ncc  non  Comi- 
„ tatus  Provinciae  , ForqualquerH  , ic  Pedemontis  , Se  omnibus  aliis 
n Tcrris  .... 

leena  SpecSabilcna  Doaupam  Maria»,  fiailiter  neptaid  fuam  , Se 

„ e)uM«n 


(a)  Gio:  Oifiiauo  Lunig  Codex  Italia  Diplomaticus  Tom.  II. 
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y,  cjurdem  quondam  Domini  Ducis  Calabrie  fecnndamgcnitam  « 

,,  rcdcm  duuitaxat  innimic  in  Comitatu  Albe,  nec  non  in  JuHici^ratu 
„ Vallii  Gratis  , & Terre  lordane  cam  Terris  Caflris  , Se  alfis  jper- 
„ tinenciis  fuis  . Quos  quidem  Comitamm  , Se  Jurtiticratnm  prefa» 
),  Domina  Maria  tenere  debeat  in  Feudum  immediate , & in  Capite  ab 
y,  eadem  Decina  Ducifla , & fuis  heredibus , feu  Regia  Curia  f^ub  de* 
„ bito  /ervifio  , ac  edam  confedo  . Hac  tamen  condiiione  , qood  ubi 
y,  Domina  DucilTa  dabit  , Se  afllgnabit  eidem  Domine  Marie  Sorori 
,,  fue  , vel  alti  prò  ea  in  pecunia  Umili  per  terminos  competentes  V»- 
,,  citrum  decem  millèa  in  comftnfttUne  ii8i  Jufiitiertitui  ^Vallit  Grmti-tyiyi 
„ Terne  Jeriani  altera  triginta  millia  Vnciarurn  ; didus  Comiratus  , ÒC 
,,  didus  Juihtieratus  remaneant  Domine  Ducille  prò  fé  , & heredibus 

yy  fuis  • • • • 

Item  voluit,  & ordinarie,  q a od  DucilTa  Maria  predida  deieat  ma- 
„ trimonìaliter  centrahere  cum.  inclito  Principe  Domine  Ludotìico  prefente 
„ Rcge  H ungane  propter  cerras  C.^ndttiones  fecretas  , que  ipfum  Re- 
,,  gem  Dominum  movent  , licuti  expreflìt  . Quod  lì  didum  Matrimo- 
„ nium  aliquod  impedimentum  reciperet  , propter  Matrimonium  , quod 
,,  ponitur  juratum , Se  hrmatum  intcr  ipfum  Dominum  Regcm  Hunga* 
,,  rie  , Se  Regcm  Bohemie  , vel  e)us  filiam  , nubcre  debeat  cum  pri- 
„ mogenito  Exccllentilfimi  Domini  D.  Joannis  Ducis  Normandie , pri- 
„ mogeniti  lllulìris  Domini  prefentis  Regis  Francie  lùpradidi . 

Item  voluit  , Se  ordinavi!  , quod  femper  Si  perpetuò  Comitanis 
„ Provincie,  Se  Folcalquerii  fupradidi  lìnt  uniti  cum  Regno  fuo , nno 
„ Domino  infeperabili  Dominio,  Se  nunquam  poflìt.  vel  debeat  aliqua 
„ feparatio  fieri  , etiamlì  plures  filli  , Se  filie  elTent  , feu  quacumque 
,,  alia  radone  , velcaufa  cum  hoc  maxime  rcfpiciat  prelìdium  mutuum 
„ Se  profperum  Statum  Regni  , Se  Comitatuum  prxdidorum  . . . 

Item  Batuit  , Se  voluit  , quod  in  cafu  quod  didam  Dominam  Joan* 
„ nam  DucilTam  decedere  , quod  ablìt,  contigerit  , Icgitimis  liberis  ee 
„ fuo  corpore  non  relidis  ; llluftrijjimus  Domitmt  Andreas  Dux  Calabrise 
„ vir  e)ut  habeat , iy  habere  debeat  Principatum  Salerni  cum  titulo  Prin- 
,,  cipatus,  & frudibus,  reddidbus  , iuribus  , Se  pertinentiis  omnibus 
y,  quibufeumque , ftbique  fuppleri , dido  Principatu  computato,  ufque  ad 
y,  quantitatem  integram  cum  reditu  Vnciarurn  auri  duorum  , ;ux» 

„ tcnorem  Privilegii  .... 

Item  Batnit  , Se  mandavi! , quod  prefata  Domina  Regina  princi* 
,,  paliter , necnon  Venerabilis  Pater  Dominus  Philippus  Epifeopus  Ca* 
,,  vallic.  Regni  Sicilie  Vicecanccllarius  , Se  Magnifici  Viri  D.  Philip- 
y,  pus  de  Sanguineto , Comes  Aid  Fluminis , Senefcalcus  Provincie  , D. 
„ Gaufridus  de  Marfan  , Comes  Squillaci  Admiratus  didi  Regni  , & 
„ Carolus  Artus  fint , Se  elTc  debeant  Gubernatorcs  , Difpcnfatorcs,  Rc^ 
y,  dores,  & Adminilìratores  de  jnre  didi  ‘IlluBris  Domini  Andree  Rc- 
,,  gM^ucis  Calabrie  , ac  prefatarum  Dominanim  Domine  DucilTe  , 
„ Se  Domine  Marie  Sororum  , Se  Regni  , Comitatuum  , Se  aliorum 
„ omnium  predidorum  , quoufque  prefati  Domini  Dux  , Se  Ducifla, 
,,  Domina  Maria  complevcrint  vigelìmumquintum  annum  .... 

XLVl.  il  Re  Kuberto  dcBinò  ancora  una  Giunta  dì  Miaiiiri  |ier 
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^ Governo  de  Giovani  Monarchi,  e del  Regno,  comporta  cioè  del  Vi- 
cecancelliero  di  Sicilia,  del  Sinifcalco  della  Provenza,  dell’ Ammiraglio 
del  Regno,  e dì  CatU  à'  Artus  , che  fu  figlio  di  Hubtrto  Conce  di  Ar> 
toìs,  altro  figliuolo  di  Filippa  l'Audace  Re  di  Francia  , venuto  in  Na- 
poli al  governo  del  Reame  in  tempo  che  il  Re  Carla  li.  era  prigione 
lu  Sicilia  , come  dicemmo  nel  Kumera  a.  del  Capitolo  pafTato  ; mi 
perfuado  , che  forte  morto  l'animo  del  Re  a ciò  fare  per  efcludere  gli 
Ungati,  affinché  per  la  non  curanza  del  Re  Andrea  loro  Signore  , non 
fi  fuflero  tratto  tratto  immertì  nel  detto  governo  , giacche  querti  era 
ancor  giovane  , e per  quanto  fi  potè  feorgere  , non  capace  per  allora 
di  poter  da  ie  governare  una  Monarchia  , come  pure  la  Reina  Giavan- 
na  fua  Spofa  piò  giovane  era  di  lui  . Non  elTendo  per  altro  vero  quel 
tanto  , che  Gianantania  Surumante  (a)  colla  feorta  di  Angela  di  Caftano 
arterifee,  che  il  Re  Kuberta  avendo  conofeiuta  la  dappocagine  di  Andrea 
fuo  pronipote  , lo ‘dichiarò  folamente  Duca  di  Calabria  , non  giò  Re 
di  Napoli,  c di  Puglia,  avendo  dato  privativamente  a Giavanna  di  lui 
moglie  querto  Titolo  dichiarandola  afToluta  Signora  della  Monarchia . 
,,  ÌZan  mancarono  al  Re  Ruberto  cordogli  , ed  afflizioni  , perciocché 
„ avendo  giudicato  aver  ben  provifto  alla  fucceflìon  del  Regno,  tro- 
„ vò  il  contrario  ( come  fcrive  il  Cortanzo),  perche  effendo  fiato  An- 
„ drea  circa  fei  anni  nella  fua  Corte  , Accademia,  e domicilio  d’ogni 
^ virtù,  non  avea  ancora  lafciato  netTuno  de  barbari  cortumi  d’ Unga- 
„ ria,  anzi  era  venuto  incapace  d'ogni  atto  virtuofo  . Onde  il  povero 
„ vecchio  refiò  pentito  dell*  elezione  , avendo  pietà  di  Giovanna  ( che 
„ febbene  era  fanciulla. di  dodici  anni  , di  prudenza  non  folofuperava 
„ tutte  le  fuc  coetanee  , ma  molte  altre  donne  mature  ) ; prevedendo 
,,  averte  a palTarc  mala  vita  coir  un  Uuomo  cori  da  poco  . Avea  an- 
„ co  gravirtlmo  difpiacere  , antevedendo  lo  diferdine  , che  farebbe  na- 
„ to  nel  Regno  dopo  la  Tua  morte,  venendo  nelle  mani  d’  Ungari,  i 
„ quali  governando  eoa  infolenza  , e non  trattando  i Regali  nel  modo 
,,  che  fi  dovea  , gli  averebbe  indotti  a pigliar  Tarmi  con  ruina  dell’ 
„ una , e dell’  altra  parte  . £ volendo  provedere  a tanti  inconvenienti, 
„ convocò  il  Parlamento  Generale  , e fé  giurare  Giavanna  Regina , ac- 
„ ciò  dopa  fua  maree  ella  governar  patejfe  , ed  il  narita  fola  col  titolo  di 
,,  Duca  di  Calabria  refiaffe  , c ciò  fi  efeguì  l’anno  i }40.  Quando  Già; 
Villani  traferitto  più  fovra  nel  Hunaera  4}.  chiaramente  arterifee  , che 
tanto  ad  Andrea^  ( allora  di  dodici,  o tredici  anni  folamente),  quan- 
to a Giovanna  fé  prertar  omaggio  , e riconofeere  per  Monarchi  da  tutti 
i Baroni  del  Regno . 

XLVII.  Anzi  Domenica  Gravina  (b)  ndla  fua  citata  Cronaca  rap- 
porta , che  il  Re  Ruberto  pria  di  mtorire  , facendo  ragunare  nella  fua 
Danza  la  Moglie,  i nipoti,  i parenti,  ed  i. Baroni,  che  allora  erano  in 
Napoli,  lì  raccomandò  caldamente  di  riconofeere  Andrea,  e Giovanna 
. per 


fa)  Gianantonio  Summonte  Tom.  II.  pag.  405. 

(b)  Domenico  Gravina  in  Cronicon  , de  Rebus  in  Apulia  geftii . 
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per  loro  Sovrani , e come  tali  amarli  di  vero  cuore  , fe  voltano  vivere 
<]uieti  , e felici  nel  Regno  : „ Pr/eierem  inclytus  Rea  Robertus  , ìd6t> 
,,  micatc  conviflua  , vocatii  coram  fe  Joanna,  & Maria  nepocibus  fuit, 
„ Andrea  iilio  Regia  HungarÌK , Duce  Calabrix  , viro  di&z  Joanoz, 
,,  Philippo  I^rincipe  Tarencino  , & fratribus  , ac  Ecaterina  ImMratria 
„ Conflantinopolitana , matre  corum  , necnon  Agnece  DudlTa  Durati!, 
„ A fliia  , czterifque  Magnacibut  , Comitiboc  , Se  Baronibus  Regni 
,,  Ncapolicani , rune  prefentibus , & unirerfis  Confiliariis  fuia , Se  ip(i< 
,,  coram  eo  prxfcntibua  , intcr  alia  mandata  eia  ta^a  ( prxfente  etiam 
,,  Sancia  Regina , uxore  Tua  ) , mandavit  , Se  voluit  , quod  pofl  mor- 
„ tem  fuam  REX  ESSET  ANDREAS  PRAEDICTUS  , ET  JO- 
„ ANNA  CONSORS  S.UA  REGINA,  aliique  fui  nepotes  fuis  juri- 
,,  bus  elTent  contenti . Quodque  uno  corde  eflc  deberent , ù dtu  regnare 
„ cuperent  ; Se  DICTUM  ANDREAM  CARUM  HABERENT  , 
.•  quasi  MAGNUM  THESAUBUM  : SIBIQUE  IN  «blNl- 
„ OBEDIRENT  VELUT  EORUM  DOMINO  PRINCIPA- 
„ LI,  Nam,  fi  lìc  facerent  , omnes  Reges  de  mondo  nunquam  eitpof- 
„ fent  nocete.  Et  Cc  EO  VIVENTE  , MANDAVIT  OMNIBUS, 
„ UT  EIDEM  ANDREAE  , ET  JOANNAE  CONSORTI  LI- 
„ CIUM  HOMAGIUM  PRAESTARE  DEBERENT  : QUOD 
„ STATIM  FECERUNT. 

XLVIII.  Dil'polle  in  cotal  guifa  il  Re  Hubert»  le  cofe  della  Monar* 
chia  , il  di  14.  Gennaio  dell'anno  i}42,  bnì  di  vivere,  fecondo  ilei- 
tato  Scrittore  Domcnic»  Gravina  (a)  , col  dire  ,*  ìiortutu  eji  auttm  iit<n 
Rex  Robertus  anno  Dtinini  1342,  menfe  Janmari»  10.  Indidione  14,  die 
tnenjìs  ejufdtm  , iy<  rtinavit  annot  36.  11  che  pure  da  Gio:  yillatii  {b)  fi 
afferma  ; Nell’  anno  1 34a,  a 19.  Cenna)*  mori  , t pnfsi  da  quefta  vita  d 
Re  Ruberto.  Ancorché  Aarii»  Sfondano  f c)  voleffe , che  egli  f^ulfe  mor- 
to nell'arno  1343,  e che  nell’  anno  1342,  moriflc  Carobert»  Re  d’Un- 
garia  , e Pietro  ti.  Re  di  Sicilia  (d)  . A cui , oltre  del  Teflamento  tra- 
Icritto  più  fovra  nel  Kumero  4j.  colla  data  de  i6.  Gennaio  i34l‘ 
fi  uniforma  il  Summonte  (0)  col  dire  : „ Finalmente  il  RcRu^rto,ci- 

fendo  d’aani  <4.  carico  di  penfieri , e di  malanconia,  s’ammalò,  & 
,,  a 16.  di  Gennaro  1343.  morì.  Havendo  lafciato  Efecutor  del  Tclìa- 
ff  mento  trà  gli  altri  Goffredo  di  Marsano  , Conte  di  Squillaci  , A 


(a)  Domenico  Gravina  loc.  cjt. 

(b)  Gio;  Villani  lib.  i2.  cap.  9. 

(c)  Arrigo  Spondano  in  Ausarlo  Cronologico  ad  annum  i34l' 
„ Anno  1343,  Robertus  Rex  Neapolitanus  diem  ultimum  claufit  : 

,,  gnavitque  Joanna  neptis  eius  ex  Carolo  filio  prxdefunflo;  qux  nupW 
„ Andteaffo<  ex  patris  fui  patruele  jr»7v . • 

(d)  Lo  iìcflb  ad  annum  1342.  ,,  Anno  1342,  Carolus Rex  Hutig*' 
„ rix  moricur,  Se  fuccefforem  habet  fìlium  Ludovicum.  Mortuo  etia® 
,,  Petto  Siculo  , fuccedtt  Ludovicus  filius  pucr  quinquenris  fub  tutela 
„ pattuì . 

(e)  Gianantoj'.io  Summonte  Tom.  II.  pag.  40$. 
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Ammiraglio  del  Regno  • E beoche  nel  Villani  fi  legga  y che  Rober* 
,,  to  morilfe  nel  ij4».  , d per  error  di  (lampa  : perche  gli  Autori  , e 
frà  quali  il  Raimo  ne’fuoi  Noramenti , dice,  che  morì  la  Domenica 
„ a 16.  hore  il  mefe  di  Gennaro  del  i}43*  hayendo  regnato  anni  j). 

mefi  otto,  e giorni  15.,  che  viene  il  conto  giudo  nel  dì  , che  mori 
,,  Carlo  Tuo  padre  . Fu  quello  Re  con  pompofe  Efequie  fepeiito  nella 
„ fna  Cappella  del  SS.  Sacramento  in  un  ruperbillimo  Sepolcro  marmo* 
„ reo  : dove  fi  fcorgono  due  Tue  Imagini  naturaliflìme  , una  Sedente 
,,  in  Maellà,  e 1’  altra  jacente  vellica  dell’Habito  Francefcano,  ove  il 
,,  feguente  Verfo  llà  fctlpit»  : 

CERNE  ROBERTUM  REGEM  VIRTUTE  REFERTUM. 

» 

PARAGRAPO  SESTO. 


De  cojlumi  , e virth  del  Rt  Ruberto . 

XLIX.  Omuneroente  gli  Ancori  aflerifcono  , che  il  Re  Rubet^ 
V fi  t»  per  Ginllizia,  e Pietà  ; per  Virtù  guerriera  , e fape- 
re;  per  Crilliana  Religione  , ed  ubbidienza  allaCbiefa  non  ebbe  ugua* 
le  a Tuoi  tempi  , e fi  lafciò  in  dietro  per  lunga  pezza  tutti  gli  al- 
tri Monarchi,  che  per  più  hillri  prima,  e dopo  di  lui  regnarono  in  Na- 
poli : dicendo  trà  1 molti  Gio:  Villani  ( a ^ il  Fiorentino  ■*  „ ì^uefio  Re 
„ Ruberto  fu  il  più  Savio  Re  , che  fo0e  trà  Crilliani  già  fu  joo.  an- 
„ ni,  fi  di  fenno  naturale,  come  grandiflìmo  Maellro  di  Teologia  , e 
„ fommo  Filofofo . Dolce  Signore , ed  amorevole  fu , ed  amico  del  no- 
jy  Uro  Comune  di  Firenze,  e dì  tutte  le  Virtù  dotato.  Se  non  che  poi, 
,,  che  cominciò  a invecchiare,  Tavarizia  lo  guadava  inpiùguife.  Ifcu- 
„ favafene  per  la  Guerra  , che  aveva  per  racquidare  la  Cecilia  . Ma 
„ non  badava  a tanto  Signore  , e così  Savio , come  era  io  altre  cofe  . 

L.  11  Giovio  poi  ( b)  nell’  Elogio  , che  di  lui  compofe  , molto  in- 
torno alla  di  lui  VirtÀ  Militare  lì  diffonde,  particolarmente  per  aver  fat- 
ta valorofamence  fronte  ad  Arrida  VII. , ed  a Ladevie»  Bavero  Imperado- 
ri  entrambi  padati  in  Roma  per  invaderli  il  Regno , ficcome  più  fovra 
nel  Numero  9,  e lo  rapportammo  : oltre  le  tante  Guerre,  che  ebbe, 
in  Italia,  in  Genova,  in  Lombardia  , in  Tofeana  , come  nell’ intiero 
Paragrafo  terzo  fu  divifato,  e nel  libro  14.  del  Tomo  IV.  dal  Numero 
j5.  in  poi  del  Capo  4.  alla  didefa  notiziofiì  . Senza  punto  favellare 
egli  delie  Guerre  avute  in  Sicilia  col  Re  Federilo  fuo  cognato  , e con 
Pietro  II.  di  Aragona  fuo  nipote  , che  anche  furono  da  noi  deferitte  nel 
Paragrafo  fecondo  . Efagerando  altresì  in  lui  Jo  Studiò  profondo  nelle 
TomJV.Pd.  Aaa  buo- 


(a)  Gio;  Villani  lib.  ra. cap.  4. 

(b  ) Paolo  Giovio  in  Elogio  Regts  Roberti. 
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t«io'C  Lettere  (donde  poi  fi  originarono  le  tante  ottime  Leggi  che  fot- 
to  nome  di  Capitoli  fece  a fomiglianza  degli  altri  Tuoi  predeccffori  ) , e 
pirtiCùlarmente  della  (lima , che  facea  di  Francefeo  Petrarca  , e di  tutti 
gli  Uomini  Letterati  . EfTendo  anco’  egli  (lato  magnifico  in  Faibricbe 
cosi  di  ChieCt , che  delie  Muraglie  deila  Città  , e dcil;  Torri  , e altro 
che  perfezionò . Col  dire  il  medefimo  Autore  : ,,  I/i  Roberto  Neapolita* 
„ no  Repe  BELLICI  SPIRITUS  INDEFESSA  VIS,  qu*  in  Carolo 
avo  fumma  fuilfe  traditar,  plurimuin  Lcoituit . Sed  Caroliun  , inioìì* 
„ corum  cacdibus  gaudentem , faepeque  faevuni , & inezorabilem  , mode- 
„ ratione , clemciitia , lenitateque  animi  Robertus  omnino  fuperavit . . . 
„ Patrem  quoque  Carolum  Robertus  pari  virtututn  temperamento  cùim 
„ magnitudine  animi , tùm  niunificentia  , de  fplendore  vitz  antcceffit  , 
„ quando  & cura  contincntia , gravitate,  & regii  cultus  ornatu  , maje> 
„ ftateque  oris  fupergrederetur  . ...  t 4 Cztemm  Robertus  avo , fratre- 
,,  que  illuftrior  exilitit  cùm  nobilitate  , STUDIO  LITERARUM  , 
„ fmeularique  memoria  , tùm  INCOMPARABILI  CHRISTIAN  AE 
,,  PIETAT^IS  PRAECONIO  . In  hoc  Ludòvìcam  Galli*  Regem  , 
,,  majorera  patruum  emulatus  , qui  in  Africa  in  obfidione  Tuneti  cùm 
„ morbo  abfumptus  interiilTet  , inter  Divos  referri  fpedats  Sandlitatis 
,,  ergo  promeruit  . Hoc  certé  de  Roberto  dici  potell  ; neminem  ex  iis, 
,,  qui'ancea  Neapoli  regnarint  , aùt  pofiea  per  ducentos  aonos  regnave- 
,,  runt  , majora  , przclariorare  exadz  Rcligionis  monumenta  reliquif* 
,,  fe . Non  pecebat  enim  ex  Templis,  magnificé  >ab  feconditis,  inanem 
„ famam , fed  Cbrifiianz  virtutis  exempla , imitanda  polleris , relinque- 
„ bat.  Quamquam  ex  publicis  operibus , quz  commoditatem  Civitatis, 
,,  decufque  relpiciebat  , laudem  non  relpuerct  . Utpote  qui  monumenta 
,,  Mznium , & Turres  educete,  curare  Portum , Molumque  e;us  profer- 
„ re,  inflanrare  Aqueduflus,  Annonae  liberaliter  Rudere,  Collere  Latro- 
„ cinia,  & fuRàlTimi , ac  San^ilfimii  Regia  munia  obire  , elTet  folitus  . 
,,'fienigni  namque,>  aman^ifque  Patriz  , quàm  pecuniofi  , Populoque  per- 
„ gravis,‘&  imperiofi  Regis  nomen  malebac  . Nec  entm  laudem  , aùt 
„ gratiam  aliunde  expetendam  arbitrabatur  , nifi  in  ea  pietatis  , atque 
,,  juRìtiz  Rudium  emineret . 

Geffit'perpetuum  bellum  adrerfus  Gibellinos , cum  Autoritatem  Ro- 
„ mani  Pontificis  contra  infeRos  Czfares  ( tueretur  , Florentinorumquc 
„ libertatem  enixd  defenderct  , Ab  hoc  fufeepto  Rudio  , dum  in  Etruria 
,,  proRratas  Guelforum  opes  erigere  conaretur  , cruento  Monapeatinenfi 
„ przlio  , Petmm  firatiem  , duofqucitem  fratrum  filios  fummz  fpei )n- 

,,  venes  , amifit  . In  Gallia  porrò  Cifalpina  cum  Vicccomites,  Medio- 

,,  lani  Principcs  , validis  urgerec  armis;  duplex  infìgne  vulnus  accepit; 
„ alterum  ad  Alexandriam  , ubi  Ugo  Caucius  , Equitum  MagiHer,fu- 
„ fus  atque  ioterfeclus  eR  ; 'alterum  ad  Abduam  , non  longc  a Medio- 
„ (ano  , ubi  , firadis  adverfa  acie  partium.copiis  , Vexilla  Regia  , du- 
„ cefque  cum  magno  numero  infignium  Equitum  in  poteRatem  Galeatiì 
,,  vidoris  devenerunt  . In  Liguria  vcrò  Genuam  acriter  defendit,  quam 

,,  Marcus  Vicecomes  , obfidendo  , atque  oppugnando  , propè  ad  rerum 

„ defperationem  adduxerat  . £0  enhn  bello  , cum  hoRis  moenia  perfre- 
„ gilTet  , unus  ante  alios  -Robertus  egregié  dioùcans  , ita  iocum  tutatus 

« > 


Dii;"'  0> 


» 


TOMO  V.  PARTE  f.  - , 371 

di  , Qt  magno  Tuo  periculo,  & multa  cam  cade  boffea.  repuletic . Lu< 
dovicum  verò  Bavarum  Cafarem  , qui  Nicolaum  Pfeudo*Pontibcctn 
in  Joannis  contumeliam  Roma  creaverat  , terrore  pramiiTi  ab  Aquila 

excrcitus  , & Urbi  per  Latium  permoti  ; Roma  excedere  coegit 

Is,  mira  animi  firmttate,  unici  filli  cafum  tulit;  confoUtua  feipfunt 
numerofa  nepotum  fobole  > & OPTIMARUM  LITERARUM 
PRAISIDIIS  , in  quibus  tantum  evafit  , ut  fibi  Literaa  Regni  pof- 
felTione  cariores  efie  pradiceret  . Favebat  ardentiffiméoptimorum  Stu- 
diorum  ProfelToribus  , obleAabaturque  amisnioribus  Mufir  adeo  libe- 
raliter  , ut  Francifeum  Petrarcam  , multis  ab  fé  ornatum  muneribus, 

?uod  Africam  , nobile  Poema  ( uti  setas  illa  ferebat  ) Regio  judicio 
ubjecilTet  , Laurea  ornare  cupierit  , quam  ille  pofiea  Roma  in  ca- 
pitolio  accipere  maluit.  Avendo  anche  un  Poeta  di  lui  faggiamence  ia 
lulìana  favella  cantato  : 

Dì  Sioieri*  è V Inug»  , Arahì  tdorì 
Diaa  le  Sante  Virtuii  in  folto  Jluola  : 

E dalle  Valli  di  Parnaffo  i fiori 
Rechili  le  Mufe  , e gli  Amorini  a.  voh, 

Efperta  man  l'  intagli  ^ e la  colori  » 

Qual  d'alta  gloria  eftmpio  altero  , e fola  : 

I E r Ifioria  n'  additi  i chiari  gefti  « 

Onde  ogni  calta  età  fi  avanzi  , e defil  . ^ 

LI.  Molte  furono  le  Chicle  ^ che- il  Re  Ruherto^  e la  Reina /e»ri« 
di  lui  conforte  ereflcro  in  Napoli  , ma  unica  in  quello  genere  confeffar 
fi  dee  quella  del  Sagramento  , o fia  di  Santa  Chiara  , nella  di  cui  fab- 
brica, e dotazione  fi  profufero  più  tefori , mentre  che  il /«miniare  [a)  in 
quella  guifa  la  delcrive:  „ Si  diede  poi  il  Re  Ruberto  a magnificare  la 
,,  Città  ( come  nota  il  Colbtnzo  ) , e per  la  prima  diede  principio  al 
„ Monatlero  dell’  Ordine  di  Santa  Chiara  con  ia  Cbiefa  ad  honore  del 
,,  SantilTimo  Sacramento  . Alla  quale  fabrica  pofe  i primi  (òndamentt 
,,  r annoialo,  dellinandovi  tre  mila  ducati  il  mefe  da  Tpendervifi  men- 
„ tre  vivea  , prima  in  edificar  la  Cbiefa  , e Conventi  per  Mo- 
,,  nache  , e Frati  , e poi  in  comprare  poirellloni  , ed  Entrate  , del- 
„ li  cui  frutti  havelTero  vilTuto  i predetti  Religiofi  . Opera  veramente 
„ Reale  , che  per  la  fpefa  , grandezza , e magnificenza  ayaoza  tutti  gli 
„ Edifici  moderni  d'  Italia . 

Si  feorge  fovra  il  Teatro  dell'  Aitar  maggiore  di  quella  Cbiefa  il 
„ fuo  fuperbilTimo  Sepolcro  , alla  cui  delira  , e finillra  fono  altri  Se- 
,,  pulcri  di  Prencipi  lllullri  . In  olcra  vi  fono  due  cofe  notabili  non  a 
„ tutti  palcfe  ; 1’  una  è la  Tavola  di  marmo  , che  cuopre  1'  Aitar 
,,  maggiore  , la  quale  è lunga  palmi  18.  larga  7.  Se  alta  i.  L'  altra  é 
,,  che  nel  Teatro  predetto  vi  fono  quattro  Colonne  lavorate  di  belliflì- 
,,  mo  artificio  . Perù  le  due  prime  fono  di  candidiamo  marmo  , che 
,,  fecondo  1‘  antica  tradizione  delle  Reverende  Monache  fumo  trasferi- 
„ te  da  Terra  Santa  y tolte  al  Tempio  di  Salomone.  L’  altre  due, che 

A a a a • pa- 


(a)  Gianamoiùo  Sununome  Tom.  IL  pag.  371. 
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^ |MÌon  Ctnili  alle  prime  , fono  di  legno  con  tanta  diligenza  , inifnra, 
„ e magifterio  lavorate  , che  qualunque  le  mira  , giudica  elTer  di  mar- 
„ mo  . E che  la  Chiefa  , e Monailero  lìano  fìaci  fondati  dal  Re  pre-' 
,,  detto  in  quell'  anno  4 C legge  nell'  Ifcrizzione  intagliau  nel  Campa-' 
„ nile  nella  parte  , che  guarda  Mezzogiorno  , del  tenore  feguente.* 
lUufirit'.  Clarui,  Kopertur.  Rex.  Jiculorum 
Janda.  Refirut.  fralueen/.  cardine,  morum 
Clari,  C»nf«ntJ.  Firtutum.  munere.  ftrttf 
Viriinif,  hoc.  Clara.  Templum.  Struntre.  Beata 
Vojiea.  dotarunt.  doni/,  multifjue.  btarunt 
Vivant,  contenta.  Domina.  Fratrefque.  Minteee 
SanBa.  cum.  vita,  virtutibut.  redimita 
Anno,  nùlleno.  centeno.  ter.  fociato 
Deno.  fundare.  Templum.  cewre.  Magìfiri  . 

,,  Il  Campanile  fu  cominciato  a fanrìcare  nel  mefe  di  Gennaro  ijat. 
Se  elTendo  feguito  (ino  alla  terza  parte,  rimafe  imperfetto  per  la  mor- 
te  del  Re  . Nel  qual  anno  i}«S.  la  Chiefa  fu  compita  di  cuoprir  dì 
•,  piombo  • Nell'  anno  poi  ijjo.  Papa  Gio:  XXI.  concelTc  a quella 
Chiefa  tutte  1’  Indulgenze  , e Privilegi  , che  gode  1’  Ordine  de  Fra- 
ty  ti  Minori  di  San  Francefeo  per  tutto  il  Mondo  , iìcome  nell'  altro 
,,  Epitaffio  nell'  ifìelTo  Campanile  fi  legge  , nella  parte  , che  riguarda 
yy  Occidente  , come  fiegue  : 

Anne,  milleno.  terdeno.  confociato 

Et.  trecenteno.  quo,  Cbrifiut.  nos,  reparavit  * 

Et.  Gentu.  Humanum.  coUaffum.  ad.  fe.  revocavit 

Eleufes.  cunSat.  conctffit.  Papa.  Joannes 

Virginia,  buie.  Clara.  Tempio,  vinate,  colendo 

Obtinuit.  mando,  foto.  quas.  Ordo.  Minorum 

Si.  VOI.  SanBorum.  cupitit.  vitamque.  piormm 

Mac.  i.  Credentes.  veniatìs.  ad.  bat.  reveretaes 

Dicite.  quod.  Gentes.  bac.  credane,  quafo.  legentes . 

„ Nell’  anno  i %qo.  eflendo  la  Chiefa  complita  , il  Re  la  fece  confa- 
„ jcrare  con  follennità  grandilTima  : ove  intervennero  cinque  Arcivefeo- 
vi  , c cinque  Vefeovi  , cioè  quello  di  Brindili  , di  Bari  , di  Trani  , 
yy  di  Amalfi  , e di  Confa  , quello  di  Cafiello  a Mare  , di  Vico  , di 
„ Mileto  , di  Bojano  , e di  Muro  . E ciò  fi  legge  nell’  Epitaffio  nell’ 
„ ifielTo  Campanile  dalla  facciata  , che  riguarda  Oriente,  m1  modo', 
„ che  fiegue’ . 

Anne.  fub.  Domini,  milleno.  Vèrgine,  nati 
Et.  trecenteno.  con^nBo,  cum.  quadrageno 
OBava.  curfu.  currene.  IndìBio.  fiabat 
Pralati.  multi,  facrarunt.  bit.  numerati 
G.  Pius.  boc.  Sacrat.  Brnndufii.  Metropolita 
Ro.  que.  Bari.  Praful.  B.  Satrat.  iy>.  ipfe.  Tranenfie 
L.  dedit.  Amalfa,  dignum.  dat.  Contia.  Petrum 
•P.  Marie.  Cafirum.  Vitum.  J.  G,  datque.  Miletum 
G.  Bujanum.  Murum.  fert.  N.  Venerandum . 

„ La  quale  Confacratione  fa  celebrata  con  grandiBìino  coacorfb  di  Per- 

M fo- 
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„ fone  d’ognì  felTo  , t grado  , e particolarmente  vi  fa  il  Re  con  la 
jy  Regina  : Andrea  Duca  di  Calabria  con  Gio/anna  Tua  Spofa  , nipo> 
y,  te  del  Re  , Maria  Duchefsa  di  Dutazzo  forella  di  Giovanna  eoa 
y,  Carlo  fuo  marito  , Ruberto  Principe  di  Taranto  , e Fililo  fuo  fra- 
„ tello  , Ludovico  y c Ruberto  fratelli  del  fudetto  Carlo  Duca  di  Du- 
,,  razzo  ) come  lì  legge  nell’  Epitaffio  nella  parte  , che  riguarda  Tra* 
y,  montana  , del  feguente  tenore; 

Rfx.  Rt^ina.  fiant.  bic.  msdtU.  Steiati 
Vngarite.  Regis.  gtneropi.  fiirpe.  eremus 
Ctnffitit,  Andreas,  Calabritt.  Dux,  veneratut 
Dun.  fia.  Dan.  magna,  confors.  buicqae.  Joanna 
Keptis,  Realis.  Soeiat.  Soror.  jy.  ipfa.  Maria 
lUufiris.  Vrineeps,  Robertus.  (y.  ipfe.  Tarenti 
Ipfeque.  Vbilippus.  frater,  vultu.  reverenti 
Bue.  Dun.  Duracii.  Carolus.  fpeSat.  rtverendus 
Suntque.  duo,  fratres,  Ludovieus.  ipfe.  Robertus. 
yy  Nell'  Archivio  ai  Libro  4.  fol.  146.  Anno  i}z5.  lodift.  t.  li  legge, 
yy  che  il  Re  concede  alla  Chiefa  predetta  una  Rendita  di  zoo.  Onze  d* 
y,  oro  r anno  con  Umili  parole  : Robertus  , iyte.  pi<e  devotionìs  affeSu  , 
„ qu^m  ad  Monafierium  SanSijfwii  Corporis  Cbrifiide  Heapoli  Ordinis  Sari- 
,,  Hse  darre , opus  manuum  Sancire  Regime  eonfortis  nofirre  carijftmre  , pri~ 
yy  dern  induHi , bona  burgenfatica , ufque  ad  valorem  annuarum  ducentarum 
yy  in  eertis  Juftitieratibus  Regni  bupts  , ad  manus  ntfirre  Caritè  en  quavis 
„ eaufa  rationabiliter  encifura  , quam  primum  feilieet  illa  , vel  eorum  ali- 
fy  qua  femel , aàt  fepius  ad  Curiam  ipfam  devolvi  eontingerit,  dunimus  con- 
yy  cedenda  „ . Oggidì  la  nomata  Chiefa  fi  vede  nobilmente  modernata , 
e perciò  le  accennate  colonne  di  legno  più  non  vi  fi  veggono  , ma  fo* 
lamcnte  quelle  di  Marmo . 

Lll.  Anche  il  Monifiero  di  San  Praacefeo  delle  Monache  Comune- 
mente chiamato  , dietro  il  detto  Campanile  di  Santa  Chiara  , fi  de- 
ve alla  pietà  , e munificenza  di  quello  Monarca  , di  cui  il^  Summon- 
te  (a)  Ingiunge;  ,,  Mentre  fi  falnicava  la  Chiefa  , e Monifiero  prc- 
„ detto  , fi  diede  principio  alla  Chiefa,  e Monifiero  di  San  Francefeo. 
yy  Perciocché  avendo  il  Re  collocate  certe  Monache  della  fua  Corte  di- 
yy  fpenfiere  delle  Elemofine  Regie  , in  una  Cafa  a pprelTo , l’anno  131;. 
,,  con  l’ajuto  dei  Re  , e Napolitani  ancora  , edihearo  la  Chiefa  , c 
,,  Monifiero  ad  onore  del  Serafico  San  Francefeo  , e 1*  ampliare  di 
y,  commode  abitazioni  . Ed  ivi  fi  comindò  a ricevere  Donne  Nobili, 
„ che  deCderavano  fervire  a Dio,  talché  in  brevilTimo  tempo  quello  luo- 
,,  go  fu  ripieno  di  Vergini  di  fangue , c d'animo  nobililfimo  , le  quali 
„ fecondo  la  Regola  di  San  Francefeo  fi  governarono , come  fino  a no- 
,,  Uri  tempi  enervano . 

LUI.  Anche  la  Reina  Sancia  moglie  del  Re  nell’anno 

fé  edificare  il  Moniflero  di  Santa  Maria  Maddalena  per  potervi  racchiu- 
der le  Donne  poco  pudiche , c che  rinunciando  alle  diffo^llà  bramava- 
no 


(«)  Gianantooio  Suounonte  pag.  374, 
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no  fpofaffi  colla  Pemtenza , fovragiungtndo  il  mcdefimo  (a)  col 

dire  : NeW anno  la  Regina  Sancia  edificò  un  Manifiero  folto  titolo 

di  Santa  Maria  Madalena  per  le  Donne  convertite  dal  Peccato  , appreso  al 
Cafiello  di  Capuana  . Con  aver  anch'ella  dato  il  principio , il  progrelTo» 
ed  il  compimento  alla  Chiefa  , cd  ^fpedale  della  Santijftma  Annuncia- 
ta : di  CUI  Pompeo  Sarnelli  (b)  aflerifee  ; „ Pu  edificata  quella  Chiefa 
^ di  Santa  Maria  dell’  Annunziata  col  Tuo  Ofpedale  dalla  Reina  San* 
„ eia  d’ Aragona,  moglie  del  Re  Ruberto  nell’anno  13x4.  che  la  do* 
„ tò  riccamente  , come  han  fatto  in  avvenire  molte  Famiglie  Napole* 
„ tane  . Di  più  la  Reina  Margherita  di  Durazzo  fra  le  altre  cofe  le 
,,  fé  libero  dono  della  Città  di  Lefina  , e dell’  altre  Città , e Caftelli, 
,,  che  tiene,  e che  li  fono  (lati  donati  da  divertì  Signori  . 

E perche  la  Chiefa  eretta  dalla  Reina  Sancia  non  era  capace  del* 
„ lo  llraordinario  concorfo  del  Popolo , i Governatori  di  quella  Santa 
,,  Cafa  ne  primi  anni  di  Carlo  V.  la  rinovarono  di  quel  modo , e gran* 
,,  denza , che  di  prefentc  vegliamo , 

LIV.  Della  Chiefa  , e Monidero  di  Santa  Maria  della  Croce , anche 
fovra  nel  Kumere  38.  lì  dilTe  , che  il  Re  Ruberto  fabbricar  la  fece  in 
memoria  di  Santa  Croce  di  Firenze  , dove  fu  fotterrato  il  figliolino  di 
Carle  Duca  di  Calabria  fuo  primogenito . E perche  quello  Luogo  fu  de* 
ilinato  per  Donne  Monache,  la  Reina  Sancia  dopo  la  morte  del  detto  Re 
Ruberto  fuo  Spnfn,  per  alcune  difeordie  avute  colla  nuova  Reina  Giovanna 
vi  fi  ritirò,  e finì  di  vivere  fecondo  Gio:  Villani  (b)]  il  quale  peraltro 
nome  lo  chiama  di  San  Pietro  a Cafiello^  col  dire  : ìiacque  gran  difeor- 
dia  fra  loro  ^ e la  Reina  fua  Zìa  figliuola  che  fu  del  Re  di  Majolica  , e 
moglie  del  Re  Ruberto  , che  non  avendo  figliuolo  , compite  ranno  fi  coni- 
miffe  al  Monifiero  di  San  Pietro  a Cafiello  , che  l' aveva  fatte  fare  . Di- 
cendo pure  il  Canonico  Carlo  Celano  (c)  nel  fuo  Bello,  e Curiofo  del- 
la Città  di  Napoli  .*  ,,  Mentre  Carlo  Duca  di  Calabria  figliuolo  del  Re 
,,  Ruberto  andò  in  Firenze  , ed  ivi  fua  moglie  Maria  de  Valois  die* 
,,  de  alla  luce  un  figliuolo  chiamato  Carlo  Martello,  morto  otto  giorni 
,,  dopo  , e fepolto  nella  Chiefa  di  Santa  Croce  di  Firenze  , 1’  Avo  Ro* 
„ berrò  faputo  ciò  nell’anno  13x7.  in  memoria  di  quella  Chiefa  di  Fi- 
„ renze,  dove  fu  fepolto  fuo  nipote  , ne  fece  a di  lei  fumiglianza  edi- 
„ fìcare  un  altra  in  Napoli , e vi  aggiunfc  un  Confervatorio  , o lìa 
„ Convento  di  Suore  del  Terzo  Ordine  di  San  Francefeo . Ed  in  que- 
,,  fio  Sancia  figlia  di  Giacomo  d’ Aragona  Redi  Majorica , moglie  del 
Re  Ruberto,  lì  racchiufè  dopo  la  morte  del  Marito  , e vi  vilTe  , e 
„ morì  con  umiltà  grande  a z8.  Giugno  tìqj-  come  dal  fuo  Sepolcro 
„ in  Francete  tradotto  in  Latino  così  : 

Hit 


(a)  Lo  lleflb  Summonte  loc.  cit.  pag.  388. 

( b ) Pompeo  Sarnelli  Guida  de  Forallicri  per  la  Città  di  Napoli 
pag.  ia3. 

(c)  Carlo  Celano  Tom.  11.  pag.  130. 
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in 

: 

Hic  jaect  fumm.t  H'tmilitatìs  exe>ni)l’tn  CorpusVc^t;- 
rab.lis  memirite  San^Jt  Sororis  Clarx  ol'hn  Domh.e 
Sancii  Ke^inx  Jerrtfakm  ^ 0 Sicilix  , relictx  c 'arx. 
met»orÌ£  SereniJlfìiai  Domini  iiobtrti  Jerufalem  , & Si- 
cilidt  Regis  il»£  pojl  obitum  e^fd^xn  tieg  s viri  fuì^ 
agens  Vìduìtatis  d:bit£  annum , dónde  tranjìtoria  cum 
etternìs  comtnutans  , ac  inducens  in  ejus  carpare  prò 
amare  Cbrijìi  voluntariam  Pa'uperlatem  t bonis  fu'.s 
omnibus  in  ekemrjìnam  pauperibus  dijìributis  , hoc  ce- 
lebre Monajìerium  SanBx  Crucis  , opus  manuum  fuu- 
rum , fub  obedientia  ejì  ingrejfa  anno  Domini  mìllejì- 
mo  trecentejìnio  quadragejltno  quarto  die  % i . JUnuurii 
XJI.  IndiSiiOnis.  In  quo  vitam  beat  am  ducens  fecun- 
dum  Keguljm  Beati  Francifci  Patri s pauperum  , tan- 
dem vit£  fu£  terminum  religiose  conjummavìt  , anno 
Domini  1347.  die  iS.  Julii  XIII.  IndiSlionis . Sequen- 
ti  vero  die  paratìs  Exequiis^  tumulatur  . 

„ Ma  perche  queflo  Monaflero  era  fuori  la  Città  colla  porta  vici* 
„ na  a Santa  Lucia  a Mare  , vicino  al  Cartello  dell’  Ovo , la  Regina 
„ Giovanna  II.  tolfe  le  Monache  da  quello  luogo  , e le  uni  con  quel* 
y,  le  di  Santa  Chiara  colle  loro  Rendite  . E poi  Alfonzo  I.  nell’anno 
n 1449.  diede  il  Convento  a Frati  Minori  OlTcrvanti  , da  chi  pafaò  a 
,,  Frati  Riformati  dell’  iftcfi’  Ordine . 

La  medertma  Regina  Sancia  fondò  II  Monartero  della  Triniti , do- 
ve  i Religioll  ammintllravano  alle  Monache  del  fuo  Convento  li 
„ Sacramenti. 

CAPITOLO  QUINTO. 

• ^ • 

. ' Dèlia  Rèiria  Giovanna  /. 


1.  T A Vita  di  quella  Rcgal  PrincipelTa , che  intraprendiamo  a de- 
■ I fcriverc  , può  dirfi  più  torto  una,  ferie  di  tragici  avvenimeq. 
ti,  che  Storia  di  Sovrana  Regnante.  Ravvifandofi  in  erta  la  morte  vi  ò« 
lenta  di  tre  fuggetti  infigni  , del  Re  Andrea  fuo  marito  , di  Carlo  Du- 
Xi  di  Durazzo  di  lei  Cognato  , e della  rterta  Rcina  , oltre  la.fpietata 
carni iicina  dell’  altre  perfone  , che  limilmente  nella  barbara  morte 
• del  Re  Andrea  congiurarono , e la  dura  fua  pellegrinazione  colla  Sorci* 
la , e col  fecondo  marito  in  paell  forefticri  , lontani  dalla  propria  Reg- 
gia 
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, e lenza  quei  comoiodi  che  di  ragione  Ce  li  doveano  ; cofe  tutte  , che 
danno  altro  prorpecto,  che  di  fempUce  vita  a quella  llloria . Laonde  per 
poter  noi  meglio  il  tutto  diftintamente  narrare  dirideremo  in  più  Para* 
grafi  il  prefente  Capitolo* 


PARAGRAFO  PRIMO. 

Di  alcuni  Perfonaggi  , de  quali  fa  uop9 
dif correre  in  quejlo Capitolo» 

II.  T Varj  fucceflì , che  a riguardo  della  Reina  Gtovénnal.  fi  devo* 
X no  raguagliare  in  quello  Capitolo  , richiedono  indilpenzabiU 
mente  la  contezza  di  molti  Perfonaggi  , che  l’ iccompagnarono  : intor- 
no ai  quali  i nollri  Scrittori  t’inviluppano  con  mille  equivoci  . Imper- 
ciocché, avendo  prima  Gic:  VilUni  , e poi  Vaniolfo  CtUcnuccit  con  varj 
pregiudizi  la  loro  Storia  intrecciata,  ed  indi  il  Duca  di  Mnuelitne  inco- 
rai guifa  anche  la  Tua  Cronaca  telTuta  , AngeU  di  Cofianzo  , che  da  co- 
fioro  la  Tua  Storia  ripefea , e Gianantonio  Summtnte , che  da  medefimi  la 
fua  compone  ( non  appartandoli  dal  Summontt  nemmeno  un  dito  Pietra 
Giartnotte  per  quello  che  riguarda  lo  llorico  racconto  ) , molte  cole  rap- 
portano , che  alTai  lontane  dal  vero  fi  conofeono  . Laonde  per  potere 
con  fincerità  le  cofe  al  Leggitore  deferivere  , e come  fono  in  fe  AelTe  , 
fenza  punto  adulterarle  ( tale  elTendo  l’uffizio  di  vero  Iftorico) , fa  d’uo- 
po premettere  qui  la  cognizione  de  medefimi. ,-  acciò  nel  decorlb  del  dire 
non  fi  abbia  da  interrompere  il  filo  con  di^ffioni  improprie  ad  oggetto 
di  fpiegarne  le  condizioni . 

IIL  E riguardo  a quello  punto,  fia  Ixne  chiamar  alla  mente  di  chi 
legge,  che  Carle  Duca  di  Calabria  , primogenito  del  Re  Ruberto  , due 
fole  figliuole  lafciò  fuperfiiti  in  tempo  di  fua  morte , Giovanna  primoge- 
nita , che  poi  fuccedé  nel  Regno  alla  morte  del  Re  Ruberto  , e Maria 
fecondogenita . Giovanna  fu  maritata  vivente  i]  Re  Ruberto  ad  Andrea  fi- 
glio fecondogenito  di  Caroberto , figlinolo  di  Carlo  Martello , fratello  ma^iore 
dello  fiefib  Re  Rii^erre  , e figlio  primogenito  di  Carlo  II.  di  Angii  Re  di 
Napoli  . £ Maria  era  Vergine  ancora  a tempo  della  morte  dei  Re  Ru~ 
berlo  , che  defiinata  l’avea  per  ifpofa  o di  Lodovico  Re  di  Ungaria  fra- 
tello maggiore  di  Andrea  manto  della  Reina  Giovanna  , o del  figlio  di  Gio- 
vanni Duca  di  Normannia,  primogenito  del  Re  di  Francia  , come  dal 
Tcflamcnto  del  medefimo  Re  Ruberto^  da  noi  traferitto  nel  Numera  4 j. 
del  Capitolo  pafiato . Dal  quale  anche  fi  viene  in  cognizione , che  l’accen- 
nato fuo  avo  la  dichiarò  ConteflTa  d’Albi,  con  darli  il  Giuli izierato  del 
Vallo  di  Grati , e della  Terra  Giordana  per  dote  di  40.milc  oncie  d’oro. 
Laonde  fu  errore  del  Collenuccio  il  dire  , che  Carlo  Duca  di  Calabria  la- 
fciò a fua  morte  tre  figlie  fuperfiiti  , Giovanna  ^ Marta  y e Margarita  yOy 
me  l’additammo  nel  Tkumero  44.  del  medefimo  Capitolo  precedente  ; e 
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fu  abbagRo  del  Summonte  il  chiamare  nel  inumerò  jt.  del  detto  Capito* 

10  precedente  Maria  forcUa  di  Giovanna  col  tìtolo  di  Duckfjfa  di  Durazta 
ancor  iriventc  il  Re  Ruberto  y effendofì  conchiufo  il  di  lei  maritaggio 
con  Carlo  di  Durazzoy  morto  già  il  nomato  Re  Ruberto. 

IV.  Debbefì  di  vantaggio  riflettere  y che  il  Re  Ruberto  fra  gli  altri 

Fratelli,  che  ebbe  (da  noi  rammentati  nel  ad.  del  Capitolo  ].), 

uno  fi  fu  Filippo  Principe  di  Taranto  : il  qn^le  ebbe  due  mogli  , Toma- 
ra  figliuola  di  Kiceforo  Aneeli  Duca,  eDifpota  deU’Etolia,  e Catarina  6.- 
glia  di  Filippo  Aldifiodorenje , e nipote  di  Balduino  IL  Imperadore  di  Co- 
Ranttnopoli.  Laonde  la  di  lui  prima  moglie  la  Defpinapet  amor  dei  padre 
fi  dilTe,  c la  feconda  Imperadrice  , ficcome  alla  lunga  l'additammo  nel 
Libro  14.  del  Tomo  IVVdal  Numero  ad.  in  poi  del  Capo  4.  £ nomi- 
nandoli V Imperadrice  nella  Vita  delia  noflra  Rcina  Giovanna  I.  ( era 
ancor  quella , che  intervenne  nella  Stanza  del  Re  Ruberto  pria  di  mori- 
re .’  <rc  Caterina  Imperatrice  Coftantinopolitana  marre  eorum  , ficcome  da 
Domenico  Gravina  fi  trafcrìlfe  nel  Numero  del  Capitolo  palTato)  deb- 
ba intenderli  co^ci  . Con  aver  avuto  quello  Principe  dalla  Defpina  To- 
mara  un  fol  figliuolo  Carlo  di  nome  , il  quale  morì  nella  Battaglia  fiot- 
to Montecatino  (come  pure  rapportammo  nel  Numero  ad.  del  Capitolo 
palfatoj,  e dall’ Imperadrice  Catarina  trd  altri  mafichi  , Ruberto  primo- 
genito, che,  vivente  la  madre,  t'intitolò  fiolamente  Principe  di  'Taran- 
to , e dell'  Acaja , come  pure  Difipnta  di  Romania,  ed  alla  morte  di  que- 
lla nell'  anno  1 J4d.  li  diflc  Imperadore  di  Collantinopoli  , come  nel 
luogo  fiovradetto  adifimollrolli  . 11  fiecondpgenito  chiamolfi  Filippo  come 

11  padre  , e fiu  Conte  deU'Acerra  : poi  alla  morte  di  Ruberto  fiuo  fratello 
maggiore,  fi  appellò  Prìncipe  di  Taranto  , ed  Imperadore  di  Collanti- 
nopoli . Il  terzo  fu  Lodovico  , il  quale , dopo  la  morte  del  Re  Andrea  , 
fposò  la  Reina  Giovanna  , ancorché  avelTe  dovuto  prenderla  Ruberto  fra- 
tello maggiore.  E come  che  TlmperadriceCa/rrina  fie  ne  morì  nell'anno 
I 34d.  dopo  la  morte  del  Re  Andrea  ( in  cui  ella  ebbe  la  mano  ) , e do- 
po-lo- fiponfializio  di  Lodovico  fiuo  figliuolo  , colla  Reina  Giovanna,  pria 
che  Lodovico  Re  d'Urgaria  venilTe  in  Napoli  a vendicar  la  morte  di  An- 
drea fiuo  fratello,  fiu  abbaglio  di  Gianantonio  Summorte  («1  il  dire,  che 
quella  fiuggilTe  poi  in  Francia  colla  Rcina.  Giovanna  fiua  nuora  ; Con  leiy 
e con  fuo  marito  andò  la  Prencipefja  di  Taranto  fua  focera , chiamata  Tlm- 
peradrice  : elTcndo  ciò  accaduto  nell' anno  1147.  morta  già  l’impcradr! 
ce  fiovradetta . 

V.  Un  altro  fratello  , che  ebbe  il  Re  Ruberto  fu  Giovanni  Duca  dì 
Durazzo , e di  Albania,  morto  poi  a $.  Aprile  1315.  e fieppellito  nella 
Chiefia  di  San  Domenico  Maggiore  , infieme  con  Filippo  I rincipe  di 
Taranto  altro  fiuo  fratello  , che  fini  di  vivere  nell*  anno  1331.  Òhillì 
ebbe  per  moglie  Agnefe  ( la  quale  anche  intervenne,  nella  flanza  del  Re 
Ruberto  pria  di  morire  : necnon  Agnete  Queiffa  Durata  , come  nel  Nume- 
ro 47.  del  Capitolo  palTato  ),  da  cui  li  nacquero  tre  figli  mafichi  : Car- 

Tom.V.P.!.  . Bbb  /v. 


(a)  Gianantonio  Summonte  Tom.  II.  pag.  4Z9. 
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che  alla  dì  lui  norte  fi  difle  Due»  di  Durauo,  ("colui»  cf»e  appref- 
fo  fposò  Maria  fordla  della  Reina  Gitvannt  , e fu  poi  fatto  decapitare 
da  Ludovico  Re  d’Unf.aria,  quando  fi  portò  in  Napoli  per  vendicare  U 
morte  di  Andrea  fuo  fratello,  prefupponcndolo  reo  di  molti  delitti  ),  Lo» 
dovic»  Conte  di  Gravina  , padre  che  fu  di  Carla  III.  della  Pace  , che 
dopo  la  Reina  Giovanna  fu  Re  di  Napoli,  eRuèerto  Principe  della  Mo 
rea , i quali  non  foto  intervennero  colla  madre  nella  danza  del  Re  Ru- 
berto dove  fovra , ma  anche  furono  fpettatbri  della  Confagrazione  che  fi 
fece  della  Chiefa  di  Santa  Chiara,  come  fopra  nel  Numera  41.  del  Ca* 
pitolo  padato  : 

Huc  Dux  Durata  Caroìtu  fpeSat  reverendut,^ 

Suntque  duo  fratres  Ludovieut , (y  iff/k  Robertux . 

Dicendo  fimilmente  Gianantonio  Summonte  {a)  di  Giovanni  loro  comune 
padre  : Ebbe  quejio  Ji^aera  per  moglie  , come  nelli  Kotamenti  del  Raimo  , 
Agneft  figliuola  del  Conte  Pietro  ( colui , che  era  anche  fratello  del  Re  Ru- 
berto, e morì  nella  Battaglia  di  Montecatino  ) : la  quale  li  partorì  tre 
figliuoli  , cioè  Carlo  Duca  di  Durezza  , primo  Spofo  di  ^aria  forella  della 
Regina  Giovanna , Lodovico  Conte  di  Gravina  padre  di  Carlo  Terzo  , e Ro* 
berta  Principe  della  Marea . Che  perciò  prefe  doppio  abbaglio  il  Collenuc- 
eio  ( A } in  volere  ( e con  edblni  anche  Arrigo  Spandano  (e  ) incefpò  nel 
medefimo  errore  } , che  Carlo  di  Durazzo  fu  figlio  di  Lodovico  , fratello 
del  Re  Ruberto  , c padre  di  Carlo  111.  della  Pace  Re  di  Napoli  : „ La 
,,  Regina  impavorita  fe  ne  fuggì  in  Provenza  , Se  dietro  a lei  Lodovico  fuo 
»,  nuovo  marito,  lafciando  in  fuo  luogo  Carlo  detto  da  Durazzo , il  quale  fa 
,,  figliuolo  di  Lodovico  detto  da  Durazzo , fratello  di  Roberto. . . Carlo  dì 
,,  Durazzo,prefo  di  commilTione  di  Lodovico  per  detta  cagione  li  fu  tagliata 
„ la  teda  : & lafciò  dopo  fe  un  figliuolo  giovenetto  fimilmente  chiamato 
Carlo  da  Durazzo.  Quando  Carlo  di  Durazzo  , che  fu  fatto  ammazzare 
dal  Re  d'  Ungaria  , fu  figlio  di  Giovanni  Duca  di  Durazzo  , e Carlo 
della  Pace  fu  nipote , e genero  di  detto  Carlo  di  Durazzo , nipote , perche 
figlio  di  Lodovico  di  lui  fratello , e genero  , perche  poi  l^osò  Margherita 
di  lui  figliuola ...  , ‘ 

VI.  La  fovradetta  Agnefe  Duchefla  di  Durazzo  madre  di  Carlo  di 
Durazzo  , e degli  altri  due  figliuoli  Lodovico,  e Ruberto,  che  fu  vedova 
di  Giovanni  Duca  d’Albania  , anch’ella  in  quella  confufionedi  cofe  fu 
fatta  miferamente  morire  ( abbenebe  a torto  ) con  potentifiìmo  veleno 
da  Carlo  di  Durazzo  di  lui  proprio  figliuolo  . Perocché , trovandofi  ella 

in- 
fa) Gianantonio  Summonte  Tom.  II.  pag.  390. 

(b)  Pandolfo  Collenuccio  pag.  140. 

(c)  Arrigo  Spendano  in  Au^ario  Cronologico  ad  annnm  1381. 
„ Carolar  Dyrachius  ( filius  alierius  Caroli  Dyrachii  , qui  prò  Joanna 
„ Regina  Ncapolitana  Hans  , fuerat  a Ludovico  Ungariae  Rege  fratre 
,,  Andrez,  ejufdem  olim Joannz  viro,  in  Ncapolitana  Expeditione in- 
„ terfeflus  } ab  Urbano  Pontifice  ab  Ungaria  vocatus  , Italiam  arma- 
»,  tus  intrat  . Romz  a Pontifice  Senator  cieatur,  & Rex  Ncapelis  co- 
,,  ronatur. 
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Jet  gt»^e  MjfermJtà , il  figliuolo  rolle  confnlttnie  «n  Me- 
dico pti^  efperto  di  Napdii , cbe  perfonal mente  fé  renire  avranti  del  let- 
to . E qucftti  avendo  voluto  oflcrvarne  1’  Orina,  una  ■Cameriera  della’ 
Reiaa  OifvaiMé  pet  nome  Cancit  , ( di  cui  anche  pii^  aMtefib  favelle- 
remo) ad  iitigaxione  deli’  Imperadrice  CuttriìM  , due  v<m  U cambiò 
la  propria  Orina  , che  diede  ad  ofTervare  a quei  Medico  . B'cotne  che 
ella  era  già  gravida  del  Conte  di  Terliaso , fé  comprendere  al  Medico 
dalla  medefima  , che  la  Uuchefla  in  fatti  foife  gravida  . In  gaifa  caie, 
che  avendo  dorato  cofiui  render  ragione  al  di  lei  figliuolo  di  fomigite- 
Tole  infermità  , con  ifchieCtezza  li  diife  , che  la  madre  era  gravida . 
£ queiU  da  dò  molto  tpcontrato  -,  per  non  foggiacere  a qualche  altro 
pubblico  affronto  , con  petentiifimo  veleno  li  tolfe  la  vita  . Ancorché 
poi , dopo  averne  feovato  a cafo  Tinganno , ne  fentiffe  un  acutifiìmo 
dolore . 

VII.  Anche  riguardò  di  Caria  à'  àrtu*  , o lìa  di  Arnij  ^ e Conte  di 
Aire  in  Francia  dee  faperfi  , che  morto  Caria  1.  di  Augii  in  Napoli  , e 
trovandofi  prigione  in  Sicilia  Car/a  li.  di  lui  figliuolo,  fu  chiamato  da 
Francia  Rniert»  Conte  di  Artois  figlio  del  Re  Filippo  /’  Audace , per  aver 
la  cura  del  Regno  , come  fi  dillè  nel  Humero  ci.  del  Capitolo  ).  da 
quello  Ruberto  poi  nacque  Carlo  d' Artus , uno  de  Governatori  , Ammt- 
niflratori  , e Rettori  del  Regno-lafciato  dal  Re  Ruberto  nel  fuo  Telia- 
mento  fino  a tanto  che  la  Reina  Giovatuu  , ed  il  Re  Andrea  arrivali^ 
Tó  all'età  di  anni  ventidnque , come  notiaioflì  nel  Humero  4;.  del  Ca- 
pitolò paffato.  Non  avendo  egli  per  motivo  politico  di  St^o  voluto 
dare  quello  impiego  * ninno  de  Principi  Regali  fuoi  nipoti.  Poi  collui, 
c'I  fuo  figliuolo  ieltran»  ( il  quale  viene  da  Scrittori  accufato  di  qual- 
che amore  furti pò  colla  Reina  Giovanna),  perche intrinfechi  della  Sov- 
rana, fi  framìrchiaroBo  nella  morte  data  con  rioleoaa  al  Re  Andrea,  e 
perciò  fatti  àrreftare  da  Carlo  Duca  di  Durazzo,  e da  Beltrano  del  Balzo 
Gran  Giufliziere  del  Regno  , quando  procederono  all’  Inquifìzionc  de 
complici  di  quella  morte,  e fpogliati  del  ricco  teforo , di  cui  trova  vanii 
proveduti  ( avendo  la  Reina  Giovanna  dichiarato  Gran  Camerlengo  del 
Regno , e Conte  di  Sant’  Agata  Carlo  di  Artoit  ) ; finirono  miferamen- 
té  la  vita  , come  piti  innanzi  con  maggior  chiarezza  vedremo. 

Vili.  Finalmente  debba  faperfi  , che  tra  gli  altri  incolpati  dell' 
Omidicio  in  perfona  dei  Re  Andrea,  e perciò  condannati  ad  un  pubbli- 
co fupplicio  furono  Ruberto  Cabano  Gran  Sinifcalco  del  Regno  , e Fi- 
lippa  di  lui  madre , Cameriera  Maggiore  della  Reina  Giovanna  ( median- 
te la  quale  anche  col  medefimo  Ruberto  Cabano  fuo  figlio  la  Reina  du- 
bitavafi  , che  fi  traftullàlTe) , ficcoroe.per  teflimonianza  dei  Boccaechìo 
rapporta  il  Summonte  (a)  .col  dire  : Gio:  Boccaccio  , il  quale  fu  in  ciite- 
fihnonio  di  veduta , come  egli  fleffo  ne  cafi  degli  Vernini  illuftri  fcrive,  vè 
dicendo  , che  nella  Corte  delta  Rtghta  Giovanna  era  una  Donna  Catanefe , 
chiamata  Filippa  , la  quale  da  bajftjfima  condizione  éèvenma  era  in  grand' 

B b b a al- 


( a ) GiàMotoBi^  fammoate  Tom.  11.  pag.  4a  ). 
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iUtnxM  • La  cui  aripnc  fa , che.  ejfendó  ella  povera  Lavandaja  , * tn^èa  » 
di  un  Fefcatore  nella  Cittì!  di  Trapani  , divenne  madre  di  latte  di  Carlo  fi- 
gliuolo di  tioberto  , allora  Duca  di  Calabria  , nei  cui  tempo  Raimondo  Ca-  ^ 
bano  era  Maggior  Domo  della  Cafa  del  Re  Carlo  II.  Avendo  comprato  uno.^ 
Schiavo  da  certi  Corfari , vedutolo  perfona  diligente  , lo  fi  battezzare  , po- 
nendoli il  fuo  nome  , e cognome  , e poftolo  in  liberti  li  diede  il  carico  di 
tutta  la  Cecina  Reale  , ed  egli  andò  alta  Guerra . Reflato  Raimondo  in  lue*  ^ 
go  del  padrone  , feppe  tanto  prevalerfi  , che  in  po^o  tempo  incominciò  a 
comprar  cafe , Terntorj  , Malarie , Argènti , e Cavalli^  in  tanto  che  dal  Go- 
verno delta  Cecina  fu  inalzato  alla  Cuflodia  de  Veflimenti  Reali  , flau-\ 
de  le  cofe  in  termini  predetti  , volendo  la  Ducbeffa  Violante  fare  qualche  be- 
ne a Filippa  notrice  del  figliuolo  , che  T uvea  fervita  lungo  tempo  , ed  ^rm 
rimafia  vedova  , la  diede  per  moglie  a Raimondo  , parendoli  uguale  alla'' 
Donna  . Ed  acciocché  le  nozze  foffero  più  fplendtde  , cbiefe  effer  fatto  Ca- 
valietv . Avuta  tal  dignità  il  Moro  Cavaliero  , e la  Lavandaia  Catanefe , fi 
congiunfero  infieme , e di  loro  nacquero  tre  figli . fi 

Morta  pofcia  la  Ducbeffa  Violanta  , venne  in  Kapoli  la  feconda  moglm 
di  Roberto  , che  fu  la  Regina  Sancia  , aUa  quale  Filippa  fi  mofirò  fedelif- 
fima  , ijt  il  fimUe  verjo  di  Maria  feconda  moglie  di  Carlo  , Duca  di  Cala- 
bria . Con  che  ogni  di  andò  procacciando  nuovi  favori  per  fé  , e per  i fi-' 
gli  . Avvenne  pei  , che  nacque  a Carlo  Giovanna  , alla  quale  fu  data  per 
Maeflra  , e Govern'atrica  Filippa  dalla  Ducheffa  Maria  : con  la  quale  occa- 
fione  Raimondo  divenne  Maggior  Domo  della  Corte  del  Re  Ruberto  . Ma  ve- 
nuti a mort^  Carlo  , e Maria  , la  Filippa  rimafe  , come  madre  di  Giovan- 
na , intanto  che  Raimondo  fu  fatto  Sinifealco  Reale , -ed  i tre  figliuoli  crea-^ 
ti  Cavalieri  . Finalmente  morto  Raimondo  fu  a guifa  di  Re  fepolto  nella 
Chiefa  del  Santiffimo  Sacramento  , alia  terza  Cappella  a man  finiflra  all’en- 
trare della  Porta  maggiore  in  un  Sepolcro  di  marmo  con  la  feguente  Ifcrit- 
tione  ; - - 

Hicjacet  Raymundus  de  Cabanìs  Miies  , Regii  Hofpi- 
tii  Sinefcallus  , qui  obiit  amo  Domini  i jif.  die  ar.  O&o- 
brisllL  hidìWonis  : cufus  Anima  requiefcat  in  pace  . 
Amen . 

Morì  ancora  pochi  anni  appreffo  Perotto  fuo  minor  figliuolo  y fepolto  appreffo 
il  padre  in  un  fimile  Sepolcro  con  la  feguente  Ifcritiione  t 

Hie  jacef  Dominus  Perottns  de  Cabanìs  Miles , Regius 
Cabellanus  filìus  Domini  Raymundi  de  Cabanis  , Re- 
gii Ho  f pi  tii  òìnefcalìi . Mortuus  ejì  anno  Domìni  1336. 
di  e,  29.  Moti  Indifìione  1111,  Cujus  Anima  requiefcat 
in  pace  , Amen  . 


Dopo  alquanti  anni  morì  il  figliuolo  maggiore  , dal  quale  rimafe  una  figliuo- 
la chiamata  Sancia  , che  da  fanciulla  era  fiata  nodrita  in  compagnia  di 
Giovanna  . Roberto  terzo  figliuolo  di  Filippa  - thè  era  rimafio  folo  , eìH 

rof. 
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r O/ficit  di  Sìniftéllo  , ctme  iertdt  del  padre  , e del  fratello  . E fé  beag  la 
felicità  di  Filippa  per  la  morte  del  marito  , e de  due  fgli  reftajfe  alquanto 
travagliata  , nondimeno  in  progreffo  il  fuo  Splendore  crebbe  maggiormente  , 
perciocché  , data  per  moglie  Giovanna  ad  Andrea  , e morto  il  R.e  Roberto  , 
e la  Regina  Sancia  entrata  nel  Munifiero  di  Santa  Croce  , Roberto  Caba- 
no  fu  confermato  dalla  Regina  Giovanna  nell’  Ufficio'  , e creato  Gran  Sini- 
fcallo  , come  nel  Regiftro  del  Lit.  F.  fol.  7J.  Sancia  la  nipote  fu 

data  per  moglie  a Carlo  Conte  di  Morcone  . Le  quali  eccelfe  grandezze  non 
fumo  fenza  thàcchia  della  Regina  , perciocché  non  rnancarono  di  quelli  , 
che  dijfero  : Per  opera  di  Filippa  Giovanna  elTere  venuta  in  abbraccia- 
menti con  Roberto  . Alla  quale  fceleratezza  non  poca  fede  aggiunfe  in  ve- 
dere , nifciuna  cofa  grave  , ed  importante  amminijirarfi  , che  non  foffe  pri- 
ma conferita  con  Ruberto  , Filippa  , e Sancia  , dichiarato  inde  Ruberto 


Conte  d’  Eboli . ^ _ 

IX.  Queltanto  , che  finora  ha  detto  il  Summonte  , viene  con  fomi- 
glicvoli  parole  da  Abramo  Bzovio  (a)  confermato  , il  quale  dopo  aver 
riferito  , che  Exprobabat  Joanna  ìjtdovicus  vitam  inordinatam  praceden- 
tem  , quod  ea  Roberto  Gabano  Phitippie  filio  fuccumbere  confueviffet  ; fiegue 
a fpìegare  ^ chi  mai  quella  Filippa  fiata  folTe  , col  dire  : Raymundus 
quidam  eu  Servo  popinario  miles  fa8us_  , claro  Fhilippee  Catanenfit  fu- 
hlimatuj  conjugh  *,  folerter  inter  nUiites  fe  non  minimum  gerere  , commi ff a 
feragere , multa  traSare  , rem-  infuper  pr'tvatam  fummo  Jludio  agere  carpit  . 
Sic  ip>  Philippa  , Violanta  jam  mortua  , venienti  Sancito , Roberti  jam  Re- 
gie .uuori  fe  fumma  cura  obfequentem  infetre  : Sfc  iy>  Mariti  Roberti  Regie 
fila  con'jugi  , eique  afiare  , fervire  , imperantibue  fe  promptam  prtejia- 
f e , & Lotionum  variarum  magifiram  percommodd  exhibere  . 

’Quibue  ageniibue , cum  fpt  aiate  cteteras  mulieret  Reginalee  excederft, 
^ jam  trium  adultorum  filiorum  ex  Rajmundo  mater  effet  , fatie  oh 
longam  confuetudinem  Regalium  merum  inftruHa  videretur  ; a8um  eft  , ut 
jex  Carolo  Calabria  Duce  Joanna  nata  in  Magifiram  , iy>  Cuflodem  prafice- 
rttur  a maire  . Bine  demum  Rajmundus  Reginali  Aula  PrafeSue  confii- 
tutue  eft  . longum  tempue  effluxit  , Carolo  , {91  Maria  mortuie  , Pbi- 
lippa  tanquam  Joanna  mater  honoraretur , (p>  Ragmundue  ejfceretur  Regine 
Marefcallue  . ..  Mortuo  tandem  Rajmundo  » ^ Regio'  fere  Ritu 

delato  ; ejue  Offcium  filli  fui  exercere  orft  funi  ....  Denique  ejue 
natu  minor^poft  aliquot  annoi  moritur  ....  Robertus  ex  filile  ter- 
tiue  , abjeào  Clericali  ,h«bitu  , fumpfit  ex  vefiigio  militarem  . Caterum  , 
cum  (abentibue  annie  major  quoque  diem  extremum  clauderet  , Sancia  filia 
admodum  graadiufcula  dereliSa  , quàm  ab  ineunte  infamia  ava  continui 
cum  Joanna  nutrierat  , quafi  bareditarium  patrie  , fratrumque  foliue  Ro- 
berti affumpfit  affeSum  ....  Robertue  inier  alia  ex  Senefcalcho  Cu- 
ria a Joanna  Magnue  Regni  Sicilia  Senefcalctu  di8ue  eft  , {91  Sancia  nt- 

ftie 


(a)  Àbramo  Bzvrio  ad  Aimum  134;.  num.  4» . 
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ftij»fua  Cani»  Corniti  MoreonU  eoHfitgio  jtin8t  . Bis  tu8a  titnlit  , af^e  '■ 
pTielatientf  A } cunAis  jam  tenere  abiqae  nomine  Regi nae  faftiùnm'- 
videbattir.  ’ > • . * 

PARAGRAFO  SECONDO. 

* » * 

DtlV  Acclamaci ont  HtGfovanna  in  Rcina^ 

. c de.fuoi  difgujìi -col  mari  io,  Andrea  » 

' ^ t M • 

X.  A Ncorche  il  Re  Kahem  pria  di  morire  arefle  fatto  preftare. 
xV  Omaggio  di  Sorranìcà  a Giovanna  , e ad  Andrea  Tuoi  nipo- 
ti , da  Principi  Regali  , da  Magnati  della  Corte  ■>  e da  Baroni  del  Re- 
gno , facendoli  con  rive  efpreflioni  da  Monarchi  riconofeere  , come; 
rapportammo  nelhfamcr*  47.  del  Capitolo  palfato;  pure  quei  llellì  Per- 
foraggi  , che  col  languente  Re  Kubtrtó  fi -erano  in  ciò  obbligati  > dopo 
la  di  lui  morte  non  vollero  farne  nulla  . Imperciocché  i Principi  Re- 
gali , che  aveano  in  poca  grazia  il  Re  Andrea  anelando  effi  a quel, 
poflo  y nel  giorno  medefimo  , che  Kmbeno  mori  acclamarono  G/ovan- 
va  folamente  per  Reina  , e non  già  Andrea  , dicendo  , che  la  di  lui 
Intitolazione  dovea  rimetterfi  al  giudizio  del  Romano  Pontefice  , per 
alcuni  notabili  tNfctti  , die  in  Ini  fi  feorgerano , e su  di  che  btfogna-, 
va  ben  rifletterli , per  i quali  allora  giullamente  fi  movevano  a non  ac- 
clamarlo per  tale  , come  Domenico  Gravina  ( a ')  Autore  di  quei  tempi 
( e nativo  propriamente  della  Città  di  Gravina  ) lo  teflimonia  . 11  che 
debbe  intenderli  della  femplrce  Acclamazitn*  , e Coronatione  per  Reina  : 
attefo  quanto  alia“pobbltca  Cerimonia  di  f«a  CorMatrone  , quella  s’  in- 
dugiò lino  air  anno  t}7i.  allora  quando  nella  Chìefa  del  Sangue  di 
Crillo  (che  oggidì  li  chiama  da  ciò  l’ineoronatay  vicino  a Fontana  Me- 
dina ) infieme  con  Lodovico  di  Taranto  fecondo  Tuo  Spofo,  volle  farne 
la  drmollrazfone.  Avendola  per  ora  digerita,  per  non  permettere,  che  an- 
che Andrei  fno  primo  Gooforte  con  eflalei  coronato  .fi  'folTe  , e perciò 
‘ - . - fòr- 


( a ) Domenreó  Gravina  de  Rebus  in  Apulia  gelHs  : Sic  Robertus  , 
fo  vivente  , mandavi t omniìrus  , ut  eidem  Andrete  , ^ Joanna  conforti 
Ligium  Hormgium  prafiare  deberent  . Qued  ftutim  feeerunt  , quod  in  fine 
nùnimè  fervavemat  . Mortuus  efi  autem  idem  Rea  anno  Domini  1 }4a> 
menfe  Januario  X.  IndiSionù  rq.  die  rnenfir  ejufdtm  , (y*  regnavit  attr 
nis 

IPSO  EO  DIE  CORONATA  FUIT  RENINA  JOANNA  , 
ET  AB  OMNIBUS  REGINA  VOGATA  . Dux  autem  Andreat  vie 
fuui  caufam  obeundte  Corona  Regalie  , ad  Summum  Vonttficem  deftinavit  , 
qua  fibi  vitio  quamplurium.  Regni  Magnatum  prorogata  tntitit  ufqta  ad  tn»T~ 
tem. 
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fortemente  riprefane  da  Papa  Clemente' VI,  come  nel  Numero  i%.  poco 
apprelTo  vedremo.  Avendo  ella  poi  fatto  il  Giuramento  di  Fedeltà  alla 
Chiefa  Romana  , nelle  mani  dei  Legato  Apoflolico  , che  a tal  oggetto 
fi  portò  in  Napoli  il  dì  ji.  Agofio  1344.  ficcome  Glo:  enfiano  Lu^ 
Tiig  (a)  ne  traferive  il  Diploma  con  quefio  titolo  : Saeramentum  a Joan^ 
na  I.  Sicllite  cifra  Pharum  Regina  , Sedi  Romanie  ^tejiirum  die  ji. 
gufii  1344.  Il  che  pure  trovafi  notato  nell’  Archivio  della  Regia  Zec- 
ca ( i ) ove  fi  legge  .*  Regina  Joanna  juravit  Htm/tgium  in  manibus  Ame~ 
rici  Presbjteri  Cardinalis  San8i  Martini  in  Montibnt  , Apofiolicet  Sedie  Le- 
gati in  Tempio  Divte  Clara  Keapolts  die  ultimo  Angufti  1 344.  prafentibmt 
llìuftribut  Principibut  Andrea  ejufdem  Regtnef  tJ/>«  ; Inclftis  , Excel» 
lentibus  Dominis  Domino  Roberto  Romania  Difpoto  , Acaja  Principi  « Ca- 
rolo Duce  Durata  , '{y  Ludovico  de  Tarento  , fratribut  ejufdem  Regina  , 
necnon  Reverendi*  in  Cbrifio  Patrìbut  Rogerio  Archiepifcopo  Barenfi  , DfXo 
Arebiepifeopo  JPifano  , Rizardo  Archiepifcopo  Capuano  j Gutielmo  Arebiepifeo- 
po  Bruni/ino  , Pbilippo  Epifeopo  CaviUonenfi  , ejufdem  Domina  Regina  Can- 
cellario  , Uugolino  Epifeopo  Caftellano  , Domino  Pbilippo  Comite  Altimontit^ 
Tboma  de  SanSo  Severino  Cornile  Marfici  , Goffredo  de  Marrano  Comite 
Squillacii  , Regni  Sicilia  Admirato  , Gaffa  de  Tujftaco  Terlitii  Comite  ^Ber- 
nardo de  Aquino  Laureti  Comite  , Tboma  Luptonienfi  de  Ungaria  , Domino 
Ra f mando  de  Baucio 

in.  Uno  de  primarj  Autori  , che  impedì  la  Coronazione  del  Re 
Andrea  , e che  poi  procurò  in  Roma  la  prolongazione  della  ihedefima, 
fi,  fu  Carlo  Duca  di  Drazzo  , il  quale  anelando  anch’  egli  alla  Monar- 
chia , fposò  poco  indi  ( e quali  per  forza  ) Maria  Sorella  della  Rema 
Giovanna  . Laonde  mofìrando  di  aver  interelTc  nella  Corona  di  Napo- 
li , per  mezzo  del  Cardinal  Palagoria  fuo  Zio  , cercò  al  pofllbile  pref- 
fo  della  Santa  Sede  , che  quella  Coronazione  impedita  folTc  . Che  pe- 
rò fatto  egli  poi  arrelìare  da  Lodovico  Re  d’ Ungaria  in  Averfa,  fra  gli 
'altri  delitti  , che  da  quel  Monarca  fe  li  rinfacciarono  , priache  folTe 
condannato  a morire  , uno  fi  fu  quello  di  aver  prolongata  la  Corona- 
zione di  Andrea  fuo  fratello,  ficcome  dalle  di  lui  proprie  Lettere  appa- 
riva : dkendoH  prelTo  Domenico  Gravina  (c)  nella  fua  Cronaca  .'  „ Ini- 
,,  quijftmè  Dux  Duraci!  , feias  te  in  manibus  nollris  effe  tuorum  raeri- 
,,  tis  peccatorum  , teque  moriturum  proditoriis  aflibus , quos  egifti . Sed 
„ priufquam  morti  tradaris  , confltere  ore  proprio  prodimenta  parata 
,,  contra  nollram  Regiam  Majefiatem  , ut  oris  propriis  confeffione  prx- 
„ habita  , nullius  alterius  tellimonia  requirendo  , paenas  fullineas  pro- 
,,  ditionis  commiffjc  . Die  ergo  nobls  Dux  , quare  tuo  tramata  , pr^ 
„ curante  Cardinale  Petragoricenfe  avo  tuo  in  Romana  Curia  , Ducis 
„ Andrez  nollri  germani  Coronatio  fuit  dilatata  ,*unde  fecutum  eli, 

„ quod 


(a^  Gio:  Crilliano  Lunig  Codex  Italia:  Diplomaticus  Tom.  IV. 
pag.  J18. 

(b)  Regillrum  de  Anno  1344.  Litcr.  G.  pag.  14. 

(c^  Domenico  Gravina  loc,  cit. 
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,,  quod'Regw  Pòteiìate  fibi  TublaU,  fuit  cmdelicer  interfc^us  nece  um 
„ vili  ? Et  G quidcm  negare  volueris  , bzc  non  fuiife  per  te  patrata  , 
),  ecce  quas  (ìgtllo  tuo  Liceraacu  fcripCfii,  licet  ciana  fcripreris  in  publi» 

co  te  actufant . * 

XII.  £ qui , priache  palGamo  più  innanzi , ecco  fui  principio  di  que- 
fta  IGoria  fcoverto  un  equivoco  , o per  dir  meglio  un  abbaglio  mani- 
fcGo  de  noflri  Scrittori , i quali  francameutc  a^erifcono  , che  inGeme 
colla  Reina  Giovànna  fofle  (iato  coronato  Andrea  Tuo  marito  . £ che 
egli  arrogandofi  totalmente  il  Governo  del  Regno,  con  lafciare  il  folo 
nome  di  Reina  alla  moglie,  cagionalTe  i torbidi  nella  Monarchia:  con 
dare  la  direzione  della  medeGma  agli  Ungari  Tuoi  compratrioti , i quali 
incominciarono  malamente  a ftrapazzare  i Principi  Regali , Jìno  ad  ob- 
bligarli di  ritirarG  ne  di  loro  proprj  Feudi;  Dicendo  i\  Summonee  (o)  in 
nome  degli  altri:  „CeUbrate  ^ che  furono  1' Efequic  del  Re  Ruberto  nel 
„ mefe  di  Gennaro  1343-  la  Città  di  Napoli  F£  SUBITO  GRl- 
„ DARE  PER  TUTTO  IL  NOME  DI  GIOVANNA  , E DI 
„ ANDREA  . Ma  G viJde  in  pochi  dì  ( come  il  Coftanzo  fcrive  ) 
,,  quella  diiferenza  eh’ é dal  di  alla  notcc  , perche  gli  Ungari,  de  quali 
,,  era  Capo  Fra'  Roberto,  per  aGuzia  di  lui  prefero  il  governo  del  Re- 
,,  gno , cacciando  dal  ConGglio  a poco  a poco  tutti  i più  fidati , e pra- 
„ denti  ConGglieri  del  Re  morto  per  ridurre  ogni  cofa  a volontà  loro. 
„ Onde  la  povera  Regina  , che  non  aveva  più  che  16.  anni  , era  fol 
„ di  nontb  Regina  , equaG  prigioniera  di  quei  Barbari  . E più  Tafili- 
,,  gea  la  dappocaginc  del  marito , il  quale  non  men  che  lei , Bava  Gsg- 
„ getto  a gi'Ungari  . Onde  nella  Cronica  di  Napoli  al  Gap.  i 3.  del 
„ terzo  Libro  G legge  , che  il  mcrcordì  dopo  la  morte  del  Re  a aa. 
„ Gennaro , Andrea , che  legitimamcnte  non  G poteva  chiamar  Re,  SI 
„ FECE  CORONARE  DI  HIERUSALEM,  E DI  SICILIA  IN- 
„ SIEME  CON  LA  REGINA  GIOVANNA  SUA  MOGLIE 
„ AVANTI  IL  CASTEL  NOVO  . Nella  qual  fella  fece  Cavalieri 
„ Roberto  di  Pinciano,  Gio;  Grillo  di  Salerni^  , c Raimondo  di  Caba- 
„ no  ( feordatoG  di  quello  , che  avea  detto  più  fovra  nel  Numera  8, 
che  Raimonda  dì  Cabaua  Schiavo  moro  del  Re  Carta  11.  fu  fatto  di- 
chiarar Cavaliere  dalla  Kàa*  Fàatanta  dal ‘Re  Ruberto  fuo  mairito  , ad 
oggetto  di  darli  per  ifpola  Pilipfa  Tua  Balia,  che  lattato  l'avea  Carlo 
Duca  di  Calabria  ) „ . Siegue  il  CoGanzo , che  Fra  Roberto  Domcni- 
„ cano  , MaeGro  di  Andrea  con  fuoi  Ungari  era  talmente  impadroni- 
„ to  del  Regno  , che  i Regali  , parenti  della  Regina  , veJendoG  pri- 
„ vi  del  rifpetto,  che  folcano  avere  a tempo  di  Roberto,  andò  cialcu- 
j,  no  nelle  lue  Terre.  ' 

XIII.  .Quello  pe'rò  che  veramente  al  Ke' Andrea  veniva  caricato 
dalla  Rcina  Giovanna  , e dagli  altri  Magnati  del  Regno , G fu  la  gran 
mano  , che  egli  diede  a Gio:  Pipino  Palatino  di  Altamura,  il  quale  ef- 
fendo  odiofo  a molti  Baroni  , ed  UGziali  di  Corte  , did  motivo  , che 


(al  Gianantónio  Snmmonte  Tom.  II.  pag.  413. 
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coftoro  coll’  intelligenza  di  Catarina  Impendrice  dì  Cofìantinopoli  , e 
dell’  iHelTa  Reina  Giovanna  , ccrcalTero  opj>rimerio  , cd  abbalTarlo  . 
£ la  mcdelìma  Reina  Giovanna  , per  ditendere  il  partito  de  luoz 
Aderenti  , alzò  in  tal  guifa  la  iella  contro  del  fuo  proprio  marito , che 
quelli  col  conlìglio  di  Carlo  di  Durazzo  , il  quale  Con  elTolui  unito  fi 
era  , fu  collretto  chiamare  da  Ungaria  in  Napoli  la  Reina  Vedova 
fna  madre,  acciò  ccrcafle  partamelo  feco,  mentre  vedeafi  ridotto  a mal 
partito  . Ed  in  fatti  quella  venne  a volo  , e dopo  efierfi  per  due  meli 
cui  figliuolo  , e colla  nuora  trattenuta  , ritornò  in  Ungaria  , ancorché 
avclTe  difpofio  rifolutamente  di  menarne  Altdrta . Ma  poi  ingannata  dal- 
le lufinghe  della  Rcina , e deH’Imperadrice,  come  pure  moda  dalle  giu- 
llc  perfuafive  di  Maria  DuchelTa  di  Durazzo,  c di  Bcltrano  del  Balzo, 
Conte  di  Montefeaggiofo  , che  promettevano  avflrne  panicolare  cura  , 
iolafciò  alU  fine  in  Napoli,  c fe  ne  ritornò  fola^in  Ungaria,  ficcomc 
Domenico  Gravina  {a)  lo  tellimonia  col  dire  ; Inimici  veri  Joànnis  Pt- 
pini  Palatini  Altamura , videntes  inimicum  fuum  tanto  di8i  Ducir  Andrei 
favore  fujfultum  , ira  , iyi  furore  fedu8i,cum  ma}ores  Regni  Magnates  ef- 
fe nt , habito  confilo  , ìy»>-uno  corde  fa8i  cum  Regina  f ree  fata  uxore  ftta , 
Carolo  Artus , Comite  S.  Severini , Cornile  Mileti  , Cornile  Amirato , Comi- 
te Teriitii , Cornile  S.  Angeli , Domino  Roberto  de  SanSo  Severino  , Domi- 
no Rajmundo  de  Bando  , Comite  Catazarii , ^ fratribus  , pluribufjue  aliis 
Regni  Baronibus  , Magnatibus  COGITAVERUÌIT  DBiTRVERE  PALA- 
TJKVM  , ET  DVCEM  JE.T1AM  SI  ULTRA  EUM  VELLET  FaPERE  . 

Qenflio  dato  di8ie  Regina , fiatim  dicla  Regina  frontem  revolvens  vi- 
ro fuo  po^fato  , didorum  emulorum  viri  conflio  adheerebat  , (3,  paulatim 
de  manibuj  viri  fui  dominium  auferebat  , femper  exiftent  cum  eo  ad  litee, 
ut  dicitur  . Hzc  crani  opera  Imperatricisaprzdidlae , ut  ad  fuum  pcrve- 
nirct  intentum  . 

Demum  didue  Dux  fenfiene  fe  mali  paratum  , habito  conflio  Caroli 
Ducie  Duraci! , {31  CtCìcrorum  fuorum  Militum  Vngarorum  , fiatim  ad  Do- 
minam  Matrem  fuam  apud  Vngariam  "Hunciot  deftinavit  ,nunciane  fbifa- 
Bum  qualìter  fe  haberet . Ad  quem  fiatim  matcr  priediBa  venire  curavit  , 
iyi  exijiene  ^er  mevfee  duoe  , (y>  ultra  in  ìieapoH  , cognofeene  nequitiam 
fu^  r.urue  , cogitavi!  utiliite  prò  vita  filii  , fecum  fiUum  fuuno  reportare  . 
Et  dum  pararet  illum  velie  reportare-,  ecce  impcratrix  priefata  fraudolento 
animo  , Ducijfa  Duracii  puro  corde..  Cornei  de  Monte  Caveofo  , iy,  quam- 
plurer  ahi  Regni  Magnatee  perfuaferunt  mairi  pnefatx  , ut  eorum  Regem 
dimitteret  eorum  cuflodiie  fervandum  , fed  in  fadum  malignam  cufiodtam 
babuerunt  c prodiment*  decepti  . ffuorum  conflio  dida  mater  acquiefeent  , 
precipue  mota  blandie  verbie  Reginie  prafata  , didumfiium  fuum  princi- 
jtghter  regimini  didi  Comiiie  Monde  Caveof  tanquam  bomini  anitquo.feni  , 
ly- fdeh  reliquie,  iy  in  Vngariam  ahiit^  mitiene  fiatim  ad  Summum  Pontifi- 
eem  prò  Coronatione  fila  fui-priedidi  , ut  Regni  ipfiue  accipcret  plenariam 
potefaeem. 

Tom.  V.P.  l.  « C c c 

(a)  Domenico  Gravina  loc.  cit. 
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XIV.  Per  lo  contrario  poi  il  Dura  di  Dirazzo  in  tutto  .al  Re  À». 
drea  aderiva,  ancorché  ccrcairc  di  foppiato  impedire  la  Coronazione  del 
medefimo  , merce  i Iblleciti  maneggi,  che  facci  il  Cardinal  di  Prlj fo- 
tta filo  Zio  nella  Corte  Romana , giulla  quel  tanto  che  poco  fa  Lodo- 
vice  Re  d’ LJngaria  nel  'Mumero  ir.  li  rinfacciava  . Imperciocché  feb^ 
bene  il  Re  Ruberto  aveflTe  ordinato  nel  fuo  TclUmento,  che  Maria  foa 
nipote  , forella  della  Rcina  Giovanna  , avclfe  dovuto  maritarli  o con 
Lodovico  Re  d’Ungaria  , o col  (iglio  del  Duca  di  Normannia  primog» 
nito  del  Re  di  Francia  , come  lo  fpiegammo  nel  Numero  45.  del  Ca> 
pitoio  paiTato  , pure  il  mediamo  Carlo  Duca  di  Durazzn  avutane  dal 
Papa  per  mezzo  del  Cardinal  Ji  Pcla^orìa  la  dit'pcnza  dopo  due  , o tre 
meli  dalla  morte  del  Re  Ruberto  in  un  fubito  la  fposò , ad  oggetto  di 
acquidare  qualche  diltto  nella  fucccITione  del  Regno  , ancorché  con  fom* 
mo  difguilo  della  Rc^a  Giovanna  , c con  poco  piacere  dell^  della 
ria,  che  marito  di  miglior  condizione  bramava  . E fovratutto  ciò  «ti> 
l'pkcque  alla  Rcina  Sancia  moglie  del  fu  Re  Ruberto  , la  quale  preve- 
dendo i Torbidi  , che  da  ciò  poteano  nafeere  nel  Regno  ( come  infatti 
avvennero  , perche  Tlmpcradrice  di  Codantinopoli  ambendo  ancor  ella 
di  vedere  coronato  Ruberto  Principe  di  Taranto  , accelerò  a tutto  po- 
tere la  morte  del  Re  Andrea  per  farli  indi  fpofare  la  Reina  Giovanna)^ 
dopo  avere  per  un  anno  guardato  il  Letto  Vedovile  in  rirpetto  di  Re 
Ruberto  fuo  Sp<^  , fi  ritirò  nel  Monidero  di  Sant^  Croce  , dove  pooo 
appredb  Uni  di' vivere  , cqmc  dicemmo  nel  Nnptero  54.  del  Capitolo 
padato , e lo  rammenta  eziandio  Glo:  Villani  [a)  il  Fiorentino  condire.* 
L'  Aprile  vegnente  il  Duca  di  Durazzo  nipote  del  Re  Ruberto  figliuolo  di 
Meffer  Giovanni  fuo  fratello  con  difpofizione  del  Papa  a procaccio  del  Cardi- 
nal di  Palageria  Zio  del  detto  dìuca  , fpotò  un  altra  figliuola  , che  fu  del 
detto  Duca  di  Calabria  , per  redare  il  Reame , fe  l'altra  Sirocebia  fi  morif- 
fé  fenza  tede  . Onde  nacque  grand'  ifdegno  fra  loro  , e la  Reina  fua  Zia  , 
figliuola  , che  fu  del  Re  di  Maiolica  , e moglie  del  Re  Ruberto , non  aveé~ 
do  figliuolo , compiuto  /’  anno  fi  commiffe  nel  Morifiero  di  San  Pietro  a Ct- 
fielio  , fhe  i'avea  fatto  fare  . Il  perche  Lodovico  Re  d’  Ungaria  avendo 
fatto  arredare  in  Averla  il  detto  Duca  di  Durazzo  dopo  averli  rinfac- 
ciato la  pr^radinata  Coronazione  di  Andrea  fuo  fratello,  Ame  fi  dffffe 
forra  nel  Numero  ni  li  rimproverò  eziandio,  che  arca  fpofata  la  Prin- 
cipclTa  Ma/ia , la  quale  era  data  a lui  dedinata  per  moglie  dal  Re  Rb- 
berto , come  Domenico  Gravina  (b)  anche  lo  foggiugne  colle  di  l.ii  fc- 
guenti  parole  : Item  bene  nofii  , quod  e»  Tefiamento  recolend<e  memori^ 
Domini  proavi  noftrì  Regis  Roberti  Maria  fua  nepos  , quam  fraudoieÀtài 
tibi  con'jugem  fociafli,  nofira  Confort  fnerat  confi ituta  . Tu  ergo  fallaci  duStt 
audacia,  lilam  tibi  aufut  fuifii  fufeipere  in  uxorem  . Qtiod  fi  negare  voluerit, 
nequaquam  poteris  , quoniam  evidenter  apparet  , nec  uUa  caufa  iegitirna  te 
excufat  . Ed  il  Summonte  (c)  deferivendo  quede  Nozze  ( ignaro  egli 

(a)  Gfo.*  Villani  lib.  la.  c^,  9 . * 

(b)  Domenico  Gravìfta  in  Cronicon  tie  Rebus  in  Apttlb  gefits. 

(c^  Giananconio  Summonte  Tom.  11.  pag.414. 
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per  altro  del  Tcftaracnto  fatto  dal  Re  Rubert»),  afferifee,  che  per  via- 
Icnia  Carlo  di  Durazzo  fpqiò  Maria  , quando  Frrf  Alberto  cercava  darla 
per  moglie  a Lodovico  Re  d’Ungaria.*  Fra  Roberto  firiife  a Lodovico  Re 
d'Vniaria  fratello  di  Andrea  , che  veniffe  a prenderfi  il  pofftjfo  del  Rrg»«, 
come  debito  a liti  per  Erediti  dell'Avo  . E per  affrettarlo  , ili  fcriffe  i fe 
mirabili  della  bellezzA  ^ e valore  di  Maria  Sorella  della  Reiina  , la  quale 
( come  nel  Libro  del  Duca  di  Monteleone  ) s'  -era  trattato  di  darg’tela  per 
Moglie.  II.  che  prefentìto  da  Carlo  Duca  di  Durazzo,  primogenito  del  Fretta 
ctpe  d'Acaja  innammorato  di  Maria  , la  prefe  per  forza  . Peri  il  Villani  al 
Capo  9.  del  Libro  la.  fcrive  , che  il  Duca  procuri  dtf^enza  dal  Papa  per 
mezzo  del  Cardinal  Egidio  Pelagorit  fuo  Zio^e  la  fpoto  per  ereditare  quan» 
do  Jojfe  focceffa  la  morte  della  Regina  . Per  lo  che  nacque  fdegno  glande 
fra  lei , e quella  , perche  ella  non  ajfeniiva  al  Matrimonio . Ed  il  Duca  per 
ajficurarfi  nel  Venerdì  a a 8.  di  Marzo  ( come  la  Cronica  di  Vlapoli  nel  Ca- 
po  15.)  con  confentimento  d' alcuni  di  Cafa  entri  nel  Cafiello  Muovo,  e ne 
meni  feto  la  Maria  . Poi  ( come  nel  Capitolo  lé.  ) nel  Lunedì  ultimo  di 
Aprile  la  fpoti  nel  Cortile  di  fua  Cafa  , Il  che  fu  cagione  della  morte  di 
Andrea  , come  nel  Libro  del  Duca  . Prcfupponcndo  egli  quivi  ] che  il 
Duca  di  Durazzo  avclTe  avuto  in  ciò  intendimento  , il  che  non  è ve- 
ro , come  addi  moli  rera  (Ti  nel  Paragrafo  feguente . 

XV.  E vuole  il  mcdclìmo  Jummonee  (a  ) , che  feguito  il  maritag- 
gio di  Carlo  di  Durazzo  con  Maria  Catelli  della  Reina  Giovanna  ; Lodo- 
vico  Conte  di  Grwina  fratello  minore  dì  Carlo  ,fposò  Margarita  figlkió- 
la  di  Ruberto  Sanfeverino^Conie  dì  Corigliano  , da  cui  nacque  Carlo  del- 
la  Pace  flato  poi  Re  di  Napoli  .*  Mei  tempo  ifie^^todovico  Conte  di  Gra- 
vina , fratello  Secondogenito  del  Duca  , tolfe  per  moglie  Margarita  figliuola 
di  Ruberto  Sanfeverino  Conte  di  Corigliano  , fecondo  l'  Ammirato  nelle  Fa- 
miglie a fot.  1 6-  Dal  quale  Matrimonio  poi  nacque  Carlo  Terzo-  Re  di  Na- 
poli , come  fi  diri.  11  che  ancora  fì  aflerma  da  Pietro  Giannone  (£) col- 
la fola  differenza  , che  egli  vuole  maritata  Maria  al  Duca  di  Durazzo 
dall’  iflefla  Rcina  Giovanna  fua  forella  , col  dire  ( niente  tampoco  egli 
lapcndo  della  dìrpoflzìone  dei  Re  Ruberto  nel  (àio  Teli  amento , riguardo  al 
maritaggio  di  colici  ) : Avea  inoltre  la  Regina  Giovanna , come  Donna  fa- 
via  mandato  a chiamare  Carlo  Duca  di  Durazzo  figliuolo  ^^mogenito  del 
Principe  della  Marea  , e datali  Maria  fua  Sorella  per  moglie  . Dal  quaP 
Matrimonio  ne  nacque  un  figliuolo  chiamato  Luigi  , che  non  avendo  compiu- 
to un  mefe  , fe  ne  morì  , e fu  fepolto  in  Santa  Chiara  , dove  ancora  oggi 
fi  vede  il  fuo  Tumulo.  Ed  in  queji'anno  medefimo  1444.  Luigi  di  Durazzo 
fecor.dogenito  del  Principe  della  Marea  , e fratello  di  Carlo  , tolfe  per  mo- 
glie una  figliuola  dì  Roberto  , 0 fia  Tommafo  Sanfeverino  . Dal  quale  Ma- 
trimonio ne  nacque  Carlo  IH.  Re  di  Napoli . 

♦XVI.  Chcchc  fia  però  del  confenfo  , o dtflenfo  della  Reina 
tia  riguardo  al  Matrimonio  di  Maria  fua  forella  con  Carlo  Duca  di  IDu- 
• C c c z raz- 

•L 

fa)  Gianantonio  Summonte  Tom.  II.  pag.  4T4. 

(b)  Pietro  Giannone  Tom.  111.  pag.  ta(. 
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rizzo  ( non  fapcndo  io  per  altro  donde  1’  averte  fatto  chiamare  U Rei. 
na  Giovanna  , in  tempo  , che  querti  era  in  jNlapoli  alla  morte  del  Re 
Kubtrto  , e dopo  la  morte  del  mcdclimo  faceva  i maneggi  in  Roma  , 
acciò  Andrea  non  forte  coronato  Re  di  Napoli  ; ancorché  li  fofsc  ami- 
co , e contradicefse  a ciò  , che  facea  contro  di  collui  la  medefima  Rci- 
na  Giovanna  , come  fovra  ) intorno  al  Maritaggio  di  Lodovido  Conte  di 
Gravina  con  Margarita  figlia  del  Conte  di  Corigtiano,  onde  poi  nacque 
Carlo  IJl.  della  Pace  , io  incontro  difficoltà  in  perfuadermi  , che  folse 
ciò  accaduto  nell’  anno  1344.  nel  tempo  iflefso  , che  Carlo  di  Durazz» 
fuo  fratello  fposò  Maria  Ibrella  della  Reina  Giovanna  , attefo 
Gravina  (a)  vuole  , che  alla  venuta  di  Lodovico  Re  d’  Ungaria  in  Na- 
poli nell’anno  Lodovico  Conte  di  Gravina  era  figliuolo  incapace 

di  matrimonio  : Apud  Averfam  perfonaliier  fe  contulerunt  Domtntu  Lodovi- 
cus  , Dominui  Rebertut  fratres  Làcir  Dutacii  , iy*  Dominuj  Philippou 
j'rater  Principit  Tarentini  JVVEtiES  VALDE  INFAMTES  . Laonde  fa 
duopo  conchiudere  , che  in  altro  tempo  , e non  già  nell’  anno  1344.fi 
fofse  conchiulo  quello  matrimonio  tra  Lodovico  Conte  di  Gravina  , e 
la  figlia  del  Conte  di  Corigliano . 

XVII.  Ritornando  poi  alli  difgufii,  e difeordie  della  Reina  Giovane 
ra  col  Re  Andrea  fuo  marito  , fia  bene  anche  fapcrfi  , che  1’  Impera- 
drice  di  Collantinopoli  era  il  mantice,  che  di  continuo  follia  va  all’orec- 
chio della  medefima  Rcina  , e degli  altri  Magnati , che  a caufa  di  Gio: 
Pipino  fi  erano  contro  del  Re  ammutinati  , acciò  fi»togliefse  colini  di 
vita  , per  aver  indi  i’  occafione  di  rimaritar  la  Rcina  Giovanna  con  Rm- 
berto  Principe  di  TatJhto  fuo  figliuolo  , e veder  quello  Re  di  Napoli. 
£ per  venire  a capo  di  quello  fuo  difegno  , per  mezzo  di  Eilippa  Mae- 
ftra  della  Rcina  Giovanna  , e di  Donna  Concia  Cameriera  della  mede- 
fima  ( quella  appunto  , che  nfeita  gravida  del  Conte  di  Terlizri  cam- 
biò 1’  orina  ad  Agnefe  Dacheùa  di  Durazzo,  c la  fé  avviienare  dn  Car- 
lo fuo  figliuolo  , come  dicemmo  fovra  nel  Numero  6.  ) ; fé  , che  que- 
lla s’  invaghifse  di  Beltrano  d‘  Ariur  figlio  di  Carlo  d'  Artois  , e che  in 
quella  trafportafse  tutto  il  amore  , ed  odiafse  Andrea  fuo  marito  . 
Tutto  ciò  con  tanta  libertà  operava  , che  venne  anche  alP^orecchio 
del  medefimu  j il  quale,  perche  non  avea  per  allora  la  fovrani- 

là  del  Comando  , ma  1'  afpettava  da  giorno  in  giorno  , mercé  il  pcr- 
mcfso  della  Santa  Sede  , dovette  foffrirc  con  pazienza  fomiglicvoli  dif- 
gulli  non  avendo  libere  le  mani  per  vendicarne  gli  oltraggi  . Ecco  co- 
me Domenico  Gravina  ( ^ ^ ne  regiilra  il  fatto,  col  dire  : ìpfa  autemU»- 
peratrix  , tanta  vanitale  feduxerat  eandem  Reginam  operantibus  Magijìra 
fua  , et  Domina  Concia  , collaterali , Domìcella  fua  {*  tjute  ut  fertur  ptt- 
blicè  merttricabatur  ) , qu^  etiam  REGINAM  EANDEM  SEDUXE- 
RAT,ET  SUPPOSUERAT  FILIO  CAROLI  ARTUS  . Cu)us 
per  Regnum publica  fama  volavit  ^ Ì3^  adeo  ^ quod  ad  auree  perpevit  Ducìr  An- 

• dreee 

(a)  Domenico  Gravina  loc.  cit.  * ^ . V ' \ • 

(b)  Lo  fteffo  Gravina  loc.  cit.  . 


T O M O V.  P A R T E I. 

drea  pr  te  fati  . QuodudiSus  Dux  corde  fuo  patienc  ufque  ad  ebtentum  Cora- 
me R-cgit€  , quàm  in  brevi  expeliabat  a Summo  Vontifice  , toltravit  . Ipfa 
autern  Imperatrix  cogitabat  de  nece  diili  Ducis  Andrete  , ut  confequenter 
ìLeginam  ipfam  in  uxerem  traderet  filio  fuo  Principi  Tarentino  . Et  fic  per 
plutei  diti  moratus  fuit  in  Cafra  Regio  Printeps  idem  ( ipfa  Imperatrice 
etntinuò  morante  in  Cafro  ) , expeSans  mortem  Dadi  prafati  . 

XVIII.  Anche  all’  orecchio  di  Papa  Clemente  VI.  in  Avignone  per- 
vennero le  difeordie  , che  pafTarano  Iralla  Reina  ^ e ’l  Re  Andrea  fuo 
Spofo  , col  quale  non  voleva  non  folamcnte  domerticamente  converfare; 
ma  fdegnava  di  ammetterlo  per  fuo  compagno  nel  Letto  indotta  a ciò 
fare  da  quelle  fcminaccié  , che  li  Havano  intorno  . Laonde  il  Pontefice 
per  mezzo  delle  fue  gagliardi  , e paterne  ammonizioni  fi  sforzò  al  pof- 
fibile  di  perfuadere  alla  Reina  di  riunirli  con  amor  coniugale  al  Rcdn- 
,drea  fuo  Spofi# , ed  ammetterlo  compagno  nel  goyerno  della  Monarchia 
come  la  giullizia  richiede  , giufiache  il  Rainaldo  (b)  dc  regifira  il  fat- 
to . Ma  comeche  la  Rcina  leggiera  ne  fuoi  portamenti  , perche  ancor 
giovanetta  , e fenza  fenno,  non  badava  clTequirc  quelle  ammooizioni  , 
il  Pontefice  ordinò  all’  Uditore  del  fuo  Palazzo  Apollolico  in  Roma  , 
che  , portatofi  di  perfona  in  Napoli  , cercafle  *in  fuo  nome  perfuadere 
alla  deviata  Reina  1’  obbligo  , che  glj  alltllcva  di  unirlT  con  lineerò 
amore  col  Re  fuo  Spofo,  fenza  farli  più  fubornarc  da  quelle  perfo- 

ne  , cbv  non  voleano  in  conto  alcuno  , che  quelli  riccvelTe  la  Corona, 
e fofse  partecipe  del  governo  della  Monarchia  , ficcome  il  medefimo 
Rainaldo  ( b)  lo  foggiugne  • 


« • . PA- 

\ 

é 

fa)  Rainaldo  ad  Annum  1^44.  num.  Ji.  Infitta  erat  fafu  foanna, 
ae  virum  contemptui  babere  ceperat  , neque  ad  Regise  Autoritatis  focietatem 
admittere  dignabatur  , exorientibut  inter  ipfoj  dtfeordiii  , qute  regti  Ginee- 
Cici  muliercuhe  leva  , atque  adolefcentuhe  maxime  accendebant , tertior  fa- 
8uj  Pontffex  Clemem  , Andream  Regem  , Joannath  ad  amorem  conju- 
gaiem  ertatm  ef  . Tùm  etiam  ìllam  docuit  , quam  rationi , ipfiufque  digni- 
tati  tonfentancum  foret  , ut  Regite  poteflatis  , ac  publicte  rei  adrninif  ratio- 
nii  Andreai  partì cept  feret . 

( b)  Lo  llefso  ad  annum  134J.  num.  24.  Redigendi  illa  in  fervitu- 
tern  virum  cupida  , ad  difiurbandam  illiui  Regiam  IhunSionem  fuam  ex- 
trabere  decrevit . AtPemifex  reintegrandi  Joannam  iater  , Andream  amo- 
rii fclicieui.  Joannem  Caufarum  Sacri  Paletti  Apof  olici  Auditorem  ea  de  caufa 
. legavit  , iyt  Reginam  hortatui  ef  , ut  virum  debito  amore  compleHeretur  , 
vee  fé  eorum  fujurrii  , qui  aufiorei  erant  , ne  una  curn  ilio  Regia  Orna- 
menta accipertt  , fubornari  pateretur  , nevi  tandiù  lnun8ionis  Pempam 
diverrei . 
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Dtlla  JMorU  dd  Re  Ajidrea  , e dd  nuovo  ■ - 

Maritaggio  della  Reina  Giovanna  /. 

' * 

X1X>  A quanto  abbiamo  detto  nel  Paragrafo  precedente  fii- 

cilmentc  dedurre  fi  può  , che  la  caufa  primaria  della 
morte  del  Re  Andrea  , 1’  origine  traelse  dalla  Congiura  de  Magnati  , e 
primari  Baroni  contro  di  do:  Tipirto  Palatino  di  Altamura  , come  fia 
toccato  nel  Knmero  j 3.  dipoi  Catarina  Impcrafdricc  di'CollantinopolL. 
colla  brama  di  vedere  il  Principe  df  Taranto  fuo  figliuolo  Spofo  della 
Reina  Giovanna  , ed  in  fegucla  Re  di  Napoli  , vi  diede  il  fomcnt*  , 
come  fovra  nel  Knmero  i 7.  additclTì  , ed  indi  la  Rcina  Giovanna  per 
meglio  contentar  le  (jic  voglie  , e foddisfarc  alla  Aia  ambizione  ( non 
avendo  perciò  ella  ammefso  più  Andrea  bel  fuo  Letto  , ne  tampoco  nel 
Trono  ) , 1’  ultima  mano  vi  diede  , ficcome  nel  luogo  tefld  additato  « 
e nel  Numero  precedente  fi  foggiunfe  ( anzi  il  Raìntddo  ( a ) cfprefi»- 
mentc  lo  afferma  ) . Dicendo  gtiandio  il  CoUenuccio  ( ^ ) a tal  propoli' 
to  ••  La  cagione  per  molti  fi  dice  , che  fu  , perche  detto  Andrcaffo  , ancor~ 
che  fuffe  molto  giovane  , non  era  ben  fufiìciente  alle  opere  veneree  , cometa 
sfrenato  afpettito  della  Regina  beveria  voluto  . E narrafi  publicamente  per 
Kapoli  ancora  al  dì  d’  oj^i  , che  la  Regina  lavorando  un  dì  un  Cordèn  oT 
oro  affai  greffo  ; Andreafi'o  donefiicameihe  , come  fogliont  li  mariti  , le  do- 
mandò , perche  cofa  facea  quel  Cordon  si  grojfo  ì Et  ella  , forridendo  , li 
*'lfpt>fe  , che  lo  facea  per  impiccarlo  . A tanto  vilipendio  l'  haveva  , che 
non  temeva  di  dirli  fimili  parole  , le  quali  Andreaffo  , come  fempthe  , foco 
curò  . Ma  in  fine  T effetto  feguitò  : perche  con  quel  Cordone  fi  dice  , che  li 
fece  il^lMccio  , col  quale  finì  la  fua  tita . 

XX.  Tii’tro  Gtannone  (c)  non  però  , entrando  mallevadore  dcH'One- 
fiò  , cd  Innocenza  di  quefta  Regai  Principcfsa  ficcome  la  flima  unica 
tra  le  Principefsc  regnanti  per  la  Prudenza  , e Polizia  nel  governare 
( ancorché  niuna  autorità  di  Scrittore  contemporaneo  in  Aio  ^vore  al- 
legale ) ; così  fi  sforza  purgarla  da  ogni  macchia  di  Adultcno  , e di 
Omicidio  , riguardo  ad  Andrea  fuo  Spofo  , col  dire  : Quefio  fu  il  fine 
della  Regina  Giovanna  1.  Donna  fena  duhio  rarijfirna  , che  allevata  fotta  la 
direzione  del  Re  Roberto  , i deli'  onefig  , e favia  Regina  Sancia . Governò 
il  ^Regno  , quando  fu  in  pace  , con  tanta  prudenza  , e giufiizìa  , che  acqui- 
fiò  il  nome  di  più  favia  Regina  , che  fedeffe  mai  in  Sede  Reale  , ficcamo 

dimo- 
ia) Rainaldo  ad  anmfm  1345.  Caufam  tanti  fceleris  alti  JoanttJaduf- 
teriis  , ambitioni  tribuunt . 

( b)  Pandolfo  CoUenuccio  (M|gv  f 40. 

(c)  Pietro  Ciannone  Tom.  HI.  pag.  237.  1,.  ^ 
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ilmofirano  quelle  poche  fue  Leni  , che  ci  Ufciè  , tu:te  oràiìuite  e rifiituire 
r antica  difcipUaa  ne  Trihunali  ^ t ne  hiagiflrati  ^ e la  tefiimonianza  di 
due  celebri  Giureconfulti  , che  fiorirono  nell'  età  fua  , cioè  di  Baldo, , e di 
Angelo  di  Peruggia  , i quali  nelle  loro  Opere  grandemente  la  comendano  . 
Ed  ancorché  dal  Volgo  /offe  fiata  imputata  allora  , e da  poi  da  alcuni  Jcril- 
torì  y che  aveffe  avuta  ella  parte  nella  morte  di  Andrea  fuo  primo  manto  , 
nulladimaneo  dalle  tante  pruove  , che  ella  diede  della  fua  innocenza  , gù 
Vonùni  da  bene  , e più  faggi  di  quei  tempi  la  tennero  per  innocentijftma  . E 
chiarifftmo  argumento  i quello  , che  Angelo  nd  addfta  nel  fuo  difcorfo  no. 
chiamandola  Santillìina  , onor  del  Mondo  , ed  unica  luce  d'  Italia  . Di 
che  , come  ponderò  il  Coflanzo  nel  libro  y.fi  farebbe  molto  ben  guardato  un 
tanto  famofo  , ed  eccellente  Dottore  di  at  chiamarla  , fe  non  foffe  fiata  a 
quel  tempo  preffo  i Sav)  tenuta  innocente  . 'Poiché  ogn'  uno  avetebbc  giudi- 
cato , che  , parlando  per  antifrafi  , aveffe  voluto  beffeggiarla  . Ma  , tolta 
quefia  nebbia  , onde  que’  Scrittori  potcvane^ffufcare  il  fuo  nome , in  tutto  il 
refio  di  fua  vita  non  t'  intefe  di  lei  azione  alcuna  diffonefia  , ed  impu- 
dica . 


Scipione  Ammirato  , oltre  il  Collenuccio  , dice  , che  i tanti  Mariti  , 
eh'  ella  prefe  fi  foffe  procedute  più  per  avere  focceffori  nel  Regno  nati  da 
lei  , che  per  vaghezza  di  vivere  fatto  le  leggi  del  Matrimonio  , folita"fo- 
di/fare  per  altra  firada  alle  fue  libidini  . Ma  il  gravijfimo  , e favio  Co- 
fianzo  nel  Libro  7.  come  fe  voteffe  ripigliarlo  , ferine  , che  anzi  la  quan- 
tirò  de  mariti  , che  tolfe  , fu  vero  pegno  di  fua  pudicizia  , perche  quelle 
Dojme  , che  vogliono  faziarfi  nelle  libidini  , non  cercano  mariti  , » quali 
forir  quelli  , che  poffono  impedire  il  difegno  loro  , e majfime  quei  mariti  , 
Ae  tolfe  lei  , non  ifloHdi  , come  Re  Andrea  , rtta  valorofijfimi  , ed  accor- 
ti . In  tutto  il  tempo  y che  regnò  , non  e’ intefe  fama  , ch'ella  aveffe  niuno 
Corteggialo  , nè  Barone  tanto  flraordinariamente  favorito  da  lei  , che  fe  n’ 
aveffe  potuto  fefpetttre  commercio  lafcivo  yfolo  il  Boccaccio  ferine  , che  nel 
principio  di  gioventù  fua  , e del  Regno  foffe  molto  da  lei  favorito  , il 
figliuolo  di  FJippa  Catanefe  , balia  del  Duca  dficalabria  fuo  padre  , e che 
area  crefeiuta  lei  dalle  fdfeie  . Anzi  fu  cofa  mirabile  , che  nel  refio  della 
vita  , dopo  eh’  ella  incominciò  a fignoreggiare  , fi  manteneffe  con  quefie  ar- 
ti , trattando  ogni  dì  con  Baroni  , Capitani  di  Soldati  , ConfigHeri  , ed  al- 
tri Minifiri  con  tanta  interrotta  fama  , gli  occhi  , nè  le  lingue  dell' 

invidia  videro  cofa  , che  poteffero  calunniarla  . E riguardo  alla  morte  di 
Andrea  fuo  marito  , foggiugne  altrove  (a)  . Itf  quefio  mentre  la  Regina 
Giovanni  , arrivata  alta  Corte  del  Papa  in  Avignone  con  Luigi  fuo  marito  , 
vi  fumo  accolti  benignamente  da  Clemente  , //  quale  difpensò  a'  legami  del- 
la Cottfanguinitì  per  lo  Matrimonio  contratto  , e:da  Regina  ebbe  Concifloro 
pubblico  . Ove  con  tanto  impegno  difefe  la  Caufa  fua  , che  il  Papa  , ed  il 
Collegio  , che  avevano  avuto  in  maqo  il  Procejfo  fatto  contro  Filippa  Cata- 
nefe , e Roberto  fuo  figliuolo  , e conofeiuto  , che  la  Regina  no»  era  con- 
vinta capata  in  cofa  alcuna  ; tennero  per  fermo  , eh'  ella  foffe  inno- 
cente,^ 

XXI.  Noi 


(a,)  Lo  ndTo  Ciannonc  loc.  c!t.  pag.  x3at 
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XXI.  Noi  però  , che  faccùmo  le  parti  di  veridico  Iftorico  , come 
con  ingenuità  confelTiamo , che  la  Reioa  Giovanna  , dopo  la  morte  del 
Re  Andrea  Tuo  primo  marito  non  t’  iRtefe  aver  macchiata  la  Tua  pro- 
pria onellà  , non  facendone  menzione  alcuna  i Scrittori  veridici  di  quei 
tempi  , per  quanto  io  abbia  letto  ( alla  rifcrva  di  ciò  che  Scipione  Ani- 
mirato , e Pandelfo  Coilenuccio , teflé  del  Giannone  riportaci , ne  rammen- 
tano ) pure  regar  non  fi  può  ( e (ìa  detto  con  buona  pace  della  me- 
defima , non  intendendo  qui  noi  infamare  la  di  lei  onefìà  , e pudicizia, 
ma  deferivere  foltanc^ciò,  che  la  qualità  della  Storia  di  pafl'aggro  ri- 
cbiede  ) , che  in  tempo  del  Re  Andrea  tuo  marito  , ella  avclTe  fciolto 
il  freho  alla  fuamodeilia,  trovandofi  fenza  padre,  e fenza  madre f aven- 
dola il  Re  Puberto  lafciata  di  quindici  anni  , e la  Reina  Sancia  di  Te- 
dici , allora  quando  non  avea  tutta  la  cognizione  , ed  il  loro  addottri- 
namento non  potò  in  lei  filfare  le  radici  ) , e fptct>  di  alcune  donne  , 
che  la  fpingevano  al  precipizi^,  come  fu  Filippa  Catanefe , che  la  facea 
tralìullare  con  Ruberto  fuo  figliuolo  r Canda  ( concubina  del  Con- 

te di  Terlizzf')  , che  li  dava  luogo  di  goderfi  Beltrano  di  Artois  ^ eco- 
ine  era  Catarina  Imperadrice  di  Codantinopoli , che  cercava  allontanar- 
la da  Andrea  fuo  marito,  acciò  ella  coll’ odiarlo  lo  faceflTc  privar  di  vi- 
ta'f  e fporafTc  Ruberto  Principe  di  Taranto  di  lei  Bgliuolo , come  dalle 
rapportate  teHimonianze  dei  Summonte  y del  Bzovio  , di  Domenico  Gravi- 
na  y del  Rairaldo  , e di  altri  Scrittori  ( anche,  del  Boccaccio  citato  dal 
medefmo  Giannone  ) pienamente  apparifee . 

XXII.  E per  quel  canto  riguarda  la  morte  del  Re  Andrea  fuo  fpofo 
colla  di  le:  intelligenza  ( chechc  ne  dice  in  contrario  il  Giannone  )^xc 
a ciò,  che  tratto  tratto  anderemo  più  .apprelTo  foggiungendo , molti  i» 
dicj  la  refero  di  tal  cccefTo  colpevole  . E comeche  non  intendiamo  far- 
la da  Fifcale  contro  di  lei,  efaminaodo  un  per  uno  quelli  indicj  ; ci  ba- 
lla qui  traferivere  l’ Ifcrizione  efillente  lui  i^polcro  dell’aflalTjnatoMo- 
fiàrca  dentro  la  Cbiefa  A;civefcovile  di  Napoli,,  che  dice.* 

yìndrcte  » Caroli  liberti  Panttmìx  Regis  F, 
Neapolitanorrm.  Regi  ^ 

Joannx  llxoris  dolo  , F3  luqueo  necato  » 

*■  Urjì  MinutuH  pietate  hic  recondito  » 

Ne  Regis .Corpus  infepaltum,fepultumque  facìnus 
Pojleris  remaneat , 

F rancìfeus  Bertrrdi fitius  Capicius  yjìpulcr,  Tit.  Nomcnque 
Mortuo  Annorum  XIX. 

M.CCC.  XXXXK  XK  KaFOSloh. 

U che  anche  fi  afferma  dall’Ifcrizione  , che  leggefi  rcll'A  vello  di  detta  Rci- 
na  nella  Chiefa  di  Santa  Chiara  , che  trafcrivcremo  nel  N«nur«  iii. 
Facendo  anche  allo  flelTo  quel  tanto , che  il  medelìmo  Giannotié^)  al- 
trove 


(a  ) Pietro  Giannone  Tom.  III.  pag.  asp. 
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trove  rapporta  -col  dire  : „ Mandi  ancora  ia  Regina  , perche  di  lei  fi 
„ toglierte  affatto  ogni  fofpetto , il  Vefeovo  di  Tropea  in  Ungaria  ai 
’ ,,  Re  Lodovico  fuo  cognato  a pregarlo,  che  voleffc  avere  in  protezio- 
„ ne  lei  vedova , ed  uno  picciolo  figliuolo  , che  l’era  nato  dal  Re  An- 
„ drfa  fuo  marito  , chiamato  Caroberto  Duca  di  Calabria  . Ma  qaefia 
„ milfione  riufeì  infruttuofa  alla  Regina  Giovanna,  poiché  il  Re  Lodo* 
,,  vico  perfuafo  già,  ch’ella  foffe  confapevole,  e partecipe  della  morte 
„ d’ Andrea  , li  rifpofe , fecondoche  rapp<jrta  Antonio  Bonfinio  cootiaa 
„ Epillcla  di  quello  tenore  ; Impetrata  fides  preterita  , ambitiafa  etntì- 
„ nuafio  petefiatis  Biegiee  , negleda  vigUantia  , excujdtio  fubfecuta  , te 
,,  viri  tui  necis  arguunt  confeiam  , fu/Jfe  participem  . In  quella  guifa 
appunto,  che  appo  il  Summonte  {a)  Ibmiglievoli  parole  fi  leggono  con 
quella  giunta  : Nerninem  tamen  divini  , humanique  Judieii  ptenas  , nefa- 
rio  [celeri  debitas , evafurum . Quando  per  l’oppollo  dal  Ctlìenuccio  (b)  fi 
rapportano  nel  modo , che  fiegue;  Inordinata  vita  pr<ecedenr  , retentiop^ 
tejiatit  in  Regno  , negleila  vindida  , vir  alter  [ufeeptus , ly»  excufatio  [ub~ 
fequent  , necii  viri  tui  te  probant  fuifje  participem  , iy  confortem  . t 
XXIII.  Agli  Encomi  > <^he  li  fecero  Angelo  , e Baldo  fratelli  , giu- 
lla  il  rapporto  del  medefimo  Giannone  , ( i quali  per  altro  poffono  cor- 
rifpondere  alle  di  lei  operazioni  feguenti  , giacche  quelli  Autori  non 
individuano  il  tempo  , fe  prima  , o dopo  la  morte  di  Andrea  ciò  av- 
venilTe  ) rifponde  il  citato  Collenuccio  (c)  , col  dire  ; Queflo  fine  ebbe 
la  Regina  Giovanna  I.  kepote  del  Re  Ruberto  , molto  predicata  di  pru- 
denza , e di  valore  da  malti  Scrittori  , ed  ajfoluta  da  Baldo  , ed  Angelo 
fratelli,  Hluftri  Dottori  nofiri  in  alcuni  puoi  Trattati,  e Configli.  Benché  un 
altro  Giureconfulto  Napolitano  di  quel  tempo  la  chiama  Rovina,  onon  Re- 
gina del  Regno  di  Napoli,  ponendovi  quefii  due  Verfi  in  biafmo  del 
nil  Governo  : 

^ Regna  regunt  Vulva  , gens  clamat  fimul , obvebl 
Interi!  US  Regni  e fi  a muliere  regi . 

I quali  Verfi  in  volgar  noftro  fuonano  così: 

La  Vulva  rege  ohimè  , gridan  le  lingue  , 

Il  feminil governo  il  Regno  efiingue , 

XXIV.  E per  quanto  fi  appartiene  a Proceflì  , che  fi  fabbricarono 
contro  Filippa  Catanefe  , e Ruberto  Cubano  di  lei  figliuolo  , mediante  i 
quali  vorrebbe  il  Giannonef^mptovure  1’  innocenza  della  Reina  Gio- 
vanna riguardo  alla  morte  di  Andrea  fuo  marito,  anche fia  ben  faperfi , 
che  avendo  Papa  Clemente  Vi,  delegata  la  facoltà  a Beltrano  del  Balzo,, 
Conte  di  h^onte  Scaggiofo , e Gran  Giulliziero  del  Regno,  acciò  formaA 
fe  i Proccffi  contro  degli  Occifort  del  Re  Andrea,  e procedere  con  ogni 
rigore  contro  de  medefimi  , glie  l’accompagnò  con  quella  avvertenza  di 
non  incolpare  ne  medefimi  la  Reina  , ed  i Prencipi  Regali  per  non  in- 
Tom.V.F.l.  Ddd  ,,  toibi- 


(a)  Giananronio  Summonte  Tom.  II.  pag.  417. 

(b)  Pandolfo  Collenuccio  pag.  140. 

(c^  Lo  llclfo  Collenuccio  pag.  147. 
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corbidirc  maggiormente  le  cofe  del  Regno,  (ìccome  l’abbiamo  dal  RW> 
. Laonde  nqn  iia  marariglia  fc  dall’  Inquilìzionc  di  Filippi 
Céténefe , e Koberto  Caban»  di  lei  figliuolo  ne  rifulcalTe  innocente  la  Rc<- 
na  Gitvanim  , perche  queAa  fu  la  volontà  del  Papa  , alia  di  cui  norma 
procede  Behraito  del  Balzo  , Delegato  Apollolico  in  tal  caufa , non  già, 
che  la  Reina  Giovanna  folTc  (lata  veramente  innocente , come  da  dò  la 
pretende  Pieno  Giannont . 

XXV.  Riguardo  poi  aircfferfi  difefa  in  Avignone  alla  ptefenza  del 
Papa  , e de  Signori  Cardinali  in  un  pubblico  Concifloro  , iia  bene 
anche  foggiugnerc  , che  accufata  colà  dagli  Ambafeiadori  di  Lodovico 
Re  d’Ungaria,  di  avere  ammazzato  d»drr«fuo  marilo,  ella  allegò  l’ec- 
cezione contro  di  coflui  , che  elfendoli  nimico  , avendola  fpogliau  dei 
Regno,  non  potea  elfere  intefo  in  Giudizio  . Che  però  in  primo  ino 
go  bifognava  , che  ella  fofle  relHtuita  nel  polTeffo  del  Regno  , don- 
de Lodovico  l’avca  cacciata  , e poi  riconofcerli  fc  le  di  lui  accufe  folTc- 
ro  vere  , non  dovendo  pria  foffrir  la  pena  di  elTer  privata  da  1 Re- 
gno, e poi  vederli  fc  era  rea.  Il  che  li  fu  benignamente  dal  Sagro  Col- 
legio accordato  , come  dice  il  Kainaldo.  ( à ) . E quella  fu  la  fentenza 
favorevole,  che  diede  Papa  Clemente  FI.  con  i fuoi  Cardinali  nel  Con- 
ciUoro  di  Avignone  , colla  quale  ordifiò,  che  folfc  prima  d'  ogni  altro 
reflituita  nel  polfelTo  del  Regno  , non  già  che  ravclTe  dichiarata  inno- 
cente della  morte , che  fé  dare  ad  Andrea . Perocché,  quando  ad  iHanza 
degli  Oratori  Ungati  fi  venne  in  appreffo  ad  efaminare  quello  Punto  ; 
il  Sagro  Collegio  non  potendone  feufare  il  fatto  , ne  inorpellò  le  cir- 
coHanze  al  meglio,  che  li.riufcì  per  alTolvcrla  , e rimetterla  nel  pacifi- 
co polTclTo  del  Regno,  dopo  aver  venduto  Avignone  alla  Santa  Sede, 
dicendo  Matteo  Villani  ( c)  nella  fua  Illoria  , di  avere  la  Santa  Sede  ri- 
trovato quello  temperamento . Che  fe  la  Regina  Giovanna  fi  trovajfe  col- 
pevole della  morte  di  Andrea  fuo  marito  , e fratello  del  detto  Re  d'  Vaga- 
' ria, 

(al  Rainaldo  ad  Annnm  1346.  num.ji.  Conmìfit  Pontifen  tertiono- 
nat  Junii  BertraneU  a Bando  Cerniti  Mentir  Caveofi,  ut  in  necis  Andrea  Regie 
illatét  participet  Legum  feveritatem  exerceret . Sumptum  eft  itaque  iltius  fiijfu 
fupplicium  de  Terlitii , iy<  Eboli  Comitibut  ,^t  Regia  iteci j autoribus.  Quo- 
rum poflremum,  Magnum  Regni,  ut  vocabant,  Senefcalcum  , turpi/  cum  Re- 
gina Joanna  commercii  ignominia  ex  pubHca'fama  noiatum  refert  Joannet 
Villanu/  lib.  la.  cap.  51.  PONTIFICEM  ENIM  BERTRaH-DO  IMPE- 
RIA DEDISSE  VIDIMUS  , UT  SI  REGIMA  REGIIVE  pRìMCIPtS 
CRIMIMU  PARTICIPEJ  REPERIREKTVR  , REM  SILEMTIO  PRE- 
MERET  , Sedifque  Apojìolica  accurate  circumftantiit  deferiptam  referret , 
ne  Regnum  io  ma]ore/  tutnultus  conijeeret , fibique  Regina  judicium  refer- 
varet . 

(b)  Rainaldo  ad  Annum  1348.  num.  ii.  Pofiulata  veri  Judicic  ab 
Vngaria  Regi/  Oratorìbut  , ebjeSa  Exceptione  ad  vim  Ludovici  a quo  Re- 
gno pulfa  effet  , reiundendam , incumbendum  refpondit . 

(c)  Matteo  Villani  lib.  a.  Hillor.  cap.  zq. 
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r/«,  che  ella  dovere  ejfere  privata  del  Reame,  a dove  (olpevtle  non  Ji  tro- 
Tajfe  , doveffe  effere  Regina  . A quefio  patto  acconfantt  il  Re  d'  Vn^ria , 
più  per  Lanttno  ebc  aveva  di  ritornare  in  fuo  Paeje  , ebe  per  altra  buona 
Volenti  , che  di  eii  aveff'e  , e pero  la  comnteffione  jii  avviluppata  più  (he 
ordinario,  o fpedito  Libello  • £ non  vedendo  i Paftori  dèlia  Chiej'a  come  tue* 
^amento  deliberare  quejìa  (ofa  , la  dilungarono . ' 

Ed  offendo  gli  Ambafciadori  di  cadauna  parte  fiati  lungamente  in  Cor^ 
te  fenza  nitro  Jruttt  dell'  altre  coffe,  eemmeffe  per  li  detti  Re  nella  Cbieffa  ; 
vedendo  , che  quefio  Articolo  non  terminavaji  , e portava  infamia  , e pe~ 
Titolo  alla  Regina  , con  fiudio  vollero  , che  il  ffuo  Proceffo  fi  termi- 
vaffe . E però,  che  per  affoluta  verità  del  fatto  non  poteano  ffeufare^ta  Re- 
gina, e levare  il  yolgo  dalla  dubioffa  fama,  propoffero , che  ffe  atcuno  ffoffpet- 
to  di  non  perfetto  amore  fi  potefft  proporre  , o provare  , che  ciò  non  era 
venuto  per  corretta  volontà  della  Regina , ma  per  f orza  di  Malie  , o vero 
Fatture  , che  gli  erano  fiate  fatte  : alle  quali  la  ffua  natura  f ragile  perni- 
nile  non  avea  ffaputo  , nè  potuto  riparare  . E fatta  pruova  per  più  tejtimo- 
n) , come  ciò  era  fiato  vero  , avendo  dtffcreti , e favorevoli  Uditori,  ju  giu- 
dicata innocente  di  quel  Maleficio , e affoluta  d'ogni  cagione  , che  dj  ciò  in 
alcun  tempo  le  foffe  oppofta  , e che  per  innanzi  je  li  potè  ffe  opporre  di  quella 
cagione . E la  detta  fentenza  fece  divolgare  per  la  Jua  innocenza  ovunque 
la  fede  giunfe  di  detta  fcufa  . 

XXVI.  Venendo  poxPìetroQiannone  {a)  alla  deferizione  de  Com- 
plici nella  morte  del  Re  Andrea,  fra  colioro  annovera  eziandio  Carlo  di 
Durazzo  , col  dire  .*  „ Saputofi  intanto  in  Napoli  , che  il  Papa  ayea 
,,  fpedita  la  Bolla  deirincoronazione  d'Andrca  , e che  gli  Ambafcia- 
„ dori  , che  la  portavano  , erano  gionti  ptefl'o  a Gaeu , .alcuni  Baro- 
ni  , che  dclìdcravano  impedirla  , lUmolati  anche  da  Reali  , che  vi 
„ dilTentivano  , e fopra  tutti  da  Carlo  Duca  di  Durazzo  , Aante  ancora 
y,  la  dappocagine  di  Andrea  , e l’infolenza  degli  Ungari  , diedero' la 
„ rpinta  a coloro,  che  aveano  congiurato  d 'ucciderlo,  d'accelerar  la  fua 
„ morte,  temendo  che  feoverti  i loro  difegni , non  folTero  per  opera  di 
„ Fra  Roberto  pigliati,  e decapitati  fubito  ^Khe  folle  venuto  1'  ordine 
„ del  Papa,  che  il  Re  Andrea  (uSt  coronato , Dicendo  fìmilmence  Qiau- 
antonio  Summonte  {fi)  a quello  propofito  , che  Lodovico  Re  d’  Ungaria 
chiamatofì  Carlo  Duca  di  Durazzo  in  Averla  , li  dicctfe  t Tu  fojti  tra- 
ditore , e confultore  della  morte  del  tuo  Signore,  e mio  fratello  . . . 

mofirandoli  una  Lettera  col  fuo  fuggello  , eh'  avea  mandata  a Carlo  d'  Ar- 
tois  , la  quale  conteneva  il  Trattato  della  morte  di  Andrea.  Quando  quello 
Duca  ancorché  avelie  ritardata  la  Coronazione  dei  Re  Andrea,  non  eb- 
be nella  di  lui  morte  colpa  alcuna  , elTendo  llato  egli  colui  che  con 
Bcltrano  del  Balzo  fece  la  rigorofa  giullizia  contro  de  Complici  di  que- 
llo Omicidio , tra  quali  fece  anche  arrellare  Carlo  d'Artoit , come  nel  Pa- 
ragrafo feguence  fpieghcremo.  Con  aver  eziaqdio  chiamato  E«d*f>tco  Re 

Ddd  a d'Un- 


(a)  Pietro  Giannone  Tom.  III.  pag,  127, 

(b)  GJananionio  Summonte  Tom.  li.  pag.  qzf. 
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d Unga  ria  in  NapoJi  , colla  promefFa  di  fcoprirli  tutti  i Complici  e 

era'nncn!,*  ° ^ lettera,  che  coftui  li  moftrò  in  Averfa, 

era  quella  , che  il  medefimo  avea  feruta  al  Cardinal  di  PeUforia  in  Ro^ 
ma  , acciò  facelTe  dilatare  la  Coronazione  del  Re  Andrea  f come  rap- 
portammo  più  forra  nel  inumerò  i,.  Avendoli  fecondariamente  rinfl?- 
ciato  , che  ifposò  Marta  , a lui  promelTa  per  conforte,  come  fi  foeeiun- 
Ic  ne  Numero  14.  Ed  in  terzo  luogo  li  rimproverò , che  era  nfcito^nell’ 
Aauila  armato  contro  delle  fue  Milizie,  che  venivlno  ad  impolTeS 
dei  Regno  ( che  furono  i tre  Capi  della  di  lui  Condannai  - giu  fi  ache 

trario  gli  altri  citati  Autori  ne  ferivano  i quali  per  non  ellére  ninni 
mente  informati  del  fatto,  più  delle  volte  parlano?  Cafo,£n^ 

ti  dSlm  ^mififti  prraT- 

„ non  s te  furorem  noftrum  vebepentius  provo- 

” mortem  nofiri  permani  TF  TM  Pro 

„ SECUTIONE  PRODITORUM  INTERFECTORtJM  fittc 

” pRomptissimum  ostendistyTvindictam  asIf» 

„ RIMAM  FACIENS  DE  EISDEm/oÌ,  ,1”™ 

” "f°ST  ""iam  fo'fitan  in- 

„ venifles  , quia  nobis  fcripferas,  fub  falfa  fide  tua  nos  venire  debere 

m Rejnum  , quod  tu  una  cum  aliis  Comitibus  tu*  fequel*  intro- 
„ ducere  nos  volcbas  in  illud  , qnodque  proditorcs  fingulos  ^in  manibu* 

Aqu?I*  Tn^u?°ÌnT‘^d^  F*A*nipfini  Civitatem  nofiram 
„ yvquiiic  , in  qw  fj^m  nobis  dederas  primi  noftri  inerelTus  in  Re 

mortrdcl  Re  Andrai  f iJurazzo  non  ebbe  mano  alcuna  ne  a 
&mT.  ’ * "gl'  del  mede-, 

ardSa“dalla"RdnT"/,Ìl"r'  ‘^^“‘^«^Morte  fu  ordita  con  fomma 
ara  terza  natia  Kcina,  dall  Imperadrice,  da  Carlo  d' Artus  da 

di  l|u  figliuolo , da  ^«^rigp  Cabano  Conte  d’  Eboli  , dal  Conte  di  Ter. 
to  del  Re*  co*"^?Ìenzf di  ‘^'c^di'^SlÌM ’c'' 

s,“.frA?ii‘:  iS'sfrrr  4""  » 

Tcnamento  dd  Ra  R.i„„,  pe„'S,„„o  con  follcciSdinrferi'il'’^;' 
ditato  difegno  di  darli  mette  ^ priachc  qualche  caftivo  li  r 

IF  . ..ondo  di  gii  .gii  g.,o  ’,j;„  , .ij  f.TfS.r„„„"St,3!  ^ 
o . E come  che  , per  I arveduiezia  di  Caria  Duca  di  Durano  ciò  in 

Na- 


(a)  Doneoico  Gravioà  de  Rebus  gellis  in  ApuI»,' 
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Napoli  difficilmente , effettuare  (ì  potea  col  preteAo  di  andare  alla  Cac- 
cia de  Falconi  , nella  Città  di  Avcrl'a  il  mefe  di  AgoAo  1345.  ivi  lo 
condulTero  , e poi  miferamente  il  dì  ^o.  di  detto  meì$  , Tuccifero  , Tic- 
come  Domenico  Gravina  ( a } lo  rapporta  , col  dire  •*  „ Fidente s aucem 
„ culpati , fcilicet  Regina, j)rimò  uxor  Tua  , Imperami  ,’Caroiua  Artus, 
,,  filius  fuus.  Se  multi  ahi  , qui  pricfciebant  , proximura  Ubi  efiTe  ceai- 
y,  pus  Coronationis  , cogitaverunt  illum  perdere  , priuAiuam  feeptrum 
„ Reale  perciperct . Nam  , recepto  feeptro , feiebant  iirmiter  perdiuonem 
,,  eorum  , }uxtà  Fexillum  nigrum^  quod  de  novo  parar!  mandaveratOux 
,,  przdidlus . Ipfe  autem  Pux  femper  coniglio  Ducis  Durati!  utebatur  . 
„ SED  PALATINI  VANAGLORIA  , ET  SUPERBIA  FUIT 
„ IMPULSIO  SUyE  NECIS.  Et  convocatis  omnibus  malevolis  pro- 
y,  ditoribus  diAi  Ducis  Andrex , ordivcrunt  y «liAum  Ducem  Andream 
y,  pcrimi  Tacere  extra  Civitatem  Neapolis  ; quia  intns  nullo  modo  fieri 
yy  poterat  vigiliis  Ducis  Dqracii  fupradidi . 

Et  adeuntes  proditorcs  ipfì  ad  cundem  , prxdixcruot  ei  : Domini 
„ Rex , fi  dignetur  Majefias  vefira  , fequenti  die  fummo  mane  equitemui 
,,  ad  Venaiionem  verfus  Urticellam  cum  Canibus , {3*  FaUonibuj , (yt  fiabi- 
y,  mur  fic  venendo  per  dies  aliquos  : nunc  in  Capua  , nunt  in  Averfa,nunc 
y,  per  alia  bona  Cafalia  Terra  Laboris  ibimus  jefiizando . Dux  autcm  ml- 
y,  Ter,  animo  Juvcnili  acquiefeens  verbis  fallacibus  iniquorum  y ad  Ve- 
y,  nationem  eandem  fe  promifìt  iturum  . Mane  au(em  -eonfìlio  inito  y 
yy  vocaverunt  eundem  Dominum  fìmul  cùm  Regina , dominifque  pluri- 
„ mis  caufx  confeiis , éc  infeiis  : & paratis^  equis  , aliifque  neceÀariis 
y,  rebus  prxmiflls,  apud  Averfam  venando  euntes , apud  Avcrfapi  ipfo 
y,  fero  hofpitati  funt  . Ec  cxna  parata  , difeubuerunt  ,cùm  magno  gau* 
y,  dio  : quod  veré  rcfultavit  ad  magnam  triAitiam  .Regni  bujus  . Fa» 
yy  difque  ipfo  fero  gaudiis  plurimis  , bona  noAis  bora  gauderc  bngen* 
yy  tes  cùin  Duce  prxfato & jam  appropinquante  fomno  oculorum  pal- 
•y,  pebris  , paratis  infidiis  fux  necia.,  omnes  de  .Hofpltio  Regio  recefTe- 
y,  runt , remancncibus  tantum  Fidelibus  iis  , folitis  Cameram  Regiam 
yy  cuAodirc.  Idem  Dux  mifer  cùm  uxore  Tua  Aulam*  iogredicntes  y tho* 
y,  ro  parato,  recubuerunt . i 

< XXVIII.  Riguardo  al  luogo  , dove  propriamente  Toitìi  l’ omicidio  y 
anche  i nollri  Scrittori  prendono  equiyocp, , volando,  ebe  ciò  accadclTc 
nel  Cefi  elio  dì  Averfa , Dicendo  \\  Suamunte  (b)  quanto  a'  qucflo:„Pef 
y,  quelcbi  riferifee  Grammatico,  quello  Prencipe  non  fu  morto  nel  Mor 
„ niAero,  ma  nel  CaAcllo  antico  di  quella  Città  : dove  dopo  fa  eretto 
yy  il  MoniAero.  Dicendo  egli  nella  deciAonc  prima  nupi.  27.  bavere  inr 
y,  tefo  da  molti  Nobili  vecchi  della  Città  di  Averfa,  qb’ elli  Giplbnen- 
-y,  te  havevano  intefo  da  loro  padri , cd  avi , che  il  Re  Andrea  era  Aa- 
y,  to  appiccato  nella  Città  d’  Aver^  in  nna  Fen^Ara  d’un  CpAello  . 
yy  che  vi  era  , ove  al  prefente  partono  certi  veAìgii  y 'che  ora  vi  Aà'  u 


» 


Mo- 


(a)  Dornenìco  Gravina  in  Cronicoa,  dq  rebus  ii^  Apulia  g^Ais.. 

(b)  Gianantonio  Summonte  Tom.lLpag. 422, 
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„ Moniflero,  chiamato  San  Pietro  « Ma)cllt . Dicendo  pnre  P/r/r» 
ront  (a)i\  mcdcfimo  propofito  ; In  fntti , $ffendo  nndnti  il  Re,  e U Re- 
gina olla  Città  d'  AverJ'a  , ed  alleggiati  nel  Cajielle  di  (quella  Città  , deve 
fei  fu  eretto  il  Convento  di  San  Pietro  a Majeiia , (y-c,  Qjiando  per  lo  con- 
trario il  Monifiero  di  San  Pietro  di  Averfa  de  Padri  Celejlini  fu  fab- 
bricato fin  dall’anno  1309.  da  Carlo  11.  come  dice  Agoftino  Lubin  (b),c  do- 
tato di  rìcchiflìnii  Fondi.  Laonde,  in  qnefio  Moniflero  , e non  già  nel 
Caflcllo  fdove,  fe  vi  era  per  allora  , poterono  per  lo  più  in  quella  not- 
te dimorare  i fuoi  Congiurati  ) fu  egli  mifcramente  flrangolato  .*  dove 
appreffo  fu  anche  decapitato  Carlo  Duca  di  Durazzo  per  ordine  di  Lodo- 
vico  Re  d’  XJngaria  .•  il  quale  , pria  di  morire  , lì  confcfsò  con  uno  di 
quei  Padri  j come  foggiungercmo  nel  Paragrafo  fcgucnte . 

XXIXt  E che  in  fatti  la  cruda  tragedia  di  quello  infi'cro  Principe 
folTe  accaduta  nel  Moniflero  di  San  Pietro  a Majella  di  Averfa  , T ab- 
biamo a chiare  note  da  Domenico  Gravina  ( c ) : il  quale  rapporta  , che 
al  primo  fonno  , andati  colà  i fuoi  Congiurati  , lo  fecero  deflare  da 
uno  de  fuoi  Cnflodi  , acciò  ufciflc  fuori  con  tutta  follecitudine , per  un 
accidente  di  fotrma  importanza  . Ed  egli  , gittatolì  da  letto  in  Cami- 
fcìola  , ed  !n  Pianelle  fcitza  Rerettlno  '1  t fenz’  armi  , apri  la  por- 
ta , ed  nW  ftvrl  I dove  , ritrovati  i.  fuoi  nimici  , qnefli  lo  prefero 
c n gittaroiio  un  laccio  al  collo  ; mentre  fi  era  fparfa  voce  , che 
egli  per  un  Anello  incantato  , datoli  dalla  madre  , che  portava 
al  dito  , npn  porca  morire  per  via  di  Armi  , di  Veleno  , ed  altro  . E 
ccnieche  egli  era  giovane  robuflo  , e forte  , fi  a cofloro  una  lunga  re- 
fiflenza  , chiamando  a;uto  , e foccorfo  , ma  indarno  , perche  la  Rcina 
fingendo  di  dormire  , non  fi  mode  punto  alle  grida  • Soltanto  Ifolda 
Donna 'Ungara  , e Ina  madre  di  latte  , che  abitava  in  una  flanza  vi- 
cina , al  lentire  il  rumore  , incominciò  anCor  ella  a chiamar  gente  da 
quella  feneflra  > Ma  perche  il  luogo  era  remoto  , non  accorri  nìuno  al 
dt‘fùr 'foccorfo  , ancorché  i di  lui  nemici  , fmarriti  di  coraggio  a que- 
fle  griua  , flavanq  già  per  lafciarlo  , c fuggir  via  . Allora  quando 
trano  di  ^rtp/nfiglio  di  Carlo  d' Artttf  , che  fi  fentiva'più  colpevole  de» 
gli  altri.  , per  averli  forcato  più  volte  il  letto  maritale  cogli  adulteri 
della  Reida  fua  Spofa  , ari^entatdièH  addoflb  , a gran  forza  , lottando 
con  efso'  lui'  , • lo  gittò  in  tuDi',  e correndo  gli  altri  , li  ligarono  la 
fune  al  collb  , e cosi  pendolonè  lo  tennero  fofpefo  da  una  loggia  , fino 
a tanto  , ch^  Rimarono  ìfser  morto  , e Io  fecero  cadere  nel  giardino  , 
andandocene  {>ot  pacificamente  neIJe  loro  abiuzioni , come  fe  non  avefs» 
ro'  fàtto  nulla  . Ecco  , come  il  Cronifla  citato  rapporta  il  fuccefso  coi 
dire  •*.' Prad^^Wr  narrm  ttequijjimi qui  diSi  Ducis'fanguinem  Jitiebant  ,i» 
eoti/litiita ‘prittm  aoBit  bora  , furtentet  , AD  ECCLESIAM  SANCTl 
PETRI  DF  MyRRQNO  DE  DICTA  TERRA  AVERSI  , UBI 
' ....  > _ DUX 


(uj  Pietro.^  Giannone  Tom-  III.  pag.  a.a 7. 
f b X'*  Agoflmo  Lubtn  Btevis  Notitn  Abbatiarum  Italie  i*ag.  37, 
(c)  Domenico  Gravioa  loe. 'ck.  ^ .1-  .1  • 
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DUX  IDEM  , ET  REGINA  HOSPITATI  MANEBANT  , aue- 
ientei  , Salam  atte  Ctmeram  di3i  Ducìj  , prout  fiatuium  trat  cumeis, 
per  Cuftodem  Cemerte  vocart  fectrunt  Ducem  prafatum  ^ quadam  otcafione 
0{fumpta  , Et  vocanttj  euitdem  Dominum  /ubilo  J?omìaKe  idem  exdtatiu 
m /orane  , tanquarti  juveitìj  , a leSe  /utrexit  , cexjU*0e  Ut  (Umoribus^ 
toqued  noverai  illos  , aperta  janua  Camene  , flatim  ex'roit  laerptit  , quo- 
dam  jupparello  indutut  ,.is>  fine  capuieo  , caleeit  tantum  caWeattu  . Et 
egreffuj  /orar  in  Sala  ^ /ubilo  proditori  iniqui  manus  injecerant  in  eum  , 
ut  eum  morte  nteartnt  : nàm  ferro  mori  noo  poterai  , nec  veneno  ^ vtr- 
cuce  cujufdam  Annali  , quem  (ibi  donaverat  mifera  mater  ejus  . Du* , 
autem  tp/e  quia  juvenit  /oriit  trai  , isfi  levit  , vifit  infidiis  /u^  mortit  , 
viriliter  manibut  ft  ét/endens  , atqut  borribilibut  vocibuf  ^ evafit  manibut 
aorum  , Et  , ex(ujfii  erinibus  aurei/  /ucie  ra/pat4,  pd^Cameram/uam 
redire  /eftinut  curabat  , ut  exinde  arma  reeiperet  , /(ip/um  viriliter  de- 
fen/urus  . Et  cum  vonijfet  quafi  juxii  portam  ; quid^  impiijfimu/  Kota- 
riuf  , nomine  Kitolau/  de  Milano  , adflan/  ibidem  , ftrrum  in  diSa  )J- 
nua  flatim  involuti  , ij*  fic  mi/er  Ùux  nequivit  intrgre  , /ed  deverten/  ad 
portam  Sala,  voei/erans , auxilium  fidelium  requirendo  , porta/  omne/clau- 
ja/  ijovenit  , nee  trat  , qui  tnaaum  porrigeret  adjutricem  : DICTA  KEGt- 
^I^/SILEKTE  , iyt  de  nece  viri  jeuUatenu/  proturaate  auxilii  /ui  cau- 
/a  m . 

Nutria  autem  /ua  , quadam  Vagata  nomine  T/olda_ , olamorem  /ui  fi- 
lli , iyt  Domini  /entien/  , timido  animo  tin/urgenr  a leSlo  , /e  /acien/  ad 
fineflram,  auxilium  Domino  requirebat , (y  magni/  voeibu/  tàm  ip/a  ,quìim 
mi/er  Dux  totum  illud  babitaeulum  concitabant  - yerumtamen  loeut  ille  pa- 
rum  difiare  dicitur  extra  risaia  diSa  Tema  , quia  Idee  /ectruai  prodito- 
re/  iniqui  , quia  mfflerium  magnum  erat  , fiquidem  rumor  ejfat  ; nullu/  fi- 
hi  ejfei  adjutor  . Impiifiimi  autem  proditorf/  timore  con/ufi , quafi  Inùpiebant 
dimittere  Ducem  ip/um  pr<e  clamore  n/mio,  (y  rumore  , 

Iniquiffimu/  tamen  Bertrandu/  filiu/  Caroli  àrtu/  , qui  polii/  alii/  /e 
culpabilem  /liebat  , diabolico  /ufieSu/  /piritu  eundem  Ducem  potenter  acce- 
pit , iy  cum  eo  luSatus  tenuit  ip/um . Et  , convocati/  alii/  , di3um  Ducem 
ad  quendam  Ga/  fum  do9i  Ho/pitit  /upra  Jardenum  portaverunt  eundem , ly 
cum  crinibut  aurei/  lacerante/  , {y  diri/  calcibu/y  opprimente/  , /unam  fibl 
immittente/  in  gutture , more  /urum  , /u/pendttmnt  eundem  ; tenente/  fic 
eum  , u/quequo  necaverunt  , (y  dtiude  ip/um  in  Jardeno  in/erhri  a /ummo 
u/que  deor/um  pracipitaverunt  eum  . Et  aperti/  janui/  diS/e  Salte  , proti- 
nùi  abìerunt  , ac  fi  nibil  feci/ient . 

XXX.  Terminato  il  rumore  , e non  fentendolì  più  grida  , la  pove- 
ra l/olda  fila  madre  di  latte , accendendo  la  candela , ufci  fuori  di  Stan- 
za , ed  andò  alla  Camera  della  Reina  , chiamando  ad  alca  voce  il  fuo 
figliuolo.  Ma  nè  egli,  già  morto  , nè  la  Reina  per  li  vergogna  rifpon- 
dendoli  , incominciò  a fchiamazzare  , ed  a fare  llrepito  , in  guifa  ta]e 
che  fi  fvegliarono  tutti  quei  Retigiofì  , con  altri  cola  intorno  . I quali 
portatili  nelle  Stanze  , dove  il  Re  predetto  fi  era  Collocato  , non  velo 
ritrovarono  . E fparfofi  in  un  momento  tal  rumore  per  Averfa  , vi  ac 
corfe  qiiafi  tutto  il  Popolo,  c fattali  per  ogni  dove  la  diligenza  , fu  ri- 
trovato miferabilrocnte  morto  nei  Giardino  con  quella  fune  al  collo  - 

,,  Don-  . 
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l'or.de  quei  Padri  , prendendolo  , lo  portarono  in  Chiei^^  e P ePpofe* 
To  in  quel  compaflìonevole  fembiante  alla  vifta  di  ognuno  . Nè  la  Rei- 
na , alzacafì  da  letto  la  mattina  , ardì  di  dimandare  , che  cola  n’  era 
del  Re  iuo  marito  , o ebbe  Ipirito  di  riPpondere  parola  , a chi  P'addi-" 
mandava  di  tal  fucceflb  , ma  confufa  , e coverta  di  rolibrc  , ufcì  da 
quelle  Stanze  , ed  andò  in  un  altro  luogo,  donde  colla  Polita  Comitiva 
ritornò  in  Napoli  , Penza  farli  dare  Pcpoltura , o curarfi  più  di  Ini  . £d 
arrivata  in  Napoli  , lì  lacchiuPc  nel  Calìe!  Novo  , nè  fn  chi  pubii- 
camentc  di  quello  miPerabile  Puccedb  oPall'c  in  modo  alcuno  parlare  . 
Seguendo  Domenico  GrnvittM  ( « ) , col  dire  ••  „ Hutrix  autem  prxfata  , 

,,  PenPièns  ceflaffe  rumorem  ^ ìc  inimicoc  penitùs  abii^e  , accepto  lu- 
„ mine  , Cameram  Puam  egrePta  eli  , A, ad  Cameram  Dhcis  , A Re- 
,,  ginx  accdllìt  Et  convocans  hlium  Puum  altir  vocibua  rumore  , 
,,  tjullum  reeipiebat  icPponfun»  , licer  Regina  intns  conCRerct.  Igirur  , 
,,  pfxPata  nutria^  in  majori  tremore  compofita , quzrena  di^um  Oucem 
„ per  Salam  , A Camera*  univerPas  loci  illius  j omnes  dormiente*  in 
„ loco  ilio  , A Monache*  -ctiam  excitarit  , ut  unà  cum  ea  quacrerent 
„ diflum  Duccm  . Tandem  , perquireme*  illum  , Pubitò  rumor  PaAu* 

,,  eli  per  totom  AverPam  , A inventuc  eli  ipPe  Dux  laqueum  haben*  in 
,,  gutture  , prsccipitatu*  ab  alto  i^rQuem  diÀa  nutria  , A Pratres  fufei- 
,,  piente*  , in  PupradiAam  Eccletiam  induxerunt  , A cum  uPque  mane 
„ confìituerunt  ibidem  : admirantes  de  cauPa  , A de  morte  tanti  Do- 
„ mini  Ingente*  . Et  convocante*  Reginam  , ac  Pibt  caPum  Domini 
,,  nunciantes  , velut  delitti  conPeia  faAa  , conPufa  , uPque  mane  furge- 
,,  re  non  curavit 

Mane  autem  Pado  , cooveniens  univerPus  PopuJu*  ad  Reginam  , 
,,  volens  Peite  , tali*  crimini*  patratores  , quibut  vindida  fieret;abPque 
,,  mora  Rupenti  rubore  adduca  , vultum  carcntem  lacbrymi*  nePeiebat 
„ erigere  , qùin  poflit  rePpicere  quemquam  , tanta  crac  conPuPio  Pui  deli- 
„ di  . Et  derelìdo  viro  dePundo  , ad  aliud  HoPpitìum  ftatiro  ivit:  Se 
„ ibi  , ob  Izlam  conPeientiam  didi  Duci*  , moram  traxit  : tirocos  né 
,,  a populo  madaietur  . . « . 

Iplo  na.mque  die  praefata  Regina  , A omne&J'ui  Comite*  , A Ba- 
„ rones,  xc  cum  cmnibys  Proccribus  Venattuni*  przfatz , de  veoation* 
,,  capta  redeunt  Ncapolim  quieturi.  . Et  licèt  oculi*  lugere  Pe  fingat  ; 

„ camen.  in  aliquorum  malignorum  > ipPommmet  uli*  Iztitia  citò  in  do- 
,,  lorem  eorum  capiti*  Puit  converPa  , diabolo  revelante  , quod  nec  Cor- 
,,  pus  didi  viti  vilèrc  , A Acre  curavit,  Ped  ad  CaRrum  Puum  Novum 
,,  via  reda  proccRìc  , A nullu*  deiede  de  morte  tali  cR  auPus  ampliu* 
„ ìoqui  . Se  poi  in  quelle  citcoRanze  di  coPe  la  poPsa  il  Giannone  lodare, 
come  Donna  prudenuRima  tra  quante  regerono  Scettro  Regale  , e la 
veglia  riputare  innocente  della  morte  del  Re  Andrea  Può  marito  ne  la- 
feiamo  a lui  medelìmo  Id*  facoltà  di  Pormame  il  giudizio. 

XXXI.  Ritiratali  in  Napoli  la  Reina  ,.e  laPciato  inPepoIto  nella 

Cit- 


(i)  Lo  R«P*o  Domenico. Gravina  loc.  eie* 
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Città  di  Aveif#  il  mcdeCmo  Re  Anire«  fan  asi)|ì^«^  e^do  ctìi  ro- 
leffc  colà  darli  condegna  fepoltura  , Carla  Pwyr;  PwniMq  cercò , 
con  rata  la  pompa  {wlTibile  quel  Regio  CadaVerà  oi%Qrtato  n 
Napoh'  dentro  la  Chtefa  Arcivefcovilc  , dove  egli  soi^t.mtqUiy  eco» 
tuta  la  fua  Famiglia  li  tributò  un  atto  di  ftimordioai^' \ e di 
lagrin\e . Ma , o foSe  rifpetto  dovuto  alla  Reina  , o atto  di  polippihatdr fen- 
der quella  odioTa  al  Popolo  ; lo  lafciò  ancor  egli  inGmolce:^  • MlRanto 
UrfilU  Miaattlo  Canonico  della  Cattedrale  li  fé  fare  le  dovute  Sftqnie 
da  fuoi  parenti  , ed  amici  , con  formarli  poi  Trancefea  Caftft  l*.  Airq^ 

10  , come  lo  rapportammo  nel  Numero  ii,  DoVe  per  altro  ^vi  é qua- 
che errore  intorno  alla  giornau  , che  egli  mori  ; volendoli  quivi  ,'cttt 
ciò  accadcffe  a 17.  Settembre  xv«  Kal,  OBobr.  quando  il  tutto  avvemù 

11  dì  ao.  Agofio  rj4f.  fecondo  il  nollro  folico  Cronifta  Domenico  Gra~ 
vin0  (a)  che  dice  ,,  Jietit  Corpus  tanti  Domini  diebus  duobus  , éc 
,,  Ultra  , ut  cxillimo  , fìc  defpe£lum  , nullis  Ecclclìadicis  proveAum  ob- 
„ fequiis  ( Dux  enim  Duracti  curaverat  , ut  Corpus  ejufdem  Domini 
„ apud  Neapolim  honorificé  duceretur  ad  Ecclrlìam  Beati  Jannarfi  . 
4,  Quod  , faAum  eli,  & ibi  delatum  , Palatio  , & fratribus  lugeptibus 

poli  ipfiun  , & in  facie  feijpfos  fericntibus  , & dicentibus  : Ut  quid 
„ Domine  , noe  dereliquifii  noftrorum  in  nunibus  «emfderam  ? , in~ 

,,  ehte  DottUne  , de  inimieorum  nofitorum.  manibut  amodo  libernbit  ì Ecce 
„ fpes  nofira  nobif  defedi  in  totum  ) omm  privata  Regia  gloria  , tc 
„ honore  Nnllus  hoc  Corpus  fepelire  procurai  , fed  quifquis  propheti- 
„ zando  fufpirat  , A ccrnentes  Corpus  Domini  infcpultum  , Maiellatcm 
^ Regiam  in  terra  prollratam , quifquis  condolei,  &,clamitat  adDeum. 

Tandem  , cum  nnllus  Regalinm  , ooilns  Comitum  , A Rrani 
„ Magnatum  elTet  , qui  fepeliri  faceret  Corpus  illud  , vir  nobiUs  Ur« 
„ fillus  Minutulus  de  Neapoli  , tpfìus  Ecdefix  Canonicus  , A vicinus, 
y,  convocatis  fuis  parentibus  , A amicis  , Corpus  idem  honorifìcis  Clc- 
y,  rìcorum  cantibus  , A ohfecjuiis  opportuni^  y ut  decet  quali  Regiam 
y,  MajeAatem  y pluribus  cereis  circa  Corpus  idem  accenfis  y honorjfi- 
y,  centius  fepcllitnr  . Cujus  dirus  interitus  poli  fuse  necis  cafum  , intra 
y,  tres  dies  ufquc  ad  Apuliam , A ad  Idranti  partes  per  totum  Regnum 
„ ventilatur  , fama  volante  . Qui  obiic  anno  Domini  xnt. 

y,  IndiAionis  DE  MENSE  AUGUSTI  ao.  die  MenCs  ejufdem. 

XXXU.  Per  quanto  poi  lì  appartiene  alle  feconde  Nozze  della  Rei- 
na Giovanna  con  Lodovico  di  Taranto  , figliuolo  che  fu  del  Principe  Fi- 
lippo, e fratello  del  fupcrllite  Principe  Siuberto  , vogliono  i noUri  Scrit- 
tori , che  ciò  accadde  ua  anno  'dopo  la  morte  del  Re  Andrea  , ricevute, 
che  ebbe  la  Reina  le  Rifpolle  di  Lodovico  Re  d'  Ungaria  , dalle  quali 
fi  deduceva,  che  qucAo  Monarca  meditava  portarli  in  Napoli,  per  ven- 
dicare la  morte  di  Tuo  fratello  . Allora  quando  Ruberto  Principe  di  Ta- 
ranto, portatoli  in  Napoli  a vifitarc  la  Rcina  , li  propofe  il  Matrimo- 
nio con  Lodovico  fuo  fratello,  Aciò  quelli  avelie  fatto  teda  al  Nimico, 
Tom.y.  P.l,  Ecc  quan- 

«• 

(a)  Lo  flelTo  Domenico  Graviaa  loc.  cit. 
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^ndo  nifti  cercaiTe  poftarfi  in  Regno.  Ed 'il  Con(ì|Iio  di.Scleo 
randonc  la  pmpofta  , fl  procord  dal  Papa  la  dirpeaU  , e fa  conchiufo 
il  tutto.  Dicendo  il fa)  a tal  oggetto  : „ JUr«raaf«  il  Vefeo* 
voy  la  Regina  notificò  al  fuo  Configtio  la  Rilpóila  , e tir  giudicato, 
•„  che  1’  anim'>  di  quel  Re  era  di  far  vendetta . £ confultarono  , che  fi 
preparaflé  alla  difefa  : ma  che  prima  dovefTe  cor  marito,  il  quale  ha» 
„ veliè  potato  con  l’ aatoritò  , e con  la  perfona  refitlere  a si  gran  Ne> 
y,  mico  . Per  il  che  fu  antepofto  Lodovico  Fratello  fecondogeoito  di 
,,  Roberto  Prenctpe  di  Taranto  , bellilfioio  giovane , figliuolo  di  Filtpb 
„ po , fratello  del  Re  Roberto . Alla  qual  propoRa  afienti  il  Configlio. 
,,  E perche  lì  prefentivano  gli  apparati  del  Re  d-  Ungina  per  ventre  im 
yy  Italia  y fenza  afpettar  altro , u contrafTe  il  Matrìmonio  era  Mjftmu  dà 
yy  Papa  Clemente  VI.  a ao.  Agofloi)4d.  fecondo  il  Villani  al  Capa  91* 
£ Vtttr»  Gitnnttt*  {k ) ^ feguendo  pontnalmente  il  Sumnuntt  , ( alla  ri* 
ferva  di  ciò  che  concerne  1’  Apofiolica  difpenza  ) con  termini  più  chiari 
aflierifee  y,  Al  rit*rn«  del  Vefeovo , la  Regina  fece  palefe  a tutti  quelli 
yy  del  Aio  óinfiglìo  la  rifpofta , e tut.ì  giudicarono  che  1’  animo  del  Re 
yy  d’  Ungarìa  Coffe  di  vendicaitì  della  morte  di  Aio  fratello . E com* 
,,  prefero  anetna  dall*  aver  iocolpaca  Giovanna  y per  aver  ritenuu  y c 
yy  continoata  la  Poteilà  Regia  , che  egli  pretendelTe , che  il  Regno  fof- 
y,  fe  Aio  , Cccome  ne  diede  anche  manifcRi  indie)  , quando  pretefe  dal 
yy  Papi  r Inveilitura  del  Regno  per  Andrea  Aio  Aatello , non  già  come 
yy  marito  della  Regina  Giovanna , ma  come  erede  di  Cario  Manello  Tuo 
yy  avolo.  Giudicarono  pertanto  tutti y ch’era  neceflario  , che  la  R^ìna 
,y  fi  preparafle  alla  diféfa . E perche  la  prima  cofa  y che  avea  da  farli  , 
y,  era  di  pigliar  marito , il  quale  avelTe  potuto  con  l’ autorità , e con  la 
„ perfona  oliare  a si  gran  nemico  y Rooerto  Prìncipe  di  Taranto , che 
y,  era  venato  in  Napoli  a vifitarla  , propofe  Lodovico  Tuo  fratello  fe* 
,,  condogenito  y elTendo  Prencipe  valorofo  , c nel  fiore  degli  anni  foot. 
y,  A quella  premoRa  applaulhro  tutti  gli  altri  più  intimi  del  Configlio, 
yy  Ed  effend*  già  fatate  /'tram  della  morte  del  Re  Andrea  y per  le  novel* 
y,  le  che  s’aveann  degli  apparecchi  ■ del- Re  d'  Ungarìa  , fi  contraRe  il 
‘y,  Matrimonio  Cubito , fenza  afpettare  difpenfa  del  Papa  „ . ElTendo  In- 
cefpati  coRoro  in  fomiglievole  errore  y perche  non  trafcrilTero  addovere 
la  RifpoRa  di  Lodovico  Re  d’  Ungaria , ed  in  quella  guifa  che  La  rappor- 
ta il  Collenuccio  y da  noi  riferita  più  lovra  nel  Knmero  aa.  altrimentCy 
da  quelle  parole  y da  elfi  colà  tralafciate  : Vir  alter  fafceftuj  , averebbe- 
ro  compreA^  che  pria  di  andare  il  Vefeovo  di  Tropea  in  Ungaria,  non 
già  dopo  ellerne  ritornato , la  Reina  Giomamia  y era  palTau  alle^  feconde 
Nozze.  *>'•' 

XXXIII.  Il  vero  adunque  fi  fu,  che  appena  morto  il  Re  A»d*éa'^  t 
la  Reina  ritornata  in  Napoli,  l’Imperadrice CarrWn4  principiò  infiantemente 
a pcrruaderli  che  fi  mandalTe  in  efeenzione  il  premeditato  Matrimonio 
con  Ruberto  Principe  di  Taranto  fuo  figlinolo  , ficcome  Aera  Rabilito, 

fa- 

( a ) Gianantonìo  Summonte  Tom.  II.  pag.  4x7. 

(b)  Pietro  Giannone  Tom.  Ul-pag.aag,  ’ 
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facendo  anche  paffarc  quefio  in  Gabello  preiTo  di  fe,  per  venire  con  fo/. 
Iccitudine  a capo  delPaiTare.  Ma  comcche  C«r/o  di  Durazzo  a ciòcuntrad-> 
diceva,  perche  nimico  allora  della  Reina  , acaufacbe,  volea  il 

Ducato  di  Calabria  , oltra  il  Giuflizierato  di  Cofenza  ,e  la  Contea  d’Albi, 
dovuti  per  dote  a Méria  fua  moglie , a tenore  dei  Tellamento  del  Re  Ruberto, 
loro  comune  Zio  ; il  Principe  Ruberto  nfcl  un  giorno  dal  Callcllo  per  andare 
dal  Duca  di  Durazzo,  e fotte  fpccic  di  riconciliata  amicizia  piegailo  in  qual* 
che  modo,accid  dalTe  il  Tuo  cunfenfo  a quello  bramato  Matrimonio . In  que* 
Ho  punto  L»<ler/c«  di  lui  fratello,  ebe  Umilmente  ambiva  quelle  Nozze,  fi 
portò  colla  fua  gente  armata  nel  Callcllo , c fatto  alzare  ih-pontc , con 
ordine  di  non  aprire  a chichelìa  , colla  HclTa  fua  madre  entrò  nell'  Ap- 
partamento della  Reira , c confumò  il  Matrimonio  pria  di  conchiuderlo, 
non  fenza  rabbia,  e difpetto  del  Principe  Ruberto,  che  lì  vide  in  quella 
guifa  dal  proprio  fratello  tradito,  fenza  poter  tampoco  entrare  in  Ca- 
pello , perche  erafi  alzato  il  ponte  , e fu  ccRretto  ritornar  in  fua  Cafa 
con  giurata  nimicizia  contro  del  fratello.  Né  la  Reina  Ciovunna , e Lo- 
tiovico  favradetto  ebbero  mai  difpenfa  di  quelle  inceAuolè  Nozze  , fe- 
nonché  allora  , che  fuggirono  in  Avignone  alla  venuta  del  Re  d'Ungar 
ria  in  Napoli,  come  divilcremo  nel  Paragrafo  quinto.  Dicendo  ancora 
Domenito  Gravina  (a  ) al  noltro  propclìto  : „ Vofi  paucos  autem  dies  a 
,,  morte  Domini  Andreac , dolore  univerfo  celfato,  nullo  inde  loqui  au- 
,,  dente  , praefata  Imperatrix  animo  Tuo  contenta  fada  , incipieùat  rrat 
„ dare  cùm  dida  Regina,  quod  vivente  viro  tradaverat , uteameonforr 
,,  tem  daret  filio  fno  Roberto  Principi  Tarentino  . Et  ingrelfa  iceratò 
„ CaPrum  Novum  Reginae  ejufdem  , continuò  diù  noduque  cùm  e^ 
„ morabatur,  perfuadena  ei  didum  Matrimonium  faciendum  . Etintau- 
„ tum  illam  dicitur  monuilTc  , quod  ctiam  filium  fuum  miferit  in  Ca- 
,,  llellum  , moraturum  ibidem  ufque  ad  confummandum  Matrimoniuna 
„ fupradidum  . Et  ecce  fcandala  magna  pe/ora  prioribus  funt  orta . Lu- 
„ dovicus,  alter  lilius,  illam  fi bi  confortem  volebat.  Dux  vero  Duracii 
,,  in  contrario  propofito  fem^  exillens,  contradicebat  Maritagio  memorato 
,,  eo  quod  petebat , quod  dida  Regina  Ducatum  Calabria;  fbi  concederec 
,,  ultra  dotes  conPitutas  forori  fux,  conforti  Ducis  prefati  .... 

Contigit  enim , didum  Principem  Tarentinum  quodam  dieCaPrum 
,,  egredi , ut  per  Terram,  jMCiPcatus  quaP  pace  media,  cu  in  Duce  pre- 
,,  fato  equitarent  fmul  . Prelatus  Dtmiinus  Ludcvicus  fubitò  didura 
,,  CaPrum  ingrclTus  eP  : & elevato  Ponte CaPri  ejufdem,  portam  didi 
„ CaPri  diligenter  cuPodire  mandavit  , quemquam  prohibenc  introirc  . 
,,  Et  , ingrePus  ad  matrtm  , & colloquio  habito  cum  eadem  , STA- 
„ TIM  AD  CAMERAM  REGINìE  DICITUR  ACCESSISSE  , 
„ ET  REM  CUM  EA  PENITDS  HABUISSE.  Cùm  autem  rediit 
,,  Princeps,  vidit  Pontem  CaPri  elepeturo  , & pctens  intrare  , non  eP 
,,  aufus  portis  exterioribus  adhscrere  .*  unde  oportuit  , ipl'um  velie  nolle 
,,  ad  Hofpitium  preprium  rtirarare  . Et  ecce  , inter  fiatrcs  iplbs  major 
„ fuit  oru  invidu  ^jor  priore . » . ' 

. Eee  a.  PA- 

* ■ • ■ . 
fa)  Domenico  Gravina  loc.ctt.  ..  - . 
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PARAGRAFO  Q_U  A R T O. 


J)tl  Caftigo  dato  agli  ucci  fori  del  Re  Andrea  , 
della  l^enuta  di  Lodovico  Re  d*  Ungària 
in  Napoli  , c della  Morte  di  Carlo 
Duca  di  Durando  . 


■ XXXIV.  O Parfafi  per  I’  Europa  tutta  la  fama  dello  fcempio  , che 
^ in  Napoli  fatto  fi  era  del  mifero  Re  Aedres  , Papa 
Clemente  n.  ftimando,  che  a lui  fi  'dovefle  la  cognixione  dà  <|uefta  Cao* 
fa  , dopo  avere  fcoinunicati  con  rigorofi  Anatemi  tutti  ^li  Autori  , 
i Complici,  ed  i Fautori  di  si  lagrimevole  aflaffinio,  con  una  fui  Bol- 
la particolare  colla  data  delti  ti.  Giugno  diretta  a Beltrat»  del 

BmIzo  Gran  Giuliixiere  del  Regno  , efpreffamente  li  commtle  che  con- 
tro de  raedcfìmi  giudizialmente  con  ogni  efattezza  , e rigore  procedelTe, 
eccetto  che  contro  la  Reina  , ed  i Regali  , acciò  nuovi  torbidi  non  lì 
fveglialTero  nella  Monarchia  , rifcrvando  per  il  fuo  fovrano  Giudizio 
ogni  fallo  , che  mai  la''Reina  Ginvnmnn  avelTe  in  ciò  commcflb  , licco- 
mc  dal  Rninnldo  più  forra  nel  ìinmero  Z4.  rapportolfi . Ed  ilGiuftizie- 
re  anzidetto  , procedendo  in  tutto  colla  confulta  di  Cnrln  Duca  di  Du- 
razzo,  ancorché  molti  rubricati  ne  avelfe , come  Cajfn  di  Oivjyftfa*  Con- 
ce di  Terlizzi , Rukerte  di  Cnbnn»  Conte  d’  Eboli,  eGran  Sinifcalcodel 
Regno , Rnimtnd»  Vate  Cameriere  dei  Re  Andret  , il  figliuolo  di  coftai 
Ttmnufo  Véce  ^ Notajo  Kkoli  MUniz»  («vvero  Mirnxann),  JneiaCa- 
tééé  Contefsa  di  Morcone , Pilippé  Caténefe  Maeftra  della  Reina , Dos- 
ynt  Céncié  di  lei  Cameriera  , Cari»  d'  Artoie  Conte  di  Sant’  Agata  , 
Beltran»  di  Arnie  figliuolo  di  colini  , Cvrrado  di  Caianzart  , ed  al- 
tri , pure  per  allora  non  fu  prefo  il  fupplicio  di  tutti  , perche  la  Rci- 
na , e Lodtvico  novello  di  lei  Spofo  , molti  ne  proteggeano  . Laonde  ì 
primi  , che  vennero  incolpati , e come  tali  conÀnnati  alla  tortura  , fu- 
rono Notar  Kiceli  Milain»  , e Tnmmafo  Pace  { i quali  prefi  dal  Gran 
Giufiiziero  , e fatti  tormentare- , dimandarono  di  rofpendcrfi  il  tormen- 
to, perche  volevano  coltrare  il  tntto . E nell' atto  che  venivano  porta- 
ti nel  Regio  Tribunale  per  far  la  giurìdica  depofizione  , il  Conte  di 
Terlizzi  complice  del  delitto  ,*  temendo  , che  quelli  non  lo  fcoprillcro 
per  confeio  , tirando  Temmaf»  Paté  in  una  vicina  Caferta  , eoa  un  ra- 
fo;o  li  taglio  la  lingua  , acciò  fofi*e  inabile  a parlare  . Ma  perche  dal 
Notar  KicM  hUlaizz»  fi.CDnfeftò,  che  il  Conte  era  uno  de  Congiuraci 
con  Filippa  Ca/anefe  , Danna  Cantìa  , c Beltran»  di  àrtatr  , perciò  egJi 
divenne  Reo  dell’ Omicidio  j con  éfierfi  contro  di  lui,  e degli  altri  impin- 
guato di  nuovo  il  Proce (To , dapoiche  Tammaf» , e "Hitali  fovradccti  fu- 
lono  pria  flxafcinarì  a coda  di  Cavalli,  e poi  pubblicamente  impiccati, 
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dicendo  ilnofiro  DomtHìtt  Gravina  (a)  sii  di  quello  Ber/fende/ de  Baii- 
,,  ciò  Magtfter  Julticiarius  Regni  , fciens  , Tbomafium  filium  Domini 
yy  Pacis^  dudum  Cam  >eiianus  yUc  familiaris  diAi  Dacia  Andrec,  Se  Noù« 
„ rìum  Nicolaum  mano  (>ropria  necafle  Ducem  pr^àcum  ,-adien$  Du> 
„ ceni  Duraci i , fupradfQam  rem  libi  rcnunciavit  tandem . Quod  audiens 
„ Dux , adjutricem  manum  porrexit  in  capeione  illorum  . i^i  prasdi- 
„ 4los  Thomafium  , & Nicolaum  capi  cautius  demandavit , & (ufpen> 
,,  fos  in  aculeo  prò  Tribunali  fedente  , ut  v’entatem  confitefcntur  de 
,,  nece  Ducis  Andrex  univerfo  Popolo  Neapolitano  adftante  , illi  de- 
„ feendi  rogabant , de  prxfata  morte  difturi  plenarìam  vericatem . Ter- 
,,  litii  Comes,  qui  de  nece  eadem  fuerat  complex  , timens  per  illorum 
„ confelTionem  detegi  , ubi  ^omas  dèfccndit  ab  altis  tormentis,  ante- 
„ quam  ad  Duminum  Juditiarium  deportaretur , introduxit  illum  in  qua* 
dam  proxima  Cafclla  , Sc  incidit  fìbi  linguam,  de  abiit  . Sed  inter* 
,,  rogatus  Nocarius  Nicolaus,  eonfeflus  fuit  di£lum  Comitem  Terlitii, 
„ tradacorem  Aiortis  prafacx  excitiffe , fed  Ducem  interfecilTe  Bertran* 
,,  dum  filium  Caroli  Arcus  Ducis  Sanale  Agata  , ordinatione  Domt- 
„ nx  Cincix  , & MagiilrilTx  Philippx  ....  Tunc  prxfatus 
,,  Magiiler  lata  fententia  contra  illos  , ligatis  eis  in  caudis  equorum , 
,,  trahendis  Mr  terram , ad  Furcarum  fufpendia  funt  damnati . 

XXXV.  Dopo  tali  diligente  il  Gran  Giafiiaiero  im|»igtonò  il  Con- 
te di  ''Terliazi,  jiamaa  Cmxia , c Mat^a  fiUfft , con  ciTere  dace  tormen- 
tate in  naate  forra  di  .una  Antenna  di  Gnìca  , acciò.  folTero  da  tutti  i 
fpetutorì  vedati  , ma  da  niuno  lo^.  In  qual  mentre  avendo  la  Rei- 
na Qitvanna  inviati  per  Mefli  al  Gran  Giudixiero  Siaimand»  Pace  , ed 
un  altro  acciò  nUraade  quei  tonneiitad , codui  prefe  i Medaggi  fovra- 
detti  , e li  fd  fimihnence  dar  )a  Corda  , perche  ravea  per  complici  del 
delitto  . I quali  confiedarono  il 'tatto  , e chiamarono  primario  Autore 
di  quel  barbaro. omicidio  JUtberie  figlio  di  Pilippa  Catana, Gran 

^imfcalco  del  Regno , «Conte  d’  Eboli . E comeche  non  fi  poterono  in 
quel  giorno  giudixiare,  furono  racchiufi  inficme  la  fera  in  una  Carce- 
re ben  ficura.  pove  la  notte  l'un  airaltro rampognando , e particolar- 
mente Denna  Cancia  al  Conte  di  Terlizai , dicendoli  , che  per  forzi  in- 
gravidata l’avea  , e .che  ella  ad  idigazione  dell*  Imperadtice  Catarina 
avea  occafiooata  la  morte  ad  Àgnefa  ^ DuchelTa  di  Darazzo  , con  por- 
gere al-  Medico  U fua  torbida  Orina  , io  luogo  di  quella  ^deU*  ammala- 
ta ( il  che  fu  da  noi  rapportato  piò  fovra  nel  Hmmero  d.  )^'ìl  tutto  fu 
con  didinzione  afcoltato  dàlie  Guardie  , che  davano  dietro  le  porte  . 
Del  che  avifatone  la  mattina  vegnente  il  Duca  di  Darazzo  , ed  infor- 
mato della  trama  teffuta  contro  la  DuchelTa  Tua  madre , che  egli  a cor- 
to avvelenata  avea  , un  gran  cordoglio  ne  intefe  . Con  effere  dati  poi 
tutti  quedi  iodiciaci  , e confecutivamente  confedì  gìudamente  conden- 
sati alla  pena  delle  tenaglie  infocate  , e poi  al  fuoco  , alla  riferva  di 
C»n€i* , che  edendo  gravida  godd  il  benefizio  della  Legge  di  pro- 

cra- 


(»)  Domenico  Gravina  ìù  CromCoo  de  icbos  geftis  in  Apolia . 
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crallinarfi  U fa*  mone  finocbe  fi  folTe  fgr»vata  , eoa  d%C  fiatA  RQf 
giurtiziata  allora  qoando  renne  in  Napoli  Lodovif»  Re  d' Ungana  j cóme 
piò  apprTirofoggiungereino,  dicendo  per  ora  il  Cronica  lodato 
,,  4*  oc  conlìlio  Oncia  Duracii  capitur  Comes  Tcrlitii  , com  Douùiut 
,,  Cancta , A MagillrilTa  . Et  Comes  in  antenna  arboris  Galee  Coi^ 
,,  mcntatur  cum  Domina  Concia  y Se  MagiltrilTa  . Sed  mittente  dupli- 
„ catos  Nundos  Regina  Joanna  . ut  illos  dimietcrent  , cum  ipfi  etgMir 
„ e/fent  complices  , de*  mandato  judicis  fufpcnfi  Aint  in  arborem.G^ 
„ lc2  ad  cruciatus  , confellì  funt  A ipfi  ( przeipud  Dominus  Raymim-' 
,,  dus  nnus  illorum  state  fenex  ) tetum  negoiium  , quale  a primo  pro- 
„ ceflit  ufque  ad  finem  mortis  Oucis  And|^  ; rtdcli^  , quod  Domt- 
„ Duj  Robertns  deCabanis  Miles,  Magni^  Regie  CuffliSinilcalciu^ii»' 
„ rat  capfa  mortis  ejufdem . ^ , 

Et  fero  faAo  , omnes  in  arAam  duAi  funt  cufiodiam.  £c  dosò  ea. 
yy  no^le  in  difto  carcere  morabantur,  nnua  alceram  ca[»vonm  ipromnfj^ 
yy  inter  fe  increpabant  dicentes:  Tu  ctnfuluijli  , (pi  ÌKitiuttr  ffùfti  mortis 
„ t>ucìs  frttdiUh  Alter  lélpondebat:  MtntiriSy  quig  {ujuijlt.  Tunema- 
y,  ligna  CaiKia  digit  / confideos  in  Tua  nequitia}  Qttid  inter  vos  ver- 
I,  tu  ifin  frtfmis  miii  exrqfirri*  vsdet , ut  nofiru  culfu  tun  moriu~ 

yy  mur . Pu*- tunnÀu  "tmu  merior  , éum  fui  in  munio  , ftà  meo  cor- 
„ fore  vnliè  fflVifa  . Et  indpiens  alludere  cum  Comite  Terlitii  , dice- 
yy  bat  : Inique  fentn , rteortlure , quunéo  mcfum  tontu^uifii  in  tnmeru . Ve- 
,,  rum  ie  te  fur»  freinms . Sei  feiat  ttmfyuifyu*  , fW  eu  fr^eguaatia  mem. 
yy  mortua  fuit  Àinet  Duciffa  DuraeH , quando  fermutav»^  Drinam  fuan. , 

,,  pofui  Unnam  meam , fiue  pr^egnans  eram . Et  propterta  Sìeut  Duraeii , ««> 
„ dito  a Hedifo  mgtrem  fuant  effe  tTMnanum  jnxei  Driwam/ìài  effenfam  , 

„ de  infirmitate  matris  ttom  euravit , fei  ejus  mortem  p$tiisaffed^t . Peim^ 
y,  de  autem  ut  citine  moreretur  di8a  Dueiffa  , tu  eriffiaro  ffbi  parato  ve» 
f,  fiennm  appofuit . Multa  alia  opera  etiam  feci  , pnptor  quae  fi  adeo  ma» 
„ rear  mori  y furti  fouteuta . Moltte  ergo  dolere  yfed  (tufolanùm  t^que  ad 
yy  dtm  rnortit  noffrst , 

Rlane  autem  faAo  > nnneiau  fiienint  Duci  Ouracti  verba  prolata 
„ Mr  Candam  memorataro  de  morte  matria  fus  , A ralde  coodoluit. 

» tt  fic  publicata  fuit  mora  DacilTc  piaefatz  . jn  illiua  cairn  infir- 
y,  mirate  Ppx  conlplcrat  perfeAifiìmnm  Mediewm , qui  ut  voluit  obfer» 
rare  illipi  Urinafn , bis  per  Candam  , coopnante  Impetatrice  Con- 
,,  fiantinopofitana , luppoficaeft  mane  illa  Caacts,  A ob  illins  fignum 
f,  nunciatum  eli  Pud  a Aledico  , matrem  fuam  ridnam  graridauna  « 
,y  Qcod  doluit  Ducém  de  injuria  A rcncoo  cam  necare  curarit  • 

Igitur  reqcentl  die  , clamante  populo  centra  eos  , carcerati  ipfi  ad 
,,  mortis  fententtam  condamnanror  . Tvnc  didlns  Magifier  Rulliti*  ia« 

„ miliap  fus  militia  armare  curarit  . Et  paratia  carreAia  , A forgcis 
„ igneis  , Carnificibufque  appoficis  in  eifdem  , prafàtum  Terlitii  Co- 
•>  micem  io  una  caneAarum-iprarotn  catenù  fetreis  aUiganim  « A pr«r 

„latuxn 
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))  fatnm  Magna  Curia  Senircalcum  in  altera  poni  manda vit  . PrxA- 
„ tum  antem  Dominum  Raymandum , nudatis  reftibus  , fruftari  man- 
,,  davit  arque  ad  Forum  S.  Eligtì  aie  Neapoli , & poftea  cum  przdidis 
pomitibua  igne  comburi  . Prmfìtitù  autem  Magiftriflam  , firaili  pz* 
„ Aa  damnatam  ; idem  Magtfier  Juditia  coddemnavit  . 

Ecce  docuntur  ad  riodidam  damnati  pr^fati  , 8c  Carnifices  cam 
I,  tenaleis  igneis  carnea  eorum  abfqne  miferteordia  Tape  mordentes  , Se 
f,  alii  corpora  eorum  funibns  rerbérantes  , per  unamquamque  Rugam 
y,  Neapolicans  Cieitatis  dnenntur:  fingulis  clamantibus  a majoriufque 
„ ad  minorem  .*  fie  iteet  VrtdiHret  fingtdu  vefirtt  pare*  fimili  , iyt  pef- 
yy  finu  pttna  putthi.  Aliqui  expuebant  eia  iti  facie  , alii  laptdibus  eoi 
,,  cadebant . Dum  igitur  perreflirent  ad  locnm , quo  ignis  erat  paratus, 
,,  licet  in  eorum  corporibur  caro  modica  raperefTec  morfibus  tenaliarum 
fy  ignearum^  Domlnus  Roberrus  prafatus  panlo  ante  emiferat  fpiricum  : 
,,  dìAua  autem  Terlìrìi  Comes  vivus  adhuc  erat  . Tolluntur  itaque  de 
yy  carredis,  Se  igni  impo^untur , etiam  ii  , qui  fruftati  fuerant.  Et  dum 
„ ponereniur  ad  ignem  tantus  inibi  concuriùs  Civitatis  y rifurus  vin« 
di£tam  , quod  omnes  furiofo  animo  corpora  eorum  viva  , & mortua 
„ fìcuti  erant,de  igne  tollentes,  gladiis  incidebant  velutligna,  & proij- 
yy  ciebant  in  ignem  . Et  multi  quidem  Artifices  , de  olii  bus  eorum  ac- 
,,  cipientes,  aliqui  taxiOòs,  aliqui  manicaa  culteliorum  feceruut  ad  rei 
,,  oiemoriam  fempiternam.  a 4.  ' 

'Domina  antem  Cancia  fttpBf^j^»  , quia  prxgnas  erat  , decretum 
yy  fuit  per  I<eges  I quod  diiferretisrpbRis  fus  fencentia  ufque  ad  par- 
„ tum  . ' - - 

XXXVI.  Il  Gran  Giuftizlero  , ed  il  Duca  di  Durano  ad  altre  In- 
qnifizioni , dopo  ciò , iì  accingeano , ma  L^ivoìe*  di  Turtnio  cogli  am< 

fdeOì  , che  godea  della  Reina  6i«vdnita  , {limandoli  già  Prindpe  aflb» 
uto  del  Regno , lì  vide  da  cid  i*h  qualche  maniera  affrontato  , e con  i 
fuoi  Scherani  cercò  opporli  agli  niteriori  loro  progredì  . Ma  perche 
quelli  fi  pofero  sù  la  dtfeTa  , continuamente  fortivano  rìde  tra  gli  Uo- 
mini deir  una  , e dell'altra  parte,  e fi  occafionarono  da  ciò  nuovi  tor- 
bidi tra  edblofo.  Perocché  infidendo  lempremai  il  Duca  di  Durazzo  , 
che  Tólea  dalla  Reina  il  Ducato  di  Calabria , e forte  queda  in  niegar- 
glielo  ; ( oltre  la  nimicizia  ^rave  che  padava  tra  Ruterto  Principe  di 
Taranto  col  predetto  Ltdtvico  per  la  forprefa  fattali  della  Reina  , che 
egli  penfava  fpo&re  ) non  folo  l’ impedì  in  Roma  la  difpenza  di  po- 
ter legicimamente  contr'aere  il  Matrfmonio  col  medefimo  Ludovico  , ma 
anche  fcridè  fortilfime  lettere  a Itdvoie»  Re  d’  Uhgaria  perfuadendoli , 
che  fi  portafle  alla  conquida  del  Reame  di  Napoli  , perche  egli  Tave» 
lebbe  notiziari  tutti  gli  altri  Complici  della  morte  del  Re  Andrea , e lì 
farebbe  dito  di  ajuto  nell’  Imprefa  . ,,  Prafanu  autem  Date  ( Segue  il 
yy  Croniffa  nel  dire  ) , (91  Magifler  Jnditix  , eornmque  fequaces  arda 
,,  perquifitrone  Confedatorum  homìCidiarum  folicitd  intendentes . & fem- 
per Te  potius  ad  potins  fortificantes , ad  profenuendam  innocentis  Du- 
yy  cis  vindiAam  . cum  ei  concurrit  qmnnius  univerfus  . Tane  Dominus 
y,  Lndovicus  de  Tarento,  reputans  fé  confufum  ex  publicattone  mor- 
» tis  Ducis  jdm  diftp,  adunatis  quamplurimts  foia  feqoacibns  , fanùlia.- 

„ libus, 
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„ ribns  , èc  malandrenis  , quoa  recam  tenebac  , ponens  feinwr  iafidùs 
„ qualiter  poflet  offciulere  di^hun  Ducem  Danai , ac  Magiltram  Jnfli* 
„ tia;  fapradidum , qui  vindi^am  -tnterreAoram  diAi  Dacia  Andreae  in 
,,  fuum  virupcrium  Gtiebant..  Quod  fa'cntec  Dax  Duraci  , & di&ns 
,,  Magifler  /uGitiz  , gcntem  fiiani  paraveninc  ad  arma  , quibus  omni 
,,  quafl  die  guerra  campcflra  Gebat  .... 

Cum  jprzfanit  Dominai  Ludovicui  cum  przdida  Regina  morare- 
„ tur  in  Cadrò  in  magna  enc  iiumicicia  cum  Principe  fratte  Tuo  , 
„ caufa  Gbi  proditionis  parate  . Et  cum  conaretur  defoonfare  Regi- 
,,  nam  ; non  obtenta  licentia  Sanali  Patria , femper  inGAcoat  Dax  Du> 
„ racii  , peceni  Ducatum  Calabrie  . ^od  omnino  dìAa  Regina  con- 
„ cedere  denegana  ; idem  Dux  in  furoitti  commotus,  Aatim  ad  incly- 
„ tum  Regem  Ungarie  , fratrem  quondam  Ducia  Andree  , Nuncios 
,,  fuos  miGt  ; ut  dignarctur  ad  hoc  Regnum  accedere  viriliecr  , «wi» 
,,  ipfum  Gbi  fubjeAare  volebat  ejui  favente  auxilio  , & fuorum  fcq& 
,,  cium  Regni  hujua  , & in  manu  Tua  poneft  fratria  proditorea  . Èt  , 
„ fcriptis  Literis  , Aatim  mi/r  . . . ^ 

XXXVII.  In  qaeAo  mentre  1’  Imperadrice  di  CoAantinopolì  , sbe 
tanti  torbidi  avea'-^ccafionati  nel  Regno  i veggendo  le  cofe  di  Loànì- 
co  Tuo  Ggliuolo  malamente  inviluppate  in  Napoli  , come  femina  di 
fpirito  , e di  maggior  talento  degli  altri  , fe  uicirc  preiTo  di  fe  tutta  la 
Milizia  , che  potea  edere  in  CittH  , con  fegreta  idea  di  poter  all’  im> 
provvifo  forprendere  Carlo  di  Arfit  col  di  lui  figliuolo  Beltrano  , che  G 
era  foitìGcato  nel  Tuo  feudo  di  Sant’  Agata  , ed  involarli  lo  Araricco 
Teforo  , che  colà  radunato  tenca  , e foccorrcre  in  queAa  guifa  a’  duri 
bilogni  del  Gglio  , e della  nuora  . Ed  arrivata  in  Sant’  Agau , fé  cin< 
gere  da  ogni  intorno  la  Città  da  quella  fua  Soldatefca  . Del. che , ma- 
ravigliatoli il  Conte  ; fapendo  , che  ella  era  Aata.la  primaria  fautrice 
dell’  Afl'adlnio  del  Re  Andrea  ;.li  mandò  per  alcuni  fuoi  McAaggi  a 
dire  , che  dovede  raccordarG  della  loro  amicizia  antica  , e richia- 
taifù  alla  mente  i continuati  fervizj  predatili  , e perciò  cedade  pure  d’ 
inquietarlo  . Al  quale  fé  la  medcGma  con  finte  parole  nfpondere  , che 
quantunque  ella  G era  portata  colà  da  nimica  i pure , ciò  dovea  Aimare 
una  Gnzionc  , ma  il  tutto  operava  a folo  oggetto  di  comunicarli  feerc- 
tamente  un  affare  di  Gomma  premura . £ perche  egli  trovavaG  colla  po- 
dagra  in  letto  , e non  poteva  ufeir  fuori  di  Città  , G compiacede  dar- 
li il  permeffo  ài  enmilirin  CaAello  con  Hiccoli  Acciaioli  fuo  ConGglie- 
re  , e con  G^i  dicci  Soldati  di  accompagnamento  . Il  Conte  , intefo 
ciò  , fé  uicìre  Btlttàno  fuo  figliuolo'  a complimentarla  , e riceverla  . 
Ma  portandoG  ella  con  didìnvoltura  con  queAo  ; ordinò  al  Gene- 
rale delle  fue  Milizie  , che  da  amici  , e fenza  incommodo  alcuno 
degli  Abitatori  faceffe  entrare  quei  Soldati  in  Città  tenendo  ella  in 
queAo  mentre  a bada  il  Conte  con  luGnghevoH  maniere  . Quando  poi 
intefe  , che  le  Squadre  fovradettc  erano  entrate  in  Sant’  Agata  , -ed  al- 
cuni ne  avea  alle  porte  del  CaAello  , incominciò  a parlare  con  aria  di 
rirentimento  contro  di  Carlo  , facendolo  in  un  tratto  ligare  ìnGeme  con 
Beltrano  di  lui  figliuolo  . Quale  caitfo  di  catene  mandò  prigione  in 
Melfi  , tenendo  preffo  di  se  1’  eapncaPpfConte  , da  cui  facendoG  rive- 
’ *•  lai« 
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lare  il  luogo  del  fuo  ricco  Teforo  ,*  e della  fìAaofa  Argenterìa  ; con 
gran  fuo  piacere  fe  ne  refe  padrona  . Il  cbe  , intefofi  da  Btltrawt  del 
Balzo  Gran  Giullizierc  del  Regno  , mandò  fubito  MclTaggi  alla  medc- 
fima  , pregandola  , cbe  giacche,  avea  prigione  Carlo  ài  ÀrtoU  ^ e Btltra^ 
no  di  lui  figliuolo  , fi  compiacefie  inviarli  ben  cautelaci  in  Napoli  . 
fianteche  erano  rubricati  nel  Procefso  formato  contro  degli  Uccifori  del 
Re  Andrea  , accrò  colla  dovuta  cautela  fi  procedefse  contro  di  J^o  . 
• Ma  r Imperadrice  « rifpondendoli  con  tumido  fopracciglio , lì  diew  una- 
aperta  negativa  , fogginngendoli , che  avrebbe  da  (e  fatta  ci^uiieqaei> 
la  ginfiizia.  In  qual  mentre  Carlo  di  Artoit  forprefo  per  1’  affanno  da  un 
accidente  , finì  all’  improvvifo  di  vivere  . E giunta  ai  figliuolo  nelle 
» carceri  di  Melfi  quella  ria’ novella , anch’  egli  coli  mordendoli  di  rabbia 
diede  fine  a’fuoi  giorni,  ed  in  tal  guifa quelli  altri  due  indegni  Omici- 
di dell*  innocente  Re  Andrea  ricevettero  il  meritato  cafligo  della  loro 
fceleraggine  . Soggiungendo  Domenico  Gravina  ( a ) riguardo  a quello 
punto  : „ Tunc  prsefata  Imperatrix  videns  guerram  filli  femper  fuccum- 
,,  bere  , llatim  Civitatem  Neapolitanam  cxivit  cum  valida  manu  mili- 
,,  tum  . Cogita verat  autem  proditorialiter  Carolum^rtus  habere  in  ma- 
,,  nibus  , qui  llabat  in  Sanua  Agata  viriliter  , & potcnter  , ut  habito 
,,  diflo  Carolo  in  manjbus  , Thefaurum  illum  maximum  accipercc.  Et 
„ abiens  ad  Terram  eandem  , ipfam  undique  circumdedit  . Qun  caufa 
„ diflus  Carolur  vebemencer  mirabatur  , qnoniam  fciebat  , eam  fuifse 
„ participem  comm|fli  delìAi  . £c  mifit  ad  eam  tunc  amicos  fuos  di- 
,,  ceni  . Nan^d  , Domina  , b»t  ^ meritum  , quod  mibi  prreflat  verbo- 
,,  rum  tuorum  Jkafio^*  quia  me  votàjfi  koftilittr  invafura  f Quid fibi  vult  ta- 
„ lis  invafio  .«*  Objeero  , Domina  , ìbgaliter  redde  re^nfum  , ly*  nùbi  le- 

gelii  fis  , ficutl^^i  vobis  ego-  y (yt  filius  mene  . Tunc  Imperatrix  fal- 
„ laci  animo  ctf(n|^  Nunciis  dedit  lene  refponfum,  de  ait  io  fecretocif- 
,,  dem  : Cariffimf*^  diche  en  noftra  parte  Carolo  fideli  amico  noftro  , noe 
,,  velie  cum  eo  enpreffiàe  alloqui  in  fecreto  de  caufa  , qua  eommune  tangit 
„ tommoium  , (yi  honorem  . Nec  vacillet  in  eo  , quod  videmnr  tonerà  ip- 
„ fum  boftiliter  adveniffe  : nam  hoc  vitiosi  fecimut  certa  de  caufa  . quam 
„ fibi  in  habendo  colloquio  pradicemue  . Scimus  autem  , ipfum  effe  gra- 
„ vi  podagra  irfirmitate  gravatum  , quare  ipfum  ad  nos  ' non  venif 
„ , nequaquam  .miramur  , En  quo  ipfum  en  noftra  parte  falutetis  , 
,,  is*  eonfortetit  , fibique  dicatis  , nos  velie  cum  Domino  tlieolao  Afzajolis 
,,  Confinario  noftro  DileSo  , aliifque  decem  milirBmt  Terrsmd’ìtUveeU , fi  di- 
„ gnetur  , iy>  deinde  cum  eifdem  ad  Cafirum  afetltitre  , fìtSt^fqfirum  col- 
,,  loquium  habitura  , quod  non  eft  Kunciis  referendum . 

Carolus  mifit  filium  fuum  fraedidum  ad  Imperatricedi  jaìti  didam, 
,,  ut  eam  intrare  permirteret  reverenter  . Et  fic  omnibus  confidentibur 
,,  didz  Dominz  pacefafla  eli  janna  Civitatis  . Afcendit  itaque  Impera- 
■ ,,  trix  Callrum  Caroli  praefati  , & ingrediens  Cameram , laeto  vultu  fa- 
,,  lutavit  eundem  ....  Mandavit  autem  Imperatrix  fui  exerci- 
,,  tur  Marefciallo  , quod  paulatim  paulatim  cundum  exercitum  ingredi 
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faceret  Civitatem  , nemini  difpliceii<lo  , fed  Izco  , & placito  vnlt« 
fmaulì  Introirent  . autc-in  imparacrix  per  iiiania  , & fallacia 

veroa  ducebat  Caroluni  eundem-.  Sed  ut  fcivit  , cuo^um  fuuin  exer- 
cituin  incruiiTe,  & etfe  promptum  ad  arma,  juxta  ordinem  ciadatuin; 
crigens  ft  erga  Carolijin  pr*di£lum  , vultu  feroci  , & manu  tenaci 
apprehendit  eum  dicens  : Iniquijjime  prtditar  , tce$  , tuis  exigtntibus 
meritis  dtlitlorum  , mtnus  nofirti  evtdtre  ntquifti  . *Et  julTit  militibus 
j,  fuis  eum  viriliter  comprehendi  , licud  Se  iìlium  fuuni  Bertrandum 
„ . . • Quod  faAiim  eli  ...  . Porrò  juflic  Bertrandum  capti* 

„ vum  ad  Callcllum  Melliàe  transducì  ; Carolum  ibidem  fecum  rctrn^ 
„ re  curavit  . Et  jubens  eum  coram  fe  afferri  , pctiit  , velie  ab  eo  fd- 
„ re  Thefaurum  fuum  , Quem  diflus  CogMs  dolenti  animo  indicans  ,« 
,,  & demonftrans,  difla  Iniperatrix  hilari^bi  vultu,  Thefaurum  ipfura 
,,  accepit  innumerabilem  , Se  iniinltam  Argenti  laborati  copiam  inxHi* 
„ mabilis  prctii  , A valoris  , magnafque  divitias  , Se  opulentas  Cam^ 
,,  ras  invenerunt  ibidem  , quas  lìngulas  libi  recepii  . . ..  X 

Divulgata  itaque  fama  captionis  didorum  Caroli  , Se  6lii  , ftatim 
,,  prxfatus  Magifte^  Juftitiz  ad  tandem  Impcratricem  Nuncios  fuos  mi- 
,,  fit  , ut  captivos  eofdcm  , Carolum  fciltcet  , Se.  filium  , morte  Ducis 
„ Andrex  fama  proditores  , ad  eum  tranfmittcrc  dignarctur  , fuis  me- 
,,  ritis  pocna  debita  punituros  . At  , Impcratrix  fuperbè  refpordens  ; 
,,  noluit  eis  tradere  captivos  eofdcm:  alTèrcns,  fc  velie  de  eis  iuflitiam 
„ facete  . INTEREA  CAROLUS  , "OPTALI  MISERICORDIA 
„ DESPERATUS;  SUBITO  MXSEJ^AM  TRADIDIT  ANIM  AM 
„ IN  MANIBUS  INIMICOR^JM  . ET  BERTRAN- 

„ DUS  , CAPTIVUS  EXISTENS  IN  CASTELLO  MELFIyE  ; 
„ SCITA  MORTE  MISERI  PATRIS  SUI  , paucis  SUPERVI- 
„ VENS  DIEBUS  , OMNI  VELUT  AUXILIO  DESPERA- 
„ TUS  , OBIIT  RABIE  PESSIMA  VELUT  CANIS  . 

XXXVIII.  Frattanto  , che  le  cofe  trovavanfi  in  quello  flato  nel 
Regno  , Lodovico  Re  d'Ungaria  , fi  difponeva  a palfare  in  Napoli  con 
poderofo  Efercito  , giulla  la  chiamata  fattali  da  Carlo  dì  Durazzo . Per 
lo  che  , ritornata  da  Sant’  Agata  1’  Impcradrice  Catarina  collo  flraric* 
co  Teforo',  che  avea  tolto  a Carlo  d'  Àrtus-  •,  incominciò  feriamente  n 
riflettere  colla  Reina  fua  nuora  , e con  Lodovico  fuo  figliuolo  fovra  la 
venuta  del  predetto  Re  d’ Ungaria  in  Regno  , e del  modo  , che  potea 
tenerli  intorno  alla  difefa  . E comeche  la  nimicizia  di  Carlo  di  Durazza 
potea  molto  nuocerli  maggiormente  perche  la  Città  dqll’  Aquila  in 
Apruzzo  avea  di  già  alzata  Bandiera  a favore  del  Re  Ungaro  ; cot> 
chiufero  tra  di  loro  pacificarfi  col  Duq^  fovradetto  , e cederli  la  preie- 
fa  Diicea  di  Calabria  colla  condizione  però  , che  egli  avelie  dovuto 
andare  coll'  Efercito  in  Apruzzo  contro  de  Sollevati  nell'  Aquila  . Al 
che  il  Duca  condifeefe  , abbenche  poi  quello  fuo  palTo  avanzato  , do- 
po aver  ^chiamato  in  Regno  Lodovico  d’  Ungaria  , li  fofle  flato  da  co- 
,Ìlui  aferitto  per  fellonia  , e gli  occaflon  alfe  la  morte  , come  fovra  nel 
tiumero  x6.  additammo  . E conchiufafi  quella  Pace  tra  la  Reina  Cio~ 
Vanna  , e ’l  Duca  di  Durazzo  f 1’  Impcradrice  Catarina  finì  pacifica- 
niente  di  vivere  , fenza  effcrlì  ritrovata  in  Napoli  alla  veouu  di  Lodo- 

■c,  w» 
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¥)e»  Re  d'Ungarìa  : alloraqtiando  averebbe  incora  ella  afTaggiatf  ì ngofi 
del  di  lui  fdcgno  . Dicendo  Domenico  Gravirm , dote  fopra  ; Imperairix 
Heaptlim  te^reffa  c»m  Luàovico  , iy<  Regina  amicabiliter  traSar*  ceperunt 
Ducem  Duràtii  , Conco  tdiam  cum  ipjo  jacere  àecreverunt  . . . Vo~ 

tato  itaque  Duce  preefato  ai  Concordiam  pradiSain  faciendam  , nunciataiH 
fibi  ptimi  per  Àrnbafeiatores  idàneos  ; convenerunt  ad  invieem  , locutufi 
Juper  materia  in  Jardeno  Reginee  pr<efatx  , Et  babito  fimul  colloquio  diti- 
genti  ; Dux  mifer  fìium  àhimum  inchnavit  ad  voluntatem  illai^fm  , M 
quod  Regina  prafata  fpondebat  fibi  dare  Ducatum  Calabria  , quod  pluritt 
repetivit  ....  Quo  jaRo  , Dux  prajatus  promifit  fe  vertùs  Aqui- 
lam  bofiiliter  accejfurum  per  Regiiiam  prajatam  conira  bopes  nonnullos  . 

INTLKtA  CONllGlT  IMPERATRICEM  PR.<EFA. 

TAM  INFlRMiTATE  GRAV  ARI  : SICOUE  PAUCIS  SDPER- 
VIVENS  DIEBUS  , LXTITIT  VITA  FUNCTA. 

XXXIX.  Intanto  ancorché  Lodovico  Re  d' Lngaria  foffe  flato  pie> 
namentc  ragguagliato  della  vendetta  , che  crafi  prefa  in  Napoli  contro 
degli  Uccifoii  del  Re  Andrea  tuo  fratello  , per  comiriflìone  datane  da 
Papa  Clemente  Ki.  a Beltrano  del  Balzo  Gran  Gufliziero  del  Regno  , e 
coir  intelllgenz4  « e maneggio  di  Carlo  Duca  di  Duraezo  ,*  pure  non  fe 
ne  moflrò  contento.,  p foddisfatto  , ma  volea  , che  ’l  Papa  facelfe  ri- 
gorofamente  procedere  contro  della  Rema , e de  Principi  Regali  , ficco- 
me  ne  .gli  avanzò  alte  le  querele.*  acqufando  la  RemaCict'anna  di  adul-- 
Cerio  ,*  c dì  principal  fautrice  di  quell'  aflalTinio  , incolpando  Carlo  Du- 
ca di  Durazzo  , per  aver  differita  la  Coronazione  del  fratello  , facen- 
do Reo  Ruberto  , per  aver  alpirato  alle  nozze  della  Reina  , dichiaran- 
do Eodbv/r«  Diciitevolc  di  cafligo  , per  eflere  paffato  alli  di  lei  amplef- 
fi  , e r Imperadnce  Catarina  tortcìr.cntc  rampognando  , che  avea  tenu- 
ta la  mano  nell’  omicidio  predetto  . Lamencandofene  eziandio  colla 
Santa  Scue  , che  non  avea  hno  a quell’  ora  fatto  in  Ciò  procedere  , E 
pretendendo  dalla  medefìma  , che  il  Reame  di  Napoli  per  giuflizia  a 
lui  lì  dalle  , cou'tonnc  il  Ratnaldo  ( « ) lo  rapporta  . Ma  il  Papa  .alle 
di  lui  queiclc  non  attendendo  con  parole  generiche  difiimpegnoflì , di- 

F f f a cen- 


(a)  Rainaldo  ad  annum  num.  51.  ìion  beee  placaverunt  Lo- 

dovicum  Ihigaria  Regem  agri  perentem  , pofd  quidem  adminipros  fceie- 
riJ  ad  fupp.éiium  , fed  iUius  AuRricem  difiimulatione  praieriri  . Paiabat 
itaque  exeicitum  , vulcijcenda  necit  Andrea  Regir  fratrir  fui  cupiditatey 
ac  Joannarn  in  crimen  vocabat  , ut  aduheram  ....  Pòjìulabat  Un- 
gaiuj  eodein  crimine  Carolum  Djrracbii  Comitem  , cum  Andrea  regiam 
Uncitonem  reiariiajiet  : Rb&crtum  Tarer.ti  Prircipern  , nuptiarum  cum  Re- 
gina fpe  in  Andrea  necem  confptraffe  . etiam  fufpicione  Catarina 

Imperatnx  , cum  Joannarn  regeret  , ac  alteium  ex  filiu  ad  Regr.um  extol- 
lere  meaitaretur  perpnlla  juit  . Der.ique  corfargumecs  reliquie  , taf  quam 
epifdeia  necu  partteipet ■ ^ accufabat  . Mijfifque  Oratoribus  ad  Sederti  Apefio- 
lica/n  j verbiJ  aceruijjiinis  , qua  Jratetna  necir  dolor  exprimebat  ; dePon- 
fipee  efi  quapuj . 
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cendo,  che  quando  i!  Reame  di  N»oU  fofTe  per  gtuftizia , e per  ragìo* 
oc  decaduto  alla  Sanu  Sede  t quefta  arercblx  aruca  tutta  1*  attenzio- 
oe  alla  di  lui  ragguardevole  Periòna  . E rirpetto  alla  pretefa  giaftizia^ 
li  foggiunfe  f che  egli , e ’l  Sagro  Collegio  non  poteano  in  cofa  alcuna 
procedere  contro  Perfonaggi  sì  autorevoli  per  vie  dì  femplici  accufe  : ma 
rifervavano  tutto  H loro  giudizio  nella  piena  recognizione  della  Caufa, 
£ccome  il  meJefimo  Autore  (m)  1* addita  . 

XL.  ETclufo  adunque  Ltdtvic*  Re  d'Ungaria  da  tante  Tue  ardue  di- 
mande  dalla  Santa  Sede , lì  rifolvé  farne  in  perfona  la  vendetta  . E per- 
ciò nel  fine  dell'anno  pollo  in  ordine  un  podcrofo  Efercito,  alla 

volu  del  Reame  di  Napoli  s’inviò  . Allora  quando  la  Reina  Giovinn^^ 
veggendofi  nelle  ilrettezze , e nell'  anguftie  , fenza  aver  forze  ballevoli  a 
rcfillere,  di  foppiatto  fi  partì  per  la  volta  di  Marfcglia  nella  Provenza» 
lafciando  Ludovico  Tuo  Spofo  cogli  altri  Regali  a fronteggiare  il  Nimico, 
per  quanto  era  polli  bile  , avendola  in  ciò  animata  il  Duca  di  Durazzo  , 
come  pur  fece  in  apprclTo  con  Lodtvic»  di  lei  Spofo , per  dar  luogo  al  Re 
d’ Ungaria  di  entrar  libero  io  Napoli , giacche  colla  forza  non  potea  im- 
pedirlo » ma  vano  clTcndo  riufeito  ogni  sforzo  , anche  quello  li  tenne 
dietro,  come  meglio  rapporteremo  nel  Paragrafia  feguentc  . £lla  però  , 
avanti  di  partire , chiamò  tutti  i Tuoi  parenti , anche  coloro , che  erano 
ne  propri  Stati  per  il  Regno  , e gli  efpofe  il  pericolo  grande  , nel  qua- 
le tutti  fi  rattrovavano  : laonde  ad  ognuno  conveniva  difendere  la  Cao- 
fa  comune . Per  la  qual  cofa  , unitili  tutti  colloro  iofieme , ed  armati  da 
tremila  Cavalli , ed  un  numero  confiderevole  di  Fanti , andarono  ad  ac- 
camparli in  Capoa  , per  ivi  contrattare  il  varco  del  Fiume  Volturno  al 
Re  d’Ungaria.  Ma  quelli,  entrato  gii  nel  Regno  , ed  intefo  l’appa- 
recchio militare,  che  fi  era  fatto  in  Capoa,  attraversò  per  le  monUgne 
di  Alife,  e di  Mortone  , ed  andò  a sboccare  a Benevento  , dove  la 
Città  di  Napoli  l’inviò  le  Chiavi , per  non  foggiacere  a qualche  Tacco, 
o altro  infortunio . Laonde  i Regali  , lafciando  Ledovìe»  in  Capoa  con 
Tdictii  Acciaioli  fuo  intimo  Configlicro  colla  fua  Milizia  , fi  ritirarono 
in  Napoli.  E quelli  veggendo  anch’egli  difperato  il  cafo,  fi  partì  fu  bi- 
ro dal  Regno,  feguendo  la  Reina  Tua  conforte  accompagnata  dal  detto 
Kictli  AccUjoli  y imbarcati  forra  di  ^n  Legno  sdnucito  fino  alle  ma- 

rem- 


(a)  Lo  fteflo  Rainaldo  loc.  cit.  num.  54.  In  b»e  auiem  fdueiam  t» 
•Oùlumui  habere  , quod  fi  di3am  Keginam  -de  nece  frttdiSa  culpabilem  re~ 
periri  , is>  cb  hoc  Rtgnum  ipfum  ad  tiM  dentivi  canrìngat  , fuper  quibur^ 
Ì5»  aìiit  fupradiSis  fi  vias  aliquas  aperiat  jnfiitia  , iy>  rttione  fufultai  , 
quantum  cum  De»  , (y*  jufinia  fieri  peterit  , favorabilieer  adtnittenuts  . 
. ...  Et  quamquam  modus  , quem  di8a  Joanna  morti/  tempore  , 

Ò*  pefi  mortem  di8i  Andrene  Regi/  viri  fui  , ut  fcribitur^  tbferxafie  ^c»m~ 
mendandut  proculdubie  non  exifiat  ; Seire  tamen  debeì  tua  Excelleatia  , 
quod  Eeclefia  Romana  pr<edi8a  , quA  veritatem  quarit  , jufiitiam  , in 
omnibus  fa8is  fuis  non  eonfuevit  , ficut  net  àebet  , prefertim  in  tanto  en- 
fi y ex  prafumptionibus  juditare. 
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•emme  di  Siena,  perche  in  Napoli  non  ne  ricrovarono  allora  migliore 
per  follecitare  la  partenza , come  1’  abbiamo  da  Matte»  Palmieri  (a)  nel- 
la Vita  del  lodato  Nicolò  Acciaili  , col  dire  .*  ,,  Ludovicut  enim  Unga- 
riz  Rex , fceleratam  Andrz  fracris  mortem  ulcifci  vi  , Se  armis  cu- 
piens , maximo  in  Pannoniis  movena  exercitu , per  Sirmium  vadens  , 
Italiam  ingreditur,  acceleraroque  per  Veneciam  itinere , Flaminiam  pe- 
cens  , omnium  pend  qua  iter  fuerat  ‘adjutua  favore  , auftoque  conti- 
nuò exercitu , per  Picentes  in  Samnium  , Apuliam  formidabili  Barba- 
rorum  intravit  exercitu  . Ludovicus  interim  Taredtinus  , & Regina 
uxor  ejus  , podquam  adventum  Regia  Ungariz  prxsenfere  , & in  fe 
fe  maximam  belli  molcm  conflucrc  ceroebaiu,  Nicolai  Acciajoli  freti 
conGlio  przpotentea  Rc^iz  Familiz  Principea  , qui  conjunélilTimo  li- 
bi cognationia  gradu  addridi,  per  Apuliz  Regnam  dominabantur,  ad 
fc^vocant  . Oflcndunc  fc  omnea  fufpedoa  elfe  Regiz  mortia  , quam 
vindicarc  fanguine  , Se  czde  audec  potentilTimua  Rex  . Si  vicerit , 
tantum  ei  licere , quantum  velit . Inccrtum  c(Te  de  eorum  falute.  Qui- 
bus  de  rebua  libi  coeant , & quid  agendum  lìt , provideant . Hzc  cum 
accepillènt  , quifque  eorum  intra  fe  eadem  , Se  plura  repctens  , Se 
maximd  quia  fufpicio  j^rpatratz  cedia  publicé  tangebat  omnea  , in 
communem  falutem  convenere  . Hinc  fe  ad  tutclam  prcparantea , Re- 
gina cum  Gdis  fautoribus  in  munitidìmo  Civitatia  Neapolitanz  Ca- 
drò fe  communivit  . Ludovicua  verò  ejua  vir  cum  Roberto , Se  Phi- 
lippo  fratribua , ac  czteria  Regiz  Familiz  Principibua  , congregala 
fupra  tribua  Equitum  millibua , Se  maximo  PeJitum  numero , Capuam 
convenere.  Inde  enim,  quia  ampia  ibi  planitiea  adverlìa  convallium 
intercepta  angulia  ardiorem  aditum  facit  , qua  Vulturnua  defluit  am- 
nia , condituerunt  obviam  progredi  , Se  hodea  a tranlìtu  fluminia  pro- 
hibere,  quod  non  difficile  faSu  videbatur  . Et  li  fecilTenc,  intcrclult 
hodea , cum  Ncapolim  pervadere  non  polfcnt  inferiorca  videbantur 
fore  . 

Ludovicua  interim  Ùngariz  Rex  cum  jam  appropinqualTbt^  Se  Ca- 
„ puz  tranlitum  validia  cudodiri  przfidiia  cognovilfet  , diverfo  a Ca- 
,,  puz  aditu  montanum  iter  ingrelTua,  longo  lupcriori  vado  Vulturnum, 
,,  ubi  tenuia  ed  tranfitua  per  Morconenfem  , Alfienfcmquc  agrum  cum 
,,  omnibua  copiia  traduxit  . NEAPOLITANI  , ACCERTO  RE- 
„ GII  TRANSITUS  NUNCIO  , STATIM  BENEVENTUM 
,,  ORATORES  MISERE,  qui  perbianda. , ac  benigna  Gradone  Ro> 
„ gi  congratularentur , Civitatem  ofFerrént  , pacem  orarent  , & fe  tau- 
„ quam  ad  legitimum  Caroli  fuccelTorem  pariturot  elTe  przdicerent . 

Per  eofdem  dica  Principea  illi  , qui  Capua  convenerunt  , non  fa- 
^ tis  inter  fe  confidentea,  reliAo  cum  admodum  pauco  comitato  Ludo- 
„ vico , Neapolim  venerunt  . Joanna  interim  Regina  omnia  hzc  inter 
„ fe  repetena , ac  fe  pend  dereliAam  , Se  in  magno  pericolo  conditutam 
},  elTe  dolena  , tribua  alTumpti;  longia  Naribus  , quat  ad  hanc  neceO}- 
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';j*4  ! S T O R I A NAPOLEtANA 

„ tatcm  in  porta  prxparaveraè , clam  intempefta  folréns  nodo , ìnNif^ 
„ bocenfem  navìgavit  , & MalTiliilm  fé  reccpic.  Ludoricus  itaque 
„ rcRtinus , & Nicolaur  Acciujolus  fé  (b  pcnitus  déflituros  videntci  ^ 
„ cum  Capuani  adverfos  potcntiflìmuin  Regeiti  defendi  non  poffe  cet> 
,,  tum  eflet  , ne  ab  infetto  imerrumptremur  Principe  celerrimo  grada 
Neapolim  iter  arripiunc  . £ù  cum  venilTenc  , & recedere  quantociui 


ourarent  , ncc  Navis  adettet  valida 


confumptam  propc  Naiviculim 
Senenfem  dgrum 


in 


,,  afeendentes,  Se  vix  litus  anxie  liaviganies  , 

,,  plicutre . 

XLI.  Seguita  la  partenza  della  Reina  dà  Najpoli  , c di  L^ovinàÀ 
lei  manco  , gli  altri  Principi  Regali  convennero  tira  di  loro,  di  volerli 
fpontaneamente  prefentare  al  Re  d'  Ungaria , e facendoli  corona  , me- 
narlo con  pompa  , ed  allegrezza  in  Napoli  , dicendo  Domenico  Gravi* 
na  (a)  nella  fua  Cronaca  : „ Vniverfi  itaque  Domini  , Dux  vidclicet 
,,  Duracii , Princeps  Taranti,  Coitites  , & Barone!  finguii  , NcaMli 
„ rune  fiftentes^  ac  univertt  Comites  Tc^rx  ejufdem  , viù»  rccelluRe- 
. „ ginx  , Se  Domini  Ludovici  prxfati  , adunati  quidem  in  communi 
,,  conlilio,  Se  feientes  diAum  Dominum  Regem  Capuam  appiicuilfc  , 
,,  ac  pervcnilTe  Averfam , deliberato  confilio  decreverunt  , eundtm  Do- 
,,  minum  Regem  cum  magno  gaudio , & tripudio  prxvenire  in  candern 
,,  Civitatem  Averfx  , Se  Corani  eo  cum  honorabili  ~ militum  comitiva 
,,  ette  .*  dcm'um  in  Neapolitanain  Urbem  cum  laude  maxima  fìdeliccr 
„ indudluri . Statuto  per  eos,  quoti  univerlì  Cives  in  advcncu  tanti  Re- 
,,  già  exultaiiobu!  animis  gratularentur  , Se  unufquifque  honorem  debi- 
,,  cum  facianc  di^o  Re^i . 

XLII.  La  maniera  poi  come  i Principi  Regali  lì  portarono  in  Aver- 
fa  dal  Re  Lodovico  , ed  il  modo  con  au  da  quello  Monarca  furono  ri- 
cevuti, con  varie  circottanze  da  nottri  Scrittori  vien  divifato  . £ per 
non  elier  lungo  in  riportarli  tutti  , batta  a chi  legge  afcolcare  Pietro 
Ciannone  (b)  ^ che  dice  : „ Intanto  Lodovic»  Re  d’  Ungaria  era  col 
„ fuo  Lfcrcito  arrivato  in  Regno  . . * . Onde  i Regali  confidati 

„ nel  Parentado  , che  avcino  col  Re  d’ Ungaria  , lì  polero  tutti  in  or- 
,,  dine  per  andare  ad  incontrarlo  amichevolmente  , iperando  ettere  da 
,,  lui  umanamente  accolti  ; tanto  più  , che  conducevano  con  loro  come  Re 
,,  il  picciolo  Caroberto , figliuolo  del  Re  Andrea , che  allora  era  di  tre  anni  . 
„ £ così  raccolta  una  Compagnia  de  primi  Baroni  , fi  moflero  da  Na- 
„ poli  il  Principe  di  Taranto  , e Filippo  fuo  fratello  , Carlo  Duca  di 
„ Durazzo,  Luigi,  e Roberto  fuoi  fratelli  , ed  incontrarono  il  Re  d* 
,,  Ungaria,  che  veniva  da  Benevento  in  Averfa  , il  quale  con'^  molta 
„ amorevolezza  baciò  il  nipote  , ed  accarezzò  tutti  . Ma  poiché  fa 
„ giunto  in  Averfa  , concorfe  un  gran  numero  di  Cavalieri,  e d’altri 
,,  Baroni  a riverirlo.  £ dimorato  quivi  cinque  giorni,  volendo  al  fello 
andare  in  Napoli  , s’armò  di  tutte  Arme,  e fé  armare  tutto  1’ Efcr- 

» cito,  • 


(a)  Domenico  Gravina  de' Rebus  in  Apulia  gettis  . 
(,bl  Pietro  Giànnone' Todi.  Ili,  pag.  aaò. 
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t,  cito,  e caralcò  . E p.i(Tando  aranti  il  Luogo  , dove  era  Aato  (Iran* 
„ golaco  Re  Andrea,  fi  fermò,  e chiamò  il  Duca  di  Dufazzo  diman. 
),  dandoli  da  qual  Fenellra  era ‘fiato  gittate  Re  A ndréa  ? Il  D^uc^  rifpofe, 
),  che  no'l  fapeva  , e’I  Rp  mofirogli  una  Lettera  fcritta  da  eflb  Du> 
„ ca  a Carlo  d’Artois , dicendoli  , che  con  poteva  negare  fao  caratte- 
„ re,  e'I  fé  pigliare  , ed  immantcnente  decapitare  , comandando che 
„ fo^e  gittate  dalla  medefima  Fenefira , onde  fu  gettato  il  Ré  Andrea, 
„ e rimafe  il  Cada  vero  infepolto  per  ordine  del  Re  fino  al  df  {(mente. 
„ Fu  poi  portato  a fepelire  in  Napoli  nella  Chiefa  di  San  Lcnmjtò.i 
„ ove  ancora  oggi  fi  vede  il  fuo  Sfpolcro . ‘ ' 

XLIII.  Noi  però  làfciando  da  parte'quel  figliuolo  per  nome  Cart- 
berto  , che  dalla  Reina  Giovanna , e dal  Re  Andrea  il  Giannont  cogli  al- 
tri Scrittori  Regnicoli  vuol  nato , e che  in  quella  occafione  i Principi 
Regali  condufsero  feco  dal  Re  d’Ungaria  , giacche  prefso  gli  altri  Au- 
tori antichi  s'ignora  la  di  lui  nafeita , la  di  lui  yita , e la  di  lui  morte 
( fenza  capirli  tampoco  , come  la  Reina  Giovanna  fua  madre  , fuggen- 
do in  Francia  per  non  dar  nelle  mani  del  Re  d'  Ungaria  , lafciarse  in 
abbandono  nella  Città  di  Napoli  quello  figliuolo  , e non  lo  menafsc 
foco  ) , diciamo  col  noftro  Domenico  Gravina  ( <»  ) , che  le  circollanzc 
di  quello  fatto  furono  tutte  diverfe  da  quelle  , che  ci  apportano  gli  al- 
tri Scrittori  moderni  , c tutte  degne  di  cfscrc  fapute  per  la  perfetta  co- 
gnizione della  nollra  Storia,  narrando  egli , che  foltanto  il  Duca  di  Du- 
razzo  , ed  il' Principe  di  Taranto  andarono  a ritrovare  il  Re  in  Aver- 
fa  con  avere  lafciati  in  Napoli  gli  altri  fratelli  ,non  sò  per  quale  pri- 
vato loro  rifpetto  . Ma  Lodovico  , accogliendo  con  finta  tenerezza  di 
affetto*  quelli  due  fuoi- parenti  ( ancorché  nel  cuore  nudrifse  un  odio  ir- 
reconciliabile contro  di  loro  ) ed  intendendo,  che  gli  altri  Prìncipi  non 
erano  venuti  con  efsoloro  , volfe  , che  anche  coiloro  fi  portafsero  in 
Averfa,  acciò  poi  tutti  infiemé  fi  conducefsero  in  Napoli. 

E per  meglio  comprenderli  la  caufa  per  cui  quello  Monarca  volle 
tutti  i Principi  Regali  in  Averfa  , fia  bene  premettere , che  fecondo  la 
fama  correva  in  quei  rempi  ; T Arcivefeovo  di  Napoli,  o per  odio,  che 
portava  al  Duca  di  Dorazzo,  o per  zelo  , che  dimollrava  dell’  onore, 
e falute  di  quello  Sovrano,  portatoli  ad  inchinarlo  in  Benevento  , Tavef- 
fc  avvertito  in  privato  , ch^  fe  voleva  regnar  con  pace  , e tranouillità 
pel  Reame  di  Napoli,  privalTe'di  vita  il  Duca  di  Durazzo  , 'che  dal 
Popolo  era  molto  pregiato  , e condurelTe  feco  prigioni  in  Ungaria  gli 
altri  Principi  Regali,  altrimenti  quelli  anche  a lei  averebbero  involata 
la  Monarchia  fra  poco  fpazio  di  tempo , e forfi  machinata  quella  Mor- 
te che  al  Re  Andrea  fuo  fratello  data  aveano  . Il  Re  d’Ungarii  intefa 
quella  propofizione , la  fé  fubito  efaminare  nel  fuo  Configlio  di  Statr>  ; 
« quantunque  molti  di  quei  affennati  Perfonaggi  foffero  fiati  di  contra- 
ria opinione,  rapprefenrandoli  , che  il  condannatela  morte  il  Duca  di 
Durazzo  , che  1*  avea  chiamato  nel  Regno,  e che  avea  fatto  feempio  crudele 
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degli  Uccifort  del  Re  Andrea,  e che  allora  lo  invitava  con 
rotii , e Cavalieri  del  Regno  al  pacifico  poflelTo  del  roedeCmo , farebbe 
iiionruofa  ingratitudine,  indegna  d*un  Monarca  ri  grande.  Ma  Lédni^ 
(0  che  era  di  natura  fiera  , e crudele,  appigliandofi  al  primo  Configlio 
datoli  dall*  Arcivefeovo , volle  , che  tutti  i Principi  Regali  conveniSè- 
ro  appo  lui  in  Averfa , per  ivi  efe^uire  il  Tuo  difegno , fcinbrandoli  ma- 
lagevole di  poterlo  metter  in  pratica  nella  Città  di  Napoli  . Laonde 
quei  poveri  giovanetti  , fratelli  così  del  Duca  di  Durazzo  , che  del 
Principe  di  Taranto,  prefaghi  nel  cuore  di  ciò  , che  potea  avvenirliin 
Averfa  , non  vollero  andarvi  alla  prima  chiamata,  che  i fratclJj  mag- 
giori , da  colà  li  fecero  . Ma  alla  tane  preilati  dalle  premure  , che  co- 
loro gli  avanzarono  ( affidati  i nedefìmi  alle  melate  parole  del  Re4»- 
devico  , che  filmavano  fincere  ) ',  alla  fine  vi  andarono  , ma  piangen- 
ti , e coverti  di  lagrime . Accolti  furono  per  allora  con  finta  tenerezza 
di  affetto  da  quel  barbaro  loro  parente  , e trattenuti  tutti  ad  una  lauu 
Cena , e poi  mandati  a dormire  nc  i loro  deflinati  Alberghi . 

XLIV.  Ecco  come  Domtnice  Gravina  (a)  alla  lunga  deferìve  il  tut- 
to , c colla  dovuta  diflinzione  : Vr^fatus  autem  Dux  Duracii  ‘ una  cam 
Trincipe  Tarantino  ptaiiSo  cani  eorum  nùlitia  condecenti , DIMISSIS  INI- 
BÌ FRATR.1W7J  tORUM  , apnd  Averfam  alacri  animo  pfrvenerunt  . Et 
venientibus  coram  Rfgc  , debitaque  per  cot  revereniia  falla , Rex  idem  ala- 
cri vuliu  fufeepit  ecfdem  . Et  pofulans  idem  Rex  , cur  jratret  eorum  no» 
veniffent  cum  eis  Refponderunt , quod  dtUi  eotum  fratres  tìeapoli  reman- 
ferant  paraturi  fuum  adventum , quando  bonorabilius  reciperetur in  Urbe, 
Tunc  Rex  idem  rogavit  eofdem  Ducem  , Principtm,  ut  f ratrea  eo- 
rum coram  fe  venire  mandarent  , ut  omnet  fimul  Neapohm  fé  conferrent 
pari  corde  , quoniam  bonorificentiua  erit  di8um  Dominum  Regem  cum  fuit 
Regalibus  , Varibus , Fratribuj  generofam  Civitatem  intrare , eofque  vi- 
dere  cum  magno  gaudio  affeSabat . " 

Ferrar , quod  idem  Rex  volebat  omnet  Regaìet  ad  fe  preeftntet  in  Ci- 
vitate  Averfét  , ut  eoa  babendo  pretfentialiter  in  Averja  , ad  velie  fuum 
confiringeret  de  perfonit  , quod  in  Civitate  Neapoliiana  vix  jacere  cnmjidt- 
bat  , in  qua  erant  nimium  prtedtle8i . 

Ferrar  etiam  , quod  NEAPOLITANUS  ARCHIEPISCOPUS 
CONSULUERAT  DICTO  DOMINO  REGI  , QUOD  SI  FIR- 
MITER  REGNARE  CUPIEBAT  IN  REGNO  , DUCEM  DU- 
RACII  VIVERE  NON  PERMITTERET  , ALIOS  REGALES 
CAPTIVOS  IN  UNGARIAM  PERPETUO  CARCERI  STU- 
DEAT  DEMANDARE  , ex  eo  quod  Regalet  iidem  in  Regno  Sicilia 
plurimum  funt  dileSi  , preecipue  Dux  Duracii  memoratut  , qut  pree  cetterit 
dileàior  eft  in  Regno.  £ui  Jt  viveret  , aliique  Regalet  fratret  , corfo- 
ffini  fmul  efent  in  Regno  , quandccumque  vellent  , pojjent  ipfum  Regem 
iotamque  fuam  Potentiam  i Regno  Jugare  , O*  J^rtè  Regem  eundem  peri- 
mere  , velkt  fratrem  Ducem  Andream  , quem  regali  honore  pofpojtto  , nr- 
quiter  occiderunt , 

Rex 
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JLex  iiìtur  e$nJilio  cxjudito  , fupfr  e»  fdtuUt  tihibklt  aurer  fuas  . Et 
f iuS^in  gtrtrah  Confa»  J'uorurn  Proconfulum  Vngarerum  , aliqutbus  pia- 
cuit.  Et  alt!  ttnfulebani  , non  beni  confuitum  , ex  to  quia  )uxtù  veritatts 
jummam,ehcebant  , quoti  traiìutu  Due'u  Duraci!  y Rex  dewaerat  tn  boe  R-*- 
gnuntylr  operante  Diue  jam  diH»  y fuifque  Jequacibus  , vindida  faijjg  jue- 
rat  tantorum  Coinitum  i>*  Baronum  Regu  Anarete  /ui  germani  nejarie  ne- 
caiorum  , quodque  fuo  timore  , iy  porentia  Regina  , iy  Ludovicus  Jugerant 
ex  hoc  Regno  . Et  fic  pr»  fideli  Jerviiio  gefio  per  Ducerh  eundem  , crude- 
liut  y iy  inalum  Confitium  Jalìum  effe  , ut  Vux  Duracii  moreretur  , ^y 
aìii  carceri  ponetentur  . Utroqae  itaque  Confilio  Juis  Confiiiariii  relato  per 
Regem  eundem  fir.aliter  ^ per  fieleiioiej  Confilianos  daturn  }uh  conjinum  , 
qued  omnes  Regale j.  fiiXtà  primum  conJìUum  captiventur  , iy  D^  pr-^jatut 
damnaretur  ai  mortem  . Hoc  autetn  confilium  dicii  Domtni  Regie  animo 
potiut  refidebat-,,  quoniam  de  ucce  fui  tanlii  germani  vifcera  cruentata  te- 

itchéit  • • • • • i p ÈÈ 

rune  Dux  Duracii , iy  Priacept  pritfatus  , Regie  cognita  vomntaie  , 
fiaiim  Scutij'eroe  fuoe  ai  Jiatree  eerum  exprefiè  miferunt , u^omni  eauja  y 
y timore  pofpefito^  apud  Ave¥famfe  conferrent  coiam  Rege  pPìejato  . Abeun- 
tibue  Itaque  Jcutijerù  nunciie  ad  fratree  eofiem  , iy  rejertniibui  eia  y nt 
fiatim  accederei:!  ad  Domir.um  Regem  pradiSum  , Dominue  Ludovicue  jra- 
ttr  Duiie  Duram  major  yatiiJ  vocatie.y  omnino  recufalit  accedere  apud  Ave r- 
fam  y fed  in  occulto  lacrjinane  , futura  fua  incuta  divinabat  . Et  remit- 
tene  r.ueifiòe  ad  Dncem  piadiHum  , fe  excufari  per  nuncioe  ipfoe  jujfit  , ea- 
fitie  dolore  oppreffum  , equitafe  non  piffe  ....  Prie  fati  Dux  , (y 
Prineepe  , irato  animo  cantra  fratrie  iterum  exprejftue  nuncioe  miferunt  . 

. . . , At  ilH  Domuiorum  jratrum  nequeuntee  prarterire  ctamoreniy  licet  ma- 
gno timore  accedere»!  , apud  Averfam  perfonahter  fe  conrulerunt  , vtdeli- 
cet  y Donunut  Lndoroicue  , iy  Dominue  Roberiue  fratree  Ducie  DuracUy  Pbi- 
hppue  frater  PriMcipie  Tarentini  . juvenee  valde  infantee  . Qui  una  cum 
Dominie  eornm  fratribue  ad  prtefemiam  Domini  Regie  euntee  , deoitam  re- 
verentiam  prioftiternnt  Re.t  dutem  ut  vìdii  eoe  coram  fe  pr,efeniee  y hila- 
ri  animo  recipieni  infantee  , curn  eie  ailoquene  , {y  feji inane  , fimul  fra- 
tree oiftnee  ad  Caenam  ferotinam  invitavit  , iy  pelila  licentia , ad  hojpiiium 
pai-iter  accefferunt . 

XLV.  Il  Conte  di  Pondi  y t Lello  dell'  Aquila  ( che  in  quella  Cirt\ 
avea  alzata  Baniiicra  a ^rore  del  Re  d’  Ungaria  , cnme  fi  dilTc  p lì 
fovra  nel  ÌLumero  )l.  ) , che- allora  rattrovavanfi  in  Corte  del  Re  Lo- 
dovico y ed  erano  confape»oli  di  quanto  il  Rcgal  Configlio  determinato 
avea  ; la  fera  raedifitna  lì  portarono  di  foppiatto  nell’ Albergo , jn  cui 
dimorava  il  Duca  di  Duraxzo  , e li  rappresentarono  fedelmente  tutto 
ct^  , che  contro,  di  lui  , -c  degli  altri  fuoi  fratelli  dtfpofto  lì  ca  : pre- 
gandolo , ed  cfortandolo  a partirli  da  Averfa  con  tutti  i Principi  Re- 
gali , fe  egli  non  volca  reliar  vittima  del  Regai  furore  , e gli  altri  ri- 
ifretti  in  duro  caicerc  . Carlo  di  Durazzo  , alTi'dato  alle  lulìnghevoli  pi- 
rolc  def  Re  Lodovico  , non  volle  prellar  orecchio  a quanto  quelli  li  dif- 
ferì) , feongiuraiidolo  in  nul|e  maniere  , acciò  provvedefle  alla  fua  im- 
iTii-cn''c  rovina  . E quando  il  Duca  la  mattina  veprcntc  fi  CondulTc 
oeir  A,  ticamera  Regale  , ,e -flava  ^efìnando  io  una  Tavola  feparatada 
Totn.P.P.l.  ^Eg  quella 
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qsdia  del  Re  Lodùvico  , un  altra  volu  L$llo  dell-  Aquila , fotto  denti  lì 
dirte  : Infelice  Duca  non  hai  volute  prejlar  tretchi»  alle  tnieparole^y  e per» 
che  ancora  feà  in  tempo  , parti  ^ e va  via  . Dal  che  , oi&ro  il  Duca  , 
fti  nel  procinto  di  manifeflare  al  Re.  tutto  quello  . Ma  poi  , facendo 
ibrza^  Te  ftefso  , non'  (ì  avanzò  ad  altro  ; avendo  molta  fiducia  nel» 
le  dola  parale  del  Re  %,odovico  ; ficcome  fiegue  il  citato  Croaifta  ( a ) 
eoi  dire:  r»»c  Comes  Fundi  ,&  Donninua Lei lus  de  Aquila  , qui  cum  eo* 
,,  dem  Rege  erant,  pra.di6um  Regi  datum  confilium  praefeienres , quod 
„ nnllatenus  ncquierunt.annullate  Horpitiurn  diài  Ducis  adeuntes;  con> 
„ fuluerunt  ridem  Duci  , ut  (latim  cum  fratribus  rcccdcret  , neccotam 
„ Rcge  fé  ulterius  praefentaret  , quoniam  fibi  , & fratribus  , aiiifque 
„ Repalibiis  nortis  iaquei  parabantut  . Dux  aihtem  mifer  , amiconicn 
,,  fidelhim  confilio  non  audito  , vclut  incredulus  vceborum  illorum  , f« 
,,  nimium  in  Regc  confidens  , de  dràis  verbis  fibi  relatis  nullatcnùs 
,,  dubitabat  . llli  autem  ab  inde  recedentcs  ; finaliter  diào  Duci  dixc* 
,,  runt  .*  ìiif  cenfilium  nofirum  audieris  , Ji  peribia  tua  audacia  , iu- 
,,  credulitate  > nos  ipfi  ^eliter  excufabimur  , iy  petita  licentia  , recejfe- 
,,  runt. 

Die  fequenti  ^ ceenantibus  autem  Duce  , Se  Principe  > fcatribuAjuc 
,,  iprorum  in  una  Tabula  feorfim  a Regy  ; dum  Dominus  Lclius  prjc- 
,,  fatus  ferviret  coram  eis-,  icerum  rerulit  Duci'mifcro  : Captive  Dux  , 
„ noluijli  credere  confilio  meo  y male  venifi.Jed  fi  quidetnpofreiadbuc  difee^ 
,,  dere  , crede  mìbi  , abfcedas  . Al  Dux  ipfe  feroci  vuUu  tntuens  Do» 
„ minum  Lellum  prafatum  , paulominus  verba  proJatà  per  ipfum  diào 

,,  Regi  difpofuit  publicarc  . Sed  compcfccns  fcipfum  ,,nihil  dixit 

XLVI.  Appena  però  finirono  colloro  Hi  deììnare  , che  conobbero 
per  vero  queltanto  , che  Lello  dell'  Aquila  , e ’l  Conte  di  Fondi  , detto 
gli  avea.  Perocché  , chiamato  il  Duca  cogli  altri  alla  prefenza  del  Re 
Lodovico  ; cofìui  con  parole  rifentite  , e volto  minaccevole  , tre  de- 
litti r imputò  : I aver  differita  la  Coronazione  di  Andrea  fuo 
fratello  , 1’  aver  temerariamente  fpofata  Maria  , che  per  difpofizfone 
Teflamentarìa  del  Re  Ruberto  , a lui  fi  dovea  , e l'aver  portato  nell* 
Città  dell’Aquila  1’  Efercito  della  Reina  Giovanna  y in  tempo,  cheque! 
Popolo  avea  alzata  bandiera  a fuo  favore  , dopoché  1'  avea  invitato  a 
palsare  nel  Regno  ; laonde  per  quelli  tre  capi  degno  di  morte  lo  filma- 
va . Il  che  intefofi  dal  Duca  , e dagli  altri  mìferi  Principi  Regali,  fu- 
rono forprefi  da  un  gelido  timore  , fenza  aver  parole  in  bocci  per  ri» 
fponderli  ; Jgi/ar  ( ficguc  il  citato  Cronifla  } , Cuna  fa3a  , iyt  Tabuli» 
remoti!  ; idem  Rex  pra fatus  Ducem  ad  fe  vocavit  , alios  Vrittfipes  , 
atque  fratres , ìnlarum  vultutn  fuum  redicns  in  ferecem , centra  Ducfm 
eundem  , alios  fratres  e]us  y quod  in  corde  latebat  ferofibus  verbis' ofiqfh 
die  . lune  Rex  idem  alioquens  di3o  Duci  , dixit  ; ~ 

IniquiJJime  Dux  Duracii  , feias  , te  ist  rtunibus  nofiris  effe  tuorum 
meritis  peccatorum  , teque  moriturun^  , proiiuriis  udiòus , quos  eiifii  . Sed 
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frìufiptirn  morti  tradtrit  ^ canfittrt  ore  frOprh  p^imeitU  pttnaté  fryr  m#> 
flram  Re^iam  'Mtjejtatem  , ut  tris  proprii  confezione  prteitlnui  , tiuUmt 
alteriuf  ttfiimonia  requiretuio  , pamam  fufiìneat  proditionu  commiffre  « 

Die  ergo  nekis  , Dnx  , quare  tuo  traBatn , cooperante  Cardiiudi  Retrar 
forieenfe  avo  tuo  ia  Romma  Curia  , Ductf  Andrene  ttofiri  germani  Corona- 
fio  fuit  dilatata  i mnde  feqttutum  eft  , qi/od  Regia  Jibi  poteftate  fuidatm  ^ 
fuit  trudeliter  interemptus  nrce  titm  vili  ? Kffi  qutdetjt  negare  volueró*-x 
bae  non  fuìfft  por  te  pattata  ; ecce  quas  figillo  tuo  Literas  tu  fcripfjii  . Jiò- 
fèt  cUm  fcripfetU  , in  publico  te  accufant  , 

' Item  , beni  nofii  , quei  ex  Tefiamer.t»  recotendie  memorile  proavi  À- 
ftri  Regie  Roberti  , Maria  fua  nepot  , quam  tibi  fraudotenter  eonjugem  fa- 
ciafii  , no/fra  Confort  'fuerat  Confi ituta  . Tù  ergo  fallaci  dutìus  audacia,  iU 
lata  tibi  aufur  fui  fi  fufcipere  in  uxorem  , Quod  fi  negare  too/ueru  , nequa- 
quatti  poteri f qnoniafk  ovidentrr  apparti  , nec  ulta  caufa  legitima<te  ea- 

cufat 

Alterum  etiam  enermUit  commififti  proditionir  deliSum  , quod  fuper  te 
j’firorem  nofirum  vehementiùs  provockvit  . Quoniam  ubi  po/l  mortem  nofi-rt 
germani  te  in  perfecutione  proditorum  interfeRorume)us  promptijfmuinoften~ 
dlJH  , vindiUam  afperrimatn  faciens  de  elfdem  \ ob  qualem  rem  prò  prie- 
fcTiptis  cemmijfts  erga  Majefiatem  nofram  totalem  veniam  forfitan  invtnif- 
fei , quia  nobt>  fcripferas  fub  fai  fa  fide  tua,  noe  venire  depere  in  Regna  m, 
quod  tu  una  cum  éliii  Comitibut  tute  fequehe  introducete  noi  voltbat  m 
illud  , quodque  Vroditorrs  ftngulos  in  maniùue  noflrit  darei  , ifuomodo  prof 
ditorii  prtefumpfifli  Civitatem  nofham  ÀquiLe^  , in  qua  fptm  nobh  deierat 
primi  noftfi  ingrejfu'i,  in  Regnum  ; contra  Dominum  Letluin  , aliofque  Fi- 
delei  noflroi  de  mandato  Jeanne  Regina  tua , Exercitum  congregare  'i  im 
hoc  patuit  tua  fioduio  maHifefia  , qua  , quod  primi  confidenter  fcripferas, 
me'  venijfe  , eodem  confequtnt.cr  paraverat  , ubi  fub  fide  tua  venifj'em  ; fi 
potuiffes  occìdere  . 'Èt  , ut  credtmui  , non  ad  aliud  noi  ad  Regnum  tuie 
Literii  vóeafii  , nifi  quod  Lofiycum  , Joannam,  aliofque  Regale!  confobri- 
noi  tuoi  noflra  potentta  conculcarei  , vel  penitùi  ejicerei  ab  toc  Regno  , 
ut  folui  qùidem  Dominui  cum  tuli  fratrìbui  remanerei  , (30  fucceffivè  no- 
bit  etiani  mo'rtìrprodimentapararej  , aut  nd>fì  ad  Regna  noflra  redìrevo- 
lenribui  , tuii  cjedii  hoftibua  , nofirum  refiantem  in  hoc  Regno  V.iarium  , 
vitiofii  proditoribus  tufi  occiderei  , aùt  a Regno  fugarei  , ut  exinde  , tuir 
fufatii  hoftibus  , nobii  ad  Regna  noflra  fecefftt  , dereliSo  quoque  nofiro 
Vicario,  iniertmpto  y in  hoc  Regno  fatui 'Domimi  fuperrffet  . Sed  vana  co- 
gita tio  tua  fuit  ; cum  nofirum  minimi  valeai  confilium  deridere. 

XLVII.  A quefio  rifentito  pàrjare  del  Re  Lodovico  , ancorché  il 
Duca  dr  Diirazzo  cogli  altri  fi  fofTc  all’  ultimo  fegno  atterrito  ( me- 
more di  quanto  Z-f//o  dell'  Aquila  , ed  il  Conte  di  Tondi  predetto  l’ a vea» 
pure  , richiamato  al  poffibilc  l’ardire  , fi  sforzò  rifpondcrli  al 
meiftlio  , cht  potè  , che  febbene  egli  fi  folle  potuto  nell’  Aquila,  col- 
1 TferciBb  della  Reina  Giovanna  , pure  avendo  intefo  , che  gionto  èra 
nelTa' Città  di  Fermo  per  venire  in  Regno  , fubito  fece  da  colà  in  Na- 
poli rfrÒrnò  . Che  però  implorava  la  di  lui  pietà  , e clemenza  , anche 
riguardò' a*  fervizj  in  più  occafiori  prcflatoli  . Ma  ciò  non  oPantc  , il 
Rè'ftf-feft  imprigionare  con  tutti  gli  altri  fuoi  fratelli  , e parenti  ,e 
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li  diede  in  cnflodia  di  Stefani  Faivòda  di  Tranfìtrania  , per  rifolmedi 
loro  la  mattina  vegnente  , (ìccome  D»nìfriicc  Gravint  foggiugne  col  di> 
re  : Dum  erg«  prétdi9nj  , Princepj  , iy>  fratres  miferi  , audientei  talittr 
Kegemloqui  , timore  ferriti  , eot  ftupor  , ^ ignorantU  cirtumdtdit  , nec 
fciebant  aliquod  loqui  , vel  dicere  , maxime  Dux  ipfe  , centra  quem  SLex 
àixerat  vtrba  pueferipta  . Sed  nobili  animo  fe  confortane  , cogitabat  idem 
Dux  refpondere  , ^ dixit  .*  Domine  Rex  , video  vultum  tuum  in  me  le* 
rocem  , ex  quo  paveo  , Se  tabefeo  . Supplico  igitur  reverenter  , & fi 
quidem  erga  vos  videor  deliquilTe  , mei  mifererì  velitis  , quoniam  novic 
Deus  y quem  apud  vos  tefìem  induco  : non  fraudis  animo  vos  vocavi, 
fed  corde  puriflimo  veftrum  Dominium  alTefiavi  , Se  peto  ,'Nunc  au- 
tem  , ut  exifiimo  , per  Confìliarios  impios  erga  me  moti  ellis  in  iram  . 
Et  fi  quidem  apud  Àquilam  bodiliter  me  comuii  , ut  dixillis  ; verum, 
non  potui  mcHus  , iqipulfus  per  Reginam  Joannam  . Sed  flatinì , quod 
fenfi  veftrum  adventum  a Firmo  paratum  exercitum  ab  inde  protinùs 
removi  . Spero  tamen  in  Domino  )efu  Chriilo  a vobis  gratiam  , Se  mi- 
fericordiam  impetrare  fervitioram  , Se  fìdeiitatis  meae  , informatione  le- 
ccpia . Quia  verò  iratos  vos  video  contra  me  fileo  verba  mea  , Se  ex- 
pcùo  , doncc  tranfeat  furor  veder  . Iterato  enim  fupplico  , noliri  digne- 
mini  mifercri  , quia  vcflrae  Majertatis  D.ominii  ecce  fumus . 

Tunc  Rex  praediHus  , irato  animo  v'fnm  volvtne  , panlatim  recedent 
ab  ipfie  ; eot  de  perfonit  fervati  mandavit  , iy  cufioditt  generofi  viri  Ste- 
phani  Vajvadx  Tranjilvani  , iy  Comitit  Z^mic  illos  fonfiituit  àt  , Carnet 
idem  revtrer.ter  mandatum  Domini  faciens  , hononficè  fufeepit  eofdem , ^ 
in  una  Camera  bofpitiì  dìBi  Regis  eot  immijit  , iy^per  familiaret  fuotvi- 
gAi  fiudio  cuftodirl  ufque  ad  mane . - : • 

XLVIll.  La  mattina  feguente  , appena  levato  il  Re,  fece  di  nuo- 
vo radunare  alla  fua  prefenza  il  Configlio  di  Staro  t e dimandando  a 
quei  ConCglieri  , che  cofa  far  dovea  ; eflì  rifpdfero  , che  al  Duca  in 
ogni  conto  fi  daflie  morte  , e che  gli  altri  fiifleto  ma'ndati  prigioni  in 
Ungatia  . Allora  il  Re  diede  ordine  t che  il  Duca  fenza  pietà  veruna 
fi  feannafle  in  quel  luogo  medefimo  , dove  fu  drangolato  il  Re  Andrea 
fuo  fratello  . Laonde  i mftmigoldi  , fattolo  cpnfelfarc  da  un  Religfofo 
del  Monifiero  di  San ‘Pietro  a Majella  ^ miferamente  1’  uccifero  , e lo 
precipitarono  nel  Giardino  da  quel  luogo  ifieffo  , donde  fu  pittato  il 
Re  Andrea  , ed  ivi  diede  tre  giorni  iniepolro  . Gli  altri  Principi  Rega- 
li furono  mandati  prigioni  in  Ottona  a Mare,  e por  trafportati  in  Un- 
paria  , come  Domenico  Gravina  fimilmente  Ip  redimonia  , col  dire:  Ma- 
ne autem  faHo  , confurgens  Rex  pr<efatut  , iterati  ad  fe  ConfilìtuH  fuum 
venire  mandavit  , fy  pòflulant  , quid  fieri,  operteret  ? per  tdem  fiiri  Confi- 
lium  fuit  confultum  , ut  preefatut  Dux  moreretnr  omnino  , (y  alit  Regales 
apud  Ungariam  minerentur  . Tunc  Dominus  idem  Rex 'pijfit  , ^i9um  Du- 
cem  omnino  perìmi  , (y  in  loco  ubi  Dux  Andreat  fuus  geTmanut  ab  ipfif 
proditoribut  fuerat  peremptut  , ptenam  truncationis  capitit  pateretur  , emni 
mifeficordta  procul  pulfa  . Focatit  autem  duobut  fuh  mAitibut  Cumaxtf  , 
duobut  Scutiferit  , pradiSum  Ducem  per  lat  penimi  exprefti  commifit  , 
Statimque  Milifet  ipfi  , iy  Jcuiiferi  mandatum  Domini  curavtrunt  ducere 
in  effcQum  , Et  ducentet  Ducem  miferum  in  locutn  illum , in  qua  qunddam 
‘ Dn* 
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Uhm  Àndrear  fuergt  inttremptus  , fibi  nuncUvtrunt  , eum  effe  penitàs  m»- 
riturmm  . Quod  audieni  Dux  mifer  femivivus  , fulluit  , ^ recerdaiu/  efi 
coiifireri  coram  Dee  fua  delizia  , Tutte  voeavit  unurn  Fratrem  Mtnacum.  la- 
ei  illiuj  EeclefiiC  , coram  e»  eoafeffus  efi  apud  Dtum  , mifericordtam 
fetens  Domino  Jefu  Cbrifio  'fuorum  eriminum  commifforum.  Milites  autem 
prtefati  miferum  Ducem  ad  fuperiora  Bof pitti  perducentes  , ad  Gaifum  iU 
lutti , demonfiratum  eU  per  Ducem  preefatum  , in  quo  penerai  Dux  Andreai, 
pervenerunt  . Et  fiexit  f^eitibut  , ait  Dux  mifer  : Amici  carirtimi  , dicice 
mih’i  , quxfo  , fì  ulta  fpes  eft  amodo  vitz  mez  f Qui  dixerunt^  )uf- 
fum  eft  nobit  , omnino  te  mori  debere  . Et  ait  ; Facite  quod  vobis 
jursum  ed  , quoniam  in  Domino  fpcravit  anima  mea  . Et  inclinato  , 
EUM  SINE  MISERICORDIA  ]UC7ULAVERUNT  , ir  caput  e\ut 
dpi  Corpus  ab  alto  diSi  Gajfi  ad  infima  priecipitaverunt  in  Hortum  ^inquem 
Dux  quondam  Attdrt,is  fuerat  erniffus  ab  alto.  Ubi  per  diet  tret  tacuitCor^ 
pus  fuum  y me  ipfutn  aufut  fuit  aliquis  fepelire  IPSOQUE  DUCE  DE- 
FUNCTO , STATIM  IDEM  DOMINUS  REX  ALIOS  REGA- 
LES  JUSSIT  DUCI  CAPTIVOS  APUD  ORTONAM  , ET  DE- 
MUM  PERMAREIN  UNGARIAM  TRANSFRETARI  .•  QUOD 
FACTUM  EST. 

XLIX.  Qucfto  fine  ebbe  l’  infelice  Cur/# Duca  di  Durazzo  il  dì  z?. 
Genna/u  • ^47.  ancorché  non  avefTe  avuto  parte  alcuna  nella  morte  di  An- 
drea Re  dj  Napoli . Laonde  il  Re  , fu  comunemente  accufato  di 

tirannia  , riguardo  a lui  , né  feufar  lo  può  il  dolore  dell’  airafìTinato 
fratello  , perche  il  Duca  di  ciò  era  innocente  , e gli  alfri  addoffati  de- 
litti , o dovevano  avere  qualche  feufa  , riguardo  a tanti  altri  fervizj 
dal  medefimo  predatili  , o al  più  meritavano  una  morte  più  conficcvo- 
le^  alla  dignità  di  un  tanto  perfonaggio  , e dopo  una  tela  giudiziaria 
pTù  cfatta  , (ìccome  apprciTo  l‘ap:t  Clemente  Vi.  rinfacciog,li . Il  fuo  cor- 
po traiportato  in  Napoli  fu  feppellito  nella  Chiefa  di  San  Lorenzo 
Maggiore  , dove  nel  cumolo  fu  fculpita  la  feguente  Epigrafe  : 

• Hic  jscet  Corpus  SereniiTìmi  Principis  , & Domini  , 
Domini  Caroli  Ducis  Du'-atii  , qui  obiit  Anno  D)mini 
M.CCC.XXXXVri.die  xxi  r r.Menlè  Januarii  primte  fn- 
di6tionis.Cujiis  Anima  requielcat  in  Pace  . Amen. 

Jacet  hic  tumulatus  Dux  Durati]  Virtutibus  ornacus  . 

L.  Disbrigato  da  Averfa  il  Re  Lodovic»  colla  morte  del  Duca  di  Durazzo, 
e colla  prieionia  de  Principi  Regali;  fi  conduffrin  Napoli . Dove , dopo  aver 
ricevuto  l'Omaggio  di  fedeltà  dàBironi,  c Sindaci  de  luoghi  di  tutto  il 
Regno  , rivoltò  lo  fdegno  contro  degli  altri  Uccifori  del  Re  Andre.i  i'uo 
fratello  . Ed  in  primo  luogo,  d'é  bruciare  Donna  Cancia  , che  a caul'a 
della  fua  gravidanza  non  era  fiata  prima  giufiiziata  con  Filippa  Cata- 
Mofe  , come  fi  difie  più  fovra  nel  fium.  j 5.  Indi  pifsò  alla  prigionia  di  Gtff re- 
do Marrano  Conte  di  Squillace  , e Grand’  Ammirante  del  Regno  di  Si- 
cilia , che  anche  era  incolpato  della  morte  del  Re  Andrea^  infieme  con 
Corrado  Conte  «li  Caunxaio  , td  altri  fuoi  parenti  , quali  il  Re  non 
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p>tc  allott  gTcr  nelle  mani  . Laonde  iliffe  al -Come  di  Squìllace  ,4Pl|IB 
<c  voleva  la  vita,  cercal'sc  darli  il  Conte  di  Catanzaro  in  fuo  |>atere . 
E <)(ielli  mandato  fuo  àglio  in  Calabria  , fd  ia  modo  , che  Tcbiie  mila 
noe  , e lo  prefentò  al  Monarca,  da  cui  iu  condannato  ad  cfsetc  uccida 
ibvra  di  una  ruota  fornita  di  acuti/Tìmi  rafof . £ cozi  a manoa  manofiroe 
<U;”ii  altri,  con  efsere  flati  pochilTiBii  coloro  , die  feamparono 
perche  inoiti , pur  yenjicatfi  de  loro  emeli  , ben  rolenderi  a’ impela- 
vano in  accufarli  come  colpevoli  del  oredeàmo  aieiitto  , il  Re  i.#d«iwaa 
che  Imai  «ra  fazio  di  vendetta,  ammife  con  inditferenza  al  perdonò  fio» 
loro,  che  non  venivano  appieno  convinti , .c  non  erano  confelii . Seguen- 
do ihmtnuo  Gravina  (a  ) nei  dire  / Rex  auttm  cum  toro  excreiiu  , /è- 
Ha  viadiHa  , carctratione  tlt' prtcdidis  , verfus  Keapokm  grejfm  Jaat 
4irtst4  , ««  manu  pottnti  intrans  ibidem , Cafifum  Nevutn  Regmm  pt- 

tenter  eji  ingreffut . Concurtunt  ad  enm  univerji  MÌltiet , iy  .PgpuUfes  Ham- 
poHs„  iy  major  fan  Comitum  , Ma^natum  Regnò  /no  IJtmtnit  fnpfo- 
nuhtuT  . Concurrunt  ad  eum  de  univerfij  Civitatibus^  Cajirit  y Kiilu  ,ÌjoCtt“ 
falibus  Regni  bujut  Sjndici  undecurtqne , iy  ei  ebediunt  univerji  , debituna. 
ornagium  Jtbi  dantes  , {y*  afficurationem  debitam , ut  eJi  moris . 

Pv/i  faucos  veri  dies  idem  Dotntnui  Ren  de  aliis  prfoditoriiu/  fratria 
fui  mandavit  mquirì , jubens  , /fuod  ubicumque  hujtfinodi  proditoret  iuve- 
niantur  , abf^e  intervallo  aliano  turpi ftme  eondatm^enour  Tuac  ineveiUOt 
eji  Domina  Cancia  prima  proditrix  didi  -quondatri  Ducis  Andrea:  , emreari 
alligata  , ^ fUum  peperiffe , quem  Rex  idem  fiatnn  mandavtt  , vij'a  een» 
Jejftont  fua  , qdod  igni:  incendio  cretnartntur , dy»  faSum  eji  ,,  , Idem, 

evenit  de  alta  Damtcella  Reginat  Joanna  . ; 

Vojibrec  nunciatum  fuit  diHo  -Domino  Regi  , quod  GoS'rìdus  Maire- 
nus  , Comes  Squillacii  , Ì3f>  Regni  Sictltit  Ammiratus , didi  quondam  Ducis 
Andrea  proditor  fuerat  adnotatus  . Vndt  comparens  coram  ee  juit  de  perfo- 
pa  conflriBus  , Vocabantur  etiam  proditores  confanguineidiBi  Ammirati  Con- 
radus  de  Catanzaro , {y*  fratres  , ques  diBus  Dominus  Rox  nequòquam 
in  manibus  babere  poterat  , ntji  traBante  Ammirate  pradiBo  . Ut  jpJbt  dr- 
Bo  Ammirato,  ut  taliter  faceret  ,iy>  curaret , qualiter  diBum  CoKraat.%t  in 
ma  nus  fua  s babtret , alias  fe  exijtimet  moriiurum  , Tdnc  Dominus  Ammi- 
ratus pradiBus  , di3i  Domini  Regis  expreffo  mandato  , mijit  JUtum  fuarn 
verfus  Calabriam  ad  Terras  fuat,  , jubens  ei  , ut  ita  traBartt  , quei  habe- 
ret  diBum  Conradum  in  manibus  , iy<  iltufn  Majejtatì  Regia  praftntaret  , 

. . . . Qited  faSum  ejt  . Ut  autem  illum  vtdit  Rex  coram  fe  pra- 

fentem  , ait  illi:  Iniquilfimc  proditor  , quantò  te  fugCrc  longiùs  credi- 
dilli  , tantò  longiùs  noilro  Laominio  fuilli  addudua  . Scias  te  Ma/clla- 
ti  noUrm  prodkorem  deliquifse,  unde  morte  -proditoria  prodieris . ò/ ja/^ 
fit , eum  diris  exponi  tormentìs  . Jgitur  pndfatus  Conradus , pana  crudeitum 
tormentorum  fuptratus , patam  fua  prodimenta  cottfeffus  eji, /eque  manu  pro- 
pria Dkcem  Andream  cum  quampluribus  fequadbus  neca^e  . JJuod  idem  Rete 
audiens  , crudtUus  faviens  in  tandem,  iVbUM  MANDaVIT  CRU- 
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DELISSIMA  MORTE  PUNIR!  , ET  IN  ROTA  , ACUTl.SSI- 
MIS  NOVACULIS  CIRGIJMDATA  , CONRAUUS  IPSE  SÙ- 
PERPOSITUS  LANIATUR. 

Multi  autem  ÌÌtapolitanì\  Regnicolit  accujttmur  , quii  odiai  ficl« 
mtndaào  amulorum  , ^ quit  veriditk  nullo  fido  mendàcio  , Kex  autem 
videtu  quamplurimum  aceufantium  mahiiàm^  mitiiaio  furore  , ordine  juii’ 
dico  cantra  accufato*  procedi  mandavit  . j^uotquot  auttm  de  Majeftatìt  l,e~ 
/ir  crimine  culpatot  iitvenit , abfque  mifencordio'  tondemnari.  pttecepit . Eot 
autem,  quod  publicmtot  proditores  minimi  confeffot  invenit  , aliis  le^i- 
timlt  indiciit  non  culpatos  , penitusliberari  jujft^  {yad  gratum  admifiotof^ 
dem  . Fadaque  eR  vfndi£la  magna  de  morte  Duci'j  Andrcx,  undc  fue< 
rane  paucitfìmrdc  Cais  prodicon'bus , qui-  reftaverunt  . 

LI.  Fd  poi  il  Re  Ludovico  chiamare  tutti  i Baroni  , e Sindaci  del 
Regno,  acciò  li  preiialTero  pubblico  Omaggio.  In  qual  occalìonc  \ San- 
feverinefchi  , temendo  di.  qualche  feiagura , Àqjarata mente  un  dopo  Tal- 
tro  fe  li  preicntarono , incominciando  dall’  Arcivcfcovo  di  Salerno  , il 
quale  per  altro  non  folo  fu  bcnignamcntiT  accolto  dal  Monarca , maan« 
che  dichiarato  Tuo  Confìgliero,  e Protonotario  . Dal  che  piùanimofì  (1 
referoi  di  lui  parenti,  e tutti  alla  fua  pa-fenza  comparvero . Dicendo  an* 
che  il  Gravina  (a)  a tal  propoli to  : Igitur  pr^fatut  Rex  , pernia  vtn- 
di8a  in  rnoue  fratti* , faaus  quafi  centenius , omnes  Comitet , (y  Barone/, 
is*  Kegni  fui  Magnate/  -,  omnefque  Civitate/ , Caflra  , Cafalia  per  ido- 
neo/ Jfndico/  coroni  fe  comparere  mandavit  , volhtr , ut  unufquifque  ptxià 
B.egni  eorifuetuMtnem  , Ligii  Hontagii  juramenta  praftarent  . ConVeaerunt 
itaque  univerfi  ad  mandatunt  pradiSum.  llli  autem  de  Sanalo  Severino, 

Quorum  corda  Jincera  non  erant  habito  conlìlio  intcr  eos  in  Civitate 
alerni  , ordinaverunt  fcmeripfos  non  unanimiter  comparcrc  , lod  unus 
poft  unum  Homagiam  debitum  prcRaturos  . Miftrunt  itaque  primò  Do- 
minum  Rogerium  fratrem  fuum  Arebiepifeopum  Salernitanum  ad  Dominum 
'Regem  pr»edi8um , quem  idem  Rex  animo  grato  fufeipiens  , fuum  Confilia- 
riutn,  ìsn  Regni  Protonotarium  ordì  navi  t . Et  referiben/  fratribu/  fui/,afiif- 
que  fua  Tiationi/  Domini/,  eo/  eonfuluit  coram  Domino  Rege  venire  fecu- 
rè . Tune  Dominio/  "9iobertu/  dé  SanSofeverine  , iyi  Roger iuj  Tricarici  , 
Clarinuntu  Come/  apud  ìieapolim  pervtnerunt  , quo/  ipfe  Rex  genero/i  fu- 
feepif  Et  prafito  per  tot  Eidelitati/  Juramento  , perita  lieentia  , ad  ho- 
fpitìam.  rtmearunt . , 

Lll.  Ma  ecco  all’ impenfata  una  nuova  mutazione  nel  Regno.  Itì- 
cominciò  nell’Italia  una  fiera  Peftilenza , la  quale  palTata  eziandio  nel- 
le noAre  Provincie  ^ facea  una  crudcliRìnia  litage  , ballando  il  fempli- 
ce  fiato  di  un  moribondo  per  appellare  quanti  fe  ravvicinavano  . Del 
che  imimorico  il  Re  Lodovico  ^ all’ improvifo , fenzacheniun  lofapeflc, 
montato  in  un  ben  corredato  Legno  , fi  parti  per  Ungaria  f anno  fe- 
guente  1348.  E comiche  egli  avea  foco  due  Generali  Tedofehi Corride, 
detto  comunemente  if  Lupo, e Guet/Horo,  che  per  merito,  e valore  quello 
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fuperara  , il  Re  improvidamente  lafctò  Corrsio  per  fuo  Viceré  nel  Re* 
gno  , Dal  che  oftclb  Guerniero , oprò  in  mado  , che  Lodovic»  in  poco 
fpazio  di  tempo  perdé  afTatro  il  Regno  , prendendo  piede  , c vigore  il 
partito  della  Reina  Giovanna  , e Cmarrendofi  di  coraggio  coloro  , che 
aveano  follenuto  le  veci  del  Re  Lodovico  , ficcome  l'abbiamo  da  Mat- 
teo Palmieri  (a),  ove  dice:  „ Stantibut  tali  conditione  rebus  , fcqui- 
,,  tur  annus , qui  noArss  falutis  i J48.  nominatur,  in  quo  PeAis,  jam* 
,,  pridem  repta  , inCgni  Arageper  univerfam  Iraliam  defsevire cepitv Q^.as 
„ cum  }am  Brutios  , & Càlabros  , ac  univerfuin  Apulix  Regnum  in- 
fallare  ca*piflet,  éc  in  dici  magia  obreperet  , tantaque  augumenratur 
facvitia  , ut  folo  contarlo  paAìm  vulgaret  mortuos  , ac  tabe,  A pe*. 
,,  Aiterò  odore  inbeeret  validos  , Se  zgros  biduo  aut  minori  remporis 
„ fpatio  conficeret  , ingcns  mnrtis  furmido  Ludovicum  Ungarix  Regem 
,,  invafit.  Qua  deterritus,  in  Panooniam  aufugere  quam  cclerrimé  con- 
„ llituit.  Cum  duos  igitur  prxcipuoi  fui  exercitus  haberet  Dudores  , 
,,  Conradum  fcilicet  cognomento  Lupum  , & Guernerium  , Germanos 
„ ambo  gerilere , Conrlidum  in  Bello  , Se  Pace  temeraria  , Se  inConfi- 
„ dorate  prxfecit.  lllius  etiam  fratrem  Guelfoctem  firmo  prxAdio  cu- 
,,  Aqdix  munitifTimx  Arcit  in  regio  GaA-ro  Neapoli  prxpofuit.  Qua  re 
,,  Guernerium  , qui  nunouam  priùs  virtute  , Se  gcAis  Conrado  quic- 
,,  quam  conceAerat,  altius  oft'endit  : aflirmins  fc  perfidie  a Rege  cATe 
,,  notatum . Quare  ex  eo  tempore  ira  , & indignatione  anxius , cogitare 
,,  ea  cepit  , quibui  & Contado  detraheret  , Se  Regiis  iiiceptis  impedi- 
,,  mento  foret . Rex  cum  hxc  prxvidiAóc  , Aatim  , NULLO  PENI* 
„ TUS  SCIENTE  , fola  Navi  longa  in  lllyrìcos  transfretavic  , Jc 
,,  inde  in  Pannoniam  domnm  iter  profequitur  . -Mox  « prxter  com- 
,,  munem  omnium  fpem  Regia  receAlo  publicata  eA  , qux  amicos  of- 
,,  fendit . Inimici  verò  , de  qui  per  ejus  advencum  declinationem  patié* 
,,  bantur  , in  fpem  maximam  ere^i  funt  . Laonde  la  venuta  di  queAo 
Re  nel  Regno,  ad  altro  non  fervi  , che  a t'uneArarlo  di  Strage. 

PARAGRAFO  Q.U  I N T.ÒT, 

I > 

ro  • I.  • , . 

Velia  Fuga  ddla  Reina  Giovanna  con  Lodovi- 
vi co  fuo  Marito , t ‘con  Maria  fuaJSoi'elh^ 
e del  loro  ritorno  in  NappU'l  ^ ■ 

LUI.  A LI'  avvicinarfi  da  nimico  nel  Regno  il  Re.d' Ungarln-^  la 
Reina  Giovanna  Aiihò  convenevole  dì  allontanarfi  -da  Na- 
poli, epuiurA  in  Provenza,  per  non  dar  nelle  mani  di  sì  poltenteav* 
' ver- 


(a)  Matteo  Palmieri  in  Vita  Nioolai  Acài'ioli  ^ 
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Tcrfario , come  additammo  più  forra  nel  Kumero  40.  Ancorché  riguar* 
do  a quella  partenza  variaflero  gli  Autori , attefo  Matteo  Palmieri  (a)  è 
di  fentimcnto  , che  la  Rcina  di  notte  partilTe  dal  Cadello  fenza  fard 
da  altri  vedere  ) e Domenico  Gravina  *(ù)  alTerifce , che  ella  quad  fola, 
e fcapigliata  fi  portò  alla  Nave  piangendo  la  propria  fciagura  per  ve- 
derfì  da  ogn’  uno  abbandonata  . Quando  Gianantonio  Summonte  (c  ) nar- 
ra tutto  r oppoAo  , dicendo  ; „ Ktn  parendo  alla  Regina  più  indugia- 
,,  re  la  fu»  partenza,  a ij.  di  Gennaro  del  i}47.,  fecondo  il  Codan- 
,,  zo,  s’imbarcò  sii  tre, Galere,  e non  redò  uomo,  né  donna  nella  Cit- 
„ tà  , che  non  andalTe  a baciarli  la  mano  , e vederla  imbarcare  con 
„ pianto  grandini  mo  dell’uno , e l’altro  fedo,  sì  perla  tenerezza,  eden- 
„ do  crefeiuta  in  Napoli  con  tanta  familiarità , come  ancora  per  l'obli- 
„ go , che  fc  li  dovrà,  per  aver  voluto  col  travaglio,  c con  la  fuga  fua 
„ togliere  ogni  pericolo  , che  potede  venire  alla  Città  , ed  al  Regno, 
„ e per  la  maraviglia  , che  in#  sì  tenera  età  avede  faputo  pigliare  così 
,,  favia  rifoluzipne.  E finche  le  Galere  fi  poterono  vedere  , furono  fc- 
„ guiie  dagli  occhi  di  tutti  . E poi  fi  tornò  ciafeuno  per  le  Chiefe  pre- 
„ gando  Iddio  , che  li  dafse  felice  viaggio  . Con  lei  , e col  marito  andò 
,,  la  Prencipefja  di  Taranto  fua  Socera  , chiamata  T Imperadrice  , e N.1C0IÒ 
„ Acciaioli  Fiorentino  . 

LIV.  Quello  però,  che  di  certo  intorno  a quedo  particolare  podla- 
mo  noi  dire  fi  é,  che  Catarina^  Imperadrice  di  Codantinopoli , non  po- 
tè andare  in  Provenza  colla  Reina  Giovanna  fua  nuora  , come  vuole  il 
Summonte , perche  queda , pria  che  venide  il  Re  d' Ungaria  nel  Reame 
di  Napoli  , era  già  trapadata  , come  dicemmo  più  fovra  nel  Numero 
}8.  Né  tampoco  potè  andarvi  Lodovico  di  lei  fpofo  con  Nicolò  Acciai 
joli , perche  quedi  allora  fi  ritrovavano  in  Capoa  , ma  poi  la  feguiro- 
no  con  una  barca  fdrufeita  fino  alle  maremme  di  Siena  , come  pure 
notammo  nel  Numero  40.  Ancorché  poi  Lodovico  arrivade  prima  del- 
la Reina  fua  fpofa  in  Avignone  da  Papa  Clemente  VI.  dove  ella  fo- 
praggiunfe  il  fuo  Conforto  . Perocché , approdata  la  Rcina  in  Marfeglia 
con  tré  ben  corredate  Galee , quei  Popoli,  che  trovavanfi  in  guerra  col 
Re  di  Francia , dubitarono  , che  ella  fede  colà  palTata  , per  clTere  di 
foccorfo  a quel  Monarca,  e perciò  l’arredarono  , ed  onedamente  la  rc- 
Tom.V.  P.l.  H h h drin- 


f a ) Mattto  Palmieri  in  "Vita  Nicolai  Acciaioli  : Trihue  affumpth 
longis  Navibut , quas  ad  banc  necejftate'm  in  porti»  pr»eparaverat  , CLAM 
INTEMPESTA  JOLPENS  NOCTE  in  Narbonenfemnavigavit  ^ iy»  inMaf- 
filiam  fe  recepit . 

(b)  Domenico  Gravina  in  Cronicon:  0 fi  qui s vidiffet  Regìnammi- 
feram  ululantem , (91  fieniem  altie  vocibus  , fuit  crinibus  laniatam , quando 
de  Cafiro  fuo  Magno  defeendit  ufque  ad  mare  y ubi  Galea  parata  erat  cum 
fuo  receffu  , accedens  ad  Galeam  preefatam  , NEMlNE  CONCOMI- 
TANTE, SED  AB  OMNIBUS  DERELICT A . Elatee  vero  in  altum  , alta 
peljgi  petierunt  , verfus  ProvinCiam  navigante» . 

(c)  Gianantonio  Summonte  Tom.  li.  pag.  qal. 
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nrinferq^neila  Fortezza  di  Aix . Il  che  fapatofi  nel  camino  da 
e»  di  lei  fpofo  , sbarcò  in  un  luogo  appartenente  al  Re  di 'Francia  ^ 
donde  fi  portò  in  Avignone  , e colla  mediazione  del  Romano  Poritei 
fice  , la  fe  porre  in  libertà  , e paflare  in  Avignone  , ove  il  'Papa  la' 
ricevè  con  fegni  di  amorevolezza , e li  difpenzò  il  vincolo  della  Paren-'* 
tela  , che  area  col  Re  Lodovic»  , di  cui  al  dire  del  Rainaldo  (a)  era 
già  gravida  (avendo  in  fatti  dal  medefimo  avute  due  figliuole  la  Rei* 
na , che  entrambe  morirono  nelle  fafcie  ) laonde  il  di  loro  maritaggio 
da  quel  tempo  in  poi  reftò  perfettamente  legitimato . 

LV.  Partita  la  Reina  per  Francia  , e Lodovico  di  lei  fpofo  vèg* 

gendo  , che  non  avea  forze  per  refiftere  nella  Città  di  Capoa  al  Re 
d’Ungaria  fornito  di  poderofo  Efercito,  pensò  andar  anch’e^i' in  Pro- 
venza infieme  con  Nicolò  AccUjoli , come  toccammo  nei  Nam/ra  40.  Ed 
arrivato  a Siena,  Nicolò  Aeciajoli  tentò  farlo  entrare  in  Firenze,  acciò 
quel  Comune , molTo  a pietà  delle  di  lui  feiagure  , lo  provvedere  in  qual- 
che modo  del  bifognevole  in  quel  difaftrofo  viaggio  .-Ma  perche  ivi 
fiavafi  in  grandifllma  difeordia  colla  di  lui  famiglia  , non  li  riufeì  il 
difegno  : e foltanto  da  propri  Parenti  ebbe  qualche  confiderabile  rinfor- 
zo, e profegu)  con  elfo  lui  il  viaggio  : accompagnato  eziandio  da  An- 
gelo Acciaioli  Arcivefeovo  di  Firenze  fino  ad  Avignone,  per  eflTerc  que- 
lli cognito  a Papa  Clemente  VI.  e da  lui  benignamente  riguardato , fic- 
come  Matteo  Palmieri  ( ^ ^ lo  teflimonia  col  dire  : „ Ludovicut  itaque 
,,  Tarentinus  , & Nicolans  Acciajolus  fefe  penitùs  defìitutos  videntcs} 
„ cùm  Capuam  adversùs  potentiffimum  Regem  defendi  non  polTe  cer- 
tum  effet  , né  ab  infclìo  interciperenrur  Principe  , celerrimo  gradu 
„ Ncapolim  iter  arripiunt.  Eo  cùm  venilTent  , de.  recederò  quantociùs 
„ cuperent , nec  Navis  adeflct  valida  , confumptam  prone  Naviculam 
„ afeendentes , & vix  litus  anxié  navigantcs  , in  Sencniem  agrum  ap- 
,,  plicuere  . in  Florentinum  profetìi  agrum  , in  Nicolai  Villam 
„ fe  fe  receperiint  . Cupiebat  verò  Nicolaus  Ludovicum  Florentiam 
,,  ducere  , & illius  inopiz  publicé  fubvenire  fedulo  procurabat  . At 
„ Fiorentini  , quoniam  ipfius  Familix  domelHcac  erant  difcordiac  , òt 
„ res  atrocifiìma  traélabatur  , ut  neutri  parti  favore  viderentur  , nihii 
,,  exhiberc  conftituunt . • 

Hac  itaque  fpe  depofita , & quofe  verteret  anxio  nobililTimo  Princi- 
„ pe,  Acciajolus  inquit  : Honunum  ejl , Ludovice , non  continua  profferi- 
„ tate  fuccedere  : meliora  tamen  , (y  fperata  fequi  licet , qute  non  torpore  , 
jj  ir  negligenti»  , fed  indujtna , (y  vigilanti» , reSoque  confilio  omnia  prò- 
,,  [pera  cadunt  . Vortunee  vis  eft  ...  . quibus  facuUatibut  meliora  con- 

e 

• (a)  Rainaldo  ad  annum  134*.  rum.  ii.  Intere»  Joanna  , cujlodiie 
tradita  in  Aquenji  Arce  , ad  Ludovici  Terentìni  ( qui  Provinctalium  meta 
inde  aufugerat  ) preces  , }ujfu  Pontificis  dimiffa  , Aveni^em  fe  contulit  , ob- 
tinuitque  a Pontifice , ut  filutii  de  confanguinitate  Canonicis  legibut . Ludo- 
vico , EX  QVO  UTERUM  PEREBAT^,  connubio  jungeretur , 

(b)  Matteo  Palmieri  in  Vita  Nicolai  Acciaioli. 
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ftHantur . Tu  oUm  in  patria  opuìentut  ^ nunc  metu  prtfugui , tlienis  epi- 
j,  bus  indiges , fupereft  non  tenut  mibi  patrimonium  , nec  deerunt  cognati^ 
,,  amiciqut ^ qutrum  un  pecunia  licei.  Queecumqu*  babea  tua  funt  y iy>in» 
^ ter  KOS  cmnia  conununia . Utere  igitur  : qutniam , fi  Fortuna  toult , pri~ 
y,  vatis  fidelijftmi  tui  faiultatibujy  ^ t»  rebus  ferva  melioribus  . Tranfea- 
yy  mus  ad  Heginam , ò»  quid  fallo  fit , cor.Visiamus  . Ego  nufquam  [aiuti 
I,  tua  y volutiiaiiqs!  d::ro  , Cui  Ludovicus  : Me  y ìs*  quacumque  mibi 
yy  fuperfunt  y libi  y inquit , commino  , tua  mando  fidei  , 

Nicolaus  igitur  & Tuo  , & alieno  zre  comparato  , Angelum  Ac< 
„ ciajolum  , Florentinum  Przfulem  , exiftimandz  autoritatis  virum  , 
,,  exoravit,  ut  fecum  iter  faccrct  : hac  maxima  caufa  addu£tu$  , quia 
,,  Clemcns,  Pontifex  Romanus  ( a quo  multa  Ludovicus  , & Regina 
,,  impetrare,  cupiebant  ) per  id  temporis  Avcnionc  morabatur  , & An- 
,,  gelum  ipfum  jam  antea  flbi  Se.  przfentia  , & virtutibus  cognitum  , 
yy  plurimum  diligcbat . Pifas  igitur  fimul  proietti  , indeque  navi  vetti, 
„ in  Narbonenfem  pcrvcnerc.  Verùm  quia  acccpcr^nt , Joannam  Rcgi- 
,,  nam  a MafTilienfibus  , tunc  vim  Rege  Francorum  cootemnentibus  , 
,,  né  illi  faveret,  quafi  bonetto  Carcere  Mattiliz  ette  rctentam  , Maffi- 
yy  licntium  portum  virarunt.  Se  ad  Regis  Francorum  viciniim  Òpidum 
yy  portu  petunt  , Se  Pontificem  adeunt  . Per  cujus  conceflìonem  non 
,,  multo  pott  Reginz  libcrtatem  obtinent . Mattìlia  itaque  potthzc  Re- 
,,  gina  profetta  , cùm  Ludovico  conjuge  Avenionem  honorifice  ingrc* 
„ ditur.  Habebat  tunc  Regina  in  Civitatc  jura  Dominii , iceiannuos 
,,  Avenionenfes  perfolvebant  cenfus  . 

LVI.  Arrivata  in  Avignone  la  Regina  Giovanna  , ed  ivi  traendo 
la  fua  dimora  , Lodovico  Re  d’  Ungaria  , mandò  i Tuoi  Ambafeiatori  al 
Papa  , che  incolparono  di  varj  Capi  la  Rcina  predetta  . Ma  allegando 
ella  l’eccezione  , che  il  medefimo  Lodovico  gli  era  nimico  , per  averli 
involato  il  Reame  di  Napoli,  c perciò  non  dovea  eflcre  intelo,  repri- 
ma non  li  rettituiva  la  Corona  , però  le  di  lui  accufe  non  trovarono  luogo, 
né  furono  ammette  dal  Papa  , c dal  Sagro  Collegio  . Efclufa  ancora 
con  generalità  di  parole  la  richietta , di  doverfeli  dare  dalla  Santa  Sede 
il  Reame  di  Napoli,  come  dovutoli  per  giuftizia,  giutta  quello  che  nel 
numero  15.  coll’autorità  di  Matteo  Villani  rapportammo. 

LVII.  Nel  mentre,  che  la  Reina  Giovanna  col  Re  Lodovico  fi  trat- 
teneva in  Avignone,  giunfe  ivi  ancora  Duchetta  di  Du razzo  fua 

forella  , la  quale  , intefa  la  morte  difgraziata  di  Carlo  fuo  marito  in 
Averfa,  colla  compagnia  del  Vefeovo  di  Caferta  , e de  fuoi  poveri  fi- 
gliuoli , fe  ne  fuggì  in  Provenza  dalla  forella , fenza  afpettare  , che  il 
Re  d’ Ungaria,  gionto  in  Napoli  , li  facctte  qualche  aggravio  , come 
dice  Domenico  Gravina  (a)  : Ancorché  il  Summonte  , la  voglia  ritirata 

H h h a nel 


( a ) Domenico  Gravina  In  Cronicon  : Ducijfa  autem  Maria  miferu 
lugens  , viri  morte  [cita  , accepta  filia  fua  parvula  , aliifque  filinbus  ma)o- 
ribus  y quafi  nuda  exivit  fuum  palatium  , (yi  recommendans  fe  Venerabili 
Viro  Epifeopo  Cafertano , fecum  ubiit  , (go  mare  intrans  , abist  in  Provi»^ 
ciam  pofi  Reginam . _ i 


4st  ISTORIA  napoletana 
od  Moniflero  della  Croce  fui  principio,  col  dire.-  „ Ha  vendo  gli  Un- 
„ gari  porto  mani  a faccheggiare  le  CJafc  de  Regali  , la  vedova  Du- 
„ cherta  diDurazzo  a gran  fatica  fi  falvd  nel  Monartero  di  Santa  Ma- 
„ ria  della  Croce  con  due  figliuole  nelle  braccia  . Indi , vertita  da  Fra- 
„ te  , con  poca  coniMgnia  fi  fuggì  con  un  Naviglio  (come  il  Villani 
,,  nella  fua  Cronica)  , & andò  a ritrovare  la  forella  in  Provenza. 

LVIII.  Da  querta  Spofa  Maria  diverfi  figliuoli  ebbe  Cario  Duca’ di 
Durazzo,  il  primo  fu  mafchio  chiamato  Lodovico  , il  quale  appena  na- 
to fe  ne  morì  , feppellito  nella  Chiefa  di  Santa  Chiara  , dove  i vede 
il  di  lui  Avello  con  querta  Ifcrizione . 


Hic  jacct  Cor|3us  Domini  Ludovici  primogeniti  Domi- 
"5  Caroli  Ducis  Duratii  , & Domin®  Mari®  , filiae 


m 

Domini  Caroli  Ducis  Caiabri®  , Duciiiàe  Duratii , qui 
cbiit  die  XIV.  Januarii  XII.  IndiAionis.  Anno  Domi- 
ni M.  CCC.  XXXXIV. 

Attribuendoli  il  Summontt  (a)  fino  a quattro  altre  figliuole  , col  dire* 
Ufcii  quejio  Cario  quattro  figliuole  femine  , cioè  Giovanna  , che  fu  moglie 
di  Roberto  Conte  di  Artoù  , Agnefe  moglie  di  Cane  della  Scala  Signor  di 
Verona  , e pot  di  Giacomo  del  Balio  Duca  d'  Andri  , e Principe  di  Taran- 
to , la  terza  fu  Clemenzia  , la  quale  morì  donzella  , /’  ultima  fu  Margit- 
rita  , che  nacque  fei  me  fi  dopo  morto  il  padre  , che  fi  maritò  con  Carlo  li  ■ 
di  Durazzo  Conte  di  Gravina  , e poi  Re  di  Napoli  . Ancorché  queflo  no- 
vero di  tante  figliuole  riufcifle  a me  dubbiofo  , perche  effendofi  Mari» 
fpofata  con  Carlo  nell’anno  IJ4J.  come  dicemmo  più  fovra  nel  Nume- 
ro 14.  ed  offendo  querto  morto  nel  mefe  di  Gennajo  1347.  come  pureG 
additò  nel  Numero  49.  non  sò  , fe  in  sì  poco  fpazio  di  tempo  potea 
procreare  tante  figliuole  , fe  pure  non  venivano  alla  luce  gemelle  . Né 
aò  , fe  oltre  di  Ruberto  di  Artoù  Conte  di  Sant’Agata  , fatto  per  cor- 
doglio  morire  dall  Imperadrice  di  Coftantinopoli  , come  fovra  nel 
"ttro  ij.  ; VI  foffe  flato  altro  Ruberto  di  Artoit  , con  cui  fi  foffe.mari- 
tata  la  prima  figliuola  della  connata  Maria  di  Durazzo  , come  poco  fa 
il  Summonte  dicca . * 

LIX.  Anche  a molti  Mariti  unifce  il  Summonte  ( b ) onerta  Princi- 
peffa  , col  dire  r„Nr//;ifteffo  tempo,  fecondo  Matteo  Villani  nel  capo  9* 

„ del  primo  libro,  Rinaldo  del  Balzo  Conte  di  Avellino , Grande  Ammi- 
„ rantc  del  Regno  . venuto  da  Franda  con  ,0.  Galee,  chiamato  dalla 
„ Regina , E'unie  in  Napoli  il  mefe  di  Ghigno.  E faputo,  che  Maria  vedova 
„ lorella  della  Regina  , c f^ua  Commare  flava  ritirata  nel  Cartello  dell’Ovo* 

„ dimoflrando  familiarità  , andò  a vifitarla  . La  Ducheffa  con  buoni 
„ confidenza  li  fece  aprire  , ed  egli  eoa  due  fuoi  figliuoli  , e con  Aia 

fa)  Gianantonio  Summonte  Tom.  II,  pae.  azo. 

(b)  Lo  rteflb  Summonte  Tom.  II.  pagf  440. 
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Famiglia  armata  prendere  le  guardie  delle  porte 


♦*» 

ed  entrato  dalla 


fendovi  dimorato  alcuni  anni  ; Maria 
fonato  Matrimonio  , non  efienJo  nd 


, fenza  ntuna  difpeoza  di  Santa 
e della  Regina  ^ & eOcndo  dopo 


DuchclTa  , di'lTe  , che  voleva  foife  moglie  di  Roberto  fao  pnmogeni* 
to.  La  quale  havendo  negato  di  acconientirli , per  forza  li  fece  con- 
fumarc  il. Matrimonio  , e fobico  la  tralTe  dal  Callello  colli  fuoi  ar> 
nefi  , e melTeh'  nella  fua  Galea  . 11  che  fu  cagione  della  morte  del 
padre  , e del  ffgliuolo  • Imperciocché  , faputofi  dal  Re  Lodovico  , 
che  fi  trovava  in  Gaeta  ; andò  fopra  la  Galera  > de  havendo  aimaaz* 
zato  il  Conte  , pofe  prigione  il  figliuolo  nel  Callel  Nuovo  . Oveef> 

' ~ ~ , che  fi  trovava  oltraggiata  dal 

vedova  , nd  maritata  ; aell)’ 
edace  del  i andò  nella  prigione  con  quattro  fuoi  Creati  , e chia- 
mò il  marito  , eradicar  del  sangue  Regale  , de  in  fua  prefenza  lo  fd 
ammazzare  . £ fattoli  levar  la  teda  , fu  traboccato  nella  marina  . 
Segue  r Autore  nel  capo  é.  del  quinto  libro  , che  venuto  il  inefe  dì 
,,  Aprile  rj5;.  Maria  fi  rimaritò  con  Filippo  , Conte  della  Certa  (fe- 
condo  il  Raimo  ) , fratello  del  Re  ' 

,,  Chiefa  , folo  con  volontà  del  Re  , 

,,  andato  in  Corte  del  Papa  in  Avignone  con  grandilCma  fatica  1’ 
tenne  . Effendofene  ella  morta  poco  appreflb  , e Filippi  , divenuto 
Principe  di  Taranto  , pafsò  alle  feconde  Nozze  . 

' LX.  Qui  però  non  debbe  tralafciarfi  F errore  di  Pandnlfn  Celtenue- 
(io  (a)  , che  vuole  uccifa  eziandio  da CtrU  HI.  della  Pati  > queda Ma- 
ria infieme  colla  Rcina  Qiimanm  fiia  fotclla  , facendola  moglie  di  Ra- 
berta  Conte  di  Artoic  , ‘ed  amata  dal  Baceaceie  , col  dire  ( da  cui  an- 
che ingannato  drrigvipendaM  (òKcrifl'e  il  medefimoj  : ,,  d^rejlp»  Carlo 
,,  fé  cagliar  la  teda  a Madonna  Maria  feconda  forella  della  R^ina 
,,  Giovanna  , donna  mal  cada  , Òc  infamam  d'  efsere  data  partecipe 
yy  della  morte  d’  Andieafso  > Quella  fu  quella  Maria  , la  quale  fu  già 
„ di  Roberto  Conte  di  Artois  , e fu  amata  da  Mefser  Giovanni  Boc- 
caccio  di  Certaldo  , che  in  quei  tempi  fioriva  , per  la  quale  quei  due 
y,  fuoi  eleganti  Libri  volgari  , Fiammetta  , e Filogolo  eamptfe.  Quan- 
do Maria  fu  Ipofa  di  Carla  Duca  di  Durazzo  , e non  già  di  Ruberia 
Conce  di  Artois  ; fu  focera  di  Carla  IH.  della  Pace  , per  aver  quedi 
fpofata  Margarita  di  lei  figliuola  , come  il  Summante  più  fovra  nel  Ku- 
mira  dj.lo  dicea  (laonde  avereb^  egli  ammazzata  la  propria  Madre  ); 
né  era  in  età  di  far  F amore  col  Boecateia , nel  menae  collui  trattenea- 
d nella  Corte  del  Re  Ruberto  : attefo  Maria  nella  morte  del  medefimo 
Re  fuo  Zio  , èra  di  dieci  in  undici  anni  , ed  afsai  meno  in  tempo  del 
Boccaccia  . 11  quale  , come  dicemmo  nel  Libro  aa.  del  Tomo  IV.  al  Ca- 
po 3.  del  numera  j.  fu  amante  di  Maria  figliuola  naturale  del  Re  Ru- 
berto , e non  della  nipote  , educata  con  efactezza  dalla  Reina  San- 
fin . 

LXL  Ritornando  poi  alla  Reioa  Giovanna  commorante  in  Avi- 

gno- 
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gnone  con  Lcdovic»  Tuo  marito  , foggiangiamo  , che  avifata  ella  con 
EfprciTo  da  Napoli  qualmente  il  Re  d'Ungaria  fi  era  da  colà  all'  im- 
improvifo  partito , entrò  nella  fiducia  di  poter  ricuperate  il  Regno,  naer- 
cé  il  partito  grande  , che  vi  avea  , e 1’  averfione  , che  i Napoletani 
agli  Ungati  nudrivano  . Laonde  tutta  follecita  mofiravafi  p<-r  ritrovare 
il  bifognevole  danajo,  ad  oggetto  di  poterli  in  Napoli  con  rollecuudine 
portare . Ma  perche  ritrovavali  in  Paefe  foraftiero  , dove  ella  da  fem- 
pUce  Pellegrina  vivea  , non  oflanteche  .rircuotelTe  l’annuo  Tributo  dà 
quei  Abitatori,  ciò  difficile  li  riufeiva  . £d  ancorché  N/c«/«  Àccia j«U 
da  quei  fuoi  Cardinali  e Prelati  , amici , o parenti  avelTe  ritrovata  im- 
preAito  qualche  fomma , pure  queAa  non  era  fufficiente  a quell'ardua 
imprefa  , a cui  la  Rema  li  accingea . Quindi  fi  trovò  ella  nel  dorobi- 
(bpno  di  vendere  a Papa  Clemente  la  Città  di  Avignone  . £d  il  Papa, 
che  a quefta  compra  ardentemente  anelava,  tofto  fece  sbottare  alla  Rei- 
na trecento  mila  fiorini  d’  oro  in  concìufionc  del  contratto;  con  dichia- 
rare ancora  Re  di  Napoli  Lodovic»  di  lei  marito  { onde  la  Reina  rcAò 
proveduta  del  bifognevdle  per  il  fuo  ritorno  in  Napoli  ed  il  Papa 
foddisfattilfimo  di  quella  compra  , ficcome  con  più  dMinzionc  lo  rap- 
portammo nel  Libro  J4.  del  Tomo  IV.  al  Nnmerà  ip.  del  Capo  4. 

■ LXll.  Proveduta  adunque -la  Reina  di  danaro  mandò  fubito  à 
noleggiare  dica  Galee  in  Marfeglia  , facendo  anche  precorrere  in  Na- 
poli Nicolò  Àcciajeli  , àcciò  difponcfse  1’  animo  de'  parteggiani  , degli 
amici,  ed  anche  de  malcontenti  a vioevere  d»  buon  cuore  la  di  loro  na- 
turale , cd  originaria  Sovrana  . il  che  non  fu  molto  difficile  ad  otte- 
ncfii  , Aante  il  barbaro  Governo  degli  Ungati  , niente  confacevole  al- 
la'’doIcczza  degl’  Italiani  . Avendo  egli  disvantaggio  indotto  il  difgu- 
fiato  Gverntrio  Geneiàlc  del  Re  d'  Ungaria  , a prendere  partito  nel  fer- 
vizio  della  Reina  Giovanna  con  mille  duecento  Cavalli  , dandoli  due 
fuoi  figliuoli  in  quefiò  mentre  per  ofiaggio . Laonde  la  Reina  nel  mefe 
di  Settembre  n48->  con  giubilo,  e fefia  de  Sudditi  ritornò  in  Napoli  , 
dicendo  Matteo  Palmieri  (a)  a tal  propofito.'  „ Pofi^nam  citato  nuncio, 
„ recefsus  Regis  Ludovici  Reginz  advolavit  aures;  illa  in  fpem  adda- 
,,  da  Nicolaum  Acciajulum  ad  fc  jrocat  , 6c  quid  fado  opus  fit  , eoo- 
,,  fuluit  . Pccuniam  primò  quoad  pofiunt  parant  . Et  quia  pecunia  ade- 
„ rat  maxima;  amicos,  benevolofque , àc.  fuz  partis  Prslatos  Nicolaus 
„ Reginz  , & Ludovici  nomine adiens , a quibufeumque  potuit.pcrfuafione 
„ & precibns  traxit , nec  proprio  patrimotrio,  aroicifque  pebcncit , fed  a quo- 
,,  cumque  potuit  cmunxit . Etcnm  hzc  fufficerominimè  viilerentur  ; expe- 
„ diente  re  , Jura  Dominatus  ,'qnz  Regina  in  Civitatem  , populumque 
,,  Avenionenlem  habebat  , Romano  Pontifici  vendidit  . E'T  AB  £0- 
„ DEM  TUNC  PRIMUM  PONTIFICE  LUDOVICUS,  TITU- 
„ LOS  REGIOS  ACCEPIT.  . 

Przparata  itaque  grandi  pecunia,  Nicolans  Accia)olàs  qui OalTèm 
„ pararcnt,  przfedt.  Ipfe  verò,  quantomaximispotuit  icineribus,  Nea* 

» po- 
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iì  politi^  contendlt  , &‘ùnca  in  Principes'  fuos  canute  flagravìt  , oc  • 
» prò  eorum  falute  iiihil  penfì  haberent  ;inon  peftem'acerrimain , non 
«t.Civitates  ingreJi,  quas  hoRes  nomine  Barbari  cuRodebanc,  non  ini- 
» micorum‘^inridias  , &' in’ -Nea  poli  tana  Civitaie,  & per  rcliquara  Pro- 
vinciam  Principes  Regi  Ungarisc  infenfos  adire,  Se  cujufciimqae  coti- 
«>  ditionis  homines,  ac  maximé  praspotentes  Civitacum  Duces  in  focie* 
M tatem  allicere , aùt  ab  hoRe  arertere  . Quod  haud  difficile  foie  : tu> 
ti  mentibus  iamprideóa  animis , quod  in  Baroarorum  potcRate  Rex  Ct* 
» vitates  reliqui(r;t  . V^apótrt  prìmuib,  St  Capuae' Nobiliores  in  aiaN 
ti  citiam  reduxit  , & , cùrt’  pkribus  eorum  conrencione  fatta  , Regi- 
ii  nz , atquc  Ludorìti  redituni‘coaiponit  . Et  ut  rem  magis  Rabilirec, 
»»  Guernerium  , Regii  «zértitàs'Duedffl'i  jampridem  Contadi  przpofi- 
)i  rione,  ut  fupra  narravifmis , gravatnm  , cùm  Equitibus  mille  ducen- 
„ tis  conduxft  . Et  cim  aliàs  nec  (ibi  , nec  fuo  patrimonio  peper- 
,,  cifTet  ob  Ludovici  falutem  , nunc  filiis  baud  pcpercit . Ndm^cùm  Ri- 
pendiorum  integrarti  folntionem  non  baberct  , duos  filios  Gucrnerio 
,,  obfìdes  mercedis  de’dft,  ' ‘ * 

LVIII.  Egli  d ben  vero  però  , che  quando  ìiicM  Acciajtli  per- 
venne in  Napoli,  Gofred»  Mariano ^ Conte  di  Squillace  , ed  Ammira- 
glio del  Regno  ( colui , ebe  anche  fu  arreRato  dal  Re  Lodovico  di  Dn- 
garia,  cortie  fovra  nel  Kumtro  so.)  , avea  di  già  fatto  l'ollevaie  quali 
le  Provincie  tutte  del  Reame  a favore  della  Rema  Giovanna,  ed  unite 
alla  divozione  della  medefima  , con  ifpedirnc  li  Mefll  particolari  in 
Avignone  , ficcome  il  noRro  Domenico  Gravina  (a  ) , meglio  intelb del- 
le noflre  cofe  , e perche  vivente  in  quei  tempi  , 1’  afferma  , vaiiiHido 
altresì  il  Palmieri  circa  il  nome  del  Viceré  di  Napoli  , volendovi ITr/ic# 
fratello  di  Corrado  Lum  , e quefli  Governatori  in  Puglia  , come  appref- 
fo  rapporteremo  , col  dire  .•  „ Pojl  publicatum  regreUum  Domini  Regis 
„ ejufdem  , ORiciales  Latini  cepcrunt  bine  inde  pccunias  extorquerc  , 
„ & prò  feipfis  cumulare  . Et  ceperunt  perfuadere  Populis  Civitatum  * 
„ ut  nequaquam  Dominio  Ungarorum  obedirent  , fed  Regina:  Joannz| 
„ & Domini  Ludovici  de  Tarento  eorum  naturalium  Dominorum . Ad 
„ quorum  perfuafionem  , ecce  primò  Neapolitana  Civitas  devolvitur 
„ centra  Urlicum  , Regni  Vicarium  Generalem  , & confequenter  (in- 
,,  gulx  Civitates  , Se  CaRra  , Se  Calalium  univerfz  Tcrrz  Laboris 
„ Se  Principatus , Bafilicatz  , Caiabri* , Terra  Idronti  , Terra  Bari  , 
„ Capitanata  , Se  Aprutii  undique  fubVcrkintuf  . Ut  autem  bac  fama 
„ per  univerfum  Regnum  concrevit  ECCE  ADMlRATUS  NEAPO- 
„ LIM  VENlENS  , CAPUT  Sà  FLCIT  OMNIUM  REBEL- 
„ LIONIS  INCEPTjt  : ADMONENS  , ii,T  PR^DICANS  NEA- 
„ POLITANOS,  UT  NEGLLCTO  UNGARORUM  DOMlNlOl 
„ EISQUE  FUNDlTUii  DlòlSIPATlS,  AD  DOMINAMIOAN- 
„ NAM  , REGINAM  EORUM  , ET  DOMiNUM  LUDOVI. 
„ CUM  DE  TARENTO  IN  PROVINCIA  DEGENTES  , UT 
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Placuit  hacc  ordinatio  (ìngulis  Nea^Iitanis , Se  inter  bcc  coocurric 
,,  ibidem  Comes  Mileti  , Comes  San^i  Severini  , & Comes  Cafertz  , 
„ plurefque  alii  Comices  , Se  Regni  Magnates  ad  cim  magnum  Confi- 
,,  Jium  , fa^i  concordes  ....  Et  ecce  magna  fit  coadons^tio  gen- 
„ ttum  prò  parte  Regine  jam  diAz  in  eadem  Ci  vitate  Neapolis  . Et 
„ ad  hzc  concurrit  cum  iifdem  D.  Robertus  de  Sanalo  Severino  , D. 
„ Raymundus  de  Baucio  , de  alii  quamplures  Otfeiaies  ftatuti  Regni- 
„ cole  per  Dominum  Regem  eundem  . Et  omnibus  Regni  Magnaribus 
„ Ncapolim  adunati!  ; opportuno  fado  CQnfìlio  , ordinaverunt , mittere 
,,  ad  Dominam  Rcginam , Sc  Dominum  Ludovicura  de  Tarento  in  Pro 
,,  vinciaro  memoratam  fuos  Nuncios  fpeciales  . Ad  qnos  flatim  mife- 
„ runt  ....  Venitqne  Regina  Neapolim  infra  menfem  Septem- 
„ bris  XI.  Indizione  fub  anno  1348.  Volendo  altresì  Matteo  Palmie- 
ri (a)  , che  la  Reina  predetta  andò  a sbarcare  colle  Galee  di  Marfe> 
glia  vicino  alla  Chiefa  del  Carmelo  , fenza  entrare  nel  Porto  , chevew 
ni  va  dominato  dalla  Fortezza  , io  cui  erano  gli  Ufficiali  Ungari  *. 
Laonde  ivi  andò  il  Popol  tutto  a vederla  , e riverirla  .*  ed  il  di  vew 

finente  fi  fecero  delle  Felle  foUcnnilTimc  , c dimollraxionì  di  gio)a  per 
a Città  . 
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(a)  Matteo  Palmieri  loc.  cìt.  Mìffo  inde  celeriùs  nuncio  ; Re- 
ginam  , Lodovicumque  revocavit  . lili  decem  longis  Navibus  Maf- 
„ filienlium  portu  folventes  ; per  folatium  , Ligurum  , atque  Etrufeo- 
rum  oras  Neapolim  petierunt  . Verum  , quia  Callrum  Novum  bo- 
,,  llium  nomine  tenebatur  j Neapolitanum  Portum  vitantes  ; in  Subur- 
„ bano  litore  , juxta  Carmeliticomm  Balllicam  , (lauone  faóla  , Na- 
,,  ves  applicuerunt  . In  cum  locum  Ncapolitani  , per  Nicolaum  com* 
,,  politi  , ilio!  falutaturum  venere  , gratulante!  , quod  id  , quod  ma- 
,,  ximé  optaverunt  , i Barbarorum  fcilicet  eripi  manibus  , jam  alTccu- 
»,  ti  efle  viderentur  . Pollerò  verò  die  Feri*  publiete  indi&x  funt  , & 
,,  Fellun'  celebrante!  , fumma  fuorum  gratulatione  , eos  introiujtt- 
„ re . 
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, PARAGRAFO  SESTO.’ 

VtlU  Guerre  , che  la  Reim  ebbe  cogli  Vngari  , 
e della  nuova  venuta  di  Lodovico  d'  Unga- 
ria  in  Napoli , 

LXIV.  T3  Icornata  felicemente  in  Napoli  k Reina  GitvannM  col 
Re  Loivtie»  Tuo  Spofo*,  ed  acclamata  dal  Popolo  , e 
da  Ba  toni  del  Regno;  li  reAava  d’ impadronirli  delle  Fortezze  , lequa- 
li  , perche  prelìdiate  dagli  Ungari  , benaffetti  al  di  loro  Sorrano , dilfi* 
cilmente  poteva  ricuperare.  Laonde  era  neccffario,che  lì  folTero  debellare  tut- 
te le  Milizie  Ungare  , che  tanto  in  Napoli  , quanto  in  diverfi  Luoghi 
del  Regno  ripartiteli  trovavano.  E per  quello  NiVvlè  Aeciajolt  ( al  quale 
da  Marre»  Palmieri  (a)  tutta  la  gloria  attribuir  fi  vede:  qualiche  i Na- 
poletani niuna  cofa  oprata  aveffero  , e non  vi  folTero  Itati  tra  il  nove- 
ro di  efll  Capitani  valevoli  a {X>ter  il  medcliroo  diflimpegnare  ) , ad 
una  fimil  innprefa  coraggi ofa mente  li  accinfe  , con  fottomettere  il  Ca- 
Ilello  di  Sant’  Bramo  , quello  di  Capoana  , e 1’  altro  dell’  Ovo  , non 
già  il  Callel  Novo  , in  cui  ritrovò  grandiflima  relillcnza  „ dttm  haec 
„ agercntur  ( fono  le  di  lui  paròle  ) , qui  a R^e  Praspoliti  Arces  te- 
„ nebant  , contra  Populi  voluntatem  nibil  rooliri  audentes  ; le  inclufoa 
„ continebant  . Peraàis  itaque  folemnibus  , Se  ad  expugnandum  Arcca 
„ animis  ereftis,  rei  bellicat  Nicolaus  a Ludovico  , Reginaque  pratbei- 
tur  . llle  , Hatim  convocatis  amicorum  auxiliir  , & comparatis  infu- 
„ per  tumultuarié  cohortibus  ; SanSermiattam  primùm  expugnare  adori- 
,,  tur  . Cullodcs  cum  fc  tenere  non  potuilTent  , fpe  auxilii  depolìta  , 
yy  nibil  bollile  molientes,  Arcem  dedere.  Ad  Capuanam  inde  venientes, 
,,  pari  , Se  illam  facilitate  receperunt  . Hinc  proferii  Ovum  , munitif- 
^ liroum  natura  Opidum  , in  promontorli  eminentia  politum,  invadunt. 
y.  Qui  id  tenebant  , multa  oblidentium  caede  tutabantur.  Nicolaus,  nc 
,,  milites  trepidatione  detetriti  expavefeeret , fuos  revocar,  nec  ampliùs 
,,  vi  expugnandum  Hatuit  : fed  terrellrem  aditum  , fui  natura  impedi- 
,,  tum  , praefidio  impulito  claufit  . Opidani  , confpicientes  Te  a terra 
,,  inclufos  , & Ungarix  Regem  nihil  habere  maritimarum  virium  ; 
,,  non  multo  poli  Opidum  concelTere  . Reftabat  in  Urbe  Caftellum  mu- 
^ nitiffimum  , in  quo  Regia  erat  Dnmus  ; arce  , Se  motuibus  id  erac 
validum  , Se  a Guelforte  firmo  Germanorum  tuebatur  prxlidio  . Vi 
,,  igitur  expugnare  minime  ratus,  aut  precibus  eos  libi  adjungere  , aùc 
,,  pecunia  corrumperc  Hatuit.  Veràm  quia  ejus  pars  mari  circumvolvitur, 
Tem.  Y.  P.'  I.  ' I i i „ non 
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,,  non  folùm  tcrram  includere  , fed  etiam  marictmam  opportanrtatem 
„ prohibere  intcndit . Duabus  primùm  Navibus  Porrum  cul{odiri  jubec. 
,,  Ipfe  curar  opus  , Se  Vallo  , FofTa  , circumdudis  impedimentù , Ar- 
„ cem  ab  Urbe  interfaepit  . (^ibus  impedimentis  vallati  , inclufivc  • 
,,  cum  nec  inp.redi  , nec  egredi  quidquam  polTet  ; longa  tnacerauaoe  ex- 
„ poenati  , (ijffrt,  ' • .4  » • 

LX  V.  Il  Doftro  Domenico  Gravina  ( a ) non  però  altrimenti  deferive 
quelli  fatti  , volendo  , che  il  Re  Lodcrvico  ^ portatoli  in  Puglia  col  Tuo 
Èfercito,  vi  efpugnalTe  Apice  y cd  inutilmente  1’  AlTediodi  Luterà  intra- 
prendclTe . Ruberto  Sanfeverino  ritoglielle  per  forza  d’armi  agli  Ungari  il 
Callello  deW' Acerra  y quello  di  Averfa  y le  Torri  di  Capta  y ed  altri  Luo- 
ghi di  Terra  di  Lavoto . La  Reina  fi  prendelTc  la  cura  di  riaver  il  Ca- 
llel  Nuovo  ( dimorando  ella  in  quefio  mentre  in  un  Palano  nella  Rua 
Capuana  ) . EiTendofì  efibiti  i Napoletani  di  fottometterc  le  altre  For- 
tezze della  Città  , che  fui  principio  il  Re  Lodovico  aflediar  volea  . Ec- 
co le  di  Ini  parole:  ,,  fune  Latinorum  mutato  confilio,  perTuafum  fuit 
,,  Regi  Lodovico  > quod  contra  Ungaros  , qui  in  Apulia  morabantur, 
yy  in  Manfredonia  , & Monte  Sanili  Angeli  cum  potenti  exercitu  mili- 
„ taret  , ET  IPSA  NEAPOLITANA  CASTRA  NEAPOLITA- 
„ NIS  CIVIBUS  DIMITTERET  IMPUGNANDA  . Huic  autem 


V confilio  acquicfccntcs  , paravit  fe  didus  Dominus  difeedere  ad  partei 
»>  Apuli»  in  manu  potenti  . Et  , parato  exercitu  y pervenit  ^lcrrr«i-  , 
ubi  llatim  Terram  habuit  : Cafirum  verò  habere  non  potuit  y quo- 
yy  niam  bend  cullodiebatur  per  Dominum  Nicolaum  Ungarom  , Se  Aioa 
yy  Sodales  . Tunc  per  aliquot  dies  in  eo  , date  pretio  fatis  forti  ; di- 
yy  ùos  Ungaros  nequaquam  offendere  potuerunt  , fed  potiùs  offendeban- 
yy  tur  ab  eis  . Statuir  didus  Rex  Eudovicus  , quod  , dimiffa  ibi  ali- 
yy  qua  fui  parte  exercitus  SUB  REGIMINE  DOMINI  ROBERTI 
yy  DE  S.  oEVERINO  in  diila  Terra  Acerrarum  ; Caffrum  ipfum  cum 
yy  gente  diQ»  Terr»  , Se  Callrorum  circumftantium  , acriùs  , & con- 
» tinuò  impugnarent  . Et  fic  in  expugnatione  diili  Callri  remanfitDo- 
yy  minus  Robertus  jam  diilus.  Quod  viriliter  impugnans  per  diesquam- 
yy  plurcs  y fapne  convicit  illum  . Simili  modo  fada  fuit  acquifitio  Ca- 
yy  Uri  AverfiC  y Se  Turtium  Capa»  , & aliorum  Callrorum  Terr»  La- 
„ boris . 

Rex  autem  Ludovicus  cum  fuo  exercitu  perveniens  ad  Civitattm 
,,  Apicii  y invenit  , quod  Ludovicus  .^icii  Comes  Terram  ipfam  prò 
,,  Domino  Rege  Ungari»  detinebat  . Cui  de  confilio  fuorum  fcripfit  , 
„ «t  ad  fidem  redeat  fui  Dominii  , Ungaromm  Dominio  pr»termiP 
,,  fo  . Remanferat  autCm  folus  in  partibus  Vallis  Beneventan»  diflo 
,,  Domino  Regi  fidelis  . Qui  , licdt  juvenis  foret  , tamen  fidelior  ad- 
,,  ftitit  Regi  jam  diilo  , & refillcns  eidem  Regi  Ludovico  , fidelitatem 
„ diili  Regis  Ungari»  penitùs  dimittere  recufavit  , minia  , vel  -timore 
y,  quocumque  fepofitis . 


( a ^ Domenico  Gravina  de  rebus  geflis  in  Apatia  • 
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Iratas  itaque  Rex  Ludovicus  » cundutn  fuum  exercitum  provoca- 
^ vit  in  eundem  , bandir!  faciens  robam  Civitatts  Apicit  ufque  ad  co- 
^ talen  confummationcm  illius  , & provocato  cunào  exercitu  Tuper 
„ Tcrram  illam  , undique  fuit  obfcCra  .Tanta  crac  fcqucla  gcntiutn  un- 
„ dique  congregata  , & impingcntes  eandcm  per  dies  odio  , ut  plurrbus 
,,  bine  inde  percuflìs  , & pluribus  interfedlis  , tandem  violenter  cepe- 
ruBt  Civitatem  eandem  . Quam  totalilcr  depredanaes  , ignis  incendia 
„ concremaverunt  in  parte  , Se  captus  fuit  Comes  memoratus  , & de- 
,,  tentus  captivus  , quem  diàus  Dominus  Ludovicus  volebat  penitùsde* 
collare  . Et  adjutus  a confanguineis , fuit  ad  pecuniariam  compolìtio- 
,,  nem  admilTus  , & folvit  inde  prò  redemptione  fuse  perfonz  tria  mil- 
„ lia  unciarum  , Terris  , & bonis  fuis  omnibus  dellitutis . 

Demum  pervenir  idem  Rex  Ludovicus  ad  Civitatem  in  Ca- 

„ pitanata  Apulise  , credens  inexpugnabile  Callrum  didlz  Civitatis  ha- 
,,  bere  de  plano  flcut  alia  Caflra , fed  invenit  in  ea  conllantiflìmos  de* 
„ fenfores  , Ipfum  enim  Caftrum  trai  fub  cufiodia  Contadi  Lupi  Theutoni- 
» > ffotrU  Urliti  Vicarii  Generalis  Sicilis , prò  cujus  vice  crai  in  Ca- 

„ llro  ipfo  quidam  Nobilis  nomine  Malgerius  de  Bertrado  de  Guilbojo 
„ cum  non  modicis  Theutonicis  , & Latinis  fiftentibus  in  eodem  , per 
,,  quos  Caflrum  ipfum  tam  fortiter,  & folicité  fervabatur  ,quod  nulla- 
,,  tenus  auìsviìéhit’effendetf  . Volendo  altresì  Hatte»  Palnueri  (a)  , che 
Lodovit»  bloccò  in  modo  il  gCailello  predetto , che  il  Prelìdio  non  potea 
avere  più  comunicativa  colla  Città  , e dopo  quello  girò  egli  per  altri 
Luoghi  di  Ppglia  . 

LXVI.  Per  quello  poi,  che  appartiene  alla  prefa  del  Calici  Novo» 
di  cui  la  Reina  ne  aveva  la  cura , è da  faperfi , che  ella  fotto  la  pub- 
blica fede  li  fé  chiamare  Urluo  ^ lafciato  Viceré  del  Regno  dal  Re  di 
Ungxria , e lo  pregò,  che  li  cedefic  quella  Fortezza,  mentre  volea  dar- 
li fei  mila  Fiorini,  ed  una  Contea  nel  Regno.  Ma  avendo  quelli  fran- 
camente ricufato  di  farlo  , la  Reina  ( ritornato  , che  egli  fu  in  Callel- 
lo  ) incominciò  a farli  gittare  con  i trabucchi  una  quantità  di  Carna* 
mi  puzzolenti  nella  Fortezza  , acciò  con  quel  lezzo  TattedialTe . Il  che 
non  riufeì  agli  alfediati  di  molto  incommodo  , perche  avendo  il  mare 
dall’altra  parte  , nell'  atto  , che  colà  dentro  li  gittavano  , li  prendea- 
no  , e li  precipitavano  in  elTo  . Indi  cercò  la  medelìma  corrompere  al- 
cuni Soldati  , che  erano  colà  dentro  , acciò  per  via  di  tradimento  li 
daflero  .quella  Fortezza  neHe  mani  , infieme  collo  RelTo  Comandan- 

s.  ^ lii  a • te  . 


(a)  Matteo  Palmieri  in  Vita  Nicolai  Acciaioli  : Ludovicmt  , pctittu 
Civitate , quia  munitifftma  Arx  LuteritC  crai  , iy  gens  inerat  bominum  bel- 
lieoforum  , audax  , nè  a majoribus  rebus  nùraretur  ^ Neapolitantt  Arcis 
nfus  enemplo , illam  Vallo  , Fojjifque  prsecinnit  , ^ cuftodiis  impofitis , nè 
aut^munimenta  rejringere  , aut  impetum  in  Vrbem  cum  vellent  Germani  fa- 
cete pojfent  , diuturna  obfidione  dormitare  cogitavit , cum  reliquo  veri  exer- 
citu per  Apuliam  vadens , fiudebat  eam  omnem  Gentem  fibi  aut  vi  aut  vo- 
luntate  adjungere , 
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te  . Ma  accortoG  di  ciò  Urlico , fi  uccidere  tutti  coftoro,  epoi,  parche 
mancavano  colà  i viveri,  lì  partì  di  notte  con  tanta  fegretczta  , che/ 
noa  poti  faperfene  il  fatto , le  nonché  dopo  molti  giorni  dal  folo  indt- 
cio  di  non  vederli  Soldati  per  tanto  tempo  ne’ merli  di  quella  Fortezr 
za , ficcome  lo  rapporta  Demeiiic»  Graviim  (f)  col  dire  : „ Regiffir  au- 
,,  tem  Joanna  , Neapoli  exiftens  , tentavit  , fi  polTet,  Urlicum  Regqi 
,,  Siciliz  Vicariunt  promilfionibus  , A pecuniii  evincere.  Etmittensad 
,,  eum  Internuntium  lidum  cum  carta  publica  , ut  eli  moria,  allicura- 
,,  tionem  libi  promittens  ver*  fidei , rogabat  eum,  ut  ad  fc  Iccuri  veni» 

,,  ret  fecum  de  pluribus  locuturum  , Et  fiatim  accellic  ad  eaih  ad  Ru- 
,,  gam  Capuartam , in  qua  ipfa  E)omina  morabatur  , Neapolitanis  vi- 
,,  dentibus , & llupentibus  quem  videbant.  Àfcendit  namque  ad  eandem 
,,  Dominam  Urlicuj,  & reverenter  eam  adiens  , fuerunt  limul  de  plu- 
„ ribus  allocuti.  Et  ut  dicitur,  Florenorum  fex  millia  fibi  promifit, 

„ & Comitatus  honorem  in  Regno  , fiquidem  libi  Callrum  Novum 
„ voluntarii  refignaret  . Quod  idem  Urlicus  penitus  poft  multa  vnba 
„ fequuta  facete  rccufavit  . Tandem  verbis  completis  , idem  Urlicus 
„ cum  licentia  Dominae  remeavit  ad  Callrum , & itcratis  infultibus  bcl- 
,,  licis  continui  comprimitur  in  Caflro.  ^ 

Tunc  videns  Regina  , quod  nullatenus  polTet  Callrum  convtneère, 
„ JUSSIT  IBI  PARARE  TRABUCCOS,  ET  CADA  VERA  SOR- 
„ DlpA,  ET  FiETiDA  PROICI  CUM  ILLIS  IN  CASTRUM, 
,,  ut  in  Callro  morantes  , fetore  , A forde  conviti,  Callrum  religna» 
„ rent.  Sed  vana  cogitatio  illa  erat  , quoniam  illi  , qui  »n  Callro  li» 
„ llcbant  ; fordes  illos  proiiciebant  in  mare  vicinum  , A tic  dida  Ca- 
„ davera  nuliam  molelliam  Callro  generabant  . Erant  autem  in  Callro 
„ ipfo  cum  Urlico  prsefato  homines  plurimi  , A equi  , quibus  anno» 
„ oa  plurima  necefiaria  erat  . Et  quia  non  habebant  , nnde  Annonas 
,,  ipfas  polTent  habere  , videbatur  eis  Annona  deficere  , nec  a defen- 
„ bone  Caliti  celfabant  . Interea  tradabat  Regina  cum  quibufdam 
„ Brigantibus  in  dido  Callro  cxillentibus , magnam  eis  fe  pecuniam  da» 
„ turam  , lìquidem  ipfum  Callrum  prodcrent  fuo  dominio  , A Ulri- 
,,  cum.  Qui  id  fpondentes,  alios  focios  ad  fc  trahere  nitebantur  .Quod 
,,  audicns  Ulricus  bifore,  llupore  concepto  timuit,  A cogitavit  Ratim 
,,  remedium  apponendum  . Convocatis  itaque  duobus  confidenti  bus  fuis, 
,,  caufam  retulit  proditionis  initae  , alTerens  , ut  qui  melius  cogitare 
,,  feiret  , cogitarci,  quid  fit  falutis  communis.  Deduda  itaque  ad  ma» 
,,  turum  confilium  caufa  ipfa  , A rimatis  caulis , A periculis  imminen» 
„ tibus  cuRodia;  didi  Caliti,  quodque  longa  erat  eis  via  fuccurfus  , A 
„ jam  inciperet  eis  annona  deficere , A quod  pe/us , quia  inter  eos  fean- 
„ dalorum  eR  proditionis  ezordium  , cogitaverunt  utilius  , A fibi  fa» 
„ lubrius  CaRrum  dimittere  , A abire , nulla  recepta  pecunia , fed  prius 
,,  fada  vindida  tradantium  prodimentum  . Cum  autem  bora  difeeden» 
,,  di  pervenit  , didis  proditonbus  interceptis  , illos  altius  fufpeaderunc. 


• fa)  Domenico  GisTina  in  Cionicoa* 
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y,  & aperto  Caftro  , egrcffi  funt^&  inde  «bierunt.  Nec  fcitus  fuit  eu> 
,,  rum  receffus  , nifi  poli  dics  l'ex  , fic  taoco  fileotio  rccclTerunt.  Et  ex 
,,  eo  cognicum  fuic  , quia  nemo  ex  eis  per  maeoia  Cafiri  oflendtbttur . 

LXVII»  Anche  nelle  Calabrie  ebbe  il  Re  JMtvice  un  duro  contra» 
fio  con  Filippo  Mjjbaao  Generale  Ungaro  , il  quale  defiinato  Duca  dcl> 
le  Calabrie,  mancenea  colà  a divozione  del  Re  Tuo  Signore  la  Città  di 
Montelione  , quella  di  Stminara  , quella  di  tiicottra  , e la  Fortezza  di 
Stilo  . Per  la  qual  cofa  deputato  dal  Re  Lodovico  contro  di  lui  Ruggie- 
ro Sanfeverino  Conte  di  Chiaromonte  , cofiui  a gran  fatica  per  via  di 
tradimenti  lo  potè  vincere  , foggiungendo  Uomonico  Gravine  (a)  nel  Tuo 
dire  „ Re*  Luducicus  videns  , quod  omnes  Terrae  , & loca  Tuo  do- 
,,  minio  refponderent , mifit  Rogerium  Comitem  Clarimuntis  in  Cala- 
„ briam  contea  illum  Militem  Ungarum  pugnaturum  , cujus  nomea 
,,  erat  D.  Philippus  Misbanus  , Dux  Calabrie  prò  parte  Regia  Un- 
„ garie . Tunc  Dominus  Comes  przfatus  accedens  potentialitcr*  apud 
,,  illum  , congregato  magno  exercitu  , obfedit  illum  in  Cafiro  Àftili . 
,,  Civitas  autem  Hontitleonis  ^ & Seminarie  , & Kieotere  , & Caltrum 
,,  Ajiili  folum  fidem  fervabant  cum  di£lo  Milite  prò  Domino  Rege  Un- 
,,  garie.  Qui  in  Capitaneum.exercitus  diAi  Comitis  infurgens  virilitcr 
,,  cum  fociis  fuis  fidclibus,  magnam  firagem  cedis  faciebat  in  illum  . 
„ Et  cum  fé  refiftere  non  pplfl*  fibi  videretur , retrocedens  paulatim  , fé 
,,  conferrabat  in  Cafiro . Tandem  operante  Diabolo  , quidam  iniquiUi- 
,,  mus , fafius  fui  Domini  proditor  , & promilTa  pecunia  , quodam  die 
„ paratam  proditionem  ofiendit.  Et  cum  in  Campo  , caufa  przliandi , 
,,  cum  ipfo  Domino  Misbano  accederet  , illum  in  Campo  prodiit , pa- 
,,  ratis  inimicorum  infidiis , ipfo  Domino  ignorante . Cum  autem  veni- 
,,  ret  in  Campum  , abiit  cum  Banderia  fui  Domini , de  ipfo  Domino , 
„ de  fua  Gente  ad  locum  re^e  , quo  erant  parate  iofidiz.  Sed  tamen 
,,  Militcs,  de  fui  Ungati  proditione  cognita  , evaginatis  enfibus  , tam- 

diu  fé  defenderunt  in  Campo,  quamdiù  bine  inde  plurimi  perierunt, 
„ nec  poterant  ipfum  convincere  . Tandem  dum  pluribus  ellet  zmulis 
,,  circumdatus  , quia  omnes  pcrcutiebant  in  illum  contigit  , Militem 
,,  ipfum  in  tibia  vulnerari,  6t  equo  Tuo  interfe^o,  in  pedes  refiare.  Ex 
„ quo  oportuit  , ipfum  arma  deponere  , de  vitz  veniam  pcftulere . 

LXVIII.  Bensì  i travagli  maggiori  per  il  Re  Lodovico  furono  quei 
della  Fortezza  di  Lucere , perocché  elTendo  fiata  data  la  cura  della  me- 
defima  a Corrado  Lupo  fratello  di  Velico  , Vicario  Generale  del  Regno, 
inficine  col  Governo  della  Puglia , quefio  pafiando  nella  Marca  di  An- 
cona, raccolfe  da  due  mila  Cavalli  Tedefchi,  e con  elToloro  fi  conduf- 
fe  a foccorrere  il  Cafiello  di  Lucerà  . Dove  ritrovandoli  il  Re  Lodovi- 
co , voleva  egli  venire  col  medefimo  ad  una  Giornata  Campale  . Ma 
perche  la  maggior  parte  della  fua  Cavalleria  , comandata  da  Guemerio 
Generai  Tedefeo  , era  anche  A ternana  , quelli  lo  averti  , che  li  Tuoi 
Soldati  mal  volentieri  aveiebbero  combattuto  contro  Soldati  della  loro 

pro- 


fa) Lo  flcib  Domenico  Gravina  rebat  io  Apulia  gcRU . 
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propria  Nazione  » Dal  che  fatto  favio  il  Re  Lodovic«\  non  volle  niaì 
con  clTo  lui  azzardarli , né  tampoco  trattenerli  nella  Città  di  Lucera  , 
per  non  cflcre  pollo  in  mezzo  da  Tedefchi  , llando  Tempre  faldo  nella 
rifoiuzione  di  non  venire  ad  attacco  in  maniera  veruna , non  ollanteche 
il  medefimo  Corrado  lo  lluzzicalTe  con  parole  troppo  pungenti  . E quaiw 
do  Corrado  li  condulTe  in  Foggia  , allora  anch*  egli  alla  fordina  parteo» 
doli  da  Lacera  , per  le  bocche  di  Troja  fi  ritirò  in  Benevento , c da  co* 
là  pervenne  in  Napoli  fecondo  Matteo  Palmieri  (a)  nel  dire  : Dum  ad 
,,  reconciliandos  libi  Apulos  Ludovicus  detinerctur  , Conradus  cogno* 

„ mento  Lupus  , quem  Ungariz  Rex , Italia  excedcns,  in  Provinciam  ' 
),  przfecerat  , in  Agrum  Picenum  venit  , ibiquc , convocatis  Germanis 
,,  Equitibus  , qui  per  Etruriam  , Flaminiamtjue  , & vicmas  Regiones 
,,  llipendia  feflabantur,  Equites  fupra  duo  millia  conduxit  . Ex  co  nu* 

,,  mero , reliquia  in  Provinciz  tuteìam  rcli^is  , Equites  mille  duccntos 
,,  dclégit,  viros  fortillimos  , & bellica  virtute  callentcs.  Cum  eis  celc- 
,,  ritcr  Luceriam  pctiit,  & Ludovicum  ad  certamen  provocat  . Kedie* 

,,  rat  Ludovicus  Luceriam,  cum  Conradum  paraffe  Equites  cognovilTet, 

„ ncc  dctre^labat  certamen  , Se  in  Campum  exire  cupiebat  . Verùm 
,,  Guernerius  Germanorum  Dux  illum  deccrruit  , Equites  fuos  non  li- 
,,  beré  contra  Germanos  hoileìi  dcccrtaturos  effe  figniCcans  ..Tiniens 
,,  itaque  Ludovicus,  né  fraude  Germartftum  intcrciperetur  , mzBtbus 
,,  fe  concinuit  , quod  in  maximum  fibi  dedècur  duxil  , provocanttbuf 
„ continuò  hollibus  , ncc  verba  jaflare  , deridcreque  celTancibas  • Con* 

,,  radus , poli  longam  expeftarionem  cum  ncque  pelliccre  ad  pugnam , 

„ ncque  provocare  holles  pofiet , Fogiam  vicinum  Opidum  Acics  duxit, 

,,  idque  hoUili  more  depredaturo  occupavit  . Ludovicus  , non  amplius 
„ Luceriam  commorandus  ratus  , foluta  obfidione  , cum  planitics  ho- 
„ fies  validé  cullcdircnt,  longo  ambita  montis  angulum  ingrclTus , per 
,,  dilHciles,  & pené  invios  faltus  Efculum  primò  3 mox  Trojam  Opi- 
},  dum  petiit  , indeque  per  Beneventanum  agrum  Neapalim  reduxit . 

LXIX.  A quello  infortunio  del  Re  Lodovico  di  Taranto  li  aggiun- 
fc  la  perfidia  di  Guernerio  General  Tedefeo  .*  il  quale,  rimandato  dal  Re 
in  Puglia  col  fuo  Reggimento  di  Cavalleria  , fi  fortificò  in  Corneto  , 
dove  proditoriamente  introdulTe  Corrado  Lupo  , facendoli  fare  da  cullui 
prigioniero  con  tutti  gli  altri  fuoi  Cavalli  , giuda  la  fegreta  intelligen- 
za , che  pafsò  trà  clTo  loro  . Laonde  unite  poi  iniieme  tutte  quelle  Mi- 
lizie , incominciarono  a devadar  la  Puglia  colli  loro  ladronecci  , e ru- 
berie. Soggiungendo  Matteo  Palmieri  (b)  nel  dire  ; Paulopoft  Gucrne- 
,,  rius  ad  fullincndum  belli  vim , & faciendum  amicis  animum  , cùm 
„ fua  Germanorum  Cohorte  a Ludovico  in  Apuliam  midus  , Corne- 
„ tum  fc  recepii  . Proximis  inde  diebus  , Conradus  , compofiia  ptiùs 
„ cùm  Guernerio  proditionc,  noflcmque  codi  naflus  gravioris  , cùm  cx- 
,,  peditis  militibus  raptim  Cornetum  pctiit  . Quò  cùm  jara  apprqpin- 
>-  „ quail'cc 


(a)  Matteo  Palmieri  in  Vita  Nicolai  Acciaioli. 
(,b  ) Lo  fldTo  Mattto  P&lsiMori  loc.  cit. 
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quafTec,  militci  monet , né  ordtnenti  agminis  farrenc  , intenti  ad  ac> 
cipienda  imperia  , fc  iliis  in  tempore  cdicarum  , qux  rellec  agi . Hinc, 
''  fìlentio  ducit  ad  porcam  : £c  fcalis  muro  appofitù  , quatuor  juvenes 
„ prìmò  afeendunt  , & fopitos  vigile;  obtruncanc . Mox  triginta  , qui 
„ ccleritatc  corporum  deleftr  faerunt,'per  fcalas  (VibTequuntur:  Turrita 
„ occupane,  & illicò  portani  aperiunt  . Tane  Conradus  , druda  fuo- 
,,  rum  Acie  , per  obfcura  nodi;  fiicntia  opidum  ingrelTus , Germanos, 
,,  Opidanorque  fomno  oppreifos  ccàpit.  Hodiiem  inde  in  modum  Ciri- 
,,  tacem  depredata;,  oùm  exada  prxda  , & ingenti  captivorum  nume- 
„ ro  Fogiam  reduxic.  Fuit  inter  eaptivos  GuerneriusGermanorum  Dux, 
„ qui  mox  in  fua  omnia  reditneut  , in  unam  cùm  Corrado  latrocinii 
,,  przdarumque  rocietatem  convenit  . Ad  eoa  enim.quotidie  conduebac 
,,  magna  facinoroforum  turba,  rapto'viveiie  copientium  , Se  multitudo 
,,  undique  perditorum  hominum  latronumqae  con  venerar , quosfpesprz- 
dandi  ab  agricultura  , & quotidiano  labore  provocabat  . . . Laté  in- 
„ de  hzc  pedis  per  Regnum  difTufa  ed , Se  igne  ,*  Se  ferro  fingala  cir- 
„ cum  loca  cepcrunt  involvtre . 

LXX.  Quindi  le  cofe  del  Re  Loiovk»  , che  da  principio  avean 
prefa  ottima  piega,  in  un  tratto  (1  videro  mutar  faccia  . Imperciocché 
Lodovico  d'Ungària,  chiamato  da  fovradetti  Capitani  a ripalTare  in  Re- 
gno, con  fomma  follecitudine  vi  fovragiunfe,  ed  unendo  le  fue  Trup- 
pe con  quelle  de  mededmi  , fece  un  Efercito  di  dieci  mila  Cavalli  , e 
fette  mila  Fanti , fenza  i vagabondi  , e malcontenti  , che  in  gran  nu- 
mero con  edblui  fi  aggiunfero . Bensì  un  Efercito  si  fpavcntevolc  poco 
danno  accagionò  ai  nodro  Re  Lodovico , perche  , non  avendo  le  Mili-’ 
zie  fovradettc  il  dovuto  dipendio  , mancando  all’  Efercito  il  necertario 
vivere,  e trovandoli  per  ogni  dove  vigorofa  relìdenza,  al  Re  d’Unga- 
ria  parvoJiene  ritornarfene  al  fuo  Paefe  con  qualche  apparenza  di  ono- 
re , mercè  la  mediazione  di  Papa  Clemente  VI.  Non  eflendo  per  altro 
vero  , che  quedo  Monarca  folfe  entrato  di  nuovo  in  Napoli  , come 
vuole  Gianantonio  Summonie  (a  ) , dicendo  : „ Il  Re  d’  Ungaria  ri- 
,,  cevuto  r avifo  di  Corrado  , fu  tanto  predo  , che  prima  giunfe  in 
,,  Schiavonia  , e s’ imbarcò  per  venire  in  Regno  , che  fi  fapede  edere 
„ deliberato  di  venire  . E gionto  in  Puglia  , fi  trovò  feco  dieci  mila 
,,  Cavalli,  e Pedoni  in  numero  quafi  infinito,  &,  in  pochi  di  prefe  Tru- 
,,  ni  ( come  il  Codanzo  ) . Padato  in  Canofa' , gli  fu  fatta  grandilfima 
,,  refidenza,  perche  i Canofini  difendendofi  virilmente , ributtarono  gli 
,,  Ung.-iri,  ed  il  Re  limafe  ferito.  11  quale  fattoli  medicare  alcuni  di, 
„ per  non  perder  tempo  , pafsò  in  Prencipato  : prefe  Salerno  , e Noce- 
,,  ra  de  Padani.  Venuto  poi  in  Aver  fa , credendo  haverla,  pered'erda- 
,,  ta  da  lui  la.  prima  volta  fiffanrellata , non  fapendo  che  il  Re  Lodo- 
,,  vico  r ha  vede  fortificata,  la  ritrovò  in  guardia  di  Jacomo  Pigitatcl- 
,,  lo  con  500.  Soldati.  E datoli  un  fieridìmo  AlTalto , ritrovandoli  egli 
,,  frà  li  primi  , fu  ferito  di  Sajetta  nel  piede  non  fenza  pericolo  della 
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fa)  Gianantonio  Summonte  Tom .11. pag.43<.  > 
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vita  .*  tnrantoche  , ufcito  di  fpmnza  di  prenderla  per  f<M'za  , ddibOa 
ró  haverla  per  fame  . Et  alTediatala  per  tutte  le  bande  , finalmenn 
dopo  tre  meli  il  Pignatello,  vinto  dalla  oeceflìtà,  lì  refe  fai  vo  le  per 
foDC.  Ciò  intefo  dal  Re  Lodovico,  dubitando  di  peggio,  Te  n’and< 
con  la  Regina  in  Gaeta  . U Re  d’ Ungarim  uiiit  h lor  fénenza 
ne  venne  in  Nnpnli  ^ e per  U firnin  delie  Cnrregie  entrò  nel  Cafiel  "tiue- 
„ ve.  Quando  Mnttet  Pnlmieri  (ò)  anche  quella  gloria  dona  al  fuoNì^ 
telò  Accinjeli , di  aver  difèfa  coi  Re  Ledevic*  di  Tarante  la  Città  di  Na* 
poli,  fcnza  farvi  entrare  il  Nimico  : „ Vefi  à.cc  Ludovicus  Tarentiniu, 
„ qui  antea  recuperalTe  Regnum  videbatur , vire< , autoritatemque  com- 
„ iTiinuit . Ludovicus  enim  Ungarìa  Rex  ^ hai  fuorum  viAorìas  acci- 
„ piens , de  a fautoribus  revocatua  ; per  Adriaticum  navibus  adveàus^ 
„ in  Apuliam  revertitur . Multi  Pannonii  , Illyriciqne  , predacuDi  -fpc 
„ eum  fcciiti  funt.  Q^>i , Conradi  adjunAi  Callria,  ingcntescopiaacoii- 
„ fecere  . Fuere  cnim  fupra  deccm  millia  Equitum  , Peditum  vero  ar« 
„ matorum  fupra  feptem  millia . Praterea , predonum , lixarum , calo» 
,,  rum  , de  hujufinodt  horoinum  innumerabilis  multitudo . Latd  per  vn 
„ cinas  regionrf  debaccatust  omni  cladum  genere  illas  gentes  alTecit,  dt 
,,  fi  quid  in  agro  fuperfuerac,  erafit . Averfam,  prater  ceteras  relìflen* 
,,  tem , pod  diuturnara  oblìdionem  obtìnuit  . Meenia  tamen  ìieapelita- 
„ na  fi  netti  ìnvadendi  fetere  . Quam  Urbcm  Ludovicus  SOLERTI  NI>' 
„ COLAI  ACCIAIOLI  CONSILIO  , VIGILANTIAQUE  DE-' 
„ FENDIT  ATQUE  SERVAVIT,,  ..Con  volere  altresì  ilR^riiiaA 
d«  ( r ) , che  elTcndoli  avvicinato  alla  Città  di  Napoli  col  fuo  Efercito 
Lodovico  d'Ungaria,  i Napolcuni  fumo  nella  rifoluzione  di  pattuire 
con  elfolui  la  Refa  della  Città  , ma  avendoli  egli  con  parole  ingiurio»' 
fe  malmenati  , cofìoro  non  volicfo  fapcr  altro  di  Capitolazione  , e di 
Refa , ma  deliberarono  difenderli  lino  all' ultimo  fangue.  Maggiormen» 
te,  che  videro  la  Cavalleria  Ungara  incapace  a qualfi  voglia  azione  mi* 
litarc,  per  clfere  edenuati  i Cavalli  , ed  i Soldati  in  modo  tale  , ebo 
appena  regevanfì  in  piedi.  v ..  l 

LXVI.  Anzi  Ledoviee  di  Taranto  , per  tener  a bada  Z,*d«v/V«  d*Un- 
garia , al  giugnere  in  Puglia  lo  disddò  ad  un.particolar  duello  col  patto 

, • < che 
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(a)  Matteo  Palmieri  in  Vita  Nicolai  Acciaioli. 

(b)  Rainaldo  ad  Annum  ijjo.  num.  ad.  „ Interra  ,-Averfa  dedi- 
„ tiene  capta , Ludovicus  UngarJa;  Rex  Neapoliro  Cadra  promovir  , 
,,  cumque  Ncapolitanos , deditionem  pacifci  meditatos , durioribus  ver- 
„ bis  corripuiffet  imptudemer  , EA  RE?  NEAPOLITANO  POPU- 
,,  LO  SIGNIFICATA,-  MAGNOS  INIPSlS  IRARUMMOTUS 
„ CONCITAVIT,  ADEO  UT  BELLO  PRIUS  DECERTARE, 
„ AC  FOCOS  DEFENDERE  ARMIS  CONSTITUERINT.  Au- 
,,  gebat  Ncapolitanos  animos , confpedum  ede , Ungaricuin  exercitum 
„ admodi^m  fame,  morbis  , & fquallore  deformatum  , ut  vix  hasrere 
„ equis  podent . In  Averfana  quippe  oblìdionc  cùm  illa  extraheretur  , 
„ dira  fame  attritus  fuctit  exercituf . 
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che  chi  reftafTe  fuperiore  fofTe  il  Padrone  dei  Regno  , renza  efporre  la 
vita  di  tanti  Soldati  ad  un  fangainofo  ellerminio . Con  pretendere , che 
in  tiaptli , o in  Perugia  , o in  Àvignonc  , o in  Parigi  quello  far  ii  do- 
ve (Te . Ed  il  Re  d’ Ungaria  accettò  la  diaiìda,  ma,  avendo  per  fofpet- 
ti  i luoghi  divifati , addimandò  che  il  luogo  dovelTe  eflere  o la  Germa- 
nia, o V Inghilterra  , o Aquilea  , e perciò  non  fc  oc  fece  nulla  . Rap« 
portando  le, Lettere  provocatorie  de  medcfiini  Dpmenieo  Gravina  f«)nel 
modo,  che  fiegue  : Cum  Rex ,Ungariac  elTet  apud  Melphiam  , ecce  Nun- 
,,  cius  quidam  Tubida*Regis  Ludovici  Latini  cùm  Literis  ipfius  Re* 
,,  gis  ad  di^um  Regem  Ungariz  , Ambafeiator  venit  . Quae  Litcras  , 
„ & Ambafciaria  continebant  materiam  conlcquentem  in  tumma  ver- 
„ borum . - ’ , , 

y »j  lllujiris  Vngarut  Rea , qtù  Kegnum  nefirum  invadere  Hteniflis  , noe 
„ Dei  Gratta  Jernfatem  , iy>Jieili»a  Renad  DDELLDU  MVTWMFACIEK- 
„ DVU  REJ^UIRIMUS  , feimus  autem  quod  de  perfanit  Cumanerum  (pn 
,,  alierum  Paganorum , quer  vtbifeum  dunifiii  ad  pereUum  , ji  mtriantur  , 
,,  velut  de  canibur , non  curatis  . Kos  autem , qui  n^rerum  Uiiiium  , (91 
» Armigerorum  damna  timemus  , ne  ipfarum  aliqui  in  etn^iàu  deficiant  , 
y,  providimur  prò  citeriori  expeditione  Guerrarum  pr^fenttum  , Regni 
,,  quiete  perfetta! iter  prreliare  vobifeum . Et  ubi  alter  noftrum  in  duello  de- 
n ficiet  , viHer  ^uperfles  Rex  jfr  , (yi  Deminus  Regni  bu'pu  . Et  ut  term 
,,  muniter  fteure  nefirum  fiat  duetlum^  eligimuj  , quod  aùt  fiat  Parifi ir  co- 
,,  ram  Rege  Francorum  , aùt  in  Civitatt  Perufii , aùt  Àveniene , ait  Nea- 
y,  poli.  Ex  bis  quatuor  lecis  ^locus  babilior  vefirat  tledioni  ftrvetur  , fuptr 
yy  quo  refpendett . 

Rex  ut  audivic  Literas  ita  loquentes,  convocato  Aio  Conlìlio  ,pro- 
y,  perat  refpondere  , & in  horum  verborum  luroma  refcriplìi . 

Maxime  Rex , vidimus  , (j*  legimus  vefiras  Literas  Kebis  noviter  de- 
„ fiinàtas  per  prrefentium  Portitorom  , de  invoeatione  duelli  tomplacet 
y,  maxima  Hebis . Tamen  in  nullo  locorum  , quem  pr^fcribitis  , cùm  noti 
y>  confidimut  in  illis  multiplici  ratione  . hfàm  Rex  Franciet  avus  maternus 
y,  vefier  efi  : Hoòis  autem  licèt  vinculo  Janguinis  , longeevus  affinis  , Avi- 
y,  nioni  Civitat  y licèt  Domini  Summi  Pontificis  nominetur  , tamen  vefiree 
yy  Provincia  caput  efi , in  ta  Dominium.vefirum  regnai  . Pti‘ifium  fuf- 
yy  peSxs  Kobis  efi  Ucus , quia  Legationis  vefirse  prttfertur , efique  commu- 
y,  nis  Populus , (yi  Civitas  Imperio  fuo  rebellis  : nec  licet  Majcllatcm  Re- 
yy  giam  cenfidere  in  illis  , fi  autem  Meapeiitana  Civitas  fit  neèis  fufpeda  ? non 
y,  aportet  Literis  exprimi  y quam  Mobis  nofiis  effe  rebellemy  vojque  fibido- 
yy  rninamini  in  pr^fenti  . Sed  fi  duellum  placet  committere  nebtfcum  , fiaty 
„ fi  volueritis , in  pra-fentia  Imperatoris  Alemannise  , qui  efi  Juperior  D^ 
y,  minus  , aùt  in  pr^tntia  Regis  Ingbtlterrre  , qui  efi  communis  amicus  ; 
y;  vel  faltem  coram  Domino  Patnarcha  Aquilea  , qui  Catbolicus  efi  , r«ni- 
y,  munir  amicus , fed  ubi  vobis  talia  loca  non  piacene  , SED  VERUa  DU 
yy  Latoria  VIDEKTVR  , ad  tollendam  omnit  termini  moram  , ecce  bre- 
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(a)  Domenico  Gravina  de  rebna  in  Apulia  geflis. 
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,,  viter.trimau  tùm  e*ereitu  mmì-vu  , iy*  ibi  ftrtiemur  ctmMtfert 

de  faBicne  dittili  ^ ut  illud  liciti  f tetre  vaUtmut , tbfque  tbfittuìt  exrr- 
eitmr  tariuftpu . 

LXXII.  ■ iQueflo  indugio  però  , c U refifienu  degli  Averfanì  gfo>, 
taron  moleo  al  Re  Lodti/iee,  ed  alla  Reina  Grovtf  aita  ; perocché  eflì  ìm-  ' 
plorarono  in  qi»fto«ientie  la  protezione  di  Papa  Clemente  1^1.  ^ il  quale 
toAo  defiicA  «1  Oardinal  Guidone  Vefeovo  di  Frafcati  ( fucceduto  in 
luogo  del  Cardinal  Anibaldo  , che  area  a^Qto  tal  impiego  , e per  la  mor- 
te fovragioatali , non  potd  eftguirlo  ) , ed  il  Cardinal  Guglielmo  Diaco- 
no di  Santa  Maria  in  Cofmedin  , acciò  cogli  Oratori  del  Re  d’  Unga- 
ria  cercadcro  concordare  queAc  dilTcrenze  trà  i dne  litiganti,  e combat- 
tenti Monarchi  , proponendoli  alcune  leggi,  che  dovea  oiTerraril Papa, 
altre  il  Re  ll’-Ui^aria  , ed  altre  la  Rtmu  Giovanna  y e il  Re  Lodovico  fao 
marito  . Scrircndo  altresì  il  Papa  alli  dne  Re  belligeranti  , che  lì  do- 
reflero  rimeteere  al  fuo  Arbirramento  , e Hate  a ciò  che  lì  folTe  da  Ini 
determinato , come  dalle  Lettere , che  traferive  il  Raintldo  (a  ).  E per 
trenirfi  a capo  di  quella  Concordia  , furono  Habiliti  quelli  Preliminari.* 
Trimo  y che  fi  dorefle  fare  1'  Annillizio  vicendevole  dal  mefe  di  Feb- 
braio t}SO«  firmi^  principio  di  Aprile  t);i.  Secondo  y che  lì  chiamaf- 
'fc  in  Giudizio  la  Reina , e trovandoli  colpevole  di  aver  fatto  morirei! 
Re  Andrea  £uo  primo  Spofo  , folTe  privata  del  Regno  ; in  qual  cafo  , 
Rimandoli  quello  devoluto  alla  Santa  Sede , il  Papa  lo  dovelTe  conferi- 
re al  Re  d’  Ungaria  ; ma  elTendo  la  Reina  innocente  , li  lafcialTe  nei 
pacifico  polTelTo  del  Regno . Terzo  , che  celiando  la  Reina  nel  pofTeflb 
del  Regno , dovefle  rinfrancare  trecento  mila  feudi  d’ oro  al  Re  d’  Un- 
garia  per  la  fpefa  fofferta  nella  Guerra  paflata  . Quarto  , che  dovelTero 
appartarli  dal  Regno  la  Reina  Giovanna  col  Re  Lodovico  Tuo  marito,  e 
il  Re  d*  Ungaria,  liccome  io  fielTo  Autore  (b)  lo  foggiunge,  coi  direr 
£fi/t  veti  leies  ad  refiituendam  Sic  il  tee  citeriori  pacem  ìnitam  ì narrai 
Maubetut  VÌUanuJ  > ly*  cùm  He  conftntiunt  y quee  ineunte  hoc  anno  agitatas 

viii- 


(a)  Raìnaldo  ad  annum  num.  17.  „ Cùm  fabis  angafttis  res 

,,  eficnt,  Lndovicum,  & Joannam  contendilTc  a Clemente  , ut  Lega- 
„ tos  micteret  , qui  Ungari  Regis  impetus  , atque  irat  Tua  pmdenria 
„ Irangerent , ad  eafdera  dat*  Literx  oRenduìic . Ncque  ipfos  fua  fclbl. 
„ Ut  cxpe&atio.  Guido  enim  Epifeopus  Tnfculanus,  Annibaldi  defua- 
„ di  in  ea  dignitate  fnccefibr,  & Guillelntus  Sandx  Marie  inCorme>- 
,,  din  Diaconus , S.  R.  E.  Cardinaias  còm  Oratorìbus  Regis  Ungariac 
,,  Conventus  habuere  , in  quibus  de  CoiKordia  agitatum  eft  : ac  noi^ 
,,  nullx  propolitB  Leges,  partim  a Pontilice , partim  a RegeUngarix, 
„ partim  a Lodovico  Tarentino  & Joanna  Sicilix  Regibns  adimplen- 
,,  dx.  Qux  admodum  gratx,  & acceptx  Clementi  cecidere . <^xenim 
„ fuanim  erant  partium  , in  opus  perdudurum  Ungaro  eli  p^icitus  , 
„ ac  fuo  esemplo,  ad  fervanda  conventa  illum  provocavit,  ut  ezEpi- 
,,  llola , ad  eum  [cripta  . 

(b)  Lo  ftelTo  loc.  cR.  ottm,  ap. --* 
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‘tiiinuit , StneitSt  tiimirum  Indueia  ai  Kaleniar  ifriliJ  ami  infeqmetttis  ^ 
qui  Reinum  iiatan»  tvafiatttm  btlh , levi  toc  folatia'i^oaearetur . Ctajlétu^ 
tumque  ut  revocarttur  in  Jus  Reiina  Jeanna  de  viri  Amirtee  Regie  necc  t 
ac  fi  Afafiolica  fententia  iamnaretur , Regmum  SiciU<e  ìft^ara  Regi  de  me- 
nu Pontificie  traderetur  ( cenfendum  quippe  tane  trat  ad  Jedem  AMfiolicatn 
devolutumy  ntc  fiuceffione  ad  Joannte  .conjunlUJjimoe  faagmimr  fpeAare)  . Si 
autem  a crimine  abfoluta  pronuntiaretur  y ommee  Regni  Arcet,ae  Vrbat.^fuat 
Vngarue  in  fuam  potefiatem  redtgerat  , ani  cim  aliie  Regitur  refiitaerett- 
tur  y refeQie  ah  ipfa  Ungerò  oh  btllicoe  fumptue  treeentie  aureorum  tHeW- 
bue.  Deniqucy  ut  Ludovicme  Vngarue  y Ludovicue  Tartntimue  y 
ma  a citeriori  Sicilia  digrederentur . 

LXXIII.  Conchiufafi  di  già  la  Tregua',  come  fovra  , e ftabiirtf 
ì Preliminari  di  Pace  , il  Re  d’  Ungaria  fi  parti  fubito  per  il  fuo  Re- 
gno , come  fiegue  a dire  iì  Rainalio  (a)  : mettendo  in  apprelTo  in  li- 
bertà i Principi  Regali,  che  ivi  troravanfi  prigioni  , quali  furono  Ru- 
berto Principe  di  Taranto  ( al  quale  in  tempo  della  Tua  prigionia  furo- 
no occupate  non  meno  molte  terre  nel  Principato  di  Acaja  , che  in 
quello  di  Taranto),  Filippo  fuo  fratello,  , e Ruberto  di  Duraz- 

zo.  Non  efiendo  vero  ciò,  che  dice  Hetteo  Palmieri  (b)  y che  Lodovi- 
co di  Ungaria  fi  folTe  trattenuto  nel  Reame  di  Napoli  fino  alla  con- 
chiufione  della  Pace  fatta  in  Avignone.*  attefo  fi  parti  fubico  , perche 
il  fuo  Efercito  pativa  eltrema  mancanza  di  Viveri,  e di  danaro. 

rLXXlV.  Riguardo  poi  alla  Pace  predetta  , per  cui  Lodovico  Re  d’ 
Ungaria  mandò  in  Avignone  Urlìco  di  Pvolford  , o ’l  Vefeovo  Vefpri- 
mienfe  ( come  coda  da  una  Lettera  fcritta  da  Papa  Clemente  FI.  alla 
Reina  Giovanna  , che  rapporta  il  Rainaldo  (e)  M luoi  Annali  ),  é an- 
che da  faperfi  , che  eifendo  difficile  a determinarli  i‘  Articolo  , fé  la 
Reina  Giovanna  era  colpevole  , o innocente  della  morte  del  Re  Andrea 
fuo  primo  fpofo  , il  Papa  col  Sagro  Collegio  tirava  alla  lunga  la  de- 
cifione  del  medefimo.  Del  che  accortoli  gli  Oratori  del  Re  di  Ungaria, 
c vedendo  , che  in  Avignone  perdevano  il  tempo  , elli  cogli  altri  Mi- 
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(a)  Rainaldo adannnm  i;;o,n.a7.„  M/ conlHrntù,  Ungamm  Apa- 
),  Ha  difeeffifie  , ac  primum  Romàna  ad  Apodelorum  limina  , fc  alia 
„ Sacrx  Urbia  loca  lufiranda ,' promerendamque  criminum  expiationem, 
„ deinde  ad^Ungarìam  fe  contnìifTe  , tVllantur  hiftorici Refiituti  poftea 
„ funt  libertari  'Siciliz  Regii  Principes.  Attulit  verò  Roberto  Impera- 
„ tori  diuturnitas  carceris  graviora  damna  . Achajam  enim  , & nonnul- 
„ la;  Grxciz  Terras,  veteris  Imperli  tcnuer  rcliquias  , quas  obtinebaC 
„ in  Oriente,  ac  Tarcntinum  Principatum  nonnulli  armis , ac  prodi tio- 
„ ne  affcilabant  , ad  quorum  reprimenda^  molitiones  Pontifex  Rober- 
,,  ti  ditionem  in  Clientelam  Apofiolicam  afeivit . 

(■  b:)  Matteo  Palmieri  in  Vita  Nicolai  Acciaioli:  Poft  recentem  Pa- 
eem  Vngari , iy  Germani , qui  in  eo  bello  militaverant,  pracepto  Regie  re- 
cedere jujji  funt , Ì3r<  Ludovicue  ipfe  Rex  in  Pannoniam  recefiit . 

(c)  Rainaldo  ad  annum  j.}|a.  num.  t. 
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niflri  della  Santa  Sede  con  Fcnncro  di  determinare,  che  pÀcaafadì  rtìallif* 
di  alcune  donne  la  Retna  poco,  o nulla  il  (ixÀiulreé  (aonarito  amaeaj 
e perciò  ella  non  era  libera  nell'  operare  , onde  dovefle  reftar  aflbluta 
da  ogni  colpa  , come  da  Matte»  Villani  lo  traferivemmo  più  forra  nel 
'Hanur»  »f.  Ed  in  quella  guila  reilò  terminato  1’  affare  con  piena  fod-' 
■disfaztone  di  entrambe  le  parti  . In. qual  occalione  il  Re  d‘  Ungaria  fé 
campeggiare  più  che  ordinaria  la  fua  Getteresti  : peroccbCy  avendo 
Papa  Clemente  condannata  la  Retna  a pagarli  li  trecento  nm»-Tcudi  d’ 
oro  fpelì  nella  Guerra  ; i di  lui  Ambafoiadori  con  generofo  rifiuto  in 
nome  del  loro  Monarca  li  rinunziarono  , dicendo  che  il  loro  Signo^' 
te  per  Onore  , e non  per  Intcrcfle  area  intraprefa  quella  Guerra  . E 
così  nel  principio  dell’  anno  terminata  la  Pace  ,, ed  il' Re 

d' Ungaria  fé  evacuare  le  Fortezze  , che  per  anche  tenea  guarnite  di 
Milizie  nel  nollro  Regno  , e le  fece  confettiate  a’  Miniftrì  .della  San- 
ta Sede  , fino  a tanto  éhe  li  venivan  dati  li  )oo.  mila  fendi  d’  oro 
( quali  poi  , come  lì  dilTe  , generofamente  rifiutò  ) ; e da  quelli  poi 
furon  relliruite  alla  Reina  Gìevanna  , ed  al  Re  Ltdtvict  di  lei  fpofo  , 
come  rapporta  il  Rainald»  (a)  , col  dire  : Ineunte  anno  a Virgìne»  par- 
tu  i}5a.  IndiSitne  j.  eenciliata  efi  in  Aula  Clementis  VI,  Pan  inter  Lt- 
devicum  , (p>  Jtannam  cenpuee  Sicilia  , ac  ludavicum  Vngariee  Keges  ,i 
ut  Pa8i«nibut  , ut  Regina  Ungaro  trecenta  auretrum  miUia'  , »b  fumptue 
in  bello  faSot  refunderet  . Vngarur  ver»  »mnet  ì^rbes  , iy  Arcet  , quae 
etiam  tunc  in  citeriori  Sicilia  obtiuebat  , Pontificke  fidei  committeret , pret- 
fidiarefque  Copiai  è Regno  evocaret  , ac  tam  Robertut  Princept  Tarentinut^ 
Philipput  frater  , quàm  Ludovicut  , Robertut  Djrracbini  in  liberta- 
tem  vindicarentur  . {^te  Leget  ratte  babitte  funt  a Clemente  , atque  Apo- 
fiolica  Autoritate  eonfirmata  . Quibut  compofitit  , prteter  omnium  expeSa- 
tionem  , Ludovicut  Ungaria  Rex  magnifica  Regum  liberalitatem  et^icuit; 
illiut  enim  Oratbret , ex  arcanit  imperiit , regio  nomine  funt  profejfi  Unga- 
ria Regem  , non  auri  cupiditate  , fed  jufiijfma  vindiSa  de  Andrea  fra- 
trie nece  petenda  voluntate  ad  bellum  concitatum  , iraqae  ytm  placata , fy> 
beUo  abfifiere  , AC  SIBI  PACTA  TRECENTENA  AUREORUM 
MILLIA  REPUDIARE  . Ex  qua  Magnificentia  magnum  apud  omnee 
decut  collegit  . Recenftntur  bac  fufiùt  a Mattbao  Villano  , Pontificiifque 
ad  Ludovicum  Regem  , Joannam  Reginam  Sicilia  datit  Literit  Kalend. 
Februarii  confirmantur  . „^uibnt , refiitmtam  inquieto  Regno  ferenitatem , ae 
Regi!  Ungaria  liberalitatem  tane  Bracharenfem  Arebiepifeopum  ^ {y  Petrum 
é San8o  Martiale  ad  retipitadaJ  in  Pontificiam  fidem  Arcet  ^ quat  Ungati 
prafidì»  militari  occuparant  , nùfiot  fignificavit . tu>.  • — 


PA- 
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(^  ) Lo  ilclTo Raioaldo «bid.  nujxit  a». 
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PARAGRAFO  SETTIMO. 

Dtlla  Coronawont  dii  Re  Lodovico  , dklk 
nuovi  fui  Guirre.  in  iìicilia  , ed  in 
ì^cgno  9 e dilla  fua  morti . 

LXXV.  Oir  occafione  , che  Papa  Clemtnte  Vi.  mandò  in  Re- 
V À gno  r Arcivefcoro  di  Bracurt  col  Generale  P/«V»  di 
Sa»  Marxitlt  a ricevere  dagli  Ungari  le  Fortezze  , che  ceneano  ; diede 
1'  incumbenza  al  medefimo  di  coronare  il  Re  Ltdovict , e la  Reina 
VMHHé  . La  quale  , febbene  folTe  Rata  acclamata  Reina  dal  Popolo  do- 
po la  morte  del  Re  Ruberto  , e ricevè  il  Giuramento  di  Fedeltà  , e 1' 
Omaggio  dovutoli  da  Baroni  del  Regno  ; pure  non  volle  coronarli  , 
per  non  ammettere  il  Re  Andrea  fuo  Spofo  alla  partecipazione  di  tal 
onore  , come  dicemmo  più  fovra  nel  Numero  io.  , di  che  fortemente 
' fu  riprefa  da  Papa  Clemente  VI.  , ficcome  ivi  al  Numero  i8.  fimilmen- 
te  additoflì . Laonde  con  queRa  occalìone  il  Re  Lodovico  ottenne  la  pie- 
nezza del  dominio  nel  Regno  , e ricevè  dà  Sudditi  i Titoli  Regali  , 
come  aRerifce  Matteo  Calmieri  { a ) . Deferivendo  Giauantonio  Summon~ 
te  (b)  li  Cerimonia  di  queRa  Coronazione , nella  maniera , che  (ìegue: 
f,  Vfeiti  da  queRi  affanni  il  Re  Lodovico  , e la  Reina  Giovanna  , 
fy  mandarono  Ambafeiadori  a ringraziare  il  Papa  , ed  il  Collegio  , & 
yy  a dimandarli  un  Legato  ApoRolico  , che  gli  haveffe  coronati  . Il 
„ che  ottennero  felicemente  : perciocché  bebbno  il  Vefeovo  Brancaren- 
ze  . Il  quale  gionto  in  Napoli  , fè  I’  Apparato  della  Coronazione 
yy  nella  Rrada  delle  Correggie  appreffo  il  Palazzo  della  GiuRizia  , per 
la  quale  fu  deputato  il  dì  aj.  Maggio  feRa  di  PentecoRe  . Per  il  che 
„ tutto  il  Regno  , affueto  a travagli  , ad  incendj  , a morti  , a rapi- 
„ ne  , cominciò  a rallegrarli  . Et  oltra  i Baroni,  concorfero  in  Napo- 
„ li  da  tutte  le  parti  infinite  perfone  per  vedere  una  tal  FeRa  , la  qua- 
,,  le  pareva  haveffe  da  far  dimenticare  tutte  le  calamità  palTate . 

Intanto  , gionto  il  Legato  nel  luogo  dell’  Apparato  , con  grandif- 
„ (ima  pompa  , e cerhnooie  folleoniUime  UNSE  , £ CORONO’  IL 

,,  RE 


( a ) ■ Matteo  Palmieri  in  Vita  Nièolai  Acciaioli  : Per  bunc  rntdum 
Statu  Re^ni  in  maxima  Pace  compofito  , Ludovicuj  Tarentinus  magna  fuo- 
rum  etngratuìatione  , fdemni  celebrata  pompa  , per  Légàtot  Clementir  Pon- 
tifieis  Regiam  Potefiatem  induQu  , Neapoli  Coronam  , iy  Regloj  Titulot 
accepit  anno  Salutis  ij5a.  giùnto  Kalendar  Juniat  , die  Ptnttcofit* 
Domini  celebrabatur . 

(b)  Gianaatoaio  Summonte  Tom.  11.  pag.  438. 
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jf,  RE  , E LA  REGINA  . Appreflb  dalla  CittH  , e da  tutti  i Barom 
,,  gli  fu  follenneniente  giurato  Homaggio  . Fero  generai  Indulto  a tut» 
,,  ti  quelli  , che  nelle  guerre  palTate.  hatfeano  feguite  le  parti  del  Re 
,,  d'Ungaria.  ' • 

Finita  la  follennità  , cavalcarono  il  Re  , c la  Regina  nelle  Ac> 
„ cbinee  , per  girare  follcnnemente  fotte  il  B«Ìd«ccbino  , come  é foli* 
y,  to  dopo  la  Coronazione , per  tutta  la  Città . Fu  quella  allegrezza  la 
„ maggiore  , che  (lata  folTe  da  molti  anni  nel  Regno  , ma  turbau  da 
,,  fegni  di  cattivi  fuccelTi  , perche  , entrando  nella  Città  per  la  Porta 
„ Petruccia  , la  quale  era  ovehoggi  i la- calata  trg  la  Chiefa  deH’Ho* 
,,  fpitaletto,  e quella  di  San  Giorgio  de  Genovefi  ; alcune  donne  dalle 
„ iineflre  in  fegno  di  allegrezza  , fpargendo  fiori  in  tanta  cc^ia  , che 
„ fpaventato  il  Cavallo  del  Re  , fe  drizzò  di  modo  , che  a quei  SI* 
,,  gnori  , che  portavano  il  freno  , ruppe  le  redini  in  mano  ; il  Re  ve- 
,,  dendo  il  pencolo  , (ì  gittò  da  cavallo  , e li'  cadde  la  Corona  da  tev 
,,  (la  , della  quale  ù fé  tré  parti  . Ma.vemito  1’  altro  Cavallo  , rac> 
y,  conciata  la  Corona  , il  Re  , ridendo  » ed  inanimando  li  fuoi  y che 
y,  di  ciò  (lavano  fmarriti  , rimontò  a cavallo  , feguendo  il  camino  per 
y>  tutte  le  Strade  principali  della  Città  ; ritornò  colla  Regina  nel  Ca* 
y,  Rei  Nuovo  la  (era  al  tardo  . E fe  bene  nell*  iReflo  giorno  mori  i' 
y,  unica  lor  fanciulla  ( come  il  Coilanzo  ) > non  voUero  moflrare 
„ gno  di  meftizia  ; anzi  ne  i feguenti  tré  giorni  , per  bonorare  la  fèlla 
yy  con  allegrezza  del  popolo  , furno  fatte  Gioflre  , e Giuochi  d’  Ari^ 
y,  e dal  Re  fumo  fatti  Conviti  y ne  quali  mangiarono  tutti  i Nobili  y 
„ ic  honorati  Popolari  dell*  uno  , e dell’ altro  ièifo  . La  Regina  rico- 
y,  nofeendo  il  bene&cio  da  Dio  , in  haveria  cavata  da  tanti  aAanni  ; 
y,  per  memoria  della  fna  Coronazione  , e del  iparito  , il  Palazzo  della 
,,  GiuAizia  già  detto  , (e  converfe  in  Tempio  Sacro  in  faonore  della 
y,  Gloriofa  Madre  di  Dio  fotte  il  Titolo  di  Maria  Imoronau . In 
qual  occafìone  il  medefimo  Re  Ltdovìct  , iftituì  1’  Ordine  dei  Node  in 
Napoli  y come  rapportammo  nel  Libro  17.  del  Tomo  IV.  al  Knmern 
S.  del  Capo  a. 

LXXVI.  Mentre  io  quella  guifa  erano  pacifiche  per  il  Re  Iad«vir«  le 
cofci  ecco  di  beinuovo  il  medefimo  in  Guerra  , non  meno  per  fotto- 
mcttere  l'ifola  di  Sicilia  , divifa  in  due  Fazioni  , ( una  che  diteude- 
va  il  proprio  Monarca  Aragonefe  fotto  neme  di  Siciliani-^  ed  un  altra, 
che  acclamava  il  Re  Angioino,  efifiente  in  Napoli  col  vocabolo  d’ ir«- 
liani  ) , che  per  tranquillare  la  Puglia  da  nuovi  torbidi , che  vi  nacque- 
ro . E per  quanto  alla  Sicilia  fi  appartiene  , fia  bene  faperfi  , che 
gnando  colà  Lodovico  figliuolo  di  Pietro  II.  di  Aragona  , per  le  discordie  ci- 
vili , che  infurfero  in  quel  Regno  , l’Ifola  di  fua  natura  cotanto  ferole , di- 
venuta incolta  per  non  elTervi  chi  all’  aggricoltura  attendcITe, ninno  alimento 
dava  a Popoli , che  l’ abitavano  , laonde  tutti  morivano  di  fame  . Dai 
che  raguagliaco  il  Re  Lodovieo  con  diflinzione  da  limone  di  Chiara» 
monte  primario  Barone  del  Regno  , pcns^  di  tentarne  in  quella  occafio- 
ne  l’acquifio  . A qual  oggetto  , avendo  egli  data  a HieoJò  Àcctajoli  la 
Carica  di  Gran  Sintfcalco  del  Regno  colla  Città  di  Melfi  incpmpenzo 
di  tanti  predati  Ter  viz>  , ordiaò  al  ntfdefiaM  , che  con  una  Squadra  di 

Ga- 
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Gatee , e con  buon  numero  dì  Barche  cariche  di  grano  fi  avanzafle  in 
Sicilia , e cercafle  d’ impadronirrene  . Pafsà  egli  in  qneU’Ifola  , e mer- 
cé del  grano,  che  dìfpenzava  a Popoli  famelici , li  <riufd  impadronirfi  di 
Metano  , di  Siracnfa , di  Patermo  , di  Trapani  , e di  altri  Luoghi , colla 
fiducia  di  poterli  render  ancora  padrone  dei  recante  di  quella  Monar- 
chia . Ma  perche  in  Paglia  rinacquero  anche  de  torbidi  , ed  il  Re  Lo~ 
dovico  per  ifmorzarne  l’incendio,  ebbe  bifqgno  richiamare  nel  proprio  Re- 
gno parte  di  quelle  Milizie  , che  colà  avanzate  li  erano  ; e li  tralafciò  . 
l’ imprefa  incominciata  , fi  peVderono  molti  di  quei  Luoghi , che  fi  era- 
no già  prefi:  dicendo  Matteo  Palmieri  (a)  a tal  propofito  •’  „ In  Sici- 
li<e  Regno  ob  translata  bella,  & dillìdia  inter  Siculos  , & Italos  fa- 
ftionantes.  Terra  erat  inculta , de  nemo  fementem  faciebat  , quia  in 
t,  agro  ipfo  digladiabantur  homines,  & fi  quidquam  adolevilTet , incen- 
„ dio  , & prxda  deponebatur  . Hinc  fertilillìma  feré  omnium  Infula , 
,,  in  egertatem,  & mirerabilem  famem  devenit . Hanc  itaque  live  nccef- 
„ fitatem , five  opportunitatem  naftus  Simon  de  Claromonte,  qui  inea 
„ Infula  Caficlla  quxdam  polTidebat  , Se  partium  Italicarum  fedabatur 
„ fiudia  ; Ludovico  Regi  famis  occafione  pcfuafit  , quemadmodum  im- 
„ portato  frumento  facilè  erat  ìlli  totam  Infulam  pofliJere  . Ludovi- 
„ cus  in  fpem  illicà  adduftus  , ad  recupcrandum  Siciliae  Regnum  erigi- 
„ tur . Omnem  igitur  curam  Sicilienfis  rei  Nicolao  Acciaiolo  demanda- 
„ vit  , illumque  ejus  belli  declàravit  Ducem  . Nicolaus  ex  quo  die 
,,  provinciam  illam'accepit  , nihil  prolatandum  ratus  , confeltim  Claf- 
„ fem  parat , in  qua  novem  fuerunt  longz  Naves  , incurv®  dux  , Se. 
,,  duo  fupra  triginta  minora  Navigia  ad  frumentum  tmportandum . Qi?'* 
,,  bus  maxima  impofita  frumenti  c<»ia  , cum  deleftis  militibus  , at- 
„ quecquitibus  in  Siciliam  tranfit  . Et  primo  ad  venta  Melatium  nobile 
„ Opidum  cepit  , eo^ue  munito  , Panormum  , opulentam  ejus  generis 
„ Urbcm,  petiit.  Ibique  , Italica  adjuvante  Fazione,  amicé  receptus, 
„ Civitatem  polTedit  , & Urbanz  multitudini  , importato  frumento 
„ fubvenit.  Quo  mera  perculfz  minores  Civitates,  Caftellaque,  Se  Ar- 
,,  ces  , & ad  rortunam  infuper  j ut  plerumque  fit  , inclinantcs  ; Do- 
,,  minium  ejus  receperc . Viftor  inde  Nicolaus,  Se  amicorum  fretus  au- 
„ xiliis  , Syracufam  , & Trapanum  przpotentes  Sicilienfium  Urbes  polTe- 
„ die  ....  Sed  a 'Rege  fubinde  revocatus  , militibus  in  prxfi- 
dium  Infulz  difiributis  , in  Italiam  tranfiit , 

LXXVII.  Corapofiefi  poi  le  cofe  di  Puglia  nella  maniera,  che  po- 
co apprclTo  vedremo  ; il  Re  Lodovico  pensò  palTare  di  perfona  in  Sicilia . 
E fe  debba  crederli  ab  Abramo  Bzovìo,  (b)  ; egli  fece  ciò  per  allonta- 
narli dalla  Reina,  alla  quale  non  finiva  di  piacere , non  meno  perche  &«• 
berlo  Principe  di  Taranto  , con  Maria  fua  Sorella  , e con  i Principi  di 
Durazzo  , ritornati  da  Ungaria  non  aveano  voluto  prellarli  il  Giuramen- 
to di  Fedeltà  y m'a  anche  nell’  ufo  Matrimoniale  non  era  di  tntta  fua 

fò-  ^ 


( à ) Matteo  Palmieri  in  Vita  Nicolai  AcciajoH . 

(b)  Àbramo  Bzovio  àd  annum  i3Jz.  num.  4.  3c  f. 
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rodisfatione  . „ R»àer/MJ  di&us  Imperator  Conflanciaopoltunai  , naper 
„ ex  Ungaria  redux , & Maria  Dyrrachii  Princeps  , Caroli  Ducis  re« 
„ lida,  nec  non  pl4rcs  alii  Regii  Principes  recufa|pant  JuramenCiim  Fi- 
,,  delicatis  Regibus  pracllare.  (^odque  gravius  eli  , inter  eos  noanullas 
„ difcordias  fcrebanc , adeo  ut  Joanna  Ludovico  non  ufquequaque  bene» 
,,  vellet.  Monuit  Clemens  Neapolicanum  , & Benevcncanum  Archiepi» 
„ fcopos , qui  illos  Principes , & Robertum,  & Mariani  ad  oficium  Re- 
,,  gibus  prxilandum  , anathemate  eciam  proposto  , compellerent  , nec 
„ non  eadem  cenfuraeos  omnes,  qui  difcordias  incer  Regcm,  & Reginam 
,,  excitancnt  , percellerent  ( nt  ex  Epidola  91 1.  ejurdem  Ponci6c/s 
,,  Regi  quoque  Sc  Reginae  ìeriò  przrcripfit  , qui  fe  muruò  diligerent  , 
,,  ncque  per  offenlìones  leves  occafìonem  Principibus , & Populo  darent 
„ tumultuandi  , aut  fedicioncs  concitandi  ( ut  ex  Epiilola  KalendisFe- 
,,  bruarii  ) . 

Non  poterai  Joanna  , virilis  audaciz  multer  , & libidinibus  alTue- 
„ ca , Ludovicum  Terre  , quod  ejus  prurigini  non  plené  fasisfacere  vide- 
,,  retur  . Quamobrem  is  occalìoiiem  quzrens  occupationum  , in  Ludo- 
,,  vicum  Trinacriz  Regem  arma  movere  decrevic;  Tpecic  quidemutCla» 
romontanis  contra  Palicios  tumultuantibus  opem  fcrrct , revera  autem 
,,  ut  a Joanna  averfa,ipfe  quoque  avercendi  fc  anfam «mperer . Ancor- 
ché yLttteo  Palmieri  (a)  volelTe , che  Lodavico  inlìemc  colla  medelìma 
Reina  pafsò  in  Reggio  di  Calabria , nel  mentre  che  Nieoli  Accìa'joli  fi 
avan’zò  in  ìiejfma  ^ di  qual  Città  s’impoirefsò  • Dove  avendó  ritrovaK 
due  Principed'e  Regali  figliuole  del  Re  Pietr»  li.  di  Arai»ni , le  mandò 
in  Calabria  alia  Reina  predetta  , la  quale  col  Re  Tuo  marito  flava  da 
colà  attendendo  refìto  delle  cofe  di  Sicilia.  Edintefo,  che  l’Ifolaquafi 
tutta  fi  era  di  nuovo  refa  alla  Tua  divoaione , pafsò  in  McfTina  col  me- 
defimo  conforte. 

LXXVIII.  Il  felice  fucceffo  non  però,  che  da  principio  ebbe  il  Re 
Ledivico  in  Sicilia,  tantoflo  fi  cambiò  in  infanflo  evento.  Perocché  tro- 
vandoli Nicoli  Aceiajoli  colla  fua  Milizia  nell'  afTedio  di  Catania  , con 
avere  da  terra  riflretca  la  Città  colla  Soldatefca  , e dalla  parte  di  ma- 
re con  quattro  Galee  , ( aggiungendovi  eziandio  altri  due  Legni  armati 

Mat- 


(a)  Matteo  Palmieri  In  Vita  Nicolai  Acciaioli  .*  Nlcolaut  VrbtMef- 
fan*  fotitus  ^ fuo  pr*fidio  munivit . Ad  reiiuminde  Palatium  Acciajoiu/ prò- 
JeSus  duas  parvulat  filias  Petri  Aragonis  , Inful*  quondam  Regie , aepif, 
illafqut  in  BruttioJ  ad  Reginarn  Joannam  , fune  ad  Rhegium  Vrbem  ven- 
tum  , eventum  Jieilienfium  una  cumLudovicoRege expeSantem  .£a* 

poftea  decenti  honore  apud  eos  certo  tempore  Juerunt . 

Ludovicus  enim  , dum  heec  gerebantur  , Rhegium  coucefferat , ubi  au- 
diiis  , qu*  Meffan*  , queeque  per  univerfani  Sicìliam  aBa  fuerant  , ae  fe 
confenfu  jam  populorum  , Regem  e)uj  Inful*  fore , nihil  ultra  producer.dum 
ratus  popmodum  in  Sicìliam  transfretare  conftituit  ....  Legatorum  , èieffar.te 
fuafione  profeSionem  accelerane  , cum  Regir.a  , lyi  omni  Regali  pompa  in 
Sicìliam  tranjiity  (j,  ìiejfan*  Regiam  conjiituit , 
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Mttte»  VilUni  ) ,che  ancorate  nel  Porto,  impedivauo  1'  entrata  a qual- 
fi voglia  Ibccorfo  , non  lenza  pericolo  del  Kc Federico  11,  ( fuccediitoal 
Re  Lodovico  fuo  fratello  maggiore  , il  quale  in  quei  giorni  morto  era  <>, 
che  colà  dentro  ritrovavafi  . Due  Navi  Aragondi  , che  feorrevano  quei 
mari,  al  fentire  quell' afl'edio  , aflalirono  di  notte  all’  improvifo  le  fo- 
pradette  quattro  Navi,  le  quali  , perche  non  afpettavano  quello  aflalto, 
erano  fprovvedute  di  Soldati,  onue  due  ne  rellarono  preda  degli  alfalito- 
ri . I quali  per  incutere  maggior  fpavento  al  Nimico  , riempirono  due 
Barche  fcit^plici  di  Strumenti  militari  , che  col  fuono  , c Collo  (Irepito 
ieinbravano  aver  l'eco  una  numerolìiruna  Armata  Navale  ; dai  che  i 
nolUi  atterriti  , fi  diedero  ad  una  prccipitolà  fuga,  tra  quali  V Acciajo- 
li  fu  il  primo  l'ovra  di  un  veloce  deiiriero  . E perche  andavano  erran- 
do per  le  campagne  fenz'  ordine  , e fenza  guida  , i Paefani  alpcttando- 
li  a palli  llretti  , colle  falUate  ne  fecero  un  grande  macello  . Laonde  il 
Re  Lodovico , che  non  era  in  iflato  di  foccorierli , fciolfe  toflo  da  Mef- 
llna  , c fi  ritirò  in  Napoli,  fecondo  Matteo  Falmieri  {a)  nel  dire:  „ 1«- 
„ tentuj  interim  Ludovicus  ad  reliquum  Infulx  poilidendum  , Cataniam 
„ oblidere  dccrevit,  qux  Civitas  fuse  parti  maximé  erat  adverfa  , ET 
„ IN  EA  ERIDLRICUS  FILIUS  PETRl  ARAGONENSIS 
),  PROTRAI  , ad  quein  Regnum  Sicilia:  pertincre  dieebatur . Defitto 
„ igitur  a fuoruin  Peditatu  , Equiiatuque  , & a Mclianis  , fociifque  , 
>,  ac  Regni  Proceribus  alio  infuper  accepto;  Exereitum  comparavit  Equi- 
„ tum  miUequingei.totum , Pediium  fupra  fex  milita  : Decrevitquc  ut  Ac- 
„ ciajolus  Dux  Exercitus  ellet  , & omuia  gereret  , qu*  in  re  fore  vi- 
„ deientur.  llle  confellim  Naves  quatiior  longas  comparavit  ad  Com- 
„ meatum , aliaque,  quz  ufui  militibus  clTent  comportanda , urgendam- 
},  que  per  mare  obfidionem  . Mox  inde  profedus , ad  Cataniam  Callra 
„ fecit . Primo  aggrelfu  agrelles  , civcfque  conterjiti , munitionibus  Ur- 
),  bis  fe  continebaiit  . Qua  fiducia  Acciajolus  majori  parte  exercitusad 
1,  rnamia  iifque  Urbis  pervagatus  , maximam  inde  prsedam  exegerunt  . 
„ Per  hunc  modum  pluribus  diebus  obfidio  fuit  , in  quibus  extra  Civi- 
tatem  nemo  exire  aufus  fuerat . Et  jam  Acciajolusad  oppiignationein 
„ tum  intendebat , ci.m  forte  accidit  , ut  dux  Aragonenfium  Naves  , 
„ qux  piraticam  exercebant  , accepto  de  obfidione  nuncio  , fe  impares 
„ ad  apcrtum  certamea  videntcs  , arte  opus  elle  ratx  , Syracufas  ap- 
„ plicuerc.  IBIQIJE  DUAS  CELERES  NAVES  IN  PORTUIN- 
„ VLNTAS  , CONFESTIM  TUBIS  , CYMBALlS  , TYMBA- 
„ NIS  , ET  COMPLURIBUS  ALIIS  INSTRUMENTIS  AL- 
„ TA  RESONANTIBUS  COMPLENT  , ac  inde  folvcntcs  , notte 
t,  Cataniam  petierc  . Regix  Naves  nullum  hoftem  è mare  venturum  , ncc 
,,  ab  ea  parte  quemquam  dimicaturum  credentes  , ligatx  in  portu  deti- 
,,  nebantur  . Sodi  verò,  navalis  rei  periti,  ad  terram  ea  notte  reman- 
»,  fcrant  . Aragonenfes  inftrutlis  ad  dimicandum  cum  fuis  , intem- 
„ pella  nodo  portum  ingreffi  , Reglas  Naves  maximo  impetu  , atque 
Tom.y.  F.l.  Lll  „ eia- 


fa  ) Matteo  Palmieri  in  Vita  Nicolai  Acciajoli . 
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,,  clamore  de  improvifo  adorìuntur  . liti  extcmplo  alTurgenter  , 8c  qui* 
„ nam  (it  tumultas  ignorantes , paridi  circumfpicienEes  , primò  fugere  , 
aat  mancre  tutius  foret  ? incerti  erant . Poliremo , cum  duas  tantum 
^ hoflinm  Nares  adefle  fennifTcnt,  arma  capiunc  , & fé  audaciter  tu- 
^ tantur.  At  confetta  jam  pugna  , cum  periculum  anceps  elTet  , enne 
y,  celeres  Naves  duse  variis  Inllrumentorum  clangoribus  altd  refonanres, 
yy  formidabili  impeto  per  obfcuram  nodem  invadunt  . Qui  Regias  Na- 
„ ves  tutabantur,  timore  perciti , majorem  Claffem  formidantes , priuf’ 
„ quam  venientes  holles  afpicerenc  , fibi  ipfìs  affidunt  , & duz  (latim 
„ Naves  in  fugam  verfz , Mcffanam  fe  fe  celeriter  receperunt,  nliquje 
,,  duz  , pod  longam  defenfionem  capiuntor. 

Exercitus,  qui  é terra  Civitatem  oblìdebat,  captas  fuas  Naves  vi- 
,,  dens,  nec  pofTe  ampliùs  libi  ab  illis  Commeatus  importati,  ét  a ma- 
,,  re  Civitati  omnia  patere,  cùmdiutiCts  in  illis  locis  elTe,  frumenti  , & 
,,  aliarum  rerum  egedas  prohiberet;  retrocedere  coadi , càm  munito  ag- 
„ mine  incedere  potuident,  idque  AcciajOlus  conaretur  , tàm  temerario 
,,  repenti  fparfi  mera,  (ine  imperio,  8c  fine  Ugno,  incompofìtt,  mordi- 
„ natique  in  fugam  ruunt . In  qua  pluribus  eorum  ab  agredibus  interce* 
,,  ptis,  non  fine-dedecore  , de  damno  celerrime  MelTanam  revertuntur  . 
„ Ludovicns  Rez , podqnam  fuos  a contemnendis  bodibus  viAos , effii- 
„ gatofque  confpexit , nec  eflet  unde  ref  ccret  Exercitum  , tenuitate  prz- 
„ fertim  prohibente  pecuniz , ni!  ultra  commorandum  ratus,  in  Italiam 
„ redire  decrevit  ....  Ipfe  amicos , & przcipuos  fuz  paitrs  ho* 
„ mines  verbis  , & fpe  primò  cohortatus  , Rhegium  inde  navigavit  , 
„ mox  per  Bruttios,  atque  Lucaniam  Neapolim  petit  „ . Incolpando  non 
poco  Màiteo  Vìlltni  ( « ) la  condotta  di  THicoii  Accinjeli  sù  di  quedo,  che 
con  un  sì  fiorito  Efercito  non  men  per  terra  , che  per  mare  , C aveffe 
fatto  sì  vilmente  fopraffare  da  quattro  Corfari  con  due  femplici  Navi  , 
■ e forfi  fdrufeite , col  dire  ; „ Mi  quello  , che  fece  del  male  , furono  i 
„ Villani,  ridotti  a Palli  colle  pietre,  che  altre  arme  non  aveano  . In 
„ queda  caccia  fu  morto  il  figliuolo  del  Conte  di  Sinopoli  ( che  per  1' 
„ autorità  del  padre  fi  dicea  Conte  ),  e prefo  il  Conte  Camerligno  , e 
„ morti  da  40.  a cavallo,  ed  affai  di  quelli  da  pid  . Il  Grtm' Sinifcalc» 
„ cant^  per  lunga  fuga  ftpra  buon  corfiere  f perduto  gran  teforo  de  futi 
„ gioelli,  ed  arnefi  ^ e cosi  tutti  gli  altri  Baroni,  e óvalieri,  che  rool- 
„ to  vi  erano  pompofì . E nota  , come  un  Hode  Reale  di  più  di  mtl- 
„ le,  e cinquecento  Cavalli  , e gran  Popolo  con  quattro  Galee  in  mare, 
,,  e due  Legni  amati  per  troppo  baldanza , e per  poco  previdenza  intor* 
„ no  alle  cofe , che  fi  richieggono  ad  un  Hode  , dai  proveduto  fcalrn- 
„ mento  di  due  Corfari  con  due  Galee  fumo  feonfittì , e rotti  , abban- 
„ donando  il  Campo  a nemici  vituperofamtnte . 

LXXIX.  Quella  perdita  però  slimprovjfa  della  Sicilia , dopoaver- 
)a  con  tanta  franchezza  occupata  , fu  llimata  giuflilTima  riguardo  alla 
Reina  Giovanna:  la  quale, nell’anno  134 7*  mentre  temeva  la  venuta  del 

Re 


( a ) Matteo  Villani  lib.  7.  Hilloriz  cap.  74. 
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Re  d’Ungarìa  in  Regno  , cercò  pace  a G/tvotini  sb,  e tutore  di  Lodt~^ 
vico  di  Araiona  f fratello  maggiore  del  Ke  Federilo  II. , la  quale  li  fu  ac- 
cordata anche  col  permelfo  di  Papa  Clemente  Vi.  Tutto  la  condizione  , 
che  il  Re  di  Trinacria  dorefle  pagare  ogni  anno  alla  Santa  Sede  tre 
mila  oncie  in  nome,  e parte  della  Reina  predecu.*  e che  ciTendo  allali- 
to  il  Regno  di  Napoli  da  quallìeoglia  Nimico  , li  doveffe  quel  Mo- 
narca inviare  quindici  Galee  colla  Milizia  Stipendiai»  per  lo  l^Uo  di 
tre  mefi  ; e la  Reina  Giovanna  cedeva  al  medelìmo  fovrano  tutte  le  ra- 
gioni , che  li  potevano  fpettare  forra  della  Sicilia , e forra  l’ifole  adia- 
centi , ficcome  lo  rappona  Abramo  Bzovio  (a) . Laonde , perche  ella  rup- 
pe quella  Pace , fenza  che  Federico  di  Sicilia  ( fucceduto  già  ai  fiatcllo) 
l'avclTe  dato  motivo  alcuno;  il  Fato  permife,  che  vi  rcltalTe  5Ì  vilmen- 
te perditrice  . ' Con  aver  poi  il  Pontefice  Gregorio  XI.  riaccommodate  le* 
pendenze  tra  la  medefima  Rema  Giovanna  e '1  Re  Federico  nell’  anno 
I }7z.  dando  a coilei  il  Titolo  di  Reina  di  Sicilia,  ed  a Federico  il  Ti- 
tolo di  Re  di  Trinacria  , come  dal  diploma  , che  ne  rapporta  Gio:  Cri- 
fiiano  Lunig  (b)  , c noi  anche  lo  ripeteremo  più  apprclio  nei  Kutne- 

..  . . . . „ . 

LXXX.  Dalle  Guerre  di  Sicilia  a nuovi  Torbidi  di  Puglia  ( a- 

gli  altri  nollri  Scrittori  all'atto  ignoti  ) facendo  ora  il  paiTaggio  , irmil-- 
mente  diciamo  , che  conchiufari  la  Pace  tra  Lodovico  Re  d'  Llnga/ia , c 
Lodovico  Re  di  Napoli , li  doverono  abbandonare  le  Piazze  , che  gli  Unga- 
ri  per  il  Regno  ceneano  prefidiate , come  additammo  più  fovra  nel  Na- 
mero  79.  Laonde  tutte  le  Milizie,  ebeCorrado  Lapo, e Guernerio  aveano 
condotte  nel  Regno  a favore  del  loro  Re  d’Ungaria,  dovettero  partirw 
fi.  Le  quali,  raccolte  in  Romagna  da  Carlo  Lindone , recavano  gran  fpa- 
trchto  a chichelìa  . E perche  Lodovico  di  Durazxo  Conte  di  Gravina  y, 

L 1 1 a ( fra- 

(a)  Abramo  Bzovio  ad  annum  1J47.  num.  jo.  Inter  hot  Toannes. 
Dun  Meffanentium , Ludovici  pueri  e»  frane  ntpotit  Tutor  , non  fatit  ha- 
bkit  Infulam  Trinacria: , Romano  Pontifici  heereditariam  , per  vim  occupaf- 
fe , nifi  etiam  reliquie  SicHidt  eis  Farum  invidtret  . Ab  eo  metuene  Joanna 
Sicilia  , Jerufaiem  Regina'  , quod  etiam  Ludovicum  Regem  Hungaria 
cervieibus  fuis  tmminere  videret , mijfu  altri  citroque  KunciiJ  , tranfegit  y, 
ut  ir  Infiala  Trinacria  pottretar  , Hla  veri  reliqua  Sicilia  eh  Faram  domi- 
nari  toleraret , neque  armis  infiefiaret  , Kon  poterant  ea  paSa  citta  confien- 
fiam  Apojtoliea  Sedit  rata  baberi  . Igitar  utnqae  fiapplues  fiaere  Clementi  , 
ut  ea  approbaret  . Convenerat  , ut  Sicilia  Infiala  perpetuo  apud  Ludovicum 
effet  : qui  prò  annuo  Cenfiu  ad  unciarum  tria  millia  Romane  Pontifici  in  Fe- 
fio  Apofioiorum  Peni , (91  Pauli , Reginse  Joannae  nomine  , penfianda  te- 
nerentur . Ut  idem , fi  Regnum  Heapolitanam  ab  Hofle  quandoque  invadere- 
tur,  ClafiemTriremium  i^.  ai  mmefire  , cùm  fidato  milite  auxiliarer  nut- 
teret . Joanna  veri  Regina  jur , quei  in  Sicilia , Infiulit  obyteentibue  ha- 
bebat , Ludovico  in  perpetuum  cederei . 

(b.1  Gio:  Crilliaoo  Lunig  Tom<II.  Codex  Italie  diplomatica  Mg» 
iiaj. 
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'(fratello  di  Cari»  di  Durézt$ , che  fu  fatto  morire  in  Averfa  dal  Red’ 
'Ungaria  ) , unito  agli  altri  Principi  Regali  ricusò  dare  il  Giuramento 
di  Fedeltà  alla  Reina  Ginannt  , ed  al  Re  Lodovico  di  lei  fpofo,  come 
dicemmo  fovra  nel  Numero  8s.  nd  potd  quello  ridurli,  perche  avea  del-^ 
le  pretenlìoni  contra  della  Reina  a caufa  del  morto  fratello,  e di  tanti' 
travagli  fofferti  per  lei  ; quelli  chiamò  perciò  Carlo  Liudone  ad  invader* 
li  la  Puglia  , il  quale  fubito  vi  venne  con  quattro  mila  Cavalli  . AI 
che  anche  li  aggiunfe  il  timore  di  Carlo  ly.  Re  di  Boemia , il  quale  ve- 
niva in  Italia  a coronar/i  Impcradore  , temendo  il  Re  Lodovico  , che 
quello  invitato  da  Ludovico  di  Duraizo , non  li  portalTe  anch’egli  in  Pu- 
glia , ed  unito  a Carlo  Lindone  , lo  fpoglialTe  del  Regno  . Per  la  qual 
cofa  , richiamato  da  Sicilia  Nicoli  Acciajoli  col  Corpo  maggiore  delle 
Truppe,  che  vi  tenea  , con  quelle  fe  prelìdiare  le  Città  murate  in  Pa- 
glia al  meglio,  che  potò  . Di  poi  fe  ivzmzre  Nicoli  Acciajoli  in  Tofeana, 
acciò,  afMttandovi  il  nuovo  Imperadore,  li  dimandalTc  in  fuonomela 
bramata  Pace  , offerendoli  pronto  a ricevere  da  lui  l’ Inveflitura  de  Feu- 
di, che  tenea  in  Provenza,  in  Linguadoca,  ed  in  Piemonte,  come  dal 
diploma  , che  Gio:  Crifiiano  Lumg  ( « ) ne  traferive  con  quello  titolo  , 
Trocuratorium  Ludovici , Joamueque  Sicilia  Regi/  , iyi  Kegitiit  ad  Invefii- 
turam  dt  Bonii , quec  a Sacro  Romano  Imfcrio  tenebant  in  Feudum , a Ca- 
rolo ly.  Romanorum  Imperatore  recipiendum  ipforum  Procuratortiuj  exbibi- 
tum  ts-  Junii  iijq.pro  Vede  montiti  Folqualqutriee  , Vrovinciee  Ccmtta- 
tibus . E quelli,  non  folo  li  concedd  la  Pace,  che  bramava,  ma  anche 
ordinò  a Corrado  Lindone,  che  li  appartaffe  colle  fue  Truppe  dal  Reame 
di  Napoli,  come  l’abbiamo  da  Matteo  Palmieri  ( ò j col  dire.*  „ Rev«- 
„ cationi!  Nicolai  Acciaioli  ab  Infula  Siciliae  caufae  fuere  , novum  per 
„ Apuliam  Bellum  exortum , & Caroli  Bobemiae  Regis  in  Italiam  ad- 
„ ventus  . Conradus  enim  Lindo  fuper  quatuor  Equitum  millibus  in 
„ przdarum  focietatem  colleQis  , & a Ludovico  Dyrrachicnlìum  Prin- 
„ cipc  , vel  nonnullis  aliis  Regni  Principibus  , qui  diverfas  Ludovico 
„ Regi  fe£labantur  partes,  in  l^mercAus,  Apuliam  jam  antea  in^ref- 
,,  fus  , Provinciam  infedabat  . Ac  Rex  , né  SicilienG  bello  dcelTet  ; 
„ Opida , Se  difficiliora  loca  tuebatur  : agros  verò  campellres  incurlio- 
„ nious  hoAium  relinquebat . Sed  poGquam  Carolus  Bohemiz  Rex,  ali- 
„ quanto  priùs  ad  Imperium  deledus  , in  Italiam  venit  , Rumam  , ut 
„ dicebatur  , ad  Coronam  iturus  , forir.ido  ingens  Ludovicum  invaGt  : 
„ ne,  peradis  Romz  folemnibus,  Regnum  holliiiter  intraret.  Quapro- 
,,  pter  in  Etruria  obviam  ei  Nicolaum  Acciajolum  miGt  , paccm  ab 
„ ilio  anxié  deprecans  , ouam  libenter  obtinuit  . Immo  Carolus  Lega- 
„ tos  miGt,  qui  Lindoni  Imperatorio  nomine  edicerent  , ut  ab  inferea- 
„ do  Ludovico  injuriam  abjlineret. 

LXXXI.  Egli  é bea  vero  però,  che  riguardo  a quello  recoiiao  pun- 
to 


(a)  Gio;  Criftiano  Lunig  Tom.  IL  Codez  Italiz  Diplomaticas  pag. 
1190. 

( b)  Matteo  Palmkrì  in  Viu  Nicolai  Acciaioli, 
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to  Corrai*  Lindone  non  volle  farne  nulla,  ma  colle  Tue  Milizie  andòa^ 
accamparli  quattro  miglia  lontano  da  Napoli  , predando,  ed  infedando 
la  Campagna  tutta  , come  1’  Autor  citato  và  foggiungendo  .*  Hoflr/  iit' 
urta  ìitafolim  appropinquant , iy  ad  quartum  lapidem  pofuerunt  Cafira^  in 
qua  iy  fitapolitana  rrutnia  rapini/ , iy>  direpnonibus  inftflabant  . £ quan* 
tunquc  Nicoli  Acciajoli  aveffe  cercato  ufcirli  contro  colle  Truppe  regola- 
te, che  il  Re  tenea  in  Napoli,  $ù  la  fiducia  , che  lo  fcguilTe  la  Mili- 
zia Urbana;  pure  perche  quella  non  fu  in  tempo,  egli  rimafe  vinto, C 
fugato  . Dopo  di  che  non  iflimando  pid  a propofito  il  Re  Lodovico  di 
cimentarfi  nuovamente  col  Nimico  , cercò  farlo  partire  pacificamente  dal 
Regno,  con  isborzarli  groifa  fomma  di  danaro,  e con  aver  anche  accor- 
date alcune  onorevoli  convenienze  al  Duca  di  Durazzo.*  ancorché  que- 
lli folTe  poco  dopo  ritornato  nuovamente  al  vomito  , e cercato  per  la 
feconda  volta  inquietare  il  Re  Lodovico  con  nuovi  foldati  di  Ventura  , 
che  fi  trovavano  in  Italia,  come  il  medefimo  Palmitri  (a)  rafferma  . 

LXXXII.  Ed  ii>  fatti  non  andò  guari  , che  il  medefimo  Duca  di 
Durazzo  molTc  al  Re  Lodovico  nuovi  Torbidi  in  Puglia  . Perocché,  ef- 
fendo  nel  Forlì  Anicebino  Capitan  Tedefeo  con  quattro  mila  Cavalli  , 
che  infellava  colle  feorrerie,  e latronecci  tutta  la  Romagna  , e la  Mar- 
ca , Lodovico  di  Durazzo  lo  chiamò  in  Regn<^  colle  Tue  Milizie  : e fa- 
cendolo oltrepalfarc  Salerno  con  profperi  eventi,  fperava  , mercè  l'alTi- 
llenza  di  coltui  , togliere  al  Re  Lodovico  la  Reggia  . Ma  allora  facen- 
doli fronte  Nicoli  Acciaioli  , 1’  obbligò  a retrocedere  in  Puglia  , rellrin- 
gendolo  dentro  Atella  . In  qual  mentre  trovandofi  il  Duca  di  Durazzo 
in  Monte  Sant’  Angelo , dove  fi  era  fortificato  , Nicoli  Acctajoh  tenen- 
do a bada  Anicebino  in  Atella  , mandò  Angelo  Acciaili  Tuo  figliuolo  ad 
alfediarlo  nella  flelTa  fua  Fortezza  E di  già  li  venne  fatto  averlo  nel- 
le mani  , e portarlo  carico  di  catene  al  Re  Lodovico  in  Napoli  : dove 
quelli  lo  fe  racchiudere  in  duro  Carcere  i in  cui  poco  apprelfo  finì  mife- 
ramente  di  vivere  . Dicendo  Matteo  Palmieri  (b  ) dove  fovra’  : „ In  Apu- 
,,  lia  novum  imminebat  bellum  , Anichinus  Germanut  longo  (lipendio 
,,  per  Italiam  notus  erat  . Hic  aliorum  exemplo  , fupra  quatuor  millia 
,,  Germanorum  Equitum  , qui  per  Italiam  flipendia  facete  confuevcrant, 
„ in  focietatem  collegit  ad  direptiones.  Se  prxdar.  Conventionis  prima 
,,  Seder  apud  Forum  Julium  fuit , ubi  aliquanto  commorati  , maximus 
„ Peditum  numerus  fpc  prxdarum  ad  eos  circumduxit.  Inde  non  molto 
,,  pud  moventes,  varia  loca  per  Umbriam  , atque  Piceuum  infedè  per 

„ man- 


(a)  Matteo  Palmieri  loc.cit.  Càm  in  hot  flatu  protraberttur  Rea^nee 

iecernere  pr^lio  confiderete  in  fecuriorem  deeUnavit  partem , Data  fiquidem 
pecunia  , ilio/  ficuii  convenerant  , abire  permifit  ....  Pofi  Lindo- 
nit  conventionem . Ludovicus  Dfrrai-bienfi/  injefiut  Regi  remanferat  . . . 

Std  per  idem  tempus  cùm  Ludovico  Djrracbienfium  Principe  conditionts  per 
Nicolaum  firmata  funt  . Licèt  tfon  multo  pofi  advenitnte  nova  Pradonum 
Societatt , bellum  vel  ipfe  renovaret . 

(b)  Matteo  Paljnieri  in  Vita  Nicolai  Acciaioli. 
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,,  manfenint,  doncc  vicinas  Apuli*  Regiones  ingrcflì , & a. Ludovico  Dit<^ 
„ rachenfiutn  Duce  foliciuti , Apuliam  infedo  agtnine  ingrediuatur . . . 
,,  Acciajolus  Neapolim  veniens , Ludovicum  zgrotantem  , Se  nibil  ad 
„ bellum  providentem  invenit  . Qua  de  re  conbfi  hodes  , audadamque 
,,  fuiiicmcs , nonnulla  munita  expugnaverunc  loca , & Salernum  , vici* 
,,  nam  Neapolicania  Civitatem  , ;am  per  tres  menfes  obfederant  , do* 
„ nec  conterrici  cives  , proximis  diebus  illam  hofii  tradcre  pa£ti  fune  . 

Acciajolus  datim  Regiis  Equinbus  fuos  adjecic , & aliosG» 
„ militer  tumultuario  conrocatis , ad  integrum  bellum  cun^a  parat , fe* 
„ (linatque,  & quadrato  Agmine  Salernum,  hodi  jam  datum  , repente 
,,  petit.  Anichinus  pugnam  in  eo  loco  decernendam  minime'  ratus,  Sa- 
,,  Icrnum  rclinqucns,  Mclpbim  , Nicolai  Acdajoli  celebre  Opidum  pe- 
„ tit,  inde  Atcllam , munitilTimum  Ludovici  Dyirachienfis  Opidum  va- 
,,  dit.  Ac  Acciajolus  illum  fequiitus  , Aciem  ance  Opidum  tndruxic  » 
,,  illis  audacius  ad  bellum  provocans  . Tandem  , irrita  expe^atione  , 
,,  cum  nemo  prodirec  , Opidum  circumfedic  : confumptilque  paucis  in 
,,  communitione  Caftrorum  diebus,  Nicolaua Angelum  filium cùm exer* 
„ citus  parte,  ad  obfìdendum  Ludovicum  Ducem  mittic.  Hic  in  Mon- 
„ te  Sandii  Angeli  Caftruro  dclegerat,  faltuofo  loco  pofitum  , nec  mi* 
„ nus  opere,  St  induliria  munitum,  in  eoque  fe  6do  amicorum prelìdio 
,,  ad  tutdam  recloferac  . Angelus  cùm  ad  eum  locum  veniflet , Cadrò 
„ primum  metatus,  Opidum  oblìdec  ....  Et  pod  plura  przlia, 
„ enudatum  inde  defenforibus  Cadrum  nrde  dieque  oppugnantes  , ad 
,,  deditionem  brevi  coegerunt  . Ludovicum  capeum  Rc-gi  tradidcrunt  , 
y,  qui  pod,  diuturno  carcere  maciratus,  incerile.  Anichinus  interim pe- 
iiuria  rerum  omnium  coaAus , paflus  a Regno  abire,  Opidum  dedit, 
M acque  recejfn,y.  Volendo  altresì  il  Summontt  (e),  che  quedi  morilfe 
il  dì  2z.  Luglio  con  qualche  lofpetto  di  Veleno  datoli  da  Tuoi, 

Perche  voleva  fpofare  la  Reina  '(  niuna  menzione  facendo  della  Tua  pri* 
gionia  per  caufa  di  Fellonia  ) : Poi  a xi.  di  Luflit  morì  Lodovico  Contt 
di  Gravina , e di  Morcone  non  fema  /offerto  di  Veleno  datoli  da  fuoi , dubi- 
tando , che  togliere  la  Regina  per  ifpofa  . Fu  fepolto  nella  Cbiefa  di  Santa 
Croce  appreffo  il  Sepolcro  della  Regina  Sancia  fecondo  la  Cronica  al  capo  40. 
Dal  quale  refi  un  figliuolo , chiamato  Carlo  , che  fu  poi  Re  di  Napoli . Mo- 
rì poto  appreffo  in  Francia  con  la  Guerra  con  gli  Inglefi  Roberto  Principe 
della  Morea  fratello  del  detto  Conte , ambedue  figliuoli  di  Giovanni  Duca  di 
Durezze . Credendo  io  altresì , che  quando  fu  fatto  prigione  il  Duca  Lo- 
dovico , il  di  lui  figliuolo  Carlo  col  fratello  Ruberto  di  foppiatto  forcifl'e* 
ro  dal  Regno,  per  tema  del  Re  Lodovico;  e che  quando  Ruberto  andò  a 
militare  in  Francia,  ove  morì,  C^r/e incapace  allora  di  maneggiar  Far* 
mi , fi  foffe  portato  in  Ungaria  dal  Re  Lodovico  fuo  parente,  donde  poi 
venne  Re  in  Napoli , come  poco  apprelTo  additeremo . 

LXXXIII.  In  quedo  medefime tempo  , e prima  ancora  del  Duca 
di  Durazzo  , finì  di  vivere  Lodovico  Re  di  Napoli  , di  cui  il  Summon- 

ee 


(a)  Gianantonio  Summoote  Tota.  IL  pag. 4za* 
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•le  (a)  aflirrifce  : Venuto  poi  V anno  ijét.  il  Re  Lodovico  Jt  ammalò  di 
febre  acutijjima  , la  quale  a j.  di  Giugno  lo  privò  di  vita  fecondo  il  Duca 
di  Monteleone  ^ e fu  con  Regali  EJequie  fepolto  nella  Cbiefa  di  San  Dome- 
nico  , fecondo  la  Cronica  di  Napoli  . Però  in  certi  Scritti  a penna  di  To- 
mafo  Loffredo  di  San  Benedetto  di  Seffa  fi  legge  , che  morì  nel  Cafitl  No- 
do il  Mercordì  , Vigilia  dell’  Afcenfione  a ntevi  ora  di  notte  -,  i/  di  cui 
Corpo  fu  portato  nella  Cbiefa  di  San  Pietro  a Cafiello  apweffo  ed  Cafiel  No- 
do , da  ove  fu  trasferito  nella  Cbiefa  di  Santa  Maria  di  Monte  Vergine  ap- 
preffo  Avellino  ( come  il  Cofianzo  ) , e collocato  vicino  al  Sepolcro  di  -Mar» 
gerita  fua  madre  in  un  gran  Tumulo  marmoreo  fofienuto  da  otto  Colonne  ^ 
fenza  Ifcrizione  ^ e vi  fi  fcorge  la  fua  bella  Effigie  . Appreffo  al  quale  an- 
cora fi  vede  il  Sepollro  di  Maria  ultima  fua  forella  , foftenuto  da  fette  Co- 
lonne . Viffe  Lodovico  anni  4».  e regnò  con  la  Regina  anni  is-  e nùfi  no- 
ve . No»  lafciò  figliuoli  , perche  due  femine  , che  fè  con  Giovanna  mori- 
rono in  f afe ie  , fecondo  il  Cofianzo  . EtTcndo  ftato  il  Re  Lodovico  Uomo 
di  belliilimo  afpetto  , avvenente  , e maeftofo  , ficcome  Matteo  Palmie- 
ri (b)  Io  deferì  ve  , dicendo  ; Inera t Ludovico  prteter  Regiam  ìiebilita- 
tem  gratifiima  , e’jufque  fpeciei  forma  egregia , in  ipfo  flore  adolefcentùe 
confiitutus  , fucundtjìrnam  preefeferebat  hilaritatem  ciim  ingenua  bonefiate^ 
atque  modefiia  . Con  cflere  anche  flato  molto  verfato  nel  meftiere  delle 
Armi  , iìccome  apparifee  da  tutto  ciò  , che  fi  è ragguagliato  in  que- 
fto  Paragrafo  j). e nell’  altro  antecedente  . 

PARAGRAFO  OTTAVO. 

Degli  altri  due  Mariti  della  Reina  Giovanna  , 
Jue  di f cor  di  e con  Urbano  ’t  pfiva^ 
Rione  del  Regno  , inveftito  a Carlo 
della  Pace  , e fua  morte  , colla 
chiamata  di  Lodovico  d*  An- 
già  alla  fuccejjtone  del- 
la Corona  . 

LXXXIV.  Imafla  già  vedova  per  li  feconda  volta  la  Reina 
J[\,  Giovanna  , nrered  la  morte  dei  Re  Lodovico  diTa- 

ran- 


(a)  Gianantonio  Summonte  loc.  cit. 
( b ^ Matteo  Palmieri  loc.  cit. 
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ramo  ; Giovanni  Re  di  Francia  fece  tutto  lo  sforzo  poflibile  prefTo  di  Papa 
Vrbant  V.  acciò  ella  fpofalTe  Fi//pp«  Duca  di  Tours  Tuo  ultimo  figliuolo, 
flante  che  la  mcdefima  dovea  maricarfì  coll’  a/reufo  della  Santa  Se- 
de . £ Papa  Vrbtn«  fece  con  effalei  tutti  i maneggi  , acciò  impalmaf- 
fe  coflui  , che  era  del  medefimo  fuo  fangue  . Ma  ella  ù trovò  aver 
avantato  molto  i trattati  con  CUfont»  Infante  di  Majorica  ( effendo 
molto  giovane  il  figliuolo  del  Re  di  Francia),  con  cui  convenne  di  do- 
verli egli  contentare  del  folo  titolo  di  Duca  di  Calabria  . Il  che  per 
altro  non  difpiacque  a Papa  Urbane  , come  dicono  il  Bzevie  f « ) , ed 
il  Rainaldo  (b).  Dicendo  il  Jummome  (c)  altresì  di  lui:  La  Regina  Ci». 
Vanna  rimafia  vedeva  , fu  da  futi  ptù  intimi  efortata  a rimaritarfi  la  ter- 
za velia  , non  fiele  per  fiefiegne  della  fina  autentà  , ma  ance  per  far  pena- 
va di  laficiar  fiuceeffiori  per  quiete  del  Regna  . fi  perde  nen  paffdren»  malti 
mefi  , che  ju  prepofie  Giacerne  d'  Aragena  Infante  di  Majerica  he/lijftm» 
gievane  , perche  effende  lei  di  anni  36.  ( cerne  il  Ceflame  ) , fi  poteva 
fiperare  , che  haveQ'e  a far  figliuoli  . E cenchiufie  il  Matrimenie  , le  Spofie 
nell'  anno  1363.  venne  eu  le  Calere  in  Napoli  ( come  nel  Libre  del  Du- 
ca ),  e fu  da  Cittadini  ricevute  , cerne  Re  . Il  quale  fipej»  la  Regina  cem 
fiefia  grande  , dalla  quale  fu  create  Duca  di  Calabria  . 

LXXXV.  Profieguepoi  il  Summente  ( d ) nel  dire  , che  quello  Principe 
,,  effende  dimorato  in  Napoli  circa  tre  meli , vennero  avvilì , che  il  Re 
,,  di  Majorica  fuo  padre  guerreggiava  con  quello  di  Aragona  fuo  cogi- 
,,  no , e perciò  fu  necelfario  andare  a quella  Guerra  . Ove  combatren- 
„ do  fu  fatto  prigione  , e la  Regina  tulio  lo  rifculTe  40.  mila  ducati  . 
„ Ritornato  in  Napoli  con  allegrezza  di  cotti  , fu  vilìtato  dalla  Sorel- 
„ la  , DuchelTa  di  Monferrato,  la  quale  menò  fcco  ao.  bellillìme  Door 


(a)  Abramo  Bzovio  ad  Annum  1363.  num.  3.  Jeanne  Sicilia  Re- 
gina , rè  diutiùi  fine  marita  effet  3 nec  autboritate  aut  Remani  Pontificis  , 
aàt  Regia  Gallerum  ad  Uatrimonii  felemnta  cum  Philippe  Duce  Turenurn 
ampliÙJ  urgeretur  , Jacebum  iia'jericarum  Regem  enpetiit  in  cerfertem\ 
cereit  tamen  paSts  . Inter  qu^e  nè  titulum  Regit  Sicilia  dira  voluniatem 
Sedi!  Apefielica  ufurparet  , fed  tantum  titulum  Ducit  Calabria  prafer- 
rtt  . Nen  emnino  difplicuit  Urbane  ifia  cenjundio  . 

(b)  Rainaldo  ad  Annum  1362.  num.  10.  Refert  Matihaus  Villanut, 
inter  catera  , pefiulaffe  Joannem  Callia  Regem  ab  Urbano  , ut  filiut  Jean, 
na  Regina  Vtdua  connubio  jurgeretur  : ac  Pontificem  fub'jedffe  , rem  fili 
gratijjunam  fiore  , ea  lege  , ut  in  Regno  verfidretur  , ac  in  fidem  Sedi  Ape- 
fiolica  ebfiringeret  , ant.uurnque  VeHiial  , penderet  . De  Philippe  filio  Ture- 
nenfiurn  Duce  natu  minimo  fibi  canffimo  ad  Siculum  Regnum  eveherM  agi- 
labat  , atque  ad  illiua  gratiam  Pontijex  ( fine  tu]ut  autherita'e  Joanna  Re* 
gina  virum  ducere  nen  debebat  ) eam  efi  adhortatut  , ut  ex  Regia  Franco- 
rum  Familia  , ex  qua  genuj  traxerat  , virum  fibi  Matrimonio  jurgetet . Àt 
illa  Jacobum  Balearica  fiirpis  Princ/pem  inopem  , profiugum  defipondit , 

(c  ) Gianantonio  Summonte  Tom.  11.  pag.  444. 

(d)  Gianantonio  Summonte  ioc.  cit. 
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„ zeUe  In  Tua  etmfagnia  . Bensì  quefto  fatto  non  accadde  , fenonchc  o 
nel  fine  dell’anno  136J.  o nel  prindpio  del  ij66.  quando  il  Re  Giaco- 
mo pafsò  nelle  Spagne  in  aiuto  di  Pietro  Re  di  Caftiglia , che  combat- 
teva col  Re  di  Francia  ( e come  il  Rainaldo  («)  afferifee  ••  It  uxorem 
dffercttt  abiit  1»  Hifpanias  fub  Petto  Rege  CafielU  fiipendia  ftSurus  , ta~ 
ptufque  ab  bofle  vinculis  traditui  efi  ) , \n  qual  occafione  la  Reina  Gio- 
vanna fi  portò  in  Roma  per  implorare  la  mediazione  di  Pzpi  Urbano  y, 
per  la  liberazione  del  detto  fuo  marito  . Accolta  colà  con  fegni  di  ilraor- 
dinaria  fiima  dal  Sommo  Pontefice , ebe  fé  uicire  tutti  i Cardinali  , e 
Nobili  Romani  ad  incontrarla  , e con  quelli  andò  ancora  Pietro  Redi 
Cipro,  che  allora  ritrovavafi  in  Roma  . Laonde,  quando  il  Papa  f oltre 
alla  Rofa  d’Oro,  che  diede  alla  medefima  1 benedilTc  la  Spada  d’Oro  , 
che  donò  alla  Reina  predetta  il  di  di  Pafea  , quefia  ne  ' ^ il  fianco 
al  detto  Re  di  Cipro  dentro  la  Chiefa  di  San  Pietro,  e’I  iffedcfimo de- 
corò col  Cingolo  Militare  Nicolò  Spinelli  Gran  Cancellicro  del  Regno, 
che  andava  urvendo  la  Reina  , ficcomc  da  Manoferitti  della  Bibliote- 
ca Vaticana  lo  rapporta  il  Bzovio  (b)  col  dire  : Antequam  Roma  difee- 
deret  Urbauut , Joannam  Reginam  Sicilia!  , ut  Jacobum  Majoricarum  Re- 
gem  mariiutn  , in  Hifpaniis  PRO  PBTRO  CASTELLJE  REGE  PU- 
GNANTEM  , intercaptum  , apud  Bertranum  Cemitem  Infulte  capitvum 
liberaret  , admovit  . ...  Ad  diem  i 7.  Marrii  , d^e  f'eneri/  , Ro- 

mam  Joannta  RegiXét  appropinquanti  , PETRUS  REX  CTPRI  , giUI  AD 
VEHERaNDUM  PONTiPlCEM  TRAJECERAT  , OB^IAM  EX  URBE 
IVJT  , Urbanut  Cardinalet  omnet  , Proceres  Romanos  in  occurfum  in- 
troeunth  fubmifit , ac  ipfe  ad  gradua  Bafilicte  Divi  Petti  expeSant , illam 
ad  Majorem  Aram  deduxit  . Ad  diem  Martii  , in  quem  Dominica  , 
fior  Lxtare  dicitur , inciderat , Sacris  coram  ea  operatus  , Rofam  y quam 
ex  antiquo  more  Pontificet  eo  die  facrare  confueverant , benediitione  fua  in- 
fignem  illi  Sacrificio  ajjiflenti  obtulit  , die  etiam  SanHiJJimo  Pafebalis  Fe- 
Jtivitatit  inter  facrificandum  Urbanut  in  Ara  Principia  Apoflolorum  Enfem 
aureum  confecravit  . illumque  Joanna  coram  ajftfiente  dedit  , Joanna  vero 
Vetro  Regi  Capri  afftfienti  defignavit  . Quo  ifte  aecinHus  , Kicolaum  Spi- 
pellum  Juvenaeium  , Regni  Sicilire  Cancellarium  , baltbeo  militari  ornavi! 
Rom<e  , apud  Sanilum  Petrum  hoc  ipfo  folemni  Pafchtc  die . 

LXXXVl.  Si  vuole  di  vantaggio  dal  mcJefìmoi«'nmon/r  ^comeeziar- 
dio  daitli  altri  nofiri  Scrittori)  , che  entrato  Tanno  ijéS.  Giacomo  Duca 
di  Calabria  Spofo  delta  Regina  fi  partì  da  Napoli  la  feconda  volta  in  foc- 
eorfa  del  Padre  nella  guerra  , che  fi  diffe , ove  combattendo  morì . Il  che  fu 
irìffo  con  grandijjimo  rammarico  , non  fola  della  Regina  , ma  di  tutta  la 
Città.  Con  fogaiiignere  pure  ( ma  fenza  niuno  fondamento,  pcrcl-e  fi  fa- 
rebbe f'ipjto  ) Pandolfo  Collenuccio  (c  ) : Morì  quefio  Giacomo  infra  pochi 
anni , chi  finve  per  morte  naturale  , e chi  dice  , che  la  Regina  li  jè  ta- 
tom.  PèP.l.  M m m gliar 


(i)  Rainaldo  ad  annum  ij6q.  num.  9. 

(b)  Abramo  Bzovio  ad  Annum  i)<6.  num.  f 
(cj  Pandolfo  Collenuccio  pag.  141. 
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l'ijr  la  tfj!m  , ptr  aver  ufatt  con  un  altra  femìna  . Però  U verità  fi  é , 
che  avendo  Pietro  il  Crudele  Re  di  Ara,'joni  fpogliaro  Giaco'no  Tuo  fri-  * 
tcilo  del  Regno  di  M ijorici , c delle  Contee  di  Rolfiglionc  , e di  Ce- 
ritania^  iiicarccrandulo  Con  <z  .r.-ootJ  di  lui  figliuolo  , e roccocncccendulo 
a mille  llraxj  , m'itco  poi  il  Re  Giacomi  1’  Infancc  Spofo  della  Rei- 
na Giovanna , ricorfe  a Papa  Urbano  , facendoli  illanxa  , che  fe  li  re- 
llicuilfero  dal  Zio  i Feudi  paterni , mentre  egli  gli  condonava  tutte  Tin- 
giurie  da  lui  ricevute , come  il  Rainaldo  {a)  lo  rapporta  . £d  il  Pon- 
tefice feriffe  al  Re  Pietro  del  tenore  , che  fieguc; 

Urbanut  ....  charijjimo  fitto  Puro  Re^i  Ara^onuot  lllufiri . 

DileSuJ  fiUur  magnificut  vir  Jacobus  Infant  ìia'foricarum  lllufirii  , nefos 
tuus  nuper  nobit  fecit  exponi  ^ quod  cum  ipfe  iniinicitia'um  inter tuam 
Serenitaiem  , iy>  dara  metnorite  Jacobum  Regem  Ma]oricarum  genitorctn 
fuum  alias  ( fatorc  zizanire  feminante)  j ite  rune  ^ ac  pataarnmcarcerit  ,atia. 
rumque  inpriarurn  , qUits  a te  afferit  recepire,  difpofitut  fit  oblivi/ci  totali- 
ter  , itlafque  ex  tato  remittere  , fi  tute  benevolentite  gratiam  vaieat  obtixe- 
re  y geratqite  in  votisy  te  pon  folum  ut  avunculum  ,f*d  ut  patrern  ebarifiimum 
fiiiuliter  revereriy  iy  cum  amidi  fui/  tute  fublimitati  fideliter  adheerete  , 
apud  Serenitatem  tandem  dignaremur  noftrat  partes  apponete  , ut  eum  ad 
gratiam  , benevoientiam  tuam  rteiperet  , ET  REGKUM  MaJORICA- 
RUM  , iy  COMITATUM  ROSJILIOMIJ  , ET  CERITAÌil^  AD  IPSURi 
SPECTA'^TIA  y qutc  tener  , refiituere  digneris  ....  Datum  Avinioni  Km- 
lendit  Decembris  anno  xt.  Ma  perche  Pietro  di  Aragona  non  volle  farne 
nulla  , egli  con  poderofa  Armata  , fomminifiratali  da  Lodovico  di  Augii 
fratello  di  Carlo  V.  Re  di  Francia,  nell’  anno  1J74.  all’  improvifo  fi 
portò  in  Aragona , feguito  da  Ifabella  Marchefa  di  Monferrato  fua  So- 
rella , ancorché  con  infelice  fuccefib  , ertendofi  bravamente  il  Zio  di- 
fcfo  . Laonde  poi  forprefo  di  febbre  acuta  , fe  ne  morì  nella  Città  di 
Soria  tra  i confini  di  Aragona. c di  Navarra  l’anno  i J 75.  con  eifer  fiata 
fotterrato  in  un  Convento  di  Religiofi  di  San  Francefeo.  Lafeiando  il 
dritta  ne  Feudi  fovradetti  alla  Sorella  , che  poi  lo  trasferì  in  perfona 
del  lodato  Duca  di  Angiò,  da  cui  il  fiatelio  era  fiato  fuccorfo , c pro- 
veduto in  quella  Elpedizione , come  Arrigo  Spondano  {b)  con  chiare  no- 
te 

► r 

(a)  Rainaldo  ad  Anniim  r}^).  nam.  9.  Cum  veri  Jacobut  patemi 

Regni  ex  Aragonum  Regie  manibut  vindicandi  caufa  Vrbanum  commuxem 
vmnium  patrem  , ac  fudicem  appellaffet , ut  caufee  Juat  tequitatem  tueretar, 
Pontijex  ad  extinguenda  bellorum  femìna  , Aragonium  bortatus  tfi  , ut 
eum  nepote  , qui  acceptat  injurias  ex  animo  delert  paratus  erat  , concor- 
dia m irnponeret  ,j 

(b)  Arrigo  Spondano  ad  annum  I374<  num.4.  Hoc  eodem  anno  men- 
fe  Augufti  Jacobut  Baiearius  , Joanna  Regina  Sictlitc  maritus  , cum  ru- 
merofis , validifque  Copiit  in  Gallia  colleSis  , in  Rufciglievenfrm  Agrum  , 
fpe  aviti  pjtrimonii  recuperandi  intrans  , magnurn  itteuffit  timorem  Regi 
Aragonum  tantit  viribus  fufiinendii  impari  , iy  imparato  . Vicit  tamen  ( in~ 
quii  Mariana  ) ejut  generis  fortjuta . Bt  Ja  cobus  pofi  damne  etligua  illata ,, 
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te  r«(Terifce  , Lao^c  dal  non  aver  portate  colà  le  Mìlitie  della  Ref- 
na  Giovanna  fua  cunlorcc , mi  dà  a acderc  , che  dii'guRato  egli  li  folle 
partito  dal  Regno. 

LXXXVll.  Morto  poi  il  Re  Giacomo  yifitsò  la  Reioa  Giovanna  alle 
quarte  Nozze  con  Ottone  di  Uomo  di  oobiliffimi  natali , perche 

della  Famiglia  Imperiale  degli  Ottoni  dì  Saifonia  figlio  del  Marciare  di 
Monferrato  , e di  fotnmo  valore  , che  Papa  Gregorio  XI,  penfava  darlo 
per  marito  a Maria  Regina  di  Armenia  , allora  quando  i Turchi  pofe- 
ro  in  rivolta  quel  Regno,  ficcoroc  egli  lo  fcriflc  a Filippo  Impcradutc, 
dicendoli  : Diverfis  Magnatibut  , ^ Fttentibus  mentahter  perlujtratu  oc- 
currit  nobh  vir  Òtho  Dun  de  BrunjHub  de  genere  Impertah  Otbonum  de 
Saxonia  diledi  fitti  nobilis  viri  Joannit  Marchiani/  Montt/jerrati  yCujuj  guer- 
ra/ ftrenuè  gejpt , gerit , etiam  confanguineut  Kegalium  Cipri  , cuju/ 
Otbonìf  Jrater  babet  in  confortem  matrem  ctar/e  memortee  Vetri  Reg/t  t>- 
pri  . Qui  quidem  Otho  multum  predicut , dS''  magnificus  , aliafque  vtrtitofu/ 
fama  celebri  reputatur  . Et  Iket  non  fii  potens  de  feipfo  , tamen  eum  fua 
pTudettria  , Jolicitudine  , fi  ad  boc  vellct  intendere  pofiet  congregare  jub- 
fidia  diverfatum  HationUm  , Ancorché  forte  egli  llato  povero  di  beni  di 
Fortuna  , militando  ih  ^uei  tempi  per  la  Santa  Sede  contro  de  V ice- 
donti  4i  i c perciò  attaccatofi  alla  Reina  Giovanna  , lenza  ba- 

dare a Maria  Reùia  di  Armenia  , ficcomc  il  Rainaldo  (a)  i’aderma, 
dopo  aver  trafcritta  la  citata  Lettera  di  Papa  Gregorio  Xi.  col  dire;Ma- 
pfijfe  pofiea  Brunfvicenfem  , non  Armenue  , fed  HeapoUtan/e  Regina  , vi- 
furi  fumut  . Avendoli  però  la  Rcina  predetta  alfegnato  il  folo  titolodi 
Principe  di  Taranto  , che  area  tolto  a franeefeo  dei  Balzo  , nipote  di 
Filippo  Principe  di  Taranto,  ed  Imperadoredt  Collanti  nopoli , comedi* 
ce  Arrigo  Spondano  (b)  • Ertendofi  bensì  contratto  quello  Matrimonio 

M m m a per 


tantafqut  incaffurn  variis  partibus  ulteriores  in  Aragoniam  irruptione/ , prin- 
cipio anni  fequenti*  > Ì7J>  morbo  intefiìt  , fepuUufque  e/l  in  Urbe  Se- 
ria in  finibut  Aragonia  ^ (5»  "Havarra  in  Tempio  Sanili  Francifei  . Cu^iis 
aliud  morcis  gcnus  commenti  funt,  longé  dccepti  iiol'cuntur.  Ejus  Soror 
Ifabella  Marebionu  Montit/errati  con'pix  , qua  Jratrem  in  ea  Enpeduione" fe- 
cuta  erat  , paterna  jura  in  Regnum  Balearicum  , co/erafque  ejus  ditio- 
net  Ludovico  Andegavenfium  Duci  Caroti  Francorum  Regi/  frairi  , cujus 
pracipuè  auxiiiì/  Jacobut  Expeditionem  fufeeperat , detulit , qui  beltum  con- 
fe/iiin  Aragonio  indixit , fed  non  infuht . 

(z)  Rainaldo  ad  anniim  ifTu,  num.  }o. 

(b  j Arrigo  Spondano  ad  annum  i J74>  num.  4.  „ Vauli  verà  poR 
„ Joanna  Regina  Siciliae  quaftum  virum  fumplìt  Othunem  Branfuicen- 
„ fein  ex  Principibus  Gcrmanitc,  & Stirpe  Imperiali,  qui  Poncihaad- 
,,  verfus  Vicecomites  militabat  , non  tam  divitiis  ( quas  valde  mudi- 
„ cas  , aut  nuilas  habebat  ) , quam  generis  nobilitate , virtutum  mcri- 
„ tis , Se  formx  przdantia  clarum  . Non  tamen  Regis  tìtulo  ei  attri- 
„ butOj  fed  Ducis  Tarcnti  , qui  Principatus  , mortuo  Philippo  ditlo 
I,  Imperatore  ConUantinopoliuno  , ad  cam  tecideret  per  rebèliionem 
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prr  coofeoro  , e parere  di  Papa  GregtrU  XI.  nell’  ^oo  t 

porta  una  Cronaca  di  Milaao  predo  del  Marararì  (4),  e perciò  so*  ia  eéQif 

po  di  poter  ella  procrear  figliuoli,  come  vuole  il  nofiro<S«rMM4r(ò} 00^ 

k>  fcrivere  : „ Lm  Regina  detcminò  di  togliere  marito  percAp  a«co»f 

,,  che  ella  fode  in  età  d‘anni  46.,  era  ai  frefca  , che  modrara 

,,  attitudine  di  far  figli»  Tolfe  dunque  per  marito  Ottone  Duca  di  Bra^ift 

,,  fvich  , Principe  dell'  Imperio , e di  linea  Imperiale  , Signor  prtidà| 

,,  te  , e valorofo  , e d’età  convenevole  alla  Tua  . £ volle  per  pateò^ 

„ che  non  s'avefTe  da  chiamar  Re  . Venne  Ottone  nel  di  dei!'  Atinan- 
„ ciata  derfeguente  anno  ed  entrò  in  Napoli;  guidato  focto  U 

,,  Pallio  per  tutta  la  Città  con  grandidimo  onore  fino  al  Calici  Nuo>  ' 
,,  vo,  dove  era  la  Regina,  ed  ivi  per  molti  giorni  fi  finemo 
,,  ìi  . Quando  potea  egli  riflettere  , che  Cari»  Duca  di  i^lalm 
delia»Reina  predetta  , pafsò  a miglior  vita  nell’ anno  ijaS.  come 
portammo  nel  Knmrrt  39.  del  Capitolo  paflato  , vale  a dire  cinquanc* 
anni  prima , che  ella  per  la  quarta  volta  fi  maritalTe  , con  averla  prò* 
creata  in  primo  luogo,  indi  Maria  ^ e dopo  Cartbert» . E però  iKurmica 
era  di  46.  anni,  ma  palTava  forfili^j.  e perciò  incapace  più  a far  figli  . 

LX XX Vili.  Crederei  io  però  , che  Papa  Gregori»  Xl.  inducede  la 
Reina  Giovanna  a maritarli  per  h quarta  volta  con  Ottone  di  Srnnfvich^ 
a fine  di  toglierla  dalla  velfaiione , che  continuamente  lì  dava  Lodavica 
Re  di  Ungaria,  ora  in  pretendere  alcuni  Feudi  in  Regno,  come  UPrin> 
cipato  di  Salerno,  e la  Signoria  dell’  Onore  del  Monte  Sant’Angelo  « 
ora  la  Contea  di  Provenza  , e di  Linguadoca , ed  ora  una  dichiarazio- 
ne per  la  fuccelfione  del  Reame  di  Napoli  , come  ne  faceva  continue 
riflanze  prelTo  la  Santa  Sede  , per  teltimonianza  del  Rainaldo  U)  . £ 


y,  Francifei  Bandi  , bcredis  Philippi  ) , ne  videretur  fpem  demere  Ca- 
„ rolo  Duci  Dyrrachino  , confobrino  Tuo  fuccclTori  in  Regno . Qui  ni- 
„ hilomious  invidia  hujut  Matrimonii  , concepto  in  Reginam  odio  , 
„ necem  edam  ei  intulit,  ut  videbitur  Aio  lece. 

(a)  Cronicon  Mediolanenfe  apud  Muratorium  Tom.  XVII.  Ann» 

1377.  DomJniu  Otte  de  Bmnfuich  patruus  Dominemm  Marebienum  Mon- 
tiiferrati  de  voluntate , (9.  beneplacito  Domini  Cregorii  XI.  accepit  in  ano- 
rem  lllujirijfimam  Dominam  Jeannam  Reginam  Apalia  .3  . Anne  137^. 
Domina*  Otbo  de  Branfuieb  defponfavlt  Dominam  Jeannam  Reginam  Afa- 
lia  , isn  Calabrite  . ^ ' 

(b)  Pietre  Giannone  Tom.  III.  pag.  a43> 

(c)  Rainaldo  ad  annum  1374.  num.  10.  ,,  Intere»  intendebat  Re> 
y,  ginz  Siciliz  apud  Sedem  Apoflolicam  Judicium,  Ludovicus  Ungariz 
„ Rex,  depofcebatque  a Gregorio,  ut  Principatu  Salernitano,  Honorc 
„ Mondi  Sanili  Angeli,  & Provinci*,  Pedimondi  , & Forqualqueriì 
„ Comitatibus  , injulld  l^poliatum  , ac  jure  hzreditario  ad  ipfum  de- 
„ volutas  eas  Terrai  pronunciaret . Qua  enim  Bonifacius  Vili.  de*Re- 
„ gni  fuccelfione  ad  Roberti  gratiam  fanxilTet , in  aliis  Provinciis  non 

. „ fiduciariis  non  valere . De  Siculo  verò  a Joaona  petebat  , ut  curo  li- 
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Papa  Gregario  XI.  che  non  incendeva  difmcmbrarc  la  Monarchia , e non 
Voleva  altri  torbidi  nel  Regno  a caufa  degli  Ungari,  andava  prolongan* 
do  quello  affare  , anche  col  motivo  di  dar  la  ruccelTione  della  Corona 
dopo  la  morte  della  Rcina  a Cèrio  di  Duraizo  , unico  rampollo  de  Mo> 
narchi  Angioini  , che  dopo  la  morte  di  Lodovico  di  luì  padre  , G era 
ritirato  in  Ungaria  , Come  dicemmo  nel  Numero  87.  E perciò  coGui 
molto  adombrolG  del  quarto  Matrimonio,  che  lece  la  Reina  con  Ottone 
di  B'unfuicb  , Gccomc  poco  fa  Arrigo  Spendano  afferiva  . Ancorché  poi 
il  meilcfìmo  Re  Lodovico  avelTe  ceduto  tutte  queGe  Tue  pretenzioni  in 
mano  dei  predetto  PonteGce  , alla  fola  riferva  del  Principato  di  Saler- 
no, e della  Signoria  dell’ Onore  di  Monte  Sant’Angelo,  quali  erano  di 
Cario  MartiUo  Tuo  nonno  , come  da  una  Bolla  dell’ enunciato  PonteGce 
coir  infetta  Rinunzia  , che  trafcrfve  il  medeGmo  Rainaldo  (a)  ove  fog- 
giugne  ; Memoratot  porrò  Principatus  Salerni  , (yo  Honorit  Montit  Sanai 
Angeli  Joanna  retinuit , donec  , conflati  Sebifmatit  occafione , immiffo  a Lu» 
dovico  Rege  exercitu  , Regno,  vita  privatut  eft . 

LXXXIX.  Qualunque  però  foffe  Gato  il  Gne  delia  Reina  in  qneGo 
quarto  Matrimonio , ‘perche  da  Tuo  arbitrio  dipendea  il  maritarli  , e ri- 
maritarG  a Tuo  bdlaggio , niuno  danno  con  ciò  apportava  alia  Corona, 
e niuno  pregiudizio  Iacea  a ValTalli  . Quello  bensì,  che  occaGonò  alci 
fielTa  l’eGcrminio , a Sudditi  una  continua  inquietitudinc  , ed  alla  Mo- 
narchia una  Grana  mutazione  , G fu  la  briga  , che  volle  prendem  col 
nuovo  PonteGce  Urbano  Vi.  fomentandoli  contro  lo  feifma  coll’  Elezio- 
ne deli’  Antipapa  Clemente  Kil. , e con  ciò  G fabbricò  colle  proprie  ma- 
ni le  Tue  catene.  Ecomechc  i noGri  Autori  diverfamente  di  queGo  fat- 
to difeorrono  , noi  per  quanto  abbiamo  potuto  ricavarlo  da  Scrittori 
Sincroni  , e dilTappalGonati  , lo  riGringiamo  nella  maniera  , che  Gc« 
gue  . 

XC.  Avendo  Papa  Gregorio  XI.  riportata  la  Sede  PontiGcia  da 
Avignone  in  Roma  l’anno  1377.  ed  ell'cndo  poi  morto  colà  ai 8. Mar- 
zo i}78>  i Romani  per  tema  che  la  Sede  ApoGoliCa  non  ritornaffe  un 
altra  volta  in  Avignone,  o in  altro  luogo  di  là  de  Monti  , dove  era 
Gata  per  fettant’anni  , pregarono  il  Sagro  Collegio  di  darli  un  Papa 
Italiano  . 1 p«hi  Cardinali , che  in  Conclave  G ritrovarono , o atter- 
riti da  clamori  di  quel  Popolo  , o qual  altro  folTc  Gato  il  loro  dife- 
gno  , fcelfero  per  Romano  PonteGce  il  di  8.  Apnle  1378.  Bartolomeo 
Frignano  Napoletano' Gato  prima  Arcivefeovo  di  Acerenza  ,e  poi  di  Ba- 
ri , il  quale  per  allora  trovavaG  in.  Roma  Reggente  della  Cancellarla 
ApoGolica  in  luogo  del  Cardinal  di  Pamplona  Vice  Cancellierodi  San- 
tp  Chiefa  , per  clTcre  un  Dottore  di  profondo  fapeic  , ed  un  Prelato  di 

fom- 


,,  berli  careret , Regio  ÈdìÀo  terfaretur  , Sceptri  Siculi  h^redem  legi- 
„ timum  ipfum  Ludovicum  futurum  . Qpamvis  enìm  a Joanna  vexan- 
„ da  abelTct  animo , non  tfcqud  tamen  ferendum , G llla  Regnum  ad  ex- 
„ teros  derivarei . 

(a)  Lo  Geffo  lec.  cit.  num.  il. 
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feomia  denipUrìcà  , ancorché  non  {offe  del  Collegio  de  Cardinali 
me  f aiFemia  Onojrie  Panviniò  {a)  , col  dcfcrivcrne  individualmente  i 
Natali  . La  Regina  Giovanna  in.  feattrnc  1’  Elezione  non  folo  fece 
fare  per  tre  fere  continue  l'illuminazioni  di  Gioja  per  la  Cited  di  Na« 

[)oli , ma  anche  inviando  in  Roma  li  fuoi  Ambafeiadori  per  congrac»« 
arfì  con  elTolui,  li  trafmife  quarantamila  feudi  parte  in  Moneta  d’oro, 
e parte  in  Moneta  di  argento  , come  atteda  Teodoro,  di  ìlicm  (6  ). 

XCI.  Ciò  non  oftante  però  infurfero  gravi  didurbi  poco  indi  tre 
elfo  loro  , c la  cagione  parche  ne  fode  il  medeiimo  Pontefice . Concio!^ 
fiacofachc  , trovandoli  allora  Ottone  di  Brunfvicb  , marito  della  Rei- 
na Giovanna  , nella  Lombardia  in  fer vizio  di  Santa  Chiefa  ; avendo 
già  cenchiufa  la  Pace  tra  Genovefi  , Tofeani  , e la  Santa  Sede  , all' 
eiezione  di  Papa  Urbano  fi  portò  fubito  in  Roma  ad  ìnchinarfcli , e far- 
li fofcriverc  la  conchiufa  Pace  . Ed  cflendofi  portato  a congratular  col 
Papa  fuddetto  , accadde  , che  quedo  fi  pufe  a definare  , ed  Ottone , che 
era  ivi  prefente  , per  ufarli  un  atto  di  foprafina  attenzione  , li  por« 
gé  la  Coppa  gcnudedb  , mentre  dovea  bere  , Ed  Urbano  ^ o perche  llaf- 
fc  altrove  col  penderò  didratto  ; o perche  volontà  non  ne  avetfe  , o 
per  altro  fine  , che  fiofle  ; fd  dare  buona  pezza  il  Principe  genudeifo  a 
Tuoi  piedi  . 11  che  non  folo  difpiac^e  ad  Ottone  , ed  alla  Reioa  , quan- 
do il  ieppe  j ma  anche  a'  Signori  Cardinali  , che  vi  erano  prefenti  , e 
inai  volentieri  lo  miravano  , avendolo  eletto  contro  voglia  , nooaveu* 
do  egli  tampoco  voluto  perallora  fofcriverc  la  cennata  pace  , che  pure 
difpiacque  al  Principe  , Si  aggiunfe  di  vantaggio  , che  , morto  in  que< 
do  mentre  Federigo  Re  di  Sicilia  fenza  lafciarc  figli  mafehi  , alla  ri- 
ferva di  una  figliuola  chiamata  Maria  ; tanto  la  Reina  , quanto  il  PriU' 
cipc  di  lei  marito  gli  avanzarono  le  premure  , acciò  colia  Tua  alta  ma- 

n« 

(a)  Onofrio  Panviniò  in  Vi«a  Urbani  VI.  ••  ,,  SanSiffmtu  D.  N. 

„ Urbanus  VI.  Pont.  Max.  Neapolitanua  D.  Bartholomaeuj  Buttilius 
,,  Pratgnaous,  Neapoli  natiis  in  Platea  Vindi  , in  loco  , qui  vulgò  In- 
„ fernuj  appellatur,  ex  parte  ignobili  Pifano  , & marre  Ncapolitana 
,,  item  igncbili,  utriufquc  Juris  Dodor  , & prò  Domino  Petto  Epifeov 
„ po  Prxnedino  Cardinale  Pampilonenfe , S.  R.  £.  Vicccanceitbno  Can- 
,,  cellario  Apodolicz  in  Italia  Regens  , primò  Arcfaiepifcoptis  Ache> 

,,  runtinus,  mox  Barenfis  a Gregorio  Papa  XI.  cjus  praedecelsore  fa* 

,,  ilus . Hic  cum  efset  extra  Coilepium  Cardinalium  , pod  mortem  Gre- 
,,  gorii  PP.  XI.  a Cardinalibus  in  Conclavi  exidentibus  Pontifex  Ma* 

,,  ximus  creatuj  eft . 

fb)  Teodoro  di  Niem  in  Commentariis  de  Schifmate  : Jeanne 

,,  Sicilix  Regina  , audiens  , Urbanum  ad  Pontificatum  cfse  evedum , 

,,  gavifa  fuit  gaudio  magno  valdc  , & per  multos  dies  Neapoli,  lumi- 
„ naria  multa  , more  Patrix,  per  totam  Civitatem  in  crcpufculo  vcfpcr- 
„ tino  ad  honorem  illius  fccit  accendi,  & Ambafeiatores  ad  eum  cum 
„ multis  grandibus  , & libcralibus  muneribus  mifit  , iplique  40.  miJlia 
„ Di.catorum  partim  in  auro  , partirò  io  argentea  moneta  dejttnavit , 
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no  f.icertc  fpofare  qucfta  figliuola  al  Marchcfe  di  Monferrato  ^ nip.>te 
dell'  accennato  Ottone  : ma  il  Pontefice  fton  polle  in  ciò  intercfrarli  , 
conne  rapporta  il  citato  Ttodor»  di  "Hiem.  ( n _)  . EJ  avendoli  la  Reiru 
inviato  Spinelli  per  Amhafciadore  , pregandolo  di  (^ichiarare  fuo 

marito  Re  di  Trinacria  , e fc  Rcina  di  quell’  Ifola  , non  folo  rigget- 
tò  fimil  richieda  , ma  anche  avendo  dato  in  un  pubblico  Convito  luo- 
go alTai  onorevole  al  medcfiino  Niceolò  Spinelli  ; quando  fu  piena  la 
Tavola  , ordinò  al  Maeftro  di  Cafa  , che  lo  facclTc  calare  più  a baf- 
fo . Laonde  difgudati  i mcicfioii  con  cfTilui,  a perfuafione  dello  def- 
fo  yiiccolò  Spinelli  Gran  Cancelliero  del  Regno  , fi  diedero  a fomenta- 
re il  partito  de  Cardinali  malcontenti  , che  al  novero  di  tredici  , par- 
titili difguftati  da  Roma  , fi  portarono  a Fondi  , ed  ivi  clcfscro  Anti- 
papa Ruberto  de  Conti  di  Gebenna  in  Arvernia  col  nome  di  Clemen- 
te  VII. 

XCII.  Per  meglio  poi  capire  le  dimando  fatte  dalla  Reina  Gio- 
vanna a VAp^Vrbano  VI.  tanto  riguardo  ai  Matrimonio  di  Marta  di  Ara- 
gona col  Marchcfe  di  Monferrato  , quanto  rifpctto  alla  Monarchia  dell’ 
Ifola  di  Trinacria  ; fia  bene  qui  premettere  , che  Papa  Gregorio  XI.  per 
quietare  lo  differenze  , che  pafsavano  tra  la  predetta  Gioranna  Rcina  di 
Napoli  , e Federigo  Re  Sicilia  , mediante  il  di  loro  confenfo  , ed  ac- 

cet- 


(al  Tiodoro  di  Niem  loc.  cit.  Otho  quoque  Dun  Bruinfvicenfit , Prin- 
cepr  Tarentinut  , mariiur  Joannie  , fa^a  Pace  inter  Ecclefiam  , iy  Tu- 
feite  , iy  Liguritc  partrs , Romam  fub  id  tempus  advenienc , Pontificatum 
Urbano  fuerat  gratulatiir  . Accidit  , ut  INTER  PRANDENDUM 
OTHO  URBANO  POTUM  PR^BERET  GENUFLEXUS  . UR- 
BANUS  PORRO  , VEL  QIIOD  NON  SITIRET  , VEL  QUOD 
ALTERI  REI  FUISSET  INTENTUS  , NON  TAM  CITO  PO- 
CULUM  E MANU  PRlNCIPIS  PORRIGENTIS  ACCEPIS- 

SET  , gravit.'r  , iy  virum  , Cardinales  , {y  Cornitea  magni  nomir.it 
ojfendit  . Erlicèt  tunc  inflanter  folicitaretur  , ut,pacem  prò  Ecclefiat  Stata 
firmando  benigni  acceptaret  , hoc  tamen  prò  tunc  facere  recufavit  , feù  non 
curavi!  . Quibut  rebus  praeconceptum  Cardinalium  rancorem  non  mediocri- 
ttr  adaunit  . Klecuon  Joanitte  , iy  Otbonit  animot  vulneravit  , quod  recu- 
/ii/T-r , NE  MARIA  H CRES  REGNI  TRINACRIA  MARCHÌO- 
NI  MONTIS  FERRATI  CONSANGUINEO  OTHONIS 
QUEMADMODUM  AMBO  POSTULABANT  , IN  MATRI- 
MONIUM  COLLOCARETUR  . Cum  etiam  Nicolaus  Princept  Fami- 
lite  Spirtelhe  , ReBor  Provineiit  , intercederei  Urbano  , ut  JOANN^  , 
ET  OTHONI  POSTULATA  , UNA  CUM  REGNO  TRINA- 
CRI^E  CONCEDERET  ; ilìe  ne  qutequam  dare  vduit  , adeoque  buncy 
{y  illot  magia  irritavi t , ut  iy  Otbo  non  Urbanum  , jed  Turbanum  illum 
per  contumeliam  tunc  appellaverit  . Et  Spinellua  ad  Cardinalea  ytm  efenfoa 
accedent  , m.igir  ett  inflammavit , MAXIME  ^ VEL  PER  CONTU- 
MELIAM  AB  URBANO  PONTIFICE  IN  CONVIVIO  ACCE- 
PTAM  IRRITATUS. 
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eetcatióne  ,'Vmanò  una  Bolla  il  41  a 7.  AgoHo  come  preftoQfiK 

Crifiiano  Lunig  y da  noi  citato  phù  Covra  ntì  Kumero  8^.  e prefso  delJKai^ 
mM«  (a)  ancora  , in  cui  molti  Punti  determinò  , tra  quali  furono^  r 
feguemi  , alla  prelènte  noUra  lAoria  apparrenenu  , e che  anche  corro- 
borano ciò',  che  dicemmo  nel  Libro  14.  del  Tomo  IV.  al  Namer«ar. 
del  Capitolo  j.  cioè  che  il  Titolo  di  Re  di  Sicili*  li  appartiene  unica- 
mente al  Re  di  Napoli  , con  chiamarli  Re  di  Triiucrié  il  Monarca  di 
queir  Ifola  , come  ivi  ; 

Num.  7.  Qfiee  Infula  Regnum  Trinacrite  intitulabitur  . . . 

Num.  8.  Faciet  infufer  di8us  Fridericus  , (y  fui  iute  entree  iuRegm» 
Triiueriie  tidem  Joannee  Rtginie  , iy>  fuccejferiiui  fuU  ex  fu»  cerftn  ed- 
feendertibus  legitwiè  tantum  , Humagium  , iy  frtcfiabit  iebitee  FhUitdtir 
Juramentum  .....  « - .J 

Num.  9.  Si  forte  , def dente  mafculo,  eontixgerit  feeminam  innkptetm 
fuccedere  in  Regno  Trinacriet  , feù  in  Infula  pr<elibaia  ; illa  maritaUfur 
perfona  , qua  ad  ipforum  regimen  , iy<  dejenfonem  exifiat  idonea  : Jummi 
Pontificii  y qui  erit  prò  tempore  , conflio  requifito  , ut  nubat  viro  Catèlli- 
co  , iy>  Ecclefia  Romana  non  fuJpeBo  , fed  devoto  , nec  diBee  Joarmof  p 
feù  tjtt*  SueteSnfi^**  pradiBo  Regno  inimico  ....  --  'a 

Num.  20.  Item  diBjit  Frìdericus  , {y  finguli  ipfius  Suttofforet  ìaJKa> 
gno  Trinacria  in  fingulu  antedìBis  recognofiant  prò  fe  y is>  fuit  SucctftUo 
bus  fupradiBif  , tenere  diBum  Regnum  Trinacria  a diBa  Joanna  Regimi  « 
^ fuis  Succefforibuj  in  Regno  Sicilia  ex  fuo  torpore  ■ defeendentibus 
mè  tantum  . Pofi  mortem  vero  diBa  Joanna  Regina  , ejufque  baredooRie 
fuo  torpore  deftendentium  , feù  e'pts  , jf  nulli  ex  fuo  torpore  iaredes  fifer- 
fint  y recognofeant  tenere  in  Fcuaum  ìnfulam  , iy  Regnum  pradiBm  mm 
adytctntibut  Infulii  fuit  , a nobis  , iy  Juccefforibut  nofirit  , <y*  SanSaRé- 
mena  Ecflefia  , tanquam  a fuperiore  , iy>  direBo  Domino  ( Sonore 
Tituli  Regni  Sicilia  , quem  apud  Joannam  prafatam  , fuofque  Suceèjferu 
in  Regno  , remanere  volumut  femper  falvo  ) . ■8/ 

Num.  22.  Item  , quod  prafatut  Rex  , Saredet  , (9*  Suteejfore/  hfiu 
in  diBo  Regno  Trinacria  , folvent  , tradent  , iy>  affignabunt  , ign  fenetnq 
tenebuntur  eidem  Regina  •y  ip>  fingulii  baredibut  , iy>  Succefforibut  /kit  .in 
diBo  Regno  anno  quoUbet  in  Fejio  Apojiolorum  Pbilippi  , ^ Jacobi  in  CM‘ 
tate  Keapolitana  , periculo  , (y.  exper'fit  ipjiut  Friderici  , (y  fa^gdi^  Sof- 
ttfforum  in  Regno  , feù  Infulit  , unciat  auri  trio  milita  . . . 1 . ' - ■ * 

'Num.'  24.  Item  , quod  prafatut  Fridericut  , bertdet  , (y>  fuecejfortt 
fui  nullo  unquam  tempore  intiiulabunt , nec  fcribent  fe  Titulo  Regni  SitiBdi 
'fed  tar.tummodo  titulo  Trinacria  , intitulabunt  , (y  fubftribent  feRe^ 
Trinacria  , iy  non  fcribant , feu  intitulent  fe  Reget  Sicilia  , nec  alio  IpSb 
Sicilia  . Ipfaque  Regina  y iy  baredet  , vó»  Succefforet  fui  intitulenmf  y Ì3d 
'votentur  Titulo  Sicilia  .... 

' Num.  2j.  Item  quod  Infoia  Lipari  , quam  nunc  tene!  Reginapt^a- 
■'  la  rtmaneat  cum  vajfallit  , jortaliriit  , junbut  , (p.  pertinentiit  fàit  ia 
'potejate  iy  pleniffima  jurifdìBione  diBa  Regina  Sicilia  quandii  vhterit  y 

pò/ 

(a)  Rainaldo  ad  Annuiti  1372.  num.  7. 
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ptfi  mortem  veri  Jpjiu/  Re^iutt  ^ redire  debeat  cuyh  emnibui  JupradicUs  jn- 
ribui  fui/  ipf»  falt«  ad  di3um  Frideri'cum  , hared;/  , iy  fucceffcrvs 
futi  ..... 

xeni.  Stante  adunque  , che  le  femìne  nubili  , le  quali  eredita- 
vano Il  Regno  di  Trinacria  , non  potcanfi  maritare  fenza  il  permefso 
del  Romano  Pontefice  , e molto  meno  a perfone  nimiche  della  Reina 
Giovanna  , e de' luci  fucccfl'ori  , come  fovea  nel  nono  Capo,  cd  efsen- 
io  avvenuto  , che  nell’  anno  1378.  Maria  unkì  figliuola  del  Re  Fede- 
rigo avefse  ereditato  quel  Regno  , la  dimanda  della  Rcina  Giovanna 
fatta  a Papa  Urbano  VI.  di  doverli  collocare  in  Matrimonio  col  Marche- 
fc  di  Monferrato  , nipote  di  Ottone  fuo  marito  , fembrava  convenevo- 
le , cd  onefta , c che  poteali  dal  Papa  benignamente  ammettere . E feb- 
bene  r altra  di  voler  per  se  , c per  il  marito  il  Regno  di  Trinacria, 
fofse  (lata  alquanto  ardua,  perche  pregiudiziale  al  diritto,  che  vi  avea 
Maria  ; pure  avea  qualche  apparenza  di  ragione  , mentre  quel  Regno  ti 
duvea  ricoiiofcerc  dalla  mcdcfima  Reina  Giovanna  ; dovea  preftarfi  a lei 
r Omaggio  , e ’l  Giuramento  di  Fedeltà  ; e pagarfeli  l’annuo  Tribu- 
to di  tre  mila  onde  d’oro  . Vale  a dire  , che  il  nuovo  Re  di  ntitll’ 
Ifola  dovea  dichtararfi  Suddito  della  Reina  di  Napoli  , che  anche  do- 
vea  intitolarfi  Reina  di  Sicilia  . E comechc  trattavali  di  una  femplicc 
figliuola  , crede  di  quell’ Ifola  ; poteali  dalla  Santa  Sede  concedere  in 
qualche  modo  alla  Reina  , ciò  che  domandava  , o alaeno  efcliiderla 
con  termini  onorevoli,  e non  avvilire  si  vergognofamentc  1’ Ambafcia- 
dore  della  mcdefima  , che  ne  1’  avanzò  le  preghiere. 

XCIV.  11  Duca  di  Montelione  ( feguito  dagli  altri  noilri  Scrittori  ) 
nella  fua  Oonaca  alTcrifce,  che  la  Reina,  per  vendicarfi  dell'onra,  avef- 
fe  mandato  ìficolò  Spinelli  con  due  Galee  in  Avignone  a prendere  i Car- 
dinali difguflati , facendoli  condurre  nella  Città  di  Fondi  , dove  elelTe- 
ro  r Antipapa  Clemente  VII.  Dicendo  ; Miffer  Kicola  con  un  Galeone , ed 
una  Galea  andò  per  il  Conte  di  Fundi  . Alti  13.  di  Giugno  1378.  venne  il 
Conte  di  Fundi , E per  ^uefto  effetto  manJaron»  Miffer  Nicola  , ed  il  Conte 
di  Caferta  per  condurre  il  Cardinal  di  Genevra  , ed  altri  otto  Cardinali  : 
quali  /‘  erano  fuggiti  da  Roma  fubito  , che  videro  ^uefti  diffordini  , iy  ergk 
no  andati  in  Avignone  . . . Di  là  a poco  tempo  tornorno  le  due  Galee 

colli  Cardinali,  e giunfero  a Fendi  alli  la.  di  Novembreu  Ma  egli  in  ciò 
và  molto  errato  { perche  i Cardinali  fovradetti  non  in  Avignone  G riti- 
rarono , come  egli  afferma , ma  in  Anagni  , conac  Antonio  Forefli  ( a ) io 
fcrive  col  dire  : ,,  Era  allora  d’eflate,  quando  tredici  Cardinali  , tutti 
,,  Francefi , toltone  uno  Fiamengo,  de  un  altro  Spagnuolo,  ch’era  Pie- 
„ tro  di  Luna,  fotto  prctcfto  di  sfuggire  i gran  caldi  di  Roma;,  into- 
,,  lerabili  a Francefi  , mentre  Urbano  con  foli  tré  Cardinali  a Tivoli 
,,  dimorava,  fc  ne  vanrtp  ad  ANAGNI,  e con  effi  pure  l’Arcivefco- 
„ vo  d’  Arles  Camcrlengho  di  Santa  Chiefa  , feco  portando  la  Corona, 
„ e tutti  gli.  Ornamenti  Papali,  ch’egli  aveva  inCuilodia.  Tutto  con 
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(a)‘  Amónio  Foretti  Tn  Vita  Urbani  VI.  num.  3. 
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„ difcgno  di  eleggervi  un  «loro  Papa  in  luogo  di  Urbano  , che  come 
,,  falfo,  ed  intrufo,  gionti  a Fondi,  citarono  a fcolparfì  . . Adunque 
,,  li  predetti  quattordici  Cardinali , raunati  nella  Città  di  Fondi , dopo^ 
„ avere  colà  citato  Urbano  per  deporlo  , creano  un  Antipapa  , che  fu 
„ Roberto  de  i Conti  Gcbennefi  Arverno  , e chiamofTì  Climente  Sef- 
,,  timo . 

XCV.  Quello  però,  che  fece  di  male  la  Reina  Gi«Vtfnn<r  ,fu  ,che  ade- 
rendo ad  Oncrét»  Gaetano  Conte  di  Fondi  ( il  quale  inficine  con 
Spinelli  ebbe  la  mano  nell’  Elezione  dell’  Antipapa  ) , quando  Clemente, 
afTaiito  dalie  milizie  di  Papa  Urbano  , fuggì  da  Fondi  , e non  fu  rice- 
vuto in  Gaeta,  lo  ricettò  in  Napoli  , come  dicono  1’ Autore  di  quello 
Scifma  (4) , e lo  Scrittore  della  Vita  di  Clemente  predetto  (b) . Ancor- 
ché da  ciò  forte  infurto  un  gran  tumulto  ; perche  il  Popolo  ^ridò , vi- 
va Papa  Urbano,  c prcl'e  i farti  con  cui  uccife  1’ Arcivefeovo  di  Napoli, 
che  l'era  ufcico  cogli  abiti  Pontificali  incontro,  col  fuo  Crocifero, con 
obbligarlo  a ritornare  in  dietro , e fuggirfene  in  Marfeglia  , come  in  par- 
te lo  ferivo  il  medefimo  Urbano  PI.  in  una  fua  Lettera  a Cattolici  del- 
r Orbe  (c) , ed  Andrea  di  Dio  nella  Cronaca  Sanefe  (d)  con  maggior 
dirtinzione  l'apporta,  col  dire  : ,,  Tiell'  anno  1378-  Papa  U''bano  VI. 
,,  c Romani  ebbero  Cartel  Sant'Angelo  a patti,  falve  lepcrfone  , efu- 
,,  bito  il  disfero,  ed  abbatterò  di  Maggio.  ^ « 

E'I  Papa^ondurte  una  Compagnia  di  Taliani,  che  fi  chiamavà^la 

,,  Com- 

' (a)  Epifeopus  Tudertinus  de  Schifmate  Clementis  VII.Tom.II.^àg. 

48.  Domitrut  Gebennenjìs  , feu  Antipapa  cùm  Cardinalibu/  fuit  , prout  an- 
elivi , reeejfit  de  Fundia , i^it  ivit  versUt  tieapohm  cùm  Carelinalibua  fuit  , 
Quando  appropinquavi t Cajetam  ; Cajetani  nolebant  eum  recipere  , dicentet, 
quia  credebant  in  Dominum'Urbanum  , qui  erat  verut  Papa  . Pofiea  ivit 
Keapolim  , ubi  a populit  pejfimi  fuit  receptut  , itaquod  eportuit  eum  cùm 
fuit  Cardinalibut  Cajirum  Ovi , ubi  erat  Regina , inrrare  : eo  quod  Regina 
mandabat  Populo , ut  obediret  , (y»  illi  modi  obedire  noluerunt  . Et  vìdent 
ipfe  Gebennenfij  quod  non  erat  beni  feenrut , intravit  in  mare  . 

(b)  Autor  Vit*  Clcmentis  Antipapz  r Neapoli  rumor  concìtatut  efi 
tonerà  eot  forti t , fy»  magnut , quodve  utrique  ma]ut  immineret  periculum, 
ipfum  Cltmentem  unde  venerai  fubito  oportuit  remrare . 

(c)  Epiiìola  Urbani  Papx  fub  die  13.  Junii  1379.  ad  omnes  Ca- 
tholicos  : DileSi  flit  tieapolitani , zelo  devotionis  aeeenfi  , prttdi8um  B<- 
refiarcham  Aniipapam  , iy»  Catbolie^  Fidei  fubverforem  de  Civìtate  tfeapa- 
litana  , in  qua  fptrabat  in  pefiilenti<e  Cathedram  rejidere  , cùm  magno  op- 
probrio  fugaverunt . Joanna  quoque  Regina  S itili  et , qute  , ab  aliit  pt/ilf»» 
tijfmh  virit  feduSa  , per  errorum  tramitem  ambulabat , abjurato  errore  bu- 
jufmodi  , not  tredit,  tenet  verum  Jefu  CbriJiiVicarìum  , (yi  ceelefiit  Cla- 
vigeri f ucce  fforem  , DE  DIE  AUTEii  IN  DIEM  E WS  DEM  JOaNNaB 
SOLBMNES  NUNCIOS  EXPECTAMUS . 

(dj  Cronica  di  Siena  apud  Muratorium  Tom. XV.  fcrip%p&er.  Ica- 
Hcar,  ^ . 
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,,  Ctmpt£tiU  di  San  Gior£io  , c quali  combatterò  co'  Brtttoni  dell'^  Antl- 
,,  papa  Clemente  VII.  e furo  feonfitti  e Brettoni  , e prefj  moiri  . Un- 
„ de  r Antipapa  colli  Cuoi  Cardinali  Tramontani  , temendo  non  effere 
„ artediati  nella  Terra  di  Fondi  , fi  partirò  , ed  andaro  a Napoli. 
„ E faccndofeli  incontro  1'  Arcivefeovo  di  Napoli  con  tutta  la  Chicri- 
„ eia  colla  Croce , entraro  in  Napoli . 

11  Popolo  di  Napoli  tutto  a furia,  A levò  a rumore,  e A accifero 
„ r Arcivefeovo  di  Napoli  fopradetto  , e quelli  , che  li  portavano  la 
„ Croce  innanzi,  e prefero  il  detto  Antipapa,  e dcrolo  alla  Regina, e 
. la  Regina  lo  fe  fuggire,  e andoAcnc  a Vignonc  feonofeiuto  per  ma- 
„ re,  mal  in  ordine,  e con  faura  „ . Con  creder  io  altresì  , che  Otto- 
ne di  Brunfuicb  ^ marito  della  Reina,  ravelfe  ivi  accompagnato  ; men- 
tre Papa  Urbano  per  mare  , e per  terra  li  tefe  gli  agguati  , per  averlo 
nelle  mani , e perciò  la  Reina  ne  viveva  molto  anziofa  , non  fapendo 
che  cofa  (blTc  di  lui . Eflendo  per  altro  follia  del  CoUenticci»  ( a ) il  dire: 
La  Rfina  fe  armare  tri  Galee  , e /opra  due  pefe  Clemente , con  li  Cardina- 
li , fopra  V altra  monti  ella  , da  ìiapoli  con  profpero  vento , in  po- 

chi giorni  fumo  in  Avignone  . Poiché  la  Reina  partito  l'Antipapa  da  Na- 
poli , cercò  pacificarfj  con  Urbano  VI.  inviandoli  Ambafeiadori  , come 
or  ora  foggiungeremo  . 

XCVl.  Infatti  , partito  r Antipapa  da  Napoli , per  acchetare  il  rumo- 
re del  Popolo , promife  loro  la  Reina  di  voler  anch'ella  riconofeere  Pa- 
pa Urbano  VI,  per  legitimo  Pontefice  : non  oAanteche  avelTe  da  princi- 
pio difprczzateie  preghiere  di  Santa  Catarina  da  Siena , che  con  una  Pi- 
Boia  (b  ) particolare  la  feongiurò  a non  allontanarfi  dal  vero  , e legi- 
timo Pallore  della  Chiefa  , fe  volea  elTere  efcntc  da  Cadighi  , che  K 
fovradavano . Laonde  , perche  ella  dall'altro  canto  temeva  di  qualche 
nuovo  infortunio,  fe  avea  Papa  Urbano  per  nimico,  deHinò  per  Amba- 
feiadori in  Roma  il  Conte  di  Ariano,  il  Conte  di  Nola,  il  Conte  di 
San  Severino  , c 1’  Ammirato  del  Regno  : i quali  furono  ricevuti  con 
fomma  dima  dal  Pontefice  predetto  ( erano  quedi  gli  Amhafciado- 
ri  , che  il  medefimo  Urbano  dtc^  afpettare  da  Napoli  nella  citata  fua 
Lettera  a Cattolici  dell' Orbe)  . Ancorché  poi  non  avedero  conchiufo 
colà  niente  di  buono',  perocché,  avendo  avuti  la  Reina  i rifeontri  dal 
Marito  ( quale  io  fopra  credei , che  folfe  andato  in  Marfeglia  coll'An- 
tipapa } , c forA  nuove  premure  a favore  di  Clemente  ^ li  richiamò  indie- 
tro. Ed  arrivato  il  Principe  Ottone  in  Napoli  , incominciò  a tiranneg- 
giare gli  Amici , e Aderenti  di  Papa  Urbano  , fpogliandoli  de  Feudi , e 
degli  alui  averi,  che  polTcdeano  , Accpme  l'Autore  dello  Sdfma  (e) 

Nona  lo 


(a)  Pandolfo  Collenuccio  pag.  144. 

(b)  Santa  Catarina  da  Siena  Epid.  209. 

' (c)  Autor  Schifmatis  loc.  cit.  pag.  48.  Prour  audivi  , Regina  toeuia 
ejl  Ropulo  Ifeapoiitano , dixit,  guod  volebat  fepu  corfiiinm  eorum  , 
ordinavit  Ambafeiatoret  ad  ifium  Dominum  nojirum  prò  Concordia  fenda  , 
Papa  recepit  tot  fatti  gratioii , Hom»»*  Ambafcialermm  fune  ifia;  Comes 

Aria- 
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lo  rapporta  . E romeche  alla  morte  dell’  Arcivefcovo  di  Napoli  , che 
• ufcl  incontro  all’  Antipapa  , quello  creato  avca  Vcfcovo  Bernardo  di 
Montaur»', , e per  lo  contrario  Papa  Urbano  , vi  dellinò  Lodovico  Bozzato, 

?[uclli , vivente  la  Reioa  fudetta,  non  potè  mai  governare  la  Aia  Chio; 
a , U quale  perciò  lì  vide  anche  fottopoAa  allo  SciAna  » fecondo  Taf» 
ferri  va  di  Ferdinando  Ugbellio  (a). 

XCVII.  Vcggendo  adunque  Papa  I7r^iino , che  la  Reina  GiotMaiM  fem* 
pre  più  s*  impegnava  a fodcnere  in  piedi  lo  Scifma  , e favorire  1'  Anti- 
papa Clemente  , pensò  rivolgere  contro  di  lei  , e degli  altri  fuoi  Parteg- 
giani  lo  sdegno.  A qual  oggetto  compilò  voluminofi  ProccfTì  contro  del- 
la  incdeftma,di  Angelo  Frefttto  Ól\  Fondi,. e di  Onorato  Gaetano  Conte  di 
detta  Città  , come  pure  contro  Kaimondo , c Giovanni  Orfini  ; e dopo  dì 
qucAo,  dichiarò  la  Reina  privata  del  Regno  , e della  dignità  Regia,  e 
gli  altri  decaduti  da  loro  Feudi,  ed  incapaci  di  ogn‘ altro  onore  , come 
rapporta  Ttodoro  di  Kiem  (b)  . E ftanteche  la  Reina  , per  vendicarli 
l’onta,  mandò  Raimondo  Orfino  in  Roma  con  poderofo  Eferciro  , acciò 
poteffc  aver  nelle  mani  il  predetto  Pontefice , o ucciderlo  , o farlo  Aig- 
gire  da  quella  Capitale  (ancorché  indarno,  elfendofeli  oppoflo  vigorofa- 

men- 

Àrianut , Comes  Holanus , Comes  de  SanBo  Severino  , iy>  Admiratur  , (ji 
TAyirUM.  STEFERUyiT  IN  URBE  AD  TRACTANDAM  CONCORDÌAM, 
' DONEC  REGINA  HABUIT  NOFàM  DE  TIRO  SUO  , PROUT  AUDIPI  , 
ET  TUNC  HANDAFIT,  QUQD  SINE  CONCLUSIONE  DEBERENT  AÙ 
EAM  redire  . Veniente  marito  Neapolim  , ibi  feeit  neviratem  , iy 
CONTILA  ALìQUAS  ALIAS  TERRAS  , QUaE  POSSIDEBaNTUR  PER 
^MICÓS  HUjUS  DOMINI  URBANI  , (gì  deinde  Guerra  durat  . Deus  per 
fuam  mifer ieordiam  provideat  de  remedio  opportuno , amen  . 

(a)  Ferdinando  Ughellio  Tom.  VII.  pag.  1J7.  Lodovicus  Bozutus 
Nedpolitanus  eianffim,e  Nobilitatis  en  Secolari  Abbate  ab  UrbaAo  VI,  in  pri- 
vati Bernardi  locum  legitimus  Ecflejite  Neapolitame  adleSus  e fi  Arebiepifeo- 
pus  Anno  i;8o.  Poffefiione  adeptus  , vanta  fortuna  quìnque  omnino  annis  eam 
Jignitatem  gejftt  : qaippe  , qui  in  eam  tentporum  calamitatem  incidit  , ut . 
-aliquando  prò  fua  dignitate  feivanda  , capitis  etiam  pevtcttlum  fubjerit , nee 
Ubere  Eceltfire  adnunifirationem  taire  pertuit  , nifi  fugato  Neapoli  Ólemente 
Antipapa,  Reginaqutrjoann».  Tane  en  popoli  propenfione  illam  regendamfu- 
feepit . 

/b)  Tiodoro  di  Niem,  de  Schifm.  Whit.cup.  z.  Urbanos  incepit  fa* 
„ cere  atroces  Proctflus  contra  Dominam  Joannam  Reginam  , nCV  non  An- 
,,  .gelum  Prefe^um,  éc  Honoratum  Comitem  Fundanum  , ac  Joannem  , Se 
,,  Raimundum  de  Urfinispraediiitos  , pròeoquod  Clementi,  de  cjuf  Cardi- 
„ nalibus  adhairebant , nec  non  etiam  eofdem  Clementem  , & Cardinales, 
„ ac  ipforuùi  auxiliatores , complices  , de  fautores  , illofqiie  in  diverfis 
„ mundi  partibus  feicit  publicari , privando  illis  , Reginam  Regno  Sicilise, 
^ de  Feudis , Tcrris , Dominiis  ; necnon  Przfe^lnm,  de  Honoratum  Comi* 
,,  tem , ac  Raymundum  , de  Joannem  <fc  Urfinis  prefatos  Terris  , di: 
„ bonis , quz  qualitercumque  tenebant  .*  excommunicando , de  iohat>il|' 
„ cando  ad  honoccj,  Feuda.^  de  boba  impoflenua  ddt/arsdW*  ' * 
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mente  il  Popolo  Romano)  come  dice  il  Rainald«  (a).  Papa  Urbano  af- 
folvd  anche  i di  lei  fudditi  dal  Giuramento  di  Fedeltà  , comandando- 
li folto  rigide  Cenfure  di  non  riconofcerla  per  fovrana  , né  pagarli 
Tributi,  Gabelle,  cd  altro,  giuda  una  Tua  Pidola  fcritta  a quei  di  So- 
ra preflb  del  citato  Rair.aldo  (b)  del  tenore  feguente: 

Ufbanuj  dile8it  filiti , populo , lyt  uniwrfit  Civibui  Soratug  Civitatis . 
„ Dudurn  nns  contra  iniquitatis  alumnam  Joannam  olim  Reginam  Sici- 
,,  liac  per  ejus  iniquitates , fcelcra , 6c  excelTus  enormes  conrra  nos  , & 
„ Romanam  Ecclelìam  commina  , & perpetrata  Icgitimé  procedentes, 
„ fententialitcr  declaravimus^,  cam  fuilTe,  & effe  fcbifmaticam  , hzre- 
„ ticam  , & blafphemam  , ET  CONSPIR ATRICEM  , ETIAM 
„ CONTRA  NOS  , ET  REAM  CRIMINIS  LESaE  MAJESTA, 
f,  TIS,  & tanquam  hzrcticam  puniendam , ipfamque  foreprivatam  ,ac 
„ privavimus,  & depofuimus  a quibufeumque  dignitatibus , & honoribus 
,,  & Regnis , & Terris , quz  a difla  Romana  , & a ooibufeumque  aliis 
,,  Ecclcìiis  , & a Romano  Imperio  , & quibufvis  aliis  obtinebar  , ac 
„ ipfìusjoannz  bona  omnia  fuifle , ìc  effe  confifeata , & confifeavimus, 
„ omnet'que,  & iìngulos , qui  eidem  Joannz  juraverant , Fidelitatis  , feù 
„ Homagii , aùt  alterius  cujufcumque  obfequii  debito  , rubmiffionc  , obli- 
„ gatione  , vcl  pa£lo  , quacumque  brmicate  vallato  , prius  tenebantur 
„ addrifli  , abfolvimus  , Se  decrevimus  abfolutos  ; itaquod  nullus  ei 
„ obedirc , incendere , vel  parere  , nullufquc  ei  debita  reddere  teneatur. 
„ Qiiinimmo  diiiridius  inhibuimus  omnibus,  Se  fìngulis  Ducibiis , Prìn- 
,,  ci  pi  bus,  Comitibus  , Baronibus,  Nobilibus,  Militibus,  Se  aliis  per- 
„ fonis  fìngularibus , necnon  quibufeumque  Communitacibus  , Se  Ùni- 
„ vcrfitatìbus , né  ipfi  Joannz  , aùt  ejus  OlBcialibus  aliquibus  obediant, 
,,  nec  dacia  , gabellas  , vel  colledas  perfulvant  : alioquin  omnes  , qui 
,,  fccùs  agerent  , fi  finguiares  perfonz  , Excommunicarionis  , fi  verò 
„ Communitates , vel  Univerfitatcs  elTcnt  , Interdici  fententias  incur- 
,,  rane  co  ipfo  prout  in  nofiris  Literis  inde  confedis  pleniùs continctur. 
,,  Datum  Romz  apud  Sandum  Petrum  li.  Kal.  Maii  Pontificatus  no- 
,,  Uri  anno  3. 

XCVllI.  Dopo  dì  quello  anche  pensò  Papa  drijBofortificarfi  contro  la 
Reina  coll’  Armi  temporali  , follccitando  eziandio  con  Lettere  partico: 
lari  di  Santa  Catarina  da  Siena  , che  in  tutto  io  favoriva,  Re 

d'Ungaria,  acciò  mandaife  un  Efercico  ad  impolfclTarfi  del  Regno  . £ 
perche  il  Monarca  fudetto  fi  trovava  in  Guerra  co’  Veneziani,  fecon- 
chiuderc  con  elfo  loro  la  Pace  da  Carlo  li.  di  Durazzo  in  Triviggi  do- 
ve quelli  trovavafi  al  Comando  dell’ Efercito  Ungaro  ( onde  poi  Carlo 
della  Paft  addimandolfi  , chiamato  ancora  Carlo  Panno  , perche  allevato 

ncl- 


(a)  Rainatdo  ad  aflnum  Immiffum  a Ioanna  Raynaldum  fuif~ 

fe  cim  enercitn,  ut  vel  URBàT^UM  CjPERET  , VEL  URBE  PELLERET^ 
Aur  OCCIDERET , commemorai  Rajmundus  Cafuanui  . Sed  Romano/  Ur- 
bani parte/  fortiter  defendifie  . 

( b ) Lo  llelTo  loCrCtt.  _ v 
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nella  Pannonia  ) , ed  alTcgnandoii  mille  (ìceice  Lancie  , e cinaueceMO 
Arcieri,  l’inviò  alla  volta  del  Regno  , come  dice  l'Autore  della  Cro» 
naca  Efienfe  {a)  preflb  del  Muratori,  Perocché,  non  avendo  il  Re  Lo- 
dovico figli  mafebi  ; pofe  la  mira  i'ovra  del  fudetto  Carlo  di  jD«r«zt«|Ch« 
gli  era  Arerto  parente,  e l’avea  nodrito  in  Ungaria,  dandoli  perciò  il  governo 
delle  Armi  in  quelle  parti , come  dice  1’  Autore  citato  (b) . E Papa  Urbano 
VI.,  che  molto  avea  a cuore,  che  quelli  foflc  Re  di  Napoli  per  ercludcme 
afTauo  la  Reina  Gretwaatf , nei  tempo  iAe/1'o  , che  lo  follecitava  , ad  affret- 
tare la  Tua  venuta  in  Roma  , li  pofe  all' ordine  una  numcrofa  Conapa* 
gnia  di  Soldati  Italiani  , che  diceafl  la  Compagnia  di  San  Giorgio  , di- 
chiarandone Generale  il  mcdclìnio  Carlo  , c faccodone  in  quello  mentre 
Capitano  Giannotto  di  Salerno  , perfona  addetta  al  fcrrizio  del  cennato 
Duca,  come  abbiamo  dalla  Cronaca  Sanefe  (c  ) prelfg  del  predetto  Mm- 
ratori , in  cui  fi  dice  : La  Compagnia  de  Taliani , cioi  di  San  Giorgio , fe- 
ro lor  Capitano  Generale  Meffer  Carlo  della  Vate  di  Durano  , Diteji  per 
volere  ilHeame  di  Napoli  per  operazione  del  Re  d'Ungberia  ^ e del  Papa. . 

La  Compagnia  fudetta  di  San  Giorgio  ^ e de  Taliani  , della  quale  tra 
Capitano  Meffer  Giannotto  Judice  di  Salerno  ^ Sinifcalto  di  Me ffor  Carlo  Prin- 
cipe di  DurazzOy  e Capttan  Generale  de  Taliani  y detta  la  Compagnia  di  Soìf 
Giorgio  , vennero  di  patto  fui  Contato  di  Siena  a ti.  Marzo  i)8o. 

XCIX.  Anche  la  Reinu  Giovanna  avea  la  propenfione  di  lafciare  al 
detto  Carlo  dì  Durazzo  il  Reame  di  Napoli  d^o  fua  morte  , effendo 
egli  rimallo  unico  rampollo  in  Napoli  della  Famiglia  Angioina  , co- 
me figlio  di  Lodovico  di  Durazzo  , che  fu  fatto  morire  da  Lodovico  di 
Tarante,  come  additammo  più  fovra nel  Namer»  87.  il  quale  era  fratello 
carnale  di  Carlo  l,  di  Duravto , fatto  fcannare  in  Averla  do  Lodovico  Rt 
d’ Ungaria,  come  più  fovra  nel  Namrra  49.  fimilmente  additoflì . E per- 
ciò ella  li  diede  in  Ifpofa  Margherita,  figliuola  di  Maria  fua  Sorella, e 
di  detto Car/e  i.  di  Durezze  di  lui  zio,  giuda  il  rapporto  del  Summonte  (el) 
nei  dite  -:  „ La  Regina  Giovanna,  ritrovandoli  in  Napoli  nei  più  quie- 
„ to,  e felice  dato  di  fua  vita,  rifolvcttc  di  non  tenure  più  la  Fortn- 
„ na  con  altri  mariti  , e cominciò  a penfare  di  dabilire  la  foccelTione 
„ del  Regno.  Però,  havendòfì  allevata  Margarita  fua  Nipote  , pensò 
„ con  difpenza  del  Pontefice  donarla  per  moglie  a Carlo  di  Durazzo  , 
„ con  intenzione  di  lafciarlt  il  Regno  dopo  fua  morte . Per  il  che  man- 
„ dò  a chiamar  Carlo  da  Ungaria  , il  quale  venuto  , fu  conchiufo  il 

» Ma- 

fa)  Cronicon  Efienfe  apud  Muratorium  Tom.XV.  pag.  apj.  Die  q. 
„ AuguAi  r)8o.  Carolus  de  la  Pace,  nepos.JR.egis  Ungartac , de  Coo- 
„ feofu  Domini  Nicolai  Marchionis  , tranlìvit  per  Tem'torìum  Ferra- 
„ rienfc  cùm  mille  Lanceis  honorum  Paganorum  , & Arceriis  quingentU. 

(b)  Idem  ibidem  : Anno  1379.  die  3.  Septembris  Domìnus  Carolus 
„ de  la  Pace , natus  quondam  Ducis  Duratìi , & Nepos  Definì  Ludo- 
„ vici  Regis  Ungarorum , de  ipfius  Regis  mandato  cùm  o£liogcnus  mi- 
„ iitibus  equitibus  circa  Tarvifium  fuum  Exercitum  fimuvit , 

(c)  Cronaca  di  Siena  apud  Muratorium  Tom. XV* 

(d)  Gi.inantonio  Summonte  Tom.  11.  pag.  448* 
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^ Matrimonio,  e fumo  con  gran  Fefta  «iebratc  le  Norre  nel  mcfe  di 
„ Febraro  ij^j.  con  gran  contento  della  Regina.  La  quale  moftrò  a 
„ tutti  larga  intenzione  di  lafciar  loro  il  Regno  dopo  Tua  morte  . Nd 
,,  per  quello  Matrimonio  Carlo  lafciò  il  fervizio  del  Re  d’  Ungaria  , 
poiché  nella  Primavera  del  1J70.  con  buona  licenza,  c volontà  deU 
,,  la  Regina  ritornò  a fervir  quel  Re  contro  Veneziani , lafciando  Mar- 
,,  garita  con  una  fanciulla  di  circa  fet  meli  , chiamata  Maria , come 
„ l’ava  materna,  e lei  gravida  di  un  altra  figliuola  chiamata  Gitvjntut^ 
„ come  la  Regina  fua  xit  . E perciò  quello  Principe,  in  lentir  paca- 
ta la  Reina  predetta  aHc  quarte  Nozze  con  Ottone  di  Brunfviih  ^ ne  in- 
tefe  della  pena,  comeTotammo  più  fovra  nel  Uumero  88. 

C.  Arrivato  poi  in  Roma  Carlo  della  Pace  , il  Sommo  Pontefice 
lo  dichiarò  Senatore  di  quella  Città  al  dire  di  Arrigo  Spandano  (<r).B 
vuole  Giananton»  Summonte  ( t ) , che  Margarita  fua  moglie  col  permef- 
£b  della  Reina  , t’andò  quivi  ad  afpctcare  pria  che  vi  giugnelTe,  aven- 
doli Giovanna  accordata  tal  lacoltà  , perche  non  fapeva  la  certezza,  che 
Carlo  vi  venilTe , né  fufpicava , che  il  Papa  TavelTe  a dichiarare  Re  di 
Napoli  , llanteche  ella  l’avea  fperanzato  di  lafciarli  il  Reame  dopo  fua 
morte.  Ecco  le  di  lui  parole.  „ Intanto  Margarita  moglie  di  Carlo  ri- 
„ trovandoli  in  Napoli  , intefe  per  fegreti  avvifi , che  il  marito  fi  do- 
,,  vea  partire  d’Ungaria,  e venire  in  Roma  , chiefe  licenza  , dicendo 
,,  volere  and.are  à ritrovarlo  . Là  Regina  , o non  fapendo  la  certezza 
„ della  venuta  di  Carlo  , o che  lo  facelTe  con  magnanimità  , glie  la 
„ diede , mandandola  in  Roma  onorevolmente  accompagnata  . Del  che 
„ poi  più  d’una  volta  credo  fi  pentilTe  , avendo  potuto  tener  lei,  La- 
„ ilislao  , c Giovanna  fuoi  figliuoli,  e fervirfene  per  Ollaggi  ne  i cali 
„ avverfi  , che  poco  dopo  otcorfero  . Bensì  il  Rainaldo  (c  } rapporta  , 
che  la  Reina  feniendo  le  molTc  di  Papa  Urbano  , in  arrotar  Soldati  , 
con  dichiararne  Carlo  Generale  , fofpettò  quel  tanta  , che  poteva  efier- 
vì  , c cercò  alllcurarfi  di  Hargarita  , e de  fuoi  figliuoli  , che  fé  mette- 
re in  cuflodia  . Ma  quella  in  ciò  accorta  , fc.ippò , ed  andoiTene  a met- 
tere in  una  ficura  Fortezza , ficcome  da  Teodoro  di  ÌTiem  il  detto  Auto- 
re lo  rapporta  . 

CI.  Nel 


(a)  Arrigo  Spondano  ad  annum  t^8i.  Carolue  Djrrachiut  ab  Urba- 
no Pontifici  ab  Ungaria  evocatus  , Italiam  arma  tua  intrat  . ROM^  A 
PONTIFICE  SENATOR  CREATUR. 

(b)  Gianantonio  Summonte  Tom.  II.  pag.  46r. 

(c)  Rainaldo  ad  Annum  i}8o.  num.  5.  ,,  De  Carolo  Dyrtachii 
„ Principe  , ad  quem  proxima  Tura  Regni  Neapolitani  fpcélabant  , ad 
„ vindicandum  a Joanna;  Schilmaticx  Sceptrum  folicitato  ab  Urbano, 
„ plura  refert  Teodorus  é Niem  , ejufque  uxorem  MARGARITAM, 
„ VIRI  CONSILIUM  SUBODORATAM  , UNA  CUM  FILIIS 
V J0ANN>E.MIL1TAREM  CUSTODIAM  DELUSISSE  , fegue 
^ in  tutifllìmam  , ac  munitiflìmam  Arcem  rccepilfe  , addir  . Aufugilfe 
n )unii  fuperìoris  anni  docént  Diaria  manuferipta  Hcéloris  Pigna- 

^0  telli  > 
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CI.  Ne!  trcntrc  che  in  Roma  CgrU  fi  trattenne  , cercd  anche  af" 
ficurarfi  de!  Regno  , mercé  i fegreti  maneggi  cón  molti  Baroni  Napo- 
letani, e col  medefimo  Pontefice,  a cui  promife  voler  dare  la  DilceadJ 
Durarlo  ad  un  di  lui  nipote  , confeguita  la  Corona  di  Napoli  ^ lìcco- 
mc  Andrta  Garart  (a)  nella  Cronaca  di  Padda  rafferma  col  dire.'  P«f- 
fedeado  Carlo  della  Pace  il  Senato  Romano  , nel  tempo  , che  egli  governò 
i'  Vjfizio  nello  Stato  di  Roma  , praticò  di  fuora  1‘  V0izio  Regale  di  Puglia^ 
* con  molti  Principi  , e Baroni  del  Regno  occultamente  ebbe  pratica  , ed 
intelligenza  ....  Fece  fecreto  colloquio  con  Papa  Urbano  , e tra  lo- 
ro concbiafero  con  fermo  patto  in  fede  , eie  acquifato  , che  avefe  Carlo  il 
Reame  , lo  doveffe  il  Papa  coronare  del  Regno  di  Puglia  , e di  Sicilia^  ed 
ejfere  Feudatario  della  Chtefa  . Ed  inoltre  di  dare  il  Ducato  di  Durazzo  , il 
quale  fu  di  fuo  padre  , ad  un  nipote  del  Papa  . Avendo  egli  in  fatti  da- 
ta fupplica  al  Papa  di  conferirli  il  Reame  di  Napoli , giacche  quello  era 
a lui  devoluto  per  la  Fellonia  della  Reina  Giovanna  , ficcome  dal  Di- 
ploma di  tal  Conceflione  preffd  di  Gio:  Crìfiìano  Lunig  {b  ) il  Pontefice 
predetto  rafferma,  dicendo  : Sane  porreffa  nobtt  tua  filiali/  devotionù 
petitio  continebat  y quod  eum  Regnum  Sicihit  cum  tota  Terra  cifra  PharmiH 
ufque  ad  confinìa  Terrarum  Sanila;  Romanie  Ecdefite  , qu<e  de  pr^fato  Re- 
gno Sicilite  effe  dignofcitur  , ad  difpofitiinem  ^ {yt  ordinationem  nojtram 
Apoftolica  Sedi/  , ad  quam  fpeciafiter  pertinet , pieni , ac  libere  fit  devoltt- 
tum  ....  prò  parte  tua  fuit  nobi/  humiliter  fupplicatum  , ut  bujuf- 
modi  Regnum  , iy  Terram  libi  , (y  tui/  h<eredibu/  in  Feudum  concedere 
dignaremur . No/  tyic.  Avendoglielo  poi  conceduto  il  detto  Pontcficecon 
i Seguenti  Patti , c Condizioni  , ficcome  il  medefimo  Lunig  (c)  in  un 
altro  Pontificio  Diploma  lo  riporta  . „ Conditione/  funt  , quod  praebcac 
„ Fidelitatis  juramentum  de  non  confpirando  cantra  Apofiolicam  Se- 
„ dem  . jiluod  fine  haeredibus  moriendo,  ad  Sanclam  Romanam  Eccle- 
„ fiam  redibic  Regnum  j^uod  maribus  exifientibus  ufque  ad  quartam 
„ lineam  , non  fuccedant  femin*  S' Quod  in  cafu  fucccllìonis  femina- 
„ rum  , hx  debeanc  miberc  alicui  de  fanguine  ejufdcm  Caroli  , non 
inimicis  Sar£Ix  Ecclefix  , non  Imperatori  , non  Regi  Romaoorum , 
,,  aut  Regi  Theutonix,  vcl  Doipino  Lombardix  , A Tufeie  , aTiter 
,,  rnim  Regnum  fuccedat  SanAx  Romanx  Ecclefix.  j^od  ìnpluribus 
,,  filiabus  nupris  illa. fuccedat , qux  vifa  fuerit  Romano  Pontifici . Quod 
„ non  divident  unquara  Regnum  . Quod  folvent  Ligium  Hottiagìum  , 
„ & Pfllafrenum  album,  pulchrnm  cum  quinquaginta  rhillibos  Marca- 
,,  rum  Sterlingarum  in  plurei  vices.  Quod  incaiu  indigentte  dabit  joo. 
,,  miliites  Equos  cum  armis  , Se  quaruor  uniufcujufque  equìtaturat  fal- 
„ tim  per  tres  menfes  illius  dirpendiìs  . Quod  prò  rcicéìione  Urbis  Be- 
„ neventanx  per  feptennium  Legnamina  , aliaque  Materialia  Regni  ìo- 


fa)  Andrea  Cataro  in  Cronìcon  Padux  apud  Mtiratorium  Torri.  XV. 
(h)  Gio.*' Crilliano  Lunig  Tom.  II.  Codex  Italia;  Diplomaticus pag. 
loto.'  --  a 
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i,  tius  dcrervitnt  , rcmancnte  Ducatu  Beneventano  prò  EccleHa  . 

„ .Ecclcfìc  Cathcdraics  omnibus  immunitacibus  gMudctnt  . . . Quali 

condizioni  furono  accettate  dal  Re  CmrU  , fuor  che  1’  ultima  , che 
fu  da  lui  in  cotai  guifa  limitata  : ^Salv«  mihi,mcifque  in  didlo  Regno 
y,  haeredibus  Jufpatronatus  in  Ecclcfiis  intantum  , quanturo  in  hac  par* 
„ te  Patronis  Ecclcfiarura  canonica  Inilitura  concedunt , ubi  antiqui  Re- 
„ gcs  Sicilia  hujufmodi  Jufpatronatus  in  ipfis  Ecclefiis  habuerunt . Ab 
„ illis  autem  Prslatis  io  EcclcGis,  qui  Regalia  ^ fcu  Bona  tcmporalia 
„ tenent;  li  qui  tamen  funt  , qui  hu)ufmodi  bona  tencnt  a Domino  Re- 
,,  gni  , èc  aliis  Dominis  temporaiibus , & qui  ratione  hujufmodi  b»no> 
,,  rum  ab  antiquo  confucvcrunt  Regibus  , & i^fis  Dominis  fervitia  ex- 
„ hibcre,  hujufroodi  bone  Ha , ic  antiqua  fervitus  fecundum  rationabi* 
t,  lem,  éc  antiquam  confuetudtncm.,  & ficut  Inliituta  patiuntur  cano> 
,,  nica  , impendatur.  Salva  tamen  circa  Ecclclìas  alias  Regulares,& 
y,  Sarculares  perfonas  , & Loca  Ecclcfiafìica  ^ tàm  in  faciendis  Provi- 
„ lìonibus  , èc  Elfdionibus  confirmandis  , qujim  in  omnibus  quibul» 
„ cumque  aliis  Romani  Pontihcis,  Se  Ecclefis  Romaose  JurìfdiÀione, 
,,  Se  autoritate  plenaria  , Se  libera  potefiatf  . Con  foggiugnere  poco  ap> 
prelTo  : Bievecabo  puriier  «mnes  Confi itutiones  , feù  ì-tgts  per  àidum  Fri- 
derteum , olim  Regem  Sitilite  , five  per  Conrndum  ipfiut  Fridenci  filium  , 
0ut  Manfredum  quondam  Prineipem  Taren/inum  , aut  per  dtdam  Jo«nn»m 
( qu<e  Regnum  ipj'mm  de  faito  retinet  occupatum  ) editar  contra  Eecìejìa- 
jfiteam  Liberiatem  , nee  fi  aiuta  , net  Confi itutienes  ahquat  edam  , aut 
tttam.  premulgaèo  , per  qute  Juri , ^ Ectlefiafiitee  Libertati  derqgetur  . Quod 
nullaf  Talleas  , vtl  ColùSai  imponemur  Ecclefiir  , Monafieriis  , ^ Lede 
pnediélif  ,aut  Clericit  , iy»  Viris  Ectlefiafiicit  . Avendo  fatto  in  appreOb 
il  Giuramento  di  Fedeltà  in  mano  del  predetto  Pontefice,  e ricevuta  da 
lui  r Inveflitura  del  Regno  giufla  le  formole  , che  ne  traferivemmo 
nel  Libro  la.  del  Tomo  IV.  al  Kumero  i€.  del  Capo  j. 

CII.  In  quello  mentre  la  Reina  Giovanna  accorta^  di  ciò  , che 
Papa  Urbano  FI.  andava  meditando  contro  ^i  lei  , col  parere  , e confi» 
glio  del  Antipapa  C/fWrtM  Kll.  cercò  prevenirne  l'efecuzione  ; dichiaran» 
do  in  primo  luogo  per  fuo  Figliuolo  adottivo  Lodovico  di  Angii  fratel- 
lo'di  Cario  Fi.  Re  di  Francia  . come  dal  Diploma  , che  Gio:  Crijiiano 
Luo'f,  (a)  ve  apporta  con  quello  titolo:  Adoptie  Ludovici  Ducis  Andega- 
v.*qA>  a Joanna  I.  Regina  Sicilue  jaSa  x^.  Junii  1380  Indi  lo  pubbli- 
cò iJuca  di  Calabria  , come  dall'altro  Diploma  predo  dell’  anzidetto 
Autore  (bf  con  quell’  altro  titolo  ••  Joannre  l.  Sicilire  Regitre  Diploma^ 
in  qui  Ludovicum  Ducem  Andegavenfem . fiUum  fuum  adopiatum  , Calabria 
Duci!  titklo  , ac  Juubuj  graiioti  cei  decoravi!  xq.  Junii  1 )8o.' In  qual  oc» 
cafione  , anche  io  dichiarò  fucceffore  del  Regno,  cerne  ivi  colle  paro- 
le  feguemi  li  legger  ,,  Kos  iuque  diAum  Dominum  D.  Ludovicum  , 
Tom.y.P.i,  Ooo  Regia 


(a)  Gio:  Cr91i»no  Lunig  Codex 

pag.  114?. 

4 b ^ Lo  HelTo  ibidem , pag.  1 1 44. 
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„ Rcgis.  quondam  Franconun  £liuiu. , & Screfiillìmì  Prìncipìs  Dosiioi 
•,  Caroli  Regis-,  Francorum  gcrtnanum,  Ducem  Andcgavcnfcm , de  Tu« 

>,  ronenlcm , Comttcmquc  Cenomancofem  , iegitimum  fìiium  noftrura 
„ adopt4tum,  HìEREDEM  , LT  SUCCESSOREM  NOSTRUM, 

„ POST  TAMEN  NOSTRUM  OBITUM,  UT  EST  DICTUM, 

„ quem  liiter  noAra  prxcordia  , intenfa , A *ìnterna  dilezione  amplc£lt- 
••  inur,  tocis  cupientes  Audiis  profequì  , privilsgiis  , libertatibus  , ci- 
,,  tulis,  prorogaci  VIS  , hoooribus,  dignitatibus  praceminentiis  ,pcrin- 
,,  de  ac  n noÀcr  legitimus  iìlius  cKttcerit  naturalis  ; Ducacum  Calabriat, 

M quem  fempcr  primogeniti  Regni  Siciliae , & futuri  Reges  habere  con- 
,,  meverune  , <Sc  continuò  de  eodem  Ducaru  fuerunc  intitulati  , de  ip> 

,,  fius  Ducatus  Ducer  nominati  , de  appellati  , in  executtonem , de  de» 

„ cerminacionem  da  riore  m , qua  nos  iplum  Lndovicum  Ducem  ex  nunc 
,,  habemus  , tcnemus , de  reputamus  nothsm  Iegitimum  adoptatuin-A- 
„ lium  , de  poA  noArum  obirum  hxreJcm  , de  eciam  ruccclTorem  , ei- 
„ dem  Domino  Ludovico  abfenti  tanquam  prxfenti  , damus  , concedi- 
,,  mus  , de  per  procuratorcs  affignamut  . Con  avere  l’Antipapa  C/e- 
nuHtt  confermato  tutto  ciò,  che  in  (jueAopalTo  avanzato  la  Reina  Gio^ 
vanita  difpofe,  come  lo  rapporta  il  citato  Luni^  (a)  in  un  altro  Diplo*' 
ma  , con  qucAo  Titolo:  CÌementìt  VII. "Ponti  fid*  Maximi  Adoptionif  pau» 
la- ante  inferme  Confirmatio  ii.  Kal.Augufti  1380.  Elfendofì  da  ciò' origf- 
ginata  la  rovina  del  Regnai,  V indeholimento  della  Corona,  e la  morte  del- 
la medeftma  Reina . Elfendofì  da  ciò  occafionata  la  rovina  del  Regno  , 
perche d’aliora  in  poi  v'incominciarono  le  Guerre  tra  il  detto  Lodoviem 
di  Angit , e l'uoi  Eredi  con  i legitimi  PoirefTori  della  Monarchia  , é ri 
durarono  intermccamente  fino  al  tempo  di  Carla  V.  Imperadore  . S’  in- 
debolì la  Corona  di  Napoli  , perche  il  medefimo  Lodovico  $’  impof- 
fcfsò  della  Provenza  , c degli  altri  Stati  , che  i Monarchi  Napoleta- 
ni da  Carlo  I.  di  Augii  in  poi  poflb detono  di  là  da  Monti  , ferzsche 
raveffero  mai  più  riacquiAatt' in  appreffo  , come  dicemmo  nel  Libro 
14.  del  Tomo  IV.  del  Munero  ai.  del  Capo  4.  E fi  originò  la  morte 
sì  ignoroiniofa  della  medefima  Reina  { perche  avendola  Carlo  di  Dnrazzo 
Prigioniera  di  Guerra  , il  Re  Lodovico  d'  Vngaria  ordinò  a cofiui  , che 
lafacclTe  morire.  Cofa , che  non  farebbe  fhrtita,  fe  Carlo  di  Di/r<rzz«  en- 
trava in  Napoli,  da  fuccelTore  nella  Monarchia  , e non  da  Inimico  arma  to.* 
CHI.  Sperava  bensì  la  Reina  ,-  che  Lodovico  di  Àngiì  aveffe  potu- 
to elTer  in  tempo  per  foccorrerla  in  Napoli , e.noo  dar  luogo  a Carlo  di 
Duratzo  d’  impoflclTarfi  del  Regno  . A qual  oggetto  fd  ella  armare  tut- 
te le  fuc  Milizie  , e fotco  il  comando  del  Principe  Ottone  fno  marito 
rinviò  a guardare  i PafiTi  del  Regno,  lufinoandofi,  che  in  quefio  men- 
tre potelTc  giugnere  il  bramato  foccoifo . ^1a  Carlo  avutane  la  notizia  ,* 
volò  , e prevenne  i difegni  della  Reina  , fecondo  TAutore  della  Crona- 
ca Saoefi:  (b)  nel  dire  : „ in  quello  tempo  appunto  vennero  più  Mcfià 

». 


(a)  Il  medefimo  ibidem  pag.  1148. 

(b)  Cronaca  Sanefe  ad  annunvi 3! I.  ■ ‘ — r (ì  , 
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^ al  Papa  % ed  a Cario , cbe  fubito  dovefsc  cavalcare  alla  via  del  Re- 
^ gno,  perche  la  Rcina  , c Merser  Otto  fuo  inatito  (lavano  foprave- 
„ duti  , e le  Ageoti  fue  erano  cavalcad  agli  Alloggiamenti,  llchcin- 
tefo,  fece  mettere  Carlo  tutta  la  Tua  Gente  con  preilczza  in  ordinai 
,,  e con  la  Benedizione  dei  P ontcficc , c con  le  Bandiere  di  Santa  Chie- 
„ fa,  c fuc  ufcì  dalla  Città  di  Roma,  c cavalcò  con  tutto  l*  Efercito 
I,  fuo  verfo  NirpWi.  Anzi,  dice rAurorc  della  Storia  di  Padova  (<r)  , che 
volò  con  tanta  follecitndinc  , che  appena  era  couofciuto  , e giurtfe  li- 
beramente alle  porte.di  Napoli,  ( attefo  il  Principe  Ottone  , che  colle 
fue  Milizie  fi  era  portato  in  San  Germano  , al  fentirlo  venire  con  un 
Efercito  fiorito  , fi  ritirò  ìa  Arienzo , tenendoli  dietro  folannente)  ,ove 
fece  una  forte  Orazione  a fuoi  per  incoragirli  alla  prefa  della  Città.' di- 
cendo egli  cosi:  I,  Con  si  fatta  proltezza , c folkcitudine  cavalcò  Caiv 
„ lo  coir  Efercito  I che  appena  da  chi  lo  vide  fu  conofeiuto,  tantoché 
,,  giunfe  al  luogo  , ove  bifognava  , volendo  pib  predo  con  prudenza, 
„ che  con  l'armi  vingere  li  Nimici  . £ così  ferma  coli , rivolto  a fuoi, 
,,  ed  a gran  quantità  di  Geme  del  Regno , c Forafeiti  , difse  : Signori 
,,  Gentiluomini,  e Soieiati  miti,  fo  vi  ho  condotti  con  animo  di  ferma  f'^itt,^ 
,,  ria.fottola  fede  di  molti  Principi,  e Baroni  di  quefto  Regno,  il  quale  bi- 
„ fogna  torre  con  fermo  animo , e con  la  vita  nofira  . Ricordandovi  dell’e/i~ 
„ iio,  delle  prigioni,  de  i tormenti , fervi  tute , e beffe  de  Superbi  , e fieri 
,1  nemici  nofiri  , dall'  altra  parte  la  vita  , Ut  libertà , U Patria , la  Ségno- 
,,  ria,  liberata , che  fia  la  Patria  nofira  dall'  iniquità  della  prefente  Regt- 
y,  na  . Onde  eforto  tutti  ad  effert  animofi  , prudenti  , e fenza  tema  a eerre 
„ l'imprefa  di  tanta  glerfa  , fprex^ande  la  fuperbia  deili  nefiri  nemici . Cbe 
yy  et  tenuta  la  littoria-,  faremo  paffeffori  eU  tanti  Trionfi,  delia  Patria , delia 
yy  Libertà  y che  i apprezzata  fepra  ogni  tefero  . jEd  in  fatti  entrò  armato 
in  Napoli  il  di  i£.  Luglio  ed  a a;,  di  detto  mele  , dopo  ave- 

re bloccato  il  Caliel  Novo  y dove  (lava  la  Reina,  ufei  contro  il  Prin- 
cipe Ottone , che  fd  prigione  con  dnque  mila  Cavalli , fecondo  la  Cro- 
ooca  Efienfe  ( à). 

CIV.  La  maniera  poi  , tome  fuccedd  I’  ingrelTo  del  Re  Carle  in 
Napoli  , come  fegui  la  prigionia  del  Principe  Onone  , e la  refa  della 
Reina  una  col  Calici  Novo  ( effendo  giunte  dopo  pochi  giorni  della  Tua 
prigionia  dieci  Galee  beo  corredate  da  Provenza  , comandate  dal  Con- 

Ooo  a <e 


(a)  Cronaca  di  Padova  ad  didlum  annnm  ijfr. 

(b)  Cronicnn  Efienfe  fub  eodem  tempore  : „ Anne  iftr.die  t€, 
yy  Julii  Dominus  Carolus  de  la  Pace  Rea  Apulix  , com  maxima  co- 
^ pia  armatorum  de  confenfu  Populi  Neapolim  intravtti  die  verò  t y. 

diftì  menfìs  obviam  ivit  D'omino  Ochoni , marito  Reginx  Juaunx, 
yy  qui  veniebat  ad  ipfain  ^vandam  , eo  quod  in  Callro  Novo  erar  ob- 
I,  felTaifed  ipfe  Dominus  Ocho  fuccurobens  in  bello , captur  rii  a prxdt- 
y,  dio  Domino  Repc  Ca  rolo  CUM  QUINQUE  MILLIBUS  E(^UIS, 
I,  Se  duAus  Ncapoiim  . Quod  feieoi  prxfata  Regina  ^ fccum  didloRc- 
y,  gc  retonciiiavit , * 
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t«  di  Caferta  , per  imbarcarla  , e portarla  in  Marfeglia  , ma  il  tempo 
noi  p;rinife  ) v quella  guifa  il  Sunvntnte  (a)  dalla  Cronaca  di  Ett*- 
rt  Pignatelli  Duca  di  Montelionc  la  trafcrive  ( per  altro  non  vera  in 
alcjiie  circodanze  , rpeciaimcnte  nel  tempo.  , che  '1  Principe  Ottona  ten- 
tò il  foccorfo  della  Rcina  ) : ,,  Alti  15.  Maggio  il  Principe  Ottone  ^ 
„ marito  delia  Regina  , ufci  da  Napoli  , & andò  a San  Germano  con 
K Efercits  ove  dette  fino  all'  ufeita  di  Giugno  . Perciocché,  intefo 
che  Carlo  veniva  potentiflimo  , H ritirò  in  Arìenzo  , del  quale  era 
Signore  Giacomo  Stendardo  . Il  quale  , lafcia^do  il  Prindpc  , andò 
a trovare  Carlo  in  Averfa  . Fero  il  medefimo  molti  altri  Cavalieri, 
e Baroni  , inchinando  a Carlo  , per  elfer  nato  , ed  allevato  tra  loro. 
Per  il  che  , accrcfctutoli  1'  animo  , a a 8. -Giugno  venne  ad  alTalta- 
re  il  Principe  , e lo<drinrc  a levarli  d*  Arìenzo  con  perdita  di  zo. 
Cavalli  , e di  molte  Bagaglie  . Indi  andò  a Nola  , ove  dal  Conce, 
come  Re  fu  riconofeiuto  ; de  ivi  ripofa^ton  Tei  giorni  , per  la  via  di 
Marigliano  t’  inviò  verfo  Napoli  .*  calche  a t€.  di  Luglio  a 15.  bo- 
re gionfe  coir  Eiercito  al  Ponte  del  picciolo  Sebeto  . li  Principe  ve- 
nuto a Porca  Capuana  , s’  accampò  a Cafa  nova;  di  modo  , che  per 
la  vicinanza  ciafeun  Efcrcito  facilmente  difee rnc va  gli  andamenti  dell* 
altro . 

I Signori  , che  erano  in  compagnia  di  Carlo  ( fecondo  il  Duca  , 
feguitu  dal  Codanzo  ) , fumo  il  Cardinal  di  Sangro  Legato  Apoilo- 
li^o  , Alberigo  Conte  di  Cninio  Capitan  Generale  del  Papa  , il  Du- 
ca d'  Andri  , Francefeo  Bcrtillo  ( nipote  del  Papa  , che  fi  faceva 
chiamare  Principe  di  Capila  ) Giannotto  Protoiudice  di  Salerno  , 
creato  Gran  Contcdabile  del  Regno  da  Carlo  ; Roberto  Orlino  pri« 
mogcnico  del  CuiiK  di  Nola  , Cariuccio  RuÀo  detto  di  Montal- 
to  , Giacomo  Gaetano  , Carlotto  della  LeonclTa  , Luigi  Gefualdo  , 
Luigi  di  Capua  , Giacomo  della  Candida,  Francifchcllo  di  Lettere  , 
Palamidcs  Bozzuto  , Naccarello  Dentice  , Marcuccio  AjolTa  , e Pa- 
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vone  fuo  figlio 
detto  Serignaro 
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» 


lo  Storto  Caracciolo  , Angelo  Pignatdlo  , Bene- 
MarfUio  di  Carrcra  Uogaro  , Villanuccio  , e Bar- 
tolomeo di  San  Sevieri  , Bernardo  , e Giovanni  di  Racanati  , Do- 
menico , c Cione  di  Siena  , Marfìlio  ConfaJoniere  di  Frioli»,  Frio- 
lo  Citrulo  , Nufrio  Pefee  , e Cola  di  Mofeonc  Napoletano  del  Po- 
polo . 

Nel  Campo  del  Principe  Ottone  erano  Giacomo  Zurlo  con  due  ni- 
poti , Pietro  Macedonio  , GoflVeduccio  Cartola-,  Roberto  d’ Artois, 
Baldafarro  Branfovic  fratello  del  Principe  , il  Marchefe  di  Monfer- 
rato , Lucio  Sparavicri  , Bernardo  della  Sala  , Nicolò  Maccarooe 
da  Capri  , cd  altri  Gentiluomini  Napolitani  . 

Quefii  Efcrcici  elfendo  flati  due  bore  fenza  muoverli  , la  Plebe 
di  Napoli  pigliò  l’arrai  , e corfe  al  Mercato  . £ benché  la  Regina 
facclTc  cavalcare  molti  Nobili  inlieme  con  Stefano  Ganga  Rcgence 

,,  del- 


(3)  Gianantonio  Summonte  pag.  4(3. 
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,,  della  Vicaria  per  raff'cnare  il  T umulto  ; non  perciò  ballarono  , che 
,,  molti  di  quelli  non  (ì  getralTero  per  le  mura  , eJ  andalTero  con  alcu- 
j,  ni  rinfrefeamenti  nel  Campo  di  Carlo  , & a dirli  , che  nella  Cittì 

„ era  gran  confufionc  , perche  una  parte  voleva  lui  per  Re  , un  altra 

„ gridava  il  nome  del  Papa  , e T altra  tenea  le  parti  dellj^  Regina  . 

Alla  qual  relazione  fi  molTero  due  Cavalieri  Napolitani  Palamides 
,,  Bozzuto  , c Marcnccio  AjolTa  Capitani  di  Carlo  con  le  loro  Com- 
,,  pagnie  di  Cavalli  , e guidati  da  ^clli,  eh*  erano  ufeiti  dalla  banda 

,,  del  mare  *,  palTaro  a guazzo  alla  Porta  della  Conciaria:  la  quale  per* 

„ che  era  bagnata  dal  mare  , non  era  ben  ferrata , ne  meno  guardata  . 
„ Ed  entrati  , levarono  il  rumore  . f'iva  Ctrlo  , e Pttpa  Vrban»  . E fe- 
,,  guiti  dalla  Plebe  , facilmente  ributtarono  il  Regente  , e gli  altri  , 
eh’  erano  con  lui  , i quali  ebbero  tempo  di  ritirarfi  nel  Capello  , e 
,,  tratanto  i due  Capitani  con  la  Plebe  lafciando  di  feguirli  , fi  volta* 
ro  ad  aprir  la  Porta  del  Mercato  , per  la  quale  entrò  Carlo  con  tut- 
,,  to  il  fuo  Efercito  , che  fu  il  Martedì  a ip.  bore  il  di  ré.  Luglio  1’ 

,,  anno  predetto  ijSi,  Et  havcmdo  pofie  le  guardie  , fe  nc  fall  per  lo 

,,  Pendino  , e gionto  a Nido  , fe  fermare  il  Campo  a Santa  Chiara  , 
,)  ove  poteva  vitate  1*  entrau  a nemici  per  la  Porta  Don  Orfo  , e per 

,,  la  Reale  . Ma  il  Principe  Ottone  avviPofi  , che  la  Cavallaria  di 

,,  Carlo  era  già  entrata  ; fi  mofle  colle  fue  Genti  per  dar  fopra  la  Re* 
,,  troguardia  . Ma  grtinfc  a tempo,  che  folo  Cola  di  MoPone  con  Tuoi 
„ Avventurieri  non  età  ancora  entrato  , e datoli  fopra  , n’  ammazzò 
,,  più  di  50.  , ritirandoli  a Saviano  , Villa  apprelTo  Marigliano  . 

Nel  feguente  di  Carlo  alTediò  il  CaPello  Nuovo  , pve  era  la  Re- 
,,  gina  , con  .Giovanna  , ed  Agnefa  fue  nepoti  con  gran  numero  di  no- 
,,  bili  Signore  della  Città  ivi  concorfe  , per  1’  affezione  , che  portava* 
,,  no  alta  Regina  ; e molte  altje  ^ che  per  loro  ficurtà  con  tutte  le 
„ loro  Famiglie  s’  erano  ivi  falvate  , che  furono  cagione  , jchc  la  vit- 
ff  tovaglia  mancafie  . 

La  Regina  Pando  in  quellt  difaggi  aflediata  piò  d’  un  mefe  , noa 
„ vedendo  niuno  ajuto  , e perfa  già  ogni  humana  fperanza  , a 20. 
„ Agollo  mandò  Ugo  Sanfeverino  Signore  d’  Ofiuni  Gran  Prutonota* 
,,  rio  , a patteggiar  con  Carlo  , e trattar  per  alcun  tempo  Tregua  , o 
„ altro  buono  el^diente  . Ma  il  Re  , che  haveva  tutta  la  fperanza 
„ nella  necefiìtà  di  quella  ; fe  ben  acculfe  il  Protonotario  con  grand' 
,,  honore  , per  eflerli  Riavente  , non  però  volle  concedere  maggior  dila* 
,,  tione  , che  di  cinoue  giorni  : tra  quali , fe  il  Principe  non  veniva  a 
,,  foccorrere  il  Cafiello  , dovelfe  la  Regina  renderli  . 

Partito  il  Sanlèverino  con  quePa  Conclufione  , il  Re  mandò  alla 
,,  Regina  , polii  , frutti  , & altre  cofe  da  vivere  , e comandò  , che 
tt  giorno  li  fu  Pie  mandato  quello  , che  lei  comandava  per  la  ta^ 
,,  vola  fua  ; credendo  indurla  a renderli  con  piò  fiducia  . . . . > 

La  Regina  moPrando  rihgratiarlo  , mandò  tofio  a follecitare  H 
,,  Principe  , 1’  havePe  foccorfa  . U quale  Pette  fin  all’  ultimo  giorno, 
„ che  furo  li  25.  del  mefe  . E venuto  d’  Averfa  coll’  Efercito  per  la 
,,  Prada  di  Piede  Grotta  ; fi  pofe  ad  Echia  , (^r  dar  foccorfo  di  Gen* 
ff  tc  j c di  Yitcovaglia  . Ma  Carlo  li  fa  fopra  con  1’  EfeMku  » etco- 

„ min- 
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minciolfi  aCpriinma  Battaglia  d*  amenduc  le  parti  con  unto  valore 
„ che  per  un  gran  pezzo  la  Vittoria  fu  dubiofa  . All’  ultimo  il  Prin- 
,,  cipc  , che  non  poteva  fopportare  d’  eflere  cacciato  ; fi  fpinfe  tanfo 
,,  .innanzi  verfo  lo  Stendardo  Reale  con  tanta  virtù  , che  non  heBBe 
„ compagni  , che  lo  icguifiero  . Onde  circondato  da  più  valorofi  Ca« 
„ valieri  9el  Re  , fu  allretto  renderli  ; e con  la  cauività  Tua  il  rcRo 
„ dell’  Ll'ercito  fu  rotto  . Il  fratello  del  Principe  Roberto  d’  Artois  , 

U Conte  d’ Adriano  , Giacomo  Zcrlò  , c Cola  Maccarone  fi  falva> 
,,  fono  nel  Caficllo  di  Sant*  Eranao  . I N^obili  Napoletani  , ch’havea* 
,,  no  parenti  nel  Campo  del  Re  , con  fiducia  loro  , vedendo  defpcrate 
,,  le  cofe  di  Giovanna  , se  n’  entrarono  denteo  la  Città  . 

La  Regina  il  di  feguence  mandò  il  Sanfevcrino  a renderli  ai  Re  , 
„ & a pregarlo  « li  fu  fiero  raccomandati  quei  , che  fi  trovavano  con 
„ lei  . Carlo  nell’  ifieifo  giorno  entrò  nel  Caficllo  con  il  Sanfeverino, 
j.  Se.  altri  : fe  riverenza  alla  Regina  , dandoli  fperanza  di  quanto  l’ha- 
„ vea  mandato  a dire  . Volfe  , che  in  un  Appartamento  del  Cafieiln  , 
„ non  come  prigioniera  , ma  come  padrona  fi  IleiTe , e folTe  fcrvita  da 

foliti  Servitori  . £ nell’ ifiefib  giorno  fi  refe  ilCallello  di  Sìnt’Braf^ 
,,  mo  . Ancorché  Andua  di  Djo  (a)  nella  fua  Cronaca  Sanefe  volefie. 
che  la  Reìna  CitvaittiM  fu  afiediata  nel  Cantilo  dell' V evo  , e non  già  net 
Cafiel  Novo  .*  con  elfcrc  durata  tre  giorni  la  mifchia  tra  il  Re  Carlo  , 
c ’l  Principe  Ottone  dentro  la  Città  di  Napoli  ( credendo  io  bene  altre* 
sì  , che  polTa  efierc  fiau  la  Rcina  afiediata  nel  Cafiel  dell'  Uovo  y 
perche  quivi  ella  foggiornava  , quando  1'  Antipapa  Clemente  fi  portò  io 
Napoli.,  come  additammo  più  ibvra  nel  Kamero  loo.  ,,  Meffer  Carlo, 
„ ricevuta  la'  Corona  dal  Papa  , n’  andò  a Napoli  i e di  fubito  li  Na« 
,,  politani  lo  mifero  dentro  , e li  diedero  la  Terra  , LA  REÌNA  DI 
„ NAPOLI  SI  FUGGI’  NEL  CASTELLO  DELL’  UOUO.Mcf- 
„ fcrOtto  diBrunsvicb,  che  tenra  colla  Rcina  , guerreggiava  di  fuore; 
,,  tutto  il  Paefe  era  in  grande  travaglio  . E p i Mefier  Otto  CON 
- TUTTO  SUO  SFORZO  ENTRO’  IN  NAPOLI  , e combattè 
„ col  detto  Mcfter  Carlo  . LA  BATTAGLIA  FU  ASPRISSIMA,* 
„ E DURO’  TRE’  DI’  NATURALI  CONTINUI  . Alla  fine  fu 
„ rotto  Mefser  Otto  , e fu  p'refso  delle  Corregge  .*  e ’l  fratello , c mol« 
„ ti  di  fua  brigata  morti  , c prefi  . £1  detto  Mefser  Otto  mandò  in 
,,  prigione  ad  Averfa  . La  Rema  , vedendo  quefio  , fi  rimife  libera* 
,,  mente  in  mano  di  Mefser  Carlo  . £ cosi  el  detto  Mclser  Carlo  eb* 
„ bc  el  tutto  dentro  , e fuora-  liberamente . 

CV.  Fattoli  Padrone  di  Napoli  il  Re  Carlo  , ed  avqto  il  Re* 
gno  colla  Reina  al  fuo  comando  , fpcdl  fubito  Ambafeiadori  per  dar* 
se  r avvi'o  a Lodovtto  Re  u’  Ungaria  , dimandando  a lui  il  parere  , 
Cofa  mai  dovefte  firfi  della  Rema  Giovanna  . £ quegli  li  referifse  , 
che  la  ricefse  morire  nella  maniera  illcisa  , con  cui  ella  fd  ucciucre 
Andrea  l'uo  primo  inarico  , cd  io  quel  medefimo  luogo  , ficcome  fu  fu* 


^ (a)  lAudrea  di  Dio  ad  annuai  a zìi.  ,,  rv-  -.4 
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biro  efegaìto  , fecondo  Andre»  Gatnro  ( a ) nella  Tua  Cronaca  , col  di- 
re : „ Carlo  della  Pace  , fubito  avuto  la  grà  Vittoria  , ne  dette  chia- 
„ ro  , c parctcolar  avvilo  al  Re  d’  Onghcria  fuo  barj>a  , e che  avea 
,,  prefa  la  Regina  Giovanna  con  fuo  marito  , e che  Sna  Serenità  li 
,,  comandafse  quanto  della  Vita  drquelli  havefse  a fare  . Il  Re  fece 
grandilTinia  iella  per  tutto  il  fuo  Reame,  e fubito  mandò  due  Uiro- 
,,  ni  d’  Onghcria  con  Lettere  di  Credenza  a Carlo  della  Pace  . Quelli 
„ giunti  a lui  ; Carlo  li  difsc  . Che  comandate  ? <^e’  due  di  prelente 
,,  fecero  torre  la  Regina  Giovanna , c la  fecero  condurre  a qnelh»  illcf- 
,}Tfo  luogo  , ove  ella  fece  impiccare  il  marito  Re  Andrea  , & a quel 
„ luogo  proprio  con  una  foga  fu  llrangolata  , e gittata  da  quel  balco- 
y,  ne  . Dapoi  fu  portata  alla  Chiefa  di  Santa  Chiara  ove  flctre  trd 
giorni  Copra  Terra  , c quelli  forniti  , fu  dato  al  Corpo  fepultura  nel- 
,,  la  detu  Chiefa  .* Carlo  dopo  melTe  in  libertà  MelTer  Otto  , con  li* 
„ cenza  di  andare  ove  piacelTe  a lui  fuori  dei  Regno  di  Puglia  , e cosi 
fi  fece  . Eirendofi  egli  in  fatti  ritirato  in  Francia  Lodovico  di  An- 

come  anche  H ricava  da  un  Frammento  di  Cronaca  Sanefe  , tra- 
fcritta  dal  Huratori  (b)  , in  cui  lì  legge  : A dì  19.  di  Gennaro  entrò  in 
Siena  bVffer  Otto  , marito  di  Madama  la  Regina  , e con  lui  Mejfer  Ber- 
nardo da  Sala  lenivano  da  Reame  , ed  andavano  in  Francia  , forche  fa- 
cevano guerra  col  Re  Carie  nel  Reame  , che  avea  morta  Madama  , e far- 
ne ame/idue  prefentati  riccamente  . ElTendo  egli  in  apprclTo  ritornato  di 
nuovo  in  Napoli  con  Lodovico  di  Angiò  , giufla  ti  rapporto  , che  ne  fa- 
remo nel  Capo  t.  del  Libro  fegucnce  . Laonde  andarono  errati  coloro, 
i quali  dilTero  , che  Carlo  fece  (ìmilmente  collui  morire  , come  fu  tra 
f>li  altri  Andrea  Gataro  nel  foggiugnere  dove  foprà  : E poi  el  detto  Mef- 
fer  Carlo  fe  tagliare  la  tefta  a Meffer  Otte  . 

evi.  Vogliono  molti  noftri  Scrittori,  e particolarmente  Pietro  Gian- 
pone  ( c ) con  Gianantonio  Summente  ( d ) , che  la<  Reina  lodata  folTe  fat- 
ta morire  nella  Città  di  MURO  Feudo  antico  de  Ouchi  di  Durazzo. 
Ma  io  fono  delia  traferitta  opinione  di  Andree  Gataro ,-  feguita  da  Pan- 
drifo  CoUenuccio  f c ) , e da  altri  , che  ella  ancora  morì  in  A VERSA  . 
Perocché  , avendo  ordinato  Lodovico  , Re  d‘  Ungaria  , che  ella  morillu 
nella  maniera,  con  cui  avea  nccifo  il  primo  fuo  marito  , ragion  volea, 
che  morilTe  eziandio  nel  luogo  itlelTo,  dove  la  rnedefima  fe  morire  il  Re 
Aadrea  . Tanto  più  , che  ella  poi  fu  foteerrata  nella  Chiefa  di  Santa 
Chiara  di  Napoli  , dove  porca  volentieri  trafportarfì  il  fuo  Co^  dal- 
la Città  di  Averfa . Cofa  che  non  volentieri  potea  farfi  dalla  Città  di 
Muro  ; perche  non  vi  era  chi  fi  prendeffe  quello  penlìcro , nd  vi  era  ne- 
celTità  di  mandarla  tanto  dillante  da  Napoli  per  farla  morire  . Avendo 
ella  il  Sepolcro  vicino  a quello  di  Car/vDuca  di  Calabria , di  lei  padre 

vici- 

( a ) Andrea  Gataro  in  Cronicon  Scnenfe . 

(b)  Frammento  di  Cronaca  apud  Muratorium  Tom.  ILV • pag.aiJ* 

(c)  Pietro  Giannone  Tom. III.  pag. 257. 

(d)  Gianantonio  Summonte  Tom.  11.  pag. 

(e)  Pandolfo  CoUenuccio  psg. X 4 7>  ' ^ 


«So  ISTORIA  NAPOLETANA 

vicino  Ja  porta  della  Sagriliia  di  detta  Chiefa  di  Santa  Chiara  , coRa 
di  lei  belliilìma  Effigie  coronata  col  manto  fcminato  a gigli  d’  oro  . 
Legcndovin  ancora  la  fegvencc  ifcrizionc,  che  la  dichiara  colpe  troie  del- 
la morte  di  Andrra  fuo  manto  : 

Incljta  Pértenepts , yxeet  bic  Rrg/na  JotnitM 
Prima  : priùr  f/lix  ^ max  mtferanda  mmit , 

J2j*am  , Carolo  genitam  , muliavjt  Carolar  alter  , 
i^a  morte  illa  virum  fuftulit  ante  fttum  . 

M.  CCC.  LXXXll.  XX  II.  Mali  V.  lodiS. 

Avendo  ella  regnato  da  42.  anni  , cioè  dal  meTe  di  Gennaro  i )4)« 
quando  mori  il  Re  Ruberto  fuo  avo  , (ino  alli  az.  Maggio  i;Sz.  al- 
lorache  (ini  di  vivere  (non  comprefo  bensì  il  tempo,  che  Carlo  la  tenne 
prigione  , e Lodovico  di  Ungaria  , la  fe  (lare  lontana  dal  Regno  ) . £ 
quantunque  il  Summonte  U dicelTe  di  cinquantacindue  anni  ( a za. 
Maggio  dell'  anno  feguente  i }8z.  al  Cafiel  di  Muro  la  fe  affogare  ^ bevendo 
regnata  anni  j8.  vijfuto  anni  5;.  ) , pure  io  la  fo  di  anni  ;8.  incirca  , 
perche  nata  intorno  all*  anno  i}z4.  llantcche  Carlo  Duca  di  Calabria 
fuo  padre  mori  nclTanno  i;z8.  dopo  aver  generata  fei  , Caroberto  , e 
Maria  ^ come  fi  rapportò  rei  ìiumero  39.  del  Capitolo  palTaro . 

CVll.  Qualunque  folTe  flato  però  il  luogo  , dove  quella  Regnante 
morilTe,  niuna  apparente  ragione  può  feufare  il  Re  Ludovico  ^ ed  il  Re 
Carlo,  di  averla  fatta  in  cot.il  guifa  morire  . Perocché,  Lbbene  noi  co  n- 
feffiamo  , che  ella  avelTe  tenuta  mano  nella  morte  del  Re  Andrea  fuo 
manto,  pure  , avendo  il  Re  d’ Ungaria  rimclfa  la  ricognizione  di  que- 
lla Caufa  al  Giudizio  del  Romano  Pontefice  , con  1*  obbligo  di  (lare 
all’  Apollolica  determinazione  , avendola  Papa  Clemente  VI.  alToluta 
dell*  imputato  delitto  , come  dicemmo  piò  fovra  nel  Humer» 
25.  79.  , e 97.  non  potea.  più  incrudelire  il  medefimo  Re  Lodovict 
contro  della  detta  Reiof , nè  altra  vendetta  pretendere . Particolarmen- 
te, che  vi  era  giù  il  Giudice  per  quella  Caufa , ed  a quello  ù apparte- 
neva la  nuova  Condanna,  fenzache  egli  avelTe  avuto  dritto,  o ragione 
alcuna  fovra  del  Reame  di  Napoli,  e di  coloro,  che  in e(To abitavano. 
E quantunque  il  Re  Carlo  entrando  armato  nella  Cittì  di  Napoli  . fa- 
ceffe  prigioniera  di  Guerra  la  medefima  Reina,  acquillando  dritto fppra 
di  lei , pure  la  Ragion  Militare  ad  altro  in  ciò  non  fi  dlcndea  , che  di 
tenerla  carcerata  dentro  qualche  Fortezza,  o rilegarla  in  qualche  luogo, 
cha  li  pareva  convenevole  , non  già  di  farla  si  vilmente  llrangolare  , 
fenza  motivo,  fenza  Proce  (To , c fenza  ragione,  ma  alla  femplice  peri- 
zi.me  del  Re  d’ Ungaria.  Tanto  più  , che  la  medefima  gli  era  furella 
in  terzo  grado  per  via  di  confanguinirà  , e zia  per  affinità  a ragion  di 
Margarita  fua  nipote  , figliuola  di  Maria  fua  forqlla  , che  li  diede  in 
conforte  , colla  (juafi  certa  fperanza  di  lafciarlo  Erede  del  Regno  , 
come  dicemmo  più  fovra  nel  fiumero  104.  Che  febbene  avelTe  ella 
poi  , dichiarato  ^Lodovico  di  Angii  per  fuo  fuccefl'ore  nella  Corona  , 
ciò  da  lei  fi  operò  per  onta  di  Papa  Urbano  VI.  tf  quale  1*  avea  pri- 
vata del  Regno  , ed  in  veli  itolo  medefimo  Carle  , che  poi  mandava 

da  nimico  in  elfo , e upn  già  come  a Succefigrc  della  Rcina  . Laonde 
ella  in  ajkefla  occafioue  (limò  pio.vido  .(^onl^io.  , chiamai  i^dovicq,  iicl 

Rea- 
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Rwine , pfr  effcre  foccorfa  da  lui  in'  sì  «(iremo  bifogno  . E perciò  per 
giufìa  ricompenza  accadde  poi , che  il  mededrao  C«W«  relìaffe  proditoria» 
mente  ammazzato  in  Ungaria  a colpi  df  fciabla  , per  cui  li  fu  pirtiu> 
il  C<po,  come  rapporteremo  nel  Capitolo  primo  dei  Libro  fegucntc. 

CVIli.  Riguardo  poi  a coftumi  della  Reina  GiovanttM  , a riftrva 
Jelle  prime  Icggierezze  a tempo  del  Re  Andrea  fuo  fpofo  , che  li  fona- 
rono la  fuga  dal  Regno;  ed  a riferra  dell' ultimi  fomenti  dati  allo  iicif- 
ma  contro  Papa  Vrban»  yt,  , che  li  cofìò  la  vita  , fu  ella  una  provida 
Rema  , e molto  amata  da  fudditi  , ficcome  Pietro  Ciaitnone  pio  forra 
nel  Numero  ao.  la  deferivea  . Dicendo  altresì  di  lei  Gianantonio  Sum^ 
monte  «.«).'  ,,  Hebbe  quella  Regina  particolar  por^ficro  di  tener  Napòlì 
,,  abbondantifTima  . non  folo  delle  cofe  neceflarie  al  Vitro  , ma  anche 
allo  fplendore,  & ornamento,  c mai  voile  fopportare  che  s’imponefr 
^ fé  a Mercadanti  gravezza.  Anzi  hebhc  particolar  cura  di  raccrtglie- 
y,  re  i Foraltieri , & acciò  (ìalfcro  nella  Città  quieti,  adegnò  una/rir- 
,,  da  per  habitazionc  a Franrefi  , un  altra  a Provenzali,  un  altra  a Ca- 
„ talani  , un  altra  a Genovefì  , & un  altra  ai  Tofeani  , delle  quali 
quattro  fole  fino  alla  noftra  età  ritengono  l'antico  nome  , Poiché  vi 
^ d la  ft.ua  frar.eefe  appreflb  la  Chiefa  di  San  Gto:  a Mare  ; la  ftum 
f,  Catalana  appredo  la  Piazza  dell'  Olmo  ; la  Rua  Tofeama  apprcfso  1» 
„ Sellarra  ; la  Lo^ia  de  Genove/i  apprefl'o  la  Pietra  del  Peice.  La  quin- 
^ ta  de  Ptov-maii  ^ s'eiimfe  nella  nofìra  età  , per  edere  Hata  occupata 
dai  Regio  Palazzo  .... 

Edificò  la  Chiefa  , e Spedale  di  Santa  Maria  Coronata  nella  firada 
„ detta  le  Correggie  : la  Chiefa  col  Spedale  di  Sant'  Antonio  di  Vienna 
„ fuor  Porrà  Capuana  . Magnificò  ed  ampliò  la  Chiefa  di  Santo  Marti. 
,,  fio  del  Monte  Sant’  Eramo  , fecondo  nfenfeono  i Monaci  di  que  la  . 
„ Et  in  fomma  fu  quella  Regina  tanto  graziofa  nel  parlare  , e si  favia 
j,  nel  procedere,  e si  grave  in  rutti  i fnoi  geth , che  ben  dimoiìrava ef* 
))  fcr  bciede  del  Gran  Re  Ruberto, 


* Fsfjc  della  Parte  L del  Tomo  F, 


(a)  Gianantonio  Snmmoflte  Tom. II.  pag. 4df*  \ 
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. DELLE  COSE  NOTaBIL  I. 


A iute  Roff'redt  di  Mtnte  Céfino  portato  tn  ofia^io  da  Arrigo  Vt.inGef» 
mania  , num.it.  fol.  ro^. 

Aèate  Qioacchimo  prtdice  li  travagli^  e la  morte  al  Re  Tancredi , num. 

fol.  1 o < . PredKC  lo  fteffo  ad  Arrigo  VI,  Imperadore  y num.  >4»* 

Agnefe  di  Ditrazzo  fatta  morire  dal  figlio  , num.  ^ 

Albiria  figlia  di  Tancredi  maritata  a Gualtiero  di  Brenna  y num.'f^  Col. 

Contesa  di  Lecce  num.  14.  'no. 

Ale  fiandre  IV.  eletto  Pontefice  in  Kapolt  num.  £.■  :zo. 

Alierno  Capitano  del  Re  Tancredi  in  Napoli  , num.  jLÉa'  t 

Am'ilfi  fottomefia  dal  Re  Ruggiero  , num.  ^ 

Anacleto  IL  Antipapa  favorito  dal  Re  Ruggiero  num. 

Andrea  ds  Vngarta  chiamato  in  Napoli , e fpofato  colia  Reina  Giovanna  , 
num.  j_.  fol.  ■:  i - Ueeifo  per  opera  della  medefima  , num.  19.  v-o. 
Aragonefi\  e loro  origine  , num.  10.  ^ ^ 

Arrigo  VI.  Imperadore  chiamato  alla  Corona  di  Sicilia  dal  Re  Guglielmo  'il. 

rum.  17.  fol.  Viene  in  Regno  eolia  Rema  Cofianza  y nu.  n J_  i ri. 

parte  dal  Rf^n»^  num.  ;i  4 . fol.  1_L_*  ritorna  , ed  in  Sicilia  fa  pri. 
gione  il  Re  Guglielmo  Ili.  num.  i.  & frqq.  fol.  Lo  porta  ligato  con 
molti  Vefcovi  in  Germania  , num.  1^,  fol.  iio.  Ffi  levar  la  Cororui  al 
Rp  Tancredi  , ed  al  Re  Ruggiero  II.  con  altre  tirannie  , num.  fol. 

Inerudelifce  centro  de'  iicHiani  y num.  fol.  it  i .-.'La  Regina  Co» 
fama  fe  li  rubella  . e cerca  farle  prigione  , ivi.*  fua  morte  ,um.  ai. 
fol.  Suo  Te/lamento  y. num.  l'j.  *4i« 

Arrigo  figlio  dell'  Imptrador  Federigo  JL  fatto  uccidere  da  Corrado  fuo  fra» 
telìo  y num.  ^ 4T. 

Arrigo  Infante  di  Cafiiglia  unite  al  Re  Corredino  , rum.  la.  fol.-T?^. 

num.  fol.  .15/.  Sua  fuga  , e carcerazione  , num.  a 7-  1. 

Arrigo  VII,  Imperadore  dichiara  il  Re  Ruberto  privato  del  Régno , .tj'  m"^V 
fol.  ”,  " i jf.' 

Averfa  disfatta  da  Carlo  t*  di  Angii  , rum,  x f'j  8.^ 

Avignone  venduta,  dalla  Reina  Giovanna  Lalla  Santa  Sede  , 4i')« 

B 

B Attaglia  di  Monticatine  infaufia  per  il  Re  Ruberto  y rum.  if,  >14^ 
Beatrice  moghe  dei  Re  Carlo  L % e fua  mtrte  y rum.  )8. 

Benevento  facchegf  iato  dall  Imperador  Federigo  II.  num.  3J_.-  -0(9. 

S,  Bernardo  in  favore  dd  Papa  Innocenzio  ^L  conti#  Re  Rti^iVr*, nom  i 8.  * 

Ppp  * fol. 
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t-f.  Chiamato  in  Salerno  ad  una  difputa  ton  Pietro  Pifano  ^num. 


ik* 

IQ4. 


fbl.  num.  28. 

Btrtoldo  Generale  di  Arrigo  VI.  uccifo  in  Monterodone  , num.  J 4. 

Bertoldo  Marchefe  di  Ofnabrucb  Balio  del  Regno  , num.  1. 

Bianca  Lama  madre  di  Manfredi,  e Moglie  di  Federigo 

Boemondo  , e fuo  Principato  , num. 

'-er  ^ 

Apoa  prefa  dal  Re  Ruggiero , num. 

Carlo  L di  Angiò  chiamato  in  Roma,  e fatto  Re  di  Kapoli , num.  9. 

fui.,  ixl,  fua  venuta  alla  conquìfia  del  Regno  , e combattimento  col  Re 
Manfredi , Rum.  fol.  .uJL  num.  s.  fol.  246.  fua  Coronazione  , nu. 

•2j  fol.  £j ■_  fna  nuova  Polizia,  ed  impofzioni  nel  Regno,  num. 

a ; t . y^ince  Corradino  , e lo  fa  morire  col  Duca  d'AuJlria  , e con  altri , 
huin.  ixm  fol.  2 i4x  fua  vendetta  contro  le  Cittì  , e perfone  aderenti  m 
Corradino,  num.  2 s . fol.  2 f 8.  fe  li  ribella  la  Sicilia  , num.  . 7 . fol. 
169.  fuo  duello  con  Pietro  d' Aragona  , num.  • -,  fol.  ,2  - ■ Sua  morte  , 
num.  .4?-  fol.  fua  moglie,  num.  fojrz90.  fuoì  figli , nu.^?.  - 
fol.  f^2.  fuol  cefumi  . ' 

Carlo  Prìncipe  di  Salerno  Vicario  del  Regno , num.  r- ..  fol.  z ftx.  fci^com- 
battimento  con  Rupgiero  dell' Oria  , e fua  prigioniezK  t\um,~-  i • f ’ 
fatto  Re  di  napoli,  num.  i.  fot.  ,298.  fua  liberazione.  nu.^,,lbl.  _ 
fua  pace  con  Federigo  Re  di  Sicilia , num.  1 7.  fol.  ^ 1 4.  Sua  zoppagine, 
num.  21.  fol.  ; 1 ~ . fua  morte  num.  22,  fol.  \ 1 8.  Sua  moglie  ,aam.zì» 
fol.  .s- 1 9 ■ fttoi  figli , num.  ^ 

Carlo  Sematerra  alla  conquìfia  della  Sicilia  , num.  -j  ?..  ^ »J~. 

Carlo  Martello  Re  d Unga  ria  , num.  ijL,.  . 

Carlo  Duca  di  Calabria,  num.  ji.  : «iXS-s 


fol.  -t?;.  Sorprefo  dall'  Imperadrìce  Cata- 


Carlo  d'Anut  .hi  fuffe , num 
rina  , num.  j _. 

Carlo  di  Durazzo  fatto  morire  dal  Re  Lodovico  d'  Vngaria  , 
fcq. 

Carlo  della  Pace  fatto  Senatore  di  Roma  , num.  1 00.  fol. 


num.  ^4 
. Dicbia' 

rato  Re  di  ìiapoii , num.  tot.  fui.  472. .Fi  morire  la  Re  ina  Giovanna  L* 
num.  io_  ' ■. 

Cbiefa  di  Santa  Chiara  fabbricata  dal  Re  Ruberto , num.  j 1 . 

ChieCa  delT  incoronata  eretta  dalla  Reina  Giovanna  tL 

' ■ “ ■ LSm 


Clemente  V.  difende  il  Re  Ruberto  dall'  Infulti  di  Arugo  VlLSmperadore  ,, 
num.  72.  - , • ^ ’i 

Calette  impofie  da  Arrigo  "Vi.  Imper adoro  , nnm.  20. 

Concilio  convocato  in  Roma  contro  Peder/go  LL  num.  )$.  fol.  tS*’ Congre- 
gato in  Lione  num.  jjV  fol.  1 7^-  de  fuffe  Ecumenico  num. 42.  ■ . v- 

Contea  di  Puglia  da  cbi  ifiituita  , num.  }• 

^^te  di  Caferta  fe  aveffe  facto  paffare  Carlo  if,  di  Angiò  dal  Ponte  di  Ve- 
peratu  , num.  io.  ^ 

Corrado  Re  di  ìdapoli , e J^ue  gefia  , num.  1.  fol.  20;.  Leva  li  Feudi  , « 
la  Giurifdiziont  a Manfredi  fuo  fratello  , nnlb.  -ìl  • foU  .2^  ? Muore  ucci- 

fv 
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fo  da  Manfredi  y num,  i£.  fol.  1 1 ; . Jhi  maglie  y e fua  figli»  ,num.i2^ 
fol. 

Corradìn»  credute  morte  y num.  (L  (o\.wo.  falfe  , num.  j_.  fol.  xit.Sua 
venuta  in  Regn» , num.  ri.  fol.  >54.  Sua  carcerazione  , num.  lL  fol. 
a<ix.  Sua  morte,  num.  x). 

Cofianza  maritata  dal  Re  Guglielma  ad  Arrigo  VI.  num.  fol.  91 . fatta 
prigione  in  Salerno  , e liberata  dal  Re  Tancredi  , num.  10.  fol.  1 oz. 
Partorifce  in  Jefi  Federigo  II.  num.  j.  fol.  iio  figlia  del  Re  Ruggiero 
L.  num.  X.  fol.  1*4.  Mon  fu  mai  Monaca  , num.  4.  fol.  1 2.6,  Tempo 


delnfuo  maritaggio  , num.  2i  » *9  Sua  morte , num.  4*. 
Cofianza  Reina  di  Sicilia  dona  la  vita  al  Re  Carlo  IL  num.  i. 


>79. 

x^a. 


D 


Dìopuldo  contro  Gualtiero  di  Brenna  , num.  io.  fol.  ii^j  Intorbida  il 
Regno  , num.  io.  151. 

Duello  di  Carlo  L di  Angii  con  Pietro  di  Aragona  y num.  33.  a 74. 


i 


FAbbrìche  del  Re  Carlo  li.  di  Angii,  num.  ao.  j 1 7. 

Federigo  It.  Imperadore  y ii.  1 . fol.  1 44.  Sua  Invefiitura , nu.  J.  fol . 
1 4^^,  fatto  Imperadore  , num.  u_.  fol.  1 tt».  Dìfcaccia  l Saracinida  Si~ 
cilia  , e li  manda  in  Puglia , num.  lì»  fol.  158.  Sua  tirannia  con  Fiato- 
ni y e Popoli , num.  u_.  fol.  1 59.  Sua  nirrtictzia  con  Papa  Onorio  III. , 
num.  ai.  fol.  i <o.  Sua  dif cordia  con  Papa  Gregorio  IX.  num.  aj.fol. 
i6z.  Suo  pajfaggio  in  Terra  Santa  , e conquida  di  Gerufalemme  , ove  fi 
corona  Re  , num.  ijj  fol.  1 6 r Sua  pace  con  Gregorio  IX.  num.  a^. 
fol.  I <» 8.'  "Muovi  fuoi  torbidi  col  medepmo  , num.  30.  fol.  1 fiS.  Impri- 
giona i Padri , che  vanno  al  Concilio  , nuriT.  3 3.  fol.  171.  Sue  difcor- 
die  con  Papa  Innocenzio  IV.  num.  3^  fol. Di/faito  in  Lombardia  , 
num.  44.  fol.  I 8i.  Difirugge  i Sanfeverinefcbi  , num.  4X1  ^ 

Sue  mogli,  e figli  num.  4^.  & fc<l<l*  fol.  184.  Suo  Tefiamento , e mot- 
te num.  i'^4. 

Federigo  Duca  d'  Aufi ria , nipote  di  Federigo  II.  decollato  in  Mapoli , num. 

58.  fol.  193.  num-  . "65. 

Filippo  Principe  di  Taranto  prigione  in  Sicilia,  num.  14.  fol.  309.  Sua  li- 
berazione twxpn.ìj^  3ii^ 

Filippa  Cubana  Cawriera  della  Reina  Giovanna  L num.  8^  ,3  79. 

Fondi  tolto  da  Manfredi  alla  Cbiefa , num.  fi»  zzi- 

Frati  Domenicani , e Francefcani  difcacciati  dal  Regno  dalT  Imperadore  Fe- 
derigo II.  num.  30.  169. 


ftfffpio  Re  d' Aragona  contro  di  Federigo  fuo  fratello , num.  15.  3^10. 

V T Giacomo  Infante  di  Majorica  terzo  marito  della  Reina  Giovanna'l, 
ftd.  4i(.  tua  prigionia  y t fua  morte  y num.  91.  41^* 
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Cic:  di  Trcctda  ^ e fua  Optra  per  la  Kiitllione  di  Sicilia  ^ tram.  xS.  X70, 

(^livanvit  l.  Reina  di  Kapeli , num.  i.  f<il.  }7J.  Sua  cortnaiitne  , num. 
10.  fol.  Suoi  difturbi  (ol  Re  Andrea  fuo  marito  num.  i).  fnl. 

424.  Lo  }à  uccidere  , num.  19.  fcl.  ^90.  Fi  rimaritata  con  Lodo- 
vico  di  Taranto  y num.  32.  fòl.  401.  Fu^g»  in  Provenza , num.  ^o.  fol. 
412.  rum.  5 j.  fol.  424.  Pende  Avignone  al  Papa  , e ritorna  in  Napo- 
poli  y num.  (i.  fol.  4J0.  Prende  Ciaecm»  Infante  di  Majorica  per  terzo 
marito  num.  90.  fol.  456.  Spefa  in  quarto  luogo-  Ottone  di  Brunfvich  y 
num.  92.  fol.  459.  Muove  lo  fciftna  contro  Papa  Urbano  PI.  num.  94. 
fol.  461.  Cofui  ta'priva  del  Regno  num.  1O2.  fol.  4(8.  Chiama^do- 
vico  di  Angii  alla  fuccejftone  del  Regno  num.  loz.  fol.  473.  Fatta  firan- 
gelare  dal  Re  Carlo  111.  num.  loj.  fol.  479.  Sue  proprietà  , e ctfiumi  y 
num.  108.  481. 

Cirardo  Conte  di  Tifa  fatto  morire  in  Hapoli  da  Carlo  I.  di  A ngìi , num. 
23.  fol.  x€6.  Pendetta  y che  ne  prtfe  Kerio  di  lui  Nipote  n.*4.  iSj. 

Gregorio  Papa  IX.  e fue  difcordie  con  Federigo  II.  num.  23.  fol.  t(i.  Con- 
voca contro  di  lui  un  Concilio  in  Roma,  num.  33.  171. 

Gualtiero  Conte  di  Brenna  fpofa  Albiria  figlia  del  Re  Tancredi  , num.  9. 
fol.  116.  Mandato  da  Papa  Innocenzio  111.  in  Regno  contro  Marcoaldo  y 
e contro  Diopuldo  y num.  10.  fol.  J 1 7.  Muore  di  Jerite  in  SarnOytt.  13. 
fol.  119. 

Guelfi  y e Gibellinì  in  Italia  , lii^.  30.  ifi. 

Guglielmo  Duca  di  Puglia,  num.  x.  6. 

Guglielmo  I.  il  Malo  Re  di  Sicilia  , e fue  gefia , rum.  t.  fol.  57.  Sue  di- 
fcordie colla  Santa  Sede,r\uin.  2.  fifl.  jy.  Se  li  rubellano  i Baroni -,  n.  f. 
fol.  Éo.  L’ ef pugna  y e li  vince,  num.  9.  fol.  «4.  Riceve  T Invefiiturm 
del  Regno,  num.  10.  fol.  <4.  Capitoli  di  Pace,  che  fd  con  Papa  Adria- 
no IP.  num.  11.  fol.  <5..  Sua  Armata  in  Grecia  , num.  13,  fol.  70. 
Suoi  difiurbi  a caufa  di  Majone  , num.  1 j.  fol.  72  Sua  prigionia  n.  i j . 
fol.  77.  Uccide  Ruggiero  fuo  figlio  , num.  25.  fol.  78.  Suoi  coftumi  y 
num.  26.  fol.  78.  Sue  mogli,  num.  29.  fol.  78.  Suoi  figli  , num.  30. 
fol.  79.  Sua  morte,  num.  30.  80. 

Guglielmo  lì.  il  Buono  , e fua  coronazione  , num.  t.  fol.  82.  Sua  moglie, 
e dote,  che  V ajfegna  y num.  5.  fol.  85.  Sua  offervanza  con  Papa  Alef- 
fandro  111.  num.  7.  fol.  87.  Sua  pace  con  Federigo  Barbaroffa  Impera- 
àore  y num.  io.  fol.  89.  Suoi  progrcjh  in  Grecia  , ed  in  AJrica , rum.  ' 
14.  fol.  jz.  Sue  leggi  numer.  ij.  fol.  93.  Sua  morte  , num.  i7>‘ 
fol.  94. 

Guglielmo  III.  coronato  Re,  num.  ij.  fol.  106.  fuoi  travagli,  num.  i.  fol. 
10^.  fua  morte , num. y.  114. 

e 

IMperadrice  Catarina  chi  foffe , num.  4.  fol.  3 77*  Affedia  Carlo  di  Artoix 
in  S.  Agata  , num.  3 7.  foi.  408. /«m  morte,  num.  38.  410. 

Innocenzio  Papa  11.  viene  in  Regno  contro  del  Re  Ruggiero , rum.  17-.  1 J. 

Innocenzio  Papa  III.  Balio  di  Federigo  II.  num.  7.  fol.  149.  I-o  diferde 
da  nimìci  y e lo  fa  Irnpcradore  , cum.  17.  , 158. 


INDICE. 

J»la  Imperairìte , moglie  ài  Federigo  li.  » Rei/ui  di  Gerufalemme  mtdre  di 
Corrado,  t fua  morie,  num.  49.  i8j. 


LEgato  Afoftolito  i»  Napoli  duranti  la  Prigionìi  dal  Re  Carlo  II.  num. 

2.  298. 

Leggi  del  Re  Cario  I.  dette  Capitoli  dei  Regno  , num.  54.  296. 

Leggi  di  Carlo  li.  di  A agii  , num.  18.  ^ )i6. 

, Lodovico  di  Taranto  fpofa  la  Reina  Giovanna  , num.  )i.  fol.  40 1.  parte 
per  Provenza,  num.  40.  fol.  41  > num.  jj.  fol.  424.  disfida  Lodovico 

d‘ Ungaria , num.  66.  fol.  440.  Tregua  , che  fa  con  fui  , num.  72.  fol. 
442. coronazione  , num.  77.  fol-  445. /«f  Guerre  in  Sicilia  , ed  in 
Regno  , num.  t6.  fol.  ^^6.  fua  morte,  nunj.  8j.  4JJ-. 

Lodovico  Re  d' Ungaria  viene  in  Napoli,  num.  }9- fol.  4x1.  Fa  morire  Car-, 
lo  di  Durazzo,  ed  altre  perfone , num.  48. fol.  420.  fuo  ritorno  in  Unga- 
~Tia  , num.  51.  fol.  423.  Viene  di  nuovo  in  Regno  , e fi  parte  , num. 
70.  4?9- 

Lodovico  di  Durazzo  muove  torbidi  alla  Reina  Giovanna  l, , num.  81.  fol. 

4J2.  Muore  in  carcere,  num.  82.  453. 

Lodovico  di  AngiS- chiamato  alla  fuccejjione  del  Regno  dalla  Reina  Giovanna 
t.  num.  >02.  47  }• 

Lucerà  di  Puglia  refifie  al  Re  Lodovico,  num.  4?4« 

Luoghi  di  Grecia  prefi  dal  Re  Ruggiero , num.  48.  40. 

M 

MAjone  primo  Ulniflro  del  Rf  Guglielmo  1.  e fua  m»r/^ , num.i  5.  71. 

Malta  prefa  dal  Re  Ruggiero,  num.  47.  39. 

Manfredi  figlio  legithno  di  Federigo  11.  oum.  f f.M.  191.  fue  gefia  nel  Re- 
gno, num.  I.  fol.  219.  fue  difeordie  colla  Santa  Sede  , num.  4.  fol.  zzo. 
a coronato  Re  , num.  6.  fol.  221.  Viene  fcomunicato  da  Papa  Urbano  IV., 
num.  16.  fol.  223.  fuo  combattimento  col  Re  Carlo  , e fua  morte  , num. 

13.  fol.  228.  Non  ha  fepoltura  , num.  18.  fol.  zzo.  fue  mogli , e fuoi 

figli , num.  21.  234. 

Marcovaldo  parte  da  Sicilia  per  ordine  dell'  lmperadrice  Cofianza  , num.  2. 
fol.  145.  Afpira  al  Regno  num.  I.  fol.  150.  fuoi  progrejji  in  Regno , ed  in 
Sicilia  nuBi.  i<^fol.  151.  fua  morte.  ivi. 

Maria  di  Engenio^la  chi  dipendente  num.  13.  121. 

Maria  forella  della  Reina  Giovanna  I.  fpofata  da  Carlo  di  Durazzo  , oum. 

14.  fol.  386.  fugge  in  Provenza  num.  6.  4.27 

Melfi  Citili  comune  de  Normanni , num.  3.  3. 

.Melo  Cavalier  Barefe  invita  i Normanni  a conquifiar  la  Puglia,  tìtim-l.  J. 
Monete  di  cuoy>  del  Re  Guglielmo  I.  num.  zi.  74. 

Morreak  Chiefa  in,  Palermo  fabbricata  àn  Guglielmo  II.  num.  if,  93. 
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NApo!eta»i  rìcufan»  ulbiUirt  alP Antipapa  Clemente  VII. , nnm.i  oo, 

Napoli  all'  ubbidter.za  del  tLe  ^u^gtera  ^ rum.  i ».  fbl.  1 1.  Indarno  afi 
J'cdiata  dall'  Impetadore  Arrii^t  VI.,  uum.9.  fol.  lor.  dijirutta  nelle  inii‘ 
rapite  per  ordine  del  medefimo  , num.  i S.  fol.  1 jtf.  Papa  fatto  la  prote^ 
xiotte  delia  Janta  Jede , rum.  j fol.  »e^.  Afjediata  indarno  da  Manjre» 
dt , num.  5.  fol.io8.  Affediata  da  Corrado  , fottotnrjfa  , e rafata  nelle 
rnuraghe  , num.  1 ».  » 1 

normanni , t loro  origine  , num.  ».  fol.  ».  Loro  conquide  , e dtvifione  in 
Puglia  , num.  j.  fri.  J.  Loro  Polizia,  num.  fol.  J.  Pine  della  loro  No- 
naithia  , num.  7.  fol.  1 1 5>  > num.i  7.  i»i> 


O Noria  Papa  II.  e fue  brighe  eoi  R.*  Ruggiero.,  num.  14.  1%, 

Onorio  IH.  t fue  b'tghe  con  Federigo  II.,  num.  11.  ifo. 

Ottone  Imperadore  invade  il  Regno  a Fedetigo  ui>m.  i j.  fol.  t J J.  Jeomuni- 
cato  da  Papa  Innocemie  III.  parte  per  Aiemagna  fuim.14.  *5  7» 

Ottone  di  Brunfvtch  fpofo  deila  Rema  Giovanna  1,  num.  jj.  460. 


PAeea  ramigfitt  nobile  di  Penevemo , num.  zt. 

Pace  tra  Ludovico  Re  d' Organa  , e LuduVieo  Re  di  Napoli  y num. 
72.  fol.  44>* 

Pace  tra  Federigo  Re  di  Sicilia  . e la  Reira  Giovanna  , rum.  §•),  4^  j. 

Pietro  Bìeffenfe  Maefiro  del  Re  Guglielmo  II  nuin.  ».  S 

Pifani  prendono  Ama  fi , num.  1 o.  fol.i  1 .num.»  1 . fui. 19.  Si  nimicano  co* 
Lotario  Imperadore  . nucn.  xx.  . ■ »o. 

Potenza  Citta  delia  ijicama  dìjjatta  da  Carlo  I.  di  ÀngUy  0.  »6l. 


RÀidolfe  Capo  de  Normanni  , venuti  in  Puglia  , n\im.  j. 

Raidoljo  Conte  di  Airoìa  , dichiarato  Duca  di  Puglia  , rum.  »4. 
Il  1.  »».  Sua  morte  . e firazj  ricevuti  dal  Ruggiero  , num.  44.  Jf* 
Riccardo  Conte  deli'  Acerra  refifie  in  Napoli  ad  Artig^Vì.  Imperadore  , 
rum.  f4-  fri.'  JJ4.  Prefo  , prafei  ato  , ed  impiccato  y fi.  16.  i }<• 
Rub  ,•1/0  ùu.fcardo  e fuoi  pro^rejfi  . num.  5.  4* 

Rub''to  P'irripe  di  Capta  va  in  Pifa  , num.  io.  fol.  10.  Va  in  Ate- 
n.agna  da  Lotario  Imperadore  , rum.  i».  fol.  12.  Viere  con  Papa  0no“ 
no  in  Regno  , ri  n 14.  fol.  ij.  Rejìtuito  in  Capta  , iim.ic  tr-l- 
t?.  Rittif  .a  in  Germania  da  Corrado  li.  rim.  41.  f<  1.  J5.  Rut.air.a~ 
to  da  Fafa  Adriat.o  IV.  contro  Cughrlme  l,  r.um.  f.  fol.  éc.  Prefo  aal 
Re  predino  rnuore  in  Sicilia  , uum.  1».  6R. 

Ruberto  di  ha[uv.lia  Conte  di  Lor  ite  Ut  y chiamato  alla  Corona  dal  ReRu^~ 

■gic~ 
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fletè  ^ nuin.  yj.  fol.  54.  Moffo  da  Papa  Adriano  IT.  Cèntro  Re  Cufliel- 
no  I.  num.  <5.  fol.  €0.  Pinti’ dal  Re  , fugge  in  Benevento  , num.  9» 
fol.  é4i  Viene  bandito  dal  Regno  ^ rum.  la.  £9* 

Ruberto  d’  Artois  figlio  del  Re  di  Francia, ^ vòeno  i»  ìtapoli  , mu  %. 
RMbertò  Kei»di>  Hofoli  prigione  in  fùilite  ^ im..  1.0,  304.  PrnPr^»* 

’■  ripe  di  Taranto  ^:a.fti'D»em.ii  Puglia  , aniq.  a 8.  foL.iai.  Sun  fìiC- 
eefflone  al  Regno  , coll'  efclufiva  di  Caroherto  , num.  a.  fol.  Jaf.  Sue 
• guerre  con  Fede  rigo  Re  di'Jiallia  i nu,  7.  Co^.  }a9.  nu.  1.5»  fol.  3x4. 
Sue  gfttrro  con  Atrrigo.VH..  Intperadtee  , num.  8.  fol,  330.  Sue  guerre 
Al  Lombardia  , e Tofcana  , num.  ao.  fol.  344.  Sua  Battaglia  infelice 
in  Montecatino  , num.  ai.  {o\.  -gai.  Sue,  megli  ^ e figli  31. fol* 

•>  %%6,-Suo  Tefiamento  ,t*ptiits.4'f«  foU  3^7^ Vm  norxo,,  num.  48.  fol. 

368.  Suoi  cofiumi  , e virtù  , num.  49.  3^9. 

Ruggiero  Boffo  , e fua  venuta  in  Pkflia  , num.  7.  fol.  4.  Sua  morte  , 
num.  1.  7. 

Ruggiero  figlio  H Ruberto  Ge^taràe  y tHUB.  7. 

Ruggiero  Conte  di  Sicilia  primo  Re  del  Regno  • num.  f«  fol.  7.  Sue  eoa- 
quifie-nei  Rijm  , nam.  3.  Fol.  7.  Sue  guerre  col  Priueipe  di  Salerno  , 
rum.  8.  fol.  9.  Sue  difcordie  colla  Santa  Sede  , num.  13.  fot.  13.  Di~ 
ehiaraeo  Re  dall'  Antipapa  Anacleto  U.  nutti.*X7..  fol>  P de  Inno» 
eenzio  II.  num.  30.  fol.  a7.  Sita  Coronazione  , num.  31.  fo4  Suoi 
'•  nuovi  progredì  dentro  e fuori  Regno  « num.  39.  foU  34.  Brama  effe* 
re  Imperadore  , num.  48.  fol.  41.  Sue  mogli  , e figli  , num.  49.  fol. 


Ruggiero  figlio  del  Re  Tancredi  , fuo  matrimonio  , ed  elezione  in  Re  di 
Sicilia  , num.  8.  fol.  loi.  Sua  morte  , num.  9.  101. 

Ruggiero  dell’  Oria  fa  prigione  Carlo  Principe  di  Salerno  , num.  71.  a 84. 


Sàiemo  fttcheggiato  da  Arrigo  VI.  Imperadore  , num.  i(.  137. 

Saueia  moglie  del  Re  Ruberto  fi  ritira  in  Monefiero  ^ n.  14.  j96. 

Sanfeverinefcbt  difirutti  da.Peifnrigo  II.  num.  45.  18 a. 

Jaracini  mandati  da  Sicilia  iu  Lacera  di  Puglia  da  Federigo  li.  num.  1 8. 

fol.  158.  difcacciati {dà  ivi  da  Carlo  IL  di  Augii  , num.  19.  3i<. 

Scipione  di  Crifioforo  , e fua  opinione  contro  Manfredi  y e San  Tommafodi 
Aquino  , num.  10.  aaf. 

Sergio  Duce  di  Nap^iy  ligio  del  Re  Ruggiero  y num.  S.  fol.  t.  n.  a},  a 3. 
Sibille  moglie  del  Re  Tuncredì  y portuta  prigione  in  Germania  colle  fue  fi- 
gliuole y num.  4.  fol.  110.  Ritorna  in  Roma  , num.  8.  117. 

Sicilia  col  Vefpero  Siciliano  fi  ribella  a Carlo  1.  di  Angii  y n.  uj.  169. 
Simoue  figlio  di  Ruggiero  Bofio  , num.  i.  f. 

Stmoue  figlio  bafiardo  del  Re  Ruggiero  pria  Principe  di  Taranto , e poi  Con- 
te di  Policafiro  , num.  Ì6.  49* 

Svevia  luogo  in  Germania  , onde  menuero  i Monarchi  Svivi  nel  Regno  y 
fol.  laa. 

Svevi  quuuto  tempo  regnamn*  in  Vapoli  y num.  ao.  134. 


41.  Suoi  cofiumi  ^ leggi  , polizia  y 0 morte  ^ num.  (7. 
Ruggiero  figlio  del  ReRuggieroy  fua  moglie  y enfigli  y num.  59. 
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TÀife^  dì  €«tvtrfìini-^  «filli. '4.  " > ^ I ’ %ì 

'Tà’nèreél  tie  it  HHlià  ^ # fmi  fkrf»H\  mm.  t,t9L^tf  fm  «inÌMUi 
• -M  He , ntìm.  4.  fof.  97.  Ji»#  /wrrr,  ^ iravi^U , aum.  r|.:folt  tof.  .Aim 
jf^/i,"num.  17.'»  » i * »•  '.'mu  ' . , \ t *•  X08, 

Tifori  ritrvit^i  de  JÈrtig»  W.  Imferadare  in  Sitilin  ni*,  113. 

Titolo 'dt  Ke  di  Sicilia  dovttto  al  /o/»  Rr  4^  num.! /.fijLfif  t aum. 

* 97.  . T L , ’ •.<*•  ,1. -I  • 464. 

Ttipoli 'prtfo  dal  Ke  VLag^eroy  num.  47.-  '•  i 39. 

Trìiuti  imj^Jh  da  Arrigo  all’  Itnferadai^  di  C^/Untinoptliytuim^no,  tfj» 

, -f  ^ . ..  ' 

, >!I-.  •'  -s  '.  . . ' .1  ^ ,f  m , ,y  ; vr  V -ì  ^ c(-  S 

UCeìfori  dal  Ke  Andrea  feveramenté  tajllfati  ^ n«in.  3|.  '\  •%  404^ 

'T'érpìro'Sìcidiam y ttom. 

Ugocchne  delta  Poggluda  di/fà  T EftreHo  del  Re  B^ierte  in  Mmtecatino  , au. 
•'■»3.  ‘ ■ I ‘ I . ''  *t  l h .-  4|tf. 

littoria  -,  Cittì  faHricata  da  Federigo  II.  vien  dirfaita  da  Tarmeggmni 
■'nuirt.43.  - , < J .i>  t -r  >■,  , ..1 

Urbano  W.^ /comunica  Manfredi  annif'K  fd.  4*3.  tìImmà'iCmdo  di  Augii 
alla  tonjui/a  del  Regno  y aain.9.  ^ ' »»3. 

Urbano  Vi.  priva  la  Reina  Giovanna  I.  oUl  Regna  oam,  ibL4€&..2Ì* 
inve/i/ce  Curie  Iti.  della  Pace f mmnpf,  \ . r.  470^> 
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